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Elisabeta, regina d’ In* atrezza che tenne dietro ad nn fau> 
ghilterra, nacque ai n di lettem- ito accidente : ninna di quelle tre 
pre del i553, dal re Enrico Vili, divenne madre. Minacciato di proi> 
e dalla famosa Anna Bolena, che lima Bue, lo sposo omicida non 
quel tiranna voluttnoso aveva ipo- volle tuttavia morire padre snatu- 
lata in segreto, anche prima d’aver rato. Fece un testamento onde re- 
fatto jtronunaiare il sno divorzio golere la successione al trono, re- 
oon Caterina d’Aragona, ecuispo* voci» la clausola d’ iucapaciti pro- 
sò pubblicamente ai aodi maggio uuuziata contro le due tue figlie; 
del 1 533, diciassette giorni dopo la non lasciò che il parlamento revo- 
senteuza di divorzio, e tre mesi e caste la clausola d’ illegittimità; 
mezzo prima della nascita di Eli- ma statuì eh’ Edoardo, Maria , E- 
sabéte. Allorché incominciato a- lisalieta regnassero succestivameo- 
vendo dal ripudiare la prima tua te in mancanza di posterità del 
moglie, Enrico fece decapitare la primo e della seconda. Eduardo , 
seconda al line di sposarne una in età allora di nova anni, mori di 
terza, dichiarò egualmente illegit- quindici, dopo una minorità pie- 
time, egualmente incapaci di re- na di turbolenze e di scene tao- 
gnare e la figlia tua Maria, nata guinosetil destino dell’Inghilter- 
dal primo, e tua figlia Elisabeta, ra potò sopra le due teste di Ma- 
nata dal secondo matrimonio. Il ria e dì Elisabeta. La figlia di CaU 
terzo gli produsse un figlio ( E- terina d’Aragoiva doveva esser cat- 
duardo VI), il quale, venendo al tolica per convinzione, e la figlia 
mondo, costò la vita a sua madre di Anna Bolena protestante per 
1 Giovanna Seymour ). Fu detto ai calcolo; era chiaro ohe la lotta 
re che la regina e il suo figliuolo delle due religioni stava per deci- 
erano in un pericolo mortale ed dere dei destini del popolo ingle- » 

inevitabile . n Salvale il frutto , te ; ch% gli storici mouuuieuti or- 
f rispose brutalmente il barl/aro dinato avrebbe a sno senno il par- 
»s(K>so: uun si può farsi de'figli a tito vincitore e che al fanatismo 
s' piacere, e ti trovano donne quan- trionfante toccata sarebbe la fa- 
f te se ne vogliono ”. Difatto ne collà di difamare con esclusiva il 
trovò ancora tre, Anna di Clòves, fanatismo che foste rimasto sooeom- 
CaLerina Howard e Caterina Parr. beute ; è questa una riflessione, coi 
Litipriina fu ripudialo, la seoouda bisogna non perdere di vista quan- 
decapiiata, la terza, tuttoché vici- do scorgere si voglia come regna- 
na ad esserlo, fu debitrice della rono le due figlie di Enrieo Vili, 
salute sua ad una tbcuinata de- a giudicarne con imparzialits . 


Digilized by Coogle 



6 ELI 

Mitrili rrgnò prima rd abbnndo* 
iio;«i ai cornigli di Gardiner, ve- 
(COYO callolico di Wiiiciieater, cui 
ella trasae di prigione per farlo 
suo cancelliere e primo ministro. 
Elisabetn, formala dal dottore pro- 
testante Parker, a cui Anna Sole- 
tia I* aveva morendo raccomandata, 
lasciò subito penetrare la sna ten- 
denza alla riforma. Già inquietata 
sotto il regno di Eduardo dall'ain- 
bi/.iosuduca di Norihumberland , 
lo fu ben più sotto quello di Ma- 
ria, dall’ ambizioso e fanatico Gar- 
diiier. In mezzo alle saiigiiinotn 
persecuzioni, cui quest’ ultimo su- 
scitò contea i partigiani della ri- 
furm.i, non cessava di ripetere alla 
regina ebe non soltanto i membri 
della religione protestante biso- 
gnava tagliare, ma fae cadere il 
ca|K> di Elisal>eta, e che se questa 
non si sacrificava, il ristabiliiuento 
della vera religione riuscito non 
sarebbe che momentaneo. Si volle 
implicare la giovine principessa 
nella cospirazione di Wiat,e forse 
aveva olla dato motivo ad alcun so- 
spetto. Fn arrestata e condotta al- 
la l'orre agli lidi marzo del 
allora in età di ventnn anno Ma 
quantunque Wiat ed i suoi com- 
plici avessero posta in lei la prin- 
cipale Iona speranza, dichiararono 
sul patibolo ch'ella aveva ignoralo 
la loro sollevazioue. .A neh’ essa, in- 
terrogata dui consiglio, si difese 
con una presenza di spirito ed una 
fermezza che imposero. Finalmen- 
te, per una circostanza bi/rarrn , 
ebbe per protettore deciso quel Fi- 
lippo di Spsgna, cui Maria ti ore- 
rà scelto per iiposo. Più ambizioso 
ancora che superstizioso, ed anco- 
ra più nemico della Francia che 
amico di Uomo, Filippo non vole- 
rà, se le due sorelle venivano a 
morire senza figli, che la giovine re- 
ina di Scozia, erede dello scettro 
rilaimico,lo unisse con quello del 
delfino di Francia, già elettele spo- 
so. Elisabeta usci dalla Torre. Le 
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fu pro|)osto di sposare il duca di 
Savoja; ella ricusò d'acconsenliro 
a tale esilio male palliato. Fni^o 
sarebbe stat.v più tentata di corri- 
spondere alle premure d’un signir 
re inglese {Conrtenay, conte di 
Devonsbire), di cui l'origine rea- 
le era abbellita altresì da tutti i 
doni della natiir.t, e che la regina 
Maria aveva ricer'oalo in vani pri- 
ma di prendere Filippo II per i- 
sposo. Flisabela vinse tale scdnzi.v 
ne, sia che temesse d’irritare una 
troppo potente rivale, sia che non 
volessis dipendere , anche quando 
aveva bisogno d’esser protetta. Co- 
munque sia, non avendo potalo 
nè perderla nè allontanarla, i suei 
nemici la uniiliarono.il parlamen- 
to, servile per Maria quanto lo era 
stalo per suo padre, e quanto ilo- 
veva esserlo per sua sorella, aveva 
incominciata la sua prima tornata, 
dichiarando valiilo eii indissolubi- 
le il matrimonio di Caterina d'A- 
raiioiia. nullo ed illegale il Hivoi^ 
zio di Enrico. Allora Anna Bolena 
non era più stata che una concu- 
bina . Fu oidinalo ad Elisabeta 
che cedesse il pàssu ad alcuni pa- 
renti lontani^ del defiinln re, atte- 
soché, quantunque di sangue rea- 
le, ella non era nata di legittimo 
matrimonio. Bentosto fu confinata 
nel castello di Woorl3lock,dovefu 
strettamente custodita, mentre il 
conte di Devonsbire era trattato in 
Cgual maniera nel castello di Foo- 
theraiiigai. A tante vessazioni ed 
oltraggi Elisabeta oppose un’al- 
terezza nauta ed una rassegnazione 
coraggiosa. Restituitale ancora la 
libertà per la protezione di Filip- 
po, s’impose una vita ritirata in 
una campagna, di cui l’aceessonou 
era aperto ebe ad un piccìolissimo 
numero di amici. Nel ritiro, come 
qiiand’ era in carcere, impiegò* ii- 
tilmente i giorni d’ infortunile 
gli oz] della solitudine ora n pe- 
netrarsi di quello spirito di pru- 
denza, di riserva e di discrezione, 
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cui avevA tanto bUogno, ora a 
roitivare i fratti e ad anmentare i 
tesori della sna prima edacazione. 
Storia, filosofia, [Mlitica, eloquen- 
za, poesia, musica, ninna cosa in 
somma fu esclusa dagli studj suoi 
di tutto ciò che può ornare lo spi- 
rito, fortificare il carattere, ani- 
mare o abbellire la vita pubblica 
e privata. Oltre l’inglese, scriveva 
perfettamente il greco, il latino, il 
francese, I’ italiano, e delle altre 
lingue d’ Europa niuna le rimate 
interamente ignota. Portò tutto 
ciò sul trono, nel i538, e vi porta- 
va in pari tempo un esteriore mae- 
stoso e leggiadro, occhi vivi e bril- 
lanti, nna carnagione di perfetta 
bianchezza, in una parola, nono- 
stante alcune imperfezioni , cui 
l’occhio, a quanto fu detto, non 
aveva tempo di scorgere, un com- 
plesso di Bellezza ^arsa su tutta 
la sua persona, e di cui non era 
mediocremente vana : vedremo ta- 
le vanità produrre grandi e terri- 
bili effetti ; perciò lo storico ed il 
biografo debbono egualmente ad 
essa avvertire. Ai i ^ di novembre 
del i558 spirò la regina Maria. Il 
parlamento era adunato. I comuni 
si occupavano d' un bill che con- 
teneva >1 proibizione di stampare 
r> niuna cosa senza la permissione 
» del re Filippo e della regina Ma- 
li ria, spedita sotto il gran sigillo 
Il d' Inghilterra : primo esempio. 
Il dice il Giurnale parlamentario, d’ a- 
» na restrizione posta alla libertà 
n della stampa ” . La discussione 
fu interrotta Ha un messaggio de’ 
|>ari, ohe richiedeva l’ intera came- 
ra do’coiiinni di recarsi alla sbar- 
ra della camera loro; ed era per 
apprendervi la morte della regina 
Biaiia, e per concorrere con la ca- 
mola alta ad acclamare la regina 
Elisabeta Una voce non si .ilzii in 
quel parlamento cattolico per con- 
tendere ciò eh’ era stato regolalo 
dal testamento di Enrico Vili. 11 
jauoro regno in annunzialo^ il par- 


lamento fu disciolto; il bill d’inqui- 
sizione disparvecon i comuni che lo 
agitavano, e col principe inquisi- 
tore, di cui la transitoria dignità 
reale era allora sparita. L’esalta- 
zione di Elisabeta al trono eccitò 
una gioja universale in tutto il re- 
gno. Gl’ infelici protestanti, do’ 
quali il sangue a rivi scorreva sui 
patiboli; ì cattolici assennati ed 
umani, che gemevano di vedere la 
loro religione disnaturata dal fu- 
rore e macchiata dall’assassinio; 
gflnglesi, gelosi della loro libertà, 
ch’erano tormentati dalla sola idea 
divedere (introno britannico divi- 
so con un principe spagnuolo; e 
quella classe di grandi, di cui l’am- 
biziune spera sempre in un cambia- 
mento di potere, e la porzione del 
popolo cui l'incosUnza sua propria 
fautrice rende d’ogni novità,accolt 
sero con trasjiorti ed acclamazioni 
universali la loro nuova regina, la 
quale dal canto suo non parlò de’ 
suoi sudditi o a’suoi sudditi, che 
con un linguaggio d’amore. Il suo 
viaggio da Hatfield a Londra fu u- 
na mossa trionfale. Entrò da sovra- 
na onnipotente in quella medesi- 
ma torre, in cui era stata tenuta 
prigioniera ed accusata. Con laao- 
leniiità, di cui doveva tutti mar- 
chiare i suoi discorsi, e con l’im- 
portanza che sapeva dare alla sua 
persona, ringraziò pubblicamente 
l’Ente supremo di averla ii salva- 
li ta, come Daniele, dalla fossa dei 
Il leoni”. Nulla più avendo da 
temere dagli sirunienli subalterni 
della vessazione, che aveva speri- 
mentata, affettò per essi nna cle- 
menza fàcile e professò un obbliu 
assoluto di tutte le ingiurie. Sta- 
bilita ebo si fu nel palazzo, inte- 
se tosto ed agli affari dell’ interna 
ed a quelli fuori. Il primo che 
doveva occuparla, il gtaiide alT.ire 
del suo regno, era quello della re- 
ligione nazionale. L’ Inghilterra 
doveva ella rimanere cattolica o 
tornare protestante ? Tale era la 
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qui$tione, sa cui bisognava decide- 
re senza perdere tempo. Il vescovo 
Gardiner avea preceduto Maria 
nella tomba ; il cardinale Fola v’e- 
ra entrato con essa; i mezei di ti- 
more e quelli di persuasione man- 
cavano ad un tratto ai cattolici ; 
poiché il vescovo cancelliere s’ era 
latto temere àncbe da quelli del- 
la sua credenza, ed il cardinale le- 
gato s’era fatto riverire e fino a- 
mare dai protestanti. Bravi per ve- 
ro un vescovo Botiner più crudel- 
mente superstizioso di Gardiner; 
e l'aicivesoovo di York, a cui i si- 
gilli erano stati consegnati, posse- 
deva parecchie delle doti del car- 
dinale Fola : ma il primo non era 
ohe odioso, e ninna venerazione 
temperava e, per cosi dire, santifi- 
cava il terrore che inspirava; il se- 
condo aveva il merito reale di pra- 
ticare la virtù, ma non aveva il lie- 
to dono di farla amare. Elisabeta 
tntt’altrosembrava che decisa. Do- 
po la sua prima giovinezza, in cui 
avea manifestato propensione alla 
riforma, ella chiusa si era in tè 
stessa, e sia incertezza, sìa artifi- 
zio, aveva steso sopra i tuoi senti- 
menti segreti il velo d’ un dubbio 
impenetrabile. Era stata veduta 
osservare pubblicamente il culto 
praticato da Maria. Se ti crede a 
Sandert, chiamata da sua sorella 
moriente, lo aveva promesso due 
cote : una di pagare ciò che Maria 
avea ricevuto in prestito dai suol 
sudditi per le guerre di Filippo; 
l’altra di non lasciar mai rovescia- 
re la religione cattolica ch'era sta- 
ta testé ristabilita. Tra Sandert il 
quale assicura questo fatto, e Bur- 
net che lo nega, ti cercherebbe in 
vano l’iinparzialilà dall’ un canto 
o dall'altro ; ma é fatto incontra- 
aiabile ch'Blitabeia lasciò nel con- 
siglio privato tredici membri che 
sua sorella vi aveva chiamati, tut. 
ti sostegni zelanti de’ cattolici, e 
non V* introdusse che otto prote- 
stanti. E' più decisivo e non men 
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Certo, die immediatamente dopo 
la morte di Maria, Elisabeta Kni- 
se al cavalier Carne, ambasciatore 
d’Inghilterra a Roma, e gli ordi- 
nò di notificare il suo innalzamen- 
to al papa. Assiso sul trono ponti- 
ficio, il Cardinal Fola avrebbe sal- 
vata per sempre la religiune cat- 
tolica in Inghilterra : Paolo IV la 
perdeva senza speranza più. Con 
un tnono fermo osò risponde- 
re agli ambasciadori di Elisabe- 
ta che la stimava ben ardita d’et- 
sersi dichiarata, di sua sola auto- 
rità, sovrana dell’ Inghilterra, la 
quale era feudo della Santa Sede; 
che la sua nascita d’ altronde 1’ »- 
scindeva dal trono, finché le sen- 
tenze pronunziate da Clemente 
VII e Paolo HI contro il matri- 
monio d’ Anna Bolena, non fosse- 
ro revocate ; che se Elisabeta vole- 
va chiedergli grazia e sottometter- 
si a ciò che gli piacerebbe di or- 
dinare, i tesori delia sua miseri- 
cordia paterna non rimarrebbero 
chiusi a tali suppliche; ma che 
fin a quel punto non aveva che u- 
dire da. lei nò da suoi ambascia- 
dori. n Quanto al papa, Elisabeta 
n rispose, vuol perdere tntto per 
ufarmì guadagnare molto ”; nè più 
esitò. Mandò al tuo ambasciatora 
che partiste da Roma. Scelte fra 
i protestanti del tuo consiglio per 
guardasigilli Nicolò Bacon, giu- 
reconsnllo tanto ragguardevole , 
quanto tuo figlio doveva esser gran- 
de filosofo, ma uno degli agenti di 
Enrico Vili, ed arricchito da lui 
con le spoglie della chiesa ; ])er se- 
gretario di stato Guglielmo CeciI, 
avido delle medesime spoglie; uo- 
mo dì cui tutti i partiti hanno do- 
vuto riconoscere i grandi talenti , 
ma del quale lo spirito solo di par- 
tito ha potuto difendere i priuci- 
pi ; pronto a fare tutti i personag- 
gi ed a tenere ogni discorso; pro- 
testante persecntore sotto Enrico 
e sotto Eduardo, cattolico super- 
stizioso sotto Maria ; crcatnra di 
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Soinmenet e confidente di Dudiey; 
a^rvitote di Foia, dopo di eisere 
stato lo strumento di Craomer ; 
tornato ai suo primo simbolo su- 
bito che penetrò che quello sareb- 
be di Elìsabeta, e fedele a lei sola, 
perché la ride, sola, fissare la for- 
tuna. La prima cura che gli com- 
mise fu di dirìgere I' elezioni pel 
nuoro parlamento che arerà con- 
vocato. Senz’ attendere che fosse 
adunato, ed in virtù dei suo solo 
pririlegio, cui era disposta ad am- 
pliare, quanto altri poco sollecito 
era dì restringere, ella ordinò tali 
cambiamenti nelle forme esteriori 
del culto, che tulli i vescovi catto- 
H«i, meno uno solo, ricusarono di 
celebrare il giorno della sua con- 
sacrazione. Uno solo le bastara. E* 
stalo slanqiato ch’anche in mazo 
a quella solennità ( i5 di gennajo 
del i55^) immediatamente dopo 
d'aver ricevuta la sacra unzione, 
Elisalieta disse alle sue damigelle 
d’ onore che le presentavano il 
manto reale: >■ Non vi accostate j 
ss quest’olio fetente ri ecciterebbe 
ss nausea ” . Autori cattolici e prò 
testanti hanno pubblicato a gara 
questa particolarità, gli uni ore- 
dendo, con tale beitemmia, di ren- 
der la regina odiosa j gli altri ro- 
lendo, per si latta ^icesìa, rendere 
la cerimonia spregevole. Gli scrit- 
tori assennali delle due corannio- 
ni si sono accordali a bandire que- 
sto aneddoto fra le favole stam|>a- 
te. Ritornando dall' abazia di 
Wesliiiinster al sno palazzo, la re- 
gina, meno toqiresa di quel che 
parve, fu arrestata improvv isameo- 
le da nn fanciullu^ che, sotln il 
personaggio allegorico della Veri- 
tà, discese a lei dall’alto d’un ar- 
co trionfale e le presentò una Bib- 
bia. Prese il lilno nelle sue mani, 
lo accostò al cuore, quasi a pene- 
trarsene. Elìsabeta sapeva «Ihe in 
una pagina di quel libro narra- 
tasi deir unzione tanta, amiuini- 
lirata al re Saule dal g<aii aaccr^ 
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dote Samuele : come mai si sareb- 
be lasciata sedurre a bestemmiare 
puUslicamente ed il libro ebe po- 
Mva sul sno cuore, e la consacra- 
zione del diadema oh’ era allora 
allora stato posto sulla sua fronte ? 
Quelli che tanto sì piacquero ad 
accusamela, avevano un rimpro- 
vero piu vero e piu grave da farlo, 
quello d'aver voluto estere consa- 
crata da un vescovo cattolico se- 
condo il rito romano, e di aver 
giurato appiè degli altari la con- 
servazione di quella medesima re- 
ligione, di cui meditava il rovescia; 
mento e ohe in dieci giorni ro- 
vinata avrebbe con una rapidità 
inconcepibilo. Ai aS dì gennajo 
del i55g si apri il parlaineuto de- 
stinato ad operare tale grande ri- 
voluzione. Ài 9 di febbraio le due 
camere dichiararono Elìsabeta re- 
gina per diritto divino e legittima- 
mente diteesa dal tangue reale. Ai 
i3 la camera alta dichiarò la re- 
gina goternatrice auprema delta Chie- 
sa, eguabnentechi dello Stato. Ai 22 
di marzo tale dichiarazione ebbe 
l’assenso de’ comuni e la rivolu- 
zione fu fatta. Furono annullata 
tutte le leggi religiose di Maria ; 
furono ristabilite quelle dì Enrico 
Vili e d’ Eduardo VI.’ Un giwa~ 
mento di suprematìa spirituale della 
corona fu ira|>osto a chiunque ave- 
va la menoma relazione col gover- 
no, ma, prima di tutto, ai vescovi 
ed al clero; e per fond-vre la sua 
chiesa, per iar eseguire le sue de- 
cisioui la regina fu autorizzata a 
formare quella corte arbitraria di 
alta cuininissioup, cui doveva si 
crndeluiente espiare il più virtao- 
so de’ suoi successori. Se la came- 
ra de’ comuni, inieramente rinno- 
vata dopo rultiiiiu parlamento, da- 
va il suo voto a simili leggi, nou 
era almeno in contraddizione con 
sè stessa; ma che ngila camera al- 
la, la quale non era cambiata, due 
pari laici soli avessero unitole lo- 
ro proteste a quelle del banca 
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ejiiscopale e clic tutti gli altri am> 
messo avessero per acclamazione 
sotto Elisabeta precisamente il 
contrario di ciò ohe avevano in e- 
gual maniera statuito, sotto Maria, 
era un eccesso d’ impudenza che 
anche oggidì si dura l'atioa a com- 
prendere. Tutti i vescovi, ad ecce- 
zione di uno solo, ricusarono il giu- 
ramento e vollero piuttosto saori- 
hcare la loro fortutia, che abban- 
donare la loro fede. In noveroiia 
trecentpltantasei ecclesiastici del 
secondo ordine, non vi furono che 
centottanta paxochi e novaotacin- 
qiie benefiziati che seguirono l'e- 
sempio de’vescovi. Elisabeta none- 
ra ancori perseciitrice; cnntenlossi 
di deporre i contumaci, attestando 
anche stima a parecchi di essi. Ui- 
cumpensb e mise a profitto la do- 
cilità degli altri. La separazione 
con Uoiiiu renne consumata; uno 
de’ rami più illustri della chiesa 
cristiana si staccò dal tronco ve- 
nerabile, che sussisteva da mille 
cinquecento auni e che traeva 
dalle sue vecchie radici tanta for- 
za 0 niacsià. In mezzo a tutte le 
prefale leggi, cui accompagnava 
una grande lilteralità di snssidj, 
quelli che decretavano le une ed 
accordavano gli altri, vergognosi 
dell’ insl'ibjlità che producevano 
tutte quelle successionicolUterali 
della corona, pensarono come era- 
no minacciati d’ una nuova meta- 
inorfosi, se la regina cattolica di 
Scozia rimanevi erede presuntiva 
della regina protestante d'Inghil- 
terra. Una granile deputazione de’ 
comuni si presentò a chiedere ad 
Elisabeta efie dossi a sò stessa un 
savtcgno.conso)atDre ed all’Impero 
brilannioD eredi diretti. Con ima 
impazienza di^cilmente compres- 
sa ed *100 vanità, cui ninno sfor- 
zo poteva dominvre, ella rispose 
>1 che da lungo tempo in poi a- 
» vfc.bhe goduto degli onori del 
utnetrimonio, re le irianze de' più 
p.polenti monarrhi avessero potn- 
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r> to smuovere le sne risoluzioni ; 
)) ma ch’era persuasa che Dio l'a- 
I) vea posta iu questo mondo per 
» occuparvisi di lui solo e della 
tj sua gloria divina -, ch’ella non vo- 
li leva che le cure terrestri deU’i- 
li meueo la frastornassero dal la ce- 
ri leste sua missione, e elio qu.anda 
Ili! pesodeU'amministrazione pub-; 
ri blira d’ no regno unito vi si ora 
ridi recente, sarebbe stala cosa 
ri lrop|H> inoonriderata l'aggiun- 
r> gerii ancora gl’imbarazzi dome- 
II siici del matriinenio. O piutto- 
ri sto ”, ripigliò mostrando I’ anel- 
lo d’oro, postole in dito nel giorno 
dell’incoronazione, i< in sono già 
ri maritata; to Stato è il mio s|>o- 
rr so, gl’ Inglesi sono i miei figli : 
rr ecco l’anello nuziale, e sono sor- 
rr presa che voi l'abbiate si presta 
Il dimenticato. Alarono ” , prose- 
gui, raffrenandosi ognor più diffi- 
cilmente, Il vi so buon grado che 
Il non mi abbiate anche eletto uno 
Il sposo; tale proposizione sarebbe 
rr stata troppo indegna c di me, in 
ri cui risiede la maestà d’ una so- 
li vrana assoluta, e di voi, che trop* 
rr po senno avete per obbliare che 
Il siete nati miei sudditi. Del ri- 
ri manente, se nuove inspiraziou'i 
n della divina providenza in’indu- 
» cono mai a cambiare vita, assu- 
rr ciandovi quella d’un altro, oon- 
II tate sopra una scelta, di cui l 3 
rr repubblica non avrà a temere, 
rr Se io |>crsiitu, Usciate a quella 
Il provvidenza la cura di dirigere 
rr i miei consigli ed i vostri, e di 
Il darmi iin successore per voi più 
rr prezioso forse di un figlio, il qua- 
li lo, nato da me, potrebbe anch’es- 
liso degenerare come tanti altri. 
Il Fino al presente tutto ciò, che io 
Il desulero per la mia memoria a 
Il per la mia gloria, à che si scri- 
rr va sulla mia tomba; Qui riposa 
rr Eliinbeta , In quale viste e mori 
Il regina e vergine” . Abbi.inio cre- 
duto di dover citare almeno una 
parlo di questo discorso, riferito 
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per intere da Camden, pnrch'èca- 
rjtlerialico. Dopo alcuni alti di 
riabilitazione accorditi dalla regi- 
na a vario famiglie, delle quali gli 
autori erano stati condannati sia 
da suo padre, sia da suo fratello o 
sna .-orella, Elisabcta pose fine al- 
la prima tornata del suo primo 
parlamento ( maggio iSàq). In sei 
mesi aveva rafferma la legittimità 
del suo titolo, la condizione di sua 
madre, la religione di suo padre, 
l'independenza del tuo scettro e 
quella della sua persona. Area ter- 
minala con una pace onorevole la 
guerra, nella quale Filippo II a- 
vevn indotta l'Inghilterra contea 
la Francia. Per godere d’ una si- 
curezza compiuta più non le ri- 
maneva che ima sola inquietudine 
da rimuovere; ma forte inquii-tn- 
dine ell'era ; dipendeva dalla pros- 
simità della Scozia, dalla nascila 
e dalla religione della sua regina, 
dalla unione di quella giovine 
principessa col delfino di Francia, 
dall* ambizione n dal potere de’ 
Guisa, de'qunii Maria Stuarda era 
nipote e di cui la madre, reggen- 
te di Scozia, era sorella. La Sco- 
zia era stata compresa si nella pa- 
ce fatta con la Fr.mcia, ma adon- 
ta del trattato e nonostante le la- 
gnanze di Throcinorton, ambascia- 
tore d’Elisabela, il delfino e la 
delfina continuavano ad ubbidi- 
re all’ ordine del re loro padre, 
inquartando nel loro scudo le ar- 
mi d’ Inghilterra. Enrico li ino- 
ri (iodi luglio del i5>p h Fran- 
cesco Il o Maria Sluard.i s’intito- 
larono re e regina di Francia, di 
Scozia, d’Ingliillerra e d’ Irlanda; 
lecero tragittare lrup|«- francesi nel 
secondo dei prelati quattro regni, 
ron la mira, tanto giusta che ra- 
gionevole, d’ incatenare' le strava- 
ganze ed i furori de’ presbiteria- 
ni, de’ qnali quell' infelice paese 
era da dne unni il teatro sangui- 
noso. La Cuagrrgatione di Gesù ( no- 
me che |iosto si era quella lega di 
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ribelli) ruggì all’ idea d’essere vin- 
ta dalla Congregazione di Satanas- 
so , dalla meretrice di Babilonia e 
dall anticristo rii Ruma : inviò am- 
liasciaduri ad Elisabeta, gocematri- 
ce dilla chiesa sotto il Cristo, e le 
dimandò sultlati da opporre alle 
anni francesi. Elisabeta ,slava in 
forse, dicesi, per economi.i: Cedi 
la delerininù, e quella volta egli 
ebbe ragione. Senza i titoli impru- 
ilenti che si erano fatti assumere a 
Maria, la regina d’Inghilterra non 
avrebbe avuto nulla a dire, veden- 
do che la regina di Scozia impiega- 
va lina forza legittima per domare 
sudditi ribelli; ma nella circostan- 
za attuale un esercito francese non 
jiotera entrare in Edimburgo sen- 
zucliè sembrasse minacciare Lon- 
dra Poiché risoluto ebbe di ope- 
rare, Elisabeta voile che la sua a- 
zione fosse pronta ed efficace: si 
strinse in alleanza con la Congre- 
gazione di Scozia; spedi un eser- 
cito di terra ad unirsi con quello 
de'collegati ; sostenne l’uno e Tal-' 
tro con una poderosa flotta; chiuse 
i Francesi in Loilli, li forzò a ca- 
pitolare e li fece subito trasporta-' 
re in Francia sopra snoi vascelli. 
Dne trattali, uno tra i commissari 
d’Inghilterra e di Francia, l’altro 
tra Elisabeta e la Congregazione, 
stipularono che il re e la regina di 
Francia cesserebbero le armi ed f 
titoli di sovrani d'Inghilterra; che 
non altri che Scozzesi occupar po- 
trebbero impieghi ili Iseozia; che 
di ventiquattro persone, presentate 
d.agli stati, Màna scelte ne avrel» 
be sette, gli Stati cinque, e che i 
quella deputazione di dodici sa- 
rebbe commessa tutta rammini- 
sirazione, durante l’assenza di Ma- 
ria ; che la regina di Scozia non po- 
trebbe far nè la pace uè la guerra 
senza il consentimento degli Stali, 
e che essi sarebbero convocati di 
diritto, immediatamente dnpo I* 
ratifica del trattato. Rassicura- 
ta ornai contro qn pericolo, piti 
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vuve*ciaio ella aveva sulla lUa uva* 
le, amata la Inghilterra, putente iu 
lacozia, temuta in Francia, ammi- 
rata dall’ Europa, Elisabeta vide 
liniiovarsi da tutte le parti le in- 
«liieate per ottenere la sua inano. 
Filippo 11 più nuu ri aspirava ; 
sposato aveva una sorella del re di 
Francia. Ria il re di Svezia, il du- 
ca di Holsteiu, aio del re di Daui- 
luarca, I’ arciduca Carlo, secondo 
tìglio deU’iinperatore Ferdinando. 
Casiuiiro, figlio dell’eletlore palati- 
no, il conte d'Arran, erede presun- 
tivo della Corona di Scozia dopo 
Maria e raccomandato dalla Con- 
gregazione, si posero nel numero 
da' concorrenti. Alcuni signori in- 
glesi, anche semplici gentiluomini, 
incorraggiati dall’illustre loro ori- 
gine u dai loro talenti, dall’attrat- 
tiva del loro spirito o della luio 
liellezza, il conte d’Arundoi, il lord 
Uuberto Duley, il cavaliere Picke- 
ring non temerono di aspirare a 
dividere con la sovrana loro trono 
e letto. Elisaheta distribuì tra que' 
rivali, secoudochè conveniva a cia- 
scuno d’essi, e segni di gradimento 
che attestavano i godimenti della 
sua vanità, e rifiuti che non |M>te- 
vano oOÌBudere la loro: tanto erano 
aeoompagiiati o da protestato ram- 
marico di non |>oter condiscende- 
re, u da indulgenza, da grazia e da 
bontà. Ma se un marito poteva far 
temere un paJroae,uii favorito non 
era che uno schiavo di più; il cor- 
so de' favoriti ebbe principio ed il 
trono della verginità divenne la se- 
de della galanteria. Il primo aspi- 
rante preterito fu Uuberto Oudley 
che abbiamo testé iiouiinatu ; era 
U più giovine de’ figli di quel du- 
ca di Riortbniuberland, il quale do- 
po la morte di Eduardo VI aveva 
voluto escludere dai tfone le due 
figlie di Enrico Vili, onde farvi 
assidere la ana propria nuora, la 
sfortunata GitMvauna Grey. Per u- 
na delle bsazarrie della sorte, Uii- 
dley, si quale; d•.•po il supplizio di 
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suo paJio. era stato ristabilito ne- 
gli onori della sua famiglia dalla 
regina Maria, era stato pur chinto 
da lei nella torre di Londra ad un 
tempo con la principessa Elisabe- 
ta, e la loro prima conoscenza in- 
cominciato avea da quel soggiorno. 
Non v’è cosa più singolare che il 
veder Camdeu, nella medesima pa- 
gina, vantare la rara clemenza del- 
la regina che colmava di onori quel- 
lo, di cui il padre avea voluto per- 
derla, ìndi non potere spiegar a 
se stesso l'ardente favore delia me- 
desima regina per lo stesso favori- 
to, che per un' attrazione necessa- 
riamente unita a catene portate in 
comune, o |Msr l’ influenza segreta 
degli astri sopra due esseri, nati nel 
inedeaimo giurno, nella medesima 
ora, sotto la medesima costellazio- 
ne . lufzusta circostanza fa ed ò 
provata dall’ autorità unanime di 
tutti gli storici, anche di Hume, 
tanto parziale per Elisabeta , che 
quel favorito in unode’piùbeìoor- 
pi, usciti dalle mani della nata- 
la, celasse con una profonda dap- 
|iocaggine tutti i vizj più vili e più 
odiosi : tal ora ruomo che sceglie- 
va la regina d’Inghilterra |>er pri- 
mo oggetto della sua affezione, a 
cui aveva conferito l’ ordine della 
Giarrettiera fiu dal primoanno del 
suo r^uo, che doveva ben tosto 
creare conte di Leicester e die Eiat- 
tantu prumoveva a suo primo mi- 
nistro. Far vero ebbe cura che dis- 
Muesse dellegrazin suliaiitv e che 
bacou e Cecil somservassero I' am- 
ministrazione degli affari. Ci irco- 
stiaiiio ad un avvenimento tanto 
propizio |>er Elisabeta che iiupeii- 
sato a tutto il mondo, il quale tut- 
to ad nn tratto la rese padrona as- 
soluta del suo destino ; da tale e- 

I soca in poi nuu dipendeva che da 
ei d'anmentare di giorno in giorno, 
soprattutto di conservare sen/.a tur 
bulenze e senza macchia lasiM pro- 
sperità e la sua gloria. Franoesev 
1. c M.iiia Stuarda riciisuvanu di 


ratificare il trattato d' Edimburgo, 
tanto più ginstaniente , che fino 
dal giorno dopo dello sua conchin- 
lione preliminare la Congregazio- 
ne, alia qnal’ era stato promesso 
un parlamento, area creduto dì po- 
terlo convocare da sè stessa senza 
l’intervento della sita sovrana. Qnel 
parlamento aveva proaorìtto subito 
la religione cattolica, e, negli ao- 
cesii della sua nera frenesia aveva, 
fra le altre leggi penali, condanna- 
to, per una messa delta od ascolta- 
ta, a perdere tatti i beni da essere 
confiscati, e ad una pena alHittiva 
a scelta de' giudici ; per due meste 
al bando in perpetno, e per tre al- 
la morte. In Francia la congiura 
d’Amboise, della quale Elisabeta 
non era ignara ed in cui s'era sta- 
bilito non meno che di arrestare i 
principi lorenesi e lo stesso re, era 
andata a voto. Tutti i risentimenti 
e tutte le forze dei due governi 
riuniti minacciavano dunque i ri- 
belli di Scozia e la loro prottetrìce, 
allorchèFrancescolI mori improv- 
visamente ai 4 fi' fiicembre del 
1 569, dopo diciassette mesi di re- 
gno e diciotto anni di vita. Marta 
Stuarda, vedendo i suoi legami con 
la Francia rotti e più non avendo 
ordini da ricevere che da tè stessa, 
fece sparire dal suo scudo le armi 
d’Inghilterra, e, pronta a tornare 
in Iscozia, tenne di poter chiedere 
passaggio a traverso gli stati dì sua 
cugina Elisabeta, a coi ella aveva 
allor allora data una sì ampia sod- 
disfazione. Chi avrebbe mai creduto 
che potesse essere esposta ad un ri- 
fiuto/’ Eppure fu. Non era più nna 
rivale di potere, ch’Elìsabeta teme- 
va: era nna rivale di bellezza, e la 
tua civetteria era ancora più astio- 
sa della sna ambizione. Elisabeta 
osé ben più che vietare l’ingresso 
ne’snoi stati alla regina di Scozia; 
il mare copri di vascelli per coglie- 
re quel lo che resti t uir doveva quel- 
la principessa a’snoi sudditi, ed al- 
lorché col favore d’una densa neb- 
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bis Maria approdò nel tuo regno, 
Elisabeta sep[ie attorniarvela diag- 
gnati e di tradimenti, di cui la sna 
rivale doveva tosto o tardi essere 
vittima. Vi fu tuttavia una ricon- 
ciliazione apparente fra ledile cu- 
gine. Per alcun tempo Elisabeta 
operò lentamente ad ordire la tra- 
ma che doveva involgere i snoi vici- 
ni in tante turbolenze e calamità. 
Inqnel tempo l’abilità sna, meglio 
diretta, faceva fiorire e brillare il 
sno regno per la coltivazione e la 
navigazione, pel commercio, l’eoo- 
nomia nelle bnanze, l’ahbondan- 
ra ne’ magazzini, la disciplina ne- 
gli eserciti, la creazione de’cantìe- 
rì, la costruzione de’ vascelli. Me- 
ritava d’esser chiamata la restan- 
ratrice della marineria inglese, la 
sovrana de’ mari del settentrione ; 
e qne’ tìtoli e quella sovranità, che 
doveva un giorno estendersi si lon- 
tano, erano compenso pergl'fngle- 
glesi di quel secolo a più gravi co- 
se che alcuni torti, a più che al- 
cuni vizj : l’orgoglio pago faceva lo- 
ro sopportare anche la libertà of- 
fesa. Caterina Grey, sorella della 
aventnrata Giovanna, aveva sposa- 
to segretamente Seymonr, conte di 
Hartford, figlio del duca di Som- 
mersct, il quale era stato protetto- 
re in tem(K> della minorila dì E- 
duardo VI. Divenne incinta, e sen- 
z’altro delitto che il sno matrìmo- 
nioe la sua gravidanza, unicamen- 
te perchè perpetuava una stirpe 
che poteva un giorno aver iin di- 
ritto erentnale alla corona, Elisa- 
beta, la quale non voleva che al- 
tri a lei potesse succedere, fece 
chiudere nella torre la contessa in- 
cinta. Sno marito, allora in Fran- 
cia, ritornò per dichiarare il suo 
matrimonio e reclamare sna mo- 
lle; fu posto nella prigione roe- 
ezima, e la regina fece giudicare 
dal sno arcivescovo di Cantorbery 
che r unione era illecita, il figlio, 
ch’era per nascere, illegitimo, il pa- 
dre e la madre degni di castigo. 
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La via dell'appeilo ora loro aper- 
ta ; Elisabeta inter(]i'^»o l'appello. 
Un giureconsulto tanto coraggioio 
che (lolto^GiovannilIallea, provò la 
legittimità del inatrimonin, la con- 
dizione del figlio, il diritto degli s|io> 
M. Elitaliela lece imprigionare l'av- 
vocato, come i clienti. Vera proi- 
bizione di lasciare che i due s|> 09 Ì 
conversassero ìnaietue : essi rompe- 
pararono dalle loro guardie la li- 
bertà di vedersi; la contessa diven- 
ne madre niioramente ; Elisabeta, 
per tale nuovo delitto, fece con- 
dannare il conte dalla sua came- 
ra stellata ad una multa di quin- 
dicimila lire di steriini, licenziò gli 
uftiziali della torre e prese quella 
volta misure si giuste che per no- 
ve anni quegl' infelici sposi ebbero 
il tormeuto di sentirsi chiusi uno 
presso l’altro, senza poter neppure 
sperare di vedersi. Allora la con- 
tessa loccomlsevB sotto al |h;so del 
suo dolore. Vicina a spirare, man- 
dò a chiedere alla regina la libertà 
de’snoi figli e del padre loro, quan- 
do ella non potrenbe più govioriie, 
e mori senza sapere die l'avera ot- 
tenuto. llume chiama queste cose 
irveri/à eccepiva : più non mancava 
elle dar nome di clemenza alla vi- 
ta lasciata al padre ed ai figli. Ep- 
pure vi fu nn parlamento in quol- 
l’aniio! ed a ninno de'anoi mem- 
bri venne in idea di chiedere conto, 
nè al guardasigilli, nè al segreta- 
rio di stato, di quegl' imprigiona- 
raeoti arbitrar], .di quella violnzio. 
iie.della magna «azta,di quella giu- 
slizia travolta^ di quella persecu- 
zione micidiale: il parlamento an- 
zi divenne peraecutore aitch’ egli , 
allargando il giuramento della su- 
premazia «pintuale* della regina; 
statuendo che.fosee reo di tradi- 
mento ohi il ricusasse per duevol- 
tA> Fu aceordalo uii sussidio alla 
regina, che ne aveva gran bisogno, 
perchè, nemica in ogni luogo della 
religione cattolica, a’ era confede- 
rata con i calvinisti di Francia, a- 
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reva loro in in lato denaro e trup- 
pe e s’era latto consegnare Havre 
[ter servire in vece di Calais, stata 
ritolta a sua sorella. Finalmente 
il |>arlame:ilo l.i stimolò di nuovo 
u a maritarsi o a regolare chi do- 
vesse succederle al trono. Tornare 
sopra iinpunlotautodiàic^to,qaaii» 
do ella s' era< spiegata s'i chiara- 
mente, le parve un oiTesa. Il suo 
mal umore proriip{>e; accasò la 
soverchia giovinezza d’ una par- 
te de’ deputati ; disse oli' era Imn 
sicura che fra essi i gravi per- 
sniiaegl «ospeitato non avrehnero 
cli'ella dimentjc.isse un si grande 
interesse, e man destò il deiilerio 
rjte l* giovimi teitc preiidifisero «em- 
pio dai seniori. Informala pertanto 
che i comuni erano offesi da tale ri- 
s[Kisla. nc fece loro una più dolce, 
ma sempre evasiva, allorché, chiu- 
dendosi la tornata, J’ or.atore del- 
la camera le ili,se enfaticamente 
V che fra i grandi legislatori erano 
ri sta le annoverate fin allora tre don- 
Il ne: la regina Palestina, la quale, 
IV prima del diluvio, area regolalo 
n quanto pertienealla pace ed al- 
vi la guerra; la regiuaUerete, che 
IV aveva stabilito pene onde repi-i- 
vv mere i malfattori ; e la regina 
vv Maria, moglie di Balilau, ma- 
vì dre del reStilico. di cui le leg- 
IV gi avevano avuto per iscopu la coir. 
IV servazione ilegli uomini buoni e 
» virtuosi : Elisalieta sarebbe la 
sv quarta donna da aggiungere in 
VV avvenirealle tre altre. Quelle Ire 
Il poi essendo state maritate, uopo 
IV era dunque ebe la quarta il fosse 
ivaucli’essa”. La petizione della ca- 
mera aveva prodotte molte ragioni 
migliori di quelle dai suo oratore. 
La regina non volleasroltarne nin- 
na, ed il parlamento fu prorogato 
per quattro anni. Gli avvenimenti 
s’ incalzarono in quéll’ intervallo. 
L’ Havre, cb’ Elisabeta pretendeva 
di conservare pel re di Francia oon- 
tra i Guisa, fu ric»iiqui.«tatodal re 
di Franoia edai Guisa. Calais fu 
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diffinitamente perduto per l’Ia-* 
gbilterra. La pace ai fece Ira le due 
potenze, a condizioni menoonorevo^ 
li di quelle di’ Elìaaiieta era lolita 
ad ottenere, e, peroolmo di di^ra> 
zia, le trnppe, che aveva spedite ai 
calvinisti francesi, raddosserò seco 
una peste, che in Londra sola por* 
tò via ventimila cittadini in meno 
d’ un anno . Intanto la Scozia di- 
mandava pure alla sua regina che 
prendesse marito. Bnona e facile , 
attorniata da traditori e persecuto- 
ri, 3Iaria Stuarda sentirà, piocchè 
nessuno, quanto nella sua periglio- 
sa vedovanza ella bisogno aveva di 
una guida e d'un difensore entro 
e fuori. I suoi zii lorenesì negozia- 
rono per lei parecchi matrimoni 
nello prime case sovrane dell’ Eu- 
ropa: Elisabeta li fece andare tnt* 
ti a vote. S’indusse finoa dare spe- 
ranza delia sua mano a quell’ arci- 
daca Carlo, a cui l’aveva negata 
ed a cui non voleva darla, per tema 
cbe domandasse quella di Maria.- 
Espresse vivamente il desiderio che 
la regina di Scozia, poiché voleva 
naaritarsi, si nnisse almeno ad nn 
Inglese, onde formare del sno ime- 
neo il legame d’ambo i regni . Le 
propose il suo favorito per isposo, 
promise, a questo prezzo, di ricono- 
scerla per sua erede e lece sembian- 
te di non creare Ondley conte di 
lieicesler che per si grande ime- 
neo. Siccome ella ingannava tntti, 
Leicester si tenne ceduta, acculò 
Cedi eBacon d’aver volutoailon- 
(anarlo, e loro ne fece vive lagnan- 
ze. Parve alla regina di Scozia di 
doversi sottomettere alla necessità 
ed accettò la proposizione. Allora 
Elisabeta rassicurò Leicester, da 
eni non avea mar pensato a sepa- 
rarsi, e più non volle concederlo a 
Maria, da che questa ebbe accon- 
sentito a jaren^rlo. Maria scrisse 
doglianze amare, n'ebbe risposte 
altere,inviònn amhasciadoreaLon- 
dra per vedere sepnr v’cni mezzo 
espediente a stabilire una rìronei- 
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liazhine durevole tra le due sovra- 
ne. Melvil ( era questo il nome d? 
quell’ ambasciadore ) scoprì bento- 
sto che quanto Maria Stuarda era 
sincera nel sno deiideriod’ una pa- 
ce amichevole, altrettanto la figlia 
di Enrico Vili era falsa e perfida 
in tutte le sue diinoslrazionr d’ a-s 
mioizia per la sua rivale, cui dete- 
stava ancor piu come donna cbe 
goal regina. Si può vedere nelle 
Memorie dello stesso Melvil e nel- 
la Storia di Hnsne a qual grado 
Elisabeta nel corso di quella nego- 
ziazione tradì il segreto delle sne 
debolezze, della sna vanità ridicola, 
della sua bassa invidia; come esau- 
dì le ricerche delf idsbellimento , 
le usanze delle varie nazioni, tntti 
gli artifizj delle civette volgari 
|ier fare impressione nell’ amba- 
scìadore; e all’ idea del trionfo, cho 
il suo orgoglio anticipava, si nnira 
certamente l'ascosa mira di rende- 
re quel ministro infedele agl’ inte- 
ressi della sua sovrana. Alelvil ri- 
tornò in Edimburgo con le tristi 
sue scoperte . Il voto generale de- 
gli Scozzesi indicò per ìs|k>so a Ma- 
ria uno Stnardo, il lord Oarnlej, 
figlio di quel conte di Lenox, che 
le commozioni politiche avevano 
condotto in Inghilterra e che, af- 
fine alla corona di questo ultimo 
regno, n’era dopo Maria il piò pros- 
simo erede. La regina di Scozia si 
arrese al roto de’ suoi sudditi e 
contrasse quel matrimonio che do- 
veva esserle si funesto. In tutto il 
tempo eh* era stato trattato. Elisa- 
beta lo aveva incoraggiato; volle 
frastornarlo, subitoebé lo videpres- 
soa concili adersi ; andò in furia o 
dimenlicossi della sua condizione, 
quando il seppe fermato. Ne incol- 
la madre ed un fratello del lord 
mley, eh’ erano riarasti a Lon- 
dra; Ir fece chiudere nella Torre; 
etmiiscò tutti i beni che aveva in 
Inghilterra la casa di Lenox; ec- 
citò unammntìnaraentofra i gran- 
di di Scozia; pose loro le. armi in 
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tnano eontra la aorrana lor» ; pro- 
mise ad etii in aegreto la tua prete- 
zione> >e Toleranodiohiarara pob* 
blicamenle ch’ella non era atata 
a parte della loro conginre; gli 
icacciò dalla aita preaenza, quali 
tcellerati, aiibitochè le ebbero ae- 
* cordata tale dichiarazione t ed i 
tuoi panegiristi l’hanno detta a gli 
eco hanno ciò ripetuto, la Magna- 
nima Elitabeta ! Maria Stuarda eb- 
be nn figlio. Non è qui occasione 
di dire io mazzo a quali orrori na- 
scesse quel bambino. Un ambascia- 
dorè scozzese venne a recarne la 
nuova ad Eliaabeta. Finita l’ n- 
dienza, rimasta sola in mezzo alle 
tue donne, col capo appoggiato sul- 
la mano e con voce d’un dolore mi- 
naccioso, esclamò : si La regina di 
I) Scozia ò madre, ed io tono un al- 
ti bero sterile ! iiQnale segreto osta- 
colo impediva dunque alla regina 
d’Inghilterra di divenire quello che 
tanto le rincresceva di non essere? 
Il ano parlamento, finalmente ra- 
dunalo dopo sei proroghe, le rin- 
novò le istanze a tale (ine e, quella 
volta, la domanda era cornane alla 
due camere. L’una e l’altra non ri- 
sonavano che delle voei di matrimo- 
nio e di mccmsione. Vi ai accasava 
apertamente Ja regina di avere in 
non cale la felicità del suo paese ed 
il destino di tutto ciò che a lei do- 
verasoprawivere. Sifàcevaoonter- 
rore l' enumerazione di coloro cba 
sorgerebbero come suoi ercdi,se mo- 
risse sena’ averne nominato uno. I 
ministrile specialmente CeciI, era- 
no trattati da oooiiglieri jpernicio- 
si . Il duca di Norfolk if conte di 
Pembrok, il favorito anch’ egli , il 
quale voleva ancor più di quello 
che aveva , osarono dire che se la 
regina ricusava ancora di prende- 
re uno speso , il parlamento do- 
veva eleggarle un tuccessore . Una 
promessa equivoca, reo-ta dai mi- 
aiatri in risposta alle petizioni del- 
la «aiuere ,i. nou appagò . Paolo 
Wentwortb ( noine destinato a fi- 


ELI 

gnrarc negli annali del parlamen- 
to ) non temò di profferire che la 
regina , ostinandosi a non regolare 
la sua snooessione, aveva ad nn 
tempo provocatola collera del cie- 
lo eu alienato i cuori del popolo. 
Una delilierazione comune fu an- 
nunziata fra i oommistarj delle due 
camere. Elisabeta mandò loro n- 
na proibizione espressa di occu- 
parsi più a lungo di tale oggetto. 
vVentworih mise in deliberazio- 
ne : >'Se gli ordini o divieti, man- 
» dati dalla regina, non erano una 
>« violazione delle libertà e de’ pri- 
» vilegj della camera?” questione 
che non sarebbe più tale oggiginr- 
no e che allora fu per i5 ore di- 
battuta . L’ oratore de’ ooinuni , 
chiamato dalla regina, recò loro, il 
giorno dopo, un nuovo ordine posi- 
tivo, che comandava di tacere. Non 
fu ubbidito pincchò il primo. Fi- 
nalmente la fiera Elisabeta, ohe 
udiva la voce della nazione unirsi 
da tutte le parti a quella de’ suoi 
rappresentanti, sentì come uopoe- 
ra parlare con modi diversi da quel- 
li del potere assoluto. Fece annun- 
ziare dall’oratore ohe revocava i 
suoi due ordini; ma desiderava ohe 
la camera per allora più non insi- 
stesse su quell’ argomento. Tale 
atto di condiscendenza produsse 
nn eff'etto magico, quello che pro- 
duce quasi sempre il potere che 
cede alla ragione. Più non si trattò 
nella camera che di congratniasio- 
ni scambievoli e di ringraziamenti 
per la regina. Fu dato il voto per 
un sussidio molto piu lungo che 
quello, cui ella aveva richiesto. Ne 
rinunziò nna parte, non volendo 
essere vinta in generosità, e dicen- 
do che voleva piuttosto vedere quel 
denaro nella borsa de’snoi sudditi, 
che nella sua. Intanto, per preve- 
nire la vicenda di un nuovo con- 
flitto, andò in persona nel parla- 
mento, non a prorogarlo, ma a di- 
scioglierlo, e con espressioni di ran- 
core, che palesarono troppo la pena 
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•he dorata aTevajperauperarai. Per 
cinque anni, dai i5% fino al 
più non adnnò parlamento. 
Da quel periodo «accederono in 
Itoozia sii avvenimenti «traordina- 
rj che diovevano mettere Maria ih 
potere di Eliiabeta e renderle for- 
•e colpevoli tanto l’nna che l’al- 
tra. Hiierbiamo' per l’ articolo di 
Maria Stnarda le particolarità del- 
la ma condotta e del «no destino 
nell* interno del regno, le orribili 
«ne disgraaie e gli enormi «noi fal- 
li, r orrore de’ «noi tormenti ed il 
delitto, se non della sua vendetta, 
almeno della sua debolezea. Avre- 
mo allora a mostrare il dono della 
sua mano, del suo cnore.e della 
•na corona pagato con la più vile 
e più nera ingratitudine; il suo 
vecchio servo m confidenza ncciso 
a’snoi piedi a colpi di pugnale, in 
presenza e per ordine del sno spo- 
so, qnantnnqne incinta fosse da 
parecchi mesi ; quello sposo omi- 
cida, ncciso alla sua volta da nn 
sunbizioso, che nell’ eccesso della 
sna audacia rapisce, soggioga, spo> 
sa e.disonora la vedova del re che 
ha testé assassinato; de’ nobili, i 
nalì,o provocatori o strumenti del 
elitto, hanno con nn manifesto, 
sottoscritto da essi tutti, comandato 
od aiutato quel colpevole imeneo, 
e che impngnanole armi onde pu- 
nirlo: il clamore de’ popoli , ecci- 
tato da quello de’ faziosi; l’ esecra- 
ta coppia che piò non sa dove ar- 
restare i suoi passi, né dove posare 
il suo capo; l' infame Bothwel, 
l'oppressore ed il corruttore della 
sua nobile e virtuosa sovrana, ob- 
bligato a fuggire per tempre sul 
continente, e la sna miserabile vit- 
tima, donna profanata, regina avvi- 
lita, vedova sacrilega, madre orba- 
ta, strascinata da delinquente nel- 
le strade, che rinunzia alla coro- 
na in una carcere, che abbandona 
il potere ed il figlio ad nn fratello 
noturale , nemico accanito dell’ o- 
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no e dell' altra, soccorsa e liberata 
per alcuni islanti.mache non conta 
ancora aienni difensori intorno a sé 
che pervederli dispersi per sempre, 
e ridotta al finca non isperarenfn- 
giocfae negli stati dell’ invidiosa sua 
rivale e dellaioj perfida nemica. A 
qnesta ultima circostanza si rattac- 
ca il filo storico, cui dubbiamo ora 
proseguire. Quando Elisa.beta ri- 
seppe che Maria era imprigionata 
in nn castello di Scozia dai snoi 
proprj sudditi, intervenne quale 
arbitra tra la reale cattiva ed i ri- 
belli confederati. Come donna, a- 
vea dimostrato, forse sentito, alcu- 
na compassione per nna rivale si 
umiliata che non poteva essere più 
invidiata. Come resina, e indiriz- 
zandoti ad aicnni faziosi, cui pre- 
tendeva d' incitare o di contenere 
a sua voglia, aveva a loro fatto dire 
dal snoambasoiadore Xhrocmorton 
n Che apparentemente non pro- 
ti ponevano di riformare, ed anoor 
t> meno di pnnire l’amministrazio- 
tt ne deila loro sovrana ; che la pre- 
ti ghiera e le rimostranze erano la 
Il sola difesa permessa contra gli 
» alti ingiusti dell'aulorità snpre- 
» ma ; e che se non erano ascolta- 
u te, più npn rimaneva a’ tndditi 
Il fedeli che d’implorare l’Oonipo- 
II lente, il quale cambia, come a 
Il lui piace, il cuore dei re”: dot- 
trina comoda pel dispotico gnver- 
namento di Elisabeta e che fino 
a qneir ultima epoca non era mai 
stata necessaria all’aiaminittniaio- 
ne giusta, savia e tollerante della 
sua rivale. Ma tale diritto di giu- 
dicare Moria, eh’ Elisabtta negava 
ai sudditi di quella principessa, 
lo arrogava a sé stessa. Ne’pochi i- 
itanti, in cui la regina di Scozia 
aveva rotto i suoi ferri, rivogata la 
rinunzia e raccolto ancora nn e- 
sercito, Elisabeta, per cni l' ineer- 
tezza degli eventi rinasceva, crasi 
di nuovo offerta atta tua amica per 
mediatrice ; volle essere giudice da 
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cbe leppe Maria fnggilivn sul 
terrilurìo inglese . Nel coiiaiglio 
segreto, che li affrettò di tenere, la 
9UB profonda coiumozione fu in 
breve obbligata a cedere alla poli- 
tica ancora più profomla di Cecil. 
fu decretato cbe quella medeaima 
Provìdensa, io quale non permet- 
teva agli Soo^zeti che l’umiltà del- 
le preghiere per difendersi dalle 
ingiustizia della loro regina, per- 
metterà ad Elisabeta la violazione 
deir ospitalità, tutti gli abusi della 
forza, tutte le menzogne dell’ ipo- 
crisia, per seppellire in una pri- 
gione periietua la sua pari,' la sua 
parente, la tua sorella, l’amica sua, 
a coi non poteva rimproverare nin- 
na offesa e che non era soggetta 
alla sua giurisdizione. Maria vide 
accorrere intorno a lei una folta 
di spioni titolati, i quali, sotto pre- 
testo di farle omaggi e servirla, la 
guardavano a vista, seguivano i 
suoi passi, notavano i suoi discorsi, 
interrogavano i suoi sgnardi ed qn- 
cbe il sno contegno. Nè andò gua- 
ri ehe s’incominciò a trasferirla da 
luogo a luogo, perchè bisognava 
anoor mascherare la sua prigionia, 
e perchè i sospetti uniti alla tiran- 
nia fìicevano sempre temere che 
nel soggiorno attuale vi fossero 
meazi di foga per la vittima. Car- 
lile eia una città troppo popolosa; 
Bolton nn castello troppo remoto ; 
il Curaberland era troppo vicino 
agli Scozzesi , il Yorkshire trop(M> 
pieno di cattolici: da per lutto la 
• egina di Scozia seduceva troppo 
cuu le attmtive della sua persona 
e del SVIO carattere , interessava 
troppo per le sue disgrazie , per- 
suadeva troppe delta sua innocen- 
za. Avea dnnaiidaibdt vedere la re- 
gina d’Inghilterra ; ERsabeta espri- 
meva il medesimo desiderio , ma, 

S T t’oaare d'entrambe, voleva che 
trio, prima di tale abboecanseu- 
1(V *> purgasse di quell’ accusa ca- 
4uDniosa, che le intentavano > ri- 
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belli, d'essere stata complice del-' 
l’omicidio del suo sposo, prima di 
sposarne l’uccisore. La regina di 
Scozia replicò ohe sottoponeva di 
buon grado la sua causa all’arbi- 
trio della sna buona sorella: La 
buona sorella fondò sopra tale som- 
mcssione l’ istituzione di un pro- 
cesso contradditorio, e citò gli ac- 
cusatori di Maria, capo de* quali 
era il reggente di Scozia, quel con- 
te di Murray, fratello naturale del- 
la regina, il più inveterato, il più 
ingrato ed il meno scrupoloso dei 
suoi nemici. Maria, la quale ade- 
rito non aveva che ad nn adbitra- 
10 compatibile con la sua dignità , 
si dolse.che trarla si volesse.confn- 
sa con sudditi ribelli, dinanzi al 
tribunale d’iiiia potenza straniera. 
Le fu risposte «he non a Iti, ma a 
quelli «i voleva chiedere ragione, e 
che la regina d Inghilterra voleva 
non raociisa, ma la giustificazione 
della sua amica. Inganuata da tale 
spiegazione. Maria elesse alcuni 
comrnissarj per conferire con quelli 
di Elisaiieta. II reggente di Scozia 
venneda Edimbnrgocon altri com- 
missari dei fanciuilo reale, di cui 
s'era latro tutore e del quale Ma- 
ria era madre. I delegati di Elisa- 
beta presero il contegno di giudi- 
ci e gli altri piatirono dinanzi ad 
essi. Nelle prime adunanze, la eati- 
sa di Maria trionfo a tale, eh’ Elì- 
sabeta fu tanto confnsa della giu- 
stitica/ione della sua buona sorella, 
quanto se n’era mostrata avida. Il 
reggente di Scozia disse ai com- 
missari inglesi, in privato e sotto 
segreto, che non gli sareUm impos- 
sibile ^i produrre le più forti pro- 
ve centra la regina sua sorella, se 
poteva essere siouro che, quando 
fosse convinta, venisse pnnita, • 
onde non vi fosse mai ehe temere 
da’ suoi risentimenti. Tosto leoon- 
ft-renze furono trasferite da York a 
Wettminster. Elisabeta, la quale 
non aveva creduto cosa lecita di 
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ricevere la regine di Sooria, finché 
il procesio pendeva, ebbe, senea il 
menomo scrnpolo, una lunga' con- 
ferenza col conte di Murray. Caasò 
la prima tua commiuione, ne creé 
una nuova, in cui il ano favorito e 
tutti i «noi ministri furono uniti 
ai tre membri deti’antìca. Dinan- 
zi a qnella ginnla, Murray accusò 
positivanienie la regina di Scozia 
d’essere stata complice dell'aman- 
te ano fiothnell nell’ esterminio 
del re suo sposo, ed in prora pro- 
dusse quelle lettere, quelle poesie 
licenziose, anziché amorose, senza 
sottoscrizione, senza date, senza in- 
dirizzi, ma che si affermavano scrit- 
te di mano della regina, e cui si 
pretese di aver tolte ad un servo 
di Bothnell ; soggetto coutroverso 
da più di due secoli, e che e’ in- 
gegneremo di valutare come me- 
rita nell’articolo apposito di Maria 
Stuarda. Basta dir qui che alia 
prima nnova ditale accasa, Marid 
do|io di aver ricusato la secon- 
da ginnta di Elisabeta , richie- 
se primo la oootunicazione imme- 
diata di tutti gli atti eh’ erano sta- 
ti allora prodotti contro di lei ; se- 
qondo la facoltà di andare a difen- 
dersi da sé stessa in presènza di sua 
maestà inglese, del sao'èoù'sigHo, 
della sua corte e di tutti ! minittri 
stranieri ; terzo finalmente la pri- 
gionia di tutti i suqi accusatori, 
acciocché potessero esserle posti a 
confronto, ed individuamente di' 
Murray, eh’ ella poteva oonvince- 
re d’ essere stato il primo artefice 
della morte del re. » Queste dU 
n tnande tono giuste ", disse il du- 
ri CM di Norfoll^ il qual era stato 
presidente .della delegazione di 
York; e Susseic, Arundel, il gran- 
de ammiraglio Clinton, il conte 
di Leicester anch’eglìuu furbnodel 
suo |Setere.tsViSiOhé Norfolk vivrà, 
» disse Elisabeta in collerà, alla re- 
si gina di Seozia non manelieranno 
SI avvocati Per rifiessiOMe tiitta- 
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via confessò ch’olla pure ricono- 
sceva quelle dimaniio gintle e 
promise di pensarvi. Pochi giorni 
dopo, ai iti di gennajo del iStip, 
in vece d’accordare ciò ch’era giu- 
sto per tutti, propose ciò che tor- 
nava meglio j^ulice va , per la sua 
buona sorella; non un giudizio , 
ma un accomodamento: » La sua 
I) buona sorella doveva odiare il 
Il contegno degli Scozzesi, i quali 
Il dal canto loro non amavano il 
Il suo governo. Non era forse ini- 
11 glior cosa che ponesse sul cap i 
i> di siu> tìglio una corona ohe l’op- 
Il primeva, passando in Inghilter-- 
lira giorni tranquilli, libera da 
Il pentirsi ed in sicuro dalle pro- 
li celle d'una si fatta reale digiii- 
n tà’’ ? Maria rispose : » Pinttoslo 
fi morire; le ultime mie parole sa- 
li ranno quelle d’ una regina di 
Il Scozia*’ ; e raddoraandé comunìs 
cazione delle lettere supposte ohe 
a' lei s’ imputavano, libertà di di- 
fendersi pubblicamente e di con- 
fondere a faccia scoperta i suoi ca> 
Itmnlatori. Per tatta risposta E- 
lisdiela tìmandò Mnrray a gover- 
narfi laftièzia; gli prestò 5 ,òoo lire 
di stezlvttà (All 'riaggio, oltrealchiii 
doni, dè'^WàU Btralore rimase igno- 
rato'; lasciò chléportatse'via gli ori- 
ginali di qiirilònAiose lettere, di 
cui conosci ute'iùitt fttitmo pincebò 
copie e delle qtiali t*'lgitoni oggidì 
fino la lingua priMitiVkt arresti) in 
In'ghilterrà il dticif dlChilenetanlt, 
il quale voleva toglierò la reggen- 
za a Murray; coroniisè in 'rtHieio 
al conte di 'Salop la guardia della 
regina dì Scozia, e la fece trasfò- 
lire al castellò'di Tntbury, nelfih- 
terno della contea di Stafford. VI 
sono senza dubbiò falreccbie Ciri 
costanze ohe hanno oqimesse Hu- 
idé e Robertkip ; Ve n’ ò 

una ohe non aia eenlMalìtldle.. O-s 
messo fu pure' ehe, nnonostatite 
» tutti i generi di rivalità clic |id^ 
» levano pervertire' il suugfudisksì 
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>1 Elisabetn era Inngi dal credere 
>■ alla verità di quelle lettere e di 
n quelle poesie tanto controver- 
» te Camden aiiicara poiìtÌTa'> 
mente ( i ) che prima della partenza 
di Mnrray e de’ suoi aderenti la 
regina d’ Inghilterra fere loro di- 
chiarare ntncialmente da Gecìl 
>1 che qnanto essi avevano prodot- 
ti to non bastava perchè Sua Mae- 
Il sta prendesse un’opinione svan- 
ii taggiosa del la sua buona sorella; 
Il eh’ Elisabeta ancb’ ella scrisse a 
Il Maria per consolarla, per assicu* 
Il rarla che non dubitava della sua 
Il innocenza E Maria rimaneva 
nondimeno prigioniera ! e facen- 
dole sperare una sorte migliore 
nell’avvenire, Elisabeta l’ esortava 
Il per allora a sopportare con pa- 
ti zienza una prigionia che, in ca- 
li so di evento, la ravvicinava a 
Il quel trono d’Inghilterra, cui do* 
Il veva ereditare nn giorno! ” dori- 
none atroce, nopo è dirlo Col più 
virtuoso degli storici (a), ma che 
ci avverte d'essere almeno diffiden- 
ti in nn caso, nel qnale tant’odio 
non ha potuto rendere credula £- 
lisabeta. Tale ingiustizia era di 
quelle che, una volta commesse, 
condannano a commetterne molte 
altre. Dovevano risultarne sospet- 
ti chimerici e pene ingiuste, co- 
spirazioni reali e condanne giuste 
forse, ma sempre odiose, quando il 
delitto è stato provocato dall’auto- 
rità che lo pnnisoe. Il duca di 
!Norfolck,il più gran signore e i’no 
mo più pertetto .dell’ Inghilterra, 
era stato tocco di fatto dalle dis- 
grazie, dal coraggio e dalla beltà 
di Maria Stuarda. Il perfido con- 
te di Murray, che te ii’ era accor- 
to a che onde ritornare nel suo pae^ 

(i) Epìiiolii rero ti earminilrof «. 

i>rh« wix fidem adbibofr« licft nutiebrì» 
armuUiìo , qvM iihim sextim (ranfTcnÌMÌ« 
omru «fit, ìoterce»*eril« ( CaindeO) i44« 
td. T.ucd. ). 

• (a) GaitUrd, Hivatità iefU fìwtcla i dtl. 

/ SifAi/Mrrs, tom. IX^ pag* lo6. 
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te, doveva passare per le vaste pos- 
sessioni del duca e de’ suoi poten- 
ti amici, gli avea suggerito l' idea 
d’aspirare alla mano della regina 
di Scozia, dopo lo soiogliniento del 
funesto matrimonio,cni aveva con- 
tralto con Bothwell. Norfolk era 
vedova, e l’ età tna era oonforme a 
quella di Maria; uno aveva una fi- 
glia che poteva estere destinata al 
giovine principe, di cui l’altra ara 
madre. Tale duplice matrimonio 
doveva rendere a Maria il trono ed 
il figlio; alla Scozia la tranqniili- 
tà e la garantia della sua nuova 
chiesa, poiché Norfolk era prote- 
stante; ai dne regni il mezzo di 
fondare nn’ alleanza durevole tra 
Elisabeta, di cui l’assenso era con- 
siderato necessario, e Maria, la qna- 
le desiderava ti da lungo tempo 
tale buona intelligenza con la sua 
cugina. Norfolk facilmente fa per- 
suaso. Gli amici del la regina e quel- 
li del duca applaudirono; anche 
fra gli amici di Elisabeta i più in- 
timi entrarono con calore a parte 
di nn progetto lauto proprio a fi- 
nire ti spiacevoli discordie. Il con- 
te di Leicester Scrisse alla regina 
di Scozia per esortarla a si fitta u- 
nione, onae proporle gli articoli di 
essa, e di leggeri si crede che gl* in- 
teressi d’ Elisabeta non v’erano le- 
si. Maria accontenti con dignità a 
sottoscrisse una specie di contrat- 
to. Scritte ai suoi agenti di Soo- 
tia, come Norfolk ed i tnoi amici ai 
loro vassalli inglesi che avvertisse- 
ro di non inquietare Murray nel 
suo viaggio e nel suo ritorno. Fu 
appena arrivato ad Ediinbnrg, ohe 
spedi un corriere ad Elisabeta on- 
de rivelarle come una trama ciò 
che doveva esserle proposto come 
nna conciliazione. Il duca di Nor- 
folk fu posto nel la Torre. Altri tre 
pari furono tenuti prigioni nelle 
loro case. I conti di Northnmber- 
land e di Westmoreland corsero 
a far leva nel setteptriony di nn 
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eiercìio di 20,000 nomifii. Questi 
aitimi due erano catiolici : pubbli* 
carono nel loro manifesto il desi- 
derio d’ottenere, con la libertà de’ 
loro amici, quella della loro reli- 
gione ; intavolato avevano pratiche 
col famoso duca d’Alba, governa- 
tore e flagello de’ Paessi Bassi ; ne 
avevano ricévnte promesse, ma non 
ebbero il tempo di vedere arrivar- 
ne i soccorsi. Vinti senza combat- 
tere, si salvatono in Isoozia, da do- 
ve a Westmoreland fatto venne di 
fngeire in Fiandra. Nortbuniber- 
land consegnato a Murray, lo fu 
da Ini ad Elisabela, la quale il ser- 
bò per fare un grand’esempio. Piò 
di ottocento persone perirono per 
mano del cameflce. Il processo pro- 
vò che Norfolk s’era sempre oppo- 
sto ad ogni lega con gli stranieri e 
ohe dal fondo della sua prigione 
aveva mandato ai suoi vassalli o/- 
dini di battersi per la sua sovrana 
contro i suoi amici. Elisabeta gli 
accordò la libertà, esigendo da Ini 
parola di rompere ogni trattata con 
la regina di Scozia. Norfolk pro- 
mise, ma, vinto dalia sna inclina- 
zione, sperò tanto più di poter ri- 
stabilire Maria snl Irono, che Mur- 
ray era perito per un assassinio, 
degna ricompensa de’snoi delitti. 
Credeva Analmente la prometta, 
con la quale s’ era legato alla sfor- 
tunata Maria, più sacra di quella 
che gli era stata imposta dall’ im- 
periosa Elisabeta, ed allora si per- 
suase della necessità d’estere ajn- 
tato da stranieri, non per crollare il 
trono d’Inghilterra, ma per rial- 
zare quello di Scozia. L’ardente 
vigilanza e I’ abilità nello spiare 
di GeciI, divenuto lord Burleigh, 
scoprirono i nuovi progetti di Nor- 
iòlk. Uno de’ suoi servi consegnò 
le sue carte. Accusato di alto tra- 
dimento, per ordine dell.v regina 
fu condannato^ giustiziato e pian- 
to da tutta r Inghilterra, comin- 
ciando dai snoi giudici, de’ quali 
il presideute lingbiozgò, pronun- 
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ziando la sua sentenza. Due ami- 
ci, che avevano voluto liberarlo, pe- 
rirono com’egli. Northumberland, 
il quale attendeva ancora la mor- 
te, la ricevè in York. Tra la sen- 
tenza di Norfolk e T esecuzione di 
essa la spada era rimasta quattro 
mesi sospesa sulla sua testa. Elisa- 
beta sembrar voleva in preda a vio- 
lenti combattimenti prima di col- 
pire una testa slamata e si ri.<pct- 
tala. Si fece svellere l’ordine di 
morte da rimostranze del sno con- 
siglio, da indirizzi de’ comuni, da 
sermoni de’ suoi predicatori. Te- 
nera allora il sno quarto parlamen- 
to ; il terzo non aveva durato che 
due mesi, quantunque dovesse de- 
liberare sopra gravi circostanze. 11 
papa Pio V, dopo inutili prove per 
vincere Elisabeta, avea Inlminatn 
successivamente contro di lei e la 
sua bolla di scomunica e quella 
di decadimento dal trono che scio- 
glieva i suoi sudditi dai giuramen- 
to di fedeltà. Un entusiasta, no- 
minato Felloii, aveva osato affig- 
gere quelle bolle alle porte del 
palazzo, e, padrone di rimanera 
sconosciuto, aveva provocato e ri- 
cevuto la corona del martirio con 
eroica fermezza, tanto ammirata 
dai protestanti, che benedetta dai 
cattolici. Elisabeta senza dubbio 
avrebbe avVio più ragione d’ indi- 
gnarsi di quegli atti della corte di 
noma, se dal canto sno non aves- 
se alla sua foggia sciolto gli Scoz- 
zesi e tanti altri dai loro giura- 
menti di fedeltà verso i loro sovra- 
ni ; ma in fine, munita di anni più 
elficaci de’ fulmini del Vaticano, 
volle che il sno parlamento, del 
1 5 ^ 1 , desse loro ancora più forza, 
ed ebbe piena soddisfazione. I de- 
litti di tradimento, creati in quel- 
la tornata. ap|>ena si possono con- 
cepire. Fu tradimento non più 
soltanto il convertire, ma I’ essere 
qonvertito alla fede cattolica; tra- 
dimento chiamare la regina pretir a 
• inftdtU ; tradimento dire che la 
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(Cella (le! suo succe»«ore <l<m po- 
teva essere delorniinata da mi at- 
to del narlamento. Finalmente la 
pena della conBsca, unita ad ima 
prigione perpetua, inflìtta venne a 
cliiiinqne avesse scritto due volte, 
anche senea pubblicarlo, iichepo- 
ìUeise succedere alla regina, altri 
>1 che la potterità naturale, uscita 
I) dui suo corpo La stravaganea 
di noiniqare (wn esclnsiva por ere- 
de possìbile della regina una po- 
sterità, che non aveva, tale affetta- 
zione di dire posterità naturale, to- 
gliendo la parola legittima, recla- 
mata da parecchie voci, fece cre- 
dere in tutta Inghilterra che il fa- 
vorito avesse in serbo qualche fi- 
glio, cui voleue col locare sul trono, 
come disceso dalla régina, se ella 
venisse a morire ; ma ì medesimi 
comuni, s\ docili in questo punto 
alle volontà d’ Elisabeta, le parve- 
ro insolenti quando vollero porre 
partiti di leggi intorno a faccende 
eocl-siasticfae. Uno de’ loro mem- 
bri. Stricklaiid, per aver proposto 
una riforma della liturgia, fu ei- 
tato dal consiglio e n’ ebbe un or- 
dine d’ assentarsi dal parlamento. 
Fu reclamato dalla sua camera. 
Un Carleton, un cavaliere Arnold, 
un Yelvertnn, nomi clic deblrano 
esse conservati, stabilirono i gran- 
«li principj >• ebe un dffvnibm del- 
•s la camera de'coroani non era più 
SI un uomo privalo; che la rappre- 
si sentenza nazionale, a cui appar- 
si teneva, non doveva lasciarlo svel- 
si lere dal sno seno; die neppur 
SI uno v' era degli oggetti d’ mie- 
li resse pubblico che non potesse 
tv essere pree» in considerazione da 
SI una oamera, in cui risiedeva tan- 
fi la pienezza di potere che perfi- 
II no 'il diritto alla corona era da 
SI lei determinato, e che 1’ osare di 
SI negarlo era delitto-di allo tradi- 
II mento ( Elisaheta era qui bat- 
ss tuta eoo le tue proprie armi); 
SI «he finalmente la regina,non po- 
si tendo creare leggi da tèsola, non 
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SI |>oteva, per la medesimi ragione,- 
Il da sé sola annullarle;" e la con- 
clusione di questi principi era che 
lu camera doveva mandar a pren- 
dere il suo membro assente. In va- 
no i ministri vollero difendere 
quell’ atto loro di autorità. In va- 
nesi trovò uno de’ loro agenti tan- 
to servile che rinvaagò ne’ tempi 
antichi sotto Enrico IV un vesco- 
vo, sotto Enrico V l’ oratore mede- 
simo de’ comuni, imprigionali per 
opinioni troppo ardite ; ì ministri 
temerono che si andaste ai voti, 
riii>pero l’ assemblea e Strìckland 
ricomparve il giorno dopo. La re- 
ina tanto piu imperiosa che ee- 
uto aveva una volta, fece intima- 
r«v severamente alla oamera de’ co- 
muni la proibizione espressa d' im- 
mischiarsi negli affari ecclesiasti- 
ci; cd a<HH>rdalo che fu il sussi- 
dio, venne in parlamento e lo di- 
tciolse. Quello, olio convocò nel- 
l’anno sussegnente (iHyi), non 
tardò ad appagarla. Lo abbiamo 
veduto chiedere il supplizio del 
duca dì Norfolk. Nè in quel ter- 
mine si contenne. Una giunta per 
gli affari della regina di Scozia fu 
contposta di quarantasei membri 
dei comuni e di cinque pari, dei 
(iuali due eocleviaiticì. Ai i8 di 
maggio le due camere rappresen- 
tarono » che non solo la giustizia, 
» ma l’onore e la sicurezza della 
» regina volevano che ti proceder - 
» se criminalmente e senza il me- 
» nomo ritardo contra la regina di 
» Scozia, rea di tradimento in nl- 
>> timo grado Elisabeta approvò, 
ringraziò, ma per ragioni a lei no- 
te decìse che tornava meglio dif- 
ferire, senza rinnnziarvi, l’ìnco- 
minciamento di quel processo, e 
nondimeno affrettò la rnnehinsio- 
ne di altri hills, forieri di quella 
grande iniquità. Il parlamento ne 
approvò due. Il primo dichiarò reo 
di tradimento chiunque intrapren- 
deste di liberare una persona im- 
prigionata per ordine di S. M. o 
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d’impadronirsi d’nna caja reale. 
L’altro statuiva che se Maria, dét- 
ta regina di Scozia, offendeva ia 
legge d’Inghilterra, si procedesse 
.contro di lei nelle forme ammesse 
«pntra la moglie d'uo pari del re- 
gno. Elisabeta ratificò il primo 
di que’ bilU, «he le bastata; ag- 

f iornò il secondo, di cui non avea 
isogno, e pron^ il parlamento, 
eui non doveva più convocare, cbe 
dopo tre anni. Era divenuta di- 
spotica in modo tanto assoluto che, 
incominciando da quell’ epoca, 
Camden la appena menzione de’ 
simulacri di parlamento che si mo- 
atravano. » Sembrava ( ha detto 
» schiettamente un altro stqrioo ), 
» che quell’ eroica persona volesse 
» mostrare a’siioi sudditi come non 
» aveva bisogno di essi per gover- 
it narli ”. Tuttavia non cessava di 
.eccitare turbolenze in quella dis- 
graziata Scozia, di cnì teneva pri- 
» gioniera l’ infelice regina. Il con- 
te di Lenox, reggente dopo Mur- 
ray, era statoassassinato,com’egli. 
1 1 conte di Mari-, successore di Le- 
nox, amante della sua patria e del- 
la liberili, avendo indarno cercato 
di frenare i partiti uno con Tal ito 
c di conservare l’ iudependenza del 
trono scozzese per chiunque do- 
vesse sedervisi, era morto aocuoralo 
di vedere la rovina del suo ftaese. 
Elisabeta riuscita era a fargli so- 
alituire il conte di Morton, com- 
plice di Bothwell nell’assassina- 
mento del defunto re, c che desti- 
nato era ad espiare il suo delitto 
con l’ultimo supplizio. Un prode 
guerriero, Kirkaldie, rimaneva fe- 
dele a Maria ed occupava ancora 
per essa il castello d’ Edimburgo. 
Elisabeta lo fece assediare da trop- 
pe inglesi, lo costrinse ad arren- 
dersi e lo fece dare nelle mani 
d’una plebe furioso cbe lo trascinò 
,aj patibolo.Lidington, suo coadiu- 
tore, il quale da persecutore di 
Maria era divenuto suo difensore, 
ti accise da sè. Mentre gli omici- 
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dj si perpetuavano in iseozia, i pa- 
tiboli in Ingliilterra, la guerra ci- 
vile e religiosa in Irlanda, Filip- 
po II ed il duca d’Alba inonda- 
vano del sangue de' prote.-taiiti le 
provincia siiagnuole e fiaminiu- 
ghe ; C.iterina do Medici e Carlo 
IX immaginavano di scannare in 
una sola notte tutti i protestanti 
di Francia. Per attirarli nell’ au- 
gnato che sua madre aveva a loro 
apparecchialo, Carlo IX mostrò 
di recare l'alleanza d’nna regina 
protestante, e la dissimulazione 
spinse a tale da far chiedere ia ula- 
no d' Elisabeta per- suo fratello, il 
du<a d’Alen^n. Elisabeta, non me- 
no falsa 6 non meno perfida di Ciar- 
lo, ma ben più astuta e più ipoori- 
ta, parve che ascoltasse quella pro- 
posizione e nel medesimo tempo 
somministrava soccorsi d'uomini 
e di denaro ai protestanti francesi, 
proscritti e sollevati contro il loro 
principe per la strage de' loro fra- 
telli. L’orrore, cbe quel terribile 
giorno di s. Bartolommeo peritò in 
Inghilterra, è espresso lon energia 
nel rapporto efie l’ambasciatiire di 
Francia fece tosto <lell,v sua prima 
udienza . r> Un cupo dolore, dic’e- 
t’ gli, era dipìnto in tutti i volli. 
» Il mesto siieiizio delia notte re- 
ti gnara in tutte le stanze del rap- 
ir partamento re.vle. Le dame ect i 
Il cortigiani ermo messi in fila da 
Il ogni parte, tutti in gran lutto, e 
Il quand’io passai in mezz.o ad es- 
II si, ninno volse su di me uno 
Il sguardo dì cortesia, nè mi rese 
Il il saluto". La generale indigna- 
zione,che quella strage aveva atti- 
rato sopra tutti i cattolici, fece da 
prima sperare alla regina che, 
uiandando Mtwia Stuarda in Iseo- 
zia per esservi giudicata pubbli- 
camente, ed a condizione che la 
sentenza sì eseguisse senza dila- 
zione, perderebbe (a rivale, rove- 
sciando sui sudditi di Maria tutto 
l’odio di quel l' infaiue processo; 
ma il conte di Marr,allor reggente. 
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aveva etclnia con tanla forza 
Ila proposizione sì ignominiosa , 
eh* ella non osò rinnovarla. Non 
volendo rompere ogni relazione 
con la Francia, Elisabeta accon- 
sentì a lasciare che s’ intavolasse 
una nuova negoziazione pel sno 
matrinionio col dura d* Alenron , 
divenuto duca d’ Anjou. L'u agen- 
te di questo principe, al quale fu 
cnminesso di penetrare i segreti 
della corte di Londra, scoperse co- 
me il conte di Leicester, chespac- 
cios.-i per l’amante favorito della 
regina e coi lusingava la speranza 
di s|>osarla, aveva un’altra moglie 
^ V. Dudley ), e fu sollecito di fa- 
re ad Elisabeta una rivelazione di 
tanta importanza. La principessa, 
dissimiilaiKlo ognora, sembrò al 
sommo irritata contro il tuo favo- 
rito. Il duca d’Anjoii intanto, ob- 
bligato ad andare in Fiandra ad 
aprirvi la campagna, attendeva 
dalla regina d’ Inghilterra un soc- 
corso di denaro . Nonostante la 
severa sua economia, Elisabeta non 
potò dispensarsi dal mandargli una 
somma di 3oo,ooo scudi, con la 
naie riuscì a far levgre l’assedio 
i Cambrai. Gli stali lo elessero 
governatore de’ Paesi Bassi. Mise il 
suo esercito a quartiere d’ inverno 
e passò in Inghilterra. Elisabeta 
gli andò incontrò, e fu creduto ge- 
neralmente che il matrimonio fos- 
se per ooncbindersi ( K. Air/otr ). 
Dopo lunghe negoziazioni, cui l’ir- 
resoluzione, vera o simulata della 
regina , rendeva interminabili, il 
principe ti ritirò molto malconten- 
to ( i5o 3), maledicendo i capricci 
d’ Elisabetta, accnsando altamente 
fa bassezza delle sue inclinazioni- 
Intanto la sfortunata Marra Stuar- 
da, di cui una rigorosa prigionia a- 
veva alterala la salute, riseppe che 
in mezzo alle sedizioni, che la sua 
persecutrice non cessava di eccita- 
re in iseozia, ilgiovine re Giacomo 
era tenuto prigione dai primai j si- 
gnori del regno; ella scrisse ad E- 
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lisabeta la lettera la più energi- 
ca, la più toccante, onde chiedere 
giustizia per lei e protezione pel 
bglio. Il Se io potessi, dkeva ella, 
acconsentire a scendere dalla di- 
gnità reale, in cui la provvidenza 
mi ha posto, o dipartirmi dall’ ap- 
pello mio all’ Essere sapremo, non 
v’ è che un solo tribunale, al qual» 
m’appellerei contra tutti i miei 
nemici ; e sar^ibe alla giustizia , 
alla umanità di vostra maestà; a 
quella bontà indulgente, ch’ella 
sarebbe naturalmente inclinata ad 
esercitare in mio favore, ove stata 
non fosse l’ influenza di suggestio- 
ne della malevolenza, ec. Maria 
nulla ottenne, mu Giacomo essen- 
do stato liberato dal colonnerllo 
Stuart, comandante del castella 
s. Andrea, Elisabeta inviò presso a 
lui Walsinghain, in qualità d’am- 
basciadore, con la missione segreta 
di studiare il carattere e la capa- 
cità del giovine re. Una brillanta 
facilità di espressione, un' istru- 
zione primaticci^ rendevano già 
ragguardevole il figlio di Maria 
Stuarda. L’odio di Elisabeta par- 
ve da prima disarmato da tali fa- 
vorevoli disposi? ioni e mostrò per 
quel principe riguardi, diche non 
v'era stata speranza, ma l'ambizio- 
ne e l’odio ripresero bentosto il 
loro impero ; Elisabeta non poteva 
sopportare l’ idea d’avere uu suc- 
cessore più che qnella di darsi un 
padrone; ella fece adunque in ap- 
presso tutti gli sforzi per impedire 
il matrimonio di Giacomo pel solo 
motivo che Giacomo era suo credo 
presuntivo. Tentò anche di farlo 
rapire dal tuo ambasciatore Wot- 
tou e non mancò di disapprovare 
quel ministro, quando la trama fu 
scoperta. Allorché il giovine prin- 
cipe prese in seguito la ferma ri- 
toinzione di sposare la figlia del 
re di Danimarca, non potè trion- 
fare degli ostacoli, cui gli op|Kineva 
incessantemente la regina d’In- 
ghilterra, se nonse spii-g.mdo una 
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energia, di cui non era «tato cre- 
duto capace. Ma intautoeh’ Eli- 
sabota si abbandonava alle sne se- 
grete passioni, ii papa Pio V I’ a- 
veva scomunicata, siccom’ è stato 
veduto qui sopra; Sisto V aveva 
sciolto perfino i suoi sudditi dal 
giuramento di fedeltà ; alcuni fa- 
natici cospirarono contro i suoi 
giorni, nè di più fu d’ uopo per 
far accusare tutti i cattolici d’ es- 
sere loro complici. I gesuiti spe- 
cialmente furono perseguitati fuor 
di modo ( V. CAStnAD ) e le perse- 
cuzioni ricominciarono con nuovo 
fnrore. Chiunque era ixmvinto di 
aver assistito una volta alla messa 
era punito coinun anno di prigio- 
ne e loo marchi di multa. L'obblio 
delle pratiche niù minate deila 
Chiesa anglican^^ra punito con 
una multa di ao lire per mese. Se 
uno parlava conlra la regina, era 
condannato per la prima volta alla 
berlina, per la seconda a perdere 
le orecchie; nna nuova recidiva 
era fellonia e seco portava la pena 
• di morte. Questo statuto fu fatto 
nella tornata del i58a. Nel mede- 
simo parlamento i cootuni, aven- 
do ordinato un digiuno e preci 
pubbliche, riceverono una severa 
riprensione da un messaggio della 
.regina, siccome quelli che osato 
avessero d’invadere la prerogativa 
reale ed i diritti della supremazia. 
La camera fu obbligata a chiede- 
re perdono. Nel discorso, eh’ Eli- 
sebeta tenne alla fine della torna- 
ta del i584, ella più oltre spinse 
l’ intolleranza : » Il trovare elee ri 
n fosse cosa da biasimare nel ge- 
» verno ecclesiastico era rendersi 
» reo di calunnie verso di lei ( la 
» regina), poiché Dio avendola 
n costituita capo ruprem» della 
n chiesa, ninna eresia, mano sci- 
» sina potrebbe introdursi nel re-* 
ì> gno, senzacbè fesse per sua per- 
n missione o per sua negligenza 
Istitnl in seguito nna giunta ec- 
clesiastica, incaricata di riformare 
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tutte I' eresie, di decidere sopra 
tutte le opinioni in materie reli- 
giose, e di punire i delioqnenti , 
con potere d’impiegare nelle in- 
quisizioni ogni maniera di misure, 
anche l’ imprigionamento e la tar- 
tara I.... Il parlamento tutto in- 
tero era costernato ed oppresso 
dalla tirannia ; sobitoebè uno dei 
suoi membri tentava di resisterò 
era tosto preso e posto in prigione- 
Intanto nuove cospirazioni si for- 
marono; un progetto d'invasione 
e di sollevazione fu organizzato 
dall’ ambasciadore spagnnolo; ma 
la tratna fu scoperta. A Mendofza 
fu ordinato che partisse dal regno. 
Filippo li rifiatò con alterigia un 
mèssaggio ohe gli fa indirizzato 
per iscusare quella violenza e per 
pregarlo a mandare un altro mi- 
nistro. Quelle cosprirazioni tende- 
vano quasi tutte alla iiborazione 
di Maria Stuarda ; parecchie let- 
tere, che le erano indiritte, furono 
intercettate. Finalmente l'affezio- 
ne de' cattolici per quella princi- 
pessa e l’odio altresì, cui portava- 
no alla sna rivale, condussero alla 
catastrofe, che i raggiri di Elìsabe- 
ta preparavaoo da si lungo tempo. 
Antonio Babington, ricco proprie- 
tario nel Derbysliire e zelante cat- 
tolico, riseppe ebe nn fanatico, 
chiamato Sarage, crasi obbligato 
Con giuramento ad uccidere Eli- 
sabeta. Nell’ Inghilterra, egnal- 
menlechè in Francia, la dottrina 
del tirannicuiio non aveva che trop- 

r i partigiani. Balington incoraggia 
esaltata fantasìa di Savage; ma 
crede che l’impresa non sia prati- 
cabile te non ammettendovi altri 
dieci congiurati, ed in questo mo- 
do Waisinglsaotè informato di tut- 
to da una delle tua spie. Questa 
spìa, chiamato Pelly, non entra a 
parte della cospirazione che per 
tradire i suoi compagni. Elisabeta, 
prevenuta della congiura, ordina 
che si attenda, per isventarla, il mo. 
mento deH’esccii rione ; ed ai lorcliè 
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i coogiurati «Olio ticin! a colpire, 
• engono arretUli e poeti nella ter- 
rò, ad eocesiooe d> uno, ohe a’ era 
dato alla fuga. 6i uiò del preteato 
deilo «degno generale e del clamo- 
re piiljblino per aifretlare il loro 
giudizio e aupplir.io. La congiura 
in «è steasa è ancora un problema, 
ed è avverato, diceGaìIlord, nche 
ìì Maria Stuarda non v'ebbe parte", 
tna, per farla perire con qualche 
apparenea di giuatizìa, bìaognava 
pur aupporre ch'ella aveaac coapi- 
ralo contra i giorni della regina. 
Una aocietà a’ era formala, dna 
«uni prima, per proteggere la vita 
di Elisabeta ( K. Dum-Er). Quei, 
che ai aottoacrivevano, si obbliga- 
aano. con i giuramenti più oolen- 
ni, a difendere la regina; a Tendi- 
care la ana morte ed ogni ingiuria 
commeua contro di lei; ad eaclu- 
dere anche dal trono tutti qne'pre- 
tendenti, de’ quali in favore ai 
Cummetleaae alcuna violenza con- 
tea Sua Maeaià. La regina di Sco- 
zia aveva aneli* ella dimandato di 
aottofcrivcrai airassociazione, a oni, 
per eaaervi compmae, ai presenta- 
cano a torme persone di tutte le 
elaui , Come pubblicato venne 
quel preteao commercio di lettere, 
la aocietà ruppe in alte grida e 
1’ odio più violento e più aangni- 
riario attizzi) controMario- Traafe- 
rila da caatallo in caatello, quella 
aventnrata regina finalmente fn 
condotta nella fortezza di Fothe^ 
ringa^ (contea di Nortbampton ). 
Continuamente interrogata, nii- 
nacciata, fn tr.vttata con maggiori 
oltraggi die rullimo dei deliii- 
qnenti ; )' implacabile aiia nemica 
tentò anche parecchie mite di far- 
la asaaaaipare. Si spinte la crudeltà 
a tale da negarle un avvocato per 
difenderla, ed nn ininiatro della 
sua religione per amminiatrarlene 
le conaolazioni. Ai i8 di febbrajo 
del i58^ .terminò quella aaugui- 
noaa tragedia ( K. Mabia STt’AnoA). 
Jje intercessioni del re di Francia 
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ió tkvore di sua cognata , le rimo- 
«tranre, le iatanze, le minacce 
anche del re di Scosia in favore di 
sua madre erano state senza ef- 
fetto o non avevano ottenuto che 
una risposta evasiva. Ma, da che 
il delitto fu oonsnmato, la regina 
affettò la più violenta disperazio- 
ne e banot dalla ana presenza pa- 
recchi de’auuioonsiglieri. Burieigh 
«tesso ti tenne peronto e domandò 
la permiaaione di rinunziare a tut- 
te le sue cariche ( F. Cecil ). Il 
•egrelario di stato, Davisaon (i), 
fu deposto dall’ uffizio suo, po- 
sto nella torre per un tempo illi- 
mitato econdaniiyo ad una mal- 
ta di 10,000 lire in storlini. Elisa- 
beta scrìsae al re Giacomo per 
esprìmergli il uu> profondo dolo- 
re, e parve ol^qnel prìncipe vi 
credeaae. Filippo 11, provocato da 
lungo tempo aalte violente degli 
sumatori inglesi, ritolse di vendi- 
carsi d'un attentato che sembrava 
diretto tauto conti* la maestà rea- 
le, che cantra U religione cattoli- 
ca. Fin dall’anno i5^8 Drake a- 
vea devastato le coste dei Perù. 
Elisabeta aveva ordinato, è vero, 
di risarcire i negozianti spagnnoli, 
eh’ erano stati piu pregindicati ; 
ma vedendo che Filippo avea pre- 
so quel denaro e lo impiegava a 
stipendiare le truppe del principe 
di Parma, che s’erano unite ai ri- 
belli d'irlanda, fece cessare le re- 
stituzioni. Nel i585 prevedendo 
che la rotini* non la Spagna sa- 
rebbe inevitabile, fece di nuovo 
assalire le colonie d’America. San 
Domingo e Cartagena dell’ Indie 

(i) Taira», llom^, nobrrtaon non 

hanna eiitaio a cea»id«rare Davìtion carne 
ua fedele «erro, cni« fecondo il »uo caslume, 
Elbabeta avea »acri|cata alla sua poiiUca, 
Camden cita di lui «na lettera a|ialogeUea, in- 
dtriaaala a WaUìngbam, la tfuale ha parecchi 
caratteri «f inverifìnitglianta. £»ivtoDe nel Sfa- 
aea britanniro due copie di quello scritta, ma 
^ atato rieaooieittta el^ niuna della due k 
r orij^inaìe. ( Fei. la viteria d* dì Sf. 

Bertrand Kaleville^ tomo III, pag. 167, no* 
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furono messe a contribnzione ed 
nitrc piazze furono incendiate. 
C.redesi che al ritorno da quella 
spedizione sia dovuta I’ introdu- 
zione dell’ uso del tabacco in In- 
ghilterra. Nell’anno susseguente 
J)rnke insultò Lisbona e le coste 
di Spagna, e distrusse a Ondiee 
ima flotta intera di bastimenti da 
tras|>orto, carichi di viveri e di mu- 
nizioni. Eccitato da tante ingiurie 
c provocazioni, animato in oltre 
dal zelo più ardente per la reli- 
gione. Filippo deliberò d’invadere 
l’Inghilterra. Fece allestire la flot- 
ta più formidabile che si fosse an- 
cor veduta nell’Oceano. Tale flot- 
ta, che fu denominata l’ im'incibU 
Artnada, era composta di i 5 i va- 
scelli j portava 32,000 nomini da 
sbarco, e doveva anche prendere a 
])Ordo 25,000 nomini di truppe ag- 
guerrite, ch’erano in Fiandra sotto 
eli ordini d’ Alessandro Farnese. 
Dodicimila Francesi , accampati 
sulle coste della Normandia, non 
attendevano che quell’ occasione 
onde passare la Manica I ritardi 
ordinar] in tntti i grandi apparec- 
chi, specialmente in quelli della 
corte di Madrid, fecero che l’.tr- 
madri non ispiegasse le vele da Li- 
slmna che al primo di giugno del 
i 588 . Sembrava che quell’ attacco 
dovesse annientare la potenza del- 
1 ’ Inghilterra. Elisalieta lo vide 
senza spavento, meditò la sna di- 
fesa con calma, srorse il regno, in- 
fiammò tutti i suoi sudditi. Quel- 
la fu l’epoca della sna vera gran- 
dezza. Non aveva 1.5,000 marinai; 
la sola città di Londra armò, a sue 
spese, 58 bastimenti, rio’ quali il 
più forte era di 5 oo iniinrllalr. La 
tegina ne allestì 5 .j, di cui uno .so- 
lo, il Trinnfo, di 1,100 tonnellate, 
jiorl.iva 1^0 pezzi di cannone. II ri- 
inanciite della flotta non ascende- 
va che a 42 navigli, di bn<so bordo 
ed incapaci di reggere all'iirto de- 
griminensi vascelli spagnnoli. Ma 
j battimenti inglesi, leggieri e fa- 
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clli ad esser mossi, erano condotti 
da Drake, Hawkins e Frobisher, i 
primi uomini di mare dell’ Enro- 
]>a, sotto il comando generale di 
Carlo Howard. Gli Olandesi alle- 
stirono dai canto loro una flotta 
di 90 Tele, la quale, incrocicchian- 
do dàlia Sohelda fino al Passo dì 
Calais, impedì che l’ esercito di 
Fianrira si mettesse in mare. Sem- 
bra che ogni cosa cospirasse alla 
dittrnzione dell’/npinciòth* Arma’^ 
da. Aveva appena oltrepassato il 
capo Finisterra, che una bnrrasca 
la dis[>eFse ; parecchi vascelli fn- 
rono in procinto di perire per l’i- 
gnoranza de’ piloti e l’ imperizia 
de’marinai. Uno schiavo inglese, 
rondannalo al remo, essendo riu- 
scito a spezzare i ferri de’ suol 
compagni, t’ ìin|mdronì del basti- 
mento che li portava, ne attaccò 
dne altri e li oondnsse in nn por- 
to di Francia. L’avanzo della squa- 
dra, diqio rattoppate le navi alla 
Corogua, inette di bel nuovo alla 
vela, (irende il cajio Lezard per 
quello dì Ram, vicino a Plymouth, 
assale ed insegue in vano alcune 
divisioni della squadra inglese, la- 
scia Jiortar via da Drake dne ga- 
iioni, sn cui stara il tesoro dell%- 
sercito; e, volendo dar fondo snile 
coste di Francia, v’è in.*egnìta da 
alcuni brnlotti inglesi, i quali ne 
distrussero una p.irte e dispersero 
il rimanente. Raccozzatisi iLavauti 
a Gravelines, assaliti con furore 
dalle divisioni inglesi unite, gli 
avanzi ilella flotta più non pensa- 
rono che alla ritirata. Ma nnovi 
disastri gli attendevano : la loro 
linea era troppo stretta; un’orribi- 
le tempesta fece urtare quelle pe- 
santi moli una contro l'altra; pa- 
recchi vascelli ti sommersero e 
tutti patirono grandi danni. Me- 
dina-Sedonia ; il quale comandava 
quella tpedizione, fece allora la 
rassegna delle sue forze, e rico- 
nobbe che più non aveva che 1 20 
yale. Decite di ritornare, patsandq 
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per le Orcadi ; una terza burraM;a 
•pince la flotta contro la cotte 
a’ Irlanda e navi tono ancora 
fracatiate. Gl' infelici, ohe (lotero- 
no giungere a terra, furono spìe* 
tatamento trucidati per ordine del 
viceré (■), con pretesto che pote- 
vano unirsi ai cattolici irlandesi, 
malcontenti e disposti alla ribel- 
lione. Gli avanzi di quella famosa 
Armada pervounero alla fine ne’ 
porti di hpagna, dove due grandi 
galiooi divennero ancora preda al- 
le fiamme. In tale guisa termi- 
nò quella disgraziata spedizione, 
ohe aveva costato, a detta di de 
Thou, tao milioni di ducati, e di 
cui, secondo lo stesso storico, non 
ritornarono che 33 vascelli) ma 
gl’ Inglesi convengono a neh’ essi 
die ne scamparono .jh- Fra i mez- 
zi, che la regina aveva impiegali 
per esaltare T’amor patrio de’ suoi 
sudditi ed animare tutti gli spiriti 
alla difesa comune, fa d'uopo an- 
noverare la pubblicazione d’ un 
giornale, intitolato il JUercwio In- 
gkte ( Engluh Mercury ) , la prima 
gazzetta che aia venuta alla luce 
in Inghilterra (a). Sono state para- 
gonate ai trionfi de’ Romani le fe- 
ste, con le quali il propizio evento 
fu celebrato in Londra, ed è stata 
citata la medaglia coniata in quel- 

(i) («rvdo noa ha arrotiito d' appratart 
qaella barbarie ( De jtire beiti et pacU ^ 

XII, 4 ). 

(a) 5i cooaenra ancora iwIMnaeo ttrilan- 
bìco nn K- di qnel gioniale, in data a3 
di Inolio del i568) afampato In lettere roma* 
ne« e non gotiche, e ai «aocrTa ehe i Jfji sns. 
MgaeuU coutengoiio alenai arvitì di libri, e 
poMooo favore fenati pel pili antico de' gior- 
nali letterari ( V. La Vita di Tommaao Riid* 
ditnan, di Giorgia Ohalmera, 1^94, in 8 .to). 
Qnanto alla pubblicaaioor d' un giornale poli* 
fico, la Frans'ia poh vantare V anl'*riorìllk di 
|dh d’ an meno lecoto, p;iarch6 ,i ranferra 
nella biblioteca del re ttn bollcttiao della cam> 
pagua di Luigi XII in Italia, (^ 1509 ) ind.va 
di 8 pag. . gotico, chf incntnlncia eoa): », E' 
,, la nobUisitma ed eccellentìtfima viUoria del 
,, ro ooilro aigiiore Luigi XII dì questo niu 
„ me, eli’ egli ha atula inedimite I' ajnto dì 
,, Dio sopra i Vcaciiani tK* in 4jo, L. , 

À. 
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Iz occasioné, con I* iscrizione Dum 
Joemina facii. Se la regina parve di- 
mentica per un momento ai ciò che 
doveva alla fortuna, e, per parlare 
esanamente (dice Sainte-Croùt ), 
alla provvidenza divina, il decano 
di san Paolo osò rammemorarlelo 
in un sermone predicalo al siiu 
cospetto, in cui avea preso per te- 
sto il versetto del salmo iz 6 ; iViss 
duntifiui cuulodietit cuitatem. Ella 
senti l’allusione ed approfittò del- 
la lezione: una nuova medaglia 
presentò alcuni vascelli fracassati 
dalla burrasca con inscrizione : /4/- 
flavit Deut et dutipantur. Vero ò 
che l’entusiasmo, prodotto da’ que’ 
vantaggi, fu tale che uel parlamen- 
to, convocato ai 4 di febbrajo del 
iSSq, la regina ottenne ad nn trat- 
to un soccorso di due sussidj e di 
due quindicesime parli, il che non 
era mai avvenuto ; ma erano per- 
suasi che aveva consumale le sue 
finanze per la difesa comune. II 
popola inglese più non sognava che 
spedizioni coiitra la Spagna. Ven- 
timila voloBtarj si arrotarono sot- 
to gli stendardi di Drake e di G. 
Norris per andare a ristabilire sul 
trono di Portogallo Don Antonio, 
priore di Grato, il quale preten- 
deva di avere un partito potento 
in quel regno. Elisabeta non die- 
de che 60,000 lire e non sommi- 
nistrò ohe cinque vascelli per quel- 
r armamento, il quale non ebbe 
altro risultainento ohe d'espugna- 
re Cascaes, s;iccheggiare Vigo ed 
impadronirsi di sessanta bastimen- 
ti, di cui uopo fu restituire una 
gran parte alle città anseatiche. 
Niun partito in Portogallo parve 
disposto ad impugnare le armi per 
Don Autoiiìo, ed una malattia con- 
tagiosa, che si mise fra gl' Inglesi, 
gli tòrzò in breve a ritirarsi : essi 
non si arricchirono, ma la perdita, 
che cagionarono al nemico, fu im- 
mensa. Dalle spedizioni di Drake 
e di Hawkius contra l’ America, 
nel i3qj, del conte d’Esse.x contro 
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Cadice, nei 1696 ( Ved. Dbakc ed 
Emex), fa il incceMo pi& deciii- 
vo, e la tnperiorita marittima del- 
l’Inghilterra mila Spagna finifal- 
lora riuscì assicurata. Il timore di 
vedere gii Spagnnoli stabilirsi in 
Francia uno fn de’ principali mo- 
tivi de'soccorsi, eh’ Èlisabeta som- 
ministrò ad Enrico IV contro la 
lega, anche dopo la sna abbiura- 
eione ; poiché fin dal iSpo lo a- 
veva vigorosamente assistilo con no 
mini e denaro. Questo rinfiirao a- 
veva permesso dì marciare imme- 
diatamente verso Parigi, e contri- 
buì alla riuscita delle campagne 
siiaseguenti. Mostrando , quattro 
anni dopo, di essere molto malcon- 
tenta del suo mutamento di reli- 
gione, Èlisabeta conchinse con lui 
un nnovo trattato, e Norris alla 
testa delle forze, che spedì in Fran- 
cia, ebbe molta parte alla con- 
quista dì Morlaix, dì Qnimperedi 
Brest, di cui le guarnigioni erano 
spagnnole. In un viaggio, eh’ Enri- 
co fece a Calaisnel imi, la regina 
d’ Inghilterra andò finoa Donvres; 
ma alcune difficoltà che sopravven- 
nero, le impedirono di avere nn ab- 
boccamento con quello fra tutti i 
sovrani, ch’ella piu stimava. Snily 
recossi a Deurres travestito, e quel 
ministro rende conto, nelle sue 
Memorie, della oonforenaa, ch'eb- 
be con la regina. Vi esprime il suo 
stupore ch’el la avesse concepito per 
l’equilibrio delle potenze e perla 
depressione della casa d’ Austria 
il medesi mo progetto d’ Enrico I V. 
La morte di Filippo II nel i5p8 
avea liberata l’ Inghilterra dal più 
pericoloso de’ snoi nemici . Questo 
principe non aveva cessato di fo- 
mentare turbolenze in Irlanda. Un 
éorpo dì settecento nomini, itaiia- 
ni e spagnnoli, eh’ egli aveva spe-s 
dito in quell’ isola inaimi prima, 
era stato forzato di arrenderti a di>v 
screzioae; il generale inglese, im- 
barazzato da tanti prigionieri, avea 
fatto passare a fil di spada tutti 
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quegli stranieri ed impiccare da 
circa mille cinquecento Irlandesi . 
La sollevazione, repressa per nn 
momento, non aveva tardato a ra- 
nimarsi per le promesse continue 
del re di Spagna ed i soccorsi ef- 
fettivi, ohe vi mandava di tempo in 
tempo. Èlisabeta, la quale da quel- 
la prima epoca in poi non oppone- 
va quasi a quelle sedizioni che pal- 
liativi, deliberò finalmente d’ ope- 
rare con vigore; vi mandò il sno fa- 
voritoconte d’Essex con poteri am- 
lìssimi e spese somme oontidera- 
ili per qnella tpedizione.cni l’in- 
capacità del nnovo generale fece 
andar a voto . La sna alterigia e le 
sne imprudenze lo condussero ad 
alzare lo stendardo della ribellio- 
ne contro la sna sovrana . Perdeva 
egli il capo sui patìbolo, ed il do- 
lore. che la regina provò d’ essersi 
veduta obbligata a tale rigore con- 
tea nn uomo che l' era stato sì ca- 
ro , la gettò in nna profonda ma- 
linconìa. Due anni dopo, allorché 
la contessa, di Nottingham, mori- 
bonda, confessò l’ infedeltà, di oni 
sno marito l’aveva forzata a ren- 
dersi colpevole , impedendole di 
trasmettere alla regina il fatale a- 
nello, testimonio del pentimento 
d’E.tsex e pegno della clemenza 
dalla sua sovrana (K. Esszx ), Eli- 
sabeta non fn più padrona di con- 
tenere la sna commozione. " Pos- 
ti sa Iddio perdonarvi , disse alla 
tt contessa moriente ; per me non 
»> lo potrò mai”. Daqnal momen- 
to il colpo fatale era vibrato ; ap- 
pena acconsentì a prendere alcun 
cibo; ricusò tatti ì rimed), dicen- 
do come non desiderava più che la 
morte . Non fa pomibile di deter- 
minarla a porsi in letto . Assisa so- 
pra de’ cascini, con nn dito sulla 
bocca , gli occhi fissi a terra , pei 
corso di IO giorni sembrò che non 
prestasse attenzione se non alle pre- 
oi, cui recitava presso a lei- 1’ arci- 
vescovo di Cantorbaiy . Alla fine, 
per le istanze del snò consiglio. 
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nominò il ra di Scozia >110 siici asto- 
re ( VeiL Giacomo 1. ), cadde in un 
sonno letargico espirò ui 5 di apri- 
le ( nuovo Itile ) dell'anno i^3. 
Aveva -jo anni e iie aveva regnato 
più di 44 uno splendore ed n- 
ua gloria, che due secoli non hanno 
potuto canoellare. 11 suo carettere 
mostra un mescuglio, forse unico, 
delie piu noliiJi qualità d' un ses- 
so, unite a tutte le debolezze del- 
l'altro. Il suo nome ridesta ancora 
fra gl’ Inglesi l'entusiasmo del più 
ardente aiuor patrio. Il dispotico 
goveruamcnto,al quale Enrico Vili 
aveva abituato i suoi sudditi, fu ap- 
pena notato in Elisabeta, perchè fu 
sempre creduto inteso al bene del- 
lo Stato . La sua falsità non sem- 
brò che un raffinamento di politi- 
ca; la vanità pnerile,cbe anche ne- 
gli ultimi anni la traeva a voler es- 
sere tenuta per la più bella donna 
dell'Europa, non Sembrava che lie- 
vameute ridicola, avvegnaché can- 
cellata dalle sue grandi qualità . 
Melvil, inviatoallaeortedi Londra 
nel 1Ò64 con una missione diplo- 
matica di Maria Stuarda, fa, nella 
sue Memorie, singolari racconti sul- 
la inquieta ouriosità, con la quale 
la regina d'Inghilterra t informa- 
va delle menomo particolarità del- 
la bellezza della sua rivale . Il sa- 
gace cortigiano, interrogato quale 
delle due Tosse più bella, si scher- 
mi da quella domanda dilic-itn. ili- 
cendo eh' Elisabeta era la più bel- 
la persona dell’ Inghilterra e Ma- 
lia la più bella di Scozia. Gli fu in 
seguito dimandalo quale fosse la 
piu grande ; rispose eh' «va la sna 
signora. i>£|la. è dunque troppo 
Il grande, disse la regimi, poienè 
» io sono esattamente della slatu- 
I.' ra.che me^iq. conviene 'ad uua 
>’ dopssa ”. In età. più avanzata e- 
sdgetòv si fatta pretensione a tale 
da proibirà, con uo editto espresvo 
che e’ IneideMe il suo ritratto, fin- 
ché lUn «bile pittore ne avesse di- 
pinto uno,de!qiiale fosse psrfctt.i- 
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niente paga e che potesse servirà 
per monello a tutti gli altri . ii Non 
Il volendo, diceva, che da copie ìn- 
» fedeli io possa essere rappresen- 
II lata eoa imperfezioni, dalle qua- 
li li , per grazia di Dio, sono esen- 
11 te ” . Tale civetteria non era el- 
la forse che un'astuzia della sua 
{•olitica? La sua ripugnanza ai ma- 
trimonio derivava ella dal solo timo- 
re di darsi un padrone o di divide- 
re la sua autorità ? Una conforma- 
zione viziosa le formava forse del 
celibato una legge imperiosa, cui 
non avrebbe putiilo violare senza 
perdere la vita, siccome hanno det- 
to alcuni storici ? Sono questioni 
ardue adesso a risolvere , s’ è ve- 
ro che sia stato strettamente ese- 
guito l’ordine, cui diede , dicesi , 
che il suo corpo non fosse aperto 
nè esaminalo dopo la sua morte 1 
I due principi della sua politica, 
dai quali non si diparti mai, erano 
di oonciliarsi l’ alTetto de’ suoi sud- 
diti protestanti e d’ occupare i 
suoi nemici ne' loro proprj stati . 
La sita massima favorita era che il 
denaro si trovava meglio allogato 
nella borsa de’suoi sudditi, che nel 
suo, tesoro; perciò mai sotto niun 
regno non si videro altrettanti 
sforzi e sacrilìzj dell' interesse par- 
ticolare , sia pez difendere lo stalo 
D vendicarlo, sia per tentare nuove 
scoperte o dilalure il commercio 
«Iella nazione. I^asi interamente 
a loro spese Cavondish, Raleigh e 
Frobisher intrapresero le loro me- 
morabili spedizioni . Anziché sol- 
lecitare nuovi sussidj (i), Elisahe- 
ta , quando aveva bisogno di dena- 
ro, prefeii spesse volte d' alienare 
possessioiti della corona , vendere 
dazj, creare compagnie con esclu- 
siva e privilegiate, u fare anche al- 
tre provvisioni che pregiudicarono 

(l) La reodita ordinaria di Elisabeta era 
di 5oo,ooo lire . la 44 **ni <H regno ficerl 
dal |>artameat» reati snasid) e trealanoro 
quiadiceaiotty in tatto circa 3 milioni ; Il che 
brmara, anno comniàe» circa (> 7 , Suo lire di 
sierliei . 
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«avente al commercio; ma la sua 
economia ed il buon ordine, che o- 
vea pollo nelle tue Bnanze, le por* 
•ero il nteiao di pagare i debiti de' 
«noi dne predeceuori senza aumen- 
to di taue. Ristabilì il titolo della 
moneta , alterato sotto i regni pre- 
cedenti ; provvide talmente i suoi 
arsenali ed aumentò in siffatta gui- 
sa la marineria inglese, che 1 ’ è 
stato dato il titola di Rutauratrìce 
della gloria nasale e di Regina de' 
mari lettentrionali . Quale cosa era 
per altro mai quella marineria, se 
si paragona al punto, a cui è perve- 
nuta di poi? Nel 1578 mandò s5 
bastimenti alia pesca di Terra Nuo- 
va: alla morte di Elisabeta si com- 
poneva di 4 ^ vascelli, de’ quali al- 
cuni di 4» e 5o tonnellate o meno 
ancora; i dna più forti eranodiiooo 
tonnellate e m 5oo nomini (K ciur- 
me . £' nn tratto, cui ^giunger 
vuoisi al carattere di luisabeta , 
quello che l’arbitraria maniera e 
la severità della sua giustizia non 
le impedivano aicnna volta di mo- 
strare la clemenza più generosa, li- 
na Scozzese (Mar^rita Lambrnss); 
iàmigliare di Maria Stuarda, ave- 
va veduto suo marito spirare di do- 
lore, udendo la fine cmdele di quel- 
la principessa . Determinata a ven- 
dicare la morte dell'ano e dell' al- 
tra. Margarita si reca alla corte, tra- 
vestita da uomo e munita di due^ 
pistole, spiando l’ occasione d'as- 
aazsinare la regina e d’ ucciderà 
poscia anche sè, onde evitare il sup- 
plizio. Ma, getta ndosinella folla 
con troppa precipitazione, lascia 
cadere una delle sue pistole; «ar- 
restata; Elisabeta vuole interrogar- 
la aach’ella;ò colpita dall'autucia 
delle sue risposte e le dice fred- 
damente;» Avete dunqoe credale 
«> di Care il dovere vmtro e soddis- 
i> fare a ciò che esigeva da voi l'a- 
s> moré, ette «retata par la vostra 
» padrona e pel vostro iziarìto^ Ma 
ss quale pensate «he sia ti dovere 
ss mio verso di voi ? — Io rispon- 
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» derei francamente a vostra Mae- 
» stà: ma è come rMina a come 
» giudice ch’ella mi (a questa in- 
;s terrogaziune ? — Come regina. — 
ss Ella deve dunque farmi gra- 
ss zìa. — Ma quale sienrezza mi 
ss darete voi che non abuserete di 
ss questa grazia per attentare an- 
ss cora alla mia vita? — Madama,- 
» nna grazia accordata con tanta 
Il precauzione, non è più una gra- 
II zia; vostra Maestà può trattare 
ss come giudice ”. Elisabeta, vol- 
gendosi verso alcuni cortigiani del 
sno seguito, esclamò ; » Da tren- 
ss t’anni che sono regina, non ho 
ss ancor trovato persona che m’ab- 
is bia dato una simile lezione”. 
Aceordò la grazia senza riserva, 
nonostante l'oppotizimie dei pre- 
sidente del suo consiglio, ed, all» 
inchiesta del la Scozzese, la fece con- 
durre in sicurezza fino sulle coste 
di Francia. £' statoveduto più so- 
pra ohe nella sua gioventù Eli- 
sabeta aveva orruito il suo spirito 
con lo studio della lingue e con la 
eoltura dalle arti dilettevoli. Aveva 
nn gusto parboolare per la musio» 
strepitosa, e, durante i suoi pranzi, 
n« concerto di dodici tromoe e di 
due limbulli, eoo f pifféried i tam- 
buri, faceva risonare la sala. Ave- 
va in oltre pretensione aireocellea- 
za net sonare il grarioembalo, ed 
allorché ricevè l’dmbasciatore Mel- 
vU, nei i5<^, risaputo avendo che 
Moria Stuarda sonava quelTistru- 
mento, ordinò al lord Hvinidun dì 
condurre l’ausbusoiadove, senz'af- 
fettazione, i n una stanza, da cui po- 
tesse sentirlo sonato anche da lei. 
Melvil, quasi trasportato dall’ ar- 
monia meravigliosa di quegli ao- 
enrdi, aprì la porta, e la regina, Ci- 
eendo mostra di sdegno per esser* 
stata in tale guisa sorpresa, non di- 
menticassi tuttavia di domandar- 
gli se credeva che la regina di Sco- 
zia fosse più valente di lei in quel- 
ristrumenlo. Elisabeta non cessò 
mai d’allegrare gli oz] suoi con la 
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cultura (Ielle Itellc lettere. Un giof* 
no, in una converaarioue con Sof- 
frey de Calignon, il quale fu poi 
cancelliere di Navarra.gli fece re- 
dere una traduzione latina, ch’ai- 
Tarerà falla di alcune tragedie di 
SofiKle e di due arritiglie di De- 
moitena.Gli (lermiseanchedi pren- 
dere copia d’ un epigramma greco, 
che aveva compósto, e lo richiese 
dal suo parere intorno ad alcuni 
passi di Lioofrone, ch'ella leggeva 
allora con la mira, diceva, di tra- 
durne alcune parti. 8i pretese in 
oltre che avesse tradotto Orazio in 
inglese e che quella traduzione, 
atam(Mta, è stata, al suo tempo, 
moltissimo ricercata in Inghilter- 
ra. £r certo che in un’ età avan- 
zatissima rispose molto vivacemen- 
te in latino ad un ambasciatore po- 
lacco,!! quale.arringandola in qnel- 
la lingua, aveva lasciato penetrare 
pretensioni esagerate. Si dolse in 
seguilo, parlando con i tuoi favori- 
ti, ch'era stala forzam a diroszare il 
tuo pfcchio latina. Camdrn ha da- 
to nai idi 3 il primo volume de- 
gli Annalet rérum anglicarum et hi- 
bernicarum, rrgnauti EUtabelha ( K. 
CAMDEir )i fi carattere della regina 
Elùobeta, di Fdemondo Bohns, a 
le Ottcrracioni Hi IlobertoNannton 
iutoruo ai tuoi primarj favoriti , 
comparvero in .inglese, nel i64i. 
Qiiest’ultima opera à stata tradot- 
ta in francese da Giovanni Le Pe- 
lelier (Uoneq, iG85, in 12), ad in- 
aerila in seguito alle Memorie di 
Waitingham , Lione e Colonia , 
i(ig6. Occorrono sopra questo re- 
gno particolarità curiose, egual- 
menlechà nelle Memorie dilMelvil, 
pubblicale in inglese, iGS3, in 
log., e tradotte in francese da G. 
D. S., Aja, itifvij in ; vifiise ed 
aumentate dnll’ahale de Marsg, E- 
dibiirgo ( Parigi ), i^45> 3 voi. in 
12. Leti fece in italiano, nel |6<>3, 
una l'ita di EUtabeta, cui tradusso 
in francese nell’anno sutseguente, 
Amsterdam 2 voi. in 12: è forte 
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l’opera meno cattiva di quell' Sn«‘ 
deicsso romanziere. Dnncan For- 
bes stampò, nel tj^o, le Trttruazio- 
ni puhblicìte del regno di Elisabeta, 
io inglese . Tommaso Birch fece 
stampare nel 1754 le Mrmoirt of 
thè reign of thè Queen Elisabeth ( F. 
Bmca) e condnsse l’edizione delle 
Carte di Stato del medesimo regno, 
piihldicate da Mnrden, 1739, ia 
fog., in inglese. Finalmente laKe- 
ralio ha fatto nteire alla inee nna 
Storia di EUtabeta, regina d‘ Ingìàl- 
terra, tratta da scritti originali ingle- 
si, da note, titoli, lettere ed altri atti 
manotcritti, che non tono per anco 
Itati stampati, 1786-S7, 3 voi. in 
S.ro. 

L— T— t. 

ELISABETA ET AUSTRIA, 
regina di Franiùa, nata ai 5 di giu- 
gno del i354, fa figlia dell’impe- 
ratore Mauimiliano, e di Maria 
d’Austria, figlia di Carlo V. Ebbe 
un’ educazione qnale ti poteva at- 
tendere dal senno di tuo padre e 
dalla pietà di sua madre ; quindi 
era tenuta per la principessa pi& 
virtuosa e più perfetta del suo tem- 
po. Il tuo matrimonio con Carlo 
IX era stato proposto per tempo 
da Caterina de Medici , di cui 
le Lettere, pnbblicata da Le La- 
bourenr, nelle tue giunte alle Me- 
morie di Castelnan, provano ohe 
le negoziazioni erano già princi- 
piale per quest’oggetto nel i56i. 
Filippo II vi si oppose per fungo 
tempo, temendo che questo pa- 
rentado non amicasse troppo alla 
Francia Massimiliano, allora re 
de’ Romani, e di cui la sua politi- 
ca aveva bisogno. Finalmente, in 
capo a nove anni, la regina madre 
prevalse ai maneggi della Spagna j 
la dimanda fa fatta con molta so- 
lennità, il duca d’ Angìò andò fino 
al di là di Sòdan onde ricevere la 
regina, e Carlo IX andò ad atten- 
derla a Mezières. Impaziente di 
vedere più presto la sua sposa, il re 
si travesti e miscbioisi nella £olU 
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per eMminarla a ano comodo, in- 
tantochè il duca d’Anjou, il quale 
n’ $ra conscio, dirigeva gli .«guar- 
di di Elitabeta dalla sua parie, 
eoo pretesto di farle ammirare 
r architettura del palazzo di Se- 
dali. Fu egli incantato del suo bel- 
1 ’ aspetto e tornò ad attenderla a 
Meziéres, dove lo siwalizio si fece 
il giorno dopo, ab di novembre del 
iS^jo. L’atto fu steso in latino: la 
regina non parlava che spagnuolo, 
ed il duca d’Angiò non aveva |>o- 
tuto versare con lei che per mez- 
zo del cancelliere Chiverni,che lo- 
ro serviva per interprete. Le feste 
in quell’ occasione furono le più 
brillanti che si fossero vedute fla 
lungo tempo in poi; di gemme e 
diamanti ai fece profuso sforzo. 11 
snanto reale di velluto paonazzo, 
a fiori d’ oro, cui vestiva la regina, 
aveva una coda di quaranta brac- 
cia di lunghezza. Finalmente Car- 
lo IX colmò di riochi doni i prin- 
■jcipi e signori tedeschi , volendii 
dar loro un’alta idea della potcn— 
.za e de’ mezzi d’ un regno agitato 
dopo un mezzo secolo di guerre 
continue, tanto straniere che in- 
testine. ÌFu dispiegata la medesi- 
ma magnificenza, allorché la regi- 
na fece la su.i entrata a Parigi, ai 
aq di marzo del O^i, '' l.h iiiodo, 
»'dice La Popelinière, che talu- 
»> no porlava il quarto, tal altro il 
.77 terzo, ed altri tutta la sua ren- 
s) dila sulle spalle”. Quel fat- 
_to non imponeva a Massimiliano. 
Dando l’addio ad Elisabeta, le a- 
,vea detto, secondo la relazione di 
Braiitome : Mia figlia, voi anda- 

,n te ad essere regina del regno più 
sj bello che sia al mondo . . . Ma io 
>j vi crederei ben più felice se lo 
,77 trovaste si intero e si florido 
77 qiial é stato altra volta. Ha mol- 
77 io perduta della sua forza e del 
» suo splendore; è diviso, disuui- 
sr to ; se il re vostro sposo è padro- 
77 ne d’ una parte, i grandi sono 
j7 padroni dell’ altra : e le guerre 
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n di religione vi hanno fatto stra- 
» ne rovine L’ evento non giu- 
stificò che troppo quelle inquie- 
tudini paterne. La vivtuosa regi- 
na, sempre tenuta lontana dagli 
sdfari dalla politica di Caterina de 
Medici, ottenne la stima, anziché 
l’ amore di suo manto, di cui il 
cuore era già impegnato ( V. Toc- 
chet), e non contava in corte altri 
partigiani che quelli, cui il merito 
e la virtù possono formarsi. Il re 
non rifiniva di lodarla ; diceva al- 
tamente 77 che poteva lusingarsi 
1) d’ avere in una sposa amabile 
li la donna più savia e più virino- 
li sa, non della Francia o dell’Eu- 
i> ropa, ma del mondo intero E- 
ra nondimeno tanto riservato con 
lei, quanto la regina madre; ninn 
progetto non l' era confidato a tale 
che, il giorno di s. Bartolommeo, 
non riseppe, che quando si destò, 
ciò eh’ era accaduto in quella not- 
te funesta, e ciò che tuttavia ao- 
cadeva, ii Ohimè! diss’ ella ioi- 
»i mantinente, il re mio marito lo 
» sa egli ?” e come le fu risposto 
eh’ egli stesso ne area dato 1 ’ ordi- 
ne, li O mio Dio! esclamò, quali 
>1 consiglieri sono quelli che gli 
li hanno dato tale consiglio ? Mio 
li Dio ! ti supplico e li scongiuro 
li ili perdonargli, poiché se tu non 
)> ne hai pietà, hn gran paura che 
j> tale ofl'.-?.i non gli sia perdona- 
li ta Tosto chiese il suo uffizio 
n si mise in preghiera (tìrantome). 
Interamente ooeiip.ata de’suoi e- 
sercizj di pietà c del pensiero di 
piacere al re, non ebbe quasi nin- 
na parte in tolto ciò che accadde 
in Francia, durante il regno tu- 
mullnoso di Carlo IX. Afflitta dei 
traviamenti di suo marito, cui a- 
mava ed onorava estremamente, 
non gli mosUò mai quel dispiact^ 
re geloso che inasprisco sovente il 
male e non vi rimedia mai. La sua 
virtù non si smentì nn monienlo. 
Le tue attenzioni e la sua tene- 
rezza per Ini fi manife«%irono nel 
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modo più commovente, dorante 
1’ ultima malattia del re, ed esso 
principe la raccomandò al re di 
Navarra, ne’ termini più forti. Di> 
venuta vedova in età di ai anno 
( iù^5), Elisabeta andò a visitare 
sua figlia, ch’era allevata nel (%- 
stello d’Amboise, e parti per riti- 
rarsi a Vienna, presso suo fratello, 
l'imperatore Rodolfo, ch’era allo- 
ra succdlnlo a Massimiliano II . 
Quantunque ricercata in matri- 
monio da Filippo II, suo zio e co- 
gnato, allora vedovo della sua quar- 
ta moglie, non vi fu argomento 
che la potesse determinare a pre- 
starsi ai progetti d’una nuova pa- 
rentela. Passò il rimanente de’suoi 
giorni nel monastero di S.ta Chia- 
ra , che aveva fatto fabbricare a 
Vienna, ed ivi era esempio alle 
stesse religiose. L’erano stati asse- 
gnati per suo patrimonio i ducati 
di Serri e di Bourirannais, e le 
òontee di Forez e della Marche . 
La maggior parte del la rendita, che 
ne traeva, era impiegata in doni e 
gratificazioni, cui faceva alle pets- 
sone di merito di quelle provin- 
cia. Non volle mai farsi lecita la 
vendita degli uffizj di giudicatu- 
ra, ma li faceva conferire ai più 
degni, stando per solito alla scelta 
di Busbecq, suo agente in Fran- 
cia. Fece fabbricare a Bourges un 
collegio di Gesuiti . Divideva in 
tre parti le altre sue rendite: nn 
terzo em pei poveri, nn terzo pel 
mantenimento deila sua casa e 
dell’altro dotava povere damigello 
che non potevano trovare nn col'- 
loeametito degno della loro na^- 
ta. Margarita'di Valòisk ridotta ad 
una specie d’ iòdigeiiBa nel castel- 
lo d* UtsoB, Sforò nello generosità 
dì sua cognata mezzi che la póse- 
ro in grado di sostenere la sna pic- 
cola corte: EHòabCta le lasci;» la 
mctò delle *Mo rendite di Frància, 
e lo mandò, dice Brantome, due 
opere da tei oomposte : una era un 
bbro^di divodoite, l’altra Iratfava 
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di ciò ch’era avvenuto in Francia 
sotto il regno di Cario IX ed il 
suo ; ma sembra che qne’ due 
scritti non siano stati stampati. £- 
lìsabeta moil in età di 5j anni, ai 
aa di cennajo dei iSqa; la sua n- 
nica figlia. Maria Elisabeta di 
Francia, era morta avanti 1’ età di 
sei anni, ai a di aprile del i5n8.” 

C. M. P. 

ELISABETA FARNESE, re- 
gina di Spagna, figlia unica di O- 
doardo II, principe di Parma, nac- 
que ai a5 ai ottobre del itiqa. Sic- 
com’era di carattere al snuimii vi- 
vo, sua madre, onde repriitiere 
l’impetuosità, la faceva cniudero 
alcuna volta in uii granajo del pa- 
lazzai. Saint-Siinon dice anche che 
l’allevò in una perfetta ignoranza 
di tutte Io cose, non lasciamlu die 
le si avvicinasse nessuno. Un'ediv- 
cazione si poco liberale era più 
propria senza dubbio a fortificare i 
SUOI difetti naturali, che a sviliip- 
par^ in lei il germe di alcuna vir- 
tù. Quindi fu altera, ambiziosa, 
inquieta, divorata dal bisogno di 
comandare e sacrifìcafrice di tut- 
to per giungere a tale intento. Ma 
nn intelletto penetrante, uno spi- 
rito ad nn tratto vivace e giusto 
supplivano in lei alla conoscenza 
del mondo e degli affari; ed, al- 
lorché la passione o la diffidenza 
non la traviavano, si ammirava la 
sna sagaoità a prendere nel verso 
vero le cose. Elisabeta non pare- 
va chiamala ad altri destini, ailor- 
rhè la morte di Maria Luigi.v di 
Savoja lasciò Filip|>o V in preda 
ad un temperamento di fuoco, e 
dominalo dalla principessa «feglì 
Orsini. Pn credulo da prima che 
quella femmina imperiosa occupe- 
rebbe presso al sovrano il grado 
della defunta regina, e senza dub- 
bio aiich’c-lla Ile concepì la fpe— 
ranza. Ma Filippo parve offeso del 
so-petto, e la principessa pensò di 
non poter meglio coii.servaro il suo 
credito, che cercando in tutte le 
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corti deU’Eurojm iinarposa al suo 
signore. Alberoni ( K. Albeboni). 
inviato di Panna in Ispagna, fu 
impiegato in tale affare, e deter- 
minò la scelta della favorita so»ra 
la figlia di Odoardo, dipingendola 
quasi sprovveduta di spirila, di 
talenti e di volontò II matrimonio 
fu celebrato per procura a Parma, 
ai i 5 di agosto del i 5 i 4 ' Elisabeta 
parte tosto per Madrid, traversa 
una parte della Francia, dove Lui- 
gi XIV le fa rendere i più gran li 
onori; trova a Pamplona Alberoni, 
indi, a Cadracca, la principessa 
degli Orsini insignita del titolo di 
sua Ciimerera mayor. Le fa 1 ’ acco- 
glienza la più fredda, ed approfit- 
tando di alcune parole indiscreta- 
mente sfuggite alla dama di ca- 
mera, » Lbe mi si liberi da que- 
» sta pazza ”, ilisse alle sue guar- 
dici e subito ordina di condurla 
in Francia. Tutto induce a crede- 
re che tale misura era stata con- 
certala per lettere tra lei e Filil>- 
po. Questo ultimo l’attendeva a 
Guadalaxara: le porge la mano 
0.1 l’uscire di carrozza, la conduce 
alla cappella, vi riceve la benedi- 
zione nuziale e si chiude tosto 
cou lei. Libero dal giogo pesante 
d’una femmina fàstidiosa e vec- 
chia, prende con gioia le catene 
doli’ imeneo e si abbandona im-- 
petnosamente a piaceri, divenuti 
bisogni per una lunga privazVme. 
Portato nainralincnie alla raelat^ 
Conia, divofo, scrupoloso ali’ecces-, 
so, debole e timido, pigro di spiri- 
to, contento della vita più triste, 
più isolata, non avendo altro pas- 
satempo che tirare a bestie che gli 
si facevano ps-ssare dinanzi, quel 
principe provò in tutta la tua vi- 
ta il bisogno di lasciarsi condurre. 
Elisabeta, più interessata di ogni 
altro a ben conoscerlo, poco stentò 
a c.ipire i tratti del suo carattere 
e usò abilmente di quo’ lumi per 
assicurarsi un impero assoluto. Fi- 
lippo non conobbe mai altra don- 
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na die la sn.i. De’ rifinii, usati 
destramente , ottcneiaiio soiniira 
dal nionarcn ciò, die avea delibe- 
rato di non acconl.ire. Del rima- 
nente, cambiando patria, Elis ibo- 
ta non fece che cambiare prigione, 
e schiavitù non fuvvi mai simile 
alta sua. Il re non I’ .ibbaiidonava 
nn momento del giorno, neppure 
per tenere i suoi consigli, ed il 
Dreve istante del levarsi e del cal- 
zarsi era il solo die avesse lìbero. 
Straniera nel suo regno ed odiata 
dagli Spaglinoli, cui dia detesta- 
va, fu sempre condotta dall'aocor- 
te/.za italiana, e non vide ohe per 
gli occhi d’ Albenmi. Paventando 
la triste condizione di vedova e la 
condizione isol .ta, incili esse vivo- 
no, non si vide più presto madre 
die risolse d'assicurare ai suoi fi- 
gli alcuni stati iudepeiidenti che 
potessero servirle di ritiro in caso 
di vedovanza, e nulla risparmiò 

f ver aggiungere tale intento. Al- 
orcliè, dopo la ca_jluta d’Alberoni, 
il re decise di scendere dal trono, 
ella s’oppose quanto jiotcva a quel- 
la risoluzione. Fu allora obbliga- 
ta a cedere agli scrupoli dì Filip- 
po : ma alla morte di Lirici 1 . riu- 
nì tutte le sue forze per lar pren-« 
dere di nuovo al debole monarca 
le redini del governo, o pintto- 
sto per ripigliarle ella stessa. E- 
lisabeta sopravvisse veni’ anni al 
suo sposo e mori nel i^6tì, inetòdi 
sessantaquattro anni. Aveva avu- 
to sette figlinoli da Filippo V : i. 
don Carlo, nato nel iTib, duca di 
P^ma nel i^ 5 i, re ai Napoli nel 
e di Spagna nel i7')q. mor- 
to ti^l ( Ved. parlo III ); a- 
Maria Anna Vittoria, nata noi 
171C, promessa in matrimonio a 
Luigi XV nel i^ai, maritata nel 
i-jzqa Giuseppe, princijiedel Pra- 
tile, poi re di Portogallo; 3 . Fran- 
cesco, nato nel 1717, morto in cul- 
la ; 4 - don Filippo, nato nel 1730, 
dura di Parma nel i 749 > mor- 
to nel 1765 ; 5 . Maria Teresa 
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Aiitimietta Uaflaclla.nata nel 177C, 
prima iiio<;li<* <lel Delfino, padre 
di Luigi AVI, che «posò nel 
tf da cui non ebbe che una figlia, 
la quale min wipravviMe clic due 
aulii a «ua madre, morta nel 174^; 
0 . Luigi Antonio Giacomo, nato 
nel >727; 7- Maria Antonietta Fer- 
dinanda, nata nel 1779, «poaata 
nel 1750 a Vittorio Amadeo III, 
duca di Saroja, poi re di Sarde- 
gna, morta nel 17S5. Si poaaono- 
consultare per la storia di Elisa- 
beta Mtmoiri of Eluaheth Farneiia, 
Londra, i 74 tij S.vo; Memorieper 
servire alla itoria di Spagna, sotto il 
regno di Filippo V, tradotte dallo 
spdgnnolo, del marchese di Saint- 
Fbilippe, da Mandare, Amster- 
dam ( Parigi ), 1756, in 12, 4 vo- 
lumi, ec. 

D L. 

ELISABETA, principessa pala- 
tina, figlia di Federico V, re di 
Boemia e di Elisabeta d’ Inghil- 
terra, nacqne ai a6 di deceinbre 
del t6i8. Annuifasò fino dalla sua 
infanzia favore\oli disposizioni per 
le scienze, cui sua madre coltivò 
con la maggior cura. Imparò il la 
tino e le lingue moderne, appli- 
cossi alla filosofia e concepì tanta 
stima per Caitcsio, che gli fece 
proporre di andar a fissarsi a Lei- 
da per darle lezioni. I suoi pro- 
gressi, sotto queir abile maestro, 
furono rapidissimi ; e Descartes 
nella dedicatoria de' suoi Principi 
di filosofia assicura che non aveva 
trovalo altri che quella principes- 
sa che giunta fosse alla cognizinno 
perfetta delle sue opere. Elisabe- 
ta fu ricercata in matrimonio da 
Uladislao IV , re di Polonia; ma 
ella ricusò d’ascoltare niuaa pro- 
posizione di collocamento, per te- 
ma di essere frastornata, con ciò, 
dalla sua passione per lo studio. 
Tale resistenza ai progetti,che sua 
madre faceva intorno a lei, la fe- 
re incorrere nella sua disgrazia. 
Si ritirò in Germania, dove otten- 
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nc, alla fine de’ suoi giorni, la ba- 
dia luterana di Hervorden, la qua- 
le divenne, per le tue cure, la pri- 
ma scuola della dottrina di Carte- 
sio. Ivi morì nel 1680, in età di 
setsantun anno. La principessa, di 
che si discorre, aveva molto rispet- 
to per la religione cattolica ; tut- 
tavia fece costantemente professio- 
ne, almeno in apparenza, del cal- 
vinismo, nel quale era nata. Di- 
cosi che la regina di Svezia, Cri- 
stina, avea concepito tale gelosia 
contro di lei per la stima che ne 
aveva Descartes, che non poteva 
soffrire di sentirne parlare in ma- 
niera vantaggiosa. 

W — 8.' 

ELISABETA CARLOTTA di 
Baviera. F . Cablotta. 

ELISABETA PETROWNA , 
figlia di Pietro il Grande e di Ca- 
terina I. , nacque nel >709, nel mo- 
mento, in cui suo padre toccava al- 
l'apice de’ lieti auccessi e della 
gloria. Caterina, poco prima della 
sua morte, avea regolato la suc- 
cessione in virtù della legge di 
Pietro il Grande, che lasciava al 
sovrano regnante il diritto di eleg- 
gere il suo sneee-sore : Pietro, fi- 
glio dello sveni Virato czarewitch A- 
lessio, doveva esser erede del tro- 
no; se fosse morto senza figli, il 
testamento di Caterina chiamava 
alla inccessione Anna, figlia pri- 
mogenita di Pietro, sposata al du- 
ra d’ Holstein; dopo di Anna, era 
nominata la principessa Elisaheta. 
Ma queste disposizioni non furo- 
no eseguite che in parte; Pietro 
ginuse al regno dopo la morte di 
Caterina ; essendo anch’egli mor- 
to poco dopo, senza posterità, i 
grandi ed il senato scelsero Anna, 
duchessa vedova di Curlandia, fi- 
glia d’Iwan e nipote di Pietro!. 
Questa principessa dispose della 
successione in favore del giovine 
principe lw,m, figlio d’Anna, sua 
nipote, maritata ad Antonio Ulrico 
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di Bnintifick, ed eua, alla mor- 
te dell'iinperatrice, avendo etilia- 
te il famoso Biren, ai fece acclama- 
re reggente, durante la minorità 
di suo figlio. Elisabeta aveva os- 
servato tutti i prefati avvenimenti 
con la calma pili grande ; avendo 
un carattere poco attivo, essendo 
inclinata al piacere, piuttostochà 
air ambizione, sembrava indiffe- 
rente a tutti i progetti politici. 
Per alfru adoperava cortesemente 
con le guardie e scelse anzi pa- 
recchi consiglieri favoriti fra gli 
uffiziali di quel corpo. La reggen- 
te ed il suo sposo, il quale aveva 
il comando delle truppe, si abban- 
donavano ad una cieca fiducia, nò 
prendeva precauzione niuna per 
mettere il governo al sicuro da 
quelle rivoluzioni eh’ erano scop- 
piate tanto sovente in Russia. Si 
formò un partito per Elisabeta, 
per la figlia di Pietro il Grande, 
nome, a cui connesse erano tante 
illustri memorie. La principessa 
non si mostrò contraria agli sforzi 
ohe si facevano per condurla al 
trono, e si abbandonò ai consigli 
di Lestocq, chirurgo di origine 
francese, uomo inquieto ed ambi- 
zioso, il quale mirava a farsi gran- 
de e polente. Il marchese di la 
Chétardie, ambasciatore di Frau- 
oia, di cui la vaghezza del sem- 
biante e le maniere leggiadre ave- 
vano cattivato Elisabeta, s’ioteres- 
aò caldamente per la tua causa, 
nè vide, nella rivoluzione che si 
meditava, che l' occasione d'assi- 
ourare un alleato alla Francia. 
Contribuì u^l medesimo tempo a 
fisr uscire Elisabeta dalla sua in- 
dolenza l'idea che venne alla reg- 
gente di farle sposare il principe 
X,nigi di Brunswick, eletto dnea 
di Cnriandia : idea che si oppone- 
va alla risoluzione di Elisabeta di 
rimanere independente e di non 
maritarsi. La Chétardie annodò 
nuovi maneggi e mise la princi- 
pessa in relazione con la Svez><>, in 


ELI 37 

quel momento molto malcontenta 
del gabinetto di Pietroburgo. Il 
partito dominante nella dieta fece 
dichiarare la guerra ai Russi ed 
un esercito svedese fu trasportato 
in Finlandia. La cospirazione a- 
vrebbe potuto essere facilmente 
scoperta a sventata; Lestocq era 
volubile,ciarliero, e la reggente ne 
fu avvertita parecchie volte ; ma 
alla aveva gli occhi bendati dal ve- 
lo dell’ ilinsione e si lasciava tra- 
scinare dalla bontà naturale del 
suo carattere. La principessa, ohe 
meditava di perderla, non durò fa- 
tica a rassicurarla con proteste e 
lagrime di simalstzione. Ciò non- 
ostante i congiurati ebbero alcune 
inquietiidiai e Lestocq affrettò l’e- 
secuzione dei progetto. Essendosi 
recato presso Elisarcta ed avendo 
trovato sopra la sua tavola nna 
carta, vi disegnò nna mota ed una 
corona, e disse alla principessa : 
u JHon V* è mezzo, madama, 1’ una 
» per voi, o l’altra per me ’*■. Que- 
sta osservazione evidente determi- 
nò Elisabeta; tutti i congiurati fu- 
rono avvertiti, ed in alcune ore la 
cospirazione doveva scoppiare. Lo 
sposo della reggente, avvertito del 
pericolo, propoae misnre di sicu- 
rezza; ma Anna persisteva nella 
sua fiducia e ricusò di prestare fe- 
de ai rapporti. Ai 6 di decembre 
del 174*) di mezza notte, Elisabe- 
ta, accoinpaguata da Lestocq e da 
Woronzow, si reca al quartiere de’ 
granatieri preobaj enski ; fa loro 
parte del suo disegno; essi ginra- 
no di seguirla e di morire per lei. 
La principessa si mette alla guida 
di essi e se ne va al palazzo; tren- 
ta soldati essendo penetrati nel- 
l'appartamento in cui dormivano, 
nermedesimo letto, la reggente ed 
il suo sposo, ordinano loro, a no- 
me di Elisabeta, di levarsi e di se- 
guirli ; fu loro lasciato appena 
tempo di vestirsi, e la reggente 
chiese in vano di parlare ad Elisa- 
beta. 11 giovino Iwan era immerso 
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nel aonnoj fu rispettato par alcun 
tempo il rìiioso dell' innoceuza< 
Quando li destò, mise grida alla 
\isM de' soòiati. -La sua mvtrioe, 
struggendosi in lagrime, lo prende 
nelle sne braccia e vuole dilender- 
loj uia i soldati se ne impadroiiU 
scono e seco toro il conducono- La 
reggente, il suo sposo ed Ivransooo 
trasportati al palazzo di Elisabeta; 
nel medesimo tempo sono arrestati 
il uiareicialloMunicli, il conte suo 
figlio, Osterman, Colofkin ed altri 
parecchi. Il giorno medesimo della 
rivoluziono Clisabeta dichiarò con 
un manifesto che nella sua qua- 
lità di figlia ed erede di Pietro I. 
aveva preso possesso del trono e 
soacoiato gli usurpatori. Froaiise a 
primo tratto di rimandare Anna, il 
^uo sposo e i suoi figli in Oertna- 
uia; ina cambiò in segnilo risolu* 
zioue. Anna ed il principe Anto- 
toiiio Ulrico furono trasportati in 
un’ isola dalla Uwina, presso il 
mar Bianco ; Iwano fu chiuso nel 
castello di Scbiusselhourg, Uua 
giunta essendo stata eletta per 
giudicai'» quelli, eh’ erano stati ar- 
restati nel giorno delta rivoluzio- 
ne, il maresciallo Munich fu con- 
dannato ad essere squartalo, Oster- 
man a perire del supplizio della 
ruota, GoluOcin, Loeveuvold e 
Blengden adescere decapitati. Era 
il delitto loro principale d’essere 
stati partigiani della reggente, e 
la sentenza fu aggravata onde por- 
gere occasione ad Elisabeta di mo- 
strarsi clemente » generosa : ella 
fece loro la grazia della vita e gli 
esiliò in Siberia. Il chirurgo Le- 
stocq diveuue primo mecUco di 
corte e s'ebbe il titolo di cxinsi- 
gliere privato. Volle entrare nel 
consiglio, ma provò nn rifiuto a 
cadde anzi, alcun tempo dopo, in 
^sgrazia (i). Ma riuscito gli eradi 

(l) Usi 1746, nrtU fortma d' O qs« 

•«boK WWkl, petto di imoTo in libcrtSi dn 
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far eleggere canoelliere Bestuobef, 
stato ministro sotto 1' imperatrice 
Anna e che venne tosto io grande 
ascendente. Gli Svedesi avevano 
inooroiociata la guerra sotto gli au- 
spìzj di Elisabela e tacevano ca- 
pitale della gratitndine di qneslu 
priocipessa; ma ella poco badò al- 
le loro dimande ed ai loro mani- 
festi. Essendosi determinata a con- 
tinuar» la guerra, adunò i suoi ge- 
nerali. L’hetinaii de’ cosacchi dei 
Don, chiamato con gii altri, le dis- 
se : » Madama, se i’ imperatore vo- 
li stro padre avesse ascoltato i miei 
» consigli, gli .Svedesi più non ci 
n farebbero la guerra uggidL — £ 
» che cosa dunque bisognava fate? 
>1 dimandò l' imperatrice. — Quan- 
Il do i Russi penetrarono nella SvCr 
M zia, rispose 1’. betinan, bisognava 
Il condurre qui la.plebe svedese ad 
» ucoidere il rimanente Elìsa- 
beta volendo far sentire la barba- 
rie di far sacrificare tante vittime^ 
»Eb! madama, disse I’ betman. 
Il non sono forse già morti del pa- 
ti ri?” Gli Svedesi, mal diretti e 
ricevendo ordini contraddilorj da 
un governo diviso in fazioni, ave- 
vano solferto alouui rovesci fino 
dalla prima campagna. Attaccati 
dal generale Lasey, si ritirarono 
fino ad lielsingfurs e furono co- 
stretti a capitolare. Il re di Svezia, 
Federico d’Assia-Cassel, era avan- 
zalo in età e non aveva figli. I depu- 
tati della dieta, onda facilitare la 
pace, proposero d'assicurare la sue, 
cessione al trono a Carlo FietruUI- 
ricu, della essa d'Halslein-Gottorp 
e di oui la madre era figlia di Pie- 
tro L, ma r im|>eratrioe lo aveva 
allora allora eletto suo successore 
in RuMÌa. La scelta de’ deputati 
cadde in segnilo sopra Adolfo Fe- 
derico, d’ un ramo cadetto della 
medesima casa d’.Hoistein-Gottorp, 
e I* imperatrice entrò in negozia- 
zione. Avrebbe potuto conservare 

mari al 33 di gingns M <;6; ; era aste s 
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tutta la Finlandia, ma tenne di 
doverti mottrare più moderata, a 
con l’intervento della Francia In 
•encbinva la pace nella città d’A- 
bo, nel * condizioni meno 

dnre. La Svezia non perdeva che 
una piooolittima; parte della Fin- 
landia, e poco dopo fece con la 
Rntsia nn’ alleanza diiènsiva. La 
pace eatema era necessaria ad E- 
litabeta ; sembrava che il tao tro- 
no ancor vacillaste, ed una comi- 
razione formavasicontns di lei. Ta- 
le cospirazione era principalmen- 
te. divetta dal marchete di Botta, 
allora’ inviato delta regina d’Un- 
gheria a Berlino e che lo era «ta- 
to prima a Pietroburgo. 1 più rag- 
gnardevoli da 'congiurati erano La- 
poakin e ma moglie, chiara per lo 
apirltoe per la bellezza,' la Biestu- 
raef, cognata del cancelliere e so- 
rella di Ooloflcin, relegato in Si- 
beria, il ciamberlano Lillienfeldt 
ad il Inogotanente Laptràkin. Spe- 
ravano essi d’estera aoitennti ral- 
la regina d’Uagheria e dal re di 
Prntsia. cognato del principe An- 
tonio Ulrico, il quale languiva in 
prigione con Anna tua tpota ; ma 
i oongÌBrati, che non avevano nè 
prudenza , nè fermezza , fnrono 
traditi. Elisabeta t! moitrè tanto 
più irritata, che gelosa ell’era del- 
la bellezza della Laponkìn, e la 
oontideravB per nna rivale perico- 
lata. Condannò quella bella e spi- 
viloaa donna, tuo marito, tuo figlio 
e la Bettuobef ai kaoat, ad essere 
tagliata loro la punta della lin- 
gua ed all’esilio in Siberia. La 
regina d’ Ungheria disapprovò il 
ano minittro e lo fece efaindero 
per alonn tempo in una fortezza 
(P. Botta) e ai nmpattumò con E- 
liaabeta, cattivaads l’ amicizia dei 
cancelliere Beatuebef.; ma l’ impe- 
zatriee conservò lèpiù forti pre- 
venzioni contro li re AiPzDitia.La 
gnerra, occasionala dalie preten- 
sioni di parecchie potenze all* ere- 
dità dell’ imperatore Carlo Vi, fi«« 
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sava l’attenzione dell’Europa. Lui- 
gi XV, il qual era entrato in quel- 
la gnerni,sao mal grado, quale aii- 
tiliarioi desiderava divederla fini- 
ta ; li volse ad Elisabeta, diman- 
dando la ma mediazione. Riman- 
dò a Pietroburgo il maroheso di 
La Chétardie, che aveva goduto 
della benevolenza della sovranaed 
aveva contrilmito al suo innalza- 
mento: ma Bestuchef, centrarlo 
alla Francia, era onnipotente, e 
forte il marchete li era fatto reo 
di alcune imprudenze. Ebbe orili, 
ne di partire in ventiquattro ore 
e fn condotto sotto scorta fino al- 
la frontiera, come un prigioniere 
di stato ; altri interessi cambiaro- 
DO però aspetto agli affari. La Era it- 
ela e r Auitria si col legarono nel 
1756. Il re di Pruuia si dichiarò 
per l’ Inghilterra, allorché ebbe 
conoscenza delle mire dell'Austria 
e della Sassonia. Elisabeta, la qua- 
le persisteva nelle sne prevenzio- 
ni contro di lui, ai progetti accon- 
sentì delle potenze che volevano 
abbassarlo ; ma il gran duca Pietro 
era affezioBatitsimo a Federico, ed 
i generali, i ministri, crederono 
ohe usar dovessero rignardi con 
l’erede del trono. Il maresciallo di 
campo, Apraxin, entrò nel regno dà 
Prussia con nn eseroito, s’ impa- 
dronì delia città diMemel e scon- 
fisse il generale Lehwald, in vici- 
nanza di Gros-Jaegera-dorf. S’a- 
spettavano le genti di vederlo pro- 
mosso, ma egli tornò indietro ver- 
so la Coriandia « pòse le sne trup- 
pe in quartieri dMnvemo. Bestn- 
chef fu da Ini accusato d’ avergli 
aerino nna tenera per ìadnrlo a ri- 
tardare le operazioai. Il generalo 
tg. richiamato e tratto in gindizio, 
ma egli mori pocodtqto. B^nohef 
spogliato delle ' sue oarkhe, ebb, 
cMrdme di partire laSrbeéià, f« 
generate Fermor In sostituito ad AI 
praxin. EspugnòKoenìgsbeig, Cu- 
strin.e guadag nò presso Tsdtiaia eit 
tà «aa battaglia sopra i Paumnà. 



4 <> ELI 

Poco dopo domjndò di ritirar- 
si dal servigio, allegando l’ inde- 
bolimento della sua salute, ma 
principalmente con lo scopo di 
non dispiacere al gran dnca, corn- 
ila (tendo l’eroe, di cui f|uel prin- 
cipe era raininiratore. Il comando 
lu dato a Soltikof, con ordine di 
concertarsi coi generali dell’ im- 
peratrice regina. Il redi Prussia 
volle impedire 1 ' unione dei due 
eserciti, ma non gli venne fatto. 
Soltikof si uni con Laudon, ed 
ai la di agosto del com- 

battuta fu la sanguinosa giorna- 
ta di Kiinersdorf' : Federico ebbe 
il vantaggio per alcune ore, ma i 
Russi eccitarono lu sua irapazienaa 
con r imperturbabilità loro e con 
la costanza nel tornare alla carica. 
L’ esercito prussiano date le spalle 
al nemioo,si volse in fuga. Soltikof 
guadagnò ventisei bandiere, due 
stendardi, circa dugento cannoni 
e mnnizioiii di ogni specie. Tut- 
tavia quella vittoria non ebbe ri- 
snltamenti, perobò i Russi e gli 
Austriaci non potevano accordarsi 
sul conto delle operazioni. Il ge- 
nerale russo Tottleben entrò in 
Berlino, ma non gli fu possibile 
di mniirenervisi. L’assedio di Col- 
berg non riusci. Bouthourlin, il 
quale comandò nei fece po- 

co progresso. Romanzof fu più lor- 
lunato e s’ impadronì di Golberg. 
Elisabeta non riiiunriuva al pro- 
getto d’ incalzare la guerra contro 
Foderioo, ma la sua salute era lan- 
guente da parecchi anni in poi; ai 
39 di decembre del 1^61 mori in 
età di 5a anni, do|io venti di re- 
gno. Pietro ascese al trono ed il 
re di Prnssia si vide libero da uno 
de’ ràoi pià formidabili nemici ; 
la Rvwsia divenne sna alleata e la 
jiaoe fa eonchinsa. Elisabeta fon- 
dò l’ anvaersità di Mosca e l’ acca- 
demia dalle belle arti di Pietro- 
bnrgo; feea pur lavorare nel codi- 
ce deile teggi, principiato sotto il 
regna di Pietro L, ma quel codice 
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non fu condotto a fine. Elisabeta 
aveva fatto giuramento ohe sotto il 
suo regno nessuno de’ suoi suddi- 
ti sarebbe punito di morte ; ma 
lasciò sussistere supplizi più cru- 
deli forte della morie medeHma, 
il knont, la tortura e l’uso barba- 
ro di tagliare le orecchie e la lin- 
gua. Spargeva Isigrime tnlle cala- 
mità della guerra, e torrenti di 
sangue scursero, durante una par- 
te del tuo regno, sulla scena de* 
combattimenti. .à.fiabile, clemen- 
te, generosa, era in pari tempo 
trop|io indolente per darsi alla vo- 
voro. per lottare contro gli abusi e 
per mettere freno alle passioni de’ 
snoi ministri. L’amore era in lei 
gusto dominante. Diceva alle sue 
confidenti ; »lo non sono contenta 
» se non qnando tono innamora- 
t> ta”. Aveva l’ambizione di essere 
tenuta per la più bella donna del 
suo paese;e per quanto aveste mo- 
derazione nel carattere, ella era 
molto snsoettiva in questo punto. 
Non potè (verdonare a Federico i 
motteggi che si er.i permessi, e la 
Laponkin espiò crudelmente il 
torto di farti credere più bella del- 
r imperatrice. In mezzo alla vita 
voluttuosa che menava, l’impera- 
trice aveva terrari superstiziosi,cai 
acquetava con la divozione. Epilo- 
gando il tno regno, si riconosce che 
fu glorioso per la Russia e che la 
dolcezza, carattere il quale domina 
in esso, vi contribai ai progreai 
della civiltà. I Rus.si hanno dato al- 
la figlia dì Pietro I. il soprannome 
di Clemente' ed amano teneramen- 
te la sua memoria. Le particolari- 
tà più importanti intorno alla vi- 
ta ed al regno di Elisabeta occor- 
rono nella Storia itila Rasila moder- 
no, dì Ledere, in cui si legge, tra 
altre cose cariose, il ritratto del- 
l’imperatrice, delineato dal mare- 
scia Ilo Munich)nel Viaggio di Sibe- 
ria, di Chtppe d’Auterocbe, e nel- 
le Memorie di Manstein. In questa 
ttltima opera è dette che tratuto 
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yì «ra di ap^re ElitabeU a Luigi venia vi moatrava il pià grande 
XV ;clie Pietro li ne aveva latta rispetto per le oonveuienae. Una 
l’esibizione, ma cbe la corte di educazione aecnratisaiina area dato 
Francia le aveva eluse. V. Bestd- alla regina il gusto dell’ istmzio- 
CHZF, Mumcu , IwAjf , TanBAJca- ne e la lettura aveva grandissime 
voF ed Anna, nel Si^plimvito. attrattive per lei. I libri consacrati 
U — Av. a sviluppare i prìncipi della mo- 

£LISAB£TACRISTiKA,regi- rale eia verità della religione ere- 
sia di Prussia, figlia di Ferdinando nu quelle, di cui si occupava in pre- 
Alberto, dnca di Urunsivick Wol- ferenza. Ignare però non era di let- 
fenbuttel, nacque agli ti di novem- teratura e conosceva i buoni sorit- 
bre del In età di 19 anni lu tori del sno paese e quelli della 
promessa in matrimonio,al princi- Francia. Gli accademici di Berlino 
pe reale di Prussia, poi Federico erano ammessi alla sua corte ed 
al Grande; e, poco dopo, la cele- alla sua mensa ;ella amava di con- 
brazione del matrimonio si fece vocswro con Lambert, Formey, Mé- 
nel castello di Salzdakl. Il famoso rian, ed «nehe igl* induoeva soven- 
Mosheim, allora predicatore della le a recarsi al castello di Scboea- 
corte di Brunswick, fu quegli cbe hausen, situato presso a Berlino , 
diede la benedizione nuziale; il dov’ ella passava la state. Amava 
discorso, cui recitò, è stato stampa- molto qual ritiro campestre , cui 
to nella raccolta de' suoi sermoni, abbellì quanto lo permetteva un 
^ Uopo un solenne ingresso a Ber- suolo arido e sabbìonoso. Qnantnn- 
iino gli augusti sposi stabilirono que i suoi principi religiosi fosse- 
la loro residenza a Kbei niberg. Fe- ro differentissimi dalle opinioni, 
derico, sposando Elisabeta Cristi- ohe aveva adottato Federico, Elita- 
ria, aveva ubbidito agli ordini di beta Cristina rimase loro sempre 
suo padre ed aveva fatto il sacrili- fedele, ed il re lì rìi|iettava, per- 
ciò u’una passione, cbe nutriva da oliò ne conosceva la purità; di fat- 
parecchi aiiui. Non potè offerire to erano dessi scevri d’ogni ipocri- 
alla sua sposa i sentimenti della sia , d’ogoi ostentazione, e non si 
tenerezza e dell’amore; ma, tosto- manifestavano che pei sentimenti 
eh* ebbe apprezzato le sue doti, le nobili, per gli atti di beneficenza 
accordò la sua confidenza e la sua di qnella che li professava, fi va 
stima. Si temeva che, divenuto re, non vedeva la regina a Potsdam ; 
prendesse risoluzioni poco grade- ma compariva al circolo della cor- 
voli per la principessa, ma te scrii- te con lei, allorché soggiornava a 
se, aocelkdeiido al trono, la lettera Berlino. Nel suo testamento la 
più. lusiiigliiera e la presentò alla raccomandò al sno successore, iu- 
smrtc adunata intorno a lei, dicen- giungendogli di nulla cambiare 
do ; vs Ecco la vostra regina ”.EIi- allo stato della sua casa, di cunser- 
aaiieta non aveva ricevalo dalla na-_ varie lu sua rendita annua di qua- 
tura nè lo splendere della bellez-' rantaiuila scudi e d’ aggiungerne 
sta, nò i doni luillauli d’iino spiri- ogni anno diecimila, vi In tutto il 
to snperiore; ma la sua dolcezza, vi mio regno, cynlinuava, non mi 
la ina modesti.!, la sua pazienza, » ha dato niiin dispiacere, e le sue 
la sua generosità cattivavano tnt- » costanti virtù sono degne di sti- 
ti que’ che si avvicinavano allasua y> ma, di affetto e di omaggi”. E- 
persona. Faceva consistere la mas- liaabeta Cristina vìsse suicura pa- 
sima sua felicità nel far bene, sen- recchi anni dopo la morte del sno 
za vantarsene. La sua corte era sposo. Li passò come quelli del- 
l’asilo della virtù, ed anche la gie- Finterà sua vita nel eelBrare il suo 
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spirito) Bel sollevare i miieri, nel 
£ar regnare intorno a tè il conteif 
to e la feliciti. Le veniva proposto 
nn giorno di comperare nna col- 
lana di perle d’ una grande bel- 
lerza iella la esamini e ne parve 
sorpresa ; ma dopo alcuni mumen* 
ti di riflessione, ii Portatela viav 
ìì disse alle sue donne : potei aoo 
ìi correre più d* un povero col de- 
li nero, cui costerebbe”. Vide av- 
vicinarsi la sua fine con la più toe- 
canta rastegnoaione. Ai i5 di no- 
vembre del 1797 spirò dopo di 
aver dato la sua benedieìone a quel- 
li chele stavano intorno. Era giun- 
ta all’ età di ottantadue anni edne 
mesi. Elisàbeta Cristina ha laseia- 
to alonne traduaioni francesi di 
parecchie opere tedesche, te più 
notabili sono : I. il Crìjtùino nella 
solitudine, di Crugot, Berlino, 1776; 

II del Dettino dell’ uomo, opera clas- 
sica di Spalding, Berlino, 1776 ; 

III Contideraxioni tulle opere di jjio, 
di 8tnrm, S voi., Aja, ■7.:7Viv 
manuale della Religione, di Her- 
mes, 1 voi., Berlino, 17^; V inni 
di Gellert, ivi, 1790. Le si attrihni- 
sce pure un’ òpera intitolata ; Ri- 
fiestioni tulio itAto degli affari polititi 
nel 1 778, indirizzate alle persone ti- 
mide. 

C— — Ap. 

BXiISABETA ( Filippina Maria 
Elena di Francia, Madama), sorel- 
la di Lnigi XVI, nata a Versail- 
les, ai 3 di maggio del 1764, nacque 
ultima de! Delfino, figlio di Lnigi 
XV. Priva di sno padre e di sua 
madre prima di averli conosciuti , 
fu affidata alle «tre della contessa 
di Marsan , govornalrice de’ fan- 
ciulli reali di Francia, per cui con- 
servò sempre Jla più tenera venera- 
zione e la' più commovente grati- 
tudine. Il rispettabile abate di 
MeatdgV|t, morto a Chartres nel 

e meritò 

per le sue cure l’onorevole fiducia, 
che la sua allieva pose sempre in 
lui. Madama Elìsabeta non area 
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ricevuto dalia natura , come Mala 
dama CItfHIde, augusta sua sorel- 
la, quella dolcezza e quella flessi-à 
bilità di carattere che rendono Id 
virtù fàcili; ella annunziava pe^ 
più d’un tratto una somiglianza 
morale col duca di Borgogna, l’al- 
lievo di Féiièlon ; l’educazione o 
la pietà operarono sopra di lei in 
Cgnal maniera, che sopra 'qndl 
prineipe ; le lezioni e gli esempi; 
di cui fu circondata. Tornarono dì 
tutte le qualità, di tutte le virtù, 
e non le lasciarono, delle sue pri- 
me inclinazioni, che nna dolce 
sensibilità, vive impressioni, ed 
nna fermezza, che sembrava fitta 
|>er le disgrazie terribili, alle quali 
il cielo la riserbava. Fin dai primi 
anni della sua' gioventù, in mezze 
olle seduzioni dell’ adulazione ed 
ai pericoli della grandezza, feceoa^ 
servare la giustezza della sua ra- 
gione e la schiettezza del suo cuo- 
re con la scelta delle persone, alle 
quali accordò la sua confidenza e 
la sua protezione ; donne raggnar- 
devoli po’ loro setìtimentie pel lo- 
ro oontegno divennero sue intime 
amiche; nomini d’ nn carattere 
commendevole, servi divoti, ebbe- 
ro parte alla tua benevolenza. In 
mezzo a tale rispettabile corteggìòj* 
brillante di gioventù e di bellezza/ 
Madama Elìsabeta moveva pel sutr 
reale arringo come un angelo di 
pace, di liencfìcenza e di virtù ; la 
Fraocia intera applaudiva a tante' 
doti; de Baiisset, vescovo d’Alais^ 
le celebrò in nn discorso, pieno^ 
d’ incauto e di sensibilità, cni in-' 
dìrizzA, nel 178^ alla movine prin-* 
cipessa, in nome degustati diXin-' 
guadooca, Ogni giorno si avrebbe' 
potuto citare nn tratto della sua' 
pietà o della sua carità; la ricono-^ 
seCnza ne rlvSlava aleUni ; la sua' 
modestia ne tenne segreto il raag-- 
gior numero. Non è stato dimenti-) 
calo che, per dotare nna giovine,* 
cui ella onorava della sua amici- 
zia , attenne 'dal re, ino fratello. 
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d’ impiegare a tale uto, per diver- 
ti anni, il pretente annuo di dia- 
maini che le taceva il , di delle 
atxeiine, ed a cui non volle por- 
metteie che si toviitnisic. Allocchi 
per lo sconcerto delie finanze uo- 
po fu (li pensare a progetti di ri- 
forma, Madama Elisabeta chiami 
il primo scudiere e chiese che i 
primi cavalli, aboliti nelle stalle 
del re, fossero i suoi^ volle in pari 
tempo che '(-greto tenesse tale «a- 
crifizio che la privava d’ nn rter- 
ciziu favolilo. Allorché s’involava 
alla rappresentazione ed agli o- 
maggi d’nna corte che l’adorava, 
il iaceva o per recarsi a 8. Cyr , 
dove incoraggiava le peiisionarie 
più commendevuli , o per darsi, 
nella sua casa di Montreuil , alla 
vita intima co’siioì umici ed a dol- 
ci stndj ; ivi il dotto e rispettabi- 
le Lemunnier, prim9 medico, le 
dava lezioni di botanica, scienza 
eh’ ella amava con ardore e cui 
coltivava con buon successo. Piena 
di rispetto pel re suo fratello, uoii 
a’ immischiava mai degli affari del 
governo o degl’ iutriglii. della cor- 
te, c non dava la sua protezione 
che a persone irreprensibili. Sì e- 
zninenti qualità dovevano far ri- 
cercare la mano ili Madama Elisa- 
beta da tutti i principi d'Europa. 
Si crede di fatto che del ano ma- 
trimonio si trattasse con un prin- 
cipe di Portogallo, col duca di 
Aosta e con l’ imperatore Giusep- 
pe n. llagioni iioliticbe frapposero 
ostacoli a quelle diverse nozze, nè 
sembrò che nc provasse dispiacere. 
Nel 17S9 un inverno lungo c ri- 
gido la mise in grado dì praticare 
fa sita attiva beneficenza ; esaurì 
tutti isnoì naezzi onde svellere al- 
la miseria o alla morte gl’ infelici 
cbè,^aon potevano resistere alla ri 
gìdit4 del freddo ; ma un flagello 
più terribile stava per dare lei pa- 
re in preda alle più spaventevoli 
calamità e far risaltare in tutto il 
loro splendore la forza, la rasse- 
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gnazione, la generanti 'dell'anima 
sua. La procella, «die rooioreggiava 
da alcuni anni sopr.v la Franoia, si 
ammassò iu breve dintorno al tns- 
no e allalamiglia reale, ed il i4 di 
luglio del I7dn-vide aprirsi quella 
scena sanguinosa. Madama Élisa- 
beta/foraata a portare i suoi sguar- 
di e la sua attenzione sugli avve- 
nimeuti pulitila, giudico fui d'al-r 
torà con sagacità ^utte le r.inxistan- 
ze che le t’ incalzavano dinauai, e 
le conseguenze ohe potevano risai, 
tare da ciascun avvenimento. Vin- 
colata alia sorto del re e della re- 
gina,, consacrate ai loro tigli, si ap- 
parecchiò. & durar fette nel 1.1 ri- 
voluzione, attaecsuiJosi . alle sven- 
ture loro, diviilaodn con essi lutto 
le disgrazie: tuttavia, i suolouttù', 
gli presero fin d’altura uu caratto, 
re di forza e di fermezza, ctie pro- 
vava l'estensione (l.lle sue idee e 
r avvedulezsa del suo giiuiiziu. 
Stoiigiurò spesso il re ad usare uri- 
la sua aulorilà e aduppui rc, intan- 
to eh era aucor tempo, uu argine 
al torrente della riiulazioiie. Ai 3 
di ottobre, allorché una plebe, eb- 
bra di vino e di furore, inusse cuii- 
tro Vers.ailles, madama Elisabeta 
insìsteva perchè il re si al Umtaiias- 
sei salvò parecobie guardie del cor- 
po dal la rabbia pupubire, o non ces- 
sò d’attestare loro la sua gratti odi- 
ne per la divozione loro, la sua iu- 
quietudiiie pei loro periooli. Con- 
dotta a Parigi con la laniiglia rea- 
le, gli applausi, che sentì prodiga- 
lizzare ai re, ranimarono un istan- 
te le sue speranze ; la sua nobile 
fermezza impose sovente silenzio 
allepretensioni sadM^usedellagnar. 
dia uazionale, ai minacciosi discor- 
si de’ faziosi, ma conobbe tosto tut- 
ta la violenza del partito che mi- 
nacciava il trono, e l’io ufUita del-, 
le detioli barriere, che rìndulgen-i 
za del re cercava di opporgli, Qnel 
principe aveva allora vuliilochr le 
sue zie si alluntapasseru da quella 
«cena di tumulti; avrebbe voluto 
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che madama ElisabeU la aooompa- 
gnaase i ella ricarò di ubbidire, e 
pretao al tuo fratello ed al suo 
re adrontar volle tatti i perioo- 
li, de’ quali lo vedevaiciroondato. 
D’ allora in poi aitlateva ai conti» 
gli segreti che la famiglia reale era 
forcata di tenere per etaminare i 
partiti, a cui venire in momenti 
tanto perigliosi. F u oontapevole del 
progetto di partenu per Montmé- 
dy e fu a porte delle fatiche, de’ 
pericoli e delle umilizioni di quel 
viaggio ( K«d. Loigi XV 1 ). Mada- 
ma Elisabeta ha poi assicurato co- 
me un segreto presentimento le 
aveva l'atto temere il fatale arresto 
(in dal momento della partenza, e 
come credeva d'aver rioonoscinto 
uno de’ comandanti della guardia 
nazionale ch’entrava di soppiatto, 
col favore del le ombre, nel corrido- 
re che il re « la sua famiglia traver- 
sarono, partendo dalle Xuileries. 
Tornata in mezzo a’ suoi carcerie- 
ri, Madama Elisabeta, su cni me- 
no s’invigilava che sul re, trovò 
mezzodì mantenere, mediante al- 
cuni servi iiedeli, un coiumercK^di 
lettere continuato con ì principi 
suoi fratelli, usciti dalla Francia 
in diverse e|>oche . Intanto ogni 
giorno i pericoli aumentavano, e 
sembrava che il suo coraggio, lama 
pietà, la sua rassegnazione si ac- 
crescessero nello stesso tempo ; il 
d'i sodi giugno del lypz li fece 
apparire in tutto .il loro lume: u- 
nu ciurmaglia sfrenata essendo pe- 
netrata da tutte le parti negli ap- 
partamenti delle Tiiileries onde n- 
sare le ultime violenze alla fami- 
glia reale, madama Elisabeta com- 
parve dinanzi a’ faziosi allato del 
re : fu creduta la regina, e già il 
ferro di que’ mostri la minacciava, 
senzach’ella pensasse a disingan- 
narli; uno de’ suoi scudieri, il ca- 
valiere di St.-Pardoux, si scagliò 
fra i cannibali , e lei gridando : 
n Non è la regina. — Perché disin- 
)> gauoaili, disse madama Elisa» 
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n beta, avreste loro risparmiato nn 
>1 grande delitto”. Pertroore el- 
la divise i pericoli del re, e la fer- 
mezza della sua anima non l’ ab- 
bandonò. Il giorno IO di agosto ten- 
ne dietro assai da presso a quella 
spaventevole giornata. In mezzo 
alla strage ed all’incendio, mada- 
ma Elisabeta lasciò le Tuileries col 
re e con la famiglia reale, onde re- 
carsi all’assemblea nazionale, pres- 
so de’ faziosi che tramavano la sua 
perdita. Chiusa, durante il rima- 
nente del giorno, nel camerino de* 
giornalisti, senti pronunziare che 
Luigi XVI decaduto era dal trouo ; 
passò altri tro giorni, non meno 
cradeli, nel recinto delle fabbri- 
che dell’assemblea, e fu indi con- 
dotta nel tempio,dove nessuna per- 
sona della sna casa potè ottenere 
di segnirla. Madama Elisabeta, ob- 
bliando le sue privazioni ed i suoi 
proprj mali, non pensò che a dimi- 
nnire quelli del ree della regina ; 
divenne quasi una seconda madre 
pe’ loro augusti figli e scese per 
essi alle cure più dilicate. L’aspet- 
to di tante virtù non rammollò il 
onore delle tigri che la custodiva- 
no; l’oltraggio, le vessazioni, i rim- 
proveri ferivano lei, egualniente- 
chè i suoi ; le erano ricusati i soc- 
corsi ohe esigeva la sua salute; i 
suoi discorsi, gli stessi suoi sguardi 
erano spiati. Separata affatto dal 
re, duraute il suo processo, non lo 
rivide che per ricevere il suo ulti- 
mo addio: scena lacerante, chedo- 
vevaancora rinnovarsi ai a d’agosto 
del I‘^93, allorché la regina fu trat- 
ta dal tempio jaer esser condotta al- 
la Conciergerie e di là sul patibo- 
lo. Madama Elisabeta non poti e- 
vitare l’infame interrogatorio, al 
quale fu occasione una circostanza 
di queir esecrabile processo, ed il 
pudore d’una figlia di s. Luigi fu 
forzato a rispondere alle oscene 
quistioni del delitto e della rabbia 
in delirio. Madama Elisabeta, ri- 
masta Mia con madama figlia del 
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ve ( pniebè era loro stato rapito il 
Delhno fin dal mese di luglio di 
quell’anno fatale ), più non si oc- 
cupò che dì conservare nel cuore 
di sua nipote quelle virtù sublimi 
cbe formano oggidì l’orgoglio del- 
la Francia, l’onore del tropo, l’am- 
inirazione del mondo. L’ orrìbile 
cattività durava da ventun mese, e 
diveniva di giorno in giorno più 
stretta o più rigorosa, allorché ai 
9 di maggio del 1794 svelta ma- 
dama Elisabeta dalle braccia di 
Madama. In mezzo alle ingiurie, 
entro una carrozza d’affitto, fu con- 
dotta alla Conciergerie ed il gior- 
no dopo venne giudicata, condan- 
nata, giustiziata. Andando al sup- 
plìzio, non cessò d’esortare allaras- 
segnazìone, al pentimento le altre 
vittime che dovevano ppr perire. 
Le donne, cbe vi andarono eon lei 
e delle quali fu forzata a vedere il 
supplizio, la salutarono con rispet- 
to, passandole dinanzi; ella le ab- 
bracciò con una commovente affe- 
zione e non cessò d’ indirizzare le 
sue preci al cielo, che nel momen- 
to, in cui la sua morte terminò quel- 
l’orribile scena. Madama Elisabe- 
ta aveva trent’anni ; la tua spoglia 
fu portata senza [rampa presto a 
Mousseaux e confusa con quelle, 
cbe vi si ammassavano giornalmen- 
te dopo tante sanguinose giusti- 
zie. Un magistrato commendevole. 
Ferra nd, oggidì ministro di stato, ha 
consacrato alla memoria della pria- 
ci pesta Elisabeta un elogio stori- 
co. di cni lo stile, i modi ed i sen- 
tiinentì tono degni d' no si nobile 
soggetto. Tale opera, in alto grado 
interessante, forma nn voi. in S.vo, 
Parigi, i8i4, dalla stamperia rea- 
le; in aeguìto dell’elogio si trova- 
no norantaqnattro lettere di mada- 
ma Elisabeta, monumenti preziosi, 
in cui brillano il candore delle sue 
virtù, la bellezza del sno caratte- 
re, la gentile vivacità della sua ino- 
inaginazione, la fermezza della sua 
aoiiua e reccellenza del sua intel- 
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letto. Un omaggio ancora più splen- 
didn manca alla memoria di mada- 
ma Eli.<abeta ; ma s'è permesso di 
precorrere al tempo e di antive- 
dere i sagrì decreti della religione, 
nn giorno, non y’ba dnbbìn, que- 
sto nome angusto, cui scriviamo 
con rispetto nel presente Raggna- 
glio, saiiù collocate in que’santi an- 
nali, in cui la chiesa altri non co- 
nosce che angeli, in cui i cristiani 
altri non contano cbe [irotettori. 

L — S— E. 

ELISABETA. F. IsaarLCA. 

ELISE ( in armeno Ecmsciié ), 
nno de’ più celebri storici del V 
secolo. Studiò sotto il celebre pa- 
triarca Sabak, delta stirpe degli 
Arsaoidi, e sotto il dotto Mesrob , 
inventore dell’alfabeto armeno. Di- 
venne in seguito segretario di Var- 
tan, principe de’Mamikoniani, ge- 
nerale degli eserciti armeno e gior- 
giano. Dopoché occupato ebbe per 
lungo tempo quell’impiego con o- 
nnre, fu consacrato nell’anno 440 
vescovo del paese )ra>.«e.luto dai 
principi delia famiglia degli Aina- 
doiini. Intervenne ad un gran con- 
cìlio, tenuto nellacittòd’Ardaschad 
onde rispondere al re dì Persia, 
lezdedjerd, il qnale voleva forza- 
re gli Armeni ad abbracciare la 
religione di Zoroastro. Elisé mori 
verso l’anno 4 S 0 , nella provincia 
di Rheschdnunik’h. Ha composto 
de’ commenti sopra parecchi libri 
della Scrittura, Omelie ed altre o- 
pere teologiche; ma il più impor- 
tante de’ snoi scrìtti è una storia o- 
loqnentissima della guerra del ge- 
nerale Vartan contro il re di Per- 
sia, con la narrazione della scon- 
fitta e della morte di quel genera- 
le ; qnesla opera, divisa in sette 
parti, è stata stampata a Costanti- 
nopoli, 1764, in 4 -to : bonse ne co- 
nosce tradazione. ' 

8. M— IT. 

ELISEO flt erede del mantello 
e del duplice spirito profetico che' 
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aT<v«nu reso ragguardevole il pro- 
feta Elia. -Nacque nella città <Ì’A- 
belmenla, di cui si credè che ab- 
bia esistito nella tribù di Manas- 
se, a dirci miglia da Scitopoli. Poi- 
ché veduto ebbe il suo maestro e- 
levarsi al cielo^ tornò per passare il 
Giordano,'ed il mantello di quel 
grande profeta, aprendo un passag- 
gio al sito disce|w>lo, lo fece rico- 
noscere pel de^iositark) dello spi- 
rito di Elia: operò, com’ egli, un 
numero grande di prodigi ; addol- 
ci le acqne amare di Gerico, get- 
tandovi sale ; due orsi vennero al- 
la sna roee dal fondo dell.v foresta 
a divorare i fanciulli di Betliel, i 
quali disconoscevano il suo carat- 
tere e la sua dignità; empiè le ci- 
sterne d’acque ssiiracolose per sol- 
levare i re d'Israele, di Giuda e 
d'Edoui, i quali combattevano ne' 
deserti centra il re di Moab; mol- 
liplieii in una maniera al tn’lo 
maravigliosa l’olio della vedova che 
ora minacciata di vedersi con liiiTe 
ria i due sUoi figlinoli per pagare i 
creditori; ricompensò l.i siinamiti- 
de che gli avea dato l’ospiinlilà ; le 
rese où figlio, che la morie le ave- 
va allóra mietuto e del quale lea- 
veva egli stesso annunziata la na- 
scila. Alimentò con un prodigio i 
profeti, ch’erano aGalgala. e mol- 
tiplicò in egual maniera venti pa- 
ni d’orzo, che gli presentò il viag- 
giatore di Banisalisa. Naaman. ge- 
nerale del re di Siria, fu guarito 
dalla Ichhra, bagnandosi sette vol- 
te nel Giordano per ordine del 
profeta. Andò, penetrato di grali- 
tridine,ad offrire doni ad Etiseo,clie 
li rilìntò, e gli parlòeonuna gran 
iteìudalgensai deiridolatria.chc a- 
veva comiueiiSil, andando. col re suo 
signore, ad adorare sridoli nel lem' 
piq-di ^otiBon. Ma alcuni inter- 
pren pen«àaio,’ coif fonilnuiento , 
ch0 tale ìndiilgenlo bontà ilei san- 
to pròfelà Iòsso un perdono per 
l’idolatrìa, d! cui Naaman si era 
fatto reo, e non una permissione di 
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rendersene ancora colpevole inavi 
venire. Giezi, servo d’Eliseo, non 
imitò il disinteresse del suo padro- 
ne ; all’opposto si servi del suo no- 
me per chiedere a Naamandue ta- 
lenti e dueabiti;ola lebbra, da cui 
era stato allora liberato quello stra- 
niero, i’attaceò per sempre al servo 
del profeta, da cui fu quindi ob- 
bligato ad allontanarsi. Immergen- 
do un pezzo di legno nell’ acqua, 
Eliseo teco galleggiare miracolosa- 
mente il ferro della scure, cui ave- 
vano perduta i figli de’ profeti che 
tagliavano legna nella vicinanza. 
Percosse di cecità o trattò in se- 
guilo con bontà i soldati, che avevq 
mandati contro di Ini, a Dothain', 
Benadad, re di Siria, il quale era 
persuaso che il profeta rivelava i 
suoi progetti al re d’Israele; pre- ' 
disse a qnest’ultinio la pro-stma le- 
vata dell’ assedio e !a cessazione 
della fame che desolava .^.i.naria. 
Andò verso Damasco a dìeii'arare 
Azac'e re di Siria,animiizio a que- 
sto principe i ma li, cui i.vtii av r<bbe 
ad 1 -racle ; ed Azaele.tocnatoin sua 
ca.sn, soffogò Benadvd e non compì 
che troppo il suo de.-liiio. lolla, li- 
giio di Gim.iffit. doveva oileitnaro 
contea la famiglia d’.VcaSiio tutte 
le calamità predetto d.i E!i.v. Eli- 
seo mandò uno de’ figli de’profeli a 
dare a lehn l’unzione reale. Que- 
sto uoniodi Dio vicino a tonniiiare 
una vit.a feconda di prodigj, ricevè 
nella sua malattia Gioas, re d’I- 
sraele , ordinò ad esso principe di 
tirare una freccia dalla fiiioslr.v 
della cainer.v, eh’ era dall.t parto 
doll'oricnie : i> E, disse il profeta, 

1 ) la freccia della .«alute contro la 
51 Siria ” Gioas liròtìno a tre volte, 
indi fermos-i. L’ nomo di Dio an- 
dò in collera ; >? Se aveste, diss’egli 
5’ a quel giovine principe, eolpiti 
i> la terra cinque, sei e selle voife, 

55 avreste lialluto la Siria (ìyo ad 
Il ostcrmin.vria ; ma non la halle- 
55 rete elio tre volto ”. L’ illu- 
stre profeta moit in nn’ età niolto 
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avaiiMta, vene l’anno 835 avanti 
e. C: Nell’ anno della sua morte 
alcuni ladri di Moab andarono in 
Israele. Gli uomini, ohe portavano 
un morto alla tomba, avendo ve- 
duto qne’ ladri, fuggirono e getta- 
rono nella tomba d’Èliaeo il corpo, 
che portavano. Il morto> avendo 
toccato gli «sami del profeta, risu- 
scitò e levMsi in piedi. In propmi- 
to di questo (uodigio, citato nel 
libro IV dei re, è detto nell’Eccle- 
siastico che il corpo di Eliseo pro- 
fetixzò dopo la sua morte. Questo 
profeta, come fu detto di G. G. 
che risuscitò tutti gli uomini con 
la sua morte, ha in alcuna guisa 
creata la vita nella tomba. Il suo 
nome è inseparabile da quello di 
Elia, da cui riceveva il potere e del 
quale imitò le virtù. ( f'. Elia ). 

C— T. 

ELISEO ( Giovanni FaaNCEsco 
CopF. 1 .' noto sotto il nome di Pa- 
dre), celebre predicatore, nacque 
a Besanzone, ai ai dì settembre 
del 1736 , da genitori virtiimi che 
nulla trascurarono per dargli una 
buona educazione. Fece i primi 
studj nel collegio dì quella città, 
diretto dai gesuiti, e vi si rese rag- 
guardevole pei progressi i più rapi- 
di. I suoi maaslri, prevedendo die 
sarebbe un giorno atto a far onore 
alla società, cercarono d’ inspirargli 
il desiderio di entrarvi. Il giovine 
Copel, incerto sulla scelta d' una 
condizione, ottenne il permesso di 
ritirarsi nella casa de’ carmelitani, 
onde esaminare la sua vocazione. 
Da quel inomcnlo le sue incertez- 
ze cessarono, e vesti l’abito di 
quell’ Online ai u5 di marzo del 
I suoi superiori gli oummi- 
sero subito d’ istruire i novizj, ed 
egli adempiè a questo dovere pel 
corso di sei anni, con molto zelo e 
boon frutto. Impiegava i suoi ozj 
nella letluia degli oratori antichi 
e moderni, e si apparecchiava, con 
la meditazione u con 1 ’ «sanie del- 
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le loro opere, a premere uu gior- 
no te loro vestigia. La tiniiaezca 
naturale del P. Eliseo, la debolez- 
za della sua voce, la negligonza 
della sna pronunzia non permi- 
sero che si apprezzasse tutta 1 ’ e- 
stensione della sua abilità pel pal- 
pito. Fu intanto mandato nella 
casa del sno ordine a Parigi, e per 
una specie di favore ottenne di 
predicare iii alcune parrocchie. Un 
accidente singolare incominciò la 
sua fama. Un giorno, in coi predi- 
cava in una chiesa assai poco fre- 
quentata, Diderot, curioso dì sen- 
tire un sermone, che sapponeva 
anticipatamente medioere,entrovvi 
accompagnato da uqp dei’tfioì ami- 
ci. II hlosofo, collocato dirimpetto 
al predicatore, l’ascoltò con amaai- 
zione, e si ammirò deirordine,deI- 
la chiarezza, del metodo, della lo- 
gica viva e oals^onte Cba regnavano 
nel suo discorso. Finito il sermone, 
seguitò il P. Eliseo in sagrestia’o 
gli dimandò te era quegli che a- 
veva composto il sermone, cui ave- 
va allora allora recitato ? IIP. Ei- 
liseo glielo assicurò. Dideiot, in- 
cantato di ciò ch’egli chiamava la 
sna scoperta, parlò del nuovo pre- 
dicatore con entusiasmo ed inspi- 
rò a ciascuno il desiderio di sen- 
tirlo. In breve la chiesa, che il P. 
Eliseo aveva scelta, fu troppo pic- 
ciola per contenere il numero de* 
tuoi uditori, e cedendo agl’ invili 
che gli erano indirizzati da tntte le 
parti, si fece udire successivamen- 
te ne’ pulpiti piu brillanti della 
capitale. Nominato per predicare 
in presenza del re, ebbe l’ onere 
di cooiplimentarlo in dne ciroo- 
stanze ben notabili: là prima vol- 
ta dopo la sottoscrizione della pa- 
ce con l’Inghilterra, nei i^bS, 
e la seconda volta dopo la morte 
del delKno,. padre di Lnìgi XVI. 
Il P. Eliseo, bnono ed indulgente 
verso gli altri, era severissimo p-r 
sè stesso ; il pallera dal sn» volt» 
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annnnz.iava la suennsterità jdigin- 
nava coiitiiiuamrnte e consacrava 
all’orazione tutti i momenti, che 
non dava allo studio. L’ ecces- 
so della fatica indebolì la sua sa- 
lute, ed i medici lo consigliaro- 
no a prendere alcun riposo nella 
sua famiglia. Cedeva ai loro invi- 
ti, a quelli de’ suoi genitori, ma il 
vescovo di Dijon lo trattenne per 
predicare la Quaresima nella sua 
cattedrale. Gli sforzi, cui fu obbli- 
gato di fare, terminarono .di con- 
sumarlo: morì agli ii di giugno, 
d< L a Poiitarlier, andando 

^llaSvizzera a prendere le acque 
della Rrcvina. Il sno corpo fu ri- 
portato a Ben.sanzone e sepolto 
nella chiesa de’ Carmelitani Scal- 
si. 1 sermoni del P. Eliseo souo 
stati raccolti dal P. Cesario, suo 
.onginn,a pubblicati a Parigi 17S4- 
178(1, 4 voi. in 12, con la vita del- 
1' autore: sono stali tradotti dal te- 
desco, Bamberg, 1786,4 volumi in 
8.V0, ed in isp-agnuolo, ì\la<lrid, 
I787,4 »*s 1. in 4 .to, il quarto vo- 
lume contiene i Panegirici, fra i 
quali è notabile quello di s. Lui- 
gi; e leUrazioni luiiebri del Gran 
Gondé. di Stanislao I., re di Polo^ 
.nia, e del delfino, padre di Luigi 
.XVI. -Nè già usciamo nella pre- 
tensione di assegnare il grado che 
deve ooeupare il P. Eliseo tra gli 
oratori c^i^tiani; ci contenteremo 
di diro che i suoi sermoni si scr- 
verauo dalla maggior parte delie 
pmdusioni di tal genere per la 
saviezza della composizione, per 
la connessione de’ pensieri, per la 
purità ed eleganza dello stile; e 
che la lettura n’è tanto diloltrvo- 
le, quanto utile alle |>ersone, che 
amano di riflettere sopra sé stesse. 
Occorrono in essi .vlcuni brani de- 
gni di Bossuet e di Mastillun ; ma 
in generale si desidererablic in 
lui una maggior cognizione de’Li- 
bri santi; più forza a precisione 
nei raziocinio ; più abbondanza 
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nelle prove ; un’ unzione più pe- 
netrante; un’eloquenza pili dol- 
ce (i); più maestà; più elevatez- 
za; idee meno vaghe; tratti piu 
marcati. Il contegno modesto del 
P. Eliseo, l’aria di iportificazione, 
che compariva nel suo volto, inspi- 
ravano, quando incominciava ad o- 
rare, una prevenzione favorevole; 
la semplicità della sua favella for- 
zava i suoi uditori a doppiare l’at- 
tenzione, e tale negligenza conve- 
niva alla specie di eloquenza, che 
aveva adottata. Poca arte, preci- 
sione nella sposizionn del suo sog- 
getto, semplicità nelle idee, uno 
stile terso, chiaro ed elegante ; 
qnasi non affatto figure e movi- 
menti. Egli non ha la logica stri- 
gnente e la ragione profonda di 
Bourd.vlone, nè il pennello magi- 
co ed il brillante colorito di Mas- 
sillon. Quantunque non manchi di 
ounibattere i sistemi mostruosi del- 
la filosofia moderna, egli mette in 
tali {Mirti, di cui sembra ohe esiga- 
no una certa veemenza, piuttosto 
il sentimento del dolore ohe se ne 
affligge, ohe quello dello sdegno 
che gli oppugna c gli annienfa. 
Nel passo del suo sermone intor- 
no .vi I’ inrrKÌWi/0, in cui fa il qua- 
dro dell' orgoglio dello spirito e di 
quella inquietudine ohe lo trae a 
scuotere il giogo della religione, vi 
è un’ imitazione troppo palese di 
Bossuet, nel passo dell’Orazione 
funebre della regina J’ Inghilter- 
ra, in cui quel gran vescovo dire de’ 
protestanti ciò nhe il P- Eliseo ap- 
plica agl’ increduli. Il ritratto che 
fa di Bnyle nel sermone, eh’ h.i |>er 
titolo : Faùità MUi prohiià tema la 
religione, rammemora pure uii po- 
co troppo qnollo «he Bossuet ba 
delineato di Cromwel. I principj 
della momio sono presentati, ae' 

(t) meMiW foU^ piingcula t ìiaI «uoirrao- 
oc iuioruo alcatltvo riero «i ««prime in (pie« 
»lo mo')n. TT rìt'<*« tu il^irimo bone 

^ ohe olio »0(4etl *• 
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«MÌ <erinois,in maniera troppo be> foglio ao6 dell’ open ; D» Balnieit, 
nigna, nè scenda a ninna pertico- di Venesìa, del iS 55 , e in quella 
larità, ciò cbe non dà con molto intitolata ; Synopsit eorum, quae de 
divario tanto rilievo alle ane di- balneis aUisque miraeulii Puteolanit 
■cnstioni, quanto se lottasse, per tcrìpta. $unt, auctore Jo. Francisco 
così dire, corpo a corpo con gli o- l<>mbardo,napolitano, Venezia, 1 556 , 
stacoli, coi quali oomnatte. E* cosa in 4 -toalfogl. io 5 . — Tommaso Eli- 
rara, in consegnenza, di trovare in sio ailresi, napoletana, dell’ordine 
esso qne’ passi ridondanti di forza de’preilicatori, fiori forse nel seco- 
e di vigore cbe soggiogano lo spi- lo AVI. Una sua opera col titolo; 
rito e dominano la volontà; quel- Piorum clypeus adoerius vetenan re. 
r espansioni, in oni regnano l’ af- centiorumqae Haeretìcorum pranta~ 
fetione ed il sentimento^ ohe, pe- tem fabrefactus, fa impressa in Ve* 
nettando il cnore l’infiammano, lo nezia apud Salamanmratn, in 4 *0, 
toccano e l’ inteneriscono. Sembra D. S. B 

cbe l’oratore siasi applicato meno ELLADIO, grammatico égizia- 
a presentare a ciasonn individuo no, nativo d’Antinoe, sotto Costan* 
lo specchio delle sue passioni, che tino il Grande nel principio dei 

a dipingere i funesti effetti, cni IV secolo, compose in versi gìam- 

producono nella società. Ora qne* bi una Crestomaùa, di cui non ri- 
tto secondo studio è molto più fa- mangono che frammenti, raccolti 
elle del primo, ed è più facile di da Fozio. A. Scbott tradnsse tali 
I cogliere tali risnltamenti genera- frammenti in latino; Menrzio gli 
I li, cbe di scendere nel cuore del- arricchi di note ; e fnrono pubbli- 

I l’uomo, di st»ndagliarne i più cupi cati dopo la morte di quest’ iiJti- 

nasoondigli e di esporli in chiara mo, in Utrecht, 1687, in 4 -to, e 
luce. Occorre però in esso talvolta nel decimo tomo delle Amichiti di 
forza, sublimità e penetrazione, Gronovie. Fabrizio ha inssoito nel 
come nel sermone sulla falàtà del- tomo IX della sna BMioteca greco, 
lo prMti senza la ragione ; nna pag. 5 o 4 , nna nomenclatnra curio- 
cognizione più sviluppata delle sa Mgli scrittoti dell’antichità, ci- 
paisioni, come in quello sulla vita tati in tali frammenti. Elladio a- 
ssùgùwo, in Cai opponendo da per vera scritto molte altre opere. Fo- 
tutto la calma della solitudine ai zio ci ha eunservato i thoii seguen- 
tumulto del mondo, dipinge con li: Atene; Pligiuo; laoittàsfAss- 
ecoellenzacomevame da nntlasia- tinoe; la FUtoria / la Fae^a ; V E- 
no i piaceri e gli onori. Il sno ter- sortozione. — Ellasm, graAsmati- 
mone sulla morte e quello sulle co d' Alessandria, vivera sottO.'J'eo- 
fhzioni sono qnelli, in cni l’ordina dotio il giovane, verso la metiMel 
è più bello, ed egli le cose più In- V secolo. Compose un Elogio di 
minosamente disviinppa queirimperatore; una />tscrizione 

W— s. dei bagni di Costasuino ; uo TraUa- 

** ELISIO ( OioTAMNi ), napo- to tìslV ambizione ed un tossico grt- 
letane, filosofo molto dottodel sno 00 delle parole e delle frati tpe- 
tempo, visse tolto Ferdinando d' A- cialmente nsitale nella prosa, di 
ragona, re di Napoli, di cui fumé* cni Snida si è oonsideranilmente 
dico, ed ebbe nna gran cogniaione giovato per comporre la tua. Que- 
delle lingue orientali. Scrisse : De sto antere è ngualmente citata da 
praesagUt sapientum; Breve Compene Socrate lo Scolastico. — £1,1;. amo, 
ptndium de balneis totius Campa- vescovo di Tarso, fa depatto nel 
niae ; De Mnaria Insula, ejusdmque primo concilio di Efoso ; e s. Ci- 
mirabUi incendio, che SÌ trova al riilo ricusò di comprenderlo nello 
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indulta Jlimangono «ette ]ettei« 
«ue, raccolte da Crùtiano Lupo. 
TT- EciApio j TMoevo. di Cesareo, 
fu (iMcepplo e «uoceMore dà *. Ba- 
silio, di cui aeriate b. vita. Tille- 
mout ha eucoioiato l’ aoiteràlà da' 
tuoi coaUimi. — Ellauio, mona- 
co, {macia arciretooto di Toledo^ 
fu auiore di direcae opere e mori 
•i i8 di £tld>i«io 6i5. 

. D. L. 

- ELLADIO { Aumakbbo ), gre- 
co delb Tettaglia, viveva nel i^aa. 

51 è fatto conoscere per un’ opem 
latina, non poco ciirioaa, sullo ala- 
to della Gbiesa greca e sulle ra- 
gioni, che inducono i Greci dei 
nostro tempo a rigettare le trada- 
sioai dèi vaMeli a degli alferi scrit- 
ti eanonwi, bui io «reco volgare. 
Egli dadieó il suo iiÌKo ai cear ; e 
vi si vede tnei nn ritratto di quel 
principe , disegnate dell' autore. 
Questo scrittore si scusa, vmo noi. 
ta ingenuità, ùa mroposite degK 
errerì di lingua che potrebbero, 
egli dice, occorrere nel suo tratta- 
to. n Io non tono nato nel Lszioi 
» aggiuagei la liiuiiia latina è per 
« me un idioma amittoslraniero’’. 
Elladio abitava le città d’ Alterf, 
nel territorio di Norimberga; ed 
ivi diede in luce il Tolaa)«,di oni 
ora presenteremo tona breve sposi- 
SEHsae. Etto è eotopoito di dioiau- 
nove cs^pìtoli: r^nmi duetratteno 
delle stamperie dri Greci e dei li- 
bri, «he sona usciti dai loro tOr- 
chs |i). Tali oaprtoir contengono 
«Tolte particolarità bóblit^aàiohe, 
'importanti e che fanno eenenpire 
una srtuideoamiiraziene nerquel- 
V intoliee popolo greco, ohe -nella 
wum mnera ntnaeione nulla tm- 
seom por acqnfistersi un' istriisào- 
•ne, che gli si b pagare sovente a 
prezao della vita. Il tewo ed ìi 
quarto eapitolo danno -nsi'^idee e— 
satta dello rut» degli stndj e dot 

(f) N dei Dotti del *71 

Ite e teg. , ’ 


Et L 

ptogreui dello scienza in Gittosato 
iinmrepuca. Nel testo e nel setti- 
mo l’aatore grecoconfutaungran 
numero di preoccupazioni preval- 
se contro la sua nazioue nelle cit- 
tà più «site deirCuro|ia. L’ottavo 
capitolo è relativo ai {loeti greoi 
volgari. L’autore cerca di provare^ 
con esempi tratti dai loro scritti, 
che la lingua, parlata selle ìsole a 
luogo le costo della Grecia, è pres- 
soché barbara in confronto dlqnel- 
la, di cui si fa uso sul continente 
dello stesso paese. Il nono capitolo 
«ontieue U critioa dello siile deb 
le versiooi. greche v olgari dei. libri 
sacri ; il decimo 1’ esposizione d’u> 
na teologia abbastanza ragionevo- 
le. Nell’ undecimo l’autore si- di « 
Inuga un {xico dai limiti della sno- 
derazione in riguardo alla nazion* 
ermauica, ch'egli eoousa, in ino- 
e espressivo, di messere ne’ tuoi 
banehetti L omicidio e la cami/iciiui. 
1 crmitoli duodecima, decimotorzo 
e deoitnoquarSo racchiudo no os- 
servazioni sulla- poca unifitmùtn 
della lingua greca moderna. Il da- 
cimoquinlo è uua critica noi abi- 
lissima, sa si considera la sitiuaio- 
ne,in cui ai trovava rautore: è re- 
lativo alla versiona dì MassÙBoCid- 
liapito^ che coaqsarvo nel i658, ed 
sHa scomunica di Cirillo Lnewi 
di-aui l’ ajUtore ailsga una letteti 
assiti ouriotai isqtwntoebè pram 
come quel patriarca tanto em lon- 
tano dalla comunione greca oro* 
mana, quanto Gtdrùao. Il deeiaH« 
sesto capitola contiene la bii^raa 
ba d’ nu personaggio singolare.^ 
chianiato Serafino, di Mitilene. Al- 
le fine i tiu ultimi eapìtoli di ta- 
le miera sono impiagati a compie- 
se il loro vero oggetto. Essi meri- 
tomo di essere letti dagli amatori 
della biologia sacra. Ora «eco A 
titolo esatto di tate opera, ebe con« 
tiene tanto cose ; Statuì praernm 
Meclatiae groeeae, io quo etiam co»-' 
toc esponitnSm cisr- Graect modermi 
JVovs-Twtamenti- ettìtiarm ia graeam 
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barioTa ìingmt factas acceptatr rr> 
nuent: pmatttra addit ut est In fine 
itatsis sionnullatum eontneersiarum, 
Altorl', 1714^ in 11. Le controver- 
iie,che terminano tale opera, sono 
di poco momenio: ina osservabile 
cosa ella è che l'autore di tale li- 
bro, siiddilo dei Turchi, il quale 
non aveva temalo di dedicare l'o- 
pera sua aU'imperatore di Russia, 
non tema ugualmente di moatra- 
re, dovunque si presenta il destro, 
il massimo diiprearo |ieì costumi 
dei Russi dì quell’epoca. Tale trat- 
to di coraggio onora lo seri tlore ; ma 
fa altresì l’elogio del principe in 
un modo assai più dilicato' e più 
àsgeenoso che radularione non a- 
vrehM potato fare nella più bella 
dedica. 

O. F-jb. 

ELLANfCO, di Mitilene, nei- 
L’isola di Lesbo, nacque H primo 
anno della LXXXl olimpiade , 
l’anno 4q^ av. G. C. Correrà poco 
tempo da che la prosa era in nso , 
giscefaù Ferecide dì Ssnno e Cadmo 
di Mileto,.che rimpiegaroiio pri- 
mi in opere di Innaa lena, erano 
eontempor«nni’'di Ciro, ohe mori 
l enno Saq prima dì G. C. Essa fu 
destinata da principio a scrivere la 
storia, cioè a raoeogliere le tradi- 
EÌoni popoiaris vere o false, ed i 
&tti che eramo attestati da iseri- 
aioni.o da altri monumenti. Ella- 
nioo segni l' esempio de’ suoi an- 
tee es s pri ; ignonaedo,' al par di lo- 
ro^ l’arte di «rdiee nna testitora e 
di giosiarsi deiie'fratisnnoai. arem 
trattato separatamente la storia di 
ogni popolo « di ogni oìttù. -^e- 
sta ùla ngionsu'per ctti'si trovano 
sovente citali itegli aniiebi ' i suoi 
drgeiioà, i Suoi Penici; i snoi Lìdia- 
<is ee. ss reriaiinilniente non erano 
ohe parti stacene d’naa stessa ope- 
ra: areea trattate gK arvenimentì 
aceadnti daUa guerre di Persia fi- 
no a qneHa del Pelopponeso ; ed 
appunto 'per rettificare gli «Trori, 
a<u qqpli era cadtitet-TneislMl» ha 
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fatto nel sno primo libro nna di- 
gressione che merita d’ essere dili- 
gentemente studiata. 1 trammenti 
d'Ellanico sono stati raccolti da C. 
Stura e stampati a Lipsia, 
in B.vo. 

C^B. 

ELLAIN ( Nicola ) , nato a Pa- 
risi nel i534> applioussi da prima 
allo studio della legge e si fece am- 
mettere avvocato nel parlamento. 
In capo ad alcuni anni rìnunziù 
alla ginrìsprndenra onde studiare 
la medicina; acquistò in poco lem- 
po la fama d' nn abile pratico O 
mori net 1611, decano della facoitù 
di Parigi, tu età di ottantasette an- 
ni. Bllain aveva incUnaaioi^ per la 
letteratura ed ha coltivalo là poe- 
sia con qualche buon sneeesso. I 
suoi scrìtti sono : I. Sonetti , Pari- 
gi, i56i. In 8.»: l 'abate Gon jet ri- 
conosee naturalezza e fiicilità nel- 
la sua versificazione, II lìueono pa- 
nerico a Pietro de Oondy, wjcoro 
di Parigi , sopra il ruo ' ingretm in 
qssella ni/fà,‘ ivi, 1570, in 4-“: que- 
sta opera è in versi ; HI Àd cardi- 
nnlsnn Rettenresst msper pileo cardino- 
litio donaium, enrmen, ivi, 1618, in 
4.° La sola opera di medicina, che 
abbia pubblicata, ò na sieeertimento 
sulla peste, Parigi , in 8.«, ri- 

stampata nel itìiS, in llj «on quel- 
la di Aiituiiiu Mizanld, intitolata t 
DU ern Rinudj e PrescroatUà cantra la 
peste. '■ • - 

W— t.- 

ELLEBOIIE { Nioaiio V.vir |, in 
latino Ellehodius, nato a Cassel, in 
Fiandra,oel principio delserolode- 
oiraosesto, studiò nell’ nniversitàdi 
Padova e vi fa laureato in medi- 
cina con onore., Acqniató nna co- 
gnizione profonde delle liiignt an- 
tiche *0 particolarmente della iiq- 
gna greca . Meritò poi suoi la- 
lentrìla protezione del eardinaln 
Grandvelle e la stima de’ dotti, 
fra gli altri di Vincenzo Pinelli e 
di Paolo Manuzio. Radecio, ve- 
scovo di Agrìa , gli otteuiie un 
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':anon!cato nella «na caUedfa]«. Mo- 
ri a Presburgo (li febbre peatileu- 
ziale ai i 4 < 1 > dal iSn^. Ad 

Ellebude m.iuiu iJebiion ilciia prw 
ma sdir ione del te»lo grecu dell’o- 
peia di iittuemt iulla naturti fjeli’uo^ 
rnu -, la pubblicò ad Auversa, i 5 (i 5 , 
in 8.” con una traduzione latina^ 
superiore a (jiiella, di Valla e ri- 
stampila nel luuiQ Vrld della Bi-, 
bli'jfh'Ca Patrum, E>on.Ci Esii 
sttvio alnine lettore di Ellebode 
nelle Ef/iitAie HUutr. Belgarum, 
]>ubblicate da Bertins, i6i7> ed 
alcune opere in versi nelle Poetar. 
Beìear. délieiae, di Qrutero . 

W— ». 

ELLER (Ei-ia), nato nel 
nel ducato diBerg, apprese il me- 
stiere di tei.sitore, CUI esercitò nel- 
la piccola città d’ Elverfeld, E' sta-i 
to.suvente osservato che gii uo* 
mini di tale professione sedentaria 
si abbandonano facilmente ai vair 
neggiamenti delle idee teosodebet. 
Eller Ile fu un esempio insigne. 
S’iipmaginò da prima di avere rive- 
lazioni e,si persuase alla fine che- 
ra Cristo in persona. Facevasi chia-, 
mare il Padre di Sioft. . L* entusia- 
smo, ebe regnava ne’suoi discorsie 
la regolarità della sua vita gli pro- 
cacciarono aderenti, de’(juaii riu- 
nì la greggia nella città di Ren- 
sdorff, qui l’elettore palulinu, so 
vrapo di Ferg, aveva allora Ibiida- 
ta e di ebe Eller era stato eletto 
primo borgomastro . Questa setta 
è conosciuta nella storia de'Jnte- 
rani sotto il nome di cqmiitnone di 
Reiisdorir. Noi pensiamo che siasi 
estinta subito dopo la morte del suo 
capo, che avvenne ai i6 di mag- 
gio del ijSq. La considerazione, di 
ci^i godeva q,uesto visionarindmpo-, 
se talmente al primo re di Pviissia, 
cb« Ip aveva eletto agente delle 
chiede protestanti de’ ducati di Ju- 
liers e <ii B.arg. Aveva compilalo i 
suoi vaneggiamenti in uno scritto, 
intitolato, ip tedoKOiSirten- Tasche. 

( P'C' ^ 2 ?) b»»» distribuzio- 
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neSo.’v», ediz. nuova delle Oirini»^ 
i»ie religiose, i8op. o la Storia della 
sette religiose, di Gregoire, I, 3 o^). . 

S— ^L. 

ELLER I Giovakri Tioooso ), 
nato nel 1689 a Pleskau, nel prin- 
cipalo d’ Auhalt Bernbourg, diven- 
ne nel 1735 primo medico del re 
di Prussia, Federico Guglielmo. Il 
gran Federico uni nel a que- 
sto titolo quello di censigliere pri- 
vato e di direttore del collegio me- 
dico chirurgo di Elerlino, dì, cui era 
professore da oltre treni’ anni . Fu 
altresì uno de’ membri più laborio- 
si dell’ accademia delle scienze di 
Berlino, ohe lo perdè ai 3 i di set- 
tembre dal 1^60. Fra U sue opero 
alcune sono scritte in latino, alcu- 
ne in francese e le altre in tede- 
sco: I. Gavsphylacium, seu Catalogm 
rerum mitteraiiusn et metallicarusn , 
Bernbourg, I^z 3 , in d."; 11 Cbj«r-- 
oazioni mediche e ahirurgiche^ Berli- 
no, l^ao, iu 8.n(in tedesco); 111 
Phytiulogia et Pathologiartudina, seu 
philosophia, aarpori, humatù satii et 
moròo4Ì,eo, , Sobiveeberg, ij 48 ,avol. 
in 8.°: questo libro teii«s<M>, in oui 
non v’ ha di latino che una porzio* 
ne del titolo, è stato pubblicato dal 
dottor Giovanni Cristiano Zimmer- 
matui : offre la raccolta delle lezio- 
ni date da Eller ai chirurghi milw 
tari dall’anno 1736 fino al 1734, ma 
talmente tronche, che il profesaore 
le disoonfessò per sue. 1 V Oà/emz- 
tiunes de cognoscenditet earandss mar- 
bit, praetertim acutis, Goenigiiberg, 
1761, ind.o; Amsterdam (Ginevra), 

1 768, in .8.° : questa operaipregUta, 
quantuniine tionoomplnla, à stata 
tradotta iufraaeese da Giacomo A- 
gatbangeLeRoi,Parigi,i 774 du >»- 

Quasi tutte le memorie, presentate 
da Ellerall’accademia delie scienza 
di Beri ino, hanno per oggetto ricer- 
che ouriose,esperieaize utili:» qua- 
ai tutte ai riconosce Lasagacità del- 
l’autore; le principali trattano: 1.'°’* 
della separazione dell'oro dall’arr- 
genio ; a.° della fertilità delie terre 



I 



e tL 

e dell* 'Tentazione delle 'piah> 
te; 5,0 dello scioglimento de’ tali 
nell’ aCqaa comune; 4-” dell’nna- 
iisi del sangne umano; S”. del po- 
tere dell’ immaginazione dellcdon- 
ne ìncinte'sol feto, il dottor Car- 
io Àbramo Gerhard ha estratto dal- 
le memorie dell’accademia e tra- 
dotto in tedesco tutte quelle, ch’EI- 
ler arerà inserite in quella im- 
portante Raccolta ; Berlino, 1764, 
in 8.“fig. Nel i^(i5 fu pubblicata 
sotto il nome di questo medico li- 
na Chirurgia compiuta e nel 1767 
mia Afedtcina pratica , scritte I’ u- 
na e l’ altra in tedesco. 

* “ Z. 

ELLERS ( Giovàistti ) . consi- 
gliere della cancelleria in Tsvezia e 
cavaliere dell’ ordine della stella 
polare, si rese rogonarderole nel 
secolo passato per abilit.ì negli af- 
fari CTwr talenti nella lettere. Gu- 
stavo Ili gii aveva accordata la sua 
confidenza e lo impiegò in parec- 
chie occasioni importanti . Égli è 
antere d’nn poema svedese, intito- 
lato: Le mie lagrime, che si trova in 
francese nelle MUeellariee di lette- 
Tritura nedete, pnhblieale a Parigi 
( 1788. in 8®. ) da Agnnder. Poco 
prima della sna morte Ellers nnb- 
dIìcò una descrizione di Stockcim, 
in quattro volumi, piena di rìeer- 
ebe odi fatti importanti, ma scrit- 
ta con uno stile prolisso . ’ 

I C — \v- 

ELLIBS DUPIN ( Luigi ) . Ped. 
Duro* , -i’ l ■ ' ■ 

u/ -s 

ELtIOER oELGER ), 

pittore iredese, tiaispie a Gotliem- 
honrg, nel ifiSt o i655. Sub padre 
•ri medico e gli fece imparare le 
lingue. Per quanta sagar.iti si f- 
veAe, 'il gusto per la pittura ral- 
lenti) i tuoi progressi in ogni altro 
stndio. La sua madre si mostro lon- 
tanissima dal secondare la <iia incli- 
nazione, ma nn mendico averidd 
nn etomo esposto la sna miseria al 
mtjiro in differenti lingue , la 
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móglie di qnestb disse a suo mari- 
to, che se v’ erano dotti tanto po- 
veri quanto alcuni pittori , le era 
indifferente qnalniiqne condiziona 
abbracciar volesse suo figlio. El- 
lìger, nel colmo de’ suoi voti, si 
mise, in Anversa, sotto la direzio- 
ne del gesuita Daniele Zeghers , 
valente pittore di fiori e di frutte; 
egli riuscì di adeguarlo. Chiamato 
a Berlino, fatto venne pittore del- 
l’elettore Federico'Guglielmo. La 
grazia della conversazione dell’ ar- 
tista lo rese caro al prìncipe, e nella 
di lui corte pass^ ì giorni negli agi 
e nella considerazione. S’igtiora in 
qual anno egli morì. La maggior 
parte delle sue pittare sono in Ger- 
mania e vi sono 'molto pregiate^' 
— Otmar Et r.icKR, figlio del prece-, 
dente, nacque ad .Amburgo, nel 
166»). Ebbe da prima lezioni da 
sno padre , indi da Michele Van 
Musscher, pittore d’ Amsterd.im ; 
ma alla vista delle opere dì Lnl- 
resse desiderò di entrare nella sua 
scuola , e fatto gli venne nel 1686. 
Caltivossì I’ affetto del maestro, e, 
dotsto d'uno spirito che aveva ara- 
to cura di coltivare con lo studio, 
giunse in un anno a comporre 
soggetti di somma importanza . La 
sua maniera era grande ed i snoì 
fondi di bella architettura. Cori' 
bassìrilievi, ingegnosamente collo- 
cati nelle sue composizioni , indi- 
cava a proposito se i soggetti n’o- 
ratio egiziani, greci o romini. bl- 
enni grandi soggetti c volte, coi di- 
pinse in Amsterdam , pi.ieqneril 
lulotente all’elettore di M.vgonf.a, ‘ 
che quel principe gli chiese duo 
grandi quadri : la Morte di Aleiian- 
dro , e le Piotze rii Tet! e di Pelea . 
Oltre II pagamento , queste opera 
gli meritarono uti ricco dono. X'e- 
iettore gli offerse, di più, il grado 
di sno ']>ri me pittore ed una pi*À- , 
sione; ma Elligerrifensb Tinto, pre- 
ferendo l’ itidependenza a tali van- 
taggi . Tot nato a casa, esegnì per ' 
la tipografia varie com|K>si rioni 
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ingegnose ; ma uon potè allora di> 
pìngeru molti grandi quadri; tut- 
tavia furono dati grandi elogj ad 
un Cofioi/o degli J}ti , il quale so- 
lo , dice Descauips, basta per im- 
(nortalarlo. Le opere, che fece in 
piccolo, furono seutpre pregiate. 11 
gusto della crepola sopravvenne a 
torgli laconsideracione,di oui ave- 
va goduto per lungo tempo, ed al- 
terò l’abilita sua a tale che non 
produsse più te non opere manie- 
rate e di cattivo colore. H«ur\ ai a 4 
di novembre del 17^4, tu età di 
quoti 67 anni. 

D — T. 

ELLINGER ( Atmaca ) , nato 
nel i 5 a 6 ad Orlemunde nella Tu- 
ringia, teppe per tempo associare 
il gusto aella letteratura a quello 
delle scienie esatte. Dopo couvpin- 
lo in maniera cospicua il corso 
delle belle lettere, studiò la me- 
dicina. Nel 1 549 ottenne i primi 
gradi nell’ università di Wittem- 
Mrg, e nel i 554 qnella di Lipsia 
lo ammise nel numero de’ suoi 
professori Oceupava onorevolmen- 
te tale impiego da quindici anni , 
uando tu cbiauiaio dall' elettore 
i Sassonia all’ università di Iena, 
di cui occupò la prima cattedra 
nella facoltà ili medicina; ed in se- 
guito la rettoria. Acoorapaguó quel- 
la dotta compagnia a Saltéld,dove 
fu momeniaiieainente trasferita, 
mentre la peste desolava Iena nel 
157S. Tornato in questa ultima 
città, Elliiiger continuò ad unire 
all’esercizio delle sue funzioni i 
lavori del gabinetto. Terminò il 
corso della sua vita ai lu di marzo 
del i5tÌ3, lasciando alcune opere, 
le quali provano, se non vaste co- 
gnizioni, almeno un ingegno reale 
per la versificazione latina: Hip- 
pocratit jiplutrumorum, id est teltctOf 
nse> mtuimrqut rarartua jentejttia- 
rum paruphfcuu poetica, Franefort , 
1579. in y vo. A questa traduzione 
degli aforismi tenne dietro pvesto 
quella de’ Pronoitici-, ma Ellinger 
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non Timitossi ad esercitare l’estro 
suo poetico sopra soggetti medici ; 
mise ili versi gli Evangelia domini- 
calia ( Evangeli delle dumeniohe ), 
e rettiBcò la prosodia degl’-'innì 
ecclesiastici. Fra i discorsi <i' inau- 
guratione di questo professore si 
dee distingaerne due, uno sugli 
aforismi d’ Ippoorate, l’altro sulla 
bella massima di quel padre della 
medicina: mrfts eiXtreOef Fi- 

naimenta il solo lavoro ad un trat- 
to origiiule e medicod' Ellinger si 
liusiu ad nn picoolo nataero di 
consulti ebe formano parte della 
raccolta, pubblicata nel 1604 a Lir 
psia per Giovanni Wittich. 

C. 

ELLIOT (6oez,rEi.Mo ) , dise- 
gnatore ed incisore inglese, nato 
ad llamptonvurt nel 1717,' ba 
inciso i iMsesi con molto gnstu mi 
abilità, e più di tutto con grande 
facilità, quantunque, forse, con un 
poco di maniera. La morte, che lo 
rapi a mezzoal suo arringo, impe- 
dì che moltiplicasse di mollo le sue 
produzioni. Le opere sue princi- 
pali sono un ricco paese d’ nn sito 
deir li^hilterra, copiato dal qua- 
dro di G. Smith, che area riporta- 
to il premio della Società d’ inco- 
raggiamento di Londra ; una fuga 
in Egitto ed ima veduta di Tivoli, 
di Folemburg ; una veduta di Ma- 
stricht, di Ad. Cuyp; la Prima- 
vera e l' Estate, due paesetti di Van 
Goyen ; parecchie stampe rappre- 
seotanli cavalli, di Tom. Smith; il 
ritratto della seconda moglie di 
Rubeas, dal quadro di esso mae- 
stro. Strutt £1 il più grand’elogio 
delle doti morali di queste arti- 
sta, il quale morì a tasa-lra nel 
1766. 

P— E. 

, ELLIOT ( Giotaivei ) , medico 
inglese, nato nel 1747 a Chard , 
nella contea di Somuierset , ri- 
eevà la sua prima educazione da 
Bare de Crewkeme, autore di al- 
cune produzioni letterarie, e fu 
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oaesM) ad imparare l’arte prauoad 
aao tpezUie in Londra. Apri nna 
«peaieria reno il >9771 « nelleore 
di oaio. che gli laaciara la cura dei* 
la alla bottegai anoor pocd avviata^ 
ocen potai di ricerche nienti fiche 
e di tperimenti chianieì, de’ quali 
Ila poi compilato i riraltameoti in 
parecchie opera. Nel oorao delle 
•ne ipertenze, tiene di rioonotoere 
che una certa preparagiooe salina 
di magnesia fosse nn rimedio non* 
tra Blenni generi-di febbri. Dopo 
d’essersi assienrato deirefficaota di 
tale rimedio con lieti snocessi oiol* 
tiplicati, ottennti sopra ateam po* 
reri del fini Ticinato, prooaociossi 
nn diploma ed incominciò verso 
il >780 a praticiare la medicina in 
un luogo particolare, Iraiìtandon 
da prima alt’annninitUrasione del 
suo rimedio e lenea cesMre il tiio 
primo mestiere. Ecco il oatali^o 
delle opere, che ha pubblicato; I. 
Oitanxzàoni fSotopdte npra i tenti 
vitto e éelt udito , hr 8.V0 , 
IT8o;I1 Haoeoltaddleopore dti dot- 
tor FothergiU, preoednta da un 
Ragguaglio sulla vita di' esso me- 
dico filantropo. 17&I1 In 8.vo : tale 
edizione delleOpere di FothergiiI 
è meno- compinta di quella del 
dottor Giovanni ’ Coakley Lei som 
(■ 783 , 5 voi. in8.vo,e i784) >b4*u). 
IH lÀbro prrtatìi» di medidtia ; IV 
Quadro della natura e delle virtù me- 
■ditunaU deile prinàpaii acque mine- 
rali della Grnttde Bretagna edeU'Ir- 
Iimdn, egaahtetUeehìi tR quelle del 
ttontmente ede torto più rinomate, ec. 
in 8.V0, 1781: questo quadro, pre- 
wntato per ordine di alfabeto, è 
praoednto dal Trattato del dottor 
Wiestley snila maniera di com- 
porre alcune acqne di gaz artifìzia- 
li; V Saggi topra toggeui fisiologici, 
in 8.V0, I ^81 ; VI fle/nentide’ rnmi 
della filotofia naturale che torto leca- 
ti con la medicina, cioè la chimira, 
l'ottica , ec. , segniti dai quadri 
delle attrazioni elettive, di Berg- 
man, non sensa spiegazioni e mi- 
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glioTamenti, in 8.ro, 1783 ; VII 
Oiteruaaioni tulle affinità dflle m- 
ttanse nello spirito di vino (transri- 
zioni filosofiche pel 1786); Vili 
Sperimenti ed Osservazioni intorno 
tùia luce ed ai colori, e sull'anologi» 
eh’ esirte tra il calore ed il mote, in 
8.V0, 1786 o 1787. Si seorgevano 
nelle piò di- tali opere sperimenti 
nnnvi, idee ingegnose e la chia- 
rezza e semplioith di stile ehe con- 
vengono al l’argomen io. EHìotera^ 
•i sempre fallo osservare per la 
doloeaza del reo «arattere e per 
nna grande assiduità ai suoi dove- 
ri ed agli studj, che teneramente 
amava, alioridià nell’età di qna- 
innt' anni una passione matav ven- 
tnrata sopravvenne >8' distruggerò 
tl riposo, di eni godeva. Ebbe occa- 
sione di vndere miss Boydell, ni- 
pote dei celebre aiderman di que- 
sto nome, e concepì per lei- nn a- 
more ohe divenne tosto insupera- 
bile, ma di cui sembra però' che 
non sìa stato inooraggiato da quel- 
la che n’ era V oggetto. Il sno ca- 
rattere r>e fu alterato, si vedeva 
oadere aicnns volte in uno stato 
di profonda melanconia. Nel prìn- 
oipio dell’anno r787^andò sotto il 
nome di Corden ad alloggiare in 
Westham, presso ai giardiniere 
di Gosia Boydell , di eoi ta so- 
rella faceva frequenti visite al 
giardiniere. 8’ignorano i tentativi, 
cui lece presso miss Boydell ; ma 
sembra non gliene riuscisse che 
disperazione. Formò da qnel mo- 
mento la risoluzione di darle mor- 
te di sna mano, e di punirti poi 
da se stesso ; comperò con questa 
mira dne paja di pistole. Si può 
gtndicare de* suoi combattimenti 
con se stesso e delle sne irresoln- 
eioni , s’è vero, come lo dichiarò 
poi, c come è facile di credere, che 
scrisse all’ahlerman pareochieiet- 
tere per informarlo deli’ orribile 
tuo diseno o per induifo a pre- 
venirne l'adempimento, assicìtran- 
desi della sua pertena. L’alderm la 
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tale atvertiteeirto. Ai 9 
di lugliu, a mezzogiorno, Elliot, 
inroiitrando nella «tmda misi Boy- 
dell, che dava il braccio e Nicol, 
librajo del re, le tirò, con la mala 
destrezza d’ nn nomo fnorì di tò , 
un colpo di pistola che le fece sol- 
tanto dne leggiere ferite sotto la 
spalla, abbruciandole nna parte 
degli abiti. Egli- non fece ninn 
tentativo per fuggire. Nicol, pren- 
dendolo per la eo£a, gli disse:'» Sie> 
» te voi lo scelferato che ha fatto 
r> il Colpo ? — Sly rtspoie Eliiot 
£.>sendo stato condotto presso nn 
gindice di pace, oltre le due pi- 
stole ch’egli aveva in snano e ch’e- 
rano ibrtemento legate insieme, se 
ne rinvenne nelle sne tasche un 
secondo pajo , cariche a pelle , e 
che Bvea destinate per sè stes- 
so. Si applaudiva del suo delit- 
to, e, Credendo di aver neciso la 
sua vittima , diceva » che mo- 
ti riva allora in paco, poichò l’a- 
» vera mandata avanti’’. La sua 
gioja cessò con rerror suo. Gli fn 
annnnziato che miss Boydeli non 
era peiieolosamente ferita.' » E non 
» è ella morta ” P esclamò, facen- 
do vnovhnentl' oonvnisivi e prof- 
ferendo inginrie contro lei n la sna 
famiglia.^ Fn> giudicato ad Old- 
Bayley,ni i6 di Inglio; nulla dis- 
'•e -in sua difesa e mostrò molto 
abbattimento. Si tentò di salvarlo 
con testhnonj else provavano la 
distrazione del siio spirito. Il dot- 
tor SymmoDs, medico, il qnale lo 
conosceva da Inngo tempo, sosten- 
ne questa opinione, ea aggiunse 
che il dottor Eliiot gli aveva in- 
dirìtla, eranosei mesi, nna lettera 
sopra nn soggetto filosofico, pre- 
gandolo di sottopork alla ^ietà 
reale; ma che quella lederà por- 
tava sì evidentvi oontrasspgnra’nn 
cervello disordinato , 1 ohe aveva 
creduto di doverla sopprianere per 
'Vantaggiodel sno autore ; Ne citò 
soliattte nn passo che poteva dar- 
ne nia idea. Il dottor Eliiot pre- 
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tendeva che » la Inoe del sole non 
» viene dal fnccc^ ma da un’anro* 
» ra densa ed universale ohe pnò 
» dare una gran luce agii abita- 
» tori delia superficie inferiore, 
» ed essere tuttavia a tanto grande 
>1 distanza al di sopra di essi da 
» non esserne incomodati. Nessuna 
»obbiesione, scriveva egli, sorge 
ncontra l’opinione che i grandi 
sr cerali luminosi siano abitati. La 
» vegetazione pnò esservi tanto fe- 
noonda quanto nel globo, in cni 
» noi siamo. Vi si può trovare ao* 
» qua e terraferma, montagne e 
» valli, pioggia e bel tempo; e, dei 
» pari che la Ince, l’estate vi de* 
is v’ essere eterno ; eli’ ò dnnqne 
n cosa facile di octnprendere che 
7 r esso sarebbe senza vernn coa- 
it fronte il soggiorno più beato di 
s> tntto'sl sistema del mondo Il 
relatore fece osservare ohe cpian- 
tunqne assurdo si giudicasse esser- 
vi in tale ipotesi per aò stessa, la 
maniera, con cui era presentata e 
sostenuta non annunziava al tutte 
nn cervello disordinato, e diman- 
dò maliziosamente al dottor Sym- 
mons cosa pensasse del cervello di 
Buffon e del dottor Biimet, i qna- 
li avevano sostenivte teorie non 
meno stravaganti di quella . Il 
dottore si astenne di risponde- 
re a tale qulstione imbarazzan- 
te. La soia circostanza, che salvò il 
reo dalla condanna alla pena ca- 
pitale, fu che ad evidenza dimo- 
strato non venne che la pistola, con 
cui aveva tiratosopra miss Boydell, 
fòsso carica a palle. La benevo- 
lenza, che il pubblico gli aveva, si 
manifestò con gli applausi che ven- 
nero dietro alla decisione def tri- 
bunale ; ma la ginstizia riservava- 
si di giudicarlo, pel fattodi aggres- 
sione. Fn in consegiaenza ricon- 
dotto nella prigione di Newgate ; 
avendo persistito a non prundere 
niun ciW vi mori alcuni giorni 
dopo, ai 33 di luglio del tySy. U- 
tcì alla luce, poco tempo dojvo la 


£LL 

«tM morte, ano Mritto iotkolale : 
Relatione citila vita e della morte di 
doconni BlUot, oc. . oon un e«ame 
(lolle «ne opere, ed on'apoloigia 
Miritta da Ini ite»so, Dcll’aspetta- 
sione della tua c»n(Ìanna, in 
1^87. Quella reiazione è un libello 
oontro mÌM Boydell e cxmtro tuo 
sio, a cui li pnò tuttavia rimpro- 
verare una negligenaa bea (wipe- 
vole. L’Apologià di Elliot ci uno 
«nino lappoito. 

* X—— a, 

■ ELLIOT (Gioaeur Aoovsfo). K. 
Euot. 

I 

- ELLIS (Gcousi-iao)) (x>ltivato- 
•r« ingleie, nato veno la fino del 
secolo XVII, presentava lotto {br- 
ine tozze e groeiolane nn ingegno 
arriecdiito da nna Innga etperien- 
■a, qnantiuu]oe osonrato da tatto 
la preo(xapazioDÌ della ina oon- 
diaione. Conduiie perqnaitein- 
qnant’ anni nna ponessione a Li- 
tio Oeddeaden, preiae Hompitead, 
nella contea d’Hertford, e pnb- 
blicb parooohie opere, nelle qnalt 
ai ravviMVano molte ntili (Mserva- 
zioni, metodi nnevi e principi ec' 
««Meati di agricoltura, partitjolar- 
mente intornoai ooncimi^ alla ool- 
tiracionede' navoni ode! trifoglio, 
augi' iitrumenli aratori, mi gover- 
no delie mandre, ec. Tali opere 
ebbero da prime molta vaga; nn 
gran numero di poiiidonti di di- 
vene contee dirli’ Inghilterra an- 
darono a coninltare un nomo che 
pareva tanto iitrutto, o lo eli lama- 
vano nelle terre loro per affidar- 
gli la direzione delle loro ponei- 
fiooi, in guisa ch’ebbe oixauioni 
destre a confrontare i diversi me- 
-todi di agricoltura in uso nelle va- 
rie parli del regno. Aveo inventa- 
to nnovi istaumenti aratori ed al- 
tri, coi per vero egli non adope- 
rava, ma de' qnali Taceva nn com- 
mercio Ineroso. Le me opere sono 
state citato con onore da parecchi 
degli autori che hanno scrìtto iii- 
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torno all’ agricoltura, nell’Inghil- 
terra e mi (Htntinenle; ma altri 
scrittori, approfittando dell'obhlio, 
in coi sono cadute oggigicrrno, han- 
no preferito d’impadronirsi delle 
sneidee, senM citarlo. I dìfetti,che 
sconciano le opere di Ellis, sono ta- 
li che giustificano in alcuna guisa 
si fatto obbllo. Lo stile n’ è me- 
schino, ridondano dì novelle di 
ladri, di ricette da femminette, di 
segreti centra gli stregoni e di al- 
tri assurdi. La voga, in che venne 
Il ano trattato sopea i legni da co- 
struzione avendo ecziitato la cn- 
pìdigia del librajo Osborne, que- 
sti lo indusse a comporre per lui 
altro opere del medesiiuo genere. 
Ellis, il quale lavorava pler vivere, 
pensò più a far presto, che bene, 
ed ammassò volume sopra volarne. 
Ebbe il dispiacerie di sopravvivere 
alla sua fama, depressa pure dalle 
relazioni di que' che, unrante le 
ano innghe assenze, erano andati 
a visitare il podere di Gaddesden, 
(»>a la speranza di vedervi prati- 
cate le regole sì raccomandate ne’ 
suoi sor'itti, e l’ avevano sempre 
trovata nel massimo disordine. Si 
ignora la data della sna morte, ma 
sembra che vivesse per anco nel 
1)55. Ecco ì titoli (li alcune sue 
opera ; 1 . Trattato' lul migliommm- 
tn de’ legni da cOttraiione : questo 
trattato ha il (nerito d’avere desta- 
to r attenzione degl’ Inglesi int<u’- 
no ad un oggetto d’ mia sì grande 
impiutanza per essi ; Il il perfetta 
piantatore e • fabbricatore di sidro ; 
ili Citucisno uso proprio maniscalco. 
E' stato fatto un compendio delle 
sue opere, slampalss, nel 1772, x 
voi. in 8.V0, con questo titolo : A- 
grioohura compendiosa e metodica, 
che .comprerute gli articoli pii» utili 
d'amioÀtun-praticax questo (Mm- 
pendio ò purgato dagli assurdi del 
testo origtnale è dallo lunghe de- 
soriaioni degli strumenti arnt(>rj, 
cui l’atrtore decantava per meglio 
Tenderti e che d’altronde sono stati 
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mollo soperati di poi . Rinere'- 
«ce che I’ abhroviatore siasi quasi 
limitato a troncare e non abbia 
corrette tutte le scorrezioni dello 
stile. 

X-s. 

ELLIS (Gio^'aKXi), negoziante 
inglese, il quale diveaue celebre 
verso la metà del secalo XViU 
per le sue rjcercbe intorno alle 
coralline ed altre prodozioni ma- 
rine, considerate fino allora come 
piante. Sembra che da lungo tem- 
po s' occupasi di storia naturale 
come semplice studioso, il quale 
Cerca pinttosto il diletto che 1 ' u- 
tilità j ma una circostanza il de- 
terminò a darvisi in una maniera 
più solida^ avendo ricevuto una, 
raccolta numerosa di coralline e 
4i piante niarine dell’ isola d*. 4 n- 
glesey, la preparò con forma di 
quaijlri leggiadrissimi^ tale raccolta 
piacque tanto al dottor Uales, ami- 
co suo particolare, che lo indusse 
ad ampliarla ed a farne omaggio 
alla principessa vedova rii Galles. 
£llis, avendo gradilo s'i fatto consi- 
gliti volle vistare in persona i liti 
ri' Inghilterra. Un motivo di più 
sopravvenne a determinarlo: Peys- 
sonel scoperto avendo che i coral- 
li altra cosa non erano che abita- 
zioni di polpi, fu supposto che es- 
ser dovesse la cosa stessa di parec- 
chie altre sostanze die si confónde- 
sano con le piante. £l|is da si vol- 
le adunque verificare quella gran- 
ile scoperta, e con questa doppia 
mira fece un primo viaggio all’i- 
sola di Sheppcy (alla foce del Ta- 
migi), accompagnato da Bcoodking, 
salente disegnatore. Me fece un 
altro nel sulle coste di Che- 

ster, col celere Elirct. I risulta- 
ineuti di, tali corse erano troppo 
importanti per rimanere nascosti 
in un gabinetto ; Ellis neiece parte 
alla società reale di Londra in pa- 
recchie memprio, ed essa rimu- 
nerò il suo zelo, ammettendolo 
pel suo seno; U printa uve) alla 
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luce nel N. 48 delle Transaz'umi 
filosofiche, pubblicato nel 
egli le uni in un solo corpo d' ope- 
ra con qnesto titolo: Ettay towari 
a tuUwal hiitory of Condlinet, Lon- 
dra 1754, in q.to, con 5 g stampe 
otlimaanente incise su i disegni 
di Ehrct. Fu tradotta subito in 
franoese dal professore Ailamaud, 
Aja, 1756, in edizione au- 
mentata d’ una spiegazione della 
stampa 3S, in seguito ad una let- 
tera ueU’autore all’editore, la qua- 
le non ù stata inserita nell’ edizio- 
ne inglese. Krunitz tradusse l’o- 
pera in tedesco, Morimberga 1767, 
in 4-ln, con 4? stampe ed aggiun- 
te di Schlosser ed aitai. Ellis ave- 
va parinmnte unito in un solo vo- 
larne le SQoperto, che aveva fatte 
sugli altri aoofiàiv e ebe erano com- 
parsi suqcossivamente nelle Tran- 
sazioni, ma la sua morie ne lardò 
la pubbliéazione, in guisa ohe non 
use's alla luce ohe nel 1786, per 
cura di sir.Giuseppe Banks e di 
Solander,con questo titolo; The na- 
turai hUtory of marty curiour ad unr 
commua Zoophytes, Londra in 4 -tn> 
con 63 stampe -, ve n’ erano sei di 
più, ma sono state perdute, nò esi- 
stono più che le prove di esse, le 
quali sono nella biblioteca di 
Banks. Gl' indiarti finora sono i 
lavori DUI importanti di Ellis ^ il 
merito loro maggiore è stato di raf- 
fermare una verità della massima 
im[>ortanza e che termini prefini 
alla zoologia ed alla botanica. 
Quindi questo solo basterebbe per 
dirlo giovatore di tale scienza; 
ma egli sene occupò anoorpiù di- 
rettameote, in primo luogo pub- 
blicando i mozzi di conservare per 
lungo tempo la proprietà di, ger- 
mogliare ai grani, e di renderli 
con ciò suscettivi d’ essere traspor- 
tati a. grandi distanze ; reso in pri- 
ma conto degli sperimenti che a- 
veva fatti a tale proposito, in una 
memoria pubblicata nel 1760, ne 
annunziò il buon successo nei 
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1^8. Studiò pure i mecei di tras^ 
portare a grandi distauze i vege* 
tabili rirenti; è queato il {ogget- 
to d' un’ altra memoria, che uscì 
uel t'j'jo con quetto titolo: itire- 
ctiani far brinpiug over stedt and 
planls ec., in 4-ìo ^S- - ^ ristam- 
palo nel tomo I. delle Tyantazioni 
delia tocietà americana, e l’ autore 
yì aggiunte un supplimento, nel 
17'^}, in 4-to : il tutto « stato tra- 
dotto in tedesco, Lipsia, 1775, in 
8.Y0 fig- : l'opera è parimente sta- 
ta tradotta in francese. Vi si trova 
la fignra del Mangoostan, albero 
i'rnttifero, ancor poco noto in queU 
l'epoca. Éllia ftrèe pur conoscere 
parecchie altre piante enriosissi- 
ine ; pubblicò, nel «Icu- 

ne partieolaridi sulla Dionea, nna 
delle piante più eminentemente 
sentilire, poiché il peto d' nna mo- 
sca, la quale si posa sopra lesuefo' 
glie, basta per comtàtoverla, si che 
allora si oontraggono tanto pron- 
tamente che l’ insetto si trova pre- 
so: da ciò il soprannome di Musei' 
pula o pigliu-mosche, che le si dà ; 
sopra un llUciunt, ossia Anice stel- 
lalo, rinvenuto nella Carolina; so- 
pra rMoicsia, genere di piante, olle 
dedicò al suo amico Hales. Final- 
snenttt é a Ini dovuto un trattato 
aul cade : An hist. account of coffee, 
Ofìth ImtaniCal descriptìon of thè tree, 
Londra, I 774 > in 4 -to- Dava parte 
di tutte le sue scoperte al celebre 
Linneo, con cui si tenne per tutta 
la tua vita in oonlimio commercio 
di htttere: questi ricompensò alia 
sua foggia il di Ini zelo per la scien- 
za, cioè dando il tiotne di EHuya ad 
ungenere della famiglia delle Bor- 
rogini. Ellis morì a Londra ai 5 di 
oltuhro del Le curiosità di 

storia naturale, di cui ha arricchi- 
to il /Museo britannico , erapLono 
uoa’dclle grandi sale di quel va- 
sto istituto. 

D-P-rs. 

ELLIS (Ekbico), viaggiatore in- 
g^se, serviva nella mafifierin. F{a- 
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ce parte della spedizione che andò 
nel 1746 a cercare per la baja 
d’ Hudson un passaggio tra il setr 
tentrione ed il ponente.' La giunta, 
a cnì era commesso di regolare 
l’impresa, gli propose di assumere 
il comando d’ un naviglio. Quan- 
tnuqiie Ellis aveste già nangàto, 
rifiutò tale offerta, perchè non co-* 
nosceva minimamente i mari let- 
tanlrionali. Allora gli fu conferita 
la qualità di agente della giunta, 
con istruzioni particolari ohe a lui 
racooman davano di notare acou ra- 
tamente tutto ciò che appartene- 
va alle geografia, all’ arte nautica 
ed alla storia natuiule, e lo eleg- 
gevano membro déllé'tomaaSitioni 
che avevano incombenza dt'dedv 
dece le difficoltà ed i dubh) che 
potessero sorgere sulla miglior ma- 
niera di procedere alla scoperta 
proposta. La spedizione era com- 
posta della galeotta il Dobhs, co- 
mandata dal capitano G. Moor, e 
de lo California , capitano Smith. 
Partirono da Oravesend ai a 4 di 
maggio ; passarono per la Orcadi ; 
ai -J7 di giugno lì videro al 58 .™*, 
5 o' grado di latitudine boreale al- 
cuni massi di ghiaccio ondeggian- 
ti ; in breve si trovaroiio in mezzo 
a dense brume, e furono vednte 
masse enormi di ghiaccio é di le- 
gni ondeggianti; agli S di luglio 
riconobbero le isole della Ai/olu- 
àone, all’ entrata dello stretto 
d’ Hudson. Arrivati alla costa 00- 
cidentale della baja di questo nor 
me, al 64.”” grado ricino all' iso- 
la di Marbré, gl’ Inglesi calarono 
in mare i palischermi par esplo- 
rare le coste. Il rapporto unani- 
me delle ^enti mandate alla sco- 
perta e di cui Ellis faceva parte, 
id eh’ erano state osservate parec- 
chie grandi aperture al ponente 
dell’ isola e che la marea veniva 
tra il settentrione ed il levante, 
parte, lungo la quale correva la co- 
sta. Era il di iq di agosto ; la sta- 
gione parve sì avanzata, che fn 
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di0«rito a11apriuiaT«ra «UMègneir* da dieói (ef;he ad una. FiitaIiB«i> 
te il prosegoi mento delle scoperte, te il corso doU’ acqua fu •ristretto 
e presero li partito di andare a srer- da ogni parte da scogli orribili e 
nate al forte Nelson, situato più a tagliato da una barriera ohe for- 
meezogiorno sulla medesima spìag- mara una cateratta. Ellìs la passò; 
gia,pcrcb’è il primo che sbaraz- la profondiU dell' acqua, che ab- 
zano i ghiacci. Il governatore del bassara ad ogni istante, lo deter- 
forte York accolse assai male i suol minò ascendere a terrea) Ij6 


compatriotti, i quali oondusi<ero i 
loro bastimenti in un seno sicuro 
del tìume Hayes, cinque miglia al 
disopra del forte di York, al 
So'gradodi latitudine. Fu fabbrica- 
ta una casa per passarvi l’ inverno. 
Fu dessa terminata al i.">° di no- 
vembre. L’inverno era cominciato 
lungo tempo prima di tale epoca, 
ed ili breve si fece d’ una rigidez- 
za estrema. Era stalo nel viaggio 
rotto il termometro, di cui provve- 
duti s’erano alla partenza dalflti- 
gbilterra, dimodoché fu impossi- 
bile determinare con precisione il 
grado del freddo. L' inverno ter- 
minò finalmente ai 6 di maggio 
del I7 h 7> tdttavia cadde ancora 
nere parecchie volle. Ai 
gno gl'inglesi navigarono a set- 
tentrione; fin dal gioruo dopo si 
trovarono in,piezzò a ghiacci, da 
cui non furono sbarazzali che a 
settentrione del cam Charcliill. 
Essendo capita- 

no Moore .e dieci nomini s’ ìmmr- 
da'ronp ite) palischecmo grande, a 
ciM atto avevano un ponte, e pro- 
grèdironq lungo il lito. Giunti ad 
un gruppo' d' isole presso al 
graoojgti aghi magnotici perdcrono 
imptróvvisamenle la virtù loro. La 
Calyomìa aveva dal suo canto niaii- 
ddu una barca alla scoperta. Tut- 
ti" qne' teutativi non condussero 
ad altra coguizione che di aper- 
ture, le quali non corrisposero iu 
ninn modo airespcttazione de'na- 
vigatori. Ellis scoperse nella costa 
'Welòoma il caw» Fry, ai . 65 .““, ó' 
grado; in fine sMl^tArono a tren- 
ta iègV|ti^9^ò,*t^io.d> Wager. 
Ellis.', r^tnwbe che la larghezza 
diqttel braccio driiiare diminuiva 


grado e ad arrampicarsi su per u- 
na emiuenza. Scoprì che il preteso 
stretto era terminalo da due fiu- 
micelli, de’ quali tino veniva di- 
rettamente da un gran lago, lon- 
tano alcune leghe tra il mezzo- 
giorno ed il ponente. Ogni spe- 
ranza di trovare un passaggio es- 
sendo iu tal guisa svanita, s’in-, 
camminò di nuovo nel suo paii- 
sebermo ai bastimenti. Fu fatto 
ancora un tentativo sulla costa setv. 
tentrionale della baja Wager: non 
s'vbbe desso migliora successo de' 
precedenti. Ellis voleva assoluta- 
mente che si facessero nuove ri-, 
oerclic lungo la^cosla della baja 
R-puUe. Non badarono alle sue 
rimostranze, ed ai iTi di agosto 
partirono dal porto Douglas, si-^ 
tuato nella baja Wager. Ai aq en-. 
trarono nello stretto d’ Hudson- 
Una tempesta orribile separò i 
dne bastimenti, i quali non si ri- 
congiunsero die ai 6 di ottobre 
presso allo Orcadi e diedero fon- 
do ai i 4 a Yarmouth. Ellis pub- 
blicò in inginse la relazione., di 
quel virigiiio Cimi (|ueslo titolo^ 
Fiaggio alla buja iS Hudsuii, fatto 
dalla galroita d D ibbs e la Califor~^ 
nitt, tifi i'jia, e laacoper- 

la d’ un passaggio Ua il settenlrump 
td il ptiieiiltt, con una dticriaione e- , 
mtla della cofta ed un compendio 
della storia la.itnraU del paese, Lop- 
dia, 174^1 tttt S.vo, carte q, 

figure : questa relazione è stata as-s 
sai male tradotta iu fraucesc, Pa- 
rigi t 749 > ’ rol, in ta, fig.; Lei- 
da, 17^0, a voi. in 8.V0, fig. ; in te- 
desco, con note tratte dai Fiagffa r 
del abitano Smith, Gottinga, 175*, . 
in 8.VO, fig.; in olandese 
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AfiutrrJam, i’]5o, un voi. in 8.vo, 
fig. Si trovano rìilretti della rela- 
aione di Ellii ne’ tomi XIV e XV 
della Storia generale viaggi ed in 
parecchie raccolte. L’opera di Ellii 
principia con una atoria de’ tenta- 
tivi fatti fino al i^4l> l> «to- 
perta dei paesaggio nord -ovest. 
Nonostante il cattivo successo del- 
I’ impresa, tornò in Inghilterra, 
convinto che non erano stati presi 
tutti i merzi nrcesi.lrj ad assicu- 
rarsi della realtà dol passaggio. 
Termina il suo libro con la s(h>sì- 
zione de’ motivi che lo facevano 
persistere nella sua opinione. Non 
gli mancarono contradditori, an- 
che fra que’che avevano fatto il 
viaggio con lui. Un anonimo fece 
uscire alla luce l'opera seguente: 
Helnàono d’ un viaggio ìntrapnio 
per la scoperta tf un passaggio al 
nord-ovest, onde penetrare per lo 
stretto di Hutlson nrlV oceano occi- 
dentale e meridionale, dello scriòano 
della Calijornia, Londra, 
voi. in 8.VO, con carte e ligure: 
questo libro n.on è in alcuna guisa 
da un capo alt’ altro che una con- 
futazione di quello di Ellis. L’au- 
tore manifestò molto rancore con- 
tro Ellis e contra il capitano del 
OoObs, e r intenzione di provare 
che ji capitano e le ciurme della 
California hanno meglio meritato in 
qtiella spedizione. Assicura ch’e- 
gli ha fino dal principio scritto di 
sua mano od ajutato a mettere in 
iscritto tutti i documenti originali, 
relativi a quel viaggio, mentre El- 
lis non ha avuto in mano che le 
copie ; in fine che qnest' ultimo 
non era l’agente della gìnnia per 
le scoperte del nord-ovest, e non 
era partito che in qualità di dise- 
gnatore e di mineralogista. L’ano- 
nimo, parlando do’ selvaggi, ha co- 
piato inngbi passi di Lahtau. La 
sua carta de^trattf di mare a set- 
tentrione ed a ponente della baia 
d’ Hudson è più esatta,che quella 
d’ Ellis. Per altro s’accorda epa 
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quest’ ultimo intorno ai fatti pria- 
cipali, e conviene che non sono 
stale esplorate attentamente abba- 
stanza tutte le aperture ohe si so- 
no presentate. iJel rimanente par- 
tecipa l’ idea del capitano Mid- 
dietun sull’esistenza d’ uii mare 
ghiacciato, il quale, partendo dal- 
la haja Itepulse, iinisoe la baja 
Welcome a quella di Ballìn ed al- 
lo stretto di Hudson. Portanto ero- 
de alia realtà del paesaggio e si 
iònda sulla relazioqe deii’ ammi- 
raglio de Fonte. Oggigiorno uopo 
non è più conciliare opinioni op- 
poste intorno a tale passaggio: i 
viaggi di Hearno e di Mickanzie 
hanno provato che non esisteva 
nelle acque, in cui i suoi partigio* 
ni lo supponevano, e che se f o- 
ceano bagna d.i tutte le partì I’ A- 
merica a settentrione, le latitudir 
ni sono sì alte, che tale comunica- 
zione d’ iin mare all’altro non può 
servire alla navigazloue. Ellis fu 
rimuneralo de’siioi servigj nella 
marinerà con le cariche di gover- 
natore della Nuova York ed in 
seguito della (Geòrgia. Essendo in 
quest’ ultima provincia, scrisse a 
Ciovauni Ellis una lettera sul cal- 
do che vi regna : è dessa inserita 
xseW Armusd regUter del i^fio. La 
sua salute avendolo forzato a tor- 
nare in Europa, visitò il mezzor 
giorno dell.i Francia e l’ Italia, 
dove pare che fissasse dimora. Sul- 
zer, celebre letterato tedesco, lo 
incontrò a Marsiglia nel El- 
lis gli disse che area rinunziato 
pile corse marittime e che s[>en- 
deva il teini^ suo in vjaggi sul 
coruiiiente. Èra a Napoli nel i8o5 
ed ivi si occupava ancora di ricer- 
cjie relative alle cose di mare. Fu 
membro della society reale di Lon- 
dra. 

E-^ 

ELLIS lOvcLiELVo) , chlróreo 
inglese, allevato nell’ nuirersità di 
Cambridge, di cui sembra che fosr 
•e socio, accompagnò il capitane^^ 
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Cook n»t luo'terco viiggio, in qna» 
lità di aj Dtaate chirurgo dei due 
battimenti di qne Ila» (pedi z ione. 
Due aaai dopo il tuo ritorno, pub- 
blici la relaeione di qiieb viaggio 
col titolo tegueote ; Aoeconto au- 
tentico d’un viaggia fiuto dal capita- 
no Cook e dal capitano Clerke m'va- 
sctlU ttgj, la Riioliaùone e la Scoper- 
ta, durante gli anni 1776, 17771 1778, 
1 779 e 1 780, jter cercare un passag- 
gio a rsorsi-otest fiu i continenti d'A- 
àa e sf Enterica, contenente un’ espo- 
sizione fodUe sii tutte le loro sos^rtes 
e della morte dssgratisUa del capitano 
Cook, Londra, 1783, a voi. in8.io, 
con una carta e atompe incito. AU 
txe due relaBiooi di quel viaggio 
memorabile erano gii ttate ttam- 
pate. e quella,feh’erattata compi- 
lata dai gtomali de' capitani della 
t|iedÌBÌoae, non era per anche ootn- 
paraa, quando Ellit pubtdici la 
tua; c«a i di molto preferibile 
alle due che l’avevano preceduta. 
Si rioonotee, leggendola, che l’au- 
tore area tentato, dorante il viaggio, 
un giornale regolaristiino, il qiialo 
ha tervito di base al soo libro. B' 
scritta con metodo; presenta gli 
oggetti sotto il vero atpetio loro ; 
non islanoa il lettore con riflessio- 
ni vane od ha per le persone, che 
coltivano lo studio della storia na-* 
turale, il vantaggio reale d’ indi- 
care le produzioni della natura 

000 denoininaeioni proprie. Lo sti- 
le n’ i semplice e generalmente 
torso, sonoro, grave ed adattato al- 

1 argomento. Gl’ intagli sono bene 
•Jitognati ed esatti ; i ritratti de’na- 
tivi del paese descritto hanno il 
carattere proprio che li distingue 
ciascuno; la carta, la qual’ è di 
piccola dimensione, non contiene 
che la parte del viaggio tra il 100.""» 
cd il 160. ■'■v grado di longitudine a 
ponente di Greenwich : vi sl»p^ 
Irebbe desiderare maggior preci- 
sione nella posizione di parecchi' 
punti, che non sempre sì accorda 
con quella, ohe loroastegnà il tc-' 
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sto. Bllis assicura come affrettò ttf 
morte di (Jook la circostanza che 
nell’ istante, in cni quel navigato- 
re voleva couduire a bordo il re 
d’OvrIiyhée, i nativi riseppero che 
uno de’ loro duci era allora stato 
uccise in un’altra parte dell' iso- 
la. Mè Cook volle ascoltare le ri- 
mostranze reiterate del luogote- 
nente Philips : aembrara che la fa- 
talità lo accecasse . La relaziona 
d' Ellis avendogli acquistata lama 
di buon osservatore, Giuseppe 11 
gli fece proporre condixioni van- 
taggiose per imbarcarsi sopra una 
nave imperiale, destinata ad intra, 
prendere nn viaggio di scoperte. 
Ellis andò in conseguenza ad O- 
stenda nel 1783, ma ebba la dis- 
grazia di cadere dall’ alto dell' al- 
bero maestro d’ una nave e moiV 
dalle conseguenze di quell’ aoci- 
dente. < 

■-.■E— s..- 
ELLIS (GiovAinn), poeta in-> 
glese, nato a Londra .nel i6t)8, fu 
allevalo in diverse scuole partieo- 
lar!,dove manifestàil suo gusto pri- 
maticcio per la poesia eon alenile 
tradusiioni dal latino in versi in- 
glesi. Entrò in tegnito in qualità 
di scrittore prwso un'notajo che 
gli Usciò'il SUO' studio in iinions 
col Aglio suo. L’assidiiiià di Ellis 
ai lavori della sna professione non 
impedi che si desse alla sna incli- 
inzione per la letteratura e col- 
tivasse la società delle persone dot. 
te e delle genti di mondo più rag- 
gnardevoli, come il' dottor King 
ed il lord Orrety, ino allievo, Mo- 
sò Mendez, Samuele Jolinson, Bo- 
swell.ec. Samnele Johnson,' il qua- 
le desinava in casa di Ellis mn 
volta per settimana , osservava ce- 
rne nna cosa singolare che alla 
mensa di un nolafo avesse nditi i 
discorsi più assennati sopfa oggetti 
di letteratura. Ellis aveva unti me- 
moria felicissima ed ò stato sor.- 
tilo più d’utia volta, nell’età d’ ol- 
tre otiantotta anni, recitare di 
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«egnito con rapila enttezza, enet“ 
già e viracità brani di poeiie d’nn 
eenlinajo di reni. Fa scelto nei 
i^5o raembro dal consiglie coma- 
ne, fu eletto quattro volle prin- 
cipale della compagnia de’ notai 
ed insignito di parecchie diatin- 
aioni onorevoli. Morì nel 179Z, in 
età di isovantaqnattro anni, gene- 
nlmeiite stimato per le ine doti 
morali e più di tatto per la sua be- 
neficenza verso i poveri. Gli h (ta- 
ta rimproverata per altro una tin- 
te d’ irreligione. Il dottore Wright, 
pastore della congreganione di 
Btack-Friars, ricnSÒ nn giorno, so- 
pra alcuni rapporti Ipoco fendati 
I • poco iinriortanti, d’amministrare 

• la cena ad nna donna che si 

va essere parente d’ Ellis; » Tu 
I n non bai qni diritto-, le diese il 
I » pastore ; Gesù oonosoe la sna 
i> gregge". Tale rifiato e la «la- 
I niera, con cni fn espresso, eolpiro- 
< no a tale quella doma, che ne di- 
I venne pazza. Ellis kl face oietiere 

• a Bedlain, dove morì, e scrisse in 

I qaeH'accasioDe una poesia satirica 

I intitolata: La congregatiom di Black 

fiiarj, ohe usci alla luce io nn gior- 
nale di i]ael temilo e di «ui alen- 
ni membri di quella eongregazio- 
ne ti vendicarono, rompendo i ve- 
tri dello sue finestre. Ellis, poco 
vago di ttiiiia letteraria, lin l'alto 
stampare jiuehisttme de Ile sue pro- 
duzioni. ita più oensiderabile del- 
le tue opero è una traduzione del- 
r epistole di Ovidio, delle quali 
il dottor Johnson faceva molto ca- 
pitale : >1 dottor King diceva che 
» non era Ellis, ma Ovidio stesso 
» che si leggeva Sembra che la 
preiàta traduzione non sìa stala 
kterapata, come neppure il Sogno 
lift’ mar del Sud, in versi della fog- 
gia di qne’ d’Hiidibras, scritto nel 
r720 ; Va traduzione del Templum 
lihertaiui del dottore King; quella 
di alcune parti delle Metamorfosi 
di Ovidio ; Esopo e Catone, messi 
i* versi inglesi, c buon niuutrc di 
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altri scritti. Fra quelli, die sono 
stati pubblicali, si cita : I. la Sor- 
preta^ o il Gentiluomo divenuto spe^ 
siale, da nna traduzione latina d’n-’ 
aa novella in prosa, scrìtta orìgi-' 
nanamente in francese, 1739, in 
12 ; li Un voltamento in burlesco 
del canto aggiunto alf Eneide da 
IMaffei, 1758; III Alcune cose nel-- 
la raccolta di Dodsley. 

S— ». 

ELLROD ( Gznitailo Augusto), 
dotto filologo e professore di elo- 
OMnza e poesìa a Èayreutb e ad' 
Erlaug, nel 1742, eletto sopran- 
tendente generale «lei principato’ 
di Bayreuih nel 1748, era nato 
nella medesima città nel 1709 ed' 
ivi morì ai 5 di loglio dei 1760. Vi 
seno settaatatrè suoi 'opuscoli o 
dissertazioni accademiche, di cui 
ss possono vedere i titoli nel dizio- 
nario di Mensel. Indioberemo sol- 
tanto le segnenti 1 1. De cadente lati- 
nitate orthodoxiae noxia, Bayrenth, 
P727, m 4 .to; il- De A^moralfiiibuf 
hibUoihec^e heihhronnemis, ivi,i75q‘ 
4 s, 3 parti in fog. ; III iVun» Àf. 
T. Cicero inveniendae typngraphhei 
oceasionem dederit, ivi, 1741, in fog. 
9 i può vedere il suo elogio fone- 
bre, pubblicato con questo titolo : 
t. J. ì. Langii oratio panegyrica pii» 
manibus Ellbooi dieta, Bayrenth, 
1760, tafog. '• 

C. M. P. ■ 

ELL'WOGD ( Tommaso),' uno 
de’ primi quacheri che siansi fatti 
conoscere pe' loro- scritti, nacque 
nel 1639 nel villaggio di Orovrell, 
presso a Thame, nella contea di 
Oxford. Sito padre era un gindioe' 
di pace, noto per la sua severità . 
Dopo d’averlo messo in nnascaa 4 a, 
non avendo con che sostenervelo , 
ne lo levò, diinodoch’Ellwood per- 
deva tosto le poche cognizioni, che 
aveva ]>otnto acquistarvi; in età 
di ventuu''anno, invitato ad nn’a- 
dunaiiza di quaesheri, ne ricevo'. 
una tale impressiono ohe cbliruc- 
eiò subito dopo le loro opinìoai. 
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j>on teuM una violenta opposialo- 
ne per |wrte di luo paure, che 
andava aoprattiittu in fnrore,qnan- 
do lo vedeva federe a tavola col 
rap|>ello in testa e si sentiva dare 
del tu da lui. Cllwood ne »|)cri- 
nieiuò i più cattivi trattamenti e 
passò quasi tutto un inverno pri- 
gione nella sua camera. Restitui- 
tagli la liberti, se ne slava nella 
cucina di suo padre, onde rispar- 
miargli gli accessi di collera, in 
cui Jo poneva la vista dell' incivile 
cappello. Nel 1660, non avendo che 
ventun anno. Elwood pubblicò uno 
scritto, intitolato : Ainertimento dato 
<St preti, o Meuaggio del cielo per am- 
monirli. Verso tale epoca princi- 
piarono contro di lui le persecu- 
zioni, ma senza molto rigore. Im- 
prigionato parecchia volle, ne nsci 
prontamente; ed una volta, secon- 
do i principi de’ primi quacheri, 
«vendo ricusato di dar malleveria, 
tq lasciato in libertà sulla sempliv 
ce sua promessa. Ardente per la 
difesa ilella causa, che aveva ab- 
bracciata, e volendo rimediare al 
difetto della sua educazione, otten- 
ne che Milton, allora oieco,lo pren- 
desse per suo letture, leggeva 
libri latini. v> L’orecchio dilicato 
» di Milton, dico Ellwood, sapeva 
ss diebiarare, dal suono della mia 
» voce , qiiand’ io non intendeva 
s> chiaramente ciò che leggeva ; in 
ss t.ili occasioni mi fermava on- 
si da interrogarmi e spiegarmi i 
passi difficili ”, Ellwood assicu- 
ra che ad »n’ osservazione, eh’ e- 
gji fece a Milton sul Paradùo per- 
duto , Jfu il (loeta debitore del- 
la idea del Patadiso riconquittato. 
JJ obbligazione non sarebbe gran- 
de . La salute d’ Ellwood, a cui 
non coqfuceva l’aria di Londra, a- 
vendolo obbligato ad abbandonare 
MUloq, fu per alcun tempo pre- 
cettore de’ tigli d’ Isacco Pennin- 
gton, personaggio considerabile fra 
i quacheri. Ammogliassi nel 1669 , 
P suo padre, il quale aveva pits- 
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meSM di assicurargli qualche fòr* 
tana, avendo appreso ohe questo 
matrimonio si sarebbe fatto secon- 
do r nso de’ qnacheri e non s»- 
condo la liturgia istituita, si ri- 
trattò e non volle più dar niente. 
Pubblicò nel i^o 5 la prima par- 
te della Istoria sacra, o la parte uto.-. 
rica deir antico Teitame.nto , e nel 
1^09 la seconda parte, che contiene 
il nnovo Testamento: le altre sue 
opere sono scritti di controversia t 
VI si scorge ingegno ed nn’ assai 
grande cogniziona della storia ec- 
clesiastica. Ha composto pure al- 
cuni versi, molto più divoti che 
poetici ; fra gli altri una Dnoideida 
in 5 libri, leii. Mori il di prime 
di marzo del i^tS, in età di circa 
settantaquattro anni. Ellwood tra- 
scrisse ed approntò per la stampe 
il giornale, che Giorgio Fox ha la- 
sciato sulle avventure della sue 
vita e eh’ è stato pubblicato nei 
1694, con una lunga prefazione di 
Gnglielmo Penn. 

X— a. 

ELLIS (Arroirio), teologo ingle- 
se, nacque, nel 1693; fu allevato a 
Cambridge, prese gli ordini e fa 
nominato a parecefai benefizi . La 
sua prima opera fu : Una Difeia del- 
V ttame lacramentale, siccome giusta 
sicssreeta per la chiesa stabilita, t ^56, 
in 4 -to. L’opera era diretta oontra i 
dissenters, in favore della chiesa an- 
glicana, cui passò tutta la sua vite 
a difendere, sia centra quelli, sia 
oontra i cattolici, ma con una mo- 
derazione ben rara fra i eontrover- 
sisti. » Egli pensava, dicono gli e- 
w ditori delle sue onere postume, 
M che perseguitare, fosse pur la ra- 
si gione dal canto proprio, è ben 
M peggio che aver torto : " princi- 
pio meritorio in un nomo òhe di- 
fendeva la religione dominante.Oel 
rimanente si può dire che non fa 
presente al combattimento, aven- 
do impiegato la maggior parte del- 
la sua vita a compilare le sue opi- 
nioni in un’ opera, la quale qon 
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comparve cbe «lupo U otta morte, e 
di #MÌ ««ndimeDo la fama tpersa- 
ai, meolr'era vii-o,gU valte il ve- 
icovado di a. David, al qeale fu no- 
minato nel i^ 5 a. Morì a Gloceater 
nel 1^1) in etik di 68 anni. Nel 
1^6) uae\ alla lece in 4-to la pri- 
ma parta della aua opera, col tito- 
lo di TrmttatB sulla libertà spiritua- 
le e temporale de’ suMiti in Tn^hil- 
terra . La aeoooda oomparve nel 
1765 e fn intitolata; Trattato sulla 
Isbertà spirituale e temponde stei sud- 
diti in Inehilterra. Della prtma era 
principale oggetto lo aUtiiliae il 
diritto, che avevano avuto i prole- 
atanti di cambiare dottrina ’contra 
le pretensioni della chiesa di Ro- 
ma ; la seconda mirava a mante- 
nere la libertà religiosa nelle rela- 
siooi de’ sudditi eoi governo. Ella 
i opera stimata dai protestanti. 
Ellys scrisse altresì Ossersutioni sa- 

f a un saggio di Daoid Home àrea 
miracxili, Ij 5 i, in 4 to, ed alcuni 
aermoni, stanati separatamente. 

ELMACm o ELMAKTN(GiÌ>b- 
•te), conosci ale in Oriente nel nome 
d’Ibn-Amid, cristiano, d’Egitto, 
aaoqne nel 620 dall’egira (laa? di 
G. C. ), e mori a Damasco nel 60S 
dell’era medesima ( ia^ 3 di G. C.*). 
Ooonpb II grado di ketib o toriva- 
ae nella corte de’ sultani di Egit- 
to; impiego, che ordinariamente 
tenuto era da cristiani. Elmacin 
è anfore d’ lina Storia araba, cele- 
berrima in Europa, la quale prin- 
cipia dàlia creazione del mondo ed 
érriva (ìnoallametà del secolo Xlll 
dell’era nostra. Erpenio ne ha pub- 
blicata una parte con questo tito- 
lo; Historia saraeenìea^ua res grslae 
MuìUmssrum, inde a Uuhammede pri- 
vio imperii et rrligionis musVsmicae 
assetare j usqiie ad inUium imperii a- 
tsibacaei, per XLIX imp^ratururn sue- 
eessioTsem fidetissime explscanlur ; in- 
sertis etiam passim cìsristusnortsm re- 
bus in Orientis patlssimism ecclesiis 
eodem tempore geslis. Arabice olsm e- 

18. 
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xoratii o G. Elmaàno et listine red- 
dit^ Leida, i 6 a 5 , in 8.vo. Il testo 
latino è stalo stampato separata- 
mente nell’anno medesimo, ivi, in 
4 .to. Vene ha un’edtzioiie, la qua- 
le non ooutiene che il testo arabo e 
sembra olio sia stata fatta pei cri> 
stiani del Levante ; è preceduta da 
una lettera araba, indiritta al dot- 
tore Laiicellotto Andrews, Leida, 
l 6 a 5 ; la lettera è di Colio. Questa 
storia,come lo indica il titolo, prin- 
cipia alla nascita di Maometto. Nel 
manoscritto della biblioteca d'Hei- 
delberg,di oni Erpenio si è servito, 
finisce all'anno 5 j 5 dell*egira(i 197 
di G. C.) ; ma nel testo stampato si 
ferma all’anno 5 ia (1 1 18). La mor- 
te del traduttore ne fece sospen- 
dere la stampa a quell’ e{>uca. Co- 
lio fn quegli che la diede alla luce 
e ne coiiqiose la prefaziiMie. Si può 
giiidir^ire qnest.a storia stampata 
sotto l’aspetto del suo merito in- 
trinseco e sotto quello della felici- 
tà della traduzione e della purez- 
za del testo. Elmacin è stalo giu- 
dicato troppo severamente da Re- 
naudot. i> Egli i (laliilore, dicequel 
M dotte, dell.i sua grande riputa- 
li zinne in EumjM ad Erpenio, e 
M tale riputazione è debolissima o 
« anche nnll.a In Oriente, non a 
ss motivo della religione dell’au- 
» tore, ina perchè nella sua storia 
M manca quella varietà, che dilet- 
ss ta gli Arabi ; appena egli parla 
ss degli uomini più grandi E* 
rimprovero facile da ribattere. El- 
macin non ha scritto precisamento 
una cronoca, ma una storia, e l’an- 
damento, ch’egli ha tenuto, non 
rubbligara a riportare alla fine di 
ciascun anno la morte de’ perso- 
naggi di conto. Mirkhoiid, uno de- 
gli storici persiani più stimati, par- 
ta di rado e yier occasione soltanto 
de' grandi nomini 0 degli scrittori 
celebri, senzachè ciò scemi pregio 
alla sua opera. Elmaoin ha tenuto 
per guida Tabari, uno de’ più ce- 
lebri storici, che abbiano avuto gli 
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Arabi; »’ egli lia dato trOpjro jioca 
esteiisinne alla stia storia, essa non 
« perciò meno preziosa ed iinpor- 
laiite pei fatti, de’quali ci trasmet- 
te r epoclie ; e fino a tanto che sa- 
ranno pubblicali alcuni de’gran- 
di tnonuuneuti letterari, e storici, 
lasciati dagli Arabi, tale opera sa- 
rà consultata con frutto. I rimpro- 
veri, indirizzali dal medesimo dot- 
to e da Ueiske al traduttore, sono 
più fondati. La traduzione d’ Er- 
penio ed il testo pubblicato da lui 
presentano molti errori e sensi 
contrari ; ma non dimentichiamo 
eh' Espernio lavorò sopra un ma- 
noscritto scorretto senza poterlo 
collazionare; sovveniamoci che al- 
l'epoca, in cui visse, la critica o- 
lienlale non era nata, e ch’egli a- 
veva pochissimi soccorsi per illu- 
minarsi a condursi no'suoi lavori. 
Ueiske, nelle sue note intorno ad 
Aboulfeda ed altrove, ha corretto 
sovente il testo d’Elinacin, egual- 
mentechè Kobler in seguilo alle 
suo note intorno a Teocrito, Lu- 
becca, 1767, in 8.vo. Quest’ ul|imo 
critico ha pubblicato alcune osser- 
vazioni molto più ampie sul testo 
arabo, nel repertorio di Eichhorn, 
parte II, VII, VII^ XI, XIV, 
XVII. Si ctvnservano in Oxford le 
uote manoscritte d' Erpenio intor- 
no ad Eimacin, e la biblioteca di 
Maf. Pinci I ! conteneva un esem- 
plare deir edizione stampata, zep- 
po di note in margine, che si cre- 
dono di Er|>enio. La crestomazia 
araba di IlezeI contiene alcuni 
frammenti della storia d'EIraacin, 
di cui Hottinger ha fatto un fre- 
quente uso nelle sue opere e la 
quale esiste manoscritta in alcune 
biblioteche dell’ Europa. Final- 
mente Vattier ha tradotto c stam- 
pato |a parte latinizzata da Erpe- 
nio con questo titolo ; Storia màu- 
weltana, ovvero i quarantanoer r«- 
hffi del Macine, ec,, Parigi iticr, in 
4.to: è facile d’ accorgersi ch’egli 
ba seguito fedelmente la tradn- 
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rione latina. T. Hyde nel Cntoto» 
go de’ libri stampati lieiia BMioteea 
d’ Oxford fa menzione d’ una traa 
duzione inglese, Londra, 1626, in 
8.V0. 

J — tv. 

ELMENHORST (Gcvebhaut o 
Gerardo ), critico insigne e cele- 
bre filologo, riBcqne ad Ambnrgo 
verso la fine del secolo XVI e mo- 
rì nel 1621. Aveva studiato a Lei- 
da. Voet vanta l'esattezza laborio- 
sa della sua critica e della sua va- 
sta erudizione ; Virum diligentUsi- 
mum et diffususimae lecUonu. I suoi 
scritti sono : 1 . Note intorno ad Ar- 
nobio, Hanan, in 8.vo, i 6 o 3 ; Usui 
trattato di Gennade, de eccUsiatti- 
cii dogmatibus, Amburgo, in 4 Ao> 
i 6 i 4 ; III Sopra Minuzia Felice t 
quest' ultima opera suscitò una 
contesa tra Elmenhorst e Gio- 
vanni Wouwer, il quale pubbli- 
cò quasi nel medesimo tempo un 
commento sopra questo auture. I 
due dotti si rimisero al giudiziodi 
Scaligero, di cui la decisione non 
fu favorevole ad Elmenhorst. L'u- 
no e l’altro commento si trovaro- 
no uniti nel Minsteius varìortsm, Lei- 
da, in 8.V0, 16^2 ; IV Note sopra le 
due lettere di s. Marziale, vescovo 
di Limoge, a quelli di Bordeaux e 
di Tolosa ; V il Quadro di Cebete,con 
la versione latina e le note di Ca- 
selìus ( F, Cressel ), Leida, i6i8 ; 
Finalmente un commento sopra 
Apulcjo, Franefort, in 8.vo, 1621. 
Elmenhorst morì, durante la stam- 
pa dell'opera. Sono altresì a Ini 
dovute r edizioni degli opuscoli 
di Proclo, di Sidonio Apollinare, 
e del Sisttagma, di Giovanni Woii- 
wer, sulla traduzione greca e lati- 
na della Bibbia. Lasciò manoscrit- 
ti gli atti latini del concilio di Cal- 
c,rlonin ed i sette libri della sto- 
ria di Paolo Orosio, collazionata so- 
pra aiiticlil manoscritti. 

A — D — T.s 

** 2 ELMENHORST t ENRt- 
co), autore di un Trattato tedesco 
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«oprA pii spettacoli , stampato in 
Amburgo nel in 4-*0' 

■gli procura vanamente di provare 
die gli spettacoli, come sono al 
presente, in vece di essere contra- 
ri a’ buoni costumi sono capaci di 
formarli . Si può vedere questa ma- 
teria discDSsa con più ragione e ve- 
rità nel Tratuto degli spettacoli di 
M. Bossnet in una lettera del tamo- 
so Cittadino di Ginevra alM. d' A- 
lembert , nelle Lettere sopra gli 
spettacoli di M. Ues-Pres di Boissy, 
e nel Giornale storico e lettera- 
rio i‘j aprile e maggio 1781 . 

D— S— B. 

ELOl ( S. ), vescovo di Nnyon, 
nacque a Cadillac, u due leghe da 
Limoges, verso Tanno 588. Aven- 
do nsanilestato fino dalla gioventù 
iin’ inclinazione decisa per le arti 
del disegno, sno padre lo eoi locò 
. presso il prefetto della zecra di Li- 
niogC'i, dove in poco tempo fece 
grandissimi progressi nella orefi- 
ceria. Ammesso in seguilo in casa 
di Bobbiiii, tesoriere del re dota- 
rlo II, questo principe, clic occasio- 
ne aveva avuto di stimarlo, lo eles- 
se suo moueliere, e Dagoberto, suo 
successore, lo creò suo tesoriere. 
Que’due sovrani gli somministra- 
rono i mezzi dì svilup^iare i suoi 
talenti, affidandogli l’esecuzione di 
ricchissime ed importantissime o- 
pere. Gli fu commessa, fra gli al- 
tri oggetti, la compusizione rfe’bas- 
sirìlicTi, che ornavano la tomba di 
s. Germano, vescovo di Parigi , 
morto nel 5^6. Esegui pel re do- 
tarlo dne sedie d oro, ornate di 
gemme, che forano allora tenute 
per capolavori, e p>no prova come a 
quelTepoca il lusso avevagià fatto 
grandi progressi in Francia. Dis- 
gustato della vita mondana, Eloi, 
in ogni tempo piissimo, volle riti- 
rarsi dal mondo ed andò a seppel- 
lirsi in un nvonastero, da cni per 
filtro fa tratto nell’anno Cooper 
essere posto sulla tede di Noyon. 
Nonostenta la sua esattezza ad a- 
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dcmpicre lutti i doveri dell’ cpi- 
sco|iato, trovò ancora tempo di dar- 
si alle sue occupazioni ordinarie 
ed eseguì a quelTepoca un gran 
numero di custodie destinate a 
contenere le reliquie de’ Santi : pa- 
recchi di tali lavori esistevano an- 
cora prima della rivoluzione. Que- 
sto pio vescovo ce.-tò di vivere il 
dì primo di dicembre del 6;'g. Pre- 
dicava con luolia nazione e com- 
parve con gloria nel concilio ili 
Clialons nel (.Ì44- Fece p.ireccliie 
corto evaugeliche per andar a pre- 
dicare la lede agl’ idolatri, special- 
piente pel Brabanic- 3t. Oiicii, 
contemporaneo ed amico di s. Eloi, 
ha scritto la sua, Vita: Tahale l.t 
lloque ne ha stampata una tradu- 
zione nel ibqà, cui arricchì di se- 
dici Omelie, le quali portano il 
nome di questo s. vescovo, e delie 
quali parecchie cerlauicute usci- 
rono dalla sua penna. 

P-E. 

ELOIS.-V , Luigia , nipote di 
Fulberto, canonico di Parigi, ele- 
mosiniere del re Enrico I. Bella, 
ma soprattutto spiritosa, si applicò 
con ardore allo studio delle scien- 
ze e si fece un nortle nel mondo 
fino da’ suoi verd’annì per una e- 
riidizione, rara nelle donne, più 
rara ancora nel tempo, iuciiì visse. 
Ella possedeva ad un tempo la 
scieii7.a della filosofia c le lìngne 
latina, greca cd ebraica. Dopo di 
essere stata amante, poi moglie di 
Alielardo, divenne religiosa, indi 
priora nel convento d’Argenleuil ; 
finalmente prima abadcss.i del 
Paracielo, dove morì ai rj di mag- 
gio 1 1 (> 4 , in età di (ì5 anni, c 32 
dopo sno marito. Ilaorae d’ Eloisa 
risveglia una moltitudine dì senti- 
menti e di pensieri ;e|la è uno de’ 
personaggi del XII secolo, cui co- 
nosciamo maggiormente, ma iiou 
bene. La prima parte della sua vi- 
ta, in preda ai traviamenti d' una 
passione ardente, T accusa ; la se- 
fouda l’assolve e I' onora; ma 


Digitized by Google 



6 S ELO 

iuprattntto ai suoi errori ella dove 
la sua celebrità. Le persone di 
inondo la reggono come nna spe- 
cie di figura poetica; ramanoe la 
giudicano dai romauci, in cui non 
v’ La di lei che un amore giàcop- 
«lannato dalla società, prima di es- 
sere divenuto s.acrilego nel chio- 
stre; ma nulla di aiò che fa il me- 
lito di quello spirilo preclaro, e 
di quel grand’animo, cui la sua 
vita rivela a dii l’ ha spogliata del- 
le finzioni. Sfigurala dai ^loeti e 
dai romanzieri, lo è altresì dal cri- 
tico Bayle, di cui la mala fede per- 
seguita in Eloisa i cattolici ed i 
chiostri. Qui non tesseremo la sto- 
ria de’ suoi amori e delle sue sven- 
ture ( f '’. Abelauuo); ma que',che 
la vorranno conoscere appieno,cer- 
chcranno nelle sue lettere origina- 
li ciò che può palliare i suoi fai-, 
li. S* inclina a {lerdouare i falli di 
Eloisa per l’ eccesso, ed anche per 
la costanza del suo amore: non si 
scusa, tua si concepisce cerne esal- 
tata dalla lettura degli antichi fi- 
losofi, ella abbia potuto preferire 
la gloria del sue amante al suo pro- 
prio onore, rifiutando di sfio.^arlo, 
allorché si peti sa eh* ella sacrifica- 
ta dn uh con l’onore gl’interessi 
stessi della Sua passione; e quan- 
do si scorge come s’ incaramin.v al- 
r altBròì'tenendo in mano l’ordine, 
che ha ricevuto da Abelardo, pro- 
nfnneia i voti nel fiore della gio- 
rentù e della bellezza, e si sepa- 
ra dal mondo, ^terchè il suo sposo 
non ri poteva piti vivere, quantun- 
que ronscia della diliìdenza in- 
giuriosa di quello sposo (é noto 
che Abelardo volle cne la profes- 
sione del l’Eloisa precedesse la sna)^ 
ed allorché la udiamo direi » Id- 
VI dio lo sa, te tu ti fessi precipita- 
» to nelle fiamme, io nén avrei e- 
» sitato a precorrerti oa seguirti;” 
oulrm { Detu iCsZ ) ad vuleania 
Ixa tt ptoperanttm praneA-r» v«l se- 
qtù prò ftum tuo minima AtbUaram 
fEpist. l.)i » però che la mia ani- 
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i> ma non èra oon me, ma teco; " 
non enùn mecum animus mesti, sed (», 
cnm erat (ivi). Dopo la morte d’A- 
belardo, Eloisa ottenne da Pietre 
il venerabile la traslazione del cor- 
po di suo marito alParacleto, e ve 
lo riceveva ai i 6 di novembre 1143. 
Ella visse colà ancora 33 anni, ma 
senza ninna comunicazione col 
mondo. Cessò di scrivere ai tnoi a- 
mici; non parlò più che per pre- 
gare e per istruire: cessò fino di 
pronunziare il nome d'Abelardo, 
e del passato non tenne proposito 
più che con Dio solo. Allora iu eh# 
abbracciò con ardore tutte le au- 
sterità della regola di s. Benedet- 
to; le costituzioni o regolamenti di 
vita, che diede ella stessa alle suo 
religiose, lo attestano in un modo 
che sorprende I' iromaginaziono 
ed obbliga a oonfessare che se mai 
l’amore non ha ottenuto più gran- 
di sforzi dal cuore d'una donna, il 
pentimento non ha mai onorato fe. 
fede con una più grande espiazior 
no. Adorata dalle sante figlie dei 
Paracielo, oggetto dell’ edificazit>- 
ne del mondo e dell’ amistà di 
Pietro il venerabile, ricolma do’ 
benefizj dei principi, benefici, otti 
ì papi si facevano premura di con- 
fermare, gioita moti alla fine, sod- 
disfatto ch’ebbe il debito della pe- 
nitenza. Ella fu unita a suq mari- 
to nella tomba, siccome aveva do- 
mandato: fu creduto un tempo, a 
multi dotti affermane che Ahelarr 
do apri le braccia per aeoogliarla, 
allorché si volle de|>orla presso a 
Ini. {y. B.vixt sn tale preteso mi- 
racolo). Nelle tmslagioni diversa 
del monumento ehe racchiudeva 
le ceneri di que’diie s|tosi, fu fi- 
spettato il loro voto, ué vennero 
mai separati. Dal Museo dei mo- 
nnmenti francesi, in cui erano sta- 
te deposte, quando ti fece lo spo- 
glio delle chiese, le loro ossa sono 
state trasferito al cimitere del P, 
la Ghaise ( marzo 181-; ). Eloisa ha 
meritato un nome tra le donne 
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f(«nc»i, che lunno «oritto, per le 
tne lettere latiue, alaiupale con 
quelle d’Abelarde ; la latinità n' è 
elegante pel auo tecoloi lo stile a* 
oimalo, vigoroso; quanto parte dal 
onore vi àveemeute e naturale i tua 
un abuso d'antitesi e d’opposiaio' 
oi troppo sostenute scopre l’ a in" 
Diiratrice di Seneca e l’allìera del-> 
le scuole di quel t<.upo: ella cita 
a Vioenda i poeti latini ed i Padri 
della Chiesa, de’ quali ò ugual- 
mente bene istratia. Nelle due 

5 rime lettera occorrono quei qiia- 
ri de’ conflitti tra il fenore reli- 
gioso e le rimembranze d' un sen- 
timento ch’ella riprova, quella op- 
posizione della pace del chiostro 
con l’agitazione del cuore della 
cenobita, di che Pope si è giovato 
tanto felicemente nella sua iamo- 
sa epistola d' Eloisa, tante volte pa- 
rafrasata da imitatori. L’ epistola 
francese di Colardeau è lungi dal 
merito dell’originale inglese i egli 
snerva ne' più bei possi l'espre»- 
sione energica di Pope ; e tuttavia 
tale imitaaione poetica acquistò in 
Francia nputazione al sno aulere, 
di cui è r opera migliore. La ter- 
za lotterà originale d’ Eloisa non è 
pili indirìszata all’ amante, ma al- 
l’abate di s. Gildas : essa noti con- 
tiene che progetti d’ istituzioni pel 
Paracleto e dette discussioni sulle 
regole monastiche, oonfortale di 
passi dei SS. PP. 

v_*. 

ELOY ( Ntoona Pnaitouco Otu* 
stFra), nato aMoos ai ào di set- 
tembre del i)i4> Li medico ordi- 
nario del principe Carlo di Loreua 
e di Bar, e peosionario della eipà 
di Mona. Ivi è morto ai io di mai - 
f» del i^S8. I suoi scritti sono ; I. 

siM’ Mo dtl t», iy 5 o, in 
1 > i 11 Dizionario lUirico drifa modi» 
Cina con la rturia do’ più C’Miri me» 
dici. Liegi, 1^55, a voi. in U.vo: era 
nn seggio che faceva l'autore, il 
quale poi ha prodotto nuovamente 
tate opera coi lìiolo di Ottonario 
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storico della medipipa antica e mo- 
derna, Mona, 17^ 4 voi- >Q 4 -to- 
Si può dire di questo ch’era opera 
nuova; l’autore anch’egli l’ ha tai- 
tamente sentito che quella edizio- 
ne non pubblicò come una secoii- 
da. Il Ditionaeio d’ Eloy ha sulla 
Bibiioteca di Carrara ( F. CarreesI 
il vantaggio d’essere terminalo. G- 
loy oouviene dì avere approfittato 
alcuna volta del lavoro del suo 
competitore. Nota con assai aspre/.- 
za gli errori di esso, ma esente non 
va da errori neppnr egli. Eloy non 
ha commesso falli tanto gravi,quan- 
to Carierà ; adunque a torto si fa 
dire ad un bibliografo che gli ar- 
ticoli di questo ultimo erano più 
esatti e più compiuti. Esiste una 
traduzione italiana della prima e- 
dizìeiie deH’upera d'Eloy; la giun- 
te del traduttore hanno orescinto 
quel dizionario a 7 voi. in 8.vo , i 
quali sono usciti alla luce nel 1701 
e negli anni susseguenti | 1 II Cono 
elementare <le partì,, in la ; 

IV Stemoria luU’ andamento, natura, 
caule e cura rlella dinenteria , 1 780, 
ili .■< vo ; V Qaeetione medico’polilica t 
Se uso del vaffì i vatUagpiuiu alta 
lalale, e le può conciliarli col bene 
dello Italo nelle pruoincia belgiche ? 
1781, in 8.VO. 

A. B— T, 

ELPIIINSTÓN {Gvouzlmo ), 
naoi|ue a Glsscinr, versoi’ anno 
i 43 i. Fu allevato nell’uairersità 
di quella città ; studiò in seguilo 
nella università di Parigi, dmo 
fatto venne proCessure di dirillo 
ranonieo. Tenne tale catleilra, du- 
rante sei anni, con granile applau- 
so ; dopo essendo tornalo tiel suo 
paese nativo, presegli ordini, fu 
eletto nffiziale di OTasooiv, in se- 
guito di t. André. [M>i mombro del 
cousigiso del re Giaoumo, in Fran- 
cia, col vescovo di Duiikeid e col 
conte di Buclian, per conoiliare la 
Contese eh’ erano iusorie tra Lnigi 
XI ed il re di Scozia. In gniderdoue 
del suo contegno in quell' aJa;o 
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ottenne, come ritornò, il vetcova- 
do di Ko$s, donde pauò nel i484 
al vescovado d’Alierdeen. Fu crea- 
to nel medesimo tempo cancellie- 
re del regno; ma ritìiussi dagli af- 
fari nel tempo delle turlvolenze 
che agitarono la fine del regno di 
Giacomo III. &ÌACom<> IV lo im- 
pie/') in ipialltà <!’ ambasciatore 
presso l' imperatore Mas-imiliano, 
di cui chiedeva la figlia in matri- 
monio. (Quella negor.iazione andò 
a voto ; la principessa ora già pro- 
messa : ma Elphinston rese questo 
viaggio utile al suo paese {>er le 
negoziazioni, che v’ intavolò con 
gli Olandesi, da lungo tempo ne- 
mici degli Scozzesi. Godè pel ri- 
manente della sua vita d' un’alta 
considerazione in corte ed ebbe 
parte a tutti i grandi affari che vi 
si trattarono al suo tempo. Protes- 
se le scienze e contribuì multo ^ 
tanto coi suo credito che per le 
sue cure ed i suoi benefiz}, ad in- 
nalzare I' università d’ Aberdeen 
ad un grado di prosperità, di cui 
non aveva goduto fino allora. An- 
cor pieno di forza e di vita, non- 
ostante la siu grand’ età, mori nel 
i 5 i 4 , pel rammarico, che gli cagio- 
nò la perdita della battaglia di 
Flodden Field. Era allora in età 
di circa ottantatrè anni. Uomo fu 
di carattere rispettabile ed assai 
dotto pel suo tempo. Fla lascialo 
lina storia del suo paese, che non 
è stata mai-stampata e di cui il 
miglior manoscritto è nella biblio- 
teca bodlejana in Oxford. 

S— D. 

ELPHINSTON ( Giacomo ) , 
grammatico, nato ad Edimburgo 
nel 1721, studiò nell’università 
di quella città, e fu fino dall’ e- 
tà di diciassett’ anni ajo del lord 
Blantyre- Visitò 1 ’ Olanda ed il 
Brabante e dimorò per lunghissi- 
mo tempo a Parigi, nella casa di 
Tommaso Carte, lo storico, suo 
rompatriotla e compagno di viag- 
gio. Ivi acquistò Fuso della lingua 
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francese, a talo di |>oterla scrivere 
1) (a detta di Niclmls, suo amico | 
» con altrettanta facilità ed ele- 
n ganza, quanto i Francesi che scri- 
vi vunn meglio ”. Essendo tornato 
in Iscuzia , ripigliò il suo primo 
impiego d'istitutore. Il zelo, con 
cui nel i'} 5 o divulgò nel tuo pae- 
se il /iomò/sr, gli cattivò l'amici- 
ziii del celebri» dottore Jubntou. 
Di una parte soltanto de’ versi la- 
tini, che servono per epigrafe ai 
saggi che compongono queU’opera 
periodica , v’erano le traduzioni 
tratte da Dryden, Pope, Cruch, ec. 
Elphinston, pubblicando una nuo- 
va edizione del HambUr, supplì a 
oiò che maucaTa in tale proposito ; 
e le sue traduzioni, notabili per 
una precisione energica, tono state 
i adottate da Johnson, i) quale 
ha conservate nell’ edizioni sus- 
seguenti della sua opera. Elphia- 
stoii andò a feriuare stanza alena 
tempo dolio in Inghilterra , da 
prima a Brompton ed iu seguito 
a Ji.ensington, dove tenne scuola 
fiao al l’j'jtì. Nel 1755 pubblicò 
una traduzione in versi del iioema 
della BeUfione, di Luigi Bacine : 
traduzione che ottenne il suffra- 
gio di Young e di Richardson. 
Pubblioò nel 17^5, in 2 volumi in 
1 2, un’Analisi delle Lingue francete 
ed inglett ; uel 1763 un poema 
sull’ fducosions; e nel 1764 una 
Jtiiccolta di poemi truUi da migliori 
autori, adattati a tutte l'età, ma par~ 
ticoìarmente destinati a formare ilgu~ 
sto della gioventù, un voi. in 8.ro. 
Non è lieve presunzione, anche in 
uno Scozzese, quella di aver am- 
messo, siccom’ egli ha fatto, le sne 
proprie poesie fra quelle de’ mi- 
gliori autori. Ma Elphinston, non 
prendendo quel che v’era di me- 
glio ne’ migliori autori, si è menu 
esposto a perdere per la prossimi- 
tà. Pubblicò nel 1764 i PrincipJ 
ragionati della làngua inglese o la 
Grammatica inglese, r'ulottu all' ana- 
logia, 2 voi. in 12. Quest’opera, in 
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eoi occorrevano ricerche impor- 
tanti mila lingua inglese, avea per 
oggetto esseniiiaie di cambiare il 
aistema deU’ortugrafia, rendendola 
assolutamente conforme alla pro- 
nunzia, senza niun rispetto per 
r etimologia. Gli occhi inglesi lia- 
rono molestati da nna simile in- 
novazione , e non v* era cosa più 
propria a farla escludere pronta- 
mente, quanto l’applicazione che 
Elphinstun stesso ne fece non solo 
alle sue opere, ma eziandio alle 
edizioni per lui pubblicate di ope- 
re antiche. Stampò neiranno sus- 
seguente un compendio de’ Princi- 
pi ragionati della Lingua inglese per 
tuo delle scuole ; e nel 1767 una 
raccolta intitolata : Veni inglesi , 
francesi e latini, in fog. Avendo fat- 
to nn viaggio in Iscozia, tenne pnb- 
blicamente, verso l’anno 1779, un 
corso di lezioni sulla lìngua in- 
glese, da prima ad Ealimburgo ed 
in seguito nell’ università di Gla- 
soow. Aveva annnnziato nel 1776 
nna traduzione in versi degli Epi- 
grammi di Marziale, con un com- 
mento; fu data alle stampe nel 
178», in un voi. in 4-to, enei Ij 85 
fece un’edizione dell'autore origi- 
nale, in Cui gli epigrammi sono 
distribuiti in nn nnovo ordine e 
eh’ è preceduta da un’ introduzio- 
ne alla lettura de’ poeti. Elphin- 
ston spiegò maggiormente il suo 
sistema d’ortografia in un trattato, 
che comparve nel 17H6, con un 
titolo, ohe noi non tenteremo di 
tradurre; Proprietr assxrtairsed in 
her pìcUtre, or english speech and 
spelting reduced mutisal guides, a 
voi. in 4 -to. Una delle opere, cui 
più deve rincrescere dì vedere s6- 

t urato pel suo metodo d ortogra- 
a, è l’epistolario suo con uomini 
raggnardevol issimi nelle scienze e 
nella letteratura; desso fu stampa- 
to nel 1791. in 6 voi. in 8,vo, ma 
fn in seguito annientato di altri 
due volumi e pubblicato nel 1794, 
col titolo seguente, cui mettiamo 
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pi irn.v in inglese, siccomo -saggio 
della sua ortografia : Fifty years enr- 
respondence, inglith frersch artd lat- 
in, in prò: e nnd vtTJr, beteveen ge- 
ifiuises OD hoarls «crei nnd James El- 
phintton. ( Commercio di lettere di 
cinqisant’anni, in inglese, in francete 
ed m latino, in prosn e>l in versi, tra 
vari letterati d'ambo i sesti, e Giaco- 
mo Elphinstòn, con un ritratto d’El- 
phinston ed un altrodi Marziale). 

Vi si osservano particolarmente al- 
cune lettere di 8 ainiiele Johnsoo, 
del dottore Jurtin , di Beniamino 
Francklin e di Mackenzie, autore 
dell’ C/omo seru'ibile { lite man of fee- 
ling), ed alcune lettere, in fran- 
cese, di Delleville, membro della 
convenzione. Elphinstòn pnbblioò 
nell' anno medesimo nna Tradu- 
zione in versi inglesi, col testo a 
fronte, de’ poeti morali. Publio 8 i- 
ro, Laberio, Seneca , Catone, ec , 
in iz. Nel 1784 aveva s|X>sato io 
seconde nozze nna donna molto 
più giovine di Ini e con la quale 
visse ancora venticinque anni nel- 
> l’unione più perfetta. Morì ad 
Hammersmith, agii 8 dì ottobre 
del 1809, in età di quasi ottanta- 
nove anni. Era uomo di un conver- 
sare dilettevole, quantunque un 
poco originale nel suo esteriore. , 
V’ erano tre rose che non fallivano 
mai di farlo uscire dal suo caratte- 
re, una bestemmia, una pronunzia 
difettosa ed un vestirsi indecente 
nelle donne. La moda non aveva 
ìniliienza ninna sulla forma dei 
suoi abiti, sempre tatti sul model- 
lo di qne', che vestiti avera, co- 
me tornò di Francia; i> Il teiìi- 
s) po, scriverà ad uno de’ suoi a- 
» mici nel 1 781, non ha cambiato 
» il mio cuore più che il mio 00- 
I) stuine ”. Si riconosce nelle sne 
opere, e specialmeute nelle sne 
lettere, sensibilità ed abilità come 
scrittore, non ottante lo svantag- 
gio, che gli dà l' uso troppo fre- 
uente delle inversioni. Ha senza 
ubbio ha pregiudicato alla sna 
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cipMfzione letterariz, alla quale 
«opravvÌHe lungo tempo, la aua or- 
iugaoàa, che ha fenduta la lettura 
delle fse opere disgiistoaa pe’iaoi 
coinprnlriotti. Tuttavia l’ applica- 
zione, elle ne ha fatta, non è un 
lavoro inntile; e, sicoomeba niaer- 
Tato un critico ingleie, aaràpergli 
alranìeri e per la posterità un tipo 
di quello, ch’era la pronunzia in- 
glese nel tempo, in cui l’autore ha 
foritto. Si cita pure una aua tradu- 
zione d'una opera dì Boasuet ed 
alotuii scritti polemici in ri>i>o*ta 
a .certi giornalisti che gli arerano 
utostrato grande malevolenza. Poco 
tempo dopo il tecondomatriinonio 
d’Elphinslon, suo fratello, allora 
imbarcalo per le Grandi Indie , 
volendo scrivere a sua cognata , 
ma essendo privo di mezzi per 
farle giungere la sua lettera, im- 
maginò di chiuderla in anabolti'* 
glia vota, cui gettò io mare. Questa 
bottiglia ne fu tratta nove mesi 
dopo da slviiDÌ pescatori sulla co- 
sta di Normandia, presso a Bayenx. 

X — s. 

£LP1J3I0 ( Rustico ) , diacouo 
della chiesa di Lione nel VI seco- 
lo, applicossi alla medicina e vi 
lece progressi notabilissimi per 
qneir epoca . Teodorko, re degli 
Ostrogoti , lo chiamò alla sua cor- 
te, lo trattò con la più grande con- 
siderazione : si crede anzi che quel 
principe lo insignisse della carica 
di questore. Teodorico, siocom’è 
noto, era ariano ; ma non si scorge 
che la sua stima per £lpidk> abbia 
soflerto dalla diversità delle loro 
opioiouì. I doveri dell’officio suo 
obbligarono Elpidio a fermare di- 
mora in Arles, dove conobbe S. Ce* 
s.iri<h Era egli unito in amicizia 
con i Santi Avito, vescovo di Vien- 
na, ed Ennodio, vescovo di Pavia. 
Una lettera, che gli scrìsse s. Avito 
e eh’ è sfata ccauenratn, prava che 
la sna fama come medico ere mol- 
ta; a. Ennodio lo loda, nelle sue. 
della vaghezza del sue stile e del 


EL? 

calore de’s'not discorsi. EI|rì<£o, ab 
la fine della sua vita, ritirossi a 
Spoleto; ottenne da Teodorico una 
somma onde riparare gli edi£z) di 
quelle città , danneggiati imIIo 
guerre, e mori verso il 63S. Noa 
ha lasciato che due opere brevis- 
sirae ; la prima ò una raccolta dea 
ssi della Bibbia, che i SS. PP. 
ano riconosciuto suscettivi d’es- 
sere applicatt-a Gesù Cristo; la 
seconda iin poema sopra i bmrfitt 
del Salpatore, La versificazsone di 
tali due opere è assai buona a 
parere de’ critici. Sono siate stam- 
pate nel l’oitarum eecleiìattic. tht- 
taumi, di Giorgio Fabricius, Ba- 
silea, i56s. in 4-to, nella Biblmtìu 
patrum ed in ultime nel Carmi iu t m 
spscimm, di Andrea Rivinos,Lipsin 
>653, in S.vo, G. Alb. Fabrìcin» 
crede che si debba disti ugnerà El- 
pidio, medica di Teodurìco, da El- 
pidio, questore, al qual egli attri- 
buisce I due poemi che sono ora 
citati, ma non adduce ninna ra- 
gione in appoggio del suo scoti — 
mento. 

W— r. 

** ELPIDIO ( Alessarobo di 
8. ), era della famiglia Faesitelli 
della terra diS. Etjsidio nella Mar- 
ca > Entrato l’anno 1369 nell’ Or- 
dine agostiniano, e mandato aH’a- 
niversità di Parigi, v’ebbe a mae- 
stro Egidio Colonna, e, preMVi la 
laurea, vi tenne scnoia di teolagin . 
L’anno i3ta eletto generale del 
sooOrdisM, cinque Tolte fu in essa 
dignità confermalo, e la tenne per 
tredici anni seguiti, nel qual tem- 
po ado|>erotsi felicemente net pro- 
muovere la regolare osservanza non 
meno , che i buoni studi . Negli 
antichi Registri deirOrd^ine ago- 
stiniane, citati dal Torelli, si affer- 
ma cb’ei da Gioranni XXll l’an- 
no t 3 j 5 fu fatto arcivescovo di Gan- 
dia, poiché era corsa voce che quel 
prelato fosse defunte. Ma scoper- 
tosi poscia eh’ ei viveva ancora, 
Alesaaudro fd eletto vescovo di 
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M«I&, «oiut (i ha dai regiilri dal 
ticaao, ma pochi giorni apprcMo 
morì . £i ci ha JaKÌalo an lrat> 
tato: JD« pcftettaU mcletituticai un 
altro ; Dejuritdictione Inerii et ou* 
ctoriUtte tummi Pontificù; e un al- 
tro : De Ctnione papaU et Sedium 
fundutUme tuie mutatione , che ri 
hanno alle atampe, oltre più Opere 
jHàS. , che ai annoverano dagli 
acrittori agoitiniani e ringolar- 
mente dal Gandolfi . Veggaai hi 
Storia della Letteratura ItaUana del 
Ch. Tiraboichi, voi. V. pag. ii8. 

,0. S. B, 

ÈLPIDIO, ribelle, governalorer 
di Sicilia, gli fn confidato per la 
aeconda volta tale grado importan- 
te nel ^8i, lotto il regno o’ Irene 
e di ano figlio Coatantino. Appena 
giunto nei ano governo, Elpidio , 
guadagnato dai malcontenti che ii 
diapotico governare e le cradeltù 
d* Irene avevano fatti, fomentò e- 
gli ateaao la ribellione de’ Siciliani. 
L’ imperatrice, avvertita di tale 
congiuia, mandò io acudiene Teo- 
filo con ordine d’arreataTe Elpidio. 
I Sieiliani ai oppoaero all’eaecn* 
aione di ai fatto ordine e corsero 
aH'armii ma la moglie ed i figli di 
Eil pidio, ch’erone rimaati a Costan- 
tioopoli, furono arreatati, rari, bat- 
tali con verghe e chinai in pri-> 
gioue. L’cAnucoTeodoro, pwtrizio' 
c gran guerriero, abarcò in Sicilia 
nm l'anno anaaegnente con la mi- 
ra di fottomeltere Elpidio ; ({ueati 
ri difeae con coraggio : ma, vinto in 
parecebi combattimenti, rammanò 
qnante gli rimanevano ricchezza 
ed amioi, e foggi con etri fra i Sa- 
raceni d’Africa, i qnali gli peaero 
aul capo k corona imperiale e lo 
trattarono per tutta la atte vita de 
imperatore : vano oame , che non 
potè ràsarcirio della perdita delta 
tua fitmiglia e della eadnta del tuo 
potere. 

L-S-a. 

ELPINICC, figlia di Milziade, 
era ‘maritata a Cintone, tua fratel- 
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le, allorché qnetti fu imprigionata 
pel pagamento della multa, alla 
qoale tuo padre era italo condan- 
nato. Callia, il aecondo di quealo 
nome, etaendole diveiTulo amante, 
leoSerie di pagare quella multa, so 
voleva tpoaarlo ; Elpinice vi occon- 
■enti ; fai é il racconto di Corne- 
lia Nipote, oui molte ragioni de- 
vono far eeetndere. Coloro, ch 'era- 
no itati condannati ad una multa, 
perddV.mo i diritti di cittadino, 
quando non la pagavano nei termi- 
ne prefiiio; ma non ai cotunce ninna 
legge ohe perraettene d’ imprigio- 
nani. D’ altra parte Milziade ave- 
va laaciafo una fortuna Contidera- 
bile, come ai è veduto neirertioo- 
lo Gimone. Né ti crederà tampoca 
cièche dice Plutarco dietro altri 
autori, che Cimane la sposò, perché 
la povertà le impediva di trovavo 
un partito convenevole alla tua 
nascita. Sarebbe fotve cosa temera- 
ria di negare il tuo matrtmonio 
col fratello; sembra certo di fatto 
che in Atene la lef'gr permetteva 
diaposare laiorella da parte di pa- 
dre. Altri pretendono eh’ ella vi- 
veste con lui in Un commercio il- 
legittimo, e l’antore del diacono 
contro Alcibiade, falsamente attri- 
buito ad Auidocide, dico che tato 
cote fu la censa dell’ erilio di Ci- 
mone. Ma la cagione di quell’ esi- 
lio è nota, ed è stata veduta nel- 
l’articolo di quel generale. A delta 
di Plutarco e di Ateneo, ella con- 
discese alle brame di Pericle, ac- 
ciocché non si opponesse al ritorno 
di ano fratello. Obbliano cho quel 
richiamo é posteriore all’anno 456 
avanti G C. e che Milziade é mor- 
to nell’anno 489 , dhnoduch’ El- 
pinice darev.t avere almeno cin- 
quanl’ anni, poiché aveva apesato 
Chnone poco tempo dopo la mor- 
te di ano padre. Pratarco dice che 
i suoi eoatumi non erano molto re- 
golati ; che il jMtlore Poiignoto, il 
qual era auto ano amante, l’ ave- 
va rappreeentate sotto is figura di 
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Laodioe, Sglia di Priamo, ìb uno 
de’ quadri del Pecil'e; ma risulta 
dalle ouertasioni precedenti, che 
non v’ è cosa ninna certa intorno 
alla sua viti. 

C— a. 

ELUICHSIIAUSEN (Carlo ba 
rone di), generale austriaco, nato 
nel paese di Wurtemberg, crasi 
segnalato nella guerra de'sette an- 
ni in qualità di maggior generale 
ed aveva ottenuto il grado di ge- 
nerale di cavalleria nella guerra 
per la successione di Baviera; co- 
mandava nel 1778 una truppa nu- 
merosa e con essa arrestò i Prus- 
siani che piombavano sulla Mora- 
via e li rispinse. A Jaegerndorf ed 
a Troppau li cinse sì bene che 
durarono molta fatica a ritirarsi. 
L’imperatore, onde rimunerarlo di 
quel servigio segnalato, gli conferì 
)a croce di commendatore dell’or- 
dine di Maria Teresa, cui accom- 
pagnò con una lettera di sua ma- 
no. EIrischashauseu, consunto dal- 
le fatiche, morì a Praga ai 9 dì 
giugno del 1779.' >1 suo sovrano gli 
fece erigere una tomba con un e- 
pitafio di lode. 

: E— s. 

** EL ROI ( David ) , impostore 
ebreo, si acquistò una così grande 
autorità fra quelli della sua nazio- 
ne , che persuase loro d' essere il 
Messia spedito da Dio per ristabi- 
lirli nella città di Gerusalemme 
e per liberarli dal giogo degl’ infe- 
deli . Il Re ili Persia , Bazi-Bila, 
informato della temerità di questo 
furbo , diede ordine che fosse chiu- 
so ; ma esso fuggì di prigione ; e fu 
d'uopo, per liberarsene, che suo suo- 
cero, guadagnato con grandi somme 
di denaro, lo pugnalasse, mentre 
dormiva, ( P. David- el- David ) . 

D. S. B. 

ELSE (Giuseppe), chirurgo in- 
glese, impiegato nell’ospedale di 
f. Tommaso e membro dell’acca- 
demia reale di chirurgia di Pari- 
gi, godeva molla riputazione nel- 
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l’ arte sua od ha pubblicato alcu- 
ni scritti di [iregio sopra materie 
di chirurgia, particolarmente un 
Trattato sull’ idrocele, ( 1 770), in cui 
raccomanda la cura còl caustico. 
Morì ai IO di marzo del 1780. Le 
sue opere sono state ristampate u- 
nife dopo la sua morte, 1782, un 
voi. in 8.V0, per cura di Giorgio 
Vaux, chirurgo, il quale vi ha ag- 
giunto un’ appenilice, contenente 
Otiervazioni sull' idrocele, con una 
comparazione de’ varj metodi di cu- 
rare, tale malattia col cauttico ed il 
setone. Vanx vi dà la preferenza al 
primo. 

X— s. 

** ELSFBOURG , capitano 
nel reggimento di Crentz, cavalle- 
ria svezzese, merita nn posto nel- 
la storia per In sua intrepidità. Es- 
so fu attaccato nel 170$ vicino al- 
le rive delta Vistola da 28 com- 
pagnie polacche e 200 dragoni te- 
deschi. Quest’ offiziale , il quale 
non aveva che la sua compagnia, 
si ritirò in un cimiterio e vi si di- 
fese con tanta bravura , che gli as- 
salitori furono costretti a gettare 
delle genti nellecase vicine per far 
fuoco sopra la sua truppa. Elsf- 
bonrg uscì allora dal eimiterio, si 
fece largo a traverso de’ Polacchi, 
andò ad abbruciare le case, dalle 
quali si tirava sopra di lui, e, rien- 
trando dopo nel suo posto, li sforzò 
a lasciarglielo in libertà dopo di es- 
sersi battuto contro di loro dalle 7 
ore della mattina sino alle quattro 
ore dopo mezzogiorno) senz’ altra 
perdita dal suo lato che di due 
caporali e di un cavaliere, 

D. S. B 

»* ELSHAIMER ( Adamo ) , 
pittore celebre , nacque in Frano- 
lort nel 1374 da nn sartore. Do- 
po dì essersi fortificato nella sua 

f irofessione collo lezioni di Usiem- 
)ac e soprattutto coll’esercizio, 
passò a Roma. Cercò nelle rovi- 
ne di questa metropoli dell’Euro- 
pa e ne’ luoghi riiuoli, dove spasso 
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k> condnceva il tuo amore ma- 
imconico e selvaggio, di che eser- 
citare il suo pennello. Egli dise- 
gnava ogni cosa dalla natnra; e la 
ina memoria era così tedele, die 
egli esprimeva con nna precisio- 
ne ed una nrinntezra maraviglio- 
sa ciò, die aveva perduto di vista 
da alcuni giorni. I suoi quadri 
sono eetremamente finiti . La sua 
oomposizìone ò ingegnosa , grazio- 
so il suo tocco, le sue figure es- 
presse con multo gusto e verità . 
ISgli intendeva perlettamente il 
chiaro-oscuro e soprattutto riu- 
sciva a rappresentare degli eCFetti 
di notte e de’ chiari di luna. Que- 
sto pittore morì nel i6ao nell' in- 
digenza e nella più tetra malin- 
conia , prodotta dal sno carattere 
e dal suo stato . Le sue pitture si 
vendevano carìsdmc, ma ne lace- 
ra poche, e perciò sono anche mol- 
to rare. Uno de’ suoi discepoli, no- 
minato Giacomo-Ernesto Toiiiiiia- 
to di Landeaii, ha l'atto de’ quadri, 
così somiglianti a quelli del suo 
maestro, che molti intendenti si 
sono ingannati . 

D. S. B. 

ELS.HOLZ iGiovawwi Sicismoit- 
do), nìedico tedesco, il quale colti- 
vò nel secolo XVII la botanica e 
la chimica , nacque a Fraiidort 
solt’Oder, nel i6a3:studiò nell’u- 
niversilà di Padova, dove si fece 
dottorare in medicina nel ib33, e 
morì a Berlino ai iq di lebbra jo 
del i68U. V’er.< stato chiamatone! 
l636 dall'elettore di Brandebur- 
go, Federico Guglielmo, il quale 
lo fece suo primo medico e gli die- 
de la direzione d’ un giardino di 
botanica, che aveva allora fondato. 
Me pnhblÌGi'i i I catalogo con questo 
titolo: Flora marchica, ripe catalo- 
gus plantarun, quae partim in hortis 
eUctornlibui Murchiae Biandebargi- 
cae, Berolin>‘nii, Aurangiburgico et 
Puitdamerui incolanlur, fìarUm tua 
sponte proveniunt, lieiliuo, itJ65, in 
b.vo. Siccome li vede da qnestu ti- 
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toiò, annunziava il catalogo delle 

S tante indigene di quella contra- 
a ; ma ne, indicò pochissime e 
neppure approfittò del Pugilliu di 
Meutzell, che lo avea preceduto. 
In oltre dinotò, siccome spontanee, 
alcune spezie che non vi hanno 
mai vegetato. Vi si trova un pic- 
colissimo numero di osservazioni, 
fra le altre snile v.-inelà della se- 
gala e dell’ orzo. Nel ibtiii pub- 
blicò un trattatocompiuto dell’ar- 
te di coltivare i giardini: Aea An- 

gelegter Gartenlrau eo. , 

distribuito in VI libri, Berlino, 
ib66, in 4.to. Mei primo libro trat- 
ta degli Sinanmti e delle generali- 
tà della coltivazione; nel secondo 
de’ Fiori, de’ quali dà’nn catalogo; 
disfiosto con una spezie di ntetedo; 
nel terzo àe’ Legami ; nel quarto de- 
gli Alberi, tanto fruttiferi che sel- 
vatici, col racconto particolarizzato 
delle varie operazioni, di coi sono 
l’oggetto, come appiiiilo il netto; 
nel quinto della Fife-, nel sesto del- 
le Piante mtdirina/i, tanto coltivate 
che spontanee : n’espone le virtù 
brevemente, ma con ingenuità e 
chiarezza. Il corredano aicnne ta- 
vole, ma non appartengono quasi 
ohe agli striiuieiili. Questa opera 
è stata molto pregiata in Germa- 
nia, e r attestano le sue numerose 
edizioni : l’ultima à di Lipsia, i-^ i6 
in fogl. Elsliolz scrisse altresì; I. 
Anthropometria iipe de mutua mem- 
brorum corporit humani pro/iortione, 
iter» de nervorum harmonia lihelìus, 
Padova, 1654 , in in q-l»; id. 
Franefort siill’Oder i663, in S.yo, 
fig. ; Il De photphorii obtenaliottei , 
Orlino, I, in fogl. ; HI Diae- 
teticon oder Neuet Titchbucli, Berli- 
no, i68a; Lipsia, 1 ^ 1 5, in foglio: 
è un trattato degli alimenti, di- 
stribnilo in sei libri. Mei primo par- 
la de’ vegetabili; degli animali ne* 
susseguenti, con alcune stampe; 
nel quinto tratta degli aromati 
e de' condimenti ; e neir^ullimo 
delle bevande. In fine, in una 
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Apfwndics, etpona i principi dei* 
l’arte della cooina. Pubblicò pa- 
rimente 1 ’ arte della distillazio- 
ne in un trattate partioaltre t />i- 
ttUlatOTÙi curiata, Berlino, i€r}^ i« 
I a, figurato. Esaendo stato ammes* 
io membro dell’ accademie de' cu* 
rioM, face uscire alla luce parec- 
chie dissertazioni nelle memorie 
di quella società : nella prima de- 
euria sopra una spezie di rquitetuin, 
snlla badiana o anice stellato,sulle 
grana di Cina, sul moxa de' Chi* 
nesi, eh’ egli considerava come un 
buon preservativo contro la aotto. 
Nella quarta raccolta di Hook 
pubblicò parecchi segreti onde per- 
lezionare i vini cd insegnò la ma- 
niera d’ apparecchiale l’essenze de’ 
'vegetabili. Finalmente, a detta di 
Moehsen, aveva approntate venti 
tavole onde formare nn’ Appendi- 
ce all’ Hortut E/itettauit: sono es- 
se rimaste depositate nella biblio- 
teca di Berlino. Aveva pure lascia- 
lo un manoscritto sulle piante 
medicinali, con un erbolajo cor- 
rispondente e che conteneva 44 ° 
saggi. Apparisce da questo rac- 
conto eh’ ÈIsholz ha cercato d’ es- 
sere ntile per tutto il corso della 
sua vita. Boediker ha pubblicato 
la sua Vita o il suo Elogio; Eliren- 
gtdaechtniss, Berlino, ib 8 d, in fog. 
Wildenoiv, in tardo omaggio alla 
sua memoria, denominò EMiohia 
un nuovo genere, composto di spe- 
cie staccate dell’ uopo. 

^ D-P-4. 

ELSIO (Filippu), religioso ago- 
stiniano, nato a Brnsselles verso la 
fine del secolo XVI , professò per 
parecchi anni le belle lettere nel 
collegio del suo ordine, in qnella 
città, ed ivi morì nel i654. 1 suoi 
scritti sono; Encomiai t icori augiuti- 
niarmm, in quo perdona» ord. errin. 3, 

P. N. AuguitiniMnctilate, praelatu~ 
m, lepatianibut, tcriptu, oc. praatan- 
tot eiiiurantur, Crussclles, 1(134, in 
fugl. Nella lettera al lettore l’ an- 
tore co»r«ssa come, quando trovò il 


SLS 

nome d’ an modeaiiAo personaggie ^ 
acritto in differenti maniere nell# 
fanti òhe ha'ooniultate, talvolta ne i 
uaò doppiamente. Dichiara par* 
die ha creduto di dover aggiun- 
gere agl’illustri del suo ordine tut- 
ti ì fondatori o riformatori <f ordi- 
ni e congregazioni religiose, per la 
ragione, egU dice, ohe tutti più o 
mene si sono servili della regoladi i 
a. Aitino . D’opera è per ordiae 
di alfabeto de'prenomi, e ooctiens 
quasi duemila cinquecento artico- 
li. I più snno siicciuif summatuen- 
te, nò porgono che notizie di poca 
sìgnilìcunaa. Gli anonimi, ebe tòr- 
manoottantasutle articoli, sono po- 
sti in line alla lettera N. Le parte 
bibliografica vi è trattata con mol- 
ta negligenza^ c da questo lato la 
BMiotheca Augmtìauma d’ Ossin- 
er, che d'altronde è più moderna 
i un secoio^ è infinitamonte pre- 
feribile. 

W— s. 

ELSNER (Giacomo) , detto teo- 
logo della chiesa riformata, dotto- 
re in teologia, consigliere del con- 
cistoro reale di Prnsiia, primo pre- 
dicatore della cofrte e imlla chiesa 
metropolitana de’riformati di Ber- 
lino e direttore della classe di bel- 
le lettere nell'accademia reale del- 
lescienze, nacque nel t(Ì 9 a,aSaa|. 
feld, picoiola città di Prussia. Suo 
padre, originario della Boemia, ro- 
dendo la sua inclinazione per le 
scienze, gli fece dare nn’ eccellen- 
te educazione. Andò a compierà 
gli stndj a Koenigsberg ed iti fu 
in seguitoeletto rettore della scuo- 
la de’ riformati. Di là passò a Dan- 
zica , Berlino, Clave, Utrenfat e 
Leida. Nel 1710 il re di Prnuia 
lo collocò a Lingen, dove fu fatto 
professore di teologia e filologia. 
Ottenne tosto nna cattedra di pa- 
store; ma nel i^aa fu chiamato a 
Berlino per essere rettore del col- 
legio di Joachimstbal, cui ristabilì 
in tutto il suo splendore. Dopo la 
morte di Scbmidtmanii fu eletto 
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wcoodu pasloT* deli* chieia coac^ 
Mrialc ed ottenne in legailo »t 

f ritao grado. I^rl a Berlino agii 
di ottobre dei loSo, in eia di oin* 
■antoHo anni . Le opere, ebe gli 
anno acqniitato mnggiorfania,io* 
so qaeile, in sui ha cercato di apie- 
gareit imovoTestainentocon l’ajn* 
tu dagli antichi autori profani e 
delle lestiaKNtiianae dell’antichità. 
I^a pnnoi(>ale è divisa in due «»• 
lami, intitolali: Obsenmthiw <o> 
era* in nooi Poederu libi» , tomut 
i.Miir libmi hiaarieot compUjnu, 
trecbt, 1730, in 8.vo tomus t.dus 
tphtolat Apa$toU>rum et Apocalypsin 
eomplexut, iti, 1738, io 8.V0. de- 
ll’opera (di cnì O. V. Stoien faa 
pubblicato nn’ edizione molto an- 
tnenlato, Zwoll ad Utrecbt , 1787- 
1775, 3 voi. in 4 'to) fu la canea di 
una lunga discuaiione, in eni 6. 
Giorgio Sioer li commise contro 
Eliner ; parecchi discepoli di que- 
sto nitiuio risposero per Ipi e so- 
stennero il conflitto. Fra gli altri 
suoi scritti SÌ osserva par anche ; 
I. Orario iitaug'. de Zela theologi, di- 
età tniUustri atheneo Ungenri. 4flen. 
del 1731, Utrecht, 1731, in 4.10; 
11 {'Epistola di s. Paolo ai Filippers- 
ti, ipiegata in ditcoril morali, coti no* 
(e ed ottertaaioui, Berlino, I 74 < • i» 
4 -to,in tedesco; Schediasmagritietim, 
quo autom, aliaque antiquitatìs ma- 
nugienta, intcriptionrs, item et nu- 
mismata emendantitr , indi cantar et 
ejqsonuniur, inserito nel tomo VII 
•Ielle Miscellanea Berolinentia, > 744 > 
in 4tO; IV Ifiuxa detcraior^e della 
Chiesa de' cristiani greci in Turchia , 
eoa note, Berlino, 1739, in 8.tq, in 
tedesco, con dieci tavole. Fu pre- 
teso che in tale opera «i lasciasse 
indurre in errore da un Archiman- 
drita greco, chiamato Alanasio Do- 
rostaiius e che sui ragguagli di éi- 
to, datigli a voce, la scriresse; V 
Continuazione del rnedesimo soggetto, 
ivi, 1747, «Oli duo stampe. Vi ha 
unito nna dissertazione sull' aeeel- 
(eijsa e fertiltti della Palestina, cui 
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areve già pubblicata in francese 
nella Storia deiPAceademia di Ber- 
lino, 1748; VI Del 4 o mo capitolo di 
Tacite isttomo ai costumi dr'Oermani, 
e spedalmentr della Dea Erta, nel- 
la Storia •iell' Accaiiemia di Berlino, 
1747 ; VII Della Dea Erta o Erden- 
na, ivi, 1748. Il sno elogio, per 
FormoT', esiste nella JViiov. BiMiot. 
Germ., tomo XI, 3. da parte. 

O-T. 

EL8NER ( OiovAinri Tbofii.o), 
teologo unitario, nato nel 1717 , 4 
Wengrow, nella Grande Polonia , 
divenne aggiunto della chiesa te- 
desca e del ginnasio di Lissa nel 
lp 4 i, pastore della chiesa boema 
riformata di Bethlehem, a Berli- 
no, nel 1747, e Seniore degli Unita- 
ri boemi di Polonia e (fi Prussia 
nel 1761, mori ai ai di aprile del 
1783 . Le opere sue principali so- 
no; I. Miphiboselh, trattate storico- 
^filologico, Lipsia, 1760,10 8.V0: mo- 
stra in esso molta erudiziene ; If 
d ' una Storia delle tradationi 
bo'-me della Bibbia e delP edizioni 
del nuooo Testamento, nella medesi- 
ma lingua. Halle, 1765, in 8.V0 ; 

? aeite due opere #ono in tedesco; 
II Breoir et succincta Biographia Ja- 
cob* EIsneri, nella BibliotK Sremens. 
noe. di Barkiey. Ha parimente tra- 
dotto in tedesco il Murtyrulogium 
hohnmicum, pubblicato nuove edi- 
zioni di alcune opere boeme di Co- 
menius e somministrato parecchi 
brani iin|K>rtanli per la storia de- 
gli Unitari di BoOmia, natio Scri- 
nium arUiquarium, di Gerdes— Gio- 
vanni Giorgio EjjKEn, magistrato e 
storico di Thorn, nato in (quella 
città nel 1710, vi entrò nel consi- 
glio de’ seclioi nei 1756, vi tenne 
poi alcuni impieghi di gindicatii- 
ga e mori agli 11 di marzo del 1753. 
Ha pubblicatoin tedesco; I. Osser- 
pazioni storiche rulla dignità di Ifor- 

f omastro a Thorn, ivi, 1738, in 4 -to; 

I SulF origine della città di Thorn , 
inserito nel Dank und Zhnhnahl 
di Oittmann, nel qnale'sì leggono 
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altreai alcune note intorno alla sua 
vita; Ila pure lasciato in manoscrit- 
to alcuni opuscoli sulla nobiltà di 
Polonia e sopra lo stato de’ sena- 
tori protestanti di quel ref;no. 

O. M. P. 

. ELbTOB (Ovouiuiob antiqua- 
rio inglese, nnvqiie, nel 1673 , a 
.Nesrcastle sulla Tyne. Fu educato 
da prima a Cambridge, indi ad- 
Oxtord, dove tu in seguito profes- 
sore. Prese gli ordini, fu nomina- 
to rettore delle parroixliie unite di 
s. Swithiii e di s.la Maria Uothaw 
di Londra, e morì nel 1714 , in età 
di qnarantun anno. Era versatis- 
simo nella conoscenza delle anti- 
cliità del suo paese e della lingua 
anglo-sassone. Ha tradotto da que- 
sta lingua in latino, pel dottore 
Hickes, l’omelia di Lupo, con no- 
te, I701, e r omelia del giorno di 
a. Gregorio, che ha pubblicata eoi 
testo, >709, in 8.V0. Divisava, se la 
morte non lo avesse sorpreso, di fa- 
re un’edizione delle leggi sassoni 
con molte giniite, ee. Tale opera è 
stala eseguila c pubblicala da Da- 
vid Wilkins nel 1721. Si conserva 
nella Biblioteca della Società degli 
antiquari una dissertazione ulano- 
scritta sopra l’uso della letteratu- 
ra anglo-sassone, di Elstob, desti- 
nata a serv ire di prefazione ad una 
traduzione, cui pubblicare voleva, 
della versione parafrasata di Orotio, 
d’Alfredo il Grande. Scrisse pure 
alcuni Sermoni, un Trattato sul- 
J’affinilà, ch’esiste tra la professio- 
ne di ginreconsulto e quella di 
teologo, ec 

X — 8. 

ELSTOB ( Elisab) ta ) , sorella 
del preoedente c compagna assi- 
dua de’ suoi stndj , nacque, nel 
i685, a Newcastlesnila Tyne. Ave- 
va redato dalla madre sua il genio 
per lo studio e pel sapere; avendola 
perduta «li olloantii, resisteva agli 
sforzi de’siioi tutori onde disforia 
da un .-irringo sì poco latto pel suo 
sesso. Fu alla fine lasciata liìieradi 
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seguire una inolinazioDe sì deteiM 
minata; sembra ch’ella partecipa*- 
se in Oxford deH’eduicasioiie di 
suo fratello e ebe loseguitasse in- 
di a Londra. Lo ajutò ne’ suoi la- 
vori e corredò la sua edizione an- 
glo-sassone e latina dell’omelia del 
giorno di san Gregorio, ( Londra f 
1709, in ti.vo) , d' una traduzione 
inglese e d’una prefazione in ono- 
re delle femmine dotte. Elìsabeta 
Elstob pnbblìcò in seguito una tra- 
duzione del Saggio sulla Gloria del- 
la Soudery. Aveva trascritto di sua 
mano, probabilmente perlina del- 
le opere, che suo fratellumeditava, 
tutti gl'inni (Mvntenuti in nii aisti- 
eo ma no.scritto della cattecLale di 
Salisbnry. Intraprese, per suo prò- 
firio conto, una raccolta di Omelit 
sassoni, con trndnzione inglese, no- 
te e varianti; ma i mezzi peounio- 
rj mancavano ad Elisabetaper l’e- 
secnzioiie de’ suoi progetti lettera- 
rj. Aveva posseduto, diceti, una for- 
tnna discreta, cni lasciato uvea de- 
perire per la sua negligenza e pel 
suo [loco attaccamento alle <»se 
tera|iorali . Tale distacco arrivava 
pei fino ad un ecccaao, di coi rara- 
mente si sa buon grado ad una 
donna, quantunque dotta ella sia. 
Uno de’ suoi contemporanei parla 
•1’ una visita che le fece, trovamlo- 
la sepolta np’ libri e nel sur< blasne. 
Pure Elisnlxvta sapeva otto lingue, 
senza contare la sna. Due o tre me. 
no, ed un poco più di ilenaro, non 
fosse che per fare stampar le sue 
traduzioni, avrebbero rcndulo la 
sua scienza più utile agli altri ed 
a lei stessa. Il lord tesoriere le prò- 
caicGÌò alcuni soccorsi dalla regina 
Anna per la stampa dullesne Ome- 
lie; ma quella principessa morì, ed 
i soc<xirsi cessarono, dimodoché 
non fu stampato che un piccolo nir 
meroilelle Oihetie (O.xford, io fogl.)- 
Elisalieta. avendo pressoché nel me- 
desittiu tempo perduto suo fratello; 
troTOSsi in una [lennria estrema. 
Intanto fece uscire alla luce, nel 
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nna Grammatica untone, di 
«Ili I caratteri furoao incisi a spe- 
se del lord Chief Jtutice Parker, poi 
«onte di Maeclesfied . Ritirossi ad 
Evesbam, dove tenne , onde snssi- 
ttere, una picciola scuola . Fu ot- 
tenuta per lei dalla regina Caro- 
lina una pensione annua di ao 
ghinee ; ma la morte di quella prin- 
cipessa sopravvenne a rapirle quel 
tenue raezxo di sussistere. Allora 
cercò un impiego di governante . 
Sembrerebbe che la specie di dot- 
to disordina ohe nel ‘complesso, ix>- 
me nelle partioolarità, si scorgeva 
della sua vita, dovesse renderla 
poco atta a cure di quel genere : 
tnltavia entrò in tale qualità, 
nel >7^1 presso la duchessa vedo- 
va di Portland e vi rimase fino al- 
la sua morte , avvenuta ai So di 
maggio del 17SÒ. 

X — ». 

** ELSWICH { Gio. Ermauko 

d’ ) , luterano, nacque in Rens- 
bonrg nell' Olstein nel ib 84 - Di- 
venne ministro a Sliide e vi mori 
nel 1731. Egli ha pnblioato: 1 . Il 
libro di Simonio; Delitterit pemin- 
tibut, con delle note; li Launojut, 
de varia Aristoteiis Jurtuna, al quale 
egli ha aggiunto, Schediatma de 
varia Arutotelù in tcholu protestan- 
tium fortuna ; et Joannit Jotii dit- 
urtaUo de /littoria peripatetica, ec 
D. S. B. 

. ELSYNGE ( Enbico ) nacque 
nel i 5 g 8 , a Battersea, nella contea 
di Snrrey . Poiché studiato ebbe 
in Oxford, viaggiò per più di sette 
anni. Il suo spirila e le sue cagni- 
rioni lo fecero ricercare da quan- 
te allora persone ragguardevoli a- 
ve.v 1 ’ Inghilterra. L’ arcivescovo 
Laud, fra gli altri, si prese di 
graiido affezione [>er esso e lo fe- 
ce eleggere segretario della came- 
ra de’ comuni. Vi si fece osservare 
tanto per. la sua attitudine ad a- 
dcinpiere quelle difficili funzioni, 
quanto per una moderazione e sa- 
gaciià ebe in meaao alle luzioni, 
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iq quali agitsrvano il lungo parla- 
mento, gli oonservarono la stima 
generale ; e ciò ha fatto dire che 
il suo sgabello era più rispettato 
della sedia a bracciuoli dell’ ora- 
tore Lenthan. Allorché vide una 
parte de' membri di quel parla- 
mento imprigionati o scacciati, ed 
il rimanente dispoato a far il pro- 
cesso al re, si ritirò sotto pretesto 
di salute; ma bentosto, ridotto ad 
nna vita troppo sedentaria, alla 
penuria per la perdita deli’ impie- 
go, e, sopra ogni cosa, oppresso' dai 
mali del tuo paese e dalla morte 
del re suo signore, mori nel i 654 > 
in età di {16 anni. I suoi scritti so- 
no : roRtica Maniero dt tenere i par- 
lamenti nell’ Inghilterra, Londra^ 
i 665 . Di quest’opera ai fecero pa- 
recchie edizioni ; l’ ultima à del 
1768. Wood la crede tratta in par- 
te da un manoscritto del padre 
dell’autore, intitolato; Modut te.- 
vendi parliamentum apud Angloi , 
Elsynge ha lasciato altri scrit- 
ti, ma che non sono stati pub- 
blicati. 

- X— s. 

- ELTESTE {Fedroicx) Gopras- 
00), ministro luterano a Zòrbig» 
presso a Delitzach, nell’ elettorato 
di Sassonia, nato a Calbe sopra la 
Saale, ai 36 di gennajo del i684« 
mortoal primo di gennajo del 1751, 
ba pubblicato in tedesco: I. Topo- 
graphia soràigemis, Deli tzsob, I7ti, 
in 4-lo> corretta e molto aumen- 
tata, Lipsia, >737, in 8.V0: vi sono 
ricerche curiose sai Vendi oSebia- 
voni della Lasazia ; II Ragguaglio 
particolarazato della città di Zor- 
b'ig , prima continuazione, lesnitz, 
1733, in 8.V0 fig. ; III Idem, secon- 
da continuazione, ivi, 1735, in 8 .vv, 
fig.; I\’ Hulmerui enucleatus et illu- 
ttratus, Lipsia, .755, in 8.V0 ; è un 
Corso di storia universale in 104 
lezioni, per domande, secondo il 
metodo d’Hubner,- Schumann ne 
ba fatto una nuova edizione, con 
una continuazione, iti, in 
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S to -, 0 «’ SeriuMÌ « Difconi ora* 
torj.^Sqo pmÌk, Goffredo Etta- 
«TSi figlio di nn calaolajo di Por- 
Ifig, dorè paraua nel i6S3, vi fu 
promoMD arcidiacono nel 1699 • 
otori nel 1706. La sqa opera, eoi 
titolo di Preibyterologia, è una de- 
acrieione del monattero della Cr*. 
tia di Dio, prewo Ceibe. 

C. M. P. 

ELVER ( Gibolamo ) , ginreoon* 
eolto tedeeco , nato verso la metà 
del secolo XVI. Il tue merito lo 
fece dtiamare alla corte dell* jm* 
paratore Mattia, il quale |ó elesse 
consigliere aulico, dignità che gli 
fu cotiterrata nel 1619 dal tuo tuo* 
cettore Ferdinando IL Aveva atei* 
fo viaggialo, ed il frutto delle tue 
ostervaatoni, contenuto in una te* 
rie di lettere, fu datoalla Inceda 
O. Fridericb , oon questo titolo j 
Syllqge epittolie» in perfgrinationt 
italo-gaUo-bf^io-^ermaniea et po- 
lonica naea^ Lipsia , 1611, in S.vos 
con prefazione deirediiore. Sem- 
bra eh* Elver t’ involaste piu spes- 
so che poteva al rumore della cor- 
te oude vivere nelja solitudine al- 
la campagna. Negli oaj, ohe Ivi gu- 
stò, compose nu^opera latina, nel- 
la qnale cercò di lar valere tutti ( 
vantaggi della vita campestre. Fn 
pubblicala a Franefort sul Meno 
r cura di Gurtner, che la ornò 
una prefazione: usci alla luce 
con questo titolo : Deambulationet 
otmae, quibus rwalit philoioplùa ad 
unguem ditcutUur, ee., i6ao, io fo- 
glio di 4'**} pagine : è divisa in dna 
parti, contenenti nnitamente 18^ 
articoli o capitoli, ne’ quali l’ au- 
tore pass.'i in rassegna senza molto 
ordine tu':!! i piaceri, coi può pro- 
curare la contemplazione dei tre 
regni della natura; cerca in segui- 
to di dimostrare l’utilità che si 
può ritrarre, appigliandosi ai lavo- 
ri dell-’ agricoltura; ma, filosofo 
cristiano, ultimo sno scopo ò di ri- 
salire per lo spettacolo del la natura 
glia conoscenza dei Creatore, Si 
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deve adunque oonsidaraitl Elver 
pinltesto come un moralista clis 
corca di sostenere i precetti, cnidà 
con esempi, olio come un fisieo, il 
quale tende con l’essarTazione del- 
la natura a riconoscere le sne leg- 
n ; perciò non procede oon molto 
mscornimento ne’ tratti, ohe cita : 
aaiiogendoli in una vasta arndizio- 
oe, soelse sempre i piò singolari , 
in guisa che il maggior numero è 
adesso relegalo tra le fiiT^e . Da 
eiò verisHnilanesite à venuta l'oson- 
rità, nella quale cadde il suo libro, 
qoantnnqns stimabile sotto molti 
aspetti ;os<mrità, di cni ha parteci- 
pate r anfore, di cui snlla vita 
non SI ò conservata ninna partico- 
larità . Conviene per altro consi- 
derarlo coma un drgne precurso- 
re dei Derbam dei Pluobe o de’ 
Bernardin de Saint-Fierre . 

D. P. S. 

ELVEZIO. V. Mklvetivs. 

ELVIDIO, eresiarca del IV 10- 
oolo, discepolo d’ anstenzio , ve- 
scovo di Milano, ed Ariano, vive- 
va sotto il papa S. Damaso . Scris- 
se nn trattato, in cui pretendeva 
provare con la sacra Scrittura che 
dopo la nascita del Salvatore la 
santa Vergine era vissuta da spo- 
sa con S. Ginsepne ed aveva da 
lui avuto figli, che i Sacri Libri 
chiamano i fratelli del Sigrtore. Ef- 
vidio sosteneva in pari tempo che 
la virginità non aveva nulla di pià 
perfetto che il matrimonio . Il pri- 
mo errore era già corso in Orien- 
te e vi aveva generato una setta 
d’eresiarchi, chiamati antidicoma- 
Tianid, la quale trae origine dagli 
apollinariiti . Il libro d’ Elvidio 
non fece grande impressione e par- 
ve in sulle prime a S. Girolamo 
non meritasse che disprezzo; nul- 
ladimeno, ad istanza di persone 
devote, si determinò di esaminar- 
lo e lo confutò: egli mostra che 
nella Scrittura nulla v’ ha che 
favorisca tale opinione; che allo 
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opp«*to ogni cosa io essa prova ou- 
me Maria rimase sempre vergine e 
ehe Si. Giuseppe fu soltanto i! cu- 
alode (Iella sua virginità. Egli fa 
'l’elogio di tale itato^coi pone mol- 
to al di sopra di quello del matri- 
monio, qiiantnnque non lo tiiasi- 
'zui. Sant’ Epifanio e Gennadio han- 
no parlato d' Elvidio e dell’ errore, 
che aveva cercato di accreditare : es- 
so non ebbe altro settatore che Ba- 
nosio, vescovo di Sardegna. 

-V ‘ ' 

ELVIU8 (PiEiBo), professore 
.d’astronomia nell’ università di U- 
pial nel secolo passato . Oltre 1 ’ a- 
stronomia, coltivava la mineralo- 
gia, la fisica e 1’ economia politi- 
ca . I suoi scritti sono: 1 . Delitiea- 
tio mognoe fodiiuie cupromotanat 
( Fahìun ), Upsal , l^oy, in 8.vo; 
li Schediasma de re metallica Sueo- 
guthorum, Upsal, i^oó, in 8.vo; 
111 Dispai, de uaeigatione in Indiam 
per septentrionem tentata, ivi, i •jo 4 , 
in 8.VO, IV Idea Scipionis Runici, 
ivi, 1703, in 8.V0. ; V Disp. de 
Suiomsm in America colonia, ivi, 

1709, in 8.V0; €*. 

C-AU . 

ELVIDS ( PlETHO ), figlio del 
precedente, nacque ad Upsal itel 

1710. Studiò sotto i migliori mae- 
stri le matematiche, delle qua- 
li fece r applicazione a parecchi 
oggetti di pnbblìca utilità. Aven- 
do intrapreso nel 174^ un viag- 
gio per la Svezia a spese dell’ uffi- 
zio delle manifatture , esaminò pa- 
recchi distretti relativamente ai 
lavori idraulici, cni si proponeva 
di larvi, ed estese alcune carte on- 
de facilitare l’esecuzione, di que’ 
lavori. Un secondo viaggio, che in- 
traprese col barone de Harleinan, 
gli fece conoscere quella parte del- 
la Svezia, che bagnano i laghi 
Wetter e Wenner ed il fiume Go- 
zia . Esaminò le cascate di essa ri- 
viera e fece osservazioni impor- 
tanti sui canali di navigazione in- 
terna, che l’arte poteva costruir* 

18. 
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onde far comunicare il Baiti(»>c«n 
l’Oceano. Determinò pure le al- 
tezze del polo lungo le coste ed a 
Gothenhurg . Arrivato all* isola di 
Huen, cercò di scoprire le vestigio 
d^li edifizj eretti allr^ volta da 
IjicHxte Brahé , e ripetè le osserva- 
zioni di quel famoso astronomo fra 
le mine d’ Uraiiienburg. La rela- 
zione di tale viaggio comparve do- 
po la sna morte nel 1751 * fa 
tradotta intedesco. Nel 1747 El- 
vius era stato eletto segretario del- 
r accademia delle scienze di Sto- 
ckolm. Tenne quell’ nffizio nella 
maniera più (xsspicua , e fu quegli 
ohe propose a quella dotta società 
di far erigere un osaervatorio . El- 
vius mori ai 37 di settembre del 
1749. appena in età di 58 anni. 
L’accademia coniò una medaglia 
in sno onore e si assunse di far stam- 
pare la sua opera sopra gli Effetti 
dell’ impeto dell acqua . Ebbe por 
successore, nel grado di segreta- 
rio, Pietro Wargentin, il quale 
abitò nell’ osservatorio, di cui El- 
•vius aveva proposto la costruaione, 
e famoso lo rese con osservazioni 
importanti . 

C-AO. 

**ELXAI, ebreo, che vi ve va 
sotto r impero di Traiano , fu ca- 
po di una setta di fanatici, che si 
chiamavano eizaiti, i quali era- 
no metà giudei e metà cristiani. 
Non adoravano che. un lolo Dio, 
e credevano di onorarlo abbastan- 
za, bagnando;! molte volte al gior- 
no . Essi riconoscevano un Grist* 
o un Mc!sia, ohe chiamavano il 
Grande Ue . Non si sa se credeva- 
no che Gesù fosse il Messìa, o se 
ne ammettessero un altro, che non 
era ancora venuto. Essi gli dava- 
no una forma umana , ma invisi- 
bile, che aveva circa 58 leghe di 
altezza \ le tue membra erano prò 
porzioiiate alla sua statura. Cre- 
devano che lo Spirito Santo fos- 
se una femmina, forse, perchè 
la parola , che in ebreo •sprìae 
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8|>iri(o-Sauto, i di genera femmi* 
nino. EIxaì era coniiderato da’iuoi 
teguaci come una potenza rivela- 
ta ed annunziata da’ profeti , per- 
c.liè il suo nome significa , secon- 
do l'ebreo, che e rkelato. Vene- 
ravano eziandio quelli della sua 
razza sino all’ adorazione e si fa- 
cevano un dovere di morire per 
essi . Vi erano ancora sotto Valen- 
te due sorelle della famiglia d’ El- 
zai o della razza benedetta , come 
la chiamavano, le quali avevano 
nome Marta o Martena, ed erano 
considerate come dee dagli Elxai- 
ti . Quando esse uscivano in pu- 
Llioo, questi insensati le accompa- 
gnavano in folla, racot^lievano la 
polvere de’ loro piedi e la saliva, 
obespntavano. Si custodivano que- 
ste iminondizie , e si mettevano 
in vasetti, che si portavano addos- 
so e che si consideravano come 
sonimi preservativi . 

D. 8. B. 

ELYE ( Elia ), nativo di Lauf- 
fen, dev’essere annoverato fra i pri- 
mi ristauratori delle lettere nella 
Svizzera, avendo tolt<^ nonostante 
la qualità di canonico ed una età 
di^oanni, ad istituire unastam- 
peria nel 1470, la prima nella Sviz- 
zera . Scrisse un Dizionario della 
Bibbia, intitolato: Mamotreetiu ^ 
di quell'anno, e lo SpeaUum vUae 
hiimanae nei 1 ^ 3 '}. Era canonico di 
31unste* di Ergovia, cannone di 
Lucerna. Il famoso Ulrico Cering, 
primo stampatore di Parigi, è sta- 
to, secondo tutte le apparenze y 
suo allievo. 

U-i. 

ELYM.àSo BARGESD’, ebreo 
die $’ ingeriva di magia, e falso 
profeta . Crederi che dimorasse 
nell’ isola di Creta. Era col pro- 
console Sergio Paolo , alltotche S. 
Paolo andò a Pafo. Il prooonsore, 
nonio assennato e prudente, dico- 
no gli Ani, desiderava d’udire la 
parola di Dio, e mandò a cercare 
Barnaba e Saul, ma Elymas adope- 


rava di distornelo. Allora Sani*, 
essendo pieno dello Spirito Santo 
e guardando fissamente questo no- 
mo, gli disse: nO uomo pieno 
V d’astuzia e d* inganno, figlio del 
» demonio, nemico d’ogni gits- 
» stizia ! non cesserai tu di distrug- 
n gore le vie diritte del Signore ? 
s) Ma ora ecco ohe la mano del Si- 
ti gnore sta sopra di te : tu sei per 
» diventar cieco, e non vedrai il 
I) sole fino ad un certo tempo”. 
Tosto gli occhi snoi furono oscura- 
ti, e, cinto da tenebre, cercava 
alcuno che gli porgesse la mane . 
Il proconsole avendo vednto quel 
rairaoolo, si converti ed ammita- 
va la potenza del Signore . ( 1 ) • I 
Padri pretendono che in quell’ oc- 
OBsione Sanie cambiò il suo noma 
in quello di Pàolo in memoria 
della conquista, die aveva allora 
fatto alla fede nella persona di 
Sergio Paolo. S. Grisoslomo ed Ori. 
gene credono eh’ Elymas anclv’ es- 
so si convertisse e che 3. Pàolo gh 
rendesse la vista. Elymas ò nome 
arabo, che significa mago -, Bar Ge- 
sù era il nome dell’ebreo . 

L-r. 

ELYOT ( sir Tommaso f, dotto 
autore inglese, discéso da una buo- 
na famiglia della contea di SuffoLk, 
stadio in Oxford verso l’anno iSif, 
Come ritornò da’ suoi viagor nel 
continente, fu introdotto nella cor- 
te di Enrico Vili, il qualq To creò 
cavaliere e lo inviò in diverse am- 
bascerie, fra le altre a qndia di 
Roma per l' affare del divorzio nel 
i 552. Wood e Leland parlano con 
elogi grandissimi def suo sapore, 
de' suoi talenti letterari ^ 
carattere morale. Eossedev.t beni 
assai considerabili nelle contee di 
Cambridge e di Hamp; dimorò 
per lungo tempo a Gamorii^e, do- 
ve esercitò la carica dr soeriffo e 
mori nel i546. I suoi scritti so- 
no : I. Il Ciutello di sanità , 1 54 < • 

(0 Aui i3. 
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•ritUmpalo parecchie rolte : apeeie 
di trattato a’ igiena. Il II Gooerna- 
tore, in tre libri, i544 > HI tlelV E- 
duaaione de’jahciuiU -, ÌV II Ban- 
chétto di Sdpienza ; V Preservativo 
cantra U timore delia morte ; VI De 
rebus mirabilibUt Angliae ■, VII l’A- 
pologià delie buone donne ; Vili Bi- 
bliothéca Eliotae, Biblioteca o Di- 
aionario di EUot, i54> t b, perqiian- 
to ti crede, il primo dizionario la- 
tino inglése che sia stato dato alla 
luce in Inghilterra ;é stato aumen- 
tato e perfezionato dappoi ( f'.Tuai.) 
Coopui )i IX V Immagine del goster- 
no, tratto dalie azioni e parole notti- 
biiidell’ irUperatore Alessandro Sevèro, 
1549. ytteat’opera, ch’egli pretese 
di avere tradotta dà un manoscritto 
greco d* Encnipio, cui gli artreva 
prestato un gentiluomo napoleta- 
so, non è che una compilazione di 
fatti, che ha tratto da Lampridio 
ed ErOdiano, ed ai quali ne na ag- 
giunti alcuni di sua invenzione . 
X Sermoni sulla ntorlalitàdelPuotno, 
ttad. dal latino di s. Cipriano « 
i534- XI Regola della vita cristia- 
na, trad. di Fico della Mirandola, 
iSÌ4> Di tuftequeste opere il Di- 
aiemino d* Èfyot é la sola che sia 
«onoaciuta oggigiorno. I biografi , 
anche inglesi, Itanno composto due 
•rfiooli diTerti per questo autore , 
Krivendo i) suo nome, ora Eliot ed 
era Elyot. 

X---S. 

ELYS (Eovom>o ecclesiastico 
e serittoré inglese del secolo deci- 
ftHMetritao^ studiò in (htford e si 
iormò Bn’assai Cattiva ripatazione 
per alcune follie di gioventù; ina 
presi avendo gli ordini ed tsion- 
do nel itiSq succeduto a suo padro 
nella parrocchia d’ East Allington 
nella contea di Devon, riparò i 
sani primi torti con nn miglioro 
contegno. Scrisse nn gran numero 
di opere che provano multo ingce- 
gno ed emdiziope. Non riieremo 
che le seguenti; I. Poesie sacre, in 
dae piccoli sol usui, pubblicati suo- 
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CQSsivamente nel i655 e nel iG58; 
II Miscellanea, in versi latini cil 
inglesi, con in seguito alcuni s.vg- 
gi in prosa latina, i658, ristampa- 
ta nel ititia; 111 Un opiisenlo con- 
tra i sértaoni del dottore Tillotson 
intorno all’ Incarnazione; IV Un 
toluitie di Lettere stimate. Non si 
conosce la data della sua morte :si 
sa soltanto che viteva ancora nel 
i(x)3', in un ritiro studioso, a\endu 
ricusato allora di dare il giura- 
meato. 

X— s. 

ELZiEMAGH / V. Saich bcit 
Malik. 

elzeYir « il nome, sotto cid 
sono conosointi var) stampatori ce- 
lebri, de’ quali il vero nome è EU 
zecier, in latiito, Elteverius. Questa 
famiglia era Originaria di Liegi o 
di Lovanio, (órse ariohe di Spagna. 
Sembra che Luigi , il primo del 
sno nome che sla nolo, non fosse 
che libCajo. Da lui vendevasi l £u 
tropius , Leida, iSp». in S.ro. Il 
suo nome si trova in varj libri dei 
1617; in alcuni è annUnzialoroina 
socio di Maire ( Giovanni) , ed in 
alcuni altri il suo nome t unito a 
qQello d’ Isacco Elzevif , sito nipo* 
te. In qnell’anno, 1617, avvenne la 
morte o almeno il ritiro di Luigi, 
di cui l'emblema era , dice Adry : 
Corscordia res pntvne erescunt , ecno 
lasciò quattro Hgli : Matteo oMat- 
thys, Egidio, Amousto e Joost ó 
Giusto; questi ultimi dne non 
cero la professione del padre loro. 
— Matizo, nato nel i^ffs , era li- 
braio a Leida nel 1618 e socio di 
Bonaventura, ino figlio. Non si co- 
noscono che due opere coi nomi 
loro, cioè: la Castrametatione di 
Stevin » la ntsova Fortifleaxiene per 
caUmtte, del medesimo autore- 
Matteo mori ai 6 di dicembre del 
1640, lasciando saio setlelìglì'ioli, 
de’ quali cinque maschi : Isacco, 
Arnanto II, Àbramo, Bonaventu- 
ra tcGiacnÙie. — Ecidio, secondo 
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figlio di Lnigij fu librajo all’ Aja 
fin dal i59<). — Isacco, figlio pri- 
mogenito di Matteo , fu il primo 
jtarupatore di quella famiglia^ stam 
pò dal i6i^ al itìaS: pare cheque 
ilo fosse l’anno della sua morte — 
UoiCAVErmiiiA , fratello d’ Isacco, 
fu, come si è veduto, associalo nel- 
la libreria di suo padre tini i6i8 ; 
associossi nel tfiab con suo fratello 
Àbramo, e tale società durò fino al 
i 653. Furono dessi che pubblica- 
rono la raccolta conosciuta col no- 
me di Piccole Repubbliche, raccolta, 
stilla quale, egualnieiitecbò sulle 
opere che vi si uniscono, si trova- 
no alcune jiarticolarità nelle Me- 
morie di letterattura, di Sallenare, 
tomo II, seconda parte, pag. i 4 (ìa 
191. Ad essi sono dovuti i capola- 
vori di tìjiografia che hanno im- 
mortalato illoro nome: hanno pub- 
blicato essi soli pihopere che l^tti 
gli altri Elzeviri, e parecchie del- 
le loro edizioni hanno un merito 
grandissimo. La bellezza de’ carat- 
teri, che impiegarono, è conosciuta 
e si esagerò, quando tacciate ven- 
nero le loro edizioni d’essere in 
generale scorrette : bisogna conve- 
nire però che è giusto questo rim- 
provero pel Virgilio del i 656 , pic- 
colo in ta. Un rimprovero d’ un 
altro genere e che ferisce il loro 
carattere, sembra ben fondato : è 
la grande avidità che avevano pel 
guadagno e di cui si sono lagnati 
parecchi dotti, ch’ebbero aSiiri con 
essi. Abramo Elzevir mori ai 14 di 
agosto dei i 65 a, e Bonaventura 
non può essergli sopravvissuto che 
due anni. Il catalogo della vendi- 
ta de'libri loro, che usci alla luce 
nel i 655 , in 4 d<>> di 1 13 pagine a 
due colonne, è intitolata: Calalo- 
(ras varioTum et irvignium in quanit 
fitcullale, materia, et lingua librorum 
Bonaventurae et Abrahami Elteoir , 
quorum auctio hahehilur Jjugduni Ba- 
tueorum in officina defum torurn ad 
diem 16 aprili! itilo novo et tequen- 

t l/ui iC55. Avetviuo piibblicalw 
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precedentemente Catalogus libro- 
rum qui in bibliopolio elieviriano ve- 
nale! extant, Leida, 1634, ili 4 ao, 
di 80 pagine, a due colonne. Sem- 
bra che i loro figli pubblicasse- 
ro ancora alcune opere nel i 655 
col nome de’ padri loro. — Gia- 
cobbe, quinto figlio di Matteo, era 
Stampatore all’Aja : non si conosce 
di lui altro libro che la Tavola de' 
ò'eni, d’ Alberto Girard, i6a6. — 
Giova HNi EczEvin, figlio di Àbra- 
mo, nacque ai di febbrajo del 
1623, fu socio, nel i 653 , i 633 e 
1634, di Daniele, suo cugino. Dai 
loro torchi usci il libro de Imito- 
tione diruti, in 13, senza data, ma 
non può essere che d’ uno de’ tre 
anni che durò la società dei dne 
cugini. Giovanni stampò solo dal 
i 635 al 1661 e mori agli 8 di giu- 
gno di questo ultimo anno, la- 
sciando due figli, cioè Daniele, il 
quale mori ai a6 di febbrajo del 
1688, col titolo di viceammira- 
glio , ed Abramo, magistrato di 
Laida, del quale sembra ch’abbia 
pur esso rinunziato alla stamperìa, 
ma che probabilmente era librajo 
nel 1 ^ 03 . Èva van Alpben, vedova 
di Giovanni Elzevir, continuò per 
alcun tempo il oommeroio a suo 
nome ed a quello de’ suoi figli, sot- 
to la ragione della vedova ed eredi 
di Giovanni Eltevir. V’ ò un catalo- 
go di G. Elzevir con questo titolo: 
Catalogiu variorum et rariorum ù> 
Omni Jacultate et lingua librorum 
tam compaatorum, quam non compae 
otorum officinae JohanrÙ! Elsevirii, 
acad. typographi, quorum auctio ho- 
bebilur ad diem io februaru ifiSq, 
ttylo novo, Leida, ifiSq, in 4 *o< 
107 pagine alla distesa. — PiEvao 
I. , nato in marzo del i 643 , era fi- 
glio d’ArnantoìI, il qual era se* 
oondo figlio di Matteo. Fu stam- 
patore ad Utrecht nel 1669; pro- 
vò perdita considerabili in conse- 
guenza della conquista dell’Olan- 
da, fatta da Luigi XIV. Esisteva 
per anso nel tfiw , ma «' ignsM 
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l’aono della tua morie. — Lmox 
li, figlio d’ Itacoo, fa da prima ca~ 
pitano di vascello, indi libraio in 
Amsterdam nel i658. Daniele, ab- 
bandonando la sòcielà di Giovanni, 
andò nel i655 ad unirsi a Luigi 
li, il qttale mori ai aldi loglio del 
itKa. — Dahiile, gii mentovato , 
era figlio di Bonaventnra e nac- 
que ai a6 di novembre del 1617 ; 
ebbe per padrino Daniele Einsìo, 
e per matrina la moglie di Meur- 
tio. Fa, siccome abbiamo detto, as- 
sociato per tre o quattro anni col 
ino eogino, Giovanni, a Leida, ed 
andò in segnito a contrarre società 
con Lnigi II ad Amsterdam. Co- 
me il $econdosaosociomori(i663), 
eontinnò solo it oommercio fino 
alla aua morte, avvenuta ai i3 di 
settembre dei 1680. Lasciò varj fi- 
; ma sembra eh’ essi non siano 
stati stampatori: e Daniele è tenn- 
to per l'nltimo della sna famiglia, 
ch^abbia esercitata quest’ arte. La 
sua vedova continuò il commercio 
o almeno pubblicò il Corpus jurù 
cieiiii, 1681, 3 voi. in 8.vo ; final- 
mente il Tiberio d’Amelot de la 
Honssaye, i68a, in 4-fo , porta il 
uouie degli eredi di Daniele. Vi so- 
no patecohi cataloghi di Daniele : 
I. Catalogut Umrum qui in liblio- 
polio D. KUeeiruvenalesextantftSq^, 
in 13, diviso in sette parti, oioò ; 
Xdòri theohgici; libri juridiei, libri 
iianceti di teologia, di legge, di 
medicina, di belle lettere; libri 
italiani, tpagnnoli ed inglesi; libri 
tedesebi ; libri mediti, libri nàtcel- 
kmei ; ciascuna {Mute ha la sua nn- 
merazione particolare : il totale i 
di 770 {Mgine; ed i libri sono, in 
ciascana {tarte o suddivisione, dis- 
posti jper tn^ae d’alfabeto degli 
autori o de’ titoli di libri. II Cata- 
logut hbrorum officinae- Datùelu El- 
jscàru, detignaru libroi qui ejut typù 
oM impetmt prodierunt, out quorum 
alias magna ipiicopia supmM, 1674. 
in 13, dì 36 pagine; i libri vi sono 
disposti per ordine dì alfabeto. Ili 
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Catalogus Hbrorum qiU in bibliopolio 
D. ELeoirii vonalet extant et quorum 
auctio habebitur in aedibat defuncti , 
1681, in 13, di 4qi pagine. Catalo- 
go per ordine di alfabeto degli aii 
Tori ode’ tìtoli, ma ciascuna lette- 
ra è suddivisa in libri theolugiri , 
jurvìicì. medici, miscellanei -, libri di 
leg ^i, di medicina, di belle lettere. 
I libri italiani, spagniioli, inglesi 
formano un quaderno a parte di 
venlidne pagine, nel quafe Tordi' 
ne per alfabeto ricomincia ad ogni 
lingua. Esiste pure un Catalogut 
Hbrorum officinae Ludorìci et Danìe- 
Hs Elteoiriorum, designatu, ec. ibfii, 
in 8.VO piccolo, di dieci mezzi fo- 
gli, per ordine d’alftbeto,/e.'qb’e- 
ra stato preceduto da uno, che i 
dne som avevano pubblicato nel 
i636. — PtEmo II stam(>ò nel 1693, 
ad Utrecht, le Miscellànee di Colo- 
miet, in 13. Crederi che fosse figli» 
di pietre, già rammentato più so- 
pra. V’ ò argomento di credere 
ohe Isacco Daniele, indiotto nel 
frontespizio degli ultimi Discorsi di 
Morut, Amsterdam, 1680. in 8.vo , 
non abbia esìstito. La stessa opi- 
nione prevale intorno a Gabriele 
e Lnigi, de’ quali si leggono i no- 
mi nell’ edizione delle Memorie de 
la RochefoxteauU,\msyetàem, i663, 
in 13. Adry non esita a qualificar- 
li per falsi Elzeviri. Questo dotto 
ha composto il Catalogo ragionato 
di tutte V Edizioni eh’ hanno fatte 
gU Elxenri: tale opera, la quale 
deve formare tre volumi in 8.vo, 
b per anco manoscritta ; l'autore 
ha soltanto pubblicato nel Magaz- 
zino encielopedico di agosto e set- 
tembre del 1806, un RaggttngHo 
intorno agli Stampatori deìsa fatui- 
glia degli Elzeviri. Questo raggua- 
glio , dì cui sono stati starafMtti 
esemplari separati e che forma 

{ ■arte dell’ Introduzione del Gata- 
ogo ragionato, ò stato la nostra 
guida. Nel Afanuale del JUbrtùo, di 
G. C. Brunet , seconda edizione, 
i8i4, eaiste ( tom IV al fine ) un 
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Rogguaglio della raccolta fautori 
latini, fianeeii ed italiemi, in 1 3 pior 
colo, per eli EUceiri. 

A . B— T. 

EHAD-EDPIN ZENGUI. V. 

SAifcmir. 

EMAD-EODIN. Ved. |hao- 
Edoìit. 

EMADT, o«lebrepo«U peniano, 

iopi'anpominato>$cArAeriar(, ^rchA 
andò a fermare dimon nelia città 
di Soheherìar; vireva sotto l’ impe- 
ro di Blalek li, sultano della stir« 
]ie de’Selginoidi, ed ha pubblica» 
to UD DieanOf o raccolta di quat- 
tromila Tersi, per cui meritò il SO- 
pranuome di Priac^ de’ Poeti. Poi- 
obò soggiornato ebbe alcun tempo 
alla corte delsullanodi Maeande- 
rau, al quale spriteva: n I genj 
» maligni hanno btto l^a contro 
» di tot; ma l’ impero di Salomone 
n non può mancare , cioò )a mo> 
9> narohia universale^ purché ab- 
»> biaie cura di non perdere il tuo 
» anello, cb’ò il vero sionbolo del- 
» la sapienra”: Emadi tornò nella 
tua patria, dorp Hakim Senai, a» 
mioo tuo, gl' insegnò si bene i 
principi della '*** divola, che ab- 
bandonò interamente il mondo per 
dedicarTisi . Mori nell’ anno 6^5 
dell’egira, 

Z. 

*• ElilALDI ( Tomwaso Ajtto- 
irio, nacque in Lugo nella Romar 
gai inferiore, e legazione di Fer- 
rara. Si distinse in Roma eo' suoi 
talenti e colle spe virtù. Fu pro- 
fessore d’ambe le Leggi twila Ro- 
mana fapienaa, indi nel 17‘q siio- 
eesse'a monsignor Amali ùell'ono- 
ritìco impiego di scrittore dolio 
Lettera pontificie. Essendo oai>oni- 
co della Basilica |ateranense, ces- 
sò di vivere nel 1762. Abbiamo di 
lui alle stampe fra le altre cose n- 
na sensata e dotta Orazione in lode 
della Poetia, ch'egli recitò in oeca- 
none delta libera ragunanaa degli 
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.accademici infecondi, il 7 lugllé 
1737. Venne questa pubblicata ns| 
voi. XX della RaccMta Galogeriana 
]P. Ili Altre Prose di lui ti banno 
nella Prose degli Arcadi, tom. IV , 
Bologna, 176^ Di lui ti fa onore- 
vole mentione ncITopera dePBon- 
amici £k dalie Epistoianim pontili- 
ciarum Scrwtoribus, nel Gymnaeima 
Rem., voi. Il pag. 435 , e nella Sto- 
ria Letter. d* Italia, voi. IX ^a^ 11. 

EfilANUELE, re di Portogailoi 
(opran nominato il Grande, nato ad 
Alconchntta, ai 3 i di maggio i46ò> 
era figlie di Fordinando, duca ai 
Viseo, d’ un ramo cadetto della ca- 
sa regnante. Óiaeorao, fratello dt 
Emanuele, non essendo rinsoito 
nel progetto di deporra dal trono 
Giovanni II ( F. GioTamit il ) , 
questo principe tenne di dovere^ 
per sìcnrexxa tua, allontanare dal- 
la sua corte tutti que’ ohe poteva- 
no aver avuta cognizione della con- 
giura tramata contro di lui. |qtao- 
to Emanuele fu Kelto, nel i 49 e> 
per andar a rioovere, alla frontio- 
ra dei regno, Isabella di Castiglia, 
promessa in tpatriiponio all’ infan- 
te Alfonso; ma nelle fette, delle 
quali al fatto matrimonio divenoe 
eccasio^ il re lo trattò con noa 
civiltà hredda, la quale fu osserva- 
ta da tutti i cortigiani. L’infanta 
mori nell’anno sutsegiiente d’nnà 
caduta da cavallo, o, per la inorta 
di quél principe, Emanuele di- 
venne l' erede pr^untivodejls co- 
rona. Giovanoi deliberò di privar- 
nelo, onde fisrla passare sui capo 
di Giorgio^ suo figlio naturalo, la 1 
eonseguenza finse di rieonoscere i | 
diritti, ohe l'imperatore Massimi- 
liano pretendeva di avere sul Por- 
tegallo, pensando ebe i grandi dal 
regno preferirebbero sno figlio ad 
un principe straniero. Questo mez- 
zo non essendogli riasicito e pre- 
vedendo eh’ Emanuele, amato dal- 
la nar.ione,‘ trionferebbe di tatti 
gK ostaooli'che gli ai opponessero. 


d; ■■■ 
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fi d«eÌM a dUbiararla suo iue«e^ 
toro con tMtaaiMito aatentico. Su* 
bilochò rilappa la malattia del re, 
Emanuela si recò a Lisbona, onde 
assicurarsi della dispoeizione degli 
animi a suo rigoaroo. Alla nuova 
della morte di Giovanni, ti affret* 
tò di convocare gli stati generali e 
fece loro adottare diversi regola- 
menti di finanze. Mostrò l' inten- 
zione di iar cessare le vessazioni, 
«he gli Ebrei avevano provale sot- 
to il regno del suo predeoessore,ed 
ordinò ohe in avvenire non contri* 
bnirebbero pei bisogni dello stalo 
che nella medesima proporzione 
de^li altri abitanti. Tale savia de- 
cisione fa senza effetto; Isabella, 
vedova d’Alfonso, eh* Emanuele a* 
vea. richiesta in matrimonio, non 
acconsenti dipoi^ergii la mano,se 
non a petto che i Mori e gli Ebrei 
fbsaoro banditi dai Portogallo. In 
vano gli stati combatteroa» una mi* 
anta obe privava il regno d’ una 
£>lla di sudditi sommessi ed i»* 
doatriosi. Emanuele, non oonsnU 
tando eba l’ amor suo, emanò n- 
s’Ordinanza oenforme al desiderio 
della principessa ; 1 Sfori ubbidi- 
rono, si ritirarono in Africa eoa la 
vendetta nel onore ; ma fu proibito 
Mli Ebrei di cossdarre seeo loro i 
fiffU, estendo intenzione del la prin* 
cipaeia che foeaaro istituiti della 
verità del cristianesimo ; i pià ri- 
cosarono di aderire a tale ordine ; 
aieaniiuscbe scannarono i loro figli 
• ai nocisezo inseguito ond’evttare 
la violenza che loto ai faceva. Al- 
lora Einanacle promolgò un edit- 
to che obbligava gii Ebrei a farri 
battezzare > e questo atto, al oppo- 
sto al vero spirito della religione, 
lungi dal rendere lapaoe al suo re- 
gno, sicoom’ egli aveva sperato, fu 
per lo contrario uua delle princi- 
li canee delle tnrbolenze e del- 
diennioni ohe hanno agitato il 
Portogallo pel corso di tre secoli 
(K. POMaAL). Isabella mori in ca- 
po a dioiotto mesi di matrimonio. 
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mettendo al mondo nn figlio, chia- 
mato Michele, il quale non vìmc 
che due anni. Poco tempo dopo, 
Emanuele sposò Maria di Castigria, 
sorella d’ Isabella, principessa di 
un carattere dolce, d’nna pietà il* 
luminata a che, limitandosi ad a- 
dempìere a’ tuoi doveri, non prese 
ninna parte nò agl* intrighi della 
corte, nò agli affari dello stalo. 
La acoperta dell’Amerioa avevare* 
so segnalalo il regno di Giovanni 
II, ed una bolla dal papa Alessan- 
dro VI aveva regolato la spartizio- 
ne del Nuovo Inondo tra gli Spa- 
gnuoli ed i Portoghesi. Emanuele 
aveva trovata la marineria in nno 
stato florida (K. Oioivisio ed Enzi- 
oo di Portogallo). La speranza di 
£sr fortuna si era mossa in tutti 
gli animi ; approfittò di tale dis- 
posizione per far intraprendere 
nuovi viaggi, e quasi tutti furono 
eoronati da successo. Sotto il re- 
gno di questo principe, Vasco de 
Gama passò per la prima volta 
(•497) il Capo di Buona Speranza, 
riconobbe la costa orientalo dell’E- 
tiopia ed approdò a Colicut, sulla 
costa di Malabar. Alvares de Ca- 
brai arrivò al Brasile, già visitato 
da Amerigo Vespneoi; fece allean- 
za con i sovrani del paese (i5oo), 
vi fabbricò forti ed assienrò al Por- 
togallo il possesso di quella ricca 
regione. Francesco d’ Almeyd.i , 
mandato nelle Indie col titolo di 
vicerè(i5o6), vi sostenne con gloria 
r onore delle armi portoghesi, e 
suo figlio vi formò stabilimenti nel- 
le Maldive ed a Ceilan. Alfonso 
d’Albnqnerqne s'impadronl (iSo^) 
dell’isola d’Osmns; Giacomo 8i- 
gneira(i5io) di quella di Sumatra. 
Albnquerqoe sorprese I’ isola di 
Goa (i5ii) ed obbligò gli abitatori 
della penisola di Malaca a porsi 
sotto il dominio portoghese. Anto- 
nio CauTca ( I Sin) corse da vincitore 
il regno del Pegù. A qneitp rapido 
accrescimento della potenza del 
Portogallo fu Emanuele debitore 
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del «oprannome di Grande, meno 
meritato forte che qoeilo di Forti*- 
natiiàmo, coi gli danno Goes ed 
altri itoricì. La sola guerra, ch’eb- 
lie a aosteneroj fn contra i Mori di 
Africa ; in nna circostanaa difficile 
volle poni alla tetta dell’etercito; 
ina il tuo contiglio glielo impedi, 
dimodoché gli mancò I’ occatio- 
ne di far conoscere te aveva le qua- 
lità proprie d* un generale. La re- 

f ina Maria estendo morta nel tSij, 
Imanuele sposò due anni dòpo É- 
leonora d’Aottria, sorella di Ciur- 
lo Quinto e che aveva da prima 
domandata pel ino hglio. Era al- 
lora in età a’ oltre 5o anni, ed è ' 
stato detto che fece quel matri- 
monio per imporre lilenaio a’ cor- 
tigiani che ridevano I’ anticipata 
sua vecchiev.Ka. Crederi che gli ec- 
cessi, ai quali ti diede in preda per 
far dimenticare l’ età sua, affiretta- 
rono la tua morte, avvenuta ai i5 
di dioemh^ del i5ii. Emanuele 
amava le lettere, ed atticurati che 
aveva composto una Storia delle In~ 
die, di cui tono stati conservati al- 
cuni frammenti. Il tuo aelo per la 
religione era ardente: non solo 
contribuì a dilatarla nelle Indie e 
nell’Africa, ma cercò d’ impedire 
i progressi dell’ eresia in Oerma- 
uie e scritte una lettera caldissi- 
ma all’elettore di Sassonia per e- 
sortarle ad aUiandonace Lutero. 
Fn principe laborioso, sobrio, di 
facile accesso. Si rispettano ancora 
le ordinanae, che ha lasciate sopra 
varie parti dell’ amministrazione: 
in una parola la storia non gli rim- 
provera che la tua violenza con- 
tra gli Ebrei, di cni le conseguen- 
ae furono la tpopolaeione del re- 
gno; e la tua parsimonia, la quale 
gli fece perdere Vetpucoi ed altri 
uffizioli che ti recarono a servire 
in Ispagna. Giovanni III, tno lì- 
clio, a Ini tucoesse. La vita di 
Emanuele è stata scritta in porto- 
ghese, da Dam. de Goes, Lisbona 
i:>66 e, iS&J. a voi io fogl.,cor- 
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retta da O. B. Lavanha, Lisbon<^ 
1619, in fogl.: questa edizione ò 
tronca e ti preferisce la prima; ma 
ti fa ancora maggior conto dell’o- 
pera di Otorio, intitolata ; De reòiw 
Emmanuelii Luiitaniae regii, Lisbo- 
na, 1571, in fogl. Simone Goulart 
1’ ha tradotta in francese, Ginevra, 
t58i, in fogl., e Parigi, tM-j, in 
8.VO. E stata inserita nel tomo II 
della Spagna illiutntìa nna Lette- 
ra di questo principe, indirilta a 
Leone X, nella quale gli renda 
conto delle vittorie riportate dal- 
le tue armi su i Morì d'Africa. 

W— s. 

EMANUELE FILIBERTO. E. 
SavojA.. 

EMANUELE, figlio di Salomo- 
ne, il più elegante ed il migliore 
de’ poeti, ch'abbia prodotto la na- 
zione ebraica dopo la tua rovina e 
dispersione, era romano di nascita, 
come ce lo dà a conoscere in parec- 
chie dello sne opere, e viveva in 
Roma verso la fine del secolo XIII. 
Indica pure in mia delle sue pre- 
fazioni che abitò per lungo tempo 
a Fermo, città della Marca d’Anco- 
na, ed ivi compose la maggior par- 
te delle sne poesie. EUnannele era 
altrcd valente grammatico, buon 
crìtico ed eooel lente interprete, co- 
me lo provano le diverse sue ope- 
re; ecoone la nomenclatnra : I. Me- 
chaUeroth ICompcuiaioni poetiche),' 
Brescia, iqqi, e Costantinopoli, 
i535, in 4-io- qoeste dne edizto- 
ni sono rarissime. I bibliografi po- 
nevano la prima nel 1491, ma de 
Rossi ba provato ne’ suoi AnnaU 
pografiei, che bisognava anticipar- 
ne la data di un anno. Questo v»-' 
lame offre nna raccolta, ricca di 
ventott’opere, scrìtte parte in pro- 
sa rimata, parte in versi elegantis- 
simi e dì varj metri ; trattano di 
diversi soggetti, e particolarmente 
dell’ amore, delle passioni umane, 
delle delizie di questo mondo che 
attraggono e dominano gli uomini, 
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L' nlti'ma opera, ìb coi il poeta do» tMto, esìtta manoacritto in cinque 
Mrive r interno ed il paradUo, è voi. in fogl., nella biblioteoa di de 
•tata rittampata «eparatamente ai Rotti ; IV Commenti sopra i Profeti: 
Praga, nel i55g, ed a F rancfort manoeGrittoaffatto ignoto aibiblio* 
aul Meno, nel i^i3. Non dispiace* grafi ebrei e ci^atiani ; V Commento 
ri di leggere qni il giudiaio, che fa sopra i Salmi: de Rossi poasiede il 
di questa raccolta il dotto abate solo manoscritto che se ne conosce:- 
dlndrès : n Ma fra tutte queste poe- VI Commenti intorno a Giobbe, al' 
n sie ebraiche la raccolta o Machb- Cantìtio, al libro di Rath ed Etter : 
» beroth del R. Emanuele è par- tali commenti sono tatti inediti,’ 
» ticolarmente degna d’ attenuo- ed i più erano ignorati da’bìblio' 
i> ne. Questo poeta, il quale risse grafi, prim»;hè de Rossi gir avesse 
» nel secolo XI ly ha ottennio un Ritti conoscere; VII- £oen Borhen 
» concorso unanime di lodi per la ( Pietra di Ptsragone ) : trattato ine-' 
» vivaciti della sua immaginazio- dito, quantunque interamente di’ 
» ne, 1' ecsiellenle scelta delle sue grammatica e di critica sacra, ed 
» idee e la chisuezza de’ suoi ver- affatto ignoto ai bibliografi ; i di- 
i> si. Le sue poesìe si compongono viso in quattro porti, di'-smi ma- 
» di odi, canzoni, madrigali: sono scnna si suddivide in parecchie se* 
» specialmente notabili per le par- moni o capitoli. La prima tratta 
» lioolarità intorno a differenti delle, parole o delle lettere che- 
» punti di fisica » di morale, per naanceno nel Testo sacro, in cui so« 
» descrizioni deH’infenroe del pa- no sottintesa ; la seconda delle let- 
» radiso, per elogj del vino e delle tare o parole ridondanti; la terza 
» donne. So che i rabbini zelanti, di quelle che si possono mettere o- 
» considerano questo poeta come sopprimere a volontà-, finalmente 
u un libertino, un empio, unospi- la quarta contiene varie osserva- 
li rito forte. Piiù essere chiamato zionisullalinguaebraicaesnlt»- 
M l’Ahoalola o il Voltaire degli E- sto della Scrittura. ' 
u brei; quindi le sne opere sonore- , J— ir. 

u veramente condannate e la let- - ** EMBER (Paoto), minlMr» 
Il tara n’ è proilnta dal Sinedrio;' protestante, naoqne in Oebreczia 
» ma so pure che le medesime o- nell’ Alta-Ungheiia ed ha pnbli- 
II pere, stampate a Brescia ed a. oato molte opere nel prineipio del 
Il Costantinopoli, sono state molto secoioXVlIi; 1. de’JivMiom, in nis- 
II lodate dai critici ebrei ; e che di garose, Clansenbourg, 1700, in 4-to} 
Il recente Elia di Marbnrg affermò li Hutaria Bccletiae refbrmatae s* 
Il apertamente oh’ Emanuele rin- Utmgaria et Trtauileatùa, Utrecht, 
•I sci del pari nel sacro come nel toaS, in 4-to, con delle aggiunte di 
M profano, nel genere eroico come Federico Adolfo Lampe, professore 
linei bemcMio. {Dell’ orig. e de’\ di storia ecclesiastica in questa 
nprogr. d’agni Hit., tom. li, parte città. Carlo Peterffi dice nella tna 
Il prima, pag. 4^)”ì Commento Gollemone da’ cesKÌlf d* Ungheria, 
sopra i Proverbi i è stato stampato Tom. I. ohe questa Storia h piena 
col teato, a Napoli, senza indica- di fatti apocrifi, di calunnie e d’in- 
zione di luogo,nà di data, nel i4^7i vctiive contro la Chiesa romana. 


secondo de Ressi, unitamente ad - ■ / D. 8. B. -< 

altri diversi scrittori agiografi ; 111 • EMELHAET ( pi»- 


Commenti sul Pmtateueo : questo toro , nato a Brnsselles , verte il 
conunente, assai prolisso, nel qual i6ia, viaggiò molto onde stndia- 
i nnita all’ interpretazione lette» re la maniera di dipingere i pae- 
gale un’ analisi granunaticela del si » fece m Italia, ma «pecialmente 
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a Roma un I ungo st^piorno. Tor- 
nato nella sua patria , fissò la 
>ua dimora in Anversa e lavo- 
rò principalmente per le Chie- 
se . Considerato come uno de’ mi- 

f liori pittori di paesetti della Fian* 
ra, soprattutto in grande, dipinse 
sovente il paese de’quadi^i degli al- 
tri, artisti. Uescainpr considera, sic- 
come l’opera sua migliore, n» qua- 
dro posto nella cap|ie)la di s. Giu- 
seppe, de’Carmelitani scalai ad An- 
versa: vanta la maniera magnifica 
ed.il holl’eiTettodi tale opera. L’an- 
no della morte d’Emelraet i i- 
gnoto. 

. ■ - I .1 D m »t. 

piEBl. y. Eauni, 

o ENRICO, re dTIis- 
glreria, figlio di BelalU, alnisuo- 
c«ssq ner tiqC per nnaniose eoi»» 
senso della ennta e cominoiò il su* 
regno, Cacendp eseguire a rigare le 
leggi di ano padre contra gli omi- 
cidi ed i masnadieri. Sue fratello 
Andrea, avendosi formato nn par- 
tito nella nobiltà, ribellò ed impo- 
gnò apertamente le armi. Il k mai» 
ciò torlo contra i ribelli , ed ambo 
gli eserciti essendo a fronte, s'a- 
vanzò solo Isi mezzo ai nemioi coi» 
la corona in capo, collo scettro in. 
mano,e con un’aringa ad un tratto 
nobile e commovente disarmò i ri- 
belli, fil* dioslero nelle mani 
ano lirateUo Andrea , loro duce, al 
quale generosatnen te perdonò. Jn- 
tnito eh’ Emeiioo si travagliava in 
tale guerra inteftina, i Veneziani 
gli Mpivano parecchie piazze, che 
avavan» posseduto altra volta mò- 
la costa ai Dalmaaia. Qneato prssi- 
cipe riosci tuttavia a concbiade- 
re pace con Venezia. Mori poco 
tempo dopoy nel iao4, lasciando la 
corona a suo figlio Ladislao, il qua- 
le non regnò che sei mesi ed eb- 
be per tooaessore Andrea li, ma 
zio.; 

B— r. 

, EMERSON (Goouklmo), mate- 
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matico inglese, nacque, nel i^oi, 
ad Hurtworth, nella contea di Dar- 
barn. Suo padre, il qual era mae- 
stro di scuola, ed il paroco del suo 
villaggio r ammaestrarono soli di 
quel poco ohe non imparò da sà 
solo, intese per alcun tempo al- 
l’ insegnamento delle scienze ma- 
tematiche, maavendoereditatonnt 
piccola fortuna, in cui la sua mode- 
raaione gli fece rinvenire l’indepen- 
denza, dato ali fn di abbandonatti 
senza ostacolo alla sua inclinazione 
per lo studio. Si pnò giudicare dell* 
sua assiduità al lavoro dalle opere, 
che ha lasciate e delle qnali ecco 
i titoli ; 1. la Dottrina dell» flusnoni, 
in 8.V0, 174®! ò» Figura linear» 
della ifera, in 8.vo, 17^; III Ele- 
menti di trigonometria, in 8.no, 1749Ì 
IV Principi dellameecan'uM, in 8.vo, 
1754 ; V un Trattato di ruteigaziott», 
in la, 1755; VI un Tettate di al- 
gebra, inS.vo, 1765; VII Jfrtoifo 
‘degl’ incrrmenti, in 8.V0; Vili Arit- 
metica degl’ infiniti, metodo diffèrm- 
aiale, sjnegato oonetempi, ed elemen- 
ti delle tetriorti coniche, in 8. ve^ *7®7i 
IX Meccanica o dottrina del moto, 
con le leggi delie forte centripeta e 
centrifuga, in 8. ve, 1769; X Elemen- 
ti di àttica, in 8.vo, 1768; XI Sule- 
ma d’artronomia, in 8.V0, 1769; XII 
Prinàpj matematici di geografa , dì 
navigazione e di gnomonica, in 8.T0, 
1770; XIII Cyclomatheiu o Introdu- 
•ione facile ai diverii rami delle ma- 
tematiche, 1770, 10 voi. in 8.vo; 
XIV Piccolo commento sopra gli E- 
lementi di Newton , con una dife- 
sa di Newton contra le obbiezioni 
fatte sopra dwerse parti delle sue 
opere, in 8.vo, 177O: questa ope- 
ra è stata ristampata nell’edizio- 
ne fatta nel i8o5 (Londra, 5 vo- 
Inmi in 8.V0), da William Davis, 
della tradazione in inglese degli 
Elementi e del sistema dei mondo di 
Nevrton ; XV un volume dr Trat- 
tati, in 8.V0, 1770; XVf un volu- 
me di Miscellanee intorno diversi sog- 
getti di matematiche, in 8.vo, 1^76- 
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Si (corge in tutte le prefjile opere 
uni cognÌEtone profonda delle ma- 
terie/!^ l'anb^ tratta, molta ciMa- 
reaaa e conciaione, ma poca inven- 
ùono ed una specie di dureesa di 
stile conforme alle sue maniere, 
ch’orano di rado qnelle d’nn no- 
mo ben educato e di oni ti piace- 
rà d’esagerare la rozaezaa con 
un’affettaaione di singolarità . Le 
tue vesti erano d'ordinario snoide 
e ridicole; fa veduto indossare i 
medesimi abiti con la medesima 
parrucca per vent’ anni conlinai . 
Erano tdb ricreazioni favorite la- 
vorare la terra, pescare, immer- 
so nell' acqua fisso alla cintura , o 
andare, alla prima taverna da bir- 
ra, a bere e ciarlare cel primq ar- 
aivato. Il duca di Mancbcslcr, il 
quale amava la sua compagnia, fa- 
ceva sovente con Iqi piccole pas- 
seggiate campestri, e l’accompa- 
gnava poi fino alla tua abitazione; 
aoa quel signore non potè mai per- 
•uaderlo a ni onta re nella sua car- 
rozza: » Pba vada alla malora il 
ss vostro ciondolo! diceva allora f- 
ss merson ; io voglio piuttosto cam- 
>s minare”. Aveva nn cavallo, cui 
non cas-alcava mai e che oondtKeva 
per la briglia, quando andava al 
mercato per fate la sua profitta . 
Allorché voleva dare alla stampa 
una delletne opere, andava a Lon- 
dra a recarla egli stesso allo stam- 
patore , e nou confidava che in tè 
solo per la correzione delle prove. 
Scriveva con una fretta che lo fe- 
ce cadere più d’nna volta in man- 
canze di esattezza inperdonabili, 
massime in trattati elementari. Ad 
alcuDB avvertite avendo critici a- 
nonimi, egl’ inserì nella prefazio- 
ne dette $\xo. Mucellanre l'avviso 
legnentc: ss Se qualche scrittore 
ss geloso , ingiurioso e vile, d’ora 
ss innanzi si acquatterà in un baco 
ss per insultarmi e promnovere le 
ss risa a mie spese , senza esser oso 
ss di mostrare il sno volto come nn 
ss tussno di cuore, dichiaro che non 
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isfarù la mesioma attenzione a A 
ss fattoanimale, e che loconsidere- 
s> rè siceofne asicbe inferiore al dis- 
ss prezzo Ecco senza dubbio U- 
na disposizione filosofica, annunzia- 
ta in uno stile che tale non è. Nat 
tempo, in cui lavorava nel snoTVat- 
talo di tfoiigarione , noleggiò un 
giorno con alcuni 'de’ suoi scolari 
un piccolo bastimento, cni diresse- 
ro sì male, che bentosto arrenò, 
ss Non il mio esempio , i miei pre- 
ss cotti scsnoque’cfae bisogna segni- 
ss re ”, disse a loro Emerson sorri- 
dendo. L’ imbarazzo.ìn cni cadeva, 
allorché volera spigare veibal- 
mentc le sne idee, gli fece abban- 
donare r arringo dell’ ins^namea- 
to; Tnilavia il suo ingegno e l'I- 
strnzione, che areva acquistata so- 
pra nn gran numero di soggetti , 
avrebbero pur potuto dar rilievo al 
snooonversare, se non l’avesse gua- 
stata per modi ricisi e magistrali , 
per nn giurare quasi continuo e 
per queir impazienza di carattere 
ohe non gli permetteva di soSìrire 
la contraddizione . Era profonda- 
mente verMto nella teoria dalia 
malica, ma disgraziatissimo nell’e- 
seenzione. L’Impossibilità, che tro- 
vava noiraecordàre a sno piacere il 
TÌolino,al qualearera applicato al- 
cune innovazioni, formava uno dei 
tormenti della sua vita . Morì in 
preda ai dolori della pietre , ai 26 
di maggio del 1782, in età d’ ottan- 
tun anno. 

8— n, 

EMERY ( Miow'x.z PABncztti; 
signor d’), soprantendente della 
finanze, discenderà da una fami- 
glia d’ Italia, stabilitasi a Lione 
nel secolo decimoquinto. Sno pa* 
dre, ohe aveva fatto una fortuni 
considerabile, mediante il commer^ 
eie, cessò gli affari e conntrò nns 
carina di tesoriere del re^ nifobele, 
il primogenito de’ suoi figli, eredi- 
lò tale carica e, recatosi a Parigi; 
non tardò a farsi conoscere negli 
uffizi dei ministro. Dotato à’ un 
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itigegiio attivo e fecondo dì etpe- 
dienti, indiflereiite intorno ai mer- 
tsì.pnroli» lo condnceiaero alloico- 
po, docile co’ grandi, dnro con gli 
infelici, inacceaiibile ad ogni altro 
aentimcnto che a quello dell’am- 
bizione, d’ Emery tutte in sè uni- 
va le qualità proprie a fargli fare 
un rapido raniiniiio. Ebbe il gra- 
do d'intendente dell'esercito nel- 
la guerra per la siicccMione del 
ducato di Mantova, e gli fu coro- 
tnesso in pari tempo die adope- 
rasse di staccare il dura di Savoja 
dall’alleanza, che stretta aveva con 
l’Austria in favore di Carlo Gon- 
zaga, erede legittimo di quel du- 
rato. D’ Emery non riuscì in tale 
assunto, e, quantunque al buon 
successo di esso il ministro mettes- 
se grande importanza, nulla per- 
deva del suo credilo, e, come fatta 
venne la pace, rimase ambasciatore 
in Piemonte. Ricliclieit stimava i 
talenti di d’Emery e lo impiega- 
va neH’ocrB.'‘ione; ma sotto il mi- 
nistero di Mazarini soltanto sì al- 
zi al massimo credito. Eletto so- 
pr.iolendente delle finanze in un 
innineuto, in cui tutti i mezzi era- 
no esauriti da guerre continue, 
seppe crearne de' nuovi; ina ciò 
non poteva accadere senza eccitare 
grandi diseusti. Insensibile alle 
lagnanze, elle gli venivano da tut- 
te lo parti, all’ irrisione pur anche, 
a cui si cercava di esporlo, d’ Eme- 
ry non occupavasi ohe ad inventare 
nuove tasse, che ad immaginare 
nuovi mezzi di procacciare Jenaro 
al tesoro reale; ma avendo ordi- 
nato che fosse ritenuta una parte 
degli stipendi degli nffizìalì del 
|iarlamento, sì concitò contro per 
tale misura quella comp.agnia ge- 
losa de’ suoi privilegi, e Mazarini 
si vide obbligato a sagrilìcare alla 
propria conservazione nn nomo 
che sì ben lo secondava. D’ Eme- 
ry fu privato de’ suoi impieghi ed 
esiliato nelle sue terre, dove morì 
di rammarico, in capo a dne anni. 
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nel i65o. Si narra una cosa pro- 
pria a far conoscere fino a qaal 
grado d' Emery spingeva l’ indiffe- 
renza per r opinione pubblica . 
Bautru gli presentò un giorno un 
poeta suo amico, dicendogli: uEc- 
nco un uomo, il quale può darvi 
n r immortalità, ma bisogna che 
» voi gli diate di che vivere. — ' 
» Signore, rispose d' Emery, io sa- 
li rò utile al vostro protetto, se lo 
i> posso, ma a patto che non mi lo-' 
Il di : i sopraiitendenti non sono- 
Il fatti che per esser maledetti ”. 
V’ è di d’ Emery la Stnria di ciò 
eh’ è accaduto in Italia pel diritto al- 
la successione dei ducati di Mantssoa 
e di Monferrato, dal i6z8 al iti3o, 
stampata con le Diverse relazioni, 
Bourg, i63i, in 4-to. Si conservano 
manoscritte le sue Lettere e Memo- 
rie relative alla sua ambasceria in 
Piemonte. 

W— 3. 

EMERY ( GioTAKin Arrroino 
Saverio), consigliere nella corta 
des aisìes di Montpellier, nacque a 
Beancai/c nel La sua opera 

intitolata: Trattato delle Successio- 
ni, flhbligazioni ed altre materie con- 
tenute nel terzo e quarto libro delle 
Istituzioni di Gisutiniano, arricclùto 
tf un gran numero di decreti recenti 
del parlamento di Tolosa, i^Sy, in 
S.vo, dimostra l’ estensione e la so- 
lidità del suo sapere in materia di 
giurisprudenza. Aveva altresì com- 
|H>sto un Trattato de’ Testamenti, 
ina la rivoluzione, sopraggiunta 
nel momento, in cui lo terminava, 
g^l' impedì di darlo alla stampa. 
Posto nelle prigioni di Nimes, al- 
lorché la virtù fu da per tutto in 
Francia condannata ai ferri o al 

r iatibolo, Emery vi morì ai 5o di 
tiglio del 159.^. 

7j, 

EMERY ( Giacomo Aitdrza)» 
superiore generale della congre- 
gazione di s. Sulpizio, nacque * 
Gex, ai ay di agosto del lySa. Er« 
il secondo figlio^dei luogotenente 
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onerale eriminale nella podeste- 
rìa di' quella città. Studiò da pri- 
ma presso i gesuiti di Macon ed 
entrò Terso il i^f)0 nella piccola 
comunità di s. Sulpizio, a Parigi. 
Ordinato prete nel i^iid, fu man- 
dato, tre anni dopo, a professare il 
domma nel seminario d’ Orléans, 
donde passò a quello di Lione per 
insegnarvi la morale. Prese allora 
i gradi accademici nell’ università 
di Valenaa e fu dottorato in teo- 
logia nel 1764 ' Durante il suo sog- 
giorno a Lione, pubblicò le due 
prime delle sue opere : lo Spirito 
di Leìbnizio e lo Spirito di t. Tereta. 

• L’autore ebbe in mira di unire nel- 
la prima tutto ciò, che Leibnizio 
aveva scritto intorno alla religione. 
Afflitto dello spirito del suo seco- 
lo, voleva ricondurlo alla religio- 
ne, mediante una grande autorità, 
e provargli che l’ incredulità non 
era, siccome veniva vantato, la par- 
te toccata in sorte ad ogni mente 
pensante, e che sì poteva in ciò 
opporre filosofo a filosofo. Cita di 
fatto una moltitudine di passi che 
mostrano quanto E^ibnitio fosse 
attaccato alla rivelazione e quan- 
to anzi fosse istruito nella teologìa, 
propriamente detta. Lo Spirito di 
s. Tereta è di un genere dinereiite: 
è una raccolta di ciò, che l’editore 
ba riconosciuto di più usuale e piu 
pratico negli scritti della Santa. 
Ve nesonoaue edizioni, quelladel 
1776 e quelladel 1779- Nel 1776 
Emery fu promosso a superiore 
del seminario d’Angers ed a gran- 
de vicario di quella diocesi. Fu 
incaricsato più d’una volta, e quasi 
solo, delle particolarità dell’ammi- 
nistrazione, sia a motivo delle as- 
senze di M. de Grasse, vescovo 
d’Angers, sia a cagione delta sua 
morte, che avvenne nel principio 
del 1782. In qneU’anno medesi- 
mo, per la rinunzia dì le Gallìc, 
fu eletto superiore generale della 
sna congregazione, Era egli degno 
iU succedere agli Olicredai Tron- 
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ton. Uno spirito d’ordine, viste 
giuste, la cognizione degli a&rì, 
il saper discemere gli uomini, nn 
misto eccellente di dolcezza e fer- 
mezza erano le doti sne principa- 
li. Vi aveva una consuetudine die 
i superiori generali di s. Sulpizio 
fossero provveduti d’ un’ abazia. 
Il re Io nominò uel 1784 a quel- 
la di Boisgroland, nella diocesi di 
Ln^on. Era dessa di una readita 
poco considerabile, ma che basta- 
va all’ambizione di un uomo, pie- 
no dello spirito della sua condizio- 
ne , modesto, disinteressato. Nel 
1789, in tempo delle prime pro- 
celle delia rivoluzione, istituì un 
seminario della sua congregazione 
a Baltimore, ch’era stato allora e- 
retto in vescovado. Vi mandò pa- 
recchi de’ suoi preti, che operaro- 
no con zelo a propagarvi ia reli- 
gione. La rivoluzione sopravvenne 
a rapirlo ad occupazioni, che gli 
erano care. Il suo seminario fu 
disperso, ed egli stesso fu chiuso 
in carcere due volte, la prima. a 
S.te-Félagie, dove non rimase che 
sei settiinaue; la seconda nella 
Conciergerie, dove passò sedici me- 
si. Vide rinovarsi spesso le genti 
in quella prigione, ch’era come il 
vestibolo del palco del supplizio , 
ed in cui arrivavano ogni giorno 
le vittime destinate ad una morte 
vicina. Dicesi che Fouqnier Thìn- 
vilie avesse in animo di fare che 
avesse anch’egli la sua volta , ma 
che lo lasciava per calcolo, pcrclià, 
secondo la sua espressione, quel pre- 
ticciuolo impediva che gli altri gri~ 
dauaro. Emery fu utile nella sua 
prigione a parecchi condannati e 
ricevè, fra gli altri, l’espressione 
.del peiilimentu da Claudio Fau- 
chet e da Adriano Lamonrette, i 
quali erano iucorsi in più d’ un 
errore ed avevano preso parte ah 
lo scisma. Restituitagli la libertà 
dopo il terrore. divenne uno de’ pii- 
marj amministratori della dioevsé 
di Parigi, di cui M. de Juiguép 
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àilora in clilio, l« aveva eletto 
grande vicario. Le sue cogaiaioni, 
la sua prudenza, la stima, di cui 
godeva , Io renderono in alcuna 
guisa il consigliere del clero e de’ 
fedeli. Il SBO commercio di lettere 
era estesissimo, nh poteva bastare 
ad euo obe per ana vita attiva , 
pe* una giudiziosa distribuzione 
di tutti i suoi momenti e par una 
grande faciliti di scrivere. Lunghi 
itndj, un intelletto sano , un di- 
scernimento sicuro lo avevano pre- 
parato di buon’ ora a risponde- 
re ad una quantità di mman- 
de intorno a cose del suo mini- 
stero. Sapeva combinare l’ attac- 
camento alle regole con i tempo-' 
ramenti ohe necessitavano le cir- 
costanze. Non era amante delle 
misni^ estreme e diffidava dell’e- 
sagerazione in tutte le cose. Alcu- 
ni gli hanno anche rlmprorerato 
di avere spinto troppo oltre la 
Condiscendenza e la moderazione; 
ma in tutto il corso delia rivolu- 
zione tenne costantemente la stos- 
sa norma. Non fu ardente in ntt 
tempo e moderato in un altro; non 
smdava a cercare la procella, ma 
l’attendeva senza timore; non dis- 
fidava ringìdstizia degli nomini, 
ma non se no lasciava intimorire ; 
l’ interesse dalia religione lo gui- 
dava ogama. Coloro, che gi iidicanu 
per 1* impulso soltanto del Om- 
mento , ' trovarono in Ini sover- 
chia fermezza, quando eglino stes- 
si ne mancavano, o troppa rool- 
leaza, quando erano esaltati ; ina 
deasi erano qne’cfae cambiavano. 
In quanto li lui, fu sempre lo stes- 
so, prudente, inalterabile, misu- 
rato, sapendo oadere, alForchà il 
credeva utile; ma sapendo altresì; 
resistere con forza, quando ciò giu- 
dicava necessario. In mez/.o alle 
sue numerose occupazioni e ad 
onta delle inquietudini e delle 
slistfiHioiii, fruito delle circostan- 
B0^4fo\ò mezzo di comporre pa- 
recchie opere . Io occasione dei 
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ginrameuto, preseritto dairavseni- 
blea ooslituento, fece una risposta 
ad on'ojiera in favore della costitu- 
zione civile del clero. Siocoiile li- 
sci rono allora alla luce molti acrìt- 
ti di tal genere, non si sapreMbsdire 
precisurnento quale fosse il titolo 
del suo. Pnbblicò nel nm 

memoria sopra questo quesito r Le 
religioie ponono oggidì, tenia offen- 
dere la laro cateietua , raceorte err-t 
dità e ditporre per teitamento ? Fa 
autore delioscritto intitolato: Con- 
tegno deUa duna ntW accoglienia de 
miniitri delia religione che ti roOm- 
dano dell’ ereiia e dello snitma : una 
seconda edirione di (Questo libro è 
del tSoi. Inserì parecchi scritti 
negli Armali cattolici , opera peOio- 
dioa in iSvolumi in8.ro, la quale 
ò comparsa con diversi titoli. L’a- 
Lato Emery amava la lettoratun, 
e quando ebbo perduto per h( ri- 
voluzione la biblioteca della sua 
casa, seppe formarne un’altra con 
molta scelta. Comperò i manoscrit. 
ti originali di FeneloU, i qualf han- 
no servito a M. do BaOsset , vesco- 
vo di Aiais, 8i|o amico, per com- 
(xirre la storia dell’ illustre ascive. 
scovo . Il ritiro, a cui lo' condannò 
il giorno de’4 di settembre del 
(id fruttidoro), lo indusse a dare 
r ultima mano alla sna opera so- 
pra Bacone. La pdbbKcò nel 
col titolo df Critiianetimo di foranee- 
tco Bacone, i Tot. in ta. Il discor- 
so prelinrinare, la vita di Bacone 
e due illustrazioni, che sonNsalla 
fine dell’ opera, attestano lasoli- 
dità,la saviezza e la crìtica dell’an- 
lore . Nel ifioS foce una nuova e- 
dizione dello; .spirito di laibnisio e 
r intitolò - Pentieri dì Leihniàa to- 
pru la religione e la morale , x voi. 
in 8.V0. Doveva unirvi uno Solria- 
rimento talia mitigazione delle pene 
delf inferno; ma dopo di aver fat- 
to stampare questo scrìtte, ne im- 
pedì la distrìbazìone, e non se- 
n’è divulgato che un picootissimo 
numero; di esemplari. Dipoi si era 
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procurato Duoveoote iotoraoaLoib* 
niaio^ e fra le altre un niaootcrU- 
to di maoo del filosofoaui punti con- 
troverti tra i cattolici ed i proteitan- 
ti: manotoritto, nel quale Leibni- 
oio ti dichiaFaTa in favoee de’ pri- 
ati. Proponevati di pubblioace ta- 
le opera importante . Si fece edito- 
re della IXJma deUu riixlaziona can- 
tra le okbietioni ckgU sfiriti farti, di 
Eulero, eéguita dai Perituri di qut>- 
tlo atitore lopra la religione, toppreui 
nell’ ultima ediaioue delle tue Lettiere 
ad una princ^etta di Germania, P»r 
rigi, i8oS, in S.TOK (P. CottnoacoT ed 
Evutao). Nel i$oj fece ntoìre alla 
luce i Ifuaei Opuiceìi di Fleury, l. 
voi. in la, ai quali ani poi alcnnar 
Cinnra,cbe hanno tereito per prete* 
ito ad inquietarlo. La tna ni lima 
opera è i Pentieri di Dtecarlet,i. voi. 
in S.TO. i8<i. Areva in idea di n* 
aire Newton ai filotoG/ie’qaali ave- 
va &Uo conotcere itentimenti, a 
di mottrare come quel grande uo- 
mo era tute anch’ etto pertnato 
della rivelazione i ma non ba ara- 
to tempo di terminare tale opera » 
non ha laeciato che note imperfet- 
te. £' ttato editore di parecchie o- 
pere di de Lne, non che delle Let- 
tere ad un eetcoeo topra £verti punti 
<£ morale odi ditciplina, didePora- 
Ugnane i. voi. in 8.vo. i8oa. Il 
Mtiderio' di parlate di teguito di 
tutte' le tue opere or ha fatto tra- 
volgere alquanto l’ ordine cronolo- 
gico . Dopo la caduta dei diiiitto- 
ru^ Emery ricainparve ed interi ne- 
ll Annali alcuni tcritti farorevoir 
ella tommeuìone. Alcune penone 
Crederono di poterle accusare d’am-> 
bizione j ma fece tornare vani que’ 
rimproveri, riantando il vescovado 
d’Atraanel i8o3,c luan^earresU- 
to per alonn tempo, in ocoatione 
•ialla.letteaBriaiane Éel concordato. 
E^li aen dimandava che diiàpì- 
sliare le tue funeieni di superiore 
di tewiiaario'. Di fatto adanò- al- 
cnoi giovani , comperi una cava a 
Parigv • ne istitnì parecchie al- 
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.tre nelle provincie. Depotitario 
delie antiche tradizioni, la perpe- 
tnava nel nuovo «doro. Potecdeva 
la confidenza de’ vescovi, «fra gli 
altn di un prelato, ohe aveva ailoiw 
credito ed il quale gli fu ntiJ»; 
per la tua influenza fu eletto con- 
sigliere dell’ univ'ertttà- Il cardi- 
nale di Belloy lo aveva creato nno 
de' tuoi grandi vioarj . Nei 1809 
fu aggregato ad una giunta di due 
cardinali e cinque vescovi, che a- 
vevano commissione di rispondere 
a diverse questioni sugli anart deè- 
ia chiesa . Porlè tempre in quella 
iunta oon molta libertà u negh 
i sottoscrivere i’ avviso^, decretato 
a^U II di gennajo' del i8««t uà 
cih gli fu mai perdonato. Rlil^ 
ordine d’ abbandonare il suo setnfr 
nario. Si sapeva ohe pariigùtoe-ee' 
ra oaldissimo' della santa Se^- 
Niuito piùr vivamente «die Ini af- 
fliggevano le turbolenze delU Chi»’ 
sa « le disgrazie del sommo Ponte- 
fice^ e non ne parlava che cest dolo- 
re. Fu nuovamente eggregSto' ad 
una seconda giunta, in cUi mostrò 
sempre la medesima fermezza. Eb- 
be anche un’oocasione Imuinoa» 
di manifestare i suoi sentimenti . 
Chiamato alle Tuiteries eoa già 
altri membri della giunta, partir 
liberamente ad nn uomo, al qaalè> 
non era facile di far intendere lai 
verità ; eiipote la dottrina vera dà 
Bbstuet ea osò anche reciaman in 
favore della sovranità temporale 
de’ papi. Il suo coraggio misurato,, 
la sua gravità modesta, le tue ra- 
gioni dedotte con forza e presen- 
tate con pradenza imposere ai 
perturbatore della Chiosa, il qua- 
le non si mostrò offeso della sua 
libertà. Emery meritava’ di finir» 
con ciò il corso della sua vita : cad- > 
de ammalato pochi mesi dopo e 
mori ai 18 di aprila del »8ii.. Le^ 
tue esequie furoito onorate dalla 
presenza d> parecchi cardinali e 
prelati , e dalle lagrime de’ suoi 
allievi edauitci. Fu sepolto nella 
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casa d’ Iiw. I seminaristi Tollero 
reoarvì eglino stessi il ano corpo. 
L’ anfore di questo articolo pub- 
blicò nel ibii intorno alla vita ed 
agli scritti di questo degno eccle- 
siastico un Uagguaglio estesissimo, 
ohe la polizia lece sequestrare e 
mettere sotto al pestello. 

EMILI (Paolo), in latino Paa- 
lus ASmiliut, autore italiano d’una 
storia di Francia, scritta in latino 
nei secolo decimosesto, nacque 
a Verona. Fermato aveva stanza a 
Roma e vi godeva una riputazio- 
ne di dottrina, che indusse Stefa- 
no Foncher, vescovo di Parigi, a 
consigliare il re Luigi XII di chia- 
marlo in Francia. Per ordine del 
re imprese a scrivere la nostra sto- 
ria, dal principio della monarchia 
£noal suo regno. Ottenne per in- 
coraggiamento un canonicato nel- 
la chiesa cattedrale di Parigi. Ri- 
tirassi nel castello di Navarra, do- 
ve fu unicamente occupato della 
composizione delia sua opera. Da 
prima ne pubblicò i primi quattro 
libri ; De rebui gestir Francorum li- 
bri IV, Parigi, in fog. : questa edi- 
zione i senzadata; ma ella è pro- 
babilmente del principio dell’an- 
no iSib, poiché Erasmo, in una 
lettera scritta da Anveisa ai j di 
febbraio di quell’anno, dice che 
sa pubblicarsi da Paolo Emili fi- 
nalmente la sua storia di Francia ; 
aggiunge come non può essere che 
un’eccellente opera, poiché un 
uomo, tanto dotto e tanto laborio- 
so, vi ha speso più di vent’ anni. So 
questa ultima circostanza fosse ve- 
ra, non sarebbe verso il i4q 9, sic- 
come dice Tiraboschi (i), che que- 
sto scrittore fosse stato chiamato 
in Francia, ma verso l’anno i495, 
od anche prima, per oons(^aenza< 
sotto il regno di Carlo Vili e non 
di Luigi All; ma sembra fermo 
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che ciò avvenne sotto qnest’ nitiilw 
re, e fa d’ uopo credere ch’Erasmo 
siasi ingannato. In un'altra edi- 
zione Emili aggiunse duo libri ti 
quattro primi : tal’ edizione é pur 
Senza data; ma Pietra Gilles ne 
parla in una lettera ad Erasmo in 
data de’ 19 di giugno del iSiq e 
dice che Paolo Emili ha or ora con- 
segnata allo stampatore la conti- 
nuazione della sua storia. Conti- 
nuò il suo lavoro e scrisse ancor 
quattro libri : il quarto non era te^ 
minato, allorché moti ai 5 di mag- 
^ del iSzq. Fu rinvenuto questo 
libro imperfetto e moltissimo in 
disordine fra le sue carte; fu ter- 
minato da Daniele Zavariii, vero- 
nese ancb’ esso e che si crede al- 
tred suo parente. La storia intera, 
la quale si estende fino al quinto 
anno del -regno di Carlo Vili, fa 
pubblicata a Parigi, nei i 53 q. Vi 
fu ristampata in B.vo ed in foglio; 
nel 1 543,03 Vascosan.ed in seguito 
a Basilea, nel 1601, in foglio. L’au- 
tore fu sepolto nella chiesa del- 
ia Madonna, di cui era oanonica, 
con un’ iscrinione,cbe non loda me- 
no la sua pietà che il suo sapere. 
E' possibile che sia stato esagerato 
a quel tempo il merito di questo 
autore, il quale primo districò il 
caos della nostra antica storia ; ms 
non é ponibile di negare ohe il suo 
stile aobìa la gravità conveniente 
e che non sia comunemente assai 
terso, quantunque un poco disa- 
dorno e troppo alcuna volta mi- 
rando alla concisione. Paolo Emili 
è pertanto diffuso ne’ racconti ed 
ancora più ne' discorsi, che intro- 
dusse ad esempio degli antichi. Fu 
incolpato di parzialità per gl’ Ita- 
liani ; ma questo rimprovero firn* 
non gli fu fatto dalla parzialità 
francese ? E se hn autore italiana; 
quantunque pagato dal re di Fran- 
cia, non ha potuto approvare ma- 
na delle guerre fatte in Italia dai 
Francesi, uopo è forse di farglie- 
ne delitto ? E' d’ altronde poco 
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probaliile ohe,«crivendo in alcuna 
£uÌM pel re di Francia e lotto gli 
ocelli suoi, abbia potuto mostrare 
contro i Francesi una parzialità in* 
ginsta. Quanto agli errori, in cui 
i caduto, non devono esserne accn- 
.late che le cattive memorie, le fal- 
se cronache e gl’imperfetti rag- 
guagli che gli furono somministra- 
ti. Un dotto straniero non poteva 
avere altre guide, e non gli si dee 
apporre u colpa se desse lo hanno 
sovente traviato. Questa storia ha 
avuto in Ariiauid Duferron un 
cattiv.3 coiitimiatore, ed un me- 
diocre Ir.idiitl'vrc tu Giovanni Re- 
nani, di cui U t.ailuz.ione france- 
se usci alla luce nel l'Si, Parigi, 
in iogl., e fu rÌ5timpal.v parecchie 
volte: fu pure tradotta in italiano, 
Venezia, i54c), iu .j.to, ed in tede- 
sco, Basilea, r{i; 2 , in fvg!. , 

G— É. 

- EMILIANI. I'. CiROL.sMo Emi- 

LtARI. 

EMILIANO (CiuVAsiMi), medi- 
co del secolo X Vi, di Ferrara, non 
è noto che per un’opera intitola- 
ta : Ntlturalis de rumirìantUius /listo- 
ria, Venezia, i584> in 4-to. Si cer- 
cherebbero in vano iu 'jnel libro 
cognizioni esatte di storia natura- 
le, d’anatomia e di ilsiulugia. L'au- 
tore si abbandona ai strabalzi d’ li- 
na immaginazione sregolata e so- 
praccarica di nuove ipotesi la teo- 
ria galenica, già si oscura e si com- 
plicata. 

C. 

EMILI.'VNO (SIabco Giulio E- 
MtLiANo), nacque in Mauritania. 
La sua famiglia era ignobile, il suo 
merito solo 1’ avanzò nel mestiere 
dell’armi, che abbracciò di buon’o- 
ra . Pervenne ai primi impieghi 
dell' esercito ed era governatore 
di Mesia sotto Gallo. Alcuni suc- 
cessi brillanti, ottenuti sopra i Go- 
ti, cui scacciò dalle terre dell’ im- 
pero, gli diedero grande credito 
presso i soldati, ed intantochè Gal- 
id. 


lo viveva in Roma nella mollozza, 
l’esercito acclamò Emiliano impe- 
ratore nell’ anno a53 . Allorché 
Gallo ebbe conoscenza di tale ri- 
bellione, mandò acombatterla Va- 
leriano, uno de’ suoi generali ; ma 
nè le proteste del senato contea la 
scelta dell’ esercito, nè gli sforzi 
di Gallo poterono arrestare i pro- 
gressi del suo competitore. Emi- 
liano si avviò verso Roma, compiu- 
tamente soonSsse Gallo e Voln- 
sianosuo figlio, i quali gli marcia- 
vano contro con un numeroso e- 
sercito, ma che furono abbando- 
nati, ed in seRUito trucidati dai 
loro propri presso a Terni. 

Emiliano, vincitore, andò a farsi 
rioonosoere dal medesimo seiuito, 
che pochi giorni prima, lo aveva 
dichiarato nemico delta patriatma 
tosto fu anch’egli forzato a discen- 
dere da qnel trono.che aveva allora 
.nsnrpato. Le truppe, cui Valeria- 
ne concluceva in soccorso di Gallo, 
non vollero riconoscere Emiliano 
per imperatore ed insignirono 
della porpora il loro duce. Emi- 
liano, il quale forse non avea ap- 
pagate tutte le speranze de’ suoi 
soldati, fu da essi trucidato presso 
a Spoleti, nel momento in cui dis- 
pouevasi a combattere il suo riva- 
le. Il luogo dell’ avvenutogli sini- 
stro prese da tale avveuimento il 
nome di Ponte tunguiiioio. Tal è 
almeno il racconto di Vittore nel 
suo Epitome, poiché 1’ altro Vitto- 
re pretendo eli’ Emiliano mori di 
malattia, l più dogli storici si ao- 
cordano intorno a ciò col primo. 
.Emiliano, secondo 1’ espressione di 
Eutropio, obtcuTusime natili, ohscur- 
riui mperaiit. Bisogna pur conve- 
nire che non eblse quasi tempo di 
illustrare il suo regno, ilqualenon 
durò che quattro mesi. Ci riman- 
gono nulladimeno parecchie dello 
sue medaglie, tanto romane ohe 
delle colonie,specialmente di q nel- 
le che confinano co’luoghi, in cui 
fu acclamato imperatore: legreclm 
7 
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;ono molto pi& rare. Si danno 
ad Emiliano i prenomi di C^o è 
di Marco. Vittore lo nomina Émi- 
liu Emiliano; Bandiiri cita due 
medaglie, nelle quali egli ha vedu- 
to quelli di Giulio e di Sallustio; 
ma non le abbiamo sotto gli oc- 
chi. Emiliano non può aver avuto 
tanti soprannomi differenti. Nel 
numero delle medaglie, che si ci- 
tano, ve ne sono sicuramente alcu- 
ne, le quali sono apocrire : credia- 
mo che lo stesso sia di quelle, che 
sono state pubblicate da diversi 
antiquari con l’ indicazione del 
suo consolato. Abbiamo esaminato 
con molta attenzione una grandis- 
sima quantità di medaglie d’ Emi- 
liano: nessuna fa menzione del suo 
consolato, e non vi abbiamo rico- 
nosciuto ohe i nomi di Marco , E- 
mi/io. Emiliano. Il bulino de’ falsa- 
ri si è tanto sovente esercitato nel- 
le medaglie di Emiliano, special- 
mente grandi di bronzo, ch’esse 
esigono di esser esaminate con se- 
verità. Lo storico, il qnale vuole 
sostenere un fatto con tali monu- 
menti, deve prima di tutto assi- 
enrarsi della loro autenticità. Le 
medaglie d'oro d’Emiliano sono 
al sommo sospette ; qnella, eh’ i nel 
gabinetto deire, à di questo nu- 
mero, dimodoché la testa di questo 
principe manca nella serie d’oro, 
eh’ è tuttavia la più ricca dell’ Eu- 
ropa. 

T — w. 

EMILIANO (Alessandro) reg- 
geva r Egitto per Galieiiii, sotto il 
di cui regno si sa che insorsero da 
tutte le parti tiranni,! quali usur- 
parono la tua autorità. Gli Egi- 
ziani erano, pinrohé ogni altro po- 
polo, inclinati alla ribellione. Il 
pretesto più frivolo bastava per dia- 
porveli. Un giorno, in cui eccitata 
da nngastigo troppo severo, al qua- 
le era condannato un particolare, 
la plebe crasi sollevata, recossi al 
palazzo di Emiliano onde trucidar- 
lo ; questi, onde trarsi d’ impaccio, 
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si affrettò di guadagnare i soldati, 
ohe avevano soggetto di lagnarsi 
di Galieno, e vestì la porpora. Le 
truppe lo riconobbero sull’ istante 
ed acquetarono la sedizione. Tre- 
bellio Pollione, che solo ci ha con- 
servato queste particolarità, dice 
che ad Emiliano non mancava uè 
certo vigore per governare. Diede 
prove di prodezra, condneendo il 
suo esercito contra i barbari eh’ ti- 
rano penetrati in Egitto ; gli scac- 
ciò dalla Tebaide, e gli ^iziani 
per gratitudine lo chiamarono A- 
fessandro o Alessandrino. Il nome 
dell’eroe, che aveva altra volta libe- 
rato il loro paese dal giogo de’Per- 
siani, era il più bello, che potessero 
dare al vincitore. Ad Emiliano fa 
precisa a mezzo la corsa sua vitto- 
riosa da Teodolo, cui Galieno spe- 
di contro di lui: fu arrestato e 
strangolato nella sua prigione do- 
po un regno brevissimo. Le me- 
daglie, che a lui si atiribuieconu, 
sono false : quelle, che sono citata 
da Pellerin e d.i Be.vuvaia, ci sem- 
brano uscite dalla fabbrica di Go- 
gornier. (P. Cavino). 

T— w 

EMILIO ( Antonio), professore 
di storia nell’ aocademia di U- 
treclit, nacque in Acquìsgrana, nel 
1589. Il padre suo, Giovanni Me- 
les, era borgomastro di Hasselt, ma 
avendo abbracciata la religione ri- 
formata, fu costretto di ritirarsi 
prima in Acquisgrana, indi a Dor- 
drecht. Antonio fece una parte de* 
suoi sludj sotto Gerasio Vossio, ret- 
tore di Dordrecht, a cui fu in se- 
guito sosti) uile. Impiegò allora 
molta parte del suo tem^ a com- 
mentare e spiegare gli Annali ài 
Tacito . Fu amico di Cartesio e 
partigiano della filosofia di esso. 
Morì nel 1G60. Ha lasciato una 
Raccolta di arringhe e di versi lati- 
ni, i 65 i, in 17 , ella non sono sen- 
za merito. — Noto è pure un altra 
Emilio ( Giorgio ), propriamente 
Oemler, nato aMausimd, nel 1517; 
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parenta di Lntero e di cni eaisto* 
Ho pure alcane poasie latine : egli 
tradusaegli Evangeli in versi eroi- 
ci : Seaniitlia heroico cannine midita, 
i5og, in 8.VO, ristampato più volte. 

G — -T. 

EMILIO. V. Paolo Emtlio. 
EMILIO MAGRO. V. Macao. 

BMIR-GIUN-OGLI, favorito 
d’Amurat IV, comandava pel sofì 
di Persia nella città dì Levan, al- 
lorché Amarai IV andò ad asse- 
diarla nell’anno dell’ egira io44 
O i655. Il persiano, corrotto sen- 
aa dubbio, consegnò la piazza 
tenz’ averla difesa. Il tradimen- 
to gli ottenne la benevolenu del 
sultano; la conformità de’ vizj gli 
fece acquistare tutto il suo favo- 
re. Emir-Ginn amav.v il vino con 
tanto eccesso, quanto il suo nuovo 
signore. Amnrat andava di soven- 
te a visitarlo nel suo palazzo, si- 
tuato sni Bosforo e che sussisteva 
per anche nel secolo passato sotto 
i* nome di Emir-Giun-Ogli Vali- 
si. Non bevevano altro vino che 
quello diTenedo, il più eccellente 
ed il meno fumosodi tutti qne’ del- 
le ìsole dell’Arcipelago. Emìr- 
Ginu-Ogli divideva con Becri Mn- 
stafà il mvore del sultano ; soprav- 
visse a questo famoso compagno 
delle dissolutezze d’Amurat ; so- 
pravvìsse anche al suo signore , di 
cni accelerò la morte, indneendo- 
lo a nuovi eccessi in seguito ad u- 
na malattia, che di essi era frutto. 
Emir-Ginn-Ogli non trovò presso 
Ibrahim nè il medesimo favore, né 
la medesima protezione . Il soli dì 
Persia non avea dimenticato' il suo 
tradimento ; fece del suo gastigo 
la prima condizione della pace che 
la Portaottomana propose alla mor- 
te dì Amnrat IV, e«i Emir-Giun- 
Ogli fa senza difficoltà sacrificalo. 
Nolo nella storia per la sua perfi- 
dia e pe’suoi vizj, che associannio 
Un nome spregevole al nome iliii- 
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sire di Ainurat IV. suo amico e 
protettore, Emir-Giun-Ogli fu 
strangolato nel i(i4i. 

S — r. 

*• EMITEA . marsigliese, ma- 
ritata a Marfidio, cittadino della 
stessa città, ebbe la disgrazia d'in- 
spirare la più violenta passione 
ad nn giovane, che la aveva vedu- 
ta ad una festa pubblica. Egli pre- 
se il momento favorevole, in cui 
questa femmina si trovava sola e 
volle soddisfare il suo desiderio 
reo; ma Emilea si trafisse culla 
spada , eh’ egli portava , e spirò 
dicendo che volea piuttosto per- 
dere la vita, ohe mancare alla f-de 
coniugale. Sopragginnto in quel 
momento M.irfidio ed informato 
di questa orribile catastrofe. Corse 
a trapassarsi il petto colla medesi- 
ma spada sul corpo insanguinato 
della sua sposa . 

D. S. B. 

EMLYN ( Tommaso ) , teologo 
anglicano , nacque nel i665 a 
St.tmford, nella contea di Lincoln. 
Nel I(j85 entrò in qualità di cap- 
pellano presso la contessa dì Dumi- 
gai, maritata poco dopo a sìr Wil- 
liam Francklìn. Avendo abbando- 
nato sir William, si diede a viag- 
giare in Inghilterra ed in Irlanda, 
predicando in divcr-ìi luoghi, fin- 
ché da ultimo nel ifiqt si attaccò 
alla congregazione de’ non confor- 
misti di Wuod-Stieet a Dublino. 
Ivi sposò una vedova che gli recò 
qualche fortuna, ed ivi tranquillo 
visse e rispettato per più anni, fi- 
no al momento, in cui le sue opi- 
nioni religiose attirarono lopra di 
lui una persecnzioiie. Essendosi di 
fatto dichiarato contra l.i Trinità e 
per la preminenza del Padre sopra 
il Figlio e lo Spìrito.Santo , gli fu 
da prima tolto 1’ esercizio della 
sue funzioni, indi venne ronUau- 
nato ad un anno di prigione e ad 
una multa <lì tono lire, le quali fu- 
rono poi dimiiinite •> ^o, diminu- 
zione, per cui Emiyn [lotè alla line 
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uscire di prigione dopo più di due 
auni di cattività . Coutiuuò a pre- 
dicare, ua senza uiuu salario, fra 
i suoi partigiani, ed a pubblicare 
diverse opere onde stabilire o di- 
fendere il suo sisteuta. Fu tentato, 
ina in vano, di suscitargli contro 
nuove persecuzioni . Mori ai 5 o di 
IngKu del 174^» dì quasi ot- 

taut’anni. bielle sue ■luinerose o- 
pere di coutroversia la più accula- 
ta è una Difesa del culto di iV. S. 
G. C. ne'princtpj degli unitarj, 1706 . 
La più curiosa è quella ch'egli ha 
intitolato : Co/uidero 9 Ìoni sulla qui- 
stion» preliminare alle dicesse quistio- 
ni relalwe alla ealidità del battesi- 
mo, ec., 1710; tale quistioiie pre- 
Jiiiiinare è se il battesimo d’ un 
primo cristiano non basta a tutta 
la sua posterità, e s'ella è cosa ne- 
cessaria di rinnovarne la cerimonia 
in riascuna generazione. L’autore 
della sua vita pretende che s'i l'at- 
ta dottrina, poco gradita a quel 
tempo, ha latto ultimamente alcun 
progresso, Emiyn, quantunque 
perseguitalo per le sue innovazio- 
ni nel doinma, i statostiuiato come 
uomo di vita esemplare, fermo, 
quanto moderato nelle sue opinio- 
ni. Fu iulimaineute legato in aiui- 
cÌ7.ia col faino:0 Saniuele (ilarke 
ed ha scritto alcune uicmurie sul- 
la di lui vita, te quali non souo u- 
scite alla luce che dopo la sua mor- 
te, nel 1746, nella raccolta com- 
piuta delle Opere d’Einlyn, 5 voi. 
tu 8.V0; si legge in essa la sua vita 
scritta da suo figlio, Sollom Ein- 
Jyn Qiiest'ultiuio, dolio giurecon- 
sulto, morto, nel 17^6, ha pubbli 
cato la Storia delle difese della Coro- 
na, del lord Capo della Giustiaia Na- 
ie, tySfi, a voi. in fugl., con prefa- 
zione e note. 

X— s. 

** EM 3 I.Ì , figliuola di Uiccar- 
doli, duca di Normandia, mo- 
glie di Eleircdo, re d’Inghilterra, 
e madre di S. Edoardo, ebbe mol- 
ta parte al governo sotto il regno 


di suo figlinolo verso l’anno lo^fi. 
Il conte di Kent, che aveva avu- 
to una grande autorità sotto molti 
regni , concep'i contro di essa ties 
cosi violenta gelosia , che la acour 
sò di molti delitti . Guadagnò al- 
cuni grandi signori, i quali con- 
fermarono le bile accuse presso del 
re. Questo prìncipe troppo facil- 
mente credette, che sua madre 
fosse rea, e perciò la andò improv- 
visamente a trovare per toglierle 
tutto ciò ohe aveva raccolto, Em- 
ma elvhe ricorso in questa disgrazia 
al vescovo di Vincbester, suo pa- 
rente; ma questa fu una nuova 
materia di calunnia pe' suoi nimi- 
ci . 11 conte di Kent le foce no 
delitto delle visite trop|>u freqiieii- 
ti, che essa faceva a questo prelar 
to; perciò l’accusò d’ avere seoo 
lui un reo commercio. 11 re cua- 
tinnò ad essere credulo ; e fu d’uo- 
po che la princiiiessa si gìustifioas- 
se co’ mezzi , cn’ erano iu uso in 
quel tempo, oioò ch'ella cammi- 
nasse sopra de’ ferri ardenti . Non 
si sa come sosteue«sc questa bar- 
bara prova; si sa solauiente che il 
re, avendo riconosciuto la sua in- 
nocenza, ti sottomise alla pena de' 
penitenti . 

D. S. B. 

EMM.%. y. Ecinardo, ed Eoaaa- 
ix> il Cunfetsore. 

EiUM.\NUELE. F. Emmcuzie. 

EiVIMERICH (Giorgio) , nato a 
Koenigsherg,ìn Pruisia,ai 5 di in.ag- 
gio del 167Ì, studiò la medicina 
nell’università di Leida, dove ot- 
tenne la laurea dutturale nel ifiqs. 
Nell anno susseguente fatto ven- 
ne professore straordinario e nel 
1710 professore ordinario di medi- 
cina nella città sua nativa . Eletto 
subito dopo borgomastro di Loebe 
nicht, fu chiamato col medesimo 
tìtolo a Koenigsherg, nel 1724,® 
tenne quell’oiiorevule magistratura 
fino alla sua morte, avvenuta ai te 
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(Ji maggio del Qaesto medi- 

co non ila comjiosto opere volnmi- 
noae,ma ha pnbblieato un gran 
numero di diseertazioni, delle qua- 
li parecchie meritano d’ essere in- 
dicate; sono state stampate a Coe- 
nigsberg, in 4 '^°; I ratùme et 
experientia meilir.a , i 6 p 5 ; 11 Th-‘ 
Slum medicarttm pmta 3 , et totiderrt 
par - toxa, i 6 qti ; vi tratta principal- 
m'oi dell*^azione comprimente 
c) l’aria esercita sopra tutte le 
parti del nostro corpo; III Tee/ogia 
ejtuqite infiuum , teu de utu potus 
iheae, i 6 ^; IV De morbo marino 
narigantibus prima imprimit vice fa-‘ 
miliari, l eoo ; V De Jrigore correptit\ 
1^01 ; VI De duumciratu helmontia^ 
no, ventriculo nimirum et splene , 
l^a / Vn De febee virginum ama- 
toria, I ^o 8 ; Vili De ronjugio Astreae 
cum Apolline, circa mrdicam ybren- 
sem ■ Hars prima, De irttpectione ca- 
da cer ir, IT io; Pars tecunda, DevuU 
nere lethali in genere, I ^ 1 1 ; Pars ttr- 
lia. De vulneribiu lethaìibus in sjte-' 
eie. 

C. 

EMMIU 8 (UiBo), nato a Gro- 
tfaa o Grietr.yl, villaggio della Fri- 
sia orientale, nel 1547, d’ una fa- 
miglia, di cni il nome patronimico 
era quello di Pilren, fa finodaH’in- 
fantia destinato alle lettere da 
sno padre, ministro del Santo E- 
vangelio e pastore a Gretha, il 
qnale era discepolo di Lntero, di 
Melantone, ed amico dell’illnslre 
Polacco Giovanni a Lasco. Do|io 
Innghi studj teologici, filosofici e 
letterari, principiati ad Embden, 
continuati a Brema, a Nordeii, a 
Kottoch, e terminati a Ginevra, 
dove si affezionò specialmente a 
Teodoro Beva, nopo gli fu di sce- 
gliere, in età di aq anni, tra il mi- 
nistero sacro e l’arringo dell’ i- 
striizione pubblica : si determinò 
per questo ultimo ed accettò la 
rettoria della scuola latina di Nor- 
den in CHt-Prisia. Alcune zizzanie 
teoiogiebe lo lecere rinunziare a 
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quel grado nel i‘Vl7. La piccola 
città di Leer lo ha posseduto poi ; 
m.a nel i 5 qj si apri per lui un 
teatro più degno del suo merito. I 
magistrati di Gronirtga, occupati 
a riorganizzare il loro collegio, 
fissarono gli sguardi sopra Km- 
milis; e nel i6i4 qnel collegio 
essendo stato eretto in nniversità. 
In elessero rettore di essa o gli con- 
ferirono, in concorrenza con I cu- 
ratori accademici, il potere di no- 
minarne i professori nelle vario 
facoltà. Emrains adempiè onore- 
volmente tale commissione. Com- 
pilò altresì il regolamento organi- 
co; e l’università di Gmninga ha 
sempre figurato da poi con onoro 
fra le istituzioni di ammaeslra- 
mento delle provinole unite de' 
Paesi Ba-si. u cattedra di storia 
e di lingua greca fu quella, cui 
Kmmins ornò specialmente. Il nu- 
mero ed il merito de’ suoi disce- 
poli, la buona armonia, in cui Vi- 
veva con i suoi colleghi, l’esten- 
sione del suo commercio lettera- 
rio, la stima particolare, che di Idi 
faceva il principe Guglielmo Lui- 
gi di Nassftu , governatore delia 
provincia, tutto concorreva a dare 
un Instro poco comune a questo 
dotto, egualmente commendabile 
per le sue doti inorali, civili e let- 
terarie. Unirà a molta scienza um 
gnrande modestia e dava risalto a 
tutto con nna dolce e profonda 
pietà. Gli ultimi quattro anni del- 
ia sua vita, ne' quali si vide impe- 
dito dalle sue infermità a conti- 
nuare le sue funzioni di piofcisore, 
furono consacrati con tanto più ze- 
lo al lavoro dello studio. Moti ai 
9 di decembre del idiB avenda 
rifiutato parecchie volte le propo- 
sizioni più vantaggiose, che gli era- 
no state fatte onde trasferirsi al- 
trove. Le site esequie furono un 
pubblico lotto, ed il principe 
Luigi Guglielmo di Nassau le n- 
norò della sua pi'Cienza. I piti illu- 
stri stranieri. Scaligero, de Thou, 
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Cbytraeni ed altri corriapondeoti 
di Eminiu* hanno eapresso per 
lui la medesima ainmirarione e la 
medesima stima, che i suoi compa- 
triotti, Donsa, Einsio, Scriverio, eo. 

I principali scritti, ohe ha'iasciati, 
sono: I. Opus chronotogieum, Gro- 
ninga, 1619, in Cogl., di cui in con- 
tinuazione comparvero Canon chro- 
nicus conipendiosus \ Canon chroni- 
etss plfniorj Chronoltjpia veferum Ao- 
manorum, ed Appfrùlix genealogica\ 

II Vehss Graeàa illustrata, Leida, 
1626, in 8.V0: Gronovio I’ ha ri- 
stampata nelle sue Antichità gre- 
cale, tomo IV ; HI Rerum frisica- 
riim hit torio, divisa in sei decadi, 
le quali furono da prima pubbli- 
cate separatamente, dal l'igb al 
1616, ea in seguito unite, a Leida, 
l6ib, in fogl. Emmius intese a 
purgare la storia della Frisia da 
molte tavole, accreditate da Fur- 
merioi Suffrido, Petri ed altri. A- 
cea già pubblicato prima e con la 
medesima fine; De origine ntqua 
antiquitate Fritorum , Groninga , 
l6o>, in 12 ; e De agro Frisiae inter 
Amasùm (l’Ems), et Lacicam (il 
Lanver ), deque urbe Groninga in 
agro fodem, ivi, i 6 o 5 , in 8.vo, fig. , 
aegoito dagli annali di quella cit- 
tà, dal i2t>o in poi; IV Hiitnria no- 
etri temporis : non v i si tratta che 
di dispute locali tra le città di 
Groninga e d’Embden; quest’o- 
pera tion è venuta alla luce cbe 
nel |^ 3 a,a Groninga, iu 4 -to. Gior- 
gio Alberto, principe d' Ost-Fri- 
aia, di cui feriva le pretensioni, la 
fece abbruciare per uiano del car- 
nefice, ad Auricli nel iy 55 . Em- 
mins area dato principio allo scri- 
vere con due opere polemiche, una 
centra Uaniele Hoftmann, profes- 
sore in Ilelmstaedt, Herborn, 1601, 
in 12; l’altra contro rillnminato 
David Giorgio (V. Dav.d Giobgio): 
la traduzione olandese dell’ ulti- 
ma è uscita alla luce all’ Aja nel 
l 6 o 3 . Finalmente v’è di Emmius 
po’ Oragiong funebre ed una Bio- 


EMO 

ere^n di Guglielmo Luigi, eonlt 
di Nassau, 1621, in 4 to, ed nna 
prosa sull’ inaugurazione dell’ac- 
cademia di Groninga, in fronte si 
libro intitolato: Effigiet etvitae prò- 
fessorum groningensiam, in cui ab- 
biamo principalmente attinto i no- 
stri materiali per questo articolo. 
Vedasi pure E/ogium Ubb. Emirm, 
id est, de ejus vita et scriptis narrato 
breois ab nmioo contajcta, ivi, 1628, 
in 4-*o> di 80 pagine. 

RI— oif. 

EMO, primo abate di Werum, 
dell’ ordine de’ Premonstratensi, 
nella Frisia, presso a Groninga, a- 
vea formato della trascrizione de' 
manoscritti sacri e profani la prin- 
cipale occupazione de’snoi reli- 
giosi; ed egli stesso dava loro l'e- 
sempio di tale lavoro, al quale im- 
piegava tutto il tempo che pastara 
dal mattutino, recitato a mezza- 
notte, fino a giorno. Con questo 
mezzo arricchì coosidorabil mente 
la biblioteca della sua abazia. Mo- 
ri santamente nel laS^. L’abate 
Emo è autofe di parecchie opere, 
fra le quali ci limiteremo a citare 
una Crnnaca. dal i2o5 fino al laSj, 
la qual' è stata continuata fino ai 
i2ya, da Menko, terzo abate di 
Werum, ed in seguito da un ano- 
nimo fino al 1292. Questa crona- 
ca, rimasta iiìedita, fu stampata 
nel t^oo ed inserita da Antonio 
Mathieu nel terzo tomo della saa 
Raccolta, e ristampata dall’ abate 
Ugo, con note net prime volume 
delle sue Antichità aacre. — Non 
biiogna confondere l’abnte Emo 
con un altro Eko, tuo cugino, <1 
naie fondò de' suoi beni l' abazia 
i Warum, veali parimente l’abi- 
to dell’ordine di Premonatratensi) 
e mori a Roma nel i2ià. 

L— T. 

** EMO ( AiroKLo), nacque in 
Venezia il di 3 d> gennaro i^ 3 i ; >1 
padre tuo, Giovanni, stato amba- 
sciatore della repubblica in più 
corti, insignito era, fino dal lyiS, 
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della dignità di proctuatore di san 
Marco, nna dello più eminenti del- 
la veneta aristocrazia. Angelo, ano 
zio paterno, area difesa, nel 1713, 
la Dalmazia contro i Turchi e de- 
molita Marenta, antica perturba- 
trìoe da’ riposi di quella regione, 
in presenza deU’esercito loro; ere- 
ditar] o prossimi erano pertanto 
nella sua casa gli esempli di zelo 
per le cose patrie e^gli stimoli a 
farsi degno m sedere nel le alte ma- 

f istratnre fra i suoi concittadini. 

'oicbè l’età confine tra la matu- 
ra e la verde, quella di anni venti , 
gli dischiuse l’arriogo delia navale 
milizia, Emo, nel 1751, ascese, sic- 
come Nobile (1), una nave. In 
quella prima sua mossa, egli si a- 
pertamente mostrò che le cnre 
deH’edacazione diligente,cui negli 
anni i7'{8 e 1749 in Ini compieva 
il luminare dell’etica, il dotto e 
profondo Stallini, congiunte alla 
redata indole di gloria, avevano 
messo in lui fiore, die il veneto 
Senato nel giorno 19 gennaio 1755, 
lo elesse a governatore di nave, 
cioà a capitano di vaucello, in età 
di aoli anni a4, gli affidò, onde lo 
esperimentasse, un vascello di 74 
cannoni di nuova costruzione, e 
gli commise di far prova di alberi 
connessi (3). Sembra che in quelle 
prime corse Emo s'avvedesse come 
aulla veneta marineria influito già 
aveva quella requie di lunga pace, 
che ai corpi sociali suol precidere 
ogni nerbo. Fra i Veneziani sta- 
tuito era, con sanoconsiglio,di edu- 
care gli uomini di stato alle prati- 
che disciplina del govemainento, 
facendoli sedere successivamente 
in varie magistratnre, si che tulio 


(,1) Quest* (itolu di KMlt U uà»» »r»- 
vsoe i giovaiii patnsf die fscevau* tal mare 
Il tìrucìnlo della praliea Barai miliaii. 

(a) Vrìaia dì guell' epoca zU alberi de' 
vanatì aaacelli ed anche gliateaai alberi mae- 
atri erano di un calo fiuto di abete, che di ,t 
alti abboodaraae le idra di AvTouaa e di 
Qaaaiglio . 


da sò vedessero, e, di tutto istrutti, 
assunti fossero alle più riposte e 
più gravi faccende uell’ ammini- 
strazione. Angelo Emo pertanto, 
fatto nel 1760 provveditore alla Sa- 
nità (i|, SI adoperò nelle cure de’ 
Lazzareti, e nel chiudere sempre 
più per marittime difese ogni var- 
co alle pesti d’ oriente. Ma fu bre- 
ve queir interrniione dai navali 
stndj, perchè fatto ai 5 di mag- 
gio del 1761 governatore di nave 
straordinario, andò con due frega- 
te, oltre al suo vascello, a correre il 
Mediterraneo al fine di proteggere 
in esso contro i corsali di Barbarla 
la navigazione de’ Veneziani. L’ar- 
dimento «d il disprezzo de’ peri- 
coli, con cui Emo tolse ad eseguire 
quelle corse, le fanno epoca vera 
forse, in cui la prima scintilla di- 
sfaviliò di quella risnrrezione, che 
i fati vollero transitoria, ma oni 
Emo pur mise nella venelAmari- 
neria. Ella, uopo è confessano, ma- 
rineria fatta era già d'nn gover- 
namenlo, il quale dato aveva ornai 
il mortai segno di cadncità,^dimet- 
tendo da lunga stagione le drmi. 
Le venete navi che il mare Adria- 
tico correr dovevano e tenerlo, vi- , 
libile prova del dominio sa quel 
mare della repubblica, rodevano i 
riposi de'porti, di cui negli ozj io- 
vììivano le ciurme. Era terrore a 
genti use a poltrire l’aspetto d’un 
fortunale, di die gode il provetto 
marinaio, al quale compenso a 
privazioni infinite è la sentita più 
che pensata alterezza di commet- 
tersi in lotta col pelago e di vin- 
cerlo. Ma Emo lo sirnmento tro- • 
vato e perfezionalo dall’ nomo per 
fiirsi remeggio le penne dei venti, 
commise di fatto ai venti, e le di- 
vezzate ciorme, in quell’occasione 


(i) Magiamis, a cui tfldtu era la cura 
di prcaervare lo alalo da ]*^i di uamlol e di 
compofto dì Siaiiitidai: 3 «opraiiruv-. 
r^ditoH Miriti dal ««nato c 3 |irorvasÌitof» 
ifiU <U1 laa^tor Caoi^Ua. 
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che prima Teramente destra gli 
si offriva, a perigliarsi nel Medi- 
terraneo e nell’ Oceano avventò. 
Lisbona vide sorto allora, da lun- 
go non più veduta apparizione, un 
veneto vascello da gnerra, sdru- 
scito si da fierissime tempeste, con 
letti da cannone ed alberi da gab- 
bie tenuti da gomene per timone, 
a qnello spezzatogli dall' ira del- 
l’onde sostituito dal fecondo inge- 
gno di Emo, ma vascello uscito 
vittorioso da nn’ardua prova, e da 
cui, allorobè riappari fra le com- 
pagne navi, nsci 'come un tacito 
impulso che ad osar le rincorava. 
Emo passò gli anni successivi ai 
marittimi viaggi, di che detto ora 
abbiamo, dai i-6a al 1767, parte 
in Venezia nelle magistrature , 
parte nuovamente sul mare. Ma in 
quella porzione dì tale periodo di 
tempo in ebe fn civile e non na- 
vale nAgistrato, nuovamente in se- 
gnala^ guisa giovò alla patria, to- 
gliendo a levare la carta della la- 
guna che circonda Venezia j im- 
menso e perfetto lavoro, il quale 
tuttora esiste, già fatto oracolo ai 
posteri, e cui seppe condurre con 
tanta attività che in sei mesi fu 
compiuto. Già fino dai principi 
dei secolo XVI, minacciata l’an- 
cor vergine città dalle alinvioni 
de' fiumi, cui le noriche alpi le 
grondavano in seno, di non essere 

1 >iù fra breve nè lieta d’aria sala- 
ne, nè dispiccata dal continente, 
sviate si erano le micidiali fiuma- 
ne e condotte per novelli alvei nel 
more. Alberti, Borelli, Trevisait, 

• Castelli contraddetto avevano a 
qnei salutare partito, come appun- 
to tnttova gli si contraddice, ed 
Emo tolse allora a mostrare quali 
risultamenti il tempo vi discopris- 
se, successivi a que'chc Sabbadini 
fino dalla metà del prefitto secolo 
XVI osservati aveva e dinotati in 
una mapPA di coufronto. Nell'an- 
no 1767, Emo che fatto era già al- 
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mirante dal 1765 (i), idoomineiò 
le sue imprese contro ai pirati di 
Barbaria, e quella parte della ma- 
rittima sua corta, in cui, siccome 
duce supremo della veneta mari- 
neria, la scagliò e la tenne per la 
via degli ardimenti; forzò il Dey 
d'Algeri a fermar pace, ed ebbe in 
guiderdone dalla patria, nel 1768, 
la dignità di cavaliere della stola 
d’oro, intigue ed ambito fregio 
d’onore a que’ tempi, cOi il fra- 
tello suo Luigi, uomo di probità 
luminosa, gli recò a Marsiglia, non 
che la promozione, il dà primo di 
giugno diqneH’anno 176^ al gra- 
do supremo di capitano delle na- 
vi (a). Il tenne negli anni 1769, 
1770, 1^71, cioè quando i Rntsi 
mandati per la prima volta da Ca- 
terina 11 al di là dei varchi del 
Baltico, arsero in Cismè In Botta 
de' Turchi ( 1769 ), e la Grecia di 
quel fermento commossero, che, 
represso allora, lievito vi rimase, 
e proruppe nuovamente non ha 
guari, a quell'epoca dignito- 
samento veleggiò l'Ionio e l’Egeo. 
Cessato 1 ’ nfizio di capitano delle 
navi, in giugno 1771. conferita gli 
fn la magistratura censoria, la qua- 
le insigniva del carattere di sena- 
tore, e nel corso di essa ( 5 ) con- 
ceduto gli venne di viaggiare per 
la Germania, dove liete ed onora- 
te accoglienze riceveva da quello 
dei re della Prussia, che la storia 
rammenta col titolo di grande. 
Dallacensura, Emo, nel >773, pas- 
sò al magistrato della prowigion 
del denaro (4), 0 con utili riforme 
ne’ metodi di riscuotere le tasse 
migliorò la condizione delle finan- 
ze; indi a quello de’ cinque savj 

(1) r artra navale cUr earrìaponde 
io di viceanuniragUo ; doravano io eoaa i pa- 
trtsj il breve |>rnodo di (re anni. 

(*) Equivaleva al gr»Jo di ammiraglio* 

(3) Dorava i6 mesi . 

(4) fàfiilvaleva at mimstrri delle inans<> a 
del tesoro oe* pib modorni ordioamend 

•tali in fiaropa. 
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•He oiercaneie (i) net 1776, e si in 
qiieirepoca, come quando vi ritor- 
nò nel 1701, utile si fece alla patria, 
persuadendo i commercianti a co- 
struire navi mercantili di gran 
mole, a navigare con esse l’ Ocea- 
no ed a migliorare le manifatture; 
istituiva in oltre senole di oostrn- 
EÌone,di navigazione e di pilotaggio 
per la marina mercantile. Fatto 
consigliere (1) net 1780, Emo come 
entrò io qnel consiglio de’diecì che 
di recente a perpetue e lontane 
prigionie dannati aveva ardimen- 
tosi patrizj, i quali, raccesasi in es- 
si la rabbia bajamontea, posto ave- 
vano nei maggior consiglio e qua- 
si vinto partiti di mutamento nel 
governo contrarj a quelli del XIV 
secolo, vi alleviava la sorte del- 
ie famiglie di que’ rei di sta- 
to, prov vedendo alla sussistenza di 
esse col tesoro della nazione. Elet- 
to poi nel 1783 inquisitore straor- 
dinario dell' arsenale, egli sul ma- 
terial fondamento di marittima 
forze, la costruzione del navile, 
stese quella mano ristauratrice, 
che giù nel vivo elemento di na- 
tal grandezza, la perizia ed il co- 
raggio delle ciurtne, indotto aveva 
mia commozitme di nnova vita, 
eh’ ei più tardi con tocco di fooco 
diaviluppò. Emo, in tntteqnante 
le arti che a costruire e ad arma- 
re un vascello concorrono, ino- 
atrando si venne in quell’occasio- 
ne peritissimo. L’inerzia della pa- 
ce e i’aiigustia de’porti avevano in- 
Quito sulle costruzioni de’ Vene- 
ziani : alla fine dei secolo XVIIE 
1’ arsenale loro era ooiidutto con 
glisteasi metodi fermati ne'priiui 
anni del secolo. Emo tutto rimu- 
tò. Altrimenti che prima non face- 
vasi curvò i vascelli,e conscio delle 

(x) Bra rame an mioiatero àA ettnmtf» 

ciò. 

{s) 1 C«fifìglì^r( fac«Tano ptrte di tutte 
I» «He maipatratum dd governo» il Collegio 
de* Saej, lì Senato» il Consiglio d«*Oiecitgr In. 
tpxioitorlf e Io ra)>prosentarane col ucl* 

lo «iUénse agii oiubouiilorl delie potenre 
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dótti ine di Bonguer, macoli libera 
mente, divenne il Cbapmanii della 
sua patria. Invincibile ostacolo fu- 
rono le strette foci de’ porti a da- 
re ai grossi vascelli tutta qiieH’iiii- 
mertione in che sta I’ assideisi lo- 
ro saldamente sul mare, ina loro 
crebbe velocità vestendoli elorican- 
doli contro il marino tarlo di rame; 
questo laminò con cilindri d ae- 
oiaio, de' quali I’ Inghilterra, falla 
onorevole eccezione al divieto di 
esportarne per la mediazione di 
tant’ nomo, permise I’ estrazione ; 
nò il sartiame negligentò, nò i piu 
minuti de’ navali ingegni, nè del- 
le istituzioni atte a tornar nel pri- 
stino fiore la marineria, ninna. 
Oa quella straordinaria magistra. 
tura non passò a dar vita sai ma- 
re alle ritornie clic nel corso di es- 
sa avea si provvidamente apparec- 
chi.ate, che dopo eseguita nel 1785 
una dilicata commissione diploma- 
tica. La contiguità de* veneti pos- 
sedimenti nella Dalmazia con l’I- 
stria rotta era dalla frapposta piag- 
gia degli Uscocchi, per cui 1 ' Au- 
stria dagli apici scendendo delle 
alpi Gamie toccava il mare. La 
navigazione quindi del canale del- 
la Morlacca nel seno Liburnicv si 
faceva di leggeri contenziosa, ed 
uopo era, a regolarla da buoni vi- 
cini, di fissarne le norme. Com- 
messa tale cura ad Angelo Emo, 
egli con r austriaco commissario il 
conte di Cobentzl , convenne del 
morlo di navigar qne' pileggi con 
soddisfazione de’ due popoli fini- 
timi. Mentre però, tenendo ad 
un tempo con qnell’ incar'ieo la 
magistratura de’ tre provveditori 
ai beni eomiini ed inculti, medi- 
tava l’esecuzione d’ un vasto [>ro-i 

S etto ad asciugare grande tratto 
1 terre acquidose nel Veronese,» 
sopravvenne uopo allostato di ra-> 
primeve i Tnuisini che sui veneti - 
navigli correvano e li predavauA* 
Fu eletto Emo ainiiiiraglio straor-'- 
dinarìo, ed egli sciolse a ta! fine 
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Con una breve fluita dalla pa- 
tria il di 3^ giueno "on 

la rivide più, e Tnnge da ©afa ot- 
tenne, come il padre, la rolenne 
prova di averne ben meritato nella 
dignità di procuratore di s Mar- 
co . Sia Io Kopo, per cui invia- 
to era , di punire la tracotanaa 
de' ladroni e di icorarli da perfi- 
die avvenire, compiutamente ag- 
giungeva, predando loro navigli, 
ardendo ad etti i covili donde abu- 
cavano a corteggiare, recando la 
veneta vendetta nelle inaoceaae 
Suaa, Sfax, Biaerta, ed in altri di 
que’ luoghi litorali, già aedo, ne’ 
tempi del romano impero, della 
più culla civiltà, forxandoli a cea- 
aare la pirateria contro i Venezia- 
ni, e aoprattntto le ciurme de’ va- 
acelli, gli uffieiali, i capitani o pi- 
loti, i venati patrizi governatori o 
veri capitani di etti, come ae un 
aoffio di vita onnipotente meato a- 
veaae per entro alle cortie di quel- 
le moli, maturi in breve tempo 
rendendo ai marittimi viaggi ed 
alle marittime guerre. Diapetta- 
ronoque’ che dell* irriaione fanno 
achermo alla disperazione innata 
con casi di ogni fama, diapettaro- 
po quelle imprete della veneta 
marineria contro gli Africani che 
furono l’estrema luce della mo- 
rente Venezia. Sia que’ prodi che 
i nuovi governi della patria nostra 
redarono, e morirono au italiane 
navi fracaasate da prepotenti Bri- 
tanni, o arsero con qualle, o dopo 
lunghe prigionie ricalcano ora cqn 
onorate cicatrici sul petto il pal- 
co di austriache navi, aquale scuo- 
la ai educarono, ae non a quella 
di Angelo Emof Di chi altri fu- 
rono allievi? Chi altri ae nonEiqo 
gii avviava pei aratieri delia glo- 
ria ? E da qual flotta nscirooo etti, 
veri uoiniqt di mare, ammirati da 
emnle genti, a cu> von virtù ma 
fortuna mancò per inalberare vet- 
ailli d’ammiragli P Godo di citare 
qiieati moqamenti d’onore vivi c 
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di Catto de’ meriti e dell’ ingegno 
d’un uomo, a cui fu contraddetta 
da maligne menti la palma di glo- 
ria, perchè, costretto entro angusti 
termini, il ano intelletto non ha 
potuto spaziare col largo volo di 
che era anscettivo. Ma i giuditj 
della storia non imitano i gindizj 
del volgo, a cui è sola norma il lie- 
to e strepitoio ancceaao. Il più la- 
minoso titolo di fama non è adnn- 
ue per Emo il tempestoso mare 
’ Algeri corso per ventotto mesi 
vietando ai coraali le usràte dai nin- 
niti porli, la pace da lui dettata 
in Algeri quando audacemente ti 
recò in persona nello stesso divano 
de’ Barbareschi, non le depreda- 
zioni de’ Tunisini frenale dalle 
sue armi, non il rovinarne coi pio- 
getti le stanze, non il tornar Imo va- 
no lo schermo delle sirti, dai proprj 
navigli, conginngendone le vnole 
botti, un navile traendo atto a dar 
ani querqueni e sulle secche il sag- 
gio e l’esempio di quel modo di ma- 
rittima offesa contro le rocche in 
terra, che imitato poi, e tratto a 
termini di grandezza per mezzi 
infinitamente maggiori, dal lord 
Exmonth , riuscii nondimeno a 
quella stessa fine, con immentoap- 
parato di forze, a cui Emo con for- 
ze tanto rimesse e parche il con- 
dusse, di rintuzzare, non cincere, o 
cUitmggere que’ corsali. No da tali 
gesto quantunque aplendide, uscir 
non deve il più bello de’ raggi del- 
la fama di Angelo Emo. Il ricrea- 
re la marineria in 'un popolo già 
oltre al tramonto, è l’impresa che 
ha in se alcuna parte d’ immorta- 
le. Egli adoperò a farlo con gli s*^' 
ai e soli mezzi ohe usarono i gran- 
di fondatori o rinnovatori di 
li e d’imperj. Seppe infondere nel 
onore de' suoi dipendenti un 
mento di onore; infinitn inspirat» 
osservanza ed amore per liii; terrò* 
re era ad essi l'ira sua, unica vera 
ricompensa ti sorriso dell’^P*^ 
vazione sulle sue labbra. Fattosi 
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padrone degli animi de' marinari e terra ; dnrd gtaye fatica il coman- 
de’soldati, li traeva ovunque, per dante turco a raccoszarli, e, dopo 
quella facile e spontanea oboe- tronche di sua mano alcune te> 
dienza delle parti d’un corpo allo ite, a raddnrli alle difese. Il forte 
spirilo che l’informa. Mille, se la per più ore fu sgombro. Tanto 
brevità impostaci noi contendesse, aprovvedolo fu il caso, che, per la 
addnrreinmo prove, come tutte co- sorpresa e l’incertezza dellaoagio- 
noscesse le arti del capilano.e tntte ne di esso, non se ne approiìttà, e 
trattar sapesse le leve dell* nman gli apparecchi per lo sbarco fatti 
cuore. Non ignaro diniuna delle per la seconda notte trovarono rim 
discipline che sorgevano in Euro- corati i Turchi e vigili. Vero à 
pa, ei negK economisti attinto ave- che se Emo avvertito avesse a ten-, 
va nna delle poche massime saluta- tare subito l’occupazione della 
ri e vere della politica economia, piazza, egli posta avrebbe nna stan- 
quella d’ impedire eh’ esca dallo za alle venete surmi in Barbarie, 
stato la ricchezza. Con tale (ine, una maniera di nuova Gibilterra, 
per le acque dell’Egeo e del Me- da cui arduo riuscito fwra a qna- 
diterraneo, faceva dalle veneteter- lunqoe di scacciarle. Ma questo 
re addurre su venete barche le fatto, che, se da noi si fosse tacio-- 
derrafn necessarie a vettovagliare to, avreUse potuto ricordare ed 
l'armata. Per guarire da nna brut- opporci taluno di quegli avoltoi 
ta e frequente ebbrezza dii colon- dell’altrui fama che contro le cose 
nello de’ reggimenti con esso im- veneziane tanto più si aocanisco- 
barcati, nna volta, come ginnse nn no che i morti non si vendicano, 
naviglio carico di vino, negli ordi- varrà egli a contendere ad Angelo 
ni quotidiani che, siccome i stile Emo il vanto di capitano, quando 
nella milizia, si leggevano a tatti per l’eccellenza nelle più cospicno 
e su tutte le navi, commise a quel delle parti del condottiero non gli 
colonnello, qualibcandolo «pesto, può essere dinegato ? Chi di rica- 
di esaminare se di qualità buona sar s’avviserà onoree fama dì gran- 
fosse il vino; fa tanta la vergogna decapitano al duce. che, nel i 8 i 5 , 
in quel duce, ohe cessò immanti- dopo la vittoria di Oresda, anzi- 
nente di ber vino e per tntta la che piombare tulla vinta oste, im- 
vita se ne astenne. Ma lo stesso no- paocìata per le stratte do’ monti 
mo, a cui data aveva una sì aspra noemi, mandò a farsi schiacciare, 
lezione, quasi a riparazione, pre- sulla stessa via che preciderle do- 
scelse a meritare Pai loro, coman- veva, le sole e poche genti distrut- 
dando il notturno assalto della Go- te a Eulni, e si avverta conte ca- 
letta. E' la Goletta nii forte che pitale fu il fallo, e quello vero che 
nel fondo della baja di Tnnisi, gli crollava il trono? Angelo Emo 
siede sopra nno stretto, il qnale dà per tanto, cui arditamente diremo 
al mare un adito angusto, e con ac- l’ultimo de’ Veneziani, chiara- 
qua in tempo di alta in-irea non più mente mostrò che solo gli è man- 
che cinque piedi profonda, nellq cato nn più ampiotealroperalaac- 
vasta laguna tu cni sta Tnnisi, iif ti con le imprese ai primi teg- 
distanza di dieci mìgliadallostret. gì della gloria. E forse maggior 
to o goletta. Emo, accostatovisi, di vita soltanto gli mancava, perchò 
«otto il bombardò; nò da Inngo il soqquadro dell’Europa nn lar- 
durava il fuoco, quando repenti- go campo apertogli avrebbe ineni 
namente quello cessava dei difen- si chiansie come sotto duci citta- 
tori; nn' panico terrore fatti gli dini -e con cittadini soldati tfol- 
ayevB fuggire tatti per le vie di goratq sarebbe, end^e mi cqqtia 


Digitized by Google 



io8 fi MO 

nen(é, Jalla venete attui U lu- 
ce di vittoria retaggio dell’ origine 
romana. Nè certo ove aeduto aveste 
ne’ veneti consigli quel laminare 
di carità patria, che perduto aven- 
do due navi da linea per la furia 
d* un’australe procella in Elleos, 
a cui, per errore del comandante 
di una delle sue navi, uopo gli fu 
di reggere sorto lungo una spiag- 
gia sull’ ancora, tutti proferse i 
suoi beni, onde, vendati, rifar la 
patria del danno dei perduti va- 
scelli, certamente, il ripetiamo, nou 
bonaria fede, ma ferro Veneaia re- 
cato avrebbe nel mezzo della gran- 
de e recente palestra europea. Sic- 
come però era destino che ella si 
spegneste, cosi la morte anzi tem- 
po Angelo Emo spense parimente. 
Gli sopravvenne sulla fine del- 
l’anno 1791 improvvisa una dub- 
bia malattia di coliobe ricorrenti; 
parve che pnr la sua non gran 
fatto robusta tempera la vinces- 
te, e già la speranza della sua 
guarigione allegrava le acenorate 
sue genti. Quantunque nemico 
dello scendere a terra, però che 
della nave sua fatta a tè aveva 
stanza diletta ed unica, nondime- 
no, alloggiatosi nella casa del Con- 
sole venizillaoin un borgo di Malta, 
sopravvedeva i lavori che d’ intor- 
no, si facevano a riversa nave, cd il 
di primo di marzo 1791, guardan- 
dovi, ad uno de’ subalterni suoi 
comandanti narrava quanta in lui 
stata fora la pena dell’animo te 
la morte toprappreto l’avesse fuo- 
ri del caro soggiorno del suo va- 
scello. Alcune ore dopo egli a- 
vea cessato di vivere. Con esso le 
torti dell’ Adria un mortai velo 
coperse. Quell’ immatura fine non 
si tenne per naturale. Sorse subito 
Ulta voce che daH’Adrfa stessa spi- 
rata gli fosse l'nura ‘di morte, per- 
ché paurosa s’ era fatta o grave 
fa grandezza sua ai pochi che, i- 
gnavi mafiscoltoii,! freni veramen- 
te stfiugevauo del governo. Ma se 
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pur avvenne, uno fu di qne’ mi- 
sfatti di coi la politica sa distrug- 
gere le prove, nè usciremo noi in 
maggiori particolarità, perchè o 
quei grido fu falso, nè vorremmo 
scrivere cosa in cui la giustizia of- 
fendesse, o il delitto fu vero, e 
vuoisi a chi gli ministrò o mesce- 
va la morte negare l’ infame cele- 
brità di Erostrato. Angelo Emo 
visse esemplare di costumi e di 
repubblioana temperanza. Che a- 
spirasse a farsi il Pisistrato della 
sua patria altro indizio addn- 
re non saprcblse la calnnnia che 
quell’ arte in lui somma di rende- 
re idolatre di sè le genti commesse- 
gli, di far che i timori e le speran- 
ze tutte nel duce loro riponesse- 
ro, ed in sè rivelato loro, quasi di- 
remmo, presente, rimuneratore, ri- 
dotto all’ unità, venerassero l’ari- 
stocratico reggimento da cui gli 
uomini più ripugnano. Comunque 
sin la caligine di congetture non of- 
fusca lo specchio della storia. £rao 
visse e mori terso di macchia, ma 
eertameute palese e quasi vocazione 
fu in esso la brama di ringiovanire 
la vecchia fiatria; e di fatto quella 
parte dì cui sembra ohe prima uopo 
era ravvivare in città sedente sul 
mare, la naval possa, con tanta sal- 
dezza di vita rinnovò, che quando 
la patria ornai più non era, opima 
spoglia la rinvenne e tutta vita per 
an< he ohi a<l usurparla mandò quel 
guerriero che, abusando fin d’ allo- 
ra del diritto ferreo della fortuna e 
delj’amii, nel 179!) Venezia rimeri- 
tavi dell’ospitalità dandole morte. 

S. C—i. 

EMPEDOCLE, celebre filosofo 
greco, era d’ una delle primarie 
famiglie di Agrigento in Sicilia, 
Dutone, suo padre, era figlio d’un 
altro Empedocle, il quale avaa ri- 
portato in Olimpia il premio della 
rorsa do’ carri nella 71."'» olimpia- 
de, l’autio av. G. C. Nou si 
va d’ sècordo intorno al nome, di 
quelli, elle fiircmo i ui.icstri di 
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Empedocle Non pni> e«iere ilnlo 
<]i«cepoio di Pitfl^'ara, il qual era 
morto lunga pazaa prima di lui, 
ma aveva veritimilmente rkevulo 
lezioni da alcuni Pitagorici, poi- 
rbè ti riconoiceva la dottrina loro 
Ila’ (noi acritti. Avea unito lo stu- 
dio della medicina a quello della 
filo(o6a e vi avea fatto grandi pro- 
gretsi. Una donna d’ Agrigento, 
cliiamata Pantea, era caduta iu 
uno stato di letargia tale,che avea 
perduto il moto e non aveva re- 
spirazione apparente. 1 niedioi.cm- 
dondola morta, l’avevano abbando- 
nata. Empedocle la fece tornare 
in vita in capo a trenta giorni. 
Questa cnra lo fece considerare 
come un dio ; e se egli non accre- 
ditò tale idea, cercò almeno di far- 
si tenere per uomo specialmente 
favorito dagli dei, ni si mostrava 
in pubblico che vestito di porpora 
con una cintura d'oro, coi espelli 
ondeggianti e col capo adorno d’ a- 
na c iroiia, qual’ era quella della 
Firiat si faceva seguire da schiavi 
ed aveva sempre un contegno gra- 
ve e serio. Acqaistos.si perciò una 
grande influenza nella repubblica 
d’ Agrigento, essendo già de’ pri- 
mi per nascita e per ricchezse; ri- 
fintò la tirannia che gli veniva of- 
ferta, ed avendo scoperto nna co- 
spirazione che tendeva a darla ad 
iin altro, ne fece punire gli auto- 
ri. S’ era in Agrigento un senato 
di mille (versone, il quale si em 
arrogato tutta 1’ autorità;, egli lo 
rovesciò in capo a tre anni e l'coe 
^^adottare il governo popolare. Vi- 
veva per anche quando la città 
d Agrigento fu e.-piignala dai Car- 
taginesi, nell’anno P-v 

poìclié Diogene Laerzio dice, die- 
tro a l'imen lo storico, che, quan- 
do fu fondala di nuovo, i discen- 
denti de’ neuiici di Empedocle si 
opposero al sno ritorno e ch’egli 
andò a fermare stanza nel Pelo- 
ponneso, dove terminò i suoi gior- 
ni p(>n si sa come, nè in quaVepo- 
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ca . Neppnre si conosceva la sna 
tomba . Timeo si adirava forte- 
mente della favola spacciatasi che 
Empedocle si fosse precipitato in 
uno de'crateri dell’ Etna ; e sicoo- 
m’ era siciliano aiich' egli, è più 
credibile degli altri autori. Emper 
docle aveva composto parecchie o- 
|>ere, di cui la più celebre era un 
poema, intitolato: Clanica, cioè, 
tirila datura, e de’ Principi drlU co- 
te. Ammetteva quattro elementi, 
il Fuoco, l’Acqua, l’Aria e la Ter- 
ra; e dne cause primitive e prin- 
cipali, l’Odio e r Amicizia, r uno 
che li divide, l’altra che gli uni- 
sce. Chiamava il fuoco Giove; la 
terra Giunone; l’aria Platone e 
l’acqua Nesti; e sembra uno do’ 
primi die abbiano allegorizzato la 
mitologia: vi spiegava i principi 
della nielcnipsirosi ; pretendeva 
che la parte superiore dell’ anima 
era d'origine divina; ch’ella era 
ineisa a confine in un corpo onde 
punirla, e che passava succeuiva- 
uieute in parecchi, finché fosse in- 
teramente purificata. 1 frammenti 
degli scritti di Empedocle sono 
stati uniti daSturz, nella ropcolta, 
intitolata : Empedoclit Agrigratmt, 
de vita et philòtophia ejut expotttil, 
carminum religuint coUrgit, Al. Frid. 
Guill. Sturz, Lipsia, iHo.'i, in S.vo, 
% voi. Bisogna aggiungervi : Empe- 
doclit et Parmtnidit fngmenta, ex 
codice bibliotitecae taurineruit retti- 
tuta ab Amedeo Peyron , Lipsia, 
iSlo, in 8 vo. 

C — a. 

* -Al sig. Scinà, valoroso lettera- 
to vivente, dobbiamo la Fifa e i 
frammenti di Empedocle, tradotti e 
dottamente illustrati, e resi or ora 
pubblici colle stampe di Palermo, 
in due.volumi, in o.vo. Alle noti- 
zie, dateci dbllo Sturz, altre egli 
ne aggiunse che ’l renderà sempre 
benrmerito della greca e dell’ ita- 
liana letteratura. 

G— A. 

ipMPEREUR ( GxTAifTiifo L’ J, 
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oriealalista olandese, uno dejjli al- 
lievi più ragguardevoli del cele- 
bre Erpenio, nacque ad Oppyck 
jt visse nel XVII secolo. Uni allo 
studio della legge e della teologia 
quello delle lingue orientali, del- 
ie quali acquistò una grande co- 
gnizione. Dopoché professato eb- 
be la teologia per 8 anni ad Har- 
derwick, ottenne la cattedra di e- 
breo deir università di Leida nel 
i6i-j e recitò per l’ incoinincia- 
meiito delle sue lezioni un’aringa 
latina. De dignitate et ulilitatr Un- 
guae hebraicae, la quale fu staiii|)a' 
ta nell'anno medesimo. Nel ibSq 
il conte Maurizio lo elesse suo con- 
sigliere ; mori a Leida nel 1848 , 
poco tempo dopo d’ essere stato e- 
letto professore di teologia nell’ n- 
niversità di essa città. Il desiderio 
di dilatare la cognizione dell' e- 
breo fra i cristiani e di rispondere 
alle obbiezioni d^li Ebrei,fu con- 
tinua norma a I’ Émpereur ne’ la- 
vori, che intraprese. A lui sono do- 
vute parecchie traduzioni de’ libri 
giudaici e talmudici, che hanno 
goduto della stima de’ dotti. Ecco 
■ I catalogo delle opere sue princi- 
pali; I. Talmudu buhylonici codex 
middothf lire de mentutis templi, 
hebr. cum vere et comment. Leida, 
i65o, in notae ad David 

Kimchi eteintiav ad scientiam in- 
troductio, ivi, itiSi , in 8 .vo; III 
Porta anterior,sire de legibuj Hebraeo- 
rum foremibus, cum venione et com- 
mentatiù, ivi, i63^, in4-to; IV da- 
rti talmudica hebraea et latina, ivi, 
lC34i*n 4.to; V Liler Halicolh o/am, 
il. fejhuae leoitne et lib. Maro Hag- 
gemaca, R. Samitelii Hannagid. hebr. 
bit., ivi, i654>>n4.to, VI Consuitatio 
AbarbanielU et Ahhticìii in cap. SS 
Imiae-, VII Periio et notae ad Jote- 
phi Jechiadae parnphraiin in Danie- 
lem, Amsterdam, i633; Vili Ditpu-‘ 
taliunet theologicae XVJIl, Leida, 
1648, in 8.V0; IXCommefif. adBer- 
tramum de republ, Hebraeorum, Lei- 
da, fC4t, in 8 vo. E' pur dovuta a 
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r Eiuperear un’ edizione stimaK 
dell’ Itinerario di Beniamino da 
Tudela, con una versione latina e 
note, Leida, i635, in 8 .vo. 

J — tt. 

EMPIRICO (Sesto). V. Sesto. 

EMPOLI ( GiovAism n’ ), fio- 
rentino, agente della marineria 
del re di Portogallo, ha scritto la 
relazione del primo viaggio d’ Al- 
fonso d’Aibuquerquo alle Indie; 

E* intitolata : Naeigaaione delle In- 
die lotto gli oriUni del tig.' Alfonm 
d' Albuquergue.ed esiste in italiano 
nel primo volume di Hamusio e 
tradotta in francese nel volu- 
me della raccolti di Temporal. 
Quantunque estremamente suc- 
cinta, si fa leggere con piacere, 
perchè dà un’ idea della maniera 
di 'navigare e dello stato delle co- 
gnizioni geografiche a qnell’epn- 
ca. La flotta d’Albuqnerqne, com- 
posta di quattro vascelli, parti da 
Lisbona ai 6 di aprile del i5o3, 
andò dal capo Verde al Br.isile, 
chiamato allora Terra delle Vera 
Croce; approdò vicino al capo di 
Buona Speranza, ed a Sofà la, fo 
dispersa dalla tempesta; nna par- 
te diede fondo a Melinda, onde al-^ 
tendervi il capitano comandante; 
n ma, dice d’ Empoli, fummo de- 
si luti nella nostra aspettativa; il 
SI che ci accadde fuor di proposi- 
n to; poiché il tem|xi opporVino 
Il a passare pel golfo, a cammino 
» diritto per andare in India, era 
S' quasi spirato, il qnal è prima 
» del mese di settembre, dopo citici 
s) non v’ è argomento di p.sssare 
Il per esso golfo, durante sette me- 
li si interi e consecutivi”. 1 vascel- 
li si riconginnsero in mare, per- 
vennero a Pont-Deli ed arrivarono 
a Cananor agli 1 1 di settembre. Si 
commerciò di spezierie. La flotta 
trovò a Caliciit Francesro d’ Al- 
biiquerque, partito d.! Lisbona 8 
giorni dopo di lei. Furono sommi- 
nistrati soccorsi al re di Cuchin 
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«mira i luoi ncinioi e fu fabbri- thiae, il quale jiendera per le opì- 
cato nn forte ne’ «noi «tati. Final- nioni di Duiy. Poco dopo la mor- 
mente il diede fondo ad una terra, te di Gn«tavo Adolfo, Empora- 
chiamala Coloni, ,n luogo «cono- grina fece comparire un diicorso 
» «cinto e non iscoperto lino ad intitolato ; Oratio, in qua tjrranni- 
» aggi *’ = ^ Goulan . La «na di- dem pontificiam, quae dieum Guita- 
«tanaa da Cochim è notata con e- pum de medio lustuìit, et martyrio co- 
«alteaea. Empoli fu mandato a ter- ronacU, est pie detesCatus, ec. , Up«al, 
ra per rìcono«cere il paeie. I Por- iGS6, in fogl. Allorché questo teo- 
togtae«i trovarono la riva gnamìta fogo divenne veicovo dì Strengnet, 
dì oltre 4oo abitanti del luogo; fe- ]^ubblìcò un catechismo hen con- 
cero foro dire eh’ erano cristiani: forme alia dottrina luterana, ma 
questi ultimi risposero che lo era- che fn per altro «oppresso, perché 
no del pari dal tempo di S. Tom- il imcovo, parlando delle donne, 
maso in poi e ohe il foro numero le aveva chiamate immobili dome- 
totale ascendeva a tremila. Il re itici, espressione che dispiacque 
pagano accolse gli Europei, fece molto alla regina Edwige Eleonorii. 
oaricare di pepe i navigli de’Porto- C — ad. 

ghesi e fermò con essi nn trattato, EMPORIO , retore celebre e 
col quale «i obbligava di come- contemporaneo di Cassiodoro, nel 
gnargli, ad nn precro convenuto, VI secolo. Rimangono alcuni suoi 
tutte le «peaierie, che prodneera- trattati sulla bell’arte, che aveva 
no i suoi stati. La flotta tornò iu esercitata: I. De Elliopoìa or. loco 
seguito a Cananor, giunse a Mo- communi; li Demomlratioae mate- 
aambico, fu colta dalla calma sot- riae praecepta. Gibert ha pubbli- 
to la linea, perdé tanta gente che cato una breve esposizione, ma dà 
fu obbligata a rinforzare i suoi e- un’idea soddisfacente di tali scrit- 
quìpaggi a 8. Jago, e rientrò a ti diverti ne' tuoi Giudizi de' dotti 
Lisbona ai i6 di settembre del tugli autori che hanno trattato della 
l5o4. Bm|K>li ti scusa d’avere di- rettorica, tomo II. Le opere di Em- 
menticato di descrivere i costumi porto esìstono nelle Veterum de ar- 
degli abitanti del Malabar; il po- te rhet, traditiones, Basilea, in ^.to, 
co, che ne ha detto, annunzia che i5ii; e ne Bhet. latin, scripta. Pa- 
li aveva bene osservati. rigi, in 4-to, > 599 . 

E — 8. A. D — a. 

EMPORAGRIU» (Eitaico), EMPORTES ( Dcrcr n’ J. Eed. 
dottore di teologia e vescovo di Dupor. 

Strengnes, in Isvezia, morto nel- 
l’anno 1654 - Prima dì giungerò EMP80N (RiccAnoo). V. Dr- 
all’ epitcopate, era stato professore dlet. (Edm. ). 
ad Upsal e pastore a Stockholm. 

Mentre occupava questo ultimo EMSER (Girolamo), teologo 
grado, traltossi di nn progetto di cattolico tedesco, famoso contro- 
unione tra ì Interini ed i rifor- versista ed uno de’ più ardenti 
niati, proposto da uno Scozzese, avversar) dì Lutero, nacque ad 
cbìamataDary.EtnporagrìDs,stret- Ulma, nel i4t 7 Dopcchò fatto 
tamente attaccato alla confessione ebbe i stndj a Tubìnga, dove mo- 
di Angusta, si oppose all’ anione strò per la poesia latiua dìtposi- 
e si fece capo def clero delia capi- zioni poco comuni, andò a Basi- 
tale per dare nna protesta soien- lea, dote studiò la legge, la teolu- 
ne. Pubblicò anche in tale propo- già e l’ebreo. Eletto oel l'ouse- 
lito un'opera contra il vescovo Ma- gretarìo e cappellano del rardiuafo 
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lUimniiJo 1)4 Uuik, accnnipftgnò 
j>er due anni quel prclito iie’ 
viaggi, che fece in Germania cd in 
]la1ia. Dopo, Eniser <i fermò per 
alcun tempo a Siraiburgo e vi fe- 
ce alampare nel i5o4 alcuni »crit- 
1i del famoso Pico della Mirando- 
la, eh’ egli corredò d’ una prefa- 
zione, in cui le ludi sono prodiga- 
lizzate all' autore. Da Strasburgo 
recessi ad Erfurt ed ivi insegnò 
jicr alcun tempio le belle lettere; 
ina la protezione del cardinale 
Kaimondo lo fece bentosto chia- 
mare a Lipsia , vi fu, nell’anno me- 
desimo, ricevuto membro dell’ n- 
niversità e si dedicò particolar- 
mente all’ insegnamento del dirit- 
to canonico, quantunque non ne 
fosso professore ordinario, non a- 
vendo preso che il grado di licen- 
ziato. Il dnca Giorgio di Sassonia 
in quel tomo di teqipo lo tolse 
per suo segretario ed oratore nella 
città di Dresda. Le ricerche, che 
il suo impiego gli diede occasione 
di fare negli antichi archivj dol 
paese, gli fecero scoprire alcune 
scritture iiiqiurtniiti, relative alla 
c.vnonizzazione di S. Bennoue, ror 
scovo di Mciiscn. Come ritornò da 
Moma, a cui fece un viaggio nel 
l'ilo, il dnca di Sassonia gli con- 
ferì alcnni benefizj a Dresda ed a 
Meissen : crrdesi anzi elicvi otten- 
ne un canonicato. Solferse jiocu tem- 
po dopo una malattia pericolosa, 
e deliberò, dopo la sua guarigione, 
di non più occuparsi che d’ affari 
relativi alla gloria dì Dio ed al be- 
ne della Chiesa. Allora il duca 
Giorgio r indusse a acrivere can- 
tra i luterani, però che le prime 
stintine della riforma ìncoinincia- 
vano a spargersi ne’suui stati. Ein- 
ser principiò, procurandosi alcune 
conferenze particolari con Lutero, 
che fin allora (iSip) erastatosuo 
amico. Nulla avendo potuto otte- 
nerne, presa la penna, il combàt- 
terà accanitamente ; non raoslros- 
{i meno zelante avversario di Cap- 


E M S 

losiad e di Zuinglio. Le partirò- 
larit.à di quelle dispute teologiche 
non hanno più importanza oggi- 
giorno; l’acerbità, con che vi si 
procedeva da una parte e dall'al- 
tra, non era propria a condurre le 
cose ad una conciliazione. Emser 
morì all’ improvviso, probabilmen- 
te a Lipsia, agli 8 di novembre 
del I 'Ì 2 -]. La prima opera, che pub- 
blicò contro Lulero, è intitolata: 
Aui n-ai Crund, ec., cioè, ìluiUi, pe 
qutdi la tmiìiuione d^l an<KO 7>i(a- 
meritOj di Lulero, dea' etsere proUkla 
al comune de' fedeli, Lipsia | lóaS), 
in ristampata con aumenti, 

col titolo di Annotazioni tulio tra- 
duzione, ec., Dresda, i5z4» *“ 
Questo scritto non avendo fatto 
che dar maggior voga alia versione 
di Lutero, eccitando la curiosi^ 
del pubblico, il duca di Sassonit 
indusse Emser -a pubblicare an- 
ch’egli una traduzione tedesca del 
nuovo Testamento per opjiorlas 
quella del riformatore : ossa fu da- 
ta alla luco tre anni dopo , eoe 
questo titolo : Dot note Testaieeat 
nach laivt der christlich kirchen 
iverien Text, ce., Dresda, io 

fog., ristampata a Parigi nel tóso: 
lo era stata spessissimo in Germs- 
pìa. Nella sua prelazione, Emief 
confessa che ha confrontata l’anU- 
ca e la nuova versione tedesci, 
prendendo per baso la vulgata, e 
notando in margine le variazwn' 
che il lesto greco presenta con que- 
sta ultima. Aggiunge eli’ egli 
da per tutto confutato le false glo* 
se di Lutero, onde sostituirvens 
altre conformi al senso della Chic 
sa. I luterani pretesero oh' Em«f 
non avessa lauta erudizione d •' 
ver potuto consultare il lesto gre- 
co, e che la sua versione altra e<** 
non fosse che quella di Lutero, a* 
cui aveva soltanto cambiato 1 
si, ai quali si appoggiava la niio»* 
riforma , ed addolcito alcune ^ 
spressìoni, di cui non gli pareva cM 
avessero la decenza convenevo'*- 
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fjomanqne sia, quejla traduzio- 
ne ebbe per più d’ un secolo 
molto corso nella Germania caltb- 
lica; ma essendo stata composta 
in un’epoca, in cui la lingua era 
lungi dall’essere fissa , lo stile n’ è 
diTennto antico , e versioni più 
recenti l’hanno latta abbandonare. 
Si possono vedere rispetto a ciò 
R. Simon, il P. Lelong , Zeltuer , 
Panzer c gli altri autori, che han- 
no scritto la storia delle traduzio- 
ni delia Bibbia. Non daremo l’e- 
lenco, assai numeroso, degli altri 
scritti di Emser : sono essi presso- 
ché dimenticati, ad eccezione del- 
la sua Storia di a. Bennone, la qua- 
le usci alla luce a Lipsia nel i.5i2 
e fu ristampata a Dresda, 

4-to. Si trovano più grandi parti- 
colarità intorno ad Eouer nella Fi- 
la di LdUtro, di Cochleo, e special- 
mente nel Ragguaglio sopra la vita 
e gli scritti di Girolamo Ettuer , di 
G. C. Waldau, Anspacb, in 

8.VO, libercolo di circa So pagine, 
tratto dalla corìtinuaaume della Rac- 
colta concernente gli affari teologia 
anRchi e moderni, i ^ao : queste due 
opere tono in tedesco. 

C.M.P. 

ENAMBOC ( Vacdbosqoz-Diex. 
d’ ), fondatore delle colonie fran- 
cesi nelle Antille, era cadetto di 
una casa di Normandia. Le sue 
belle azioni, la sua prudenza , il 
suo coraggio lo avevano renduto 
famoso in mare e gli avevano me- 
ritato il grado di capitano di va- 
scello. Il desiderio d’essere utile 
al ano paese e di operar a mi- 
gliorare la sua fortuna, molto scar- 
sa in seguito alle leggi particolari 
della provincia che f’avea veduto 
nascere , lo indusse ad armare a 
sue spese un brigantino di quat- 
tro cannoni e di alcune petriere. 
V’ imbarcò una cinquantina di ma- 
rinai bravi,agguerriti e disciplina- 
ti, e parti da Dieppe, nel ibaS, 
.per andare a far prede sopra gli 
Bpagnuoli, ne’ mari delle Antille. 

| 8 . 
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Arrivato alle itole del Cajrman per 
racconciarsi , fu scoperto in una 
baia da un galeone spagnuolo di 
trentacinqiie cannoni. Si battè con 
tale coraggio per tre ore coatra 
qnel nemico tanto superiore in 
forza, che lo costrinse alla fuga. 
Maltrattato anch’egli in quell'a- 
zione, gloriosa per lui, aifeiTÒ dopo 
quindici giorni di navigazione a 
s. Cristoforo, dove alcuni Francesi, 
stabiliti da diverso tempo, viveva- 
no in buona armonia con i Selvag-\^ 
gi. D’Enambuc, intantoobè si la- 
vorava al sno bastimento , scorse 
l’isola: l’aria n’era sana, il tnolo 
gli parve eccellente, il tabacco,cha 
i nazionali coltivavano per uso lo- 
ro, era bellissimo, d’una qualità 
superiore, e nasceva quasi senza 
cultnra. Considerò quell’ isola co- 
me un porto eccellente per istabi- 
lirvisi; scandagliò lo spirito dei 
Pranoesi, che vi aveva incontrati, 
ed avendoli riconosciuti disposti a 
dimorarvi sotto la tua ammini- 
strazione, promise loro d’ andare 
in Francia a ohiedere al re la per- 
missione di formare una oompa- 
nia onde sostenere la colonia , e 
i tornare a vivere ed a morire 
con loro. Nel medesimo tem|so al- 
cuni Inglesi, arrivati in un’ altra 
parte dell’ isola , depo un’ avven- 
tava simile a quella, che vi aveva 
condotto d’ Enanibuo, vi fermava- 
no stanza dal canto loro. Le due 
nazioni ritolsero di dividerlo, non 
dubitando, dice il P. Labat , che 
gl' Indiani non lo permettessero, o 
ohe almeno non fossero tosto in ca- 
so di scacciameli, te troppo riutoit- 
sero intrattabili. Tutti vivevano in 
buona intelligenza, quando! Sel- 
vaggi, eccitati da ano de' loro bo- 
yn, o medico, deliberaronodi tru- 
cidare tutti gli stranieri. Una fem- 
mina selvaggia rivelò la trama agli 
Enropei, che pnnirono gl’ India- 
ni e gli esterminarono. Subito do- 
po, tremila Selvaggi, cui gli altri 
avevano chiamato onde venisscru 
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a «occorrerli, ibnrearono nell’ itola 
ed astnlirono gli Europei ; ti rim- 
barcarono, perduti avendo in pri- 
ma due terzi della loro gente. L’i- 
tola fu da quel momento tranquil- 
la. D’EnamImc in un soggiorno 
di otto mesi area fatto coltivare 
tabacco e tagliare legno d’acajou. 
Caricò di quegli oggetti il tuo na- 
viglio ed arrivò felicemente a 
Dìeppe, ove il tabacco fu venduto 
dieci franchi alla libbra. Il ricco 
aspetto, in cui d’Enambiic ed al- 
cuni de’ suoi ti mostrarono in se- 
guito a Parigi, fece nascere a mol- 
te genti la voglia di seguirlo nel 
«no stabilimento. U’Enambnc fu 
presentato al cardinale Ricbelieu, 
al quale piac(]uero i tuoi progetti; 
egli fece stendere nel suo palazzo 
un atto di società |>el commercio 
delle Antille, sottoscrisse primo 
queir atto, e, come qualità di so- 
prantendente del commercio ^i 
Francia, diede a d’ Enamboc ed a 
Dnrostey, tuo compagno, una com- 
mestione che loro permetteva di 
stabilire mia colonia francete nel- 
l’isola di s. Cristoforo o in qiialnn- 
qnealtra.cbescegliesserodall’i 
fino al iS.*v grado di latitudine 
settentrionale. D'Enambnc e Du- 
rosiey partirono da Havre con due 
vascelli ai i4di febbiajodei ifize. 
Il viaggio fu disgraziata peri mol- 
ta gente nel tragitto. GV Inglesi 
avevano avuto più buon tnccesso. 
Questa differenza non impedì cbe 
«^ettuassero amichevolmente la 
spartizione deir isola e la consoli- 
dassero con un trattato. Durossey 
fu spedito in Francia onde cer- 
carvi soccorsi. 61’ Inglesi , appro- 
fittando del cattivo stato de’ Fran- 
cesi, s’ impadronirono d’nna parte 
delle loro terre. La prudenza ed 
il coraggio di d'Enambno li raf- 
frena rooo; egli «fesso venne in 
Francia ad esporre il triste stato 
della wbnia. Il cardinale di Ri- 
ehelien, informato nel medesimo 
tempo cbe gli Spagnnoli armavano 
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una squadra onde scacciare i Fiatf 
cesi da s. Cristoforo, mandò in 
qneir isola un rinforzo di sei va- 
scelli regj e di sei. bastimenti da 
trasporto. Questo soccorso arrivò 
a tempo per mettere gl* Inglesi a 
dovere ; la loro fiotta fu disfatta : 
fecero pace. 1 vascelli francesi s- 
vevano lasciata l’ isola, allorcbi gli 
Spusiiuoli comparvero e sbarcaro- 
no. Una parte de’ Francesi si di- 
fese malamente. Dnrossey era di 
parere cbe si abbandonasse l’ iso- 
la, nonostante le rimostranze di 
d’Enambnc, il quale voleva che si 
tenesse forte : l’ opinione del pri- 
mo fu seguita ; s' imbarcarono so- 
pra due vascelli per andare ad 
abitare l’ isola d’ Antigoa Uopo 
corso il mare per tre settimane, i 
Francesi approdarono a s. Martin. 
Dnrossey corruppe alcuni uffiziali 
e fece spiegare le vele ad uno dei 
navigli 'per la Frarroia; come vi 
giunse, il cardinale di Ricbelieu 
diede ordine di ohinderlo nella 
Bastiglia. D' Enambuo incoraggiò 
quelli che rimanevano, e parti per 
Antigoa. Trovò l’isola insalubre, 
tornò a s. Grìstotbro dopo tre meù 
di assenza ed operò con uno zela 
indefesso a ristabilire la colonia | 
che a Ini doveva 1’ esistenaa. Uni- 
va in sò tutti i poteri e ne usa- 
va con tanta saviezza cbe ciatscnue 
sottomettevasi ilaremente a ciù 
ch’egli ordinava. » Quelli della 
n colonia, dice il padre Duleotr^ 
n vivevano in una «1 perfetta unio- 
n ntf gli uni con gli altri, che non 
u v’ era bisogno di notai, dt prò- 
» curatori, nè di sergenti ”. O’E- 
nambiic, non contento di far ]>ro- 
sperare quella colonia nascente e 
di difenderla dalle uaurpaziooi 
deel’ Inglesi, deliberò di formasv 
staliilimenti nelle isole vioine;‘pri* 
macbè questi ultimi se ne met- 
tessero in possesso. Essendo aiata 
soppiantato da uno de’ suoi luogo- 
tenenti, al quale avea oocnunieato 
il suo progetto sopra la Guadolnpa, 
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t»l«e Meo conto «bittnti, buoni 
coltivatori, ed andò nel ib3} a 
stabilirli nella Martinica , dove 
fabbricò il forte s. Pietro, e tornò 
a t. Cristolbro^ Il governatore, ebo 
vi aveva lasciato, seppe im(Mrre ai 
Selvaggi e vivere in buona armo- 
nia con essi. Essendosi imbarcato 
per andar a conferire con d’Eoam- 
bao, fa gettato dai venti anlle co* 
ste di 8. Domingo; ivi gUSpagnui»* 
li lo tennero tre anni prigioniere. 
D' Enambuc, il quale lo credeva 
predato in mare, mandò per go- 
vernare in tua veoa il suo proprio 
nipote Doparquet, il ffnale> edu- 
cato sotto gli occhi saoi e ne'aiKd 
principi > foce prosperare quella 
colonia. ( V. Du»Aa<}tj«r ). Gli a* 
bitanti di t. CriiUdbro comincia* 
vano a godere del frutto i de' loro 
travagli ed a vivere nell' afabon* 
danaa e nella pace,ailarahà, vwso 
la fine del i656, ebbero il dolore 
di perdere d' Enambao, il quale 
soccombeva finalmente alle tue 
fiitiche; il cardinale di Ricbeliatt 
diua, adendo la tua morte, che 
il re aveva perduto tino de’ pifi 
fedeli territori del snoatato. » Gli 
» abitanti l’ hanno pianto qnai pa> 
n dre, dice il P. da Tertre , gli 
» ecoletiattici come il loro pcotets 
» tare e le colonie di t. Cristofi» 
ir ro, della Ouadaiupa ed^laMat* 
svtinica come il fondatore loro”. 
Il F. Boston rappretentit d' E- 
nambne c;nne nomo di spirilo a 
di senno , e moltìitimo inteso a 
formare nnove popolazioni ed a 
alabilire colonie. 

• I ■ ( t £—8. 

- ENGINA. V, Ewzika. 

.1 i 

< ENCINAS. r. DnarAHun. 

• I / 

EMCOLPIUS. V. Eiwr. 

END ( ChmtopobiO ) , artista te* 
desco, il qnale cercò di rappre- 
sentare le piante in nna maniera 
particotaxe, ciaè con frastagli di 
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carta; esiste nn suo manoscritto 
di questo genere nella biblioteca 
di Berlino, che contiene i5o pian* 
te, ed un altro ii5. fiIoeli.*en ha 
fatto conoscere nelle sue lettere 
questo capolavoro di pazienza ; ò 
intitolalo; J. Chntfopltori End i5o 
Kronner aud Gewdchie nach ihrer 
tìettait, duTch rìnem btsondert Rumt- 
ic/iRÙt abgebiidtt M. S. armo ibSi, 
in 4.to. 

D— P— S. 

ENDEL o HENDEL MA- 
NOACH, rabbino polacco, morto 
nel ’iSlìS, ò autore di perocchie'Oi 
pere, delle quali alcune sono sta- 
te stampate dopo la sua morta per 
cura di Mosè, suo figlio: eccone i 
titoli: 1. Safàema di Afanoacò, cioè 
correziont e lezioni talmudiche d» 
verse, intorno alla Gbemarà, Fra- 
ga, i58S, in 4-to ; Il Ripoto de'cuo* 
ri, oioè conunento tnll iscrizioan 
intitsdata: Chovad aUtvavotìi, Ln* 
blino, 1 in 4.to ; IH •Spoiieiena 
dei otmnmnto dei rabbino Bechai, in- 
torno alla le^e, Praga, i583, in fo- 
glio; non sono nacrti alla tace cbn 
dieci fogli di questa sposisione t 
nella prefazione, che sta in fronte 
all’ opera, l' editore, Mosè, figlio di 
Elidei, annnnzia che pabblioherè 
gii altri scritti di suo padre,; con* 
cementi il' testo sacro, il Talmud, i 
suoi libri cabalistici ed astroDomios. 

' J — ^It. V 

ENDELECHIO o SEVERO 
SANTO, retore e poeta, nato n^ 
IV secolo, era di Bordeaux, ed al* 
coni oritici locredotmfigliodi Pia* 
vie Santo, cognato d’ Ausonio, il 
quale gli ha dedicato nn epitafio 
nelle sue ParentaUa. Unito in ami* 
oóna, dall' infanaia,oon t, Paolino^ 
vescovo di Noia, a sno esempio al> 
bracciò il cristianesimo. Si conget- 
tura, per le lettere di t. Paolino, 
eh’ egA avesse due amici del me- 
desimo nome, ma non è passibile 
di sapere qtule gli avesse sommi* 
nistrato il- disegno della sna a* 
pelogia per Teodosio il Grand» 
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Sidouìo Apollinare fa meniione di 
un Endelechio, che integnara la 
rettorica in Uuma ; il ano nome ai 
trova nella aottuscriaione d' un 
tnanoicritto d’ Apollo, oonaervato 
nella biblioteca di Firenee ; e Rei- 
nesio penaa che poteva estere il fi- 
glio di quello che forma l’oggetto 
di questo articolo. Endelechio pas- 
sò gli aitimi suoi giorni nel ritiro, 
e vi sono anche ragioni di oredere 
che avesse vestito 1’ abito ecclesia- 
stico. L' abate Longchamp pone la 
tua morte all’ anno ^oo- 3. Paoli- 
no cita con elogio gl’ inni, oh’ En- 
deleohio aveva composti snlla |>a- 
Tabola delle dieci vergini del Van- 
gelo. Etti sono perduti : ma èata- 
taconservata <U Ini una egloga in- 
titolata ; De mortibui boum, e tale 
operetta non dà idea vantaggiosa 
della tua abilità per la poesia. Fu 
essa comfvoata in oebatione d’ una 
malattìa contagiosa, la quale ca- 
gionò grandi danni nella Turchia, 
neirilliria e nella Fiandra, verso 
il Gl’ ìnterlocntori sono un 

pagano che si abbandona alla di- 
sperazione per aver veduto perire 
le sue greggi, ed un cristiano che 
li sforza di consolarlo col pensiero 
della Proviilenza . Pietro Pithou 
lece stampare tale opera, per la 

S rima volta, nel tòpo, nel tomoli 
egli Epiframmata et poematia ue> 
terum, pag. 448 e seg. : è stata pro- 
dotta poi in 4-to> senza data e sen- 
za nomo di città-; Franefurt, i6ia, 
in 8. vo, con note di Giovanni Weitz, 
e Leida, 1714 , 8-vo, con le note 

di Weita e dì Wolfgang Seber ; 
c^uesta edizione à la più pregiata, 
jk stata inserita pure nella Bibl. 
patrum ed in varie raccolte di poe- 
sìe cristiane. 

W-s. 

_.ENEA il tattico, del quale cre- 
dasi che sia lo stesso che Enea di 
Stìnfale, di citi parla Senofonte, e 
eh’ era generale degli Arcadi verso 
1' anno 36i av. C. G., aveva com- 
|K«io nn trattato sopra le cognlxio 
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ni necessarie ad un generale dì e- 
sercito, di cui gli antichi facevano 
molto conto. Cìnea, il quale vive- 
va alla corte di Pirro, ne fece un 
compendio, cui i generali romani 
portavano assai d’ordinario con lo- 
ro, ed il quale ci à rimasto, essen- 
dosi perduta l’ opera grande. E 
stato pubblicato per la prima vol- 
ta da Jsacco Caseubonu, in segui- 
to della sua edizione di Polibio, 
Parigi, lòop, in , e ristampato 
nell’ edizioni di 'Tollius, Amster, 
dam. 1670 , in 8 .vo, 5 voi. e Lipsia 
1763 , in B.vo ; 5 voi. : non esiste in 
quella di Schwaighaeiiser. Sareb- 
be da desiderare che se iie facesse 
una nuova edizione, per la quale 
opportuno sarebbe di consultare ■ 
manoscritti di questo autore, chs 
sono nella biblioteca reale. 

C— a. 

ENEA DI GAZA, filosofo cn- 
stiano, della città dì Gaza in Pa- 
lestina, viveva verso la fine del V 
secolo. Esiste nn suo dialogo, in- 
titolato Teofratto, sull’ immortalità 
dell’ anima e snlla resurrezìons 
de' corpi secondo i prinoipj della 
religione cristiana. E‘ stato poh- 
blicato per la prima volta in greco 
ed in latino in una raccolta di an- 
tichi teologi greci, stampata a Zu- 
rigo, pressa Andrea Oessner, i55q 
e i56o : ma la versione latina di 
Ambrogio il oamaldolense era già 
uscita tuia luce in Basilea nel i5i6. 
£* stato ristampato poi in diverse 
biblioteche de^ Santi Padri, ms 
sempre in una maniera scorrettis- 
sima. L’ultima edizione è quella 
che Gaspare Baralo ha pubblicata 
con note amplissime, Lipsia, i655, 
in 4 'to : essa è ancora piu scorret- 
ta delle precedenti. Sarebbe di 
desiderarsi una nuova edizione di 
esso dialogo, eh’ è benissimo scrit- 
to ed assai interessante. 'Ve n’à nn 
ottimo manoscritto nella biblioteca 
del re. Esistono altresì di Enea da 
Gaza venticinque lettere greche, 
inserite nella racoolu di lettere di 
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Ultori greci, pubblicata da Aldo 
Maiinziu, Roma, i 499 > 4 -* 0 ’ 

rinvengono con una versione la- 
tina nell’ edizione , che porta il 
nome di Cujacio (Ginevra), itw6, 
in foci. 

C— a. 

**ENEA, vescovo di Parigi verso 
l'anno si rese distinto colla 
tua dottrina e colla tua pietà. Di- 
mostrò splendidamente queste due 
qualità ne’coucilj di Savouieres e 
di Troya, dove ti ritirò. Fu egli 
colui, che ricevette le reliquie di 
e. Mauro, .abbiamo di lui una iU- 
ipoita alle obbiezioni de’ Greci , 
nella quale v’ ha solidità; ma il 
tuo stile non ha quella purità ed 
eleganza che si richiederebbe. Leg- 

S esi questa risposta nello 5 ptci/^ió 
el P. don Luca d’Acbery e nel- 
le Collezioni de Concilj : è divisa 
in sette questioni. Trovasi nella se- 
sta, in cui stabilisce la primazia 
del papa, ima uosa notaDilissima. 
Dice che Costantino Magno, pri- 
macli’ egli lasciasse Roma per fon- 
dare Custantiuopoli, diede al ve- 
scovo di Ruma la regia autorità e 
ne fece scrivere l'atto autentico, 
che fin da quel punto per tutto il 
mondo si sparse. La falsità di tal 
pretesa donazione di Costantino ò 
stata dimostrata in quest’ ultimo 
secolo i e prima d’ Enea non bavvi 
autore, che ne parlasse. 

D. 8. B. 

ENEA SILVIO y. Pio IL 

ENEMAN (Mhsole), nato in I- 
Svezia nella città di Enkoeping, 
nel 1676, studiò la teologia e Te 
lingue orientali da prima ad U- 

S sal ed in seguito a Greifswald. 

lei 1707 fu eletto segretario del 
concistoro da Carlo XII presso 
l’esercito svedese ed accompagnò 
quel principe aBender. Per alcun 
tempo fece le funzioni di cappel- 
lano dell’ambasciadore di Svezia a 
Costantinopoli. Nel 171 1 intrapre- 
se a spese del re nn viaggio in A- 
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sia ed in Egitto. Mentre trascorre- 
va quelle regioni, Carlo gli assicu- 
rò un guiderdone onorevole, eleg- 
gendolo professore delle lingue o- 
rientali ad Upsal ; ma egli mori 
immediatameiiie dopo il suo ritor- 
no in Dvezia, nell’anno 1714. La 
relti'/ione del suo viaggio in lingua 
svedese non fu pubblicata che nel 
17.40 in Upsal. Esiste pure nna 
sua dissertazione latina De salate 
infanliun sine baptismo decedentum 
Christianorum ac GentUiumJ Greif— 
swald, 170G, in 4 -to- 

A— o. 

ENESIDEMO, filosofo pirroni- 
sta, di Gnosso, nell’ isola di Creta, 
fu discepolo d’ Eraclide del Ponto 
e contemporaneo di Cicerone. Gii 
viene dato talvolta il soprannome 
d’ Alessandrino, perchà insegnò la 
filosolia in Alessandria. Enesidemo 
fu il ristauratore della setta di 
Pirrone, che, dopo la morte di Ti- 
mone di Fliasi, era poco conside- 
rata. Scrisse, secondo Diogene Laer- 
zio, otto libri della FUosofia scetti- 
ca, dì oni non rimane che un sun- 
to in Foeìo. Sembra che sìa stato 
gran partigiano delle opinioni di 
Eraclito. S' ignora l’epoca della 
sua morte. 

D. L. 

enfant (Giacomo l’). y. Lait- 

»Alvr. 

ENFIELD (Guoliilmo), scritto» 
re inglese,nato a Sndbnry nel i 74 i> 
fu educato, nei collegio di Daven- 
try, ne’ princìpj de* protestanti 
non conformisti. Fatto venne nel 
1765 pastore di nna congregazio- 
ne di non conformisti a Liver- 
pool. Nel 1770 fu scelto per oc- 
cupare la cattedra di belle lettere 
nella scuola di 'Warrington, nel 
Laocashìre, e dopo tal’ epoca di- 
vise il sno tempo tra il ministe- 
ro ecclesiastico, l'educazione della 
gioventù, sia pnbblina, sia parti- 
colare, e la composizione di opera 
utili, fra le quali si oeservauo le 
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•eguenti : I. S*^rmoiii ad u*n deìlfi 
fttmiglif. I77<7) 'J voi. in H.vo; H Jl 
Prfduat'irtf ovvero Sirmoni 

intorno ai principali soggrtli della re- 
ligìone e della morale, o-elti, r'neiUir- 
ti e compendiali da dieerei autori, 
17-5. 4 voi. in 12; IH Saggio sulla 
storia di Uverpool, tratto in parte 
dallo carte inedite di GiorgioPer- 
i-v, I” 74 i i Osiercazioni 

sulla proprietà lelteraria, 

4 to; V I’ Oratore ( thè Speaker ): 
«celta di scritti tratti dai migliori 
.‘crittori inglesi, 177^1 h.vo; VI 
Sermoni biografici, o serie di discorsi 
sopra i primari personaggi della Scrit- 
tura santa, 1777, in 12; Vili Eser- 
cizi di elocuzione, 1780, in 12, per 
servire di continuazione aH’Ornto- 
re; Vili le Istituzioni della filosofia 
naturale, teorica e sperimentale, 17S’>, 
1800, in 4 .'o; 1 ^ Storia della filo- 
sofia dai primi tempi fino al princi- 
pio del secolo presente, secondo V o- 
pera di Brucker [Hìsloria critica phi- 
lotophiae), I7()i> 2 voi. in'f.to. Que- 
sto compendio, che non è una sem- 
plice traduzione di quello, che 
Brucker ha puliblicalo ^ich’es.'o 
dell’opera sna voluminosa, è mollo 
hen fatto ed ottimamente scritto; 
X Gli articoli segnati con la lette- 
ra iniziale del suo nume nel primo 
volume della Biografia unicersale, 
di G< Aikin, G. Enfield, ec. 
in 4 to)> articoli che formano più 
della metà di quel volume. Que- 
sto nomo stimabile morì ai 5 di 
novembre del 1797 a Norwich, do- 
v’ era allora pastore della congre- 
gazione de’ non conformisti. Fiiro- 
Tono pubblicati nell anno snsse- 
gneiilc tre volumi in S.vo di Ser- 
moni sopra soggetti pratici, composti 
ed approntali da lui per la stam- 
pa e preceduti da Memorie intor- 
no alla tua vita, di G. Aikin. Que- 
sti Sermoni, egualmente'hè tutte 
le sue opere, tono scritti in uno 
stile semplice, chiaro, elegante, il 
quale si eleva alcuna volta col sog- 
getto. Si è creduto di riconoscervi 
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la maniera di Blair un poco inde- 
bolita e meno o.arica di ornamen- 
ti; la morale vi è pre-seiuata sen- 
z’austerità, e sembrano ancor più 
proprj a formare lo spirito e I in- 
telletto, diqiiellocliè aJelevare l’a- 
nima alla pietà. 

X— s. 

ENGAG (Giovativi Rodolfo), 
dotto giureconsulto a Iena, nacque 
ad Erfiirt ai 28 di aprile del 1708. 
Le tue eccellenti disposizioui lo 
fecero distinguere nel le prime scuo- 
le da Langgiith, suo maestro, no- 
mo di merito, il qnale prese a pro- 
teggerlo. Nel 1720 andò a conti- 
nuare gli sludj a Weimar, di cui 
l’università era in quel tempo di- 
retta dal famoso Gior.inui Matteo 
Gessner, che riconobbe in esso gio- 
vinetto un merito superiore e lo 
fece laroiare seco nel catalogo del- 
la grande biblioteCa,cui gli era sta- 
to commesso di ordinare. Sei anni 
dopo, il giovine Engau recossi a Ie- 
na e vi si occupò con passione del- 
lo studio delle scienze. Attese in 
seguito alla giurisprudenza e fece 
progressi sotto la direzione del pro- 
fessore Brunqnell, di citi la casa e 
la biblioteca gli erano sempre a- 
perle. Ajiitalo da tale protezione, 
avvalorata dallesiie cognizioni, fu 
dottorato nel 17^4 ed ottenne nel 
1740 lina cattedra di professore 
ordinario nell’università d’ Iena. 
Nel 1745 fu eletto echevino, nel 
17.^6 fu decoralo della dignità di 
anziano e nel 17)8 fu promosso 
consigliere della corte diSasionia- 
Wcìmar e d’ Eisenach. Tenne in 
due riprese la carica di rettore 
dell’ università con altretlanlo' ze- 
lo che Inmi. Le città diTubingcn 
Franefort ed Halle gli fecero più 
volte esibizioni vantaggiose onde 
attirarlo nel loro seno ; ma egli 
preferì di rimanere in quella, che 
aveva la prima riconosciuto il suo 
merito e ne lo avev.i ricompensa- 
to; qnidi fini i suoi giorni a Iena, 
in età soltanto di 47 anni, ai i8di 
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geonajo del i^ 5 S.Eugaufece>em- 
pro prova di grande zelo per la 
pnwperità e riputazione de colle- 
gi e delle aocaclemie, di cui era 
membro. I suoi scritti numerosi 
attestano le sue vaste cognizioni e 
sono in sommo pregio nella Ger- 
mania. Ecco i principali: 1 . Trat- 
tato delle prescrizioni in materia cri- 
mintilf, lena, i^ 35 , jn 8.vo; edi- 
zione riveduta ed aumentala, ivi, 
1730, in 8 .vo; 1749» in 8.V0; 177», 
in avo; II Elementa jur'u germa- 
nici civiliti lena, 1736, in 8.vo ; 
1740, i 747 > ■753, in 8.V0. L'auto- 
re ha saputo in quest’ opera di- 
stinguere abilmente il vero dirit- 
to tedesco dal falso, l’antica giu- 
risprudenza dalla nuova, ed il di- 
ritto comune dal diritto particola- 
re di ciascuna provincia o di cia- 
scnna città. Stelle nella sua in- 
troduzione alla storia della giuris- 
prudenza dice, pag. 175: « En- 
n gau nella sua opera sopra gli E- 
n lementi del iliritto cicile itt Gertna- 
» nia ha fatto il trattato più coin- 
npiuto deir origine, de’ progressi 
» e delle vicissitudini della giuris- 

V prudenza civile in Germania ; e 

V questa opera è notabile tanto per 

>1 la sua precisione, quanto per la 
u chiarezza e por l’ordine, con cui 
i> è composta; ” IH Elementa Juris 
criminalis Germanico-Carolini, Iena, 
1758, 1742, 174^» '553, in 8.V0. 

Eiiit. septima cum ohserBationibus. 
Hellfela., ivi, 1777,10 8 .vo; IV 
Elemento juris canonico - pontificio- 
ecclesicutici, Iena, 1759, 1745, 1749, 
1753, in 8.VO, EflitU) n'HO, cura 
Gioacchino Erdm. Schmidt, Iena, 
1765, in 8.V0. Questa edizione è 
commendevole per le giunte di 
Schmidt, ohe sono state stampale 
con l’ opera come una specie di 
commento; V Trattato del diritto 
ile' capi della Chiesa sopra i dottori 
che occupano catteilre, Weissem- 
honrg nel Nordgaii. 1787, in S.vo, 
5 voi. L’autore aveva da prima 
scritto tale opera in tedesco; ma 
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nel 1732 I’ aumentò di molto e la 
mise iVi Ialino. La quantità delle 
edizioni di ciascuno de’ suoi scritti 
basta a provare di quanto pregio 
siano tenuti in Germania. 

G— T. 

ENGEL (Abnoldo), gesuita, ma» 
lamente chiamato da SotveI Ange- 
lus , nato a Maestriclit nel 1620, 
professò la rettorica per più anni, 
tu eletto prefetto delle classi , im- 
piego, che occupò con pari zelo e 
capacità, ed attese in seguito alle 
missioni. Mori a Praga , verso il 
1G7O, in età poco avanzata. Scrisse 
opere di divozione e poemi sopra 
argomenti spirituali : le prinoi{>a- 
li sono: I. Indago monocerotis ab na- 
tura hiimana deitalis sagacissima ve- 
natrice, per quinqne sensuum desida- 
ria amasiter adornatae, Praga, i 638 , 
in 4'to; questa opera è scritta in 
versi ; II Virtutis et honoris aedes isi 
heroìbus et poematibus XXE graeco- 
latinis illustrat. , ivi, 1671; HI un 
Panegirico (in latino) della Santa 
Tergine; un altro di san Frasioetoo 
Sacerio ; 1 ’ Orazione funebre dell’ im- 
peratoT Ferdinando Ifl. Queste di- 
verse opere sono poco stimate. 

W— 8. 

ENGEL (Samcelc), geografo, 
nacque a Henna net 1702. FiiiodW- 
ia gioventù dedicossi alla cultura 
delle lettere e loro rimase l'edelein 
tutta la sua vita. Viaggiò da prima 
in Germania ed in Italia, fu in se- 
guito eletto bibliotecario della sua 
città nativa, indi occupò varj im- 
pieghi negli ulBzj dell’ ammini- 
strazione. Entrò nel consiglio su- 
premo nel 1743 ed ottenne suc- 
cessivamente le podeslarie d’Aar- 
herg , d' Orbe, d'Echallens e di 
Tscharlitz. Gontribui a far adotta- 
re il sistema de’ granai di abbon- 
danza nella sua patria ed invigi- 
lò alla costruzione di essi. Unito al 
celebre Haller, favori l’istituzione 
dell’ospedale degli orfani e la fon 
dazione della società economica di 
Berna. Muslrossi buon cittadino io 
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tutte le occaiioiii e cercò in fine di 
propagare i bnoni principi Iti agri- 
coltura. Morì nella ina patria, ai 
a8 di marzo del 1^84- Era uomo 
istruttissimo e dotato di sagacità. 
Si ò principalmente occupato del- 
le quittinni relative alla navigazio- 
ne del nord-ovest. Fin dal i ^35 in- 
teri nel Giornale eleetioo nna me- 
moria, nel lagnale spiegava le ragio- 
ni che gli facevano considerare il 
passaggio dal-grande Oceano nel 
tnar del nord, pel mar Ghiacciato, 
come possibile. Questa produzione 
usci in segnito alla inee col titolo 
tegnente ; Memorie ed Otiervazio- 
ni geografiche e critiche rulla situa- 
zione de'paeù tettentrionali di Alia 
e di America, ec. , Losanna, 1 ^ 65 , 
in 4-to, con carte : la tradusse egli 
stesso in tedesco, Lipsia, 1773, in 
4 -to. Dopo comparate accuratamen- 
te fra loro tutte le relazioni dei 
viaggi nel settentrione, Engel cer- 
ca di provare ch’i possibile di giun- 
gere al grande Oceano, navigando 
pel settentrione. La sna ipotesi si 
tonda sopra un’ opinione, di cui la 
falsità è stata poi riconosciuta , ed 
è che l’acqua del mare non può 
gelare. Il libro d' Engel avendo 

S rodotto nna certa impressione in 
rancia ed in Inghilterra, e parec- 
chie persone avendo sostenuto che 
il mare non era navigabile negli 
tpazj tettentrionali, la società rea- 
le di Londra invitò il re ad ordi- 
nare una spedizione marittima al 
polo articai . La spedizione si fece 
sotto il comando del capitano Phip- 
ps. ( V. Phipps), ed il suo risnlta- 
mento non fu favorevole alle as- 
serzioni d’Engel. Fece, sotto gli oc- 
chi suoi, tradurre in tedesco ja re- 
lazione di quel viaggio e vi aggiun- 
se note ed osservazioni. Questa ver- 
sione comparve a Berna, nel 1777, 
in 4 'fo> 6gnre; II Saggio topra 
questo quelito: Quando e come l’Ame- 
rica à stata popolata <t uomini e d’a- 
nimali? di £. B. D. E., Amsterdam, 
1767, in 4 -to< n 5 voi. iu la. Engel 
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sostiene in questo libro che prima 
del diluvio le aoque non erano si 
abbondanti, quanto lo sono ogg'r- 
giorno , e che i due emisferi non 
essendo separati da una distanza 
tanto considerabile , il passaggio 
dall’antico al nnovo mondo era pin 
facile. Aggiunge che l’ Atlantide 
degli antichi era situata tra l’Afri- 
ca e l’AmerH^ e serviva, per con- 
seguenza, ad avvicinare i aue con- 
tinenti ; che v’era altresi allora un 
passaggio dall’Oceano boreale nel 
grande Oceano; che l’Aiperioa ave- 
va avuto abitatori lino dai tempi più 
antichi ; che le n’ erano arrivati di 
più dal mezzogiorno, ch^ dal set- 
tentrione dell’Asia , e che il dilu- 
vio non era stato universale . Mol- 
te discuuioni relative all’ illustra- 
zione della Bibbia sono parimente 
trattate in quel libro, in cui la 

t uestione che, stando al titolo, ne 
ovrebbe formare il soggetto prin- 
cipale, non ocenpa che pocliissitno 
luogo, e ciò ha fatto dire ad alca- 
no ohe l’antore ocenpavasi di tat- 
to, tranne di ciò, che annunziava; 
III Memoria sopra la naeigatione nel 
mare del Settentrione, dalii^.mo gra- 
do di latitudine certo il polo , e dai 
lo.mo al loo.»» di longitùdine, Ber- 
na, 177Q, I voi. in 4 -f‘’> 
carta. Engel persiste sempre a cre- 
dere nella possibilità della naviga- 
zione nell’Oceano borsale. Indica 
una strada, oh’ egli creile sicura on- 
de pervenirvi; esce altronde in rag- 
guagli euriosi sai paesi situati in 
quei tratti di mare ghiacciati ; IV 
Ouervazioni mila parte della retazio- 
tione del piaggio del capitano Cook, 
la quale appartiene allo stretto ./™ 
r Alia e V America, con una carta , 
Berna, 1781, i voi. in 4 -to- Queste 
osservazioni erano comparse in te- 
desco. nell’anno precedente, in nn 
volume in 8 .vo. Engel si difende 
da uomo ch'è penetrato del I.3 bon- 
tà della sna causa, centra i raziori- 
nj di Cook. Le prefate due opere, 
ad in generale tnlte quelle, che 
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Engol ha scritto in francese, ridon- 
dano a tale di termini tedcsoliì cha 
]a lettura n’è penoiiuima ; V Bi- 
bliolheea HÌectutima , live ctUalogm 
liirorum in omni genere icientiarum 
mrinimortm, quas nunc venum expo- 
nit, cum notiiprrpetuis, Berna, 174^, 
in 8.>o. Questo catalogo è pregiato 
altresi per gli aneddoti e per le no- 
te, che vi ti trovano sparse; VI I- 
rtruzioiìi intorno al pomo di terra , 
Berna, a voi. in 8.vo , in 

tedesco, VII Memoria lulla rubigine 
del fòrmentoj Zurìgo, i^S8. Da que- 
sta opera, scritta in tedesco, pare 
che tale malattia delle biade fosse 
atatasconosciutanellaSvizaera sino 
allora; Vili. Parecchie altre opere 
sopra r economia rnral^ stampate 
separatamente o inserite nelle Me- 
morie della società economica di 
Berna, in 8.vo, 1^60 ed anni sus- 
seguenti . Le cure d'Engel , onde 
far riuscire in tem(io della carestia 
del 1773 la coltivazione de’ pomi 
di terra, gli valsero per parte (iel- 
la città diNyon una medaglia cou 
questa iscrizione: In tignum grati- 
tudinis et reeerentioe Cioet neoidunen- 
set: si vedono nel rovescio i simboli 
dell'agricoltura con queste parole: 
Alter Triptoìemur nobis lutee olia fe- 
di; r esergo |>orta questa: Som. 
Engel Urb. et Seal, praef. ( Fedi £- 
SUI.0 ). 

E — s. 

£NGEL (GioTAJtiviGiAooMo), na- 
to agli ti di settembre del 1741,0 
Parchim, piccola città del dncato 
di MecklemJbourg-Schwerin , ove 
ano padre era pastore. Dall'età di 
nove nnni frequentò da prima il 
ginnasio e più tardi I* università 
dlKostock. Quantunqn’egli si de- 
terminasse al ministero del vange- 
lo, occupossi io preferenza di fi- 
losofia, di matematiche e fisica ; ri- 
nunziò anche affatto alla teologia 
verso il 1765 e si recò a Lipsia per 
ivi darsi oon esclusiva allo studio 
della filosofia e della letteratura 
gotica. Le opere, che fece itampa- 
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re, assicurano la sua indipendenza 
e lo fecero conoscere al pubblico 
in maniera vantaggiosissima . Gli 
fu offerta una cattedra nell' uni- 
versità di Gottinga e la direzione 
della biblioteca di Gotha ; la pietà 
filiale gli fece preferire l’ impiego 
di professore di morale e di belle 
lettere in uno de’ginnasj di Berli- 
no, che lo avvicinava alla sua ma- 
dre; tenne sì fatto impiego dai 1776 
fino al 1787. Negli nltimi anni del- 
la vita del gran Federico fu scel- 
to per insegnare le belle lettere ai 
figli del principe di Prussia, nipo- 
te del re. Questo principe, essendo 
pervenuto al trono nel 1787, com- 
mise ad Engel ed al celebre poeta 
Ramler la direzione dei teatro di 
Berlino; impiego, che senza dubbio 
giudicò convenire allo scrittore cho 
aveva allora allora con applauso mo- 
strata la teorìa dell’arte teatrale. 
Ma gl’ intrighi degli scenarj stan- 
carono bentosto il dotto, vano, ipo- 
condrìaco ed incapace di sopporta- 
re la contrarietà . Disgustato del 
teatro e della capiule, rinunzib 
noi 17^4 e ritirossi a Schwerin* 
dove vìsse nella società di suo fra- 
tello e di alcuni amici ; ma non 
potè rifiutarsi all’invito onorevole, 
che gl’indirìzzò Federico Gugliel- 
mo 111, immediatamente dopo il 
suo innalzamento al trono. Ritor- 
nò a Berlino, ed il re auienrò al- 
1* antico suo maestro una pensione 
che, senz’ assoggettarlo a niun la- 
voro regolare, lo unì all’accademia 
delle scienze e gli permise di dare 
tutto il suo tempo alle lettere ed 
alla cura, eh’ esìgeva la pubblica- 
zione di una edizione compiuta 
delle sue opere; il destino gli per- 
mise appena di vedere incominciata 
questa pubblicazione. Sua madre , 
in età di settautott’ anni , avendo 
desiderato che andasse a visitarla 
ancora una volta, non si lasciò trat- 
tenere dal cattivo statodi salute,iu 
cui era, rovinata avendogliela le 
conseguenze de’ lavori forzati, ai 
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qnili li era dato. Fece il riaggio di 
Parcbim, ma vi arrivò troppo inde- 
bolito e vi mori ai i8 di giugno 
del i8oa, senza esiere inai «tato am- 
mogliato. Abbiamo indicato i prin- 
cipali difetti del carattere d’Engelj 
aggiungeremo cbe quantunque a- 
maise la buona compagnia^ non 
conobbe l’arte di piacervi, facendo 
valere il merito degli altri ; che la 
aua vanità voleva dominare da per 
tutto e cbe il luo umore ìraicibile 
fu occasione di leene spiacevoli ; 
ma questi difetti erano compensati 
da grandi qualità. La pietà filiale, 
la beneficenza , la costanza nelle 
sue amicizie, un rispetto inaltera- 
bile per la verità, un odio profon- 
do per l’intrigo, un zelo grande pei 
progresso delle lettere, tali sono le 
virtù cbe i soci nemici stessi rico- 
nobbero in lui. La natura gli ave- 
va concesso una figura assai bella e 
fattezze leggiadre ; negli ultimi an- 
ni della sna vita la mancanza di 
esercizio ed un sonno sovente trop- 
po prolungato generarono nna gras- 
sezza, la quale grave gli riuscì. En- 
gel è annoverato , con ragione, fra 
gli scrittori classici della sna nazio- 
ne. S’egli non fu uomo d'ingegno, 
si rese ragguardevole per un eccel- 
lente giudizio, per un’ avvedutez- 
za ed intelletto, per un’ eleganza 
di stile e purità di dizione che so- 
no rare in Germania. La raccolta 
delle sue opere, che aveva appron- 
tata egli stesso c la quale usci alla 
luce a Berlino dal i8oi al 1806', 
forma 12 voi. in 8.vo. Essa contie- 
ne pochissime opere, cbe una criti- 
ca severa avesse |>otiito essere tenta- 
ta di escludere da un simii monu- 
mento. Non indicheremo qui che 
le principali produzioni di questo 
scrittore, non dietro l’ordine, in cui 
esse sono state poste in quella rac- 
colta, ma dietro le date delle pri- 
me edizioni. Due piccole comme- 
die, il Figlio riconojcente ed il Pag- 
gio.comincinronoa fondare la ripu- 
tazione dell’ antere; egli le fece 
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stampare nel e 1774. Esse col- 
locarono Engel allato ai migliori 
antorì drammatici tedeschi, l^una 
e l'altra sono state tradotte io fran- 
cese ed inserite nel Teatro tedesco 
di Friedel. Il Paggio è l’originale 
della commedia dei due Paggi ( F. 
Dezìde). L’autore della commedia 
francese vi ha aggiunta la parte 
del secondo paggio ed alcuni altri 
personaggi ohe non esistono nel te- 
msco : la commedia d' Engel è piò 
semplice e più regolare oelf imi- 
tazione francese. Nel 1 776 Engel 
pnbblicò il suo Filosofo dot mando , 
in a voL in 8.vo: è una raccolta 
di scritti sopra varie quistioni di 
filosofia, di morale e di letteratura, 
cbe vi sono trattate in una forma, 
la quale deve piacere alle persone 
di mondo ed istruirle, ricreandole. 
Un piccolo nnmero di tali scritti i 
d’Eberliard,di Garve, di Friedlaen- 
der e di Mendelssohn. Esistono for- 
se poche opere tedesche tanto be- 
ne scritte, quanto qne’due volumi: 
vi regna la più grande chiarezza, 
una facilità ed un’eleganza, alU 
quale gli scrittori tedeschi non sono 
giunti sovente: la lettura di que- 
sta raccolta è attraente, quanto i- 
struttiva. Nel 1785 uscì alla luce la 
Teoria della Mimica, 2 voi. , in 8.vos 
adorni d’intagli a bulino. L’auto- 
re vi ricerca il principio» dietro cui 
le passioni si esprimono sulla fiso- 
nomia e con i gesti, e ne trae rego- 
le per l’ oratore e l’ attore che vo- 
gliono imitare i moti della natura. 
La forma epistolare, che scelse, gli 
permise di dare ai suoi ragiona- 
menti nna varietà ed un rilievo,di 
cui non si crederebbe essa materia 
suscettiva. Una traduzione france- 
se assai mediocre di quest’ opera, 
col titolo d'idee sopra il gesto, ò sta- 
ta inserita da Janien nella sna ilac- 
C0U41 di opere interessanti, concernen- 
ti le belle arti, le belle lettere e la fi- 
losofia, tradotte da varie lingue, Pa- 
rigi, 1787, 5 voi. in 8.V0. La prima 
edizione dello Specchio de princìpi 
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d’Engei atei n«l Con qaetto 
tiloio l’aDtora ha unito nna ««rie 
di cose morali, deslinate all’ istni- 
cione de’principi e specialmente 
di quelli che detono un giorno re^ 
nare. li roinanao di Lormzo Stwk 
u l’ultima produzione (lì questo 
scrittore; aveva quasi sessant anni, 
quando lo coin]>ose. Questo roman 
zo ebbe grandissimo voga in Oer- 
nunia, e la meritava, senza d nbhìo, 
per queil’auitnirabilc pnrìtà di di- 
zione che fa riguardevole tatto ciò, 
eh'é useito dalla penna (fEngel: 
vi a’ incontrano caratteri ben deli- 
neati e |>erfettainente sostenuti fi- 
no nelle loro pifi picciole gradazio- 
ni, osservazioni fino ed ingegnose, 
nn’cccellenfe morale <‘d una gran- 
de arte nef dialogo ; ma interessa 
debolmente, e l'azione languisce 
fovente. '■ • 

‘ ■ S— L. 

ENGEL ( Cabt.o CarvrtANo ), 
fratello cadetto del precedente , 
nacque, coni’ esso, a Parchìin , 
sii la di agosto del i^ja, c mori, 
ni 4 di gennaio del iHoi, a Scliwe- 
rin,dove aveva praticato la medici- 
na. Ha pnblilirato alcune poesìe 
ed opere di letteratura, che gli 
hanno formato una certa ripu- 
tazione, senzachè gli sia riuscito 
per altro di elevarsi al grado di 
scrittore (lassico,(z>ine suo fratello. 
T’n opuscolo, che fece stamp.-ire 
nel 1787 e che s’ eblie ptoi parec- 
chie edizioni, fece a quel temjyo 
grande iinpresainne, perché trat- 
tava, hi una forma popolare, il’ii- 
na questione importante, di cui 
nondimeno dì rado si occnparuiio 
i filosofi . Vi esamina in qual ma- 
niera r anima esisterà dopo la sua 
separazione dal corpo e come con- 
tinuerà a comunicare con le ani- 
me di qne’,che ha conosciuti sul- 
la terra . Questa opera è intitola- 
ta : Ci rivedremo, Engel le ha dato 
torma drammatica ; ma infe.riore 
ir molto a suo fratello neH’arfc del 
dialogo . Ha latto alcune opere 
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teatrali Kondetta , in 4- tilfl > i~ 
mìlata dal romanzxi di Gazotte; 
F Aiwitfrrsario natalìzio, o le Sorpre- 
te, in un atto; F Errore, oc. 

8. t. 

ENGEL (AitDRE.t). V. AnczLus. 

»*ENGELBERGA o INGEt- 
BERGA, moglie dell’ imperatore 
Lodovico II, fu accusata dì adul- 
terio dal principe d’ Anhalt e dal 
conte di Mansfeld, geloso della sua 
elevazione. L’ imperatrice si dife- 
se da questa imputazione quanto 
potè, mi non avendo prova decisi- 
va favorevole, ella si vedova ai caso 
di giustificarsi colla prov.i del fuo- 
co e dell’acqua secondo l'uso bar- 
baro di quel tempo. Engeibcrga si 
disponeva a passare per cpicste pro- 
ve, quando Bosone, conte d’Arles, 
persuaso della sua innocenz.i, die- 
de un cartello di disfida a’caliin- 
iiìatori. Li abbattè entrambi e col- 
la spad.i alla gola, li obbligò a ren- 
dere omaggio alla virtù dell' iinpe- 
rnlrice. Il vincitore ebbe per pre- 
mio della sua generosità il tiloio 
di re d’Arles e per moglie Ermcn- 
garda, figlia unica di questa prin- 
cipessa. (V. LoDovir:o). Engelber- 
ga, divenuta vedova, si fece liene- 
deltina e mori santamente verso 
l’anno8()ot 

D. S. B. 

ENGELBERTO abate d’ Ai- 
inoiit , dell’ ordine di 8 . Benedet- 
to, nei la Si iria, mori nel i 55 r, 
dopo di aver amministrato savia- 
mente quel monastero pel corsodi 
54 anni . Ha lasciato nn gran nu- 
mero di opere, ma liasterà citare 
le più importanti. I. Pe orto, pio- 
gressst et fine Imperli rnmnni. Ga- 
spare Brusch ( E. BnrsCH ) pub- 
blicò questa opera a Basilea nel 
i 515 , in 8.V0 r una seconda edi- 
zione Usci alla luce a Magonza, 
ibo 5 , in S.vo; Gioachino Glnte- 
niiis no fece nn.i terza, OfFenbach, 
itilo, in 8.V0; e lìnalincnte An- 
drea Sebott r inserì, con giunte. 
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nei (no Supplementum ad Bibl. pa- 
trum. Colonia, 1621: la £ne dei 
mondo vi i annunziata come vici- 
nissima ; II Panegyriciu in corona- 
nationem BacUdphi habtpurgmiu . 
Cave e dopo ini Ondin assicu- 
rano che questo poema i stato stam- 
pato nella maggior parte delle rac- 
colte relative alla storia della Ger- 
mania i ma G. A. Fabricius di- 
cliìara che non l’ha trovato in nin- 
na ; III Epistola Engclberti de stu- 
diis et script il suis: essa è indiriz- 
zata ad Ulrico, scolastico di Vien- 
na: il Padre Pez l’ha inserito ne’ 
(noi Anecdota, tomo i.mo. Le ope- 
re di Engi’lherto, di cui essa con- 
tiene il catalogo, sono in nùmero 
di 5 ^ : le seguenti sono state pub- 
blicate negli Anecdota e nella Bibl. 
ascetitM dì Pez; IV De gratiis et 
cirtutibus B. Marine t'irginis , Aiied. 
tomo I.; V Tractatui super pas- 
ilonem iei:undum Malthaeiim ; Bibl. 
ascet. tomo Vili ; VI De libero or 
bitrio tractatui; Aiied. , tomo IV ; 
VII De priH'identia ; Bibl. asc. , to- 
mo Vi ; Vili. De stata defuncto- 
rum ; Bibl. tomo IX; IX Decausa 
longaevitatis horninum ante diluvium., 
Aned. , tomo X ; X Speculum vir- 
tutum. Questa opera, divisa in do- 
dici parli, forma il terzo volume 
del la Bibl . ascet. ; XI Expositio sttper 
psaìmum : Beati immaculati. L’ intro- 
duzione, ch’Engelberto aveva poato 
in principio di questo comuiealo è 
stata stampata dal p.Pez nel suo Co- 
de* diplornutico-bistorico-epistolaris, 
W. s. 

»*ENGELBERTO (Corwelio), 
pittore celeberrimo del secoloXV’I, 
nativo di Leida. Egli ebbe due fi- 
glinoli. che si distinsero anch'essi 
nell’arte medesima, Cornelio Cor- 
nrlii e Luca Corneliì. Questo fu 
costretto dalla, necessità di fare il 
cuoco, ma riprese ben presto il 
lennello, passò in Inghilterra e 
u impiegato da Enrico Vili. 

D S. B. 
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famoso visionario tedesco, luoqua 
a Brutuwick nel iSqg. Sno padrev 
eh' ora sarte , non lo mandò eha 
poco tempo alle scnola , disnodo- 
cbò ne osci sapendo presso a poco 
leggere e scrivere il suo nome . F a 
posto in seguito per Ire anni ad 
imparare il mestierepresao un fab-. 
bricatore di panni ; ma la sua cat- 
tiva salute lo forsò a tornare a ca- 
sa, dove durò fatica a vivere, filan- 
do lana . Questo stato gli cagionò 
una si profonda melanconia e sì 
crudeli angoaoe, che provò frequen- 
temente tentazioni di toglierti la 
vita con ogni sorta-di mezzi : spes- 
so correva per istrada nel più bujo 
della notte onde involarsi ai terro- 
ri, dai quali era assalito. Non tra- 
vaudo nò riposo nè oonsolazione , 
andava tutti i giorni alla chiesa a 
chiedere a Dio d’ aver compassione 
dell’infelice condizione, in cui e- 
ra . Cinque volte aUgiorno prega- 
va in ginocchioni per una mezza 
ora. Quest’abitudine fece che la 
tua malattia di mente sì volgesse in 
vaneggiamenti religiosi. Nel 1622 
la seconda domenica dell’ Avven- 
to, avendo veduto dopo il mezzt^ 
dì pochissima gente nella chiesa, 
fu preso improvvisamente da ma- 
linconia profonda. Tornato a casa, 
si mise a letto e oonocpV un tale 
orrore per ugni specie di cibo ohe 
nulla poteva inghiottire . Final- 
mente in capo a tre giorni provò, 
per far piacere a sua madre , di 
mangiare un poco di pesce arit^ 
stilo; ma la vivanda gli si fenaò 
nell’ esofago, ed egli sarebbe sta- 
to soffocato se non l’ avesse vomi- 
tata . Crédendo che fosse per mo- 
rire , chiese la comunione . Tran- 
gugiò senza ostacolo il pane ed il 
vino; ma in seguito non |>otè asso- 
lutamente prendere ninna cosa . 
Mise grida >l lamentevoli che po- 
tò essere sentito da più case lonta- 
ne , ciò ohe indusse gli ecclesiasti- 
ci a fare per lui orazioni . 11 suo 
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digiaoo dorò otto.gioroi, e fané vi 
entrò «opeTcbieria . Intanto le me 
forze diminnivano a grado a gra- 
do ; attendevasi ad ogni istante di 
ve^rlo morire. Effettivamente le 
sne estremità divennero fredde, 
l’insensibiiìtà s’ impadroni di tatto 
il ano corpo ; diventò duro ed im- 
mobile ; perdò la tavella e l’uso 
de’ aenai . Gli sembrò verso mezza 
soUe cbe il suo corpo fòsse portato 
via per l’ aria con la rapidità d* ta- 
na freccia . Dopo un viaggio bre- 
vissimo arrivò al la porta dell' infer> 
no, dove regnava un’ oseurità pro- 
fonda e dond’ esalava nn fetore , 
al quale nulla v’ è da comparare 
sulla terra. Senti le grida e i ge- 
miti de’ dannati ; una legione di 
demoni volle strascinarlo nell’a- 
ibisso ; egli sbarazzossi dai loro*ar- 
tigli , pregò; tutto quell’ orribile 
apettacolo svani . Lo Spirito Santo 
mi apparve sotto la forma d* nomo 
manco e lo condusse in paradi- 
so. Quando Engelbrecbt si fu sa- 
ziato di tutte le delizie del sog- 
giorno divino, iddio gii ordinò, 
pel ministero di un angelo, di tor- 
jiare sulla terra onde annunziarvi 
ciò che aveva veduto , compreso e 
sentito. Lo Spirito Santo lo avea 
tatto ad un tratto compiutamente 
istruito e gli avea confidata la 
xnisaione d’esortare gli uomini al- 
la penitenza. Allora Engelbrecbt 
tornò gradatamente alla vita, rao 
<x>ntando la sua visione. In una 
delle sue opere dice obe tutti eli 
assistenti sentirono il puzzo orribi- 
le dell' inferno, e cu egli stesso, 
uscendo dal suo letto, n’ era per 
amebe infettato; ma nessuno, ad 
eccezione di lui, senti i profumi 
soavi della dimora de’ beati. An- 
nunziò da quell’ ora altamente 
eh’ egli era realmente morto e ri- 
enscitalo, e fondò sopra questo pro- 
digio la verità della sua missione . 
Quantunque dopo la sua pretesa 
resurrezione si sentisse sano e vi- 
goroao, 1' appetito non gli tornò 
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pertanto che in capo a sei gior- 
ni , ed anzi non fu se non quando 
I’ ebbe ardentemente domandato 
a Iddio; ma passò ancora [lareo- 
ehie settimane senza dormire , la 
qnal cosa produsse nuovi inciden- 
ti, cui esso vaneggiatore spacciò al- 
tresi per prodigi e visioni . Predi- 
cava, insegnava, cantava e gor- 
gheggiava tutto il giorno. Alla se- 
ra non si sentiva in niun modo 
stanco e passava la notte senza dor- 
mire . Udi per quaranta notti una 
musica celeste sì armoniosa, che 
non potè far a meno di non unir- 
vi la sua voce. La sua veglia du- 
rò tre mesi , nonostante le pozio- 
ni sonnifere, che gli fece prende- 
re nn medico. Per ubbidire all’or- 
dine, che aveva ricevuto da Dio, 
predicò a prinsn tratto nella sua 
casa in presenza di un gran con- 
oorso di gente; ma gli amici suoi, 
temendo che divenisse pazzo a for- 
za di parlare trop|>o, perchè la ca- 
nicola avea gi# operato sul suo cer- 
vello, non lasciarono entrare più 
nessuno nella sua casa; allora an- 
dò di casa in casa e predicò come 
potè. Parlava di visioni, di rivela- 
zioni straordinarie, ma poco sor- 
prendenti, {soiohè passava sovente 
tre settimane senza prendere qua- 
si ninno alimento. A Brunswick 
ti fecero beffe de' tuoi discorsi mal 
concatenati. Finché non offese gli 
eccletiatlioi, ve ne furono che ri- 
conobbero in Engelbrecbt alann.a 
cosa di soprannaturale; ma avendo 
declamato contro la loro avarizia 
ad il loro orgoglio , essi dichiara- 
rono coma tutte quelle cosa altro 
non erano cbe opera dei demonio. 
Siccome ti accontentarono di e- 
teluderlo dalla comunione , egli 
sostenne ch’arano partuati della 
divinità della sua dottrina ; ma a- 
spirava alla partecnsione , ^er la 
qnal oota abbandonò nel ibi4 I* 
sua città nativa ed erri lungo 
teunm da un luogo all’altro, nel- 
la Batta Sastouia e nel ducato di 
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Scbieiwig, narrando le sn« visioni, 
lesne e.«tasi, ec. Un giorno disse, fra 
le altre stravaganae, clie aveva ve- 
duto ic anime do’ beati volteggia- 
re dintorno a Ini Come le scintille 
dVun grande incendio, e che, vo- 
lendo intromettersi nella loro dan- 
za, prese il Sole in una meno, la 
Luna nell'altra, e cominciò allora 
a saltare con quell’anime. Tanti 
assurdi non impodironu ]>erò ohe 
facesse proseliti. A INortorf nel- 
r Holstein guadagnò il predicato- 
re Paolo Egard; il ifuale disse al- 
tamente che tolto ciò era opera di 
Dio. In altri luoghi fu sottoposto 
ad interrogatorj , fu tratlatto da 
pazxo, fa sracciato. Engeibreoht , 
essendo ad Amburgo nel i 63 i, 
cercò di coni'emiare con un mira- 
colo la verità dellos’ivelacioni, che 
otteneva da Dio. Passerebbe, dice- 
va, quindici giorni senza mangia- 
re, nè bere. Sopportò questo digiu- 
no, il che produsse molto effetto 
sopra la moltiludinc. Per altro al- 
cuni libertini , alcuni increduli 
pretesero che alla notte ai facesse 
recare cibo dì nascosto; alcuni so- 
stennero anche che lo avevano ve-' 
ditto mangiare. Dimandò, per con- 
fonderli, che fosse chiuso nella ca- 
sa di forzai, dove poIreUtie essere 
guardato a vista; ma i magistrati 
lo tcacoiarono dalla città. Dopoché 
lungo tempo errato ebbe dovun- 
qne, Engelbrecht cadde in nn ri- 
finimento totale di forze ed andò 
a morire in patria nel mese di feb- 
brajo del i6/ja. Il clero ricusò di 
assistere a’ suoi funerali , che si 
feoero senza ninne delle oerimo- 
nie in uso della chiesa. Quantun- 
que Engelbrecht non mpwse be- 
nissimo. leggere e pretendesse per 
consegamM che prima del i6i{o 
non aveva letta la 'Bibbia, ha tnt- 
tavia lasciato diverse opere, nelle 
qnaii adnnò parecchi pn.ssì della 
sacra Scrittura. Tutte sono in te- 
desco : I. y«ra veduta e Storia M 
Cielo, Bmnsnick , «Ga 3 , i&jo; 
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Amsterdam, 1690, in 4 -toti il rao- 
oonto della sua corsa in inferno ed 
in paradise; li Mandato ed ordina 
dit-ino e celeste dati dalla casuselleria 
celeste,- Brema, i 6 i 5 , in '■ que- 
sto scritto è il solo che manca nel- 
la raccolta, intitolata ; Ofsere, Fì- 
iioni e Rioelasioni diverse di Gioeaani 
Enfelbrecht, iGzS, in S.vo; Bruns- 
wick, 1640 ; Amsterdam, 1680, in 
4 .to. Tradotto in inglese ( l'^di , a 
voi. in 8.V0 ) da Fr. Okely, il 
quale vi ha unito un raggnaglio 
intorno alla vita ed agli scritti deh 
Tailtore. Questa raccolta era al- 
tresì stata tradotta in olandese, 
Amsterdam, 1697, in 8.vo ; in fran- 
cese, ivi, in S.vo. Alcuni de' snoi 
ioritti esistono in francese nelle 
Opere della Bonrignon. Un ano- 
niebo, probabilmente Paolo Egard, 
ha pubblicato la Vita d’ Engsiu 
breont, 1684, id S.vo. • 

E— s. 

ENGELBREGHT ( EasiAinto 
Eivnico ) , giureconsulto , pnbbit- 
cista e letterato -tedesco , nato a 
Greìfswald nel 1709, fu fatto pro- 
fessore di legge ed assessore dei 
concistoro ivedese nella sna patria 
nel 1737 o vicepresidente del tri- 
bunale d' appello di Wismar nel 
^o. Mori ai 4 di marco del 17G0. 
Ecco le sue opere principali : I, 
De meritis Pmteranorum in /ksris- 
pnsdentiam naturalem, Greifswald , 
1731, in 4 -tu ; Il Deiineatio seatrir 
Pomeraniae suethicae, ivi, 174 ', i» 
4 -to ; III Selectiom consultaHoner 
collega jureconsukorum academiam 
cryptisivddenis, Stralfund, 1741, ht 
fog. ; IV. Lettere ralla Storia lette- 
raria del la ''Svezia, sopra lo stato 
dell’ università di Lunden, ee. , 
inserite nel Pro e Gontra, opera pe- 
riodica. y. la sna Vita, pnbblioa- 
ta da Doenbert, Greifswald, ryGo, 
in 4 t‘>. ‘ ' 

> - C . M . P. 

ENGELBRECHT - ENGEL- 
BRECHT 80 N, amministratore di 
Svena nel «scolo decimoqninlo. 
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Nacque nella [provincia di Dale- 
carlia, d’una iamiglia che areva 
parte nello scavamento delle mi- 
niere di rame. Margarita, figlia di 
Valdemaro , essendo morta nel 
■ 4 i 3, Erico XIll, suo pronipote, 
divenne erede delle tre corone del 
Settentrione in virtù del trattato 
di Calmar; ma non possedeva nin- 
na delle doti dell’ illustre regina, 
a cui era debitore del suo innstl- 
•amento: vile, irresolnto ed in pa- 
ri tempo geloso del suo potere, non 
seppe cattivarsi ralTezione di nes- 
suno de’popoli, de’ quali era capo. 
Irritò specialmente gli Svedesi,ag- 
gravaivuoli d'imposizioni, che ta- 
ceva raccorre da Tedeschi e da 
Danesi. Joes Erioson fa mandato 
da Danimarca in Oalacarlia per es- 
sere amministratore di quella pro- 
vincia e ne divenne il flagello. Do- 
poch’ ebbe portato via agli abitan- 
ti i loro cavalli ed i loro bovi, li 
fece attaccare essi medesimi all’a- 
ratro. Quelli, che resistevano,erano 
condannati a perire sotto la sferaa 
o in un dento fumo, supplizio al- 
lora in «so. Sdegnati di que’ bar- 
bari trattamenti, i Dalecarlj li a- 
dunaroDO per deliberare sul par- 
tito, a essi dovevime venire. La lo- 
ro disperazione era tale, dice uno 
storico svedese, che versavano la- 
grime e facevano risonare le mon- 
tane delle loro grida. Ebbero fi- 
numente ricorso ad Engelbrecht, 
nato fra essi • conosciuto pel suo 
coraggio, quanto per la sua prn- 
denaa. Onde calmare la loro agi- 
tazione Engelbrecht promise ad es- 
si di recarsi a Cìopeuhagen , dove 
risiedeva il re, e di portare i loro 
lamenti appiè del trono. Ammesso 
al cospetto di Erico, adombrò il 
quadro dellediitfrasie de’inoicom- 
patriotti ed offerse di costituirsi 
prigioniero, finché la condotta dei 
governatore fosse stata esaminata. 
Le sne querele essendo state rico- - 
nosciute giuste, il re ^mise di 
avervi considerazione. Nondimeno 


en:g Mf] 

i| governatore fa conservato e ri- 
cominciò in breve le sue concus- 
sioni. Engelbrecht andato essendo 
una volta a Copenhagen, Erioo 
ricusò di vederlo e gli fece proi- 
bire, sotto pena di morte, di ricom- 
parire alla corte. Delusi nelle loro 
speranze, i Dalecnrlj ricorsero alle 
armi, ed Engelbrecht si fece duca 
loro. Scacciò i governatori danesi , 
s’ impadronì di parecchie fortezze, 
ed i prosperi suoi successi trassero 
nel suo partito la inagg'tor . parta 
delie Provincie. Il senato e gli stati 
essendosi adunati nella città di 
Vadstena,il generale vi ttoriosoicom- 
parve in mezzo de’ mandatali del- 
la nazione, e, sostenuto da un e- 
sercito di centomila nomini , rolla 
eh’ Erico fosse deposto per aver* 
violato le sue promesse e trasgre- 
dite le stipulazioni dei trattato di 
Calmar. Erico, infisrmato ^di tali 
avvenimenti, affrettossi a raccorre 
truppe e ai recò in Isvezia, dov* 
alcune piazze forti erano ancora 
occupate da’ suoi partigiani . Si 
avvide però tosto ebe la forza non 
domerebbe un popolo, sollevato in 
massa, e rirorse olle negoziazioni. 
Un trattato formato venne a Sto- 
okolm,ool quale il re rinnovava la 
tue promesse. Ha quel trattato 
Basendo stato in brave obbliato da 
un principe accecato an i pro- 
pri anoi intereaai , Engelbrecht 
comparisce di nuovo alla guida di 
un esercito, si rende pavone di 
parecchie piazze importanti ed 
assedia la cittadella di Stookolm. 
Una dieta, convocata nella città dt 
Arboga, decretò che 1’ ubbidienza 
sarebbe rionaata al re, se non ai 
conformasse agli obblighi suoi. Ab- 
battuto dal disastro, Erico non 
seppe venire a ninna misura con- 
venevole e poco dopo perdeva la 
corona. II Alloro degli anhni e 
1’ urto delio passioni avevano in- 
tanto fatto naarere var] partiti , di 
cui gl’ interessi erano oifficili da 
conciliare. Allorché si trattò delia 
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elezione d* un amminiitratore, i 
luffra^ furono diviai tra Engel- 
brechì, protetto dal popolo, e Car- 
lo Canutaon, aoatenut» dai grandi. 
Onde prevenire la guerra civile, 
fu decretato che il potere sarebbe 
diviso tra i due cxHioorrenti. Ma 
Cario fu bentosto liberato d’ un 
rivale, di oni temeva l’ influenza 
sopra la moltitudine, e si pretende 
anzi ohe partecipe fosse del tradi- 
mento, di cui esso rivale divenne 
vittima. Engeibrecht, chiamato a 
Stockolm da cure importanti, s'era 
posto in viaggio, nonostante la de- 
bolezza, che una malattia gli aveva 
lasciato. Mon era accompagnalo che 
da sua moglie e da alcuni servito- 
ri. Passando il lago di Hieiraar, 
discese verso sera in un’ isola di 
quel lago onde prendervi ri[>oso. 
Magno Bengtson, d’una famiglia 
considerabile, comparve ad un trat- 
to in un battello. Multa sospettan- 
do delle sue intenzioni, rammini- 
stratore gli fece indicare un luogo, 
in cui approdare, e gli andò in- 
contro . Bengtson dopo di avere 
prorotto in minacce, dato di piglio 
sdl’azza, di cui era armato, ne ferì 
Engeibrecht, il quale tosto spirò. 
Questo assassinio avvenne ai 4 di 
maggio del i436. L’asssusino fuggì 
e si celò nel suo castello, vicino al 
lago 1 contadini della contrada a- 
vendolo inseguito per vendicare la 
morte di quello eh’ essi considera- 
vano come loro protettore , cercò 
un asilo più remoto, e, poco do(>o, 
Carlo Canutson lo prese sotto la 
sua protezione. 1 contadini si ra- 
dunarono pertanto di nuovo e 
trasportarono solennemente il cor- 
po a Engeibrecht alla città d’Oe- 
rebro, dove fu deposto nel tempio 
principale con tutti gli onori fu- 
nebri. La sollevazione, provocata 
da un governatore tirannico e di- 
retta da Engeibrecht, divenne il 
seguale di quelle commozioni e di 
quelle catastrofi, di cui la Svenia 
fu il teatro per più d'un secolo e 
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che terminarono solo, quando Gn- 
stavo Vasa ascese al trono. 

C— AUrf 

ENGELBRECUTSEM. P. Con- 

JUXLE. 

EMGELGKAVE (Eitaico), dot-' 
te gesuita del Belgio , nato ad 
Anversa nel i6io, entrò nella so- 
cietà di Gesù di diciott’ anni e 
vi fece in breve i quattro voti che 
vi erano in uso. Il gusto, ohe i suor 
maestri svilupparono in lui per 
gli autori profani dell’antica Rs>- 
ma, non pregiudicò alle tendenze 
religiose che lo avevrano fatto en- 
trare in quell’ordine, e non dimi- 
nuì il suo ardore per gli studj ec- 
clesiastici. La lettura de’ Santi Pa- 
dri e degli autori teologici anda- 
va del pari in lui con quella degli 
scrittori del Lazio, e' l’ eocelleis- 
te sua memoria conservava egual- 
mente ciò che aveva letto negli 
uni e negli altri. Pii per tenape 
promosso ad una cattedra di belle 
lettere in uno de’ collegi pubblici/ 
tenuti dai gesuiti, ed il suo merito 
ve io fece in breve tempo innalza- 
re alla carica di rettore : resse uno 
dopo l’altro quelli d’ Oudenarde, 
di Castel, di Bruges e d’ Anversa, 
mostrandosi da per tatto zelante 
tanto per inspirare la' pietà alla 
gioventù e regolarne i costumi se- 
condo la morale del Vangelo, quan- 
to per accelerarne i progressi nel- 
la cognizione e nell’ amore delle 
belle lettere latine. Anche allorobà 
nffiaio suo più non era di insegnar- 
le direttamente, non poteva aste- 
nersi di darne lezioni perfino nelle 
prediche, che nella sua qualità di 
rettore era obbligato a fare agli 
studenti nelle domeniche e feste, 
ed in tali specie di sermoni, tutti 
assai iau|hi ed in latine, oomposii 
d’ordinario di tre parti, intro^ce- 
va eccellenti citazioni di Virgilio, 
di Urazio, d’Ovidio, di Lucrezio, 
di Cicerone, di Seneca, di Plinio , 
di Valerio MaMimo, ec., ch’egli 
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•MOcitTa a patti bene teelti di 
a. Agostino, di ». Leone, di ». Crì> 
tostomo, ec. , ec. Il torto di qnetto 
metcuglio, tanto alla moda nel tno 
secolo, si ia assai generalmente 
perdonare in etto per ia buona scel- 
ta e eonvenevolezea del le citazioni, 
fra le qnali ve ne tono anche di 
antori che avevano trattato in la- 
tino di materie sctenti&che. Si ve- 
de Engalgrave pressoché medico 
nel tuo discorso sopra l’jtnnaisxia- 
smrie delU» Beata Vergine Maria e 
e P ineamatione del Verbo ( Goelum 
empyraeum part. I ), dove espo- 
ne ai giovani ì mali fisici, ne’qnali 
trascina la dissolntezza, e non h il 
solo passo enrioto delle prediche 
di esso gesuita. Era verrato in qua- 
si tutte le scienze; gli si dava, ai- 
pieno fra* snoi confratelli, la qua- 
lificazione di Officina teientiarum. 
La passione dello studio, senza la 
qnale non avrebbe potuto acqui- 
stare agnizioni tanto estete e tan- 
to variate, non gl' impedì tuttavia 
d’ adempire ai doveri particolari, 
che gli erano prescritti dalla rego- 
la del sue ordine, n^ di attendere 
alle funzioni dei ministero sacer- 
dotale , anche fuori de’ collegi . 
Quando appunto n*era rettore e 
predicava con tanta assiduità e cu- 
ra agli scolari, dirigerà una di 
quelle pie congregazioni di secola- 
ri. che I geniti formavano intatti 
> luoghi, dove avevano case. Engel- 
grave fu per quindici anni il di- 
rettore di quella degli nomini am- 
mogliati di Anversa, e nel medesi- 
mo tem|K> andava a pradioare pres- 
so le retigiose ed a dirigere la loro 
coscienza. Si trovava altresì nel. 
ooafiesasonario tutte le volte che 
v' era Insogno di Ini . Uìrennte 
quasi sessagenario e non potendo 
più applicarsi tanto alla pradìoa- 
rione, imprese a scrivere un Com- 
mendo toprn i Vangelj della Qanreà- 
ma; la morte sopravvenne ad im- 
pedire quel lavoro. Finì t suoi gior- 
ni, ad AnTorsa, agii 8 di marzo del 
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1670, dopo di aver veduto i suoi 
sermoni stampati parecohie volte, 
e letti da per tutto con la più viva 
premura. Sono; I. Imx epangelica, 
sub velum lacrontm entbhmatum re- 
condita in anni dominÙMi, selecta 
ìùstoriaet morali doctrina varie a— 
dumbrata, in 3 parti o tomi, in 4.lo^ 
stampati ad Anversa, il primo nel 
1648 ed il secondo nel i65i. Se 
ne fecero in seguito altre sette ri- 
stampe sotto varie forme , special- 
mente mia in Amsterdam, i655, a 
voi. in 1 1 ; 11 Lucis eoangelicae sub 
velum sacrorum enMematum recondi- 
tae par» tertia, hoc est coeleste Pan- 
theon^iee ooelssm nooum infèsta et ge- 
sta Sanctorum totius anni selecta histo- 
ria et morali doctrina varie lUustra- 
tum, un voi. in fog., stampata da O. 
But^e a Colonia nel 1 647; ristampa- 
to dal medesimo, Anversa, iG58, in 
4.to; Amsterdam, ifiSp, inS.vu; III 
Coelum empyreum, non vani» et fictis 
consteUationum morutris belluarum, 
sed dieara domus Oortùni Jesus Chri- 
sti, ejusque illibatae Virginis mntris 
Mariae, sanctorum apostolorum. mar- 
tjnsm, confessOTum, virginum splen- 
dide, eo. , Ulrsstratum morali 

dootrirsa, sacra ac profana historia 
Itstnsbratum, in fog., stampato da 6. 
Bnsée a Colonia nel i668; ristam- 
pato in 4-to dal medesimo, ed in 
seguito ad Amsterdam nel 1669, 
a voi. in la ; IV Ooelum empyreum, 
pars altera, ec. , Colonia, 1669, un 
voi. in fog.; ristampato dal mede- 
simo in 4 to, ed ancora da un al- 
tro in Amsterdam, in 8.V0, nell’an- 
no stesso. Questa edizione d* Am- 
sterdam serve per continuazione 
a quella delle preoedenti opere 
stampate nella stessa città Mila 
medesima stamperia. Else lòrma- 
no una bella raccolta di sei volu- 
mi, ornati di emblemi e quadretti, 
incisi in rame oon la maggior ni- 
tidezza. Le idee della maggior par- 
te sono dilicate quanto iMegnose , 
ed è eoaa evidente eh’ Mgelgra- 
va le Ita suggerite. 8i vede, per 
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esempio, nel sermone sulla Circon- 
risione un angelo, il quale con un 
islrmnento tagliente scrive un no,- 
me sulla corteccia di un giovine 
albeio ; sopra il quadretto vi sono 
queste parole dell’evangelista san 
Luca; Vocatum ett nomen ejui Je- 
tu$, e sotto v'è questo mezzo verso 
dell’ Eneide: 

PuletiTiun prvperit p^r rulacra Bcmeo. 

L’ emblema del dicorso sopra la 
Trinità è il Sole che si triplica in 
■ aicnna guisa senza cessare d’essere 
unico, ripercuotendosi in uno spec- 
chio, colWato nella sponda di un 
lago tranquillo che ripete la sua 
iniiiiagine: sopra si leggono queste 
parole dell’epìstola di s. Giovan- 
ni : Hi tres unum mnt. Citando que- 
sti emblemi, felicemente trovali, 
converremo che ve ne sono parec- 
chi di ridicoli e puerili. Liirico 
Engelgrave ha pubblicato altresì 
alcune Meditazioni sopra la pas- 
sione di Nostro Signore , ma in 
fiammingo; furono stampate in 
8.VO, ad Anversa nel 1650. — Egli 
ebbe un fratello, chiamato Giovan- 
ni Battuta, parimente gesuita, il 
quale era dì lui maggiore ; aveva 
veduta la luce del giorno nel 1601 
nella medesima città. V’è una sua 
opera ascetica, intitolala ; Meditar- 
tionet par totum annum in omnet do- 
minicat et festa, in 4 do, Anversa, 
itì 54 - Questo gesuita godeva di 
grande considerazione nell’ ordi- 
ne j resse da prima il collegio di 
Bruges, indi fu in due varie ripre- 
se amministratore delle case ge- 
suitiche della provinola di Fian- 
dra ; andò a Roma come deputato 
dell’ordine alla nona congregazio- 
ne generale de’ gesuiti e v’inter- 
venne con tale qualità; divenne 
finalmente superiore della casa 
professa dì Anversa. Ivi morì ai 3 
di maggio del i 638 . Scrupoloso os- 
servatore della sua regola, portava 
r osservanza del voto di povertà a 
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tale che sogli sì dava una sottana 
nuova, quantunque d’ un panno 
semplioe e grossolano, la bagnava 
nciraoqua,acoioocbè nulla vi rima- 
nesse assolutamente del lustro del- 
la fabbrica. Non tollerava che sì 
mettessero nella sua camera pit- 
ture o immagini mediocremente 
disegnate, per tema che sembras- 
sero di un certo valore ; ed allor- 
ché era ammalato non permetteva 
che si sostitnisse ninna vivanda di- 
beata a quelle del nntrimeiito co- 
mune del refettorio. — Assuera Etr- 
CEXCRAVE, fratello dei due prece- 
denti, baccelliere in teologia e pre 
dioatore, il quale nel suo tempo 
venne in alcuna celebrità, entrò 
nell’ ordine di s. Domenico, e mo- 
ri nel lior dell’età ai ai di luglio 
del 1C40. Ila lascialo varj Sermos 
ni, i quali sono stali per lungo 
tempo conservati in manoscritta 
nelle case del suo ordine a Bruges 
e ad Anversa. 

G — ». 

ENGELHARD (Nicola) nac- 
que a Berna nel 1698 ed appli- 
cossi con buon successo alle male- 
luaticfas ed alla filosofia. Dopo un 
viaggio, cui fece in Olanda, fu e- 
letto professore di matematiche 
dell’ università di Dnisburg nei 
fjio. Cinque anni dopo divenne 
professore della medesima scienza 
a Groniuga, dove morì ai io di a- 
gusto del 1963. Oltre porecohie 
dissertazioni ha pubblicato Osser- 
eaziani sopra la fisica di Mustchen- 
hruek nel Istituzioni di filoso^ 

fia, nel l'iof, 1 ’ Otium Grosùnga- 
num, ec. 

U-J. 

ENGELHARD (RAiiriEai) nac- 
que a Cassel ai 3 o di ottobre' del 
i-io. Studiò a Marburg, a leoa ed 
a Lipsia; passò la sua vita in diver- 
se cariche nell' amministrazione 
della guerra e fece il suo dovere 
in maniera da essere sempre di- 
stinto dai principi di Assia-Catsel, 
i quali gli affidarono (KircccbiG 
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operazioni importnnli. Ha pubbli- 
rato una dercrizione geograhcadel 
suo paese, con nula e comnaenlt 
dietro le croniche : questa opera è 
pregiata per la precisione delle 
particolarità. Attese pure allo stu- 
dio del diritto naturala ed ha la- 
sciato alcune opere, di oni le prin- 
cipali sono: I. Specimen juris Jaudo‘ 
rum natonilù, Lipsia, 1 ^ 4 ^ iu 4 -lo; 
II Specimen juris miiitum naturaiit, 
methedo tcientifica contcriptum, ivi, 
1754, in 4 'In > HI Saggio sul dhit- 
to penale unieenale dietro i principi 
del diritto rmturale, iti, 1751, iii 
8.V0 ; IV descriaione geografica del 
parte di Assia, Castel, 1776, in 8. To: 
queste due opere sono in tedesoo- 
Éngelhard inori a Cassai ai 6 di di- 
cembre del 1777, in età 60 anni. 

O— Ir 

ENGELHARDT (Dassmlc). E. 
Aircu.ocaaToii. 

FNGELHUSEN (Tiuuiit>')> 
nato nel ducato d’Anoeter, prete, 
canonico d’ Hildesheini, ed in se- 
guito superiore d' un monastero a 
Witenborch, morì nel i 45 o. E* au- 
tore d’ una Cronaca in latino, che 
si stende dalla creazione lino al- 
l’anno' i 4 a<> e che Mattia Doring 
ha cuntiniiata . (f', Dosuitol. Gio- 
Tanni Herold e>Guglieluio Budé 
avevano annunziato il progetto di 
dar alla luce questa Cronaca , 
Gioacb. Giovanni Hader ne inserì 
alcuni ristretti nelle sue Antiqui- 
tater brunneieerue* e la pubblicò 
dieci anni dopot Helsnstaedt, i(>7i, 
in 4'io, dopo di averne riveduto il 
lesto Sopra qnattro manoscritti dif- 
ferenti. Leibnizio I’ ha inserita, 
con mia parte della continuazione 
di Doring, ne’ suoi Scripturej rerum 
brunneirentitan, tomo 11, ed ha po- 
sto in seguito una bie-m genealogia 
eie’ duchi di Brutuanch, di cui consi- 
dera Engel biisen per aatore. Fo- 
lirioinsha posto nella BM. med. et 
in/im. latinittttii il catalogodelle m 
pere citate da Engelhusen nella 
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sua Cronaca, e, scorrendolo, non si 
può che maravigliarsi ilella scelta e 
del numero delle sue letture, spe - 
cialmente se all’epoca si risale, in 
oui viveva, cioè in un tempo, nel 
quale i mezzi d' istruzione non e- 
rano ancora stati moltiplicati con 
la stampa. Si attribuisce altresì ad 
Engelhusen un Comiaento topra i 
Salmi ed un Vocabolario latino, che 
il P. Rhetroeyer assicura di aver 
veduto manoscritto nella bibliote- 
ca dell’ abazia di s. Biaaio. 

W— 8. 

ENGEL8CHALL(GiDssppa Fn- 
oaaioo), nato ai 16 di dicembre del 
1739, a Marbourg, nell’Assia, dove 
suo padre era soprantendente del- 
le chiese protestanti, fu uno 4Ìi 
quegli nomini, i quali, poco favie- 
riti dal le circostanze, deÙmno tut- 
to ciò che sono ai loro propr) slòr- 
zi. L’educasiene, che riceve, non 
fu tale che potesse sviluppare i ger- 
mi dell' ingegna che la natnra gli 
aveva dato; e la disgrazia ch’ebbe, 
in età di i 3 anni, di perdere I’ u- 
dito in conseguenza, d’ un accidenr 
te, ritardò lo svilupparsi delle sue 
facoltà. La Elosotìà, le scienze sto- 
riche, ma più di tutto la |>oesia e 
l’arte del disegno e della pittura 
ebbero molte attrattive per Ini e 
divennero le sue occupazioni abi- 
tuali. Il suo gusto si formò per la 
lettura delle opere di VVmckel- 
tnann e di Lessing; più tardi co- 
nobbe pure gli antichi e mollo 
studiò in Omero. La fortuna non 
secondòil suo zelo; per guadagnare 
di che vivere, era obbligalo a pas- 
sare una gran parte del suo tem- 
po ad imparare ad altri il disegno, 
e non nel 1788 soltanlo. allorché 
aveva già 4q anni, fu eletto pro- 
fessore straordinario di filosofia e 
di belle lettere nell’ università <li 
Marburg (impiego, pel quale ivi 
non v’ ha stipendio ), e maestro sa- 
lariato di disegno presso il medee 
simo istituto. 11 lavoro suo assuluo 
per tutta la vita rifinì per tempo 
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le sue forze e morì ai i8 di marzo 
del 1797- Engelioball era uomo dol- 
ce e gentile i la probità più aera» 
poiosa, la giustizia e la generosità 
Jorinavano la base del suo caratte- 
re. Ebbe il raro merito di saper sop- 
portare le critiche e di profittarne 
onde correggere le sue opere ; egli 
giudicava di quelle degli altri con 
candore e benevolenza. Come scrit- 
tore, non può essere annoverato fra 
gli autori classici della sua nazio- 
ne ; ma occupa un grado riguarde- 
vole nel secondo ordine. Possedeva 
un giudizio penetrante, una me- 
moria felice, adorna di cognizioni 
moltiplicate, ed una immaginazio- 
ne viva, ma regolata da un eccel- 
lente gusto; il suo stile terso e 
semplice va esente daU’affettazio- 
ne e dal neologismo ebe principia- 
vapo ad aver voga fra* suoi contem- 
jioranei. Le sue opere non sononn- 
merose, poiebà tutte uscirono alla 
luca da prima in almanacchi e 
giornali letterari. Nel i^8ti formò 
una Raccolta delle sue poesie, in 
un voi. in 8.V0 : essa contiene cote 
liriche, ballate, favole, lettere ed 
epigrammi. Sonò poesie dilettevo- 
li, ma non andranno probabilmen- 
te alla.postorìtà. Dopo la snamor- 
te, Giusti, professore a Marbonrg, 
pubblicò la vita di Giovanni En- 
rioo Tischbein, il più celebre de’ 
pittori di questo nome, di cui En- 
gelschall area messo in netto il 
manoscritto. Fu data alle stampe 
nel 1797 a Nuremberg, in un vo- 
lume in d.Yo, ed è annoverata fra 
le migliori biografie, die i Tede- 
schi possedono. Giusti raccolse pa- 
re le altra opere in versi ed in pro- 
sa d’ Engeiscball ; le pubblicò nel 
i 8 o 5 , in a piccoli volumi in ca. 
Fra le prose, cui quella Raccolta 
contiene, vene sono parecchie che 
hanno le belli arti per oggett»: 
contiene pure storie, trattati' filo*- 
sufici , ec. Giusti Evenne pnze il 
biografo del suo amico: fiem inse- 
rire nel Necrologo di Schlicbte- 
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Broli, del 1797, un ragguaglio sol- 
la vita d’ Engeiscball, di cui ci sia- 
mo serviti. 

- 8— t- • 

ENOE8TROEM ( Giovamn 
dottore in teologia, vesoovodi Lumi 
in Isvezìa e vicecancelliere dell’u- 
niversità di quella città, morto nel 
1777, in età di 68 anni, fu versa- 
tissimo nella filologia sacra e nelle 
lingue orientali. Oltre parecchie 
dissertazioni erudite v’ è di lui 
Grammatioa hehraea biblica, Lund, 
1754. 1 figli del vescovo Engestroem 
furono nobilitati ed entrarono nel- 
Tarringo delle cariche civili, colti- 
vando in pari tempo le scienze e le 
lettere. — Gustavo o' EarocsTnoiM, 
morto da qualche tempo, era con- 
sigliere nel dipartimento delle ini-, 
niere e membro dell’ accademia 
delle scienze di Stockolm: scrisse 
parecchie opere s^ra la mineralo- 
gia. — Lorenzo n’ Ercestroem, do- 
po d’essere stato ministro di Sve- 
zia a Varsavia, a lasndra ed a Ber- 
lino, fu posto alla direzione del 
dipartimento degli aSàri esteri e 
creato barone da Carlo XIII nel 
i8og, 

C— AtJ. 

ENOHIEN (Lcici . 4 «to:Vio Ew- 
Bico DI BsKBOBr, duca n’) nac- 
que a Gbantìlli, ai a di agosto del 
177Z, da Luigi Enrico Giuseppe 
di Barbone, e da Luigia Teresa 
Matilde d' Orleans. Nella persona 
di questo principe si è estinto il 
ramo del grande Condé. Il duca 
d’ Enghien erari mostrato in tat- 
ti gl’ incontri degno discendente 
di queir eroe.’ Alle doti fisiche le 
più leggiadre, a molta inclinazio- 
ne viva per gli esercizi corpo 
univa le qualità del cuore e del- 
l’animo, frutto d’ una ottima na- 
scita e d’ un’ eccellente educazio- 
ne. Nel 1788 fu fatto cavaliere 
dell'ordine dello Spirito Santo e 
sedeva alcuni giorni dopo nel par- 
lamento di Parigi; il discorso, che 
vi recitò, ottenne tutti i suffragi ; 
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lir«Ta pretto di tè it principe di 
Coodé ed il duca di Borbone; il 
che diede occaaione al primo pre- 
tidente di far otaerrare che per 
la prima volta la corte de' pati 
vedeva sedere iniieme nel tuo te» 
no r avo, il padre ed il nipote. 
Nell’anno medetiino accompagnò 
il principe di Condi a Dunkerque 
ed ai ih di loglio del 1789 parli 
da Parigi per non tornarvi cbe 
scortato da gendarmi che lo die» 
dero in. mano, ai ai di marno 
del 1804, ad un tribunale di tan» 
gue. Girò in divorai alati del con- 
tinente fino ai 1793, epoca, nella 
quale tornò in Fiandra con auo pa- 
dre, di cui sotto gli ordini feoe la 
campagna di quell' anno; vai il 
corpo, comandato dal duca di Bor- 
bone, eaaendo stato diaciolto,andò a 
raggiungere quello del principe di 
t'ondé, il qnal era nella Britgoviaj 
non lasciò quell’ esercito, pooonn- 
meroto di uomini, ma grande in 
coraggio ed in talenti, cbe nel 1801, 
epoca del licenziamento di esso. 
Non si dimenticheranno i prodigi 
di valore, ohe fece quell’esercito 
nel 179Ì: tre generazioni di eroi 
combattevano e si moltiplicavano 
in mezzo ai pericoli. Ai 1 a di set- 
tembre il principe fece pattare 
rinn al tuo corpo di esercito; e 
mostrò ai i 5 di ottobre molte cogni- 
zioni militari nell’ assalto delle li- 
nee di Weitsembourg. Ma fu ri- 
conosciuto veramente degno ram- 
pollo dei Condè nel combattimen- 
to di Bcrttbeim, ai a di dicembre : 
aveva appena ai anno, e le raoste, 
cui cofiiandò, furono fatte tanto a 
proposito e si ben eseguite, ch’ec- 
citarono l’ammirazione de’ vecchi 
capitani che ti trovavano a quel» 
l’affare. Il principe di Condé alla 
testa dell’ infanteria faceva prodi- 
gi di valore ; il dnca d’ Enghien, 
ed il duca di Borbone, suo padre, 
comandavano la cavalleria; il du- 
ca d’ Enghien la comandò in breve 
solo, essendo stato il duca di Bor- 
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bone ferito da un colpo di sciahla 
nel principio dell’azione ; tale fe- 
rita r obbligò a ritirarti. Subito» 
ehò la pugna ebbe fine, il duca di 
Enghien sì recò ad Haguenan, on- 
de assicurarsi da lè stesso dello sta- 
to di ine padre, di cni la situazio- 
ne gli dava le pih grandi inquie- 
tudini. La ferita del duca di Bor- 
bone non ebbe ninna inttnot.vcon- 
segnenza. Il duca d’ Enghien ac- 
compagnò il principe di Condé 
nella tua visita agli uffiziali e sol- 
dati repubblicani, fatti prigionìpri 
nel cooibattimento; in quel tempo, 
come si sa, gli agenti della Con- 
venzione immolavano inumana- 
mente ogn’ individao dell’ «ercito 
di Condé, che cadeva nelle loro ma- 
ni, ed i prigionieri, eh’ erano stati 
allora fatti, ti crederono destinati a 
servire di rappresaglia. Quale fa 
il loro stnpore, allorché udirono 
que’ principi dar ordine ai eli ini r- 
ghi di trattarli con le medetitiia 
cure e con i medesimi riguardi 
de’ militari sotto gli ordini loro! Il 
dnca d' Enghien cadde ammalata 
alla fine di qnella campagna, però 
che durato aveva in essa a fatiche 
snperiori alle tne forze. Fatto ven- 
ne cavaliere di s. Lnigi nel I7q.{. 
A quell’ epoca uopo è fissare il 
principio della siui passione per la 
principe-aa Carlotta di Rohan Ro- 
chefort, pissione che poi il deter- 
minò a fermare .«tanza in Etten- 
heitn ; te vi fu tra essi un' unione 
segreta, non se ne stese, a quanto 
sembra, attotbrmaie. Il principe 
li propooeva senza dubbio di far 
legittimare più tardi qiie’ nodi, e 
non sspettavaai cbe una morte im- 
matura venisse a rendere inopina- 
tamente impossibile l' esecuzione 
delle ine volootò. La principessa 
di Hoban non cessò nn istante di 
meritare l’onore che il duca d’Eii- 

S bieii le riserbava, e non ha mai 
isiimniato la sna tenerezaa per na 
principe che n’ era si degno. Il du- 
ca di Borbone parti nel mese di 
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luglio del 179S per l’ Inghilterra e 
aeparoiii perla prima volta da auo 
figlio. Oli quanto i pianti, che quel- 
la leparasione fece loro vergare, la. 
rabbero dati amari, se, penetrando 
nell’ ai venire, il padre ed il figlio 
avessero potuto prevedere che si 
abbracciavano per I’ altima volta! 
1 1 princi{>e di Conile diede nel i 
il comando ilella sua vanguardia 
al suo nipote, il quale fece di sè 
brillante inostra in tutta quella 
campagna. Appena i repubblicani 
l’ebiiero principiata ai di giu- 
gno, passando il Reno a KehI, che 
il duca d’Eiighien marciò loro con- 
tro. Ai iti riprese un ihniino ed 
altri |iosti importanti, caduti in lo- 
ro potere ; ai. ribattè con osti- 
nazione, tutto il giorno, nella fo- 
resta delia Schouter; ma l’ abban- 
donarono le truppe del circolo di 
Svevia, che sostenevano la sua di- 
ritta, e r obbligarono quindi a pie- 
gare sopra Offeuburg; si ritirò di 
la nella valle della Kinch, donde 
due giorni dopo ripigliò la sua li- 
iiea di battaglia, riunendosi al prin- 
cipe di Cuiidé. Teniamo queste 
particolarità militari e la maggior 
Viarie di quelle, che sognouo, ilal 
Visconte de Cbeffontainei, aiu- 
tante di campo del duca, il quale 
prese una parte attivissima a tutte 
quelle operazioni- Dai ab di giu- 
gno ai 14 di settembre il duca ri- 
portò parecchi vantaggi importan- 
ti, particolarmente ad Oberkam- 
lacli nella notte dei laai i 5 di set- 
tembre. Il combattimento dei 3 o di 
settembre, vicino a Scbiissenried, 
Ri pur gloriosissimo pel dura di 
Enghien. La difesa uel punte di 
Monaco, ohe avvenne io ^aell’ e- 
poca, è una delie azioni piò bril- 
lauli di quella campagna ; ivi si 
betterono pei corso di diciotto gior- 
ni. 11 grido delta prodezza e de' 
talenti del duca d’ Enghien s’era 
diffuse nell’ esercito repubblicano, 
ed il principe s’ arrese pereoebie 
volle al dasiueriov che i militari di 
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queir esercito diniostr.irono di co- 
noscerlo personalmente; rimasero 
sempre scoperti in sua presenza. 
Tale soilccilndine e tale rispetto 
formano l’elogio di quei militari, 
eh’ erano allora sotto gli ordini del 
generai Moreau: i prodi s’inten- 
dono e si onorano vicendevolmen- 
te. Dopo il trattato di Leoben, nel 
179^, la corte di Vienna ordinò che 
fosse congedato il corpo di Gondé, 
il q^ale passò in Rnssia; ivi rima- 
se tino al 1799: allora tornò nella 
Svovia. Il dnoa d’ Enghien ebbe 
ordine di difendere Costanza. Il 
principe rnsso Kortiohakow essen- 
dosi lasoiato sorprendere in Zuri- 
go, i repubblicani sotto gli ordini 
di Massena avanzarono, ed il cor- 
po di Condé, ohe proteggeva la ri- 
tirata de’ Russi, ripassò il Reno 
dopo un combattimento assai vivo, 
nel qnale nulla perdeva della sua 
riputazione. Non coriviene pvssaro 
sotto silenzio l’affsro di Roseiiheim ; 
il principe non aveva ebe aooo no- 
mini, e si sostenne dalle ciii<|ue o- 
re del mattino fino a quasi mezzo- 
giorno centra l’intera dirisiooe di 
Lecourbe; questo generale non pi>- 
te guadagnare che una lega di ter- 
reno. Non si saprebbe parlare delle 
brillanti azioni di quell'esercito di 
Condé, senza tosto pensare al suo 
maggior generale, il barone della 
Rocbefoucaald, il quale s’ illustrò 
fra quegli eroi, come si rende chia- 
ro ancora oggidì fra i savj. Nella 
campagna dei 1800 accaddero al- 
tresì parecchi latti d’ armi impor- 
tanti. Il dnca d’ Enghien, dopo un 
conflitto, che il suo corpo sotto i 
suoi ordini sostenne presso a Ro- 
senheim, incontrò un giovane us- 
sero, che faceva parte dell’ eserci- 
to repubblicano, il qual era rima- 
sto ferito in nn campo. Lo fece 
rialzare e mettere nel sno proprio 
letto; il suo chirurgo ebbe oraine 
di usargli tutte le cure eh* esigeva 
la sua situazione, ed alcuni giorni 
dopo il principe io fece ricondurre 
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ai porti avanzati francali . 8i po- 
trMibe citare nn namero grande 
di tratti limili sella troppo breve 
vita di cavo principe cottele e ge- 
neroio. In leguito alle diipoiizio- 
ni del trattalo di Luneville, nei 
i8ot, le genti di Condé furono 
per la Kconda volta licenziate. Il 
princi[>e di CondC andò in Inghil- 
terra; il duca d’Enghien, avendo 
ricevuti prenanti inviti dal cardi- 
nale di Roban, tornò ad Ettenheim 
con la principena Carlotta. Ma nel 
i8oa le circoitanze politiche aven- 
do fatto pattare gli itati del cardi- 
nale lotto il dominio di Baden, il 
dltica li ritolte al margravio ed ot- 
tenne da Ini raiienio dicontinna- 
re il ino Mggiorno ad Ettenheim. 
']l principe ivi viveva da seraplico 
-particolare, ooonpandoii della cul- 
-tnra de’fiori, della caccia, tdrman- 
do la feliciti di tutti quelli che lo 
circondava, allorchò iopr>t venne- 
ro gli avvenimenti del principio 
-dell* anno 1 U 04 . A. quell’ epoca 
Buonaparte avendo conosciuto, in 
-ttna maniera aitai confuta, dalle 
jrivelazioni d’ uno, chiamato Que- 
relle, ohe non teppe morire, e dal 
tradimento d’ nno, chiamato Fi- 
lippo, dn^biere a Treport, il qua- 
le coniegnò una terie di lettere 
none tra Miebaud dell’ accademia 
francete, tra Mai^nerit ed i prin- 
cipi della caia di wrbone, che qiie- 
ati prinoipi, allora ricovrati in In- 
ghilterra, formavano il dilegno di 
ricovrare l'autorità loro in Fran- 
‘ eia, dove il voto generale li richia- 
jmava da lungo tempo; che Piohe- 
.gra, i duchi di Folignac ed altri 
rperaonaggì di gran carattere era- 
no alla direzione del progetto, cui 
à’ Inghilterra favoriva con tutta la 
•na polla, tenne di dover impa- 
padronirii della periona del duca 
-di Enghien, HMpettando che ne 
folle a parte, e che le me carte 
eonupiniitiare poleiicre indiij in» 
Isrno allo scopo, a coi voleveno 
giangere, eò 1 mezzi e gl’ i|idivi- 
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dai,dc’qna1i li lervtvano. Cantai n- 
court, gentiluomo picardo, di cui 
la famiglia era itata affezionata al- 
la caladi Condé, fu ipedito, a qne- 
ito effetto, con lettere legrete del 
ministro delle relazioni eitere e 
del minìitro delia polizia, nel di- 
partimento del Basso Reno. Ma 
per ascondere meglio il vero og- 
getto della ma missione, il mini- 
itro della guerra gli conferì de’ 
poteri onde ostensibilmente ac- 
celerare la formazione d’una flot- 
tiglia di barche piatte, destina- 
te alla folle spedizione, ideata ih 
qnel tempo contra l’Inghilterra. 
Ganlaincoiirt fu accompagnato da 
un uifiziale superiore della guardi.! 
di Buonaparte, chiamato Orden- 
ner;essi arrivarono insieme a 8trai. 
bnrgo. Ua quella città Canlain- 
conrt diresse tutta la faccenda, a- 
Tctido sotto i inol ordini il nomi- 
nato Rosey ed un individuo più 
noto, cliiainato Méhée. Intaiilo- 
ch’pgli si recava ad Ollenburg, on- 
de farvi arrestare alcuni migrati di 
rilievo, il generalo F. . . .«d il co- 
lonnello Ordenner furono manda- 
ti ad Ettenheim; un nlBziale di 
gendarmerìa, chiamato Charlot, ed 
nn sergente del medesimo corpo, 
di rionie Pl'erdsdorff, erano stati 
invitati travestiti, ad Ettenheim. 
Si voleva conoscere con esattezza 
l'abitazione del prìncipe e lapere 
ben positivamente l’egli vi era ; se 
i suoi nSiziali ed ì suoi servi era- 
no numerosi ; le alloggiavano con 
lui; se tulli stavano in guardia; se 
v’ era da temere resistenza dalla 
rie del princiise odegli abitanti, 
arrivo di qne' due incogniti fe- 
ce nascere sospetti, cd nn antico 
uffiziale dell’esercito di Condé, 
chiamato Schinidt , fu ordinato 
di conversare con Pferdidorff o 
di scandagliarlo destramente onde 
procurare di scoprire i suoi pro- 
getti. La commissione fu mala- 
mente adempita; Pferdsdorff sep- 
pie deludere rufHzìale e l' ingannò; 
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Scliniidt , all’ opposto, il quale 
Io aveva seguito quasi per due le- 
ghe, tornò vantandosi d'averlo ben 
penetrato, ed assicurando che i due 
sconosciuti non dovevano inspirare 
niun timore. Perm.nla sorte fu da- 
ta troppa fidticiua si fatto rappor- 
to, ed il principe decise di passare 
la notte in Ettenhcim ; passato a- 
veva tutto il giorno alla caccia; 
tuttavia ad onta di tutto ciò, die 
Schmidt poteva dirgli di rincoran- 
te, pro|iODCva di allontanarsi subi- 
to il giorno dopo. Queste cose ac- 
cadevano ai i4di marr.o; ma nella 
notte de’ i5 la sua abitazione fu 
circondata da tre a quattrocento 
uomini, ai quali si erano uniti 
molli gendarmi. Quelle truppe, ad 
eccezione de’ gendarmi, ignorava- 
no che si trattasse d’un principe 
della casa di Borbone, ed allorché 
i soldati il riseppero, dimostrarono 
i più viri rimorsi d'essere concorsi 
ad una simile spedizione. Il duca 
d’ Eiighien era appena andato a 
dormire, che fu avvertilo come si 
sentiva rumore intorno alla sua 
casa ; egli salta dal letto iu cami- 
cia, dòdi piglio al suo archibugio; 
uno de’snoi staiBeri ne prende un 
altro; aprono la finestra; il duca 
d’Engbien grida: chi va là? ed al- 
la risposta di C. . . . erano per fare 
fuoco; ma Schmidt rialzò l’archi- 
bugio del prìncipe e gl'imped't di 
farne uso, dicendogli che ogni re- 
sistenza sarebbe mutile. iT prin- 
cipe allora fece promettere al ba- 
rone de Griinstein,clm se si cbie^- 
desse il duca d’Enghien, egli per 
tale si nominerebbe, però che n- 
Trebbc potuto avere cosi alcuna fa- 
cilità di evadere; il principe si ve- 
sti iu fretta con pantalone e giubba 
da caccia ; non Ita il tempo dì met- 
tersi gli stivali ; già ò ascesa la sca- 
la ; C. .... , Pferdsdorf ed alcu- 
ni altri gendarmi entrano con la 
pistola alla mano; dimarkdano : 
i> Chi di voi è il duca di En- 
u gbisn ? ” Il barone avea perdis- 
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la la niente, rimane muto. Si rìn^ 
nova rinlerpellazione; lo stesso 
silenzio. Il duca stesso allora rispo- 
oe. » Se voi venite per arrestarlo, 
1 ) dovete sapere i oonirassegni, a 
» cui riconoscerlo ; cercatelo I 
geudarnii, credendo di {larlare ad 
uno do’ suoi famigli, replicarono: 
>1 Se li avessimo, non vi faremmo 
» interrogazioni ; poiché non vole- 
» le indicarlo, venite via tutti ”. 
Il cavaliere Jacques, segretario del 
principe ed amico, il quale allog- 
giava in una casa vicina, avendo 
udita r invasione di quella del 
duca da una forza annata, nsd 
mozzo vestito e mandò un servo 
alla chiesa per sonare la campana 
a stormo; ma il camponiie era già 
occupalo da una mano di soldati 
che Satteroiio quel servo e gl' im- 
pedirono di eseguire la sua com- 
missione. Nulla era stato trascura- 
to pel sicuro successo di quest’ or- 
ribile misfatto. Il cavaliere Jacques 
era ammalato; ranimò le sne for- 
ze « preseiilossi per aocompagn.i— 
re il principe. Fa a primo trat- 
to rispiiito ; ma avendo insistito^ 
lasciato entrare, È tempre uno dà 
più , fu dotto, aprendo le porte . 
Egli è rimasto quasi un anne 
nelle segrete di Buoiiaparle, tan- 
to a Vinceunes ohe al Tempio. 
Sotto la scorta particolare della 
gendarmeria il principe e pa- 
recchi ulfiziali della sua casa ab- 
bandonarono Ettenlienn. Neppnr 
ebbero tempo di vestirsi, od il 
principe parti in giubba ed in pait- 
taloiie. La principessa di Rohais, 
ch’era stata informata di tale ac- 
cidente, vide dalle sue finestra 
passare il principe in quel misera- 
bile arnese, e lo vide per l’ultima 
volta. Arrivati in un molino, a 
qualche distanza, ivi fecero alto, 
ed il principe ottenne la permis- 
sione di mandare uno stafliera 
con l’ineumhenza di recargli bian- 
cheria e denaro, If/iorgoiBastra 
il' Etieuliciiu fu chiamato in quel 
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molino e fece coootcere alla gea* 
darmeria quale de’ prigionieri era 
il duca d’ Engbien; essa lo aveva 
ignorato iiifioo allora. Poco mano^ 
che da quel molino non rìnaciese 
al principe di foggile. Erano itate 
esaminale le uscite , erano stari 
gii rioonoeciati alcuni sentieri non 
frequentati ed erano state posta 
alcune tavole sopra de’ ruscelli; 
ma nel momento delia fuga una 
porta di dietro, ohe non si serrava 
mai, fu trovata chiusa fuori. Da 
quali piceìole cause dipendono i 
destini 1 11 duca d’Enghien sareb> 
be ancora uno de’ piò illustri so- 
stegni della famiglia, ehe il cielo 
ha tettò restituito ai nostri voti, se 
un buiglio del molino non avesse 
inav vertentemente serrato nn obia< 
vistello inutile! Queste partieola- 
rilà sono minute senza dubbio; 
ma orediame ohe si leggeranno con 
premura quando trattasi di nn 
principe si degno di compiantdl 
Da un uffiziale della sua casa la 
sappiamo ( dal oavaliere Jacques); 
io aveva egli segnitato nella pro- 
spera, nò l’abbandonò nell’ avvera 
sa fortoM . Dopoebò il principe 
ebbe ricevuto gli abiti che atten- 
deva, si rimiieib iu cammino, dirt- 
gesidosi verso Koppel, dove si par- 
sd il Reno. Mè inutile sia tampoco 
il. dire qui che nel passaggio nn 
uffiaiale della scorta, di cui non ti 
ò saputo il nome, dimostrò con se- 
gni confusi ed un certo eontegno, 
osservalo dal principe e da’ suoi 
uffiziali, ch’egli aveva iutenaioue 
di salvarlo. Voleva da prima far 
imbarcale ■ gendarmi cito lo tene- 
vano in soggezione, e porm in un 
s ope n do baueUoydcstinate pel prin- 
cipo, i soldati di liltoa, ne' quali 
fidava ; ma cireosunza impensate 
diatastarono quel progetto : tanto 
tembva che tutto concorresse a tra- 
dire quella vittima! Come usciro- 
Ao dal battette a Kheinan, non si 
trovarono carrceze, ed i prigionie- 
ai fecero quasi ifua lega a piedi' 
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prima di trovare i cattivi cSrrì, so- 
pra cui furono trasportali a Stras- 
burgo. Il principe era sul grimo, 
con allato il sno catUerlere,^ Giu- 
seppe Canonne ( nato in Fiandra ). 
La scorta non avendo ordini, noti 
si sapeva dove deporre i prigionie- 
ri ; il principe che di molto pre- 
cedeva agli altri, discese neHa ca- 
sa di Char.... ; colà prese queirut- 
fiziale a parte e gli' propose di iat 
la sua fortuna se voleva facilitar- 
gli la fuga: questi vi si rifiutò. 
Ahimè! non si sono rinvennli in 
quella rivoluzioue che troppi in- 
dividui, i quali si SODO mostrati 
impassibili, ■dempiottde le piò or- 
ribili raissionifll aelìttortrovadòn- 
que, come la vtrtù, uomini fbdfelti 
Mon tardarono a rredròte F ordino 
di condurre i prigionieri nella cit- 
tadella; il comandante di qtiellà 
cittadella trattò duramente il prin- 
oipo, gli usò ogni specie di cattive 
maniere e spinse la severità fino 
a mettere sentinelle nell* interno 
della sna camera. Esse furono ri- 
tirate per ordine del generale Le- 
vai ; qnestó generale miapprovò al- 
laniente tale contegno, Come n’eb- 
be conoscenza . Afidò parecchie 
volte a visitare >1 principe e gli 
mostrò qnei riguardi ‘e quelle at- 
tenzioni, par cui l’ nomo generoso 
molce la disgiatsia, e tutto il ri- 
spetto dovuto ad nn principe del 
sanane de’ suoi anticnì sovrani. Il 
modo di procedere di quel gene- 
rale in tale occasione non fu sol- 
tanto nobile, fu anche corag-ioso: 
k> etponertf ai risentrmenti d un 
nomo, di coi uopo era mostrarsi 
partecipe ai furori, sotto pena d’in- 
oerrere nella tua disgrazia. Il du- 
ca d’EngbicH dialribni nella cit- 
tadella alcun denaro ai suoi ser- 
vitori; ivi fatto vennu l’inventa- 
rio delle carte, di cui t’ erano im- 
padroniti ad Eltenbeim : fra quel- 
le scritture v’era il sno testaiiirm- 
to 'Rammarica allppersoiie,le qua- 
li conoscevano la gcncri^silà e la 
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wihillà de’ suoi sentimenti, che 
quel testamento non siasi rinve- 
nuto. Noi non possiamo dirne di 
più. Fu proposto al principe di 
sottoscriverle; egli ricusò c di- 
eliiarò die non lirraerebbe l’atto 
clcirinvcnlai'io che in presenza del 
caralier Jacques. Questo inciden- 
te parve gravissimo, e convenne ri- 
ferirlo al prefetto, che vi accon- 
sentì. Dtio lettere, le quali conte- 
nevano alcuni motteggi sopra Biio- 
naparte. v’ erano fra quelle aerit- 
ture, ed il principe volle gettarle 
sul fuoco: il commissario di iioli- 
zìa Popp, il quaie assisteva all’o- 
perazinne , non vi si opponeva ; 
ma Cli... disse con pessima grazia 
n Popp : Credete voi di /are in que- 
sto modo il vostro dovere ? Quel cora- 
missariu si comportò in una ma- 
niera onorevolissima. Ai i8 di mar- 
zo, come aggiornò, le porte della 
prigione si aprono : varj gendarmi 
.circondano ì| letto del principe e 
lo forzano a vestirsi iti fretta. I 
suoi servidori accorrono : sollecita 
la permissione di seco condurre il 
suo fedele Giuseppe; gli vien del- 
lo che non ne avrà bisogno. Do- 
manda qu.aje quantità di tnanebe- 
.rìa pnò con sé portare; gli si ri- 
sponde: Una o due camice. Allo- 
ra il principe perdè ogni speran- 
za e previde la sorte ^e lo atten- 
deva ; portò seco dugento dncati 
c ne consegnò cento al cavaliere 
Jacques onde pagare le spese de’ 
prigionieri; abbracciò i snoi fedeli 
amici e a loro disse un eterno ad- 
dio. Si mettono in cammino ; la 
carrozza va giorno e notte ; arriva, 
ai a quattro ore e mezza della 
sera, al le porle del la capita le, pres- 
so alla barriera di Pan|in. Là, tro- 
va un corriere, il quale reca l’ or- 
dine di procedere oltre lungo le 
pinra e di andare a Yincennes. Il 
principe entra in quella prigione 
a cinque ore. Harel, rmnandante 
.di Vincennes, dice a sua moglie t 
;> Io non so ohi sia questo prigio- 
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«I niere, ma v’ha d’ assai gente per 
t> assicurarsi della sua persona ". 

La moglie di Harel riconosce mon- 
signor duca d’ Enghien ed escla- 
ma con commozione; » E' il mio 
7) fratello di latte!" Il principe, e- 
stennato dal bisogno e dalla fati- 
ca, prende appena nn frugale pa- 
sto. Mentre mangiava, pregò che 
si volesse preparargli pel giorno 
do|>o un bagno pei piedi. Si pone 
sopra un cattivo letto, disposto 
frettolosamente in nn mezzanino, 
vicino ad una finestra, di cui due 
vetri erano rotti; ed osservalo ciò 
avendo il principe, furono coperti 
con un tovagliuolo. Non tardò ad 
addormentarsi profondamonte. Fn 
destato alrimprovviso verso le un- 
dici oro, fu condotto in una stan- 
za del padiglione di mezzo, di fron- 
te al bosco. Là erano adunati otto 
militari, cioè, il generale Hullin, 
comandante de’ granatieri a piedi 
tfella guardia, Guiton colonnello, 
comandante il primo reggimento 
de’ corazzieri, Bazanoourt, coman- 
dante il quarto d’ infanteria leg- 
giera, Ravier, colonnello, coman- 
dante il reggimento d'infan- 
teria di linea, Barrais, colonnello, 
comandante il gfi.™” reggimento 
d’infanteria di finea, Rabbe, oo- 
lonnello, comandante il a.do reg- 
gimento della guardia n>i>ti>cipale 
di Parigi, d’Antanconrt, capitano 
maggiore della gendarmeria scel- 
ta, che faceva da relatore, Molin, 
capitano nel iS.”» reggimento d’in- 
fanteria di linea, cancelliere; tat- 
ti eletti dal generale Mnrat, go- 
vernatore dì Parigi. Qne’ militari 
dannuGon fretta fa forma di pro- 
cesso criminale al giudizio, -amai, 
diciamo meglio, aH’ordìnedi acÉit- 
nare la vìttipia, recato verso le 
quattro ore ; a quattro ora e mez- 
za il principe fu ginstiziòto issano 
de’ fossati del castello. Tutto era 
calcolato con una precisione perfi- 
da per seppellire quell’attenta- 
to nelle ombre della nptte e per 
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aiiicurarne l’esecuiiiooe. La pron- 
leua del rapimeli lo, la rapidità 
del viaggio avevano per iicopo di 
«bi|o(lire, di fiaccare quell’ indo- 
niauile coraggio, ohe il principe a- 
Teva tanto aorente diipiegato in 
dieci anni di combaltiineniì e di 
gloria; ma la vile aperanza del ti- 
ranno l'u delun : la fenneaza del 
grande nomo corrispoM al corag* 
gio del guerriero; parlùcon la no* 
ili Ita e la eeinplicita che conveni- 
vano al auu carattere ed alla ma 
virtù. Interrogalo perclià avea- 
ae militalo cunira il ano paeae, 
riapoae : >• Io ho combattuto con 
Il fa mìa famiglia per rienpera- 
t> re I’ eredità de’ miei antena- 
ti ti ; ma da che la pace è fatta, 
Il ho depoato le armi ed ho cono- 
ti aoiuto che nnn v’erano più re in 
Il Europa”, 1 tuoi giudici, colpiti 
da tanta intrepidezza ed innocen- 
za, etilarono uu ialanle; acriaaero 
a Bonaparte onde aapere la aua ri* 
aoinzione difiìnitiva. Queati riman- 
da la lettera con quette tre parole 
aolto; ConD.vniVATo a AIorte. Nel 
consiglio privalo, che .vi tenne allo 
Tuileriea per decidere della aorte 
del giovine principe, Canibacérèa 
opinò di aal fargli lavila. Eh! da 
quando, diise Buona parte in colle- 
ra, liete voi divenuto d avaro del san- 
gue de' Borboni .^ ( i ) L'abate de Boii- 
vena, il qnale ha recitato in Inghil- 
terra l'orazione fnnehre di monsi- 
gnore il dura d’Enghien, ai è in- 
gannalo, pretendendo ohe l’eaecn- 
Clone dell’tirribile attentalo In af- 
fidala a stranieri . Convien dirlo 
per la verità della storia, il delitto 
fu cunaamato dai gendarmi scelti . 
Ecco, a questo proposito, una par- 
ticolarità preziosa; I' uffiziale (fi 
quei gendarmi fu avvertilo nella 
notte che andasse a comandare il 

(i) Il limbfollp fa l•ll(o pin inj^iafilo 
il voto di Cofobac^rès, io eccaaiono dfl prò* 
c#‘00o ilt*! rc) fu coo<liiionalo e j noa eoatb 
|>«r U maria. 
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drappello destinato per Vincennes. 
Qnel militare era stato allevato nel* 
la casa di Coodé e non ne gyera 
interamente perdala la memoria ; 
arriva ed ode dì qual’ odiosa com- 
missione egli è incaricato. Il giovi- 
ne prìncipe lo scorge , lo riconosce 
e gli dimostra la sua gioja di rive- 
derlo. Questi china il capo e non 
sa che piangere. Uscendo dalla sa* 
la del consìglio, scendono nel fos- 
so per una scala stretta, oscura * 
tortuosa. Il principe sì volge verse 
l’uffiziale e gli dice : ii Si vuol for- 
ti se cacciarmi vivo in un camerot- 
11 to? Sono io destinato a morire 
» ne’ trabocchetti ? — No, monsi- 
iignore, gli risponde quegli sia- 
li gliiozzante; siate tranquillo ”. Se- 
guitano il cammino ed arrivano al 
luogo dell’ uccisione. Il giovine 
principe vede l’ apparecchio ed e- 
sciama; n Ah! grazie al cielo, mor- 
ii rù dello morte d’un soldato”. 
Quel militare non era il solo indi- 
viduo che avesse avuto obbligazio- 
ni alia casa di Condé, cui l’acci- 
dente rendeva testimonio di tale 
catastrofe. La moglie del coman- 
dante. di ’V^incennes, della filale 
abbiamo già parlato, era stata alle - 
Tata per le curo di quell' augusta 
famiglia; avea dato contrassegni del 
più vivo dolore all’ arrivo ilei dq- 
ca d’Engliien II suo spavento rad- 
doppiò, quando lo vide passare per 
andare alla morte: >i Sii tranquil- 
li la, le disse suo marito; il rumore 
1' che tu sei per sentire non è ohe 
» per isbigottirlu ” . Quei coman- 
» dante era colui, che diuunziò Ce- 
racchi. Arena, Topirio-|e-Bruii ; e 
per guiderdono choc il comando df 
Vincennes. Prima dell’ esecuzione^ 
l'infelice prìncipe avea dimanda- 
to un minisU,o della re|i^ioue on- 
de adempiere agli ultimi sqoi do- 
veri. Un sorrìso insaltante e quasi 
generale accompagnò la risposta, 
che gli fece uno di quei ribaldi e 
di cui ecco ì termini ; ii Eh phe ! 
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)> Tiibì tn morire come un cappne* 
» ciao? Tu chiedi nn prete; essi 
Il «otio tutti « dormire a quest’ o- 
» ra ” . IJ principe sdegnato non 
profferisce parola , s’ inginocchia « 
eleva la sua anima a Dio. e dopo 
un momento di raccoglimento, si 
rialza e dice: v Andiamo”. Ma- 
rat ed nno degli aj alanti di cam- 
po di Buonaparte erano presenti 
all’esecuzione. Andando alla mor- 
te, il duca d’Enghien desiderò che 
fosse consegnata alla principessadi 
Hohan una treccia di capelli, una 
lettera cd un anello. Un soldato 
assunto avea di farlo ; l'ajutante di 
campo, avvedendosene, li prese, e- 
sciamando : )> Nessuno qui eseguir 
n non deve le commissioni di na 
)) traditore ”. Nel momento dì es- 
sere colpito il duca d'Enghien, in 
piedi e con l’aspetto pili intrepis’ 
do , dice ai gendarmi ; n Su via , 
» miei amici. — Tu non hai ami- 
li ci qui ", disse una voce insolen- 
te e feroce: era quella di Murat . 
Fu sali’ istante archibugiato nella 
parte orientale dei fossi del castel- 
lo, sulla soglia d'un piccolo giardi- 
no. 1 soldati gli si avventarono ad- 
dosso, lo frugarono e s’ impadronii 
reno dei due suoi orologj. Fu get- 
tato poi tutto vestito in una fossa, 
scavata il giorno prima, mentre c-* 
gli cenava ; la pala e la zappa era- 
no state prete ad imprestito da u- 
na guardia della foresta. In queste 
modo peli, nel fior dell’ età sua , a 
mezzo del piu illustre arringo, un 
principe, nh eroo coperto di glo- 
ria, colmo dì tutti i doni della na- 
tura, dotate delle qualità più bril- 
lanti e delle virtù pia amabili; il 
modello de’guerrieri, l’onore della 
nobiltà , l’ornamento, il sostegno, 
rorgoglios la speranza della sua fa- 
miglia, l’amore e rammirazionedel- 
r^KMpa, in nna parola, il degne 
rampollo del Gn» Cmdé. Il re di 
Svezia, 'Gustavo Adolfo, trovavasì, 
all’epoca dall’àirtslo del princi[ve. 
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negli stati dell’ elettore di Dadesr> 
suo suocero I sobitochè riseppe 
quell'avvenimento, inviò nno dei 
suol njiitanti di campo a Parigi 
onde reclamare contra la violazio- 
ne del territorio dell’ elettore e 
sconginrare Buonaparte di ris|iet— 
tare i giorni del duca di Enghien . 
L’ ajutante di Campo si fermò vetz- 
tiqualtro ore aNanci, e non arrivò 
che quando il delitto era già consu- 
mato. Il giorno dopo dell’ esecuzio- 
ne il presidente delia commissione 
militare, iii casa di Cambacéròsi, 
rendeva Conto dell’ avvenimento 
del giorno prima. Dopo di avere 
confessato altamente che il princi- 
pe era morto con molto coraggio^ 
aggiunse: x Le sue risposte sono 
i> state al sommo sdiiiplici ; ma per 
» buona sorte ci ha detto il suo no- 
)t me: poiché in fede mia , sarein- 
11 mo stati mollissimo intrigati”. 
Questo discorso fu sentito e ripe- 
tuto da più di trenta persone. Ta- 
le oonfessioiie è tanto più notabile, 
tanto più vera , che non era state 
sequestrata una sola scrittura rela- 
tiva all’affare di Pichegrii ed al- 
tri, nè in casa del dnea d'Enghien, 
nè presso niuno di quelli ohe fu- 
rono arrestati nella medesima e|>o- 
ca al di là del Reno. Il rapimento, 
dì madama di Reicb, arrestata a>l 
Offenbnrg, aveva avvertito tutti . 
gl’infelici rifuggiti francesi del pe- 
ricolo che li minacciava ; i più era- 
no fuggiti. Il duca d’Enghien, di 
cui la bell’anima non poteva so- 
spettare un delitto, aveva sdegna- 
to di prendere una precauzione 
che sarebbe sembrata timidezza. 
In tal guisa fu egli la viltima del- 
la sicurezza, ebe inspira alleanìnitl 
grandi l’ innocenza, accompagnati; 
dal coraggio. Non solo a Londra fqi 
onorata la mamoria dello sfortuna- 
to principe con cerimonie religio- 
se; fu celebrato pure a Pieirohiir- 
go un funerale, in cui il catafalco 
aveva l’ iscrizione seguente : 
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Incuto Piincipi 

I.UDOVlCO.ANTONlO.HlNftlCO 

BORVOmo CONDAO DOCl d'Encuiui 
Koir HiNVR riorui et evita tiatutt 
Puah «orti rvrirta carro, 

^l'RM DRTORATIT RRAAL'A CORRICI, 

Europr terroni 

Ir TOTIVf MUNApi CRMRRIR AURI. 

Uo anonimo ha pubblico «opra quc” 
Rto affare un libercolo con quello 
titolo: DeU’AiMUsinio di moruignore 
it duca d’Ènghien, e della Giuitifica^ 
rione di de Caulincourt : tutti gli at- 
ti RÌ leggono uniti in quello leriU 
In. E* «tato altrefl pubblicato : Rng- 
fuaglio itorico intorno a L. A- E. di 
fforbon Condf, dura cC Enghien, prin- 
cipe del langue reale, leguito dalla 
tua oraa'ione funebre, recitata nella 
cappella di t. Patrieio a Londra , in 
presenza della famìglia reale, dell’ a- 
Mte de Uouveni, 3.da edizione, 
t(li4- Il duca d’Eoghien ha lascia- 
to in manoscritto un Giornale deh 
le sue campagne e de* snai viaggi . 

M — T. 

ENGIpISH o ANGLOIS (ErmiX 
francese di origine, la quale, aven- 
do pesaeto una parte della sua vi- 
ta in Inghilterra ed in Iscozia, sot- 
to il regno di Elisabeta e d( Già? 
corno 1., vi si fece distinguere per 
l’abilità sua nell’arte della acrile 
tiira.Xlopo di essere vissuta neli:*' 
libato Hnp all’età di quarant’anni, 
sposò lCc)lo, dicni ebbe un figlio, il 
i{ual entrò nell’arringo ecclesiasti- 
co. Sono stati conservati in Inghil- 
terra in diverse biblioteche parco- 
chi so^gi curiosi dell’ abilità sua , 
fra gli altri, fjistoriue memorabilct 
Cenetit jjer Esteram higlis GalLam , 
Edembourg, anno ibpe, egualmen- 
tech;à nn volume in 8.vo bislungo, 
in francese ed in inglese, intitofa- 
lo Oltai'ess sulla vanità ed incostan- 
I- z.-i del mondo, scritte da Ester 
s) liiglia il di primo di gennajo del 
» i€oo Questa raccolta è ornata 
di fiori e di frutti dipinti airao^tie- 
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Tallo; nel primo foglio si vede il 
suo ritratto in piccolo, con questo 
motto : 

De DìfO le ben^ 

Du nigy le rìen. 

Sembra che sia stata strettamente 
legala in amicìzia con Giuseppe 
Hall, vescovo di Norwick . In un 
roanosoritio, di cui ella gl’ indiriz- 
za la dedicatoria nel i 6 i-, allorcbi 
era ancor decano di Worcester , lo 
chiama my very singular Jriend, mio 
iniiinìssinio amico . Alcuna delle 
opere di qnesta dama sono nella 
Bibliot. bodlejana . Walckenaer 
possedè l’opera di questa celebre 
calligrafa, la più curiosa sìa per la 
beltà e varietà delle scritture, sia 
pel ritratto deU’autrìce, disegnato 
a penna da lei stessa . Questo pre- 
zioso manoscritto contiene; i.mo 
il Libro delV Ecclesiaste, di mano d'E- 
ster Aiighis, francese, a Ltslehomg in 
/jcoeio, XXI di aprile del i 6 oi; a.dq 
il Cantico de’Cantici, tradotto egnal- 
mente in francese, col oorredo di 
parecchie poesie , francesi e latine 
di Andrea Melvinus ed altri ver- 
seggiatori di quel tempo, in Este- 
ram Anglam rarissimam /ùetniaaiu , 
V'à altresi il motto favorito del-^ 
1 ' alstricp in qnesti termini”. 

D« rSt(;ra»l 

Lr b»oit( 

D« mojr ic mal f 

Ou ritfo, 

Per la dilicatea/a della scrittura 
questo piccola capolavoro può reg- 
gere alla comparazione con le olie- 
re di Jarrjr e degli altri callìgrafi 
del secolo di Luigi XIV. 

S — D. 

ENGRAMELLE ( Mania Do- 
Mzirico Gicsifpe), religioso del- 
l’ordine dì s. Agostino, nato a Ne- 
dpnchal, nell’ Arlois ai -24 di mar- 
zo del 1 ^ 27 , attese allo sindìo del- 
le scienze e particolarmente della 
musica . Occupossi specialmente 
degl’ istrumenti da corda e della 


Digitized by Google 


t4> E N G 

lorocoilr«*ione. Siocane *i 
»a, Terso il ify, all" c"'''® T® 
Stanislao, un virtuoso italiano fe- 
ce séntire a <nrel principe alcune 
sonate di graviccmlialo. «-lie ammi- 
rò molto, ma ili cui non potè ot- 
tenere copia, liiforiualo del dis- 
piacere di Stanislao, Kngramejle 
volle farlo c.cMare. od immaginò 
mia meccanica, la quale notava i 

C er-zi sonati sopra un gravicein- 
alo di mano in mano die »i « se- 
guivano. 11 virtuoso tornò di là a 
qualche tem|Hj, sonò i pezzi de- 
siderati, e pochi giorni dopo, il P. 
Kngranielle gli fece sentire nn 
istrnnicnto por imparare ai cana- 
rini, il quale non solametite ripe- 
tava le sue sonate, ma rappresen- 
tava anche fedelmente la maniem 
e le grazie proprie di chi I esegui- 
va. L’ invenzione del monaco con- 
sisteva in nna tastiera di propor- 
zione, posta sotto la vera, e di cui 
i tasti Iwttevano sopra nn cilin- 
dro coperlo da due carte , una 
bianca o l’altra annerata. Il cilin- 
dro era posto in movinienlo per 
lina mccfianica, la quale, a ciascun 
giro, lo spingerà di fianco. La ri- 
voluzione totale era di quindici 
giri e durata Ire qnarfi d" ora. 
Una simile meccanica fu inventa- 
tata da Unger, consigliere-segre- 
tario della corte di Bruaswicli Lu- 
nebourg ; ma sembra clic la priori- 
tà appartenga al P. Engrainelle{ i). 
Questo ultimo, noi 1975, rese pub- 
blico il frutto de’suoi lavori e del- 
le sue osservazioni in nn opera 
intitolata : la 7hno/ecn/a, evvero 
FArte di notare i cilindri e trillo ciò 
ri’ è ruscettieo di noia negl itlru- 

(1) tf. Gan<*y snnonttsta ari Giómeir ^ 
Parimi (lyàà), ò’. «) rlacnsi*»» di <»-KOÌ- 
re una mareltina di quvl grn-rr, eh egli ave- 
va inrenlaU; ne fu di«l»llo dal liniere, de», 
•era teenlo frr plmflarla, aliarehh gli w (alta 
vanoarere ehe nna «imilc meceanira era già 
alala falla da un art-fier di Bivlino, il quair, 
e««n' egli, non a>eva ninna rugniliinw <f nna 
maeeliina tiniila, dr»rrilu mdle Traiuatlaai 

filaao/uàr. « 
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mrnli di n>” 'é he meccnniche in vn, 
fig. La mileriaera nnova (i), c<l 
i fahbriratori di strumenti faceva- 
no un mistero di tale arte. Pari- 
menical P. Engramelle appartie- 
ne tutto ciò che ha relazione allo 
note neW’Arte del fahbncatore d'or- 
gani. ih don lledo«. K’anclie auto- 
re «l'un isiriimenfo, il quale dà la 
divisione geoiii'’lfica de suoni in 
maniera da lissaie l’inCcrtezzii de- 
gli accordatori. E* a lui dovuta 
inoltre la descrizione degl’ In<etri 
MV Europa, dipinti al nnluralr da 
Erme, in 4 -to. prima parte, conte- 
nente i bruchi crisalidi e farfalle 
di giorno. Il Dicionario unUerrate 
attribuisce a lui alcune opere in- 
pra i Sordi e Muti. Engramelle 
morì nel 1080. 

' D. L. 

ENGUERRAND. Ped. CoocT, 
Mabicivt e Mokstbzi.zt. 

ENJEDIN (Gionoio) o ENTE- 
DIN, in latino Enjedinus, celebre 
unitario, prese il suo nome da 
anello d’ Enyed , piccola città di 
Transilvania, sulle sponde del fiu- 
me Maros, dove nacque verso la 
metà del secolo decimosesto. f suoi 
talenti gli meritarono la fiducia 
generale nel suo partito } tu eletto 
soprantendente delle chiei-e degli 
nnitarj nella Transilvania e di- 
rettore del collegio di Clausem- 
boiirg. Mori ai 18 di novembre 
del iSgT, in età poco avanzala. I 
suoi scritti sono : Exfdicalum'X to- 
coriim Scripturae veterit et novi Te- 
stamenti, ex quihin Trinitatit dosma 
rtahiliii Jolet. in4 to; compose que- 
st’opera con la mira di provare che 
i cattolici danno nna falsa inter- 
pretazione ai passi del le Scritture, 
di cni ti servono onde stabilire il 

(l) Diderot atevs nel 174S proposto nn 
meno moilinimo ingegnoio di noure > eo. 
loDiS, inll' i»lorle, lutto eih che »i rol^» n^ 
gli »lninienri per inoegnore «i conorioi, o»»n 
organi, delti di «aUioria, ina qiinlo meno 
DUH à di nn’ eoeeotioue fariUsiiuia. 
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diorama della Trinità, e, dire Da- 
vid Clement, non ritpamiiò nè 
aoUigliezza, nè critica per venìr« 
a capo del 900 diiegno. La prima 
edizione fn stampata in Transil- 
vaoia , poco tempo prima della 
morte dell’ autore. I magistrati ne 
ordinarono la soppressione, e tutti 
gli esemplari sequestrati furono 
abbruciati, diinodoch’ è direna- 
ta rarissima. La ristampa di Olan- 
da presenta una copia esattissima 
dell’ edizione originale. Fabricius 
assicura che venne alla tace in 
Groninga, nel 1610. L’opera di 
Enjediu è stata solidamente con» 
fatata da Riccardo Simon nella 
sua Storia critica de’ commentatori 
del nnoTo Testamento. Si attri- 
Imisce ancora ad Enjedin ; I. Da 
divinitata ChrUti) II Éxpìicatio io- 
corum catechetit racoviemit ; IH 
Praafatìo in nontm Teilamentum 
versionù racoaianae ; la prima di 
queste opere sembra che non sia 
stata mai stampata , e Sandius 
( BAI. anti. trinitar. ) prova con 
buone ragioni come è molto dub- 
bio eh’ Enjedin sia l'autore delle 
altcedue. 

W— 9. 

»»ENN£BEL (Liackto), teolo- 
go celebre di Lovsnìo, era nato nel 
i65a . Ereditò dalla sua famiglia 
lo spirito di pietà, che lo accompa- 
gnò per tutta la sua vita. Dolcee 
pacinco di natura, fu nemico del- 
le dispute e fece quanto potè per 
acquietare i contrasti del suo tem- 
po. I teologi di Lovanio, stanchi 
delle voci poco £svorevoli,che spar- 
gevansi contro essi ne* Paesi Bassi 
e che. erano giunte sino a Roma, 
scelsero Ennebel per loro apologi- 
sta e lo mandarono a Roma a loro 
nome nel i6o5. Questo dottore e- 
segui con tale effetto la commis- 
sione, che gli accusati ingiusta- 
mente per proclivi ad una non sa- 
na dottrina furono pienamente 
giustificati. Egli ottenne due bre- 
vi, che Bssopicur o per qnalciie tvm- 
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pe le diipnie ne’ Paesi Bassi. Fa 
costretto di ritornare a Roma nel 
1^00 ed ottenne dì nuovo giusti- 
zia. Questo dottore mori in Lova- 
nìo nel t^ao, in età di anni fiq, do- 
po essere stato presidente del col- 
legio di Viglio per 36 anni. Ab- 
biamo dì Ini lina Raccolta di Tasi 
teologiche, in latino, nel 1680, che 
furono condannate perdeereto del- 
la Santa Sede nel i6Ha. Fare che 
r autore vaila nn poco troppo a- 
vanti: era facile nel dare il titolo 
di semipelagiano, e non teme di 
darlo a s. Francesco di Sales ; fuo- 
ri di ciò, conviene accordare eh’ e- 
gli era un uomo dotto. 

D. S. B, 


ENNERV (MicaEtcno o') nac- 
que a Metz, nel 1709, d’ una 
famiglia ragguardevole; inoomìii- 
ciò a studiare, nel collegio de’ ge- 
suiti di qnella città e continuò a 
Parigi . I suoi genitori lo deiiina- 
vano alla magistratura, ma uno 
de’ suoi zìi, che gli cesse la sua 
carica di tesoriere della città di 
Metz, lo fece rìunnziare alio stu- 
dio della legge , onde tornare nel- 
la rui Città nativa. Le ore di ozio, 
che gli lasciavano le sue nuore 
funzioni , e la conoscenza che fe- 
ce d’ nn valente antiquario , sua 
prima 'guida nella scienza numi- 
smatica, svilupparono in lui una 
inclinazione che lo determinò a 
rinunziare alla sua carica, onde 
darsi interamente alla rioerca del- 
le medaglie. Si recò a Parigi, al 
fine d’ essere piò in grada di for- 
mare le serie; che hanno illustra- 
te il suo gabinetto. Sembrava ebe 
i studiosi raccoglitori, che sì oc- 
cupavano allora di qnesto genere 
dì erudizione, eccitassero il zelo 
d’Ennery. Nulla risparmiò per 
arricchire la sua racooita, viaggiò 
in Italia, in Germania, e fece 
da per tatto compere importanti . 
I ganinetti dì Diivau, ecluann a 
Toloin, del presìdante di Maison, 
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del duca da Maiae , d’ Havar- 
c;in^ , di DoaxmeniI . dell’ aba- 
te I^vard, del prìncipe di Rn» 
bempré, di Cbamìily , arcivetco- 
vo diTonr«, de’ Gesuiti di Pari- 
di, del marchese dì Beaaraa, di 
Uoudeno e di tanti altri ronven- 
nero in quello d’ Enneiy. Non li- 
mìtossi ad un solo genere di me- 
daglie, eolia tutto possedere, me- 
daglia greche , di città , di popo- 
li, di re, medaglie romane, ec. 
Tolte a formare tutte le prefate 
serie. Il suo catalogo, compilato 
dopo la sua morte da de Tersan 
e Gotsellin, attesta la magnificen- 
za di quel gabinetto ed il gusto 
squisito del tno possessore ; vi sa- 
crificò quasi tutta la tua fortuna . 
D’ Ennery, in mezzo a tutte le 
tue ricchezze , fu pago di goder- 
ne , senza darsi alla spiegazione 
de' monumenti che possedeva; nul- 
la ha pubblicato mentr’ era viro, e 
non ha laaciolo ninna memoria do- 
po la tua morte . Si contentava di 
accumulare e di far vedere nobil- 
mente il suo gabinetto, che non 
mancava d’essere visitato dagli stra- 
nieri di rignardo che ti recavano 
a Parigi . Metteva in ciò ogni suo 
piacere e termini alla tua ambi- 
zione . Aveva però formato >1 pro- 
getto di compilare da tè il suo ca- 
talogo ; ma un colpo d’ apoplessia 
lo rapi agli 8 di aprile del ii86, 
in età di anni ..Romé da Lille 
fu il suo esecutore 'tettameotarìo. 
Gol soccorso di tale gabinetto ha 
questi perfezionata la sua opera 
sopra la metrolona, ed altresì per 
si consigli di £nneiy Beauvais 
nella suo Storia degl' tmperadori 
ha fissato il volore di ciascuna me- 
daglia romana , seconda la sua ra- 
rità e la specie del metaMo, nel 
qual è stata coniata. Niuno pri- 
vata raccolta aveva adeguate la sua; 
un principe avrebbe potato mo- 
strare con orgoglio qnel tesoro di 
erndizione; atoeudeva a più di ven- 
tiduemilf medaglie, delle' quali 


ENN 

circa ventimila antiche . Essa rat»- 
colta fu venduta pubblicamente ; 
tutto fu disperso, ed i suoi avanzi 
andarono ad abbellire parecchi ga- 
binetti ; ricchi soltanto di tale ac- 
quisto, gl’ Inglesi, gli Olandesi 
ed i numerosi raccoglitori, cni pos- 
sedeva la Francia, si disputavano 
il frutto di tanti fatiche . I prin- 
cipali acquirenti fnrono il gabinet- 
to del re, i signori Haumont, Xan- 
py, de Tersan, l’abate d’ Hati- 
teville, de Milly , ec. , a Pari- 
gi; Vanlamme in Olanda; Knigth, 
Toirnley, a Londra . Nominia- 
mo qui i primarj compratori di 
si fatte raccolte , del pari ebe 
le (tersone che hanno arricchi- 
to le serie di d’ Ennery , perchè 
è cosa essenziale di conoscere la fi- 
liazione di tutti i gabinetti, i» 
proposito delle medaglie che sono 
pubblicate da nuovi possessori o 
che si possono prendere per ope- 
re di recente scoperte . Il catalogo 
d’ Ennery , pubblicato a Parigi , 
1788, % vo|. in 4-to, con fig. , occu- 
pa un grado distinto nelle biblio- 
teche, fra le opere numismache. > 
T-— ly. 

ENNETIERES ( GiovAwitt o’ J, 
cavaliere, signor di Beaumetz, nato 
a Tonrriai , verso la fine del seco- 
lo XVI, coltivò la poesìa francese 
con più ardore che trntto, e mori 
nella sua patria verso il i 65 o, in 
età di circa fio anni I suoi scrìtti 
tono: I. gli Amori di Teagene e di Fi- 
louene , seguitati da poesie, Tour- 
nai, 1616, in 16 ; li Boato , deh> 
la comolazione della FUotofia , tra- 
dotta in francese, in prosa ed in 
versi . ivi, 1628, in 8,vo: assai ra- 
ro ; III il Cavaliere lenza rimprove- 
ro , Giacomo delta Laing , poema in 
sedici canti, ivi, ifiS 3 , in 8.vo: ò 
di tutte le opere di d’ Ennetiòres 
la sola che sia ricercata dai curio- 
si . IV i qitattro Baci che V anima 
devota può dare al aio Dio nel mon- 
do, ivi, i 64 i, in iz,‘ Santa Aldo- 
gonda , tragedia, iri , 1645. in 8 .vo, 
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— Eitwetiere ( Maria d ), della 
tnedetinia famiglia del preceden- 
te , ai ^brnxH qualche riputazione 
pel ano sapere e per la sua pietà . 
La sola delie sue opere,che sia sta- 
ta stampala^ è una Eputola in certi 
frnrueti, contra i Turchi, gli E- 
brei , gl’infedeli, i falsi (irislia- 
ni , ec , i 55 q. in 8.vo. 

W. s. 

ENlXItJ ( yniKTo ), pwta lati- 
no, nacque a Kiidies, città della 
Calabria', nell anno *'• 

sotto il consol ilo di Q. ValerioFal- 
toneediC. Marnilio Turrino. Vis 
se in Saide(;ua biio all’ età di qua 
rant’ anni, in quell’ isola, somraes 
sa ai Kouiani , si legò in amicizia 
con Catone il vecchio, il quale go- 
vernava allora la Sardegna col titolo 
di pretore. Il vincolo fra Ennio e 
Catone fu sì grande, che il poeta 
si esibì volontario a Catone per in- 
segnargli la lingua greca. Catone 
la studiò con frutto, e, per atte- 
stare la sua gratitudine ad Ennifs, 
seco lo condusse a Koma e gli do- 
DÒ una casa situata sul monto A- 
ventino. L’ acquisto, eh' egli fece 
d’ uu poeta tanto celebre, mi sem- 
bra, dice Cornelio Nipote, pa- 
ragonabile ai più bei triunH, che la 
conquista della Sardegna avrebbe 
potuto fargli meritare. Ennio at- 
tenne pel sno ingegno il diritto di 
cittadinanza romana; era nn ono- 
re al sommo ricercato, nò si accor- 
dava in quel tempo che agli stra- 
nieri di nn raro inerito. Lo stile 
d’ Ennio ha tutta la rozzezza del 
secolo, in cui viveva; ma il difetto 
di purità e di eleganza è compen- 
sato in Ini dalla forza dell’ espres- 
sioni . Ennior trasse la poesia lati- 
na dal fondo delle foreste onde 
trapiantarla nelle città ; ed il poeta 
per eccellenza , Virgilio, Conles- 
sando che ha trasportato nella sua 
Eneide interi versi di Ennio, dice- 
va spesso ch’erano perle, mi trae- 
va dal letame. E' sentenza di Lu- 
crezio che Ennio fosse il pruno 
I». 


■ENN i45 

tr.i i Ialini che ottenesse nel Par- 
naso una corona immortale ; 

t 

Primuv :«iiio<‘no 

rx Il>'*IÌrua« {Hfrtriiiti tVouilc coronam 
Pff jjPDte* iutas . 

Il giudizioso Quintiliano ha fatto 
un grand’ elogio del poeta Ennio . 

7' Uiverianio, ha egli dello, questo 
ì' uomo celebre oome si riveriscono 
» qiie' boschi sacri per la propria 
» loro vecchiezza, ne’ quali vedia- 
» mo grandi querce, che il tempo 
» ha rispettate, eppure ne tocca- 
» no meno per la loro bellezza, che 
Il per non so quale sentimento di 
Il religione, cui c’inspirano”. En- 
nio fu ricercato da tutti i grandi 
nomini del suo secolo. Gitone, del 
quale abbiamo parlato, tanto va- 
lore metteva alla stima di Ennio, 
ohe la poneva al disopra del trion- 
fo . Scipione r Africano, stanco 
delle dissensioni di Koma, aveva 
seco condotto Ennio nella sua casa 
di campagna in Literno: aveva e- 
gli una tale venerazione per que- 
sto poeta, che volle essere [losto 
con esso nella medesimi tomba. 
Ennio morì, circa diciolto anni do- 
po Scipione , d’ un violento acces- 
so di gotta. Fu onorato di una sta- 
tua eretta sulla tomba degli Sci- 
pioni, de’ quali aveva cantato lo 
gesto . Ennio ha messo in versi c- 
roici gli Annali della repubblica 
romana; composte, in oltre, al- 
cune satire e parecchie commedie, 
le quali mostravano profonda co- ' 
giiizionc del cnor umano; ma non 
ci rimangono delle sue opere che 
alcuni frammenti,! quali sono sta- 
li raccolti nel Corpus poetarum 'e 
di cui Hesselius ha pubblicalo u- 
n’eccellenle edizione in ^.to (Am- 
sterdam 170^ J. La sua tragedia 
di Medea fu stampata a parte, non 
una scelta degli altri suoi fram- 
menti ed un erudito Gomento da 
H. Planck, Annover, ifio-j , in 
to Ennio era talmente convinto 
ell’abilit.à ina per la poesia epica, 
IO 
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riu? rliiainavasi F Omero de’ Lati- 
ni . Ecco 1 ’ epi tallo, che compoie 
per sè stesso : 

o CÌVC9, tenii Enau iiriaginit form«m ; 
llir «rstrum piitiitt fatta }>atrum 

A' tnu tilt- iacrynùs drcurti^ ufrqur fun«*ra ilrta 
V&xii ; tur! luUiv fivns |i«t era virùm. 

ENNODIO ( Maowo Fflick ) 
nacque ad Arles, lerso l’anno 4 j 5 , 
d'una lainiglia illnstrej annovera- 
va fra’ suoi congiunti i Fausti, i 
Uoezi, gli Aviciii, e Camillo, ano 
padre, tenuto aveva anch’egli uno- 
levoli magisiratoro ; fu spogliato 
de’ suoi beni dai Visigoti, allor- 
ché i Barbari fermarono stanza 
nella parte meridionale delle Gal- 
' lie. Una delle sne zie, la quale di- 
morava a Milano, tolte a provve- 
dere alla sua erlucazione. Questa 
circostanza ba fatto credere ad al- 
cuni scrittori che fosse nato in 
quella città. Ennodio annunziava 
lavorevoli disposizioni per I’ elo- 
quenza e per la poesia, e valenti 
istitutori le coltivarono accurata- 
mente. Perdeva sua zia nell'elà di 
ledici anni, e di nuovo cadde nel- 
la situazione infelice, dalla quale 
essa lo aveva tratto. Una dama d’al- 
ta considerazione, chiamata Mela- 
nule, toocjv dal suo merito, riparò 
ai danni inferitigli dalla fortuna, 
sposandolo. Ennodio andò ad abi- 
tare in seguito a Pavia . 8. Epi- 
lanio, il quale n'era alloro vesco- 
vo, apprezzò i suoi talenti o lo 
persuase di volgerli a vantaggio 
siella religione; cede con pena ai 
pressanti inviti del santo vescovo ; 
siun acconsentì che mal volentieri 
a separarsi da ima sposa, che ama- 
va teneramente; e, per co.'l dire, 
a suo mal grado, fu ordinato dia- 
reiHi in età di ventun anno. Dopo 
la sua ammissione agli ordini sa- 
cri, non eamhiò subito di conte- 
gno; ina bnalmente la grazia toc- 
cò il sno cuore, e da quel momen- 
to rinunziando allo vanità del 
uumdo, npplicossi tutto alta scieu- 
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za della salvezza. Nel 4 o 4 accom- 
pagnò alla corte di Gsmdebaldo^ 
re di Borgogna, S. Epifanio, al qual 
era commesso dalle chiese d’itss- 
iia il riscatto de' prigioni. Quel 
santo prelato essendo morto, riti- 
rossi a Roma, dove samtinuò a di- 
videre il tempo tra lo studio e la 
pratica de’ suoi doveri. Fra le ope- 
re, ebe compose a quell’ epoca, ti 
osserva un’/lpolegia pel papa Sim- 
niacu ed il IV Concilio, della qua- 
le i Padri ordinarono l'inserzione 
negli alti di quell’ adunanza; ed 
il Panegirico di Teodorico, re ile’ 
Visigoti, cui recitò nel 507. I ta- 
lenti di Ennodio e l’uso, die ne fa- 
ceva per l’utilità della chiesa, eli 
meritarono la stima 'le’ pontefici 
e la venerazione de’ popoli. Nel 
Sii fn posto snila sede episcopa-» 
le di Pavia, e, poco tempo dopo, il 
papa Ormisda gli commise di la- 
vorare alla riunione dello cbiete 
di Oriente, divise dall'eresia degli 
entichiani ( V. Eoncnio ). Si recò 
due volte per qnest'oggetto presso 
all’ ìni|>eratore Marciano; ma esso 
principe, die favoriva gli errori, 
cui Eiinoilio andava a combattere; 
risolse di farlo perire, forzandole 
a rimbarcarsi sopra un vascello in 
cattivo stalo. La sua colpevole sp» 
ranza fu delusa : Ennodio arrivò 
felicemente in Italia ; ripigliò l’am- 
ministrazione della sua diocesi, la 
quale resse santamente per più 
anni, c morì ai 17 di luglio del 
Sai. La chiesa onora la sua memo- 
ria nel medesimo giorno. Le Ope- 
re di 8. Ennodio sono state raccol- 
te e pubblicate da Andrea Sebutt, 
Toiiinai, iliii, in 8.V0, e da Sìr- 
mond, Parigi, nell’anno medesi- 
mo e nella medesima forma : lo e- 
laiio state precedentemente nella 
Raccolta degli Anihores ort/ìodoxo- 
gmy'òi, Basilea, iSbp, in foglio; e 
lo furono dappoi nelle diverse e- 
dizioiii della Bild'tolh. Patrum e 
separatamente, a Venezia, 172(1. t'i 
fogl. La miglior edizione è quella 
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ella fa parte delle Opera varia 
SS. Palrum ( P . Sibmokd) ì il lesto 
n’ è (lato collazionalo sopra due 
eccellenti manoscritti', e le note 
poste nella parte inferiore delle 
pagine offiono le illustrazioni ne- 
cessarie. Contiene: I. Lettere, in 
numero di 39 ^, divìse in IX libri : 
lo stile non è esente d’alTcttazione 
nò da cattivo gusto; ma rairanola 
pietà più tenera ; Il il Panegirico 
di Teodorico, opera utile per la sto- 
ria: è stata stampata nelle prime 
edizioni de’ Panegyrici velen t -, Hi 
V Apologia di Simmaco e del quar- 
to concilio di Roma, notabile per 
la concatenazione de’ mezzi e per 
la solidità de’ ragionamenti, ma 
troppo favorevole, a parere anche 
de’ critici meno preoccupati, al- 
le pretensioni della corte di Ho- 
ma; IV la Vita di s. Epifanio, ve- 
scovo di Paeia, pregiata per I’ esat- 
tezza de’ fatti e per la conoscenza 
che dà di varj punti storici; lo sti- 
le n’è più corretto e più dilette- 
vole, cFie quello delle altre opere 
di Enuodio: è stata inserita negli 
Acta sanetorum . ai 1 ^ di gennajo, 
con note di Bollando: Arnanld 
d'Andilly l’ha tradotta in france- 
se; V la Vita di s. Antonio, monaco 
di Lersscs ; ò piuttosto un panegìri- 
co di quel santo; VI |rai-e(chi Opu 
scali di poca iiiiportanza, tra i qua- 
li ti osserva quello che il p Sir- 
roond ha intitolato : Eucharisticum, 
'vcbò Ennodio vi rende grazie a 
io della sua misericordia; VII 
Oiscorsi o Allocesxioni, in numero 
dì ventoito, sopra soggetti di pie- 
tà, ec. Don Marlene ha iiiiierìto 
nel tomo V' del Thesssurus tssiecdo- 
torssm due opere di questo genere, 
cli’erano sfuggite alle ricerche di 
Siruioud. Vili Poesie, dii ise in duo 
parti: la prima contiene alcuni /i» 
ni, un Elogio di 1 . Eptfanio, oc. ; la 
seconda, Epitafj, Itcrioioni , Epi- 
grummi, eo. Si rinvengono alcuno 
opere di Ennodio od Clumss poi- 
lurum. W— S. 
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ENOC o ENOCH (Lrici), na- 
to ad Issoiiduii nel secolo XV 1, 
ahht-acciò la riforma di Calvino e 
ritirussi a G ineira verso il i jrm. 
Uccupii oon onore iin impiego di 
reggente nel collegio di quella cit- 
tà e ne fu eletto priiioi|iale nel 
i556. Nell’anno medesimo ottenne 
la cittadinanza e poco tempo dv>- 
po fu promosso al ministero. Ha 
scritto alcuni Commenti sopra Ci- 
cerone, cui Kolierlo Stelàno ha 
pubblicato con le Opere di .(iiel- 
l'oratore. Scrìsse altresì : I. Puma 
injantui linguae graecae et Ialina^ si- 
misl étgssilscae, Parigi, in 4-to; 
H. De puerili graecarum litteran.m 
doctrina Isber, Parigi, i555, inS.wi; 
111 Partitiones gramssusticae, Gine- 
vra, in 4-to. — E:vog ( Pietro ;, si- 
gnora della Mesclùrùere, figlio del 
jirecedenta, nato nel Dellinato, 
lioltivò la poesia francese, ma sen- 
za molto frutto. 1 suoi scritti u- 
no: I. Oputmli poetici, Gineira, 
l5y3, in b.vo, II la Céoiyre, conle- 
nente céiito oinqnantiiu sonetli, 
orli, can/.oiii, elegie, pastorali, Lio- 
ne, i5e8, in 4-to. Celebra in tale 
opera le altrattive d' una giovane 
diimigella, ch’egli chiama Céocyre, 
da due parole groche. che signili- 
cano brucia- cuore-, HI Qissulri delta 
vita e della morte : sono riflessioni 
morali sopra le miserie della na- 
tura umana, divise in einqueoento 
qii.-rrtiue I bibliografi, i quali tan- 
no menzione di questa operi, non 
indicano nò la data della stampa, 
nè la forma di esaa. 

VV-s 

ENOCH, patriarca, figlio di Ja- 
re<l, naoqiic nell’anno Sì-jH avanti 
G. C. Generò Matbusaia, allorcbò 
era in età di 63 anni, e visse aaeor 
3oo anni dopo. Allora, n più non 
r> comparve, dice la Si-rittnra, per- 
vi chèli Signore lo levò dal viiuo- 
»de”. S. Paolo, nella sua bella 
Epistola agli Ebrei, dove celebra 
con magnificenza la fede de' j a- 
Uiarcbi,parla auaba di quallo, cb ^ 
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il loggello di quflsto articolo. «Dal- 
li la tede tu Enoch rapito affinchè 
rxnon vedesie la morte; e non tu 
V più veduto, perchè il Signore lo 
51 tra«portò altrove. I elettori della 
Ohicja ed i pii't aueuuati inlerpre 
ti della Scrittura hanno dumiiie 
inppgiiato che il patriarca Enoch 
nim è morto, e che Ilio lo ha ra- 
pilo, iiieiitr’era vivo, di mezzo agli 
uomini, come ha tranportato lun- 
go teni|io dopo il prolela Elia »o- 
pra un carro di tiioco ( E. Elia ). 
ti. Girolamo, nel suo (iouiinento 
sopra Amos, dicech’Enoch ed Elia 
sono siati trasportati al cielo ne’ lo- 
rocor|»i (ili ebrei ed i cristiani era 
dono iiiianiinementeche itine santi 
personaggi editano ancora oggidì 
e che ad essi sono applicate qm- 
ste parole dell’. Apocalisse ; » Su- 
ri sellerò i miei due testimoni, eil 
Slessi protetizzcranno, coperti di 
SI sacco, per mille diigento sessan- 
si la giorni ” . Esisteva no’ primi 
secoli delia Chiesa, sotto il nome 
di Enoch, iin libro, divenuto la- 
moto per I’ imbarazzo che ha r.i- 
gionato a tulli gl’ interpreti. Ter- 
tulliano ne ha latto iin grand’elo- 
gio.-e, prima di lui, I’ a|>o«tulo san 
Giuda, nell-, sua Epistola canoni- 
ca, ne cita un pasto, in cui trattasi 
del giudizio, che Dio dev’csercitam 
contra gli empj. In quel libro è 
detto ohe gli angeli si sono con- 
gì ii ru i con le figlie degli uomini 
e ne hanno avuti fìgliiioli. Del ri- 
manente è proliabile che vi fosse- 
ro nel libro d'Enoch jwrecchie ve- 
rilè, di cui s. Giuda, autore inspi- 
rato da Dio, ha potuto làr uso , ma 
quel libro è stato /loiidimeno e- 
scliiso dalla Chiesa, come apocrifo, 
ed i più illustri degli antichi dot- 
tori ne |>arlaiio come di un’opera 
che non deve lòrmare autorità . 
H celelire Peiresc, uno de' più il- 
liislrì dotti del priMcipiodel seco- 
lo XVII, avendo udito dal p. Egi- 
dio di Loohe, missionario cappuc. 
rino, che gli Abissini possedevano 
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tale libro in lingua etiopica, pose 
tutto in opra onde procacciarselo, 
ed ottenne in fatto un manoscrit- 
to che doveva cositenerlo; ma non 
era che il libro il’ un impostore, 
chiamalo Baliaila Michail. Liidol- 
fò scopri la soperchieriu, per cui 
Pierete er.i stato ingannato, e sic— 
c-vine il monaco abissino Gregorio, 
dal quale aveva riceiiito le sue co- 
gnizioni in lingua etiopica, non 
gli aveva parlalo di quel libro di 
Eiiocii, non solamente pnbblioù la 
falsità del manoscritto di Picresc, 
ma negò anche l’esistenza del li- 
bro. La sua opinione lit adottala 
da tutti i dotti; ma il cavaliere Bra- 
ce essendo in Ahissinia, nel i^6q, 
si procurò tre manoscritti del lì- 
lii'udì Enoch. Come ritornò in Eu- 
ropa. ne doni! un esemplare al re 
di Francia eiiortògli altri due in 
Jiighilterra. Woide, il quale sì era 
dato allo studio del copto al fine 
di giungere ad una maggior cono- 
scenza de’ libri santi, non attese il 
ritorno ili Bnice e venne a Parigi, 
dove copiò "il libro di Enoch ; ne 
comunicò al celebre Michaelis un 
ragguaglio, cli’è stampatone! com- 
mercio di lettere di questo dotto. 
Lo studio di tale manoscritto non 
lascio più iiinn dubbio sulla esi- 
stenza del liliro ili Enoch, o dei 
libro apocrifit, che porta il suo no- 
me e che gli Abissini (longono im- 
mediatamente, dojHi il libro di Giob- 
be, nel canone de’ Libri santi. Sil- 
vestro de Sacy lia pubblicato un 
ragguaglio assai particolarizzato • 
la traduzione latina di parecchi 
capitoli del manoscritto della bi- 
blioteca del re, nel Mafinxirto en- 
cir.toprdico, Ò.lo anno, tomo I, j>a- 
gina 509 . Esso dotto vi ha provato 
come il libro è quel medesimo ch’è 
stato citato nella famosa epistola 
di 8,. Giuda e negli antichi scritto- 
ri. E stia opinione che, quantun- 
que oscuro sia, meriterebbe d’ es- 
ser tradotto e pubblicato col testo, 
a cagione 'della tua autichiià, dello 
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Uto chn ne hanno fatto scrittori 
rispettabili, (lelfautorità dicni ha 
goduto, e delle controversie di che 
fu cagione. 

C—re J — re. 

ENOCH, figlio di Àbramo, rate 
liÌDO di Giiesue e di Posen, ha pub- 
blicato le opere segi^nti . I. Com- 
mento sopra il salmo bò,' trailo dal 
Commento intero, composto dal mede- 
simo autore sopra tutti i Salmi ; li 
Disputa ds Giuseppe con i suoi fra- 
telli; 111 Discorsi sacri sopra diversi 
passi del Pentateuco, stampati i.i 
Amsterdam. De Rossi, dal quale 
abbiamo tratto questo articolo, non 
indica nè il luogo, nè la data del- 
la morte di Enoch. 

J — re. 

ENRICHETTA MARIA DI 
FRANCIA, regina d’ Inghilterra, 
figlia di Enrico IV e di Maria de 
Medici, nacque a Parigi, nel idoq. 
La serie delle catastruii,cbe fune- 
starono la durata pressoché intera 
della sua esistenza, dà ragione del 
nome eh’ ella stessa data si era di 
regina srenlurata. Nel i6a5 spo- 
sò Carlo Stuart, allora principe di 
Galles, si conosciuto per gli atten- 
tati, inauditi fino allora in Euro- 
pa, che gli fecero perdere la coro- 
na e la vita. Luigi XIII, fratello 
maggiore della principessa, aveva 
assentito a tali nozze soltanto a 
condizione che il papa accor- 
dasse una dispensa per la differen- 
za della religione. La giovane re- 
gina non aveva per anco iti anni ; 
dotata di molte grazie esteriori, es- 
sa figlia d’ Enrico il Grande serba- 
va un cuore che conservava l’ al- 
tezza de’ suoi natali (dice Bossnet). 
» Dolce, familiare, benevola non 

» meno che ferma e vigorosa 

SI non si dubitò mai della sna pa- 
ti rola, ni si disperò mai della sua 
» clemenza ”. Nutriva soprattutto 
un immenso amore per la religione 
de’suoiavi. In conformità de! lecon- 
venzioni matrimoniali, Enricbetta 
dot eva godere d’ una libertà per- 
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fetta, relaliv.iinente all’ esercizio 
del culto cattolico. Ella aveva coa- 
rlotto seco il padre Rerulle, desti- 
nato sno confessore, e dodici preti 
della congregazione dell’Oratorio, 
di cui quegli era il fondatore : ina 
non andò guari che i favoriti del 
re, ueniici della religìoue, cui que- 
at.a principessa professava, e temen- 
do il predominio ch’ella poteva 
acquistare su|l’ aiiiinu dello sposo, 
persuasero al mouarc,v d'allonta- 
nare gli ecclesiastici francesi e tut- 
ti gli iifiìziali cattolici della regi- 
na. Ella stessa eblie a provaro più 
contraddizioni e pène d' un altro 
genere ( K. BDCKireoH.cM), q uant un- 
que possedesse, come tu meritava, 
l'affetto del suo sposo. La peste, 
che afQisse Londra in quel tempo, 
porse oocasione ad Enrichetia d’e- 
sercitare grandi carità, di cui fu 
larga indistintamente ai protestan- 
ti dei pari che ai cattolici : ma ta- 
le flagello non fece die sospende- 
re gli effetti dell’ odio, di cui ella 
era scopo. Fu imprigionato un gran 
numero di cattolici sotto i suoi oc- 
chi, mal grado i suoi ordini e mal 
grado le istanze, che Luigi XIII oi^ 
dinò di fare in tale -proposito al 
suo ambasciatore. La regina nello 
stesso tempo fu assoggettala ad una 
prova non meno penosa, poiché vi- 
de l'Inghilterra armata contro la 
sna patria e la sua religione, ad i- 
stigazìone de’ protestanti di Fran- 
cia, ribelli versoi! loro sovrano che 
chiamarono in loro ajuto gl’ Ingle- 
si : ma questi furono disUtti in li- 
no sbarco, cui tentarono nell’ i.iula 
di Rhé. In breve ella ebbe la sod- 
disfazione di poter (Hintrìbuire a 
terminare tale guerra, avendo Lui- 
gi Xlll inviata a sua sorella i pri- 
gionieri e l’utiglieria, di cui r e- 
sercito suo reso si era padrone. La 
pace con la Francia fu consdriusa 
a Susa per l’ intromissione de’Ve- 
n^ani. Finalmente do|M> diciot- 
l4liiieii ds- patimenti, tollerali con 
paaiauza e coraggio, Enricbetta 
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Iróvò rtibdo di disingannare il re 
euo sposo intorno alle prevènzioni 
che gli erano siate inspirate contro 
di essa, e di destar in esso ramma- 
rico dei mali trattamenti, che ave- 
vano ricevutogli uftizìali della sua 
casa,ctii el'la conservava ancora. Ap- 

f iroiìttò dì alcuni anni di tranquil- 
itù e della conBdenra dii Carlo I. 
per proteggerà e dilatare la fede 
cattolica. £lla fn pienan.ente se- 
condata in tale disegno dai reli- 
giosi di s. Francesco, che aveva fat- 
ti venire di Francia in lungo dei 
preti dell Oratorio. Ordinò per es- 
si la costruzione d’nn ospizio pres- 
so il suo palazzo di Somroerset; e 
la cappella di esso ospizio, monu- 
mento della tua muriifioenza rea- 
le, venne ufSziata con tanta solen- 
nità con quanta avrebbe potuto es- 
aerlo in uno stato cattolico. Ma 
guari non andò che il fuoco delle 
discordie civili c religiose si riac- 
cese con furore; la ribellione di- 
vampò nella Scozia e nella Gran 
Bretagna ; e<l il re ehlre a roiiib.it- 
t re ì suoi proprj sudditi. Si acca- 
gionava la regina di quanto acca- 
deva ; veniva accusata d’aver abu- 
sato della tenerezza e delia stima 
del suo spo-o, per fargli cnngùire 
credenza e distruggere quelli del- 
lo stato. Ella non rispose sgli ol- 
traggi che con benenzj ; fece co- 
stante prova di bontà, in paritem- 

F o che di saggezza e di lérmezza. 

n tutto il corso di quella guerra 
sfortunata v’ ebbero alcuni inter- 
valli di calma e di somiaissione ; ina 
gli animi si esacerbavano ognora 
piu contro il re e la regina. Final- 
siieiite i ribelli, aumentando ogni 
giorno d’audacia e di jiotenza, Car- 
lo]. fu obbligalo di lasciare Lon 
dra f di separarsi da sua moglie. 
Fu convenuto ebe, sotto pretesto 
di condurre in Olanda la princi- 
pi s:a reale sua figlia primogenita, 
maritala poscia a Guglieliiio. |'''bi- 
cipc d’Orange, Enrichetla ani .'s- 
ee a cercare soccorsi d’armi e di 
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danaro. tJna furiosa tempesta l’a$- 
salso come ritornava, e la espose 
ad un pericolo estremo, durante il 
quale, mostrò la più grande intre- 
pidezza, stando sulla toldà del suo 
vascello per incoraggiare le eìnr- 
me e dicendo con volto sereno che 
le reginè no^ si annegavano mài. 
Dopo. per?luti due vascelli ed una 
parte di quarito recava, si trovò ri- 
Lattata sui lìdi d’ Olanda, da cui, 
in capo a quìndici giorni, ti com- 
mise ancora ai rìschi del mare ed 
al rigore del verno. Arrivò final- 
mente nell’ Inghilterra ; ma i suoi 
nemici stati avvertili del suo sbar- 
co, fu a Colpi di cannone assalita la 
casa, in'cui sì era ritirata: campa- 
ta, quasi per miracolo, dalla mor- 
ie, vietò dì perseguitare l’autore 
di tale attentato. In tale occasio- 
ne, come in tutte quelle che oc- 
corsero durante pressoché un in- 
tiero anno, ella mostrò un coras- 
gio superiore al suo sesso ed alla 
tua fortuna, un zelo ardente |ter 
la causa del re suo sposo, fìnal- 
soente una generosità ed una cle- 
uienza che più volte tolsero parti- 
giani alla causa dei rilveliì. Uìve- 
nuta incinta dopo il suo ritorno di 
Olanda, conobbe, vedendo avvici- 
narsi il suo termine, come le. fà- 
cova astolnlamente mestieri d’ ab- 
bandonare il re, cui accompagna- 
va da per lutto e che secondava 
con ogni suo potere. Si dissero un 
tenero addio, ina non credevano 
che l'ultimo esser doveste. Enri- 
chetta cercò un rifugio ad Exeter, 
dove si trovò ridotta a tale estre- 
«nìtà, che, per isgravarsi, ebbe d’uo- 
po che Anna d’ Austria le in- 
viasse Usua levatrice, e lino le me- 
nome oo$e che eranle ìndis(>ensa- 
bili. Ne riceveva altresì ventimila 
pistole ; ma fece tosto passare tale 
somma al re suo sposo. Intanto la 
regina partorì, ai i6 di giugno 
i644s Eurichctia, {loi dnchessa di 
Orleans. Vedcjidosi l’oggetto par- 
tioolare dell’odio dei parlamentarj 
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« minacciata dall’ arrioinarsi del- 
1 ’ eaercito rivoltato, cui comanda- 
va il conte d’ E«ex, ella ebbe 
appena tempo di rietabilirii in for- 
re; ed in capo a diciassette giorni 
intraprese di passate secrclamente 
in Francia, lasciando la giovane 
principessa nelle mani della con- 
tessa di Mortpn, sua governante. 
Ella non faceva che mutar perico- 
lo ; però che essendosi involata, 
non senza fatiche, alle ricerulie 
dei soldati che insidiavano la sua 
vita, leconvenne,per ritornare nel- 
la soa terra natia, affidarsi di nuo- 
vo ad nn mare procelloao, e ciò 
neppnr valse a preservarla dal fu- 
rore de’ suoi uemici. Inseguita a 
lulpi di cannone fino solle coste di 
Francia, dopo di aver perduto un 
vascello, durante la tempesta che 
quella volta ancora l’aveva soprap- 
presa, approdò alla line nella sua 
patria; edivi altre calamità l’at- 
tendevano. Ella vi fu accolta con 
gli onori dovuti ad nna grande re- 
gina del sangue di Francia; in ol- 
tre fu òggelto da principio dell’af- 
fezione, che non si poteva negare 
alla figlia di Enrico JV ; ma ella 
non era che ocenpata del deplora- 
bile stato del re suo sposo, de’ suoi 
figli e del regno d’ Inghilterra . 
Non pensava che a soccorrerli, e 
guadaj^ò alla sna casa tutti i prin- 
cipi d^uropa: il suo zelo ed i suoi 
aforzi, le auMizioni di vascelli, di 
uomini e di danaro non dovevano 
produrre l' effetto, ch’ella aveva 
sperato. Onuinamente rifinita da 
sagrifizj sì reiterati, non ebbe a 
provare che afiìariiii e privazioni in 
mezzo a Parigi. I frondt:uri, ribel- 
lali contro l’iiutorità reale, vi e- 
rano assediali ilall’ esercito del nv; 
ella fu sovente insultata da e.vsi fi- 
no nel Louvre, dove dimorava . e 
vi si trovò talmente sprovvedula, 
che le accadde più volle di man- 
care delle coso necessarie, a tale 
ohe l’ infelice regina si ride ridot- 
ta a chiedere, siccome diceva ella 
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stessa, nn’ e/emoiina al parlamenta, 
al line dì poter sussistere. Ella era 
in sì trista situazione, allorquan- 
do riseppe la nuora dell’assassinio 
di Carlo f. (1G49), quel re w de- 
li mente, fino ad essere obbligato 
Il di pentirsene ”, ha detto Bos- 
suet La de Motteville andò a vi- 
>il.'.rla,e dà esatta contezza, nelle 
sue Memorie, dell’ impressione che 
prodotta aveva sulla regina un col- 

Ì >o s'i terribile, uguairaentechè del- 
e parole memorande, cni Eiiri- 
chella le commise di trasmettere 
ad Anna d’ Austria, nel propmito 
della sanguinosa catastrofedel gior- 
no f> di fcbhrajo i 6 .{g. D’ allora in 
poi uopo fu alla vedova di CarloI 
di procacciarsi d’ nu aecuro ritiro 
per celare le sue pene ed il suo in- 
fortunio. Si ritirò sei mesi dopo in 
una casa di Chaillot, dove, iu vi- 
gore di lettere patenti, lui conven- 
to della Visitazione fu fondato sot- 
to il suo nome e vlove fu l’esempio 
di tutte le virtù. Una dalle prin- 
cipali sue cure fu di far istruire i 
tuoi figli, e principalmente il re 
tuo figlio, nella fede cattolica : ma 
le turbolcu/e civili e la guerra 
della fronde non erano peranco fi- 
nite. Il re di Francia e tutti i 
membri della famiglia reale, riti- 
rati a t. Gerni.iiio, provavano an- 
eli’ essi gli effetti della calamità 
generale. La regina d’ Inghilterra 
era pertanto, nel suo doloroso ri- 
tiro, ancora esposta al fiiroro del 
pojiolo, ani III liti nato contro Luigi 
XlV e sua madre, ai quali si mo- 
strava sempre fedele: sovente quiii - 
di era soggetta a tutte restrcinilà 
dell’ indigenza. La necessità di sot- 
trarsi con le sue religiose alle sóm- 
iiiosse popolari la fece risolvere di 
ritornare al Louvre; c fu allora 
di' ebbe pincebò mai a sopportare 
con suo figlio (Carlo II) ogni ma- 
niera d’ oltraggi per parte dei se- 
diziosi. La penuria, che teneva dìe- 
tco alla guerra civile, unitamciiie 
h|I’ assenza del re e di sua lueilre, 
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ebbe tale influenza «ulla sitiiazio- 
ne d’ Enrichetia, clic il cardinale 
di Reta, essendo andato a visitarla 
cinque o sei giorni prima deHa 
partenza del re, la trovò nella ca- 
mera di sua figlia, poscia duchessa 
d’ Orleans, ed ella gli disse; » Voi 
» vedete, vengo a tenere compagnia 
)> ad Enrìchettu ; la povera fan- 
1 ) dulia non ha potuto alzarsi og- 
1 ’ gi per mancanza di fuoco La 
posterità durerà fatica a credere 
( osserva il cardinale ) che alla ni- 
pote di Enrico IV sia mancato un 
fascetto per alzarsi, nel mese di 
gennajo, nei Lonvrci Alia fine la 
guerra essendo terminata, la regi- 
na d’Inghilterra ritornò da s. Ger- 
mano, dove si era decisa a segui- 
tare la corte, e si riunì alle sue re- 
ligiose che avevano sentito gran 
dolore della sua assenza. I suoi af- 
fari si ristabilirono successivamen- 
te per la calma, di cui godeva al- 
lora il regno di Francia: e diede 
grandi esempi di carità, e sè me- 
desima assoggettò a segrete morti- 
ficazioni, quantunque la sua salu- 
te fosse di molto indebolita da pa- 
timenti pressoché continui. Ella 
pareva destinata a soffrire pene di 
ogni aorta ; però che Dio permise 
ancora, nel i65^, ch’ella provasse, 
per parte di Cromwell un’umi- 
liazione molto afflittiva. La Fran- 
a eia era stata costretta a conchiu- 
deré un trattato' con quell’ nsnr- 
patoro, divenuto padrone dell’In- 
ghilterra col titolo di protettore. La 
regina, onde trarre partito dalle 
sue proprie sciagure e sgravare, 
per quanto poteva, la Francia de’ 
soccorsi poenniarj, cui da essa rice- 
veva, pregò il cardinale Mazzarini, 
che trascurava di farle pagare la 
sua pensione (egli a cui quattro 
milioni bastavano appena per la 
spesa della sua persona), di scrive- 
re, in nóme del suo padrone, a chi 
governava allora il regno di Carlo I. 
all’oggetto di ottenerne alnienoii 
pagamento dell’ usufruttodella sua 
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dote ; ma l’ odioso tiranno rìspof* 
senza riguardo, clie non avrebbe 
accordato quanto Enricbetta do- 
mandava, perchè ella non era mai 
stata riconosciuta come regina d’In- 
ghilterra. Perciò ella rimase nel- 
la sua povertà, e con l'onta d’esse- 
re stata, quantunque figlia ili Fran- 
cia, trattata da concubin.v dali’a»- 
sassino di suo marito. Allorché fi- 
nalmente, tutto essendo rientrato 
nell’ ordino a Parigi, la famiglia 
reale vi fu ritornata, l’ Inghilterra 
si vide libera dalla tirannia di 
Cromwell, per la sua morte, avv«- 
nuta nel iti58. » Iddio che reso a- 
u veva inutili tante imprese e tan- 
11 ti sforzi, perchè attendeva l’ora 
Il che aveva segnata, andò, quando 
» fii giunta, a prendere, come per 
>■ mano, il re, figlio d’ Enriohetta, 
Il onde condurlo al suo trono. . . . 
n Alla fine Carlo 11 è riconosciu- 
11 to, e r ingiuria dei re è vendica- 
li ta ”. Per noi si tenne miglior 
consiglio di far qui parlare Bus- 
snet. La regina potè dunque, do- 
po tanti disastri, godere d' alcuni 
giorni sereni. Il desiderio di vede- 
re sno tiglio tranquillo possessori 
della sua corona la determinò nel 
lòfio ad intraprendere il viaggia 
d’ Inghilterra , dove tragittando 
venne ricevuta con tutte le testi- 
monianze della gioja e dell’ affet- 
to da nn popolo che, dodici anni 
prima, chiedeva la testa della sua 
sovrana; ma gli onori, che le veni- 
vano resi a Londra, non le facevano 
dimenticare la morte tragica dei 
re suo sposo. Gli amari ricordi, 
nuove angosce e soprattutto quel- 
la di trovare i suoi figliuoli meno 
disposti die mai ad abbracciare la 
religione cattolica, la decisero a rs- 
toinare in Francia. Come succes- 
se il matrimonio di Carlo Il:<oiMi 
r infanta di Portogallo, ella rivide 
anco una volta gli stati di suo fi- 
glio; ma ragioni di salute e di pie- 
tà ad un tempo le fecero bramare 
di finire i suoi giorni in quel ritiro 


.k 


ENR 

dì Chaillot, cui tanto amava; ivi 
ella visse, pacificaraenfe quattro 
anni, ed andava soltanto a pas- 
sare i bei giorni dell’ autunno in 
ima (asa di campagna a Colombe, 
presso Parigi. Colà ella morì pres- 
soché improvvisamente ai io di 
settembre ibtiq, in età di 6o anni 
-circa. Aveva domandato d* essere 
sepolta nella chiesa del convento 
della Visitazione di ('haillot; ma 
Luigi XIV volle che il suo corpo 
tosse trasportato a s. Dionigii il suo 
cuore solo restò al monastero, di 
cni era risguardata come la fon- 
~ datrice. Quaranta giorni dopo ta- 
le traslazione Bossnet recitò al 
cospetto di Moniieur e di Madanu 
l’ orazione funebre che si trova pre- 
messa alla raccolta che onora ad 
-un tempo -la letteratnra e la no- 
stra religione oltre alla Storia di 
Enrichetta Maria di Francia, regina 
d’ Inghilterra, con un giornale della 
sua vita, di C. C., Parigi, Queruot 
i(>9o, e Brunet, i6qj, in b.vo, osi- 
• ste un’orazione funebre di questa 
principessa, scritta da Francesco 
-Paure, Vescovo d’Amiens. Parigi, 
i6‘^o, in 4 -to. Quella di Bossuet, 
(allora vescovo di Condom ), Pari- 
gi, 1670, in 4-to> ò stata sovente ri- 
stampata con parecchie notizie in- 
torno Enrichetta di Francia, nella 
Raccolta delle orazioni funebri di 
quel grande oratore- Finalmente 
tre ne ha nna di Giauirancesco Se- 
nault, dell’Oratorio, Parigi, 16^0, 
in 4-to. 
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ENRICHETTA ANNA U’IN- 
GHILTERRA. duchessa d’ Or- 
léans, figlia di Carlo I., nacque in 
mezzoalle turbolenze evlalleguer- 
ze civili, ai ib di giugno iò44s ^ 
Fxeter, dove Euriolielta di Fran- 
cia, sua madre, aveva riparato. Ave- 
va appena diciassette giorni, quan- 
do la regina fu obbligata di cerca- 
re un asilo in Francia. La giovane 
principessa restò affidata alle cure 
della contessa dìMorton, stia guver- 
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nante, alla quide riuscì due anni 
dopo di sottrarla ai faziosi; la ricon- 
dusse presso sua madre. Questa re- 
gina sventurata si chiuse nel mona- 
stero della Visitazione di Chaillot, 
tostochò riseppe la morte tragica 
del re sno sposo; ed ivi, spogliata 
di tutte le grandezze della terra, 
non intese più che all’educazione 
di sua figlia. Questa, istrutta dal- 
la sventura, conservava nel fondo 
dell’anima i nobili sentimenti de’ 
suoi natali, intantochè s’imbeve- 
va per un’educazione più vicina 
ai gradi ordinar), d’ una dolcezza 
ed amenità che l’ hanno resa u- 
ua delle principesse più amabili, 
di coi la corte di Francia serbi 
memoria. Sua madre medesima e- 
sigeva che apprendesse a pratica- 
re r umiltà cristiana, servendo 
a mensa, ne’ giorni delle feste so- 
lenni, le dame della Visitazione. 
Anna d’Austria e la regina d’ In- 
ghilterra parvero desiderare, per 
alcun tempo che Luigi XIV scel- 
to avesse Enrichetta per isposa; 
ma il re la trovava troppo giovano 
e lasciò svanire tale idea. Pochi 
mesi dopo il trattato de’ Pirenei, In 
regina madre fece la domanda di 
Enrichetta per Filippo di Francia, 
suo secondo figlio. La regina d’In- 
ghilterra v’ acconsenti , ma prim» 
di tòrmare tale unione, volle var- 
care il mare con sua figlia e re- 
carsi presso Carlo II, onde seca 
congratularsi del suo ritorno suC 
trono de’ suoi maggiori. In capa 
ad alcune settimane, pressata dal- 
le istanze reiterate di Monsieur, l« 
regina s’ imbarcò per restituirsi iu 
Francia; una burrasca I’ obbligò 
a rientrare nel porto. La giovane 
Enrichetta, già malaticcia, aveva 
appena riposto il piede nella n^- 
ve, che fu colta dalla rosolia. Si 
mise alla vela tostochò il sno sta- 
to lo concesse ; e le principessa 
approdarono all’ Havre, donde si 
recarono a Parigi. Monsieur andò 
sollecito incontro alla sua futura 
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f (’oatiuuó, uno alla «ae 
;io/3:o,ai] utai'lc corteaie, alle quali 
tiice, )) de la Fayelte, nnu inanca- 
>’ \a che un po’ d'amore ; ma, »e- 
» guiia ella, il miracolo d'infiam- 
umare il cuore die«ao princiiw ri* 
» serbato non era a ninna Jonna 
» del mondo Gli sposi furono 
uniti, ai 3i di marzo i66i, nella 
cappella del Falazze reale, senea 
nessuno apparalo, perchè correva 
la quaresima. Enricliella, chesem* 
pre rimasta era presso la regina 
sua madre ed aveva praticato po- 
co la società, fece tutti stupire con 
le grazie di uno apirilo colto e l’in- 
canto inesprimiLile del sueoon- 
Tcrsare. Un’ estrema alTahililà, i 
vezzi della giovinezza, aiiiiuali dal- 
r allegria, ìacevasso di essa il più 
licll' ornamento della giovane cor- 
te di U>iigi XIV e vi ridestavano 
la memoria della cuinmìserevole 
Maria Stuarda, bisavola d’ Enri- 
chetta. Ma se tali qualità brillan- 
ti le cattivarono i cuori, ebbe a 
provare altresì tutto il pericolo 
che le conseguita, quando rette 
non sono dal senno e dall’espe- 
rienza. Regnava allora nell'alta so- 
cietà quella moda d’ una fredda ga- 
lanleria,di cui tutti i romanzi e tut- 
te le poesie mediocri di quel tempo 
portano r impronta, e che divenu- 
ta ma talmente usuale, che usur- 
pate aveva le veci della semplice 
urbanità. A questa causa princi- 
palmente bisogna attribuire la re- 
lazione della principessa col conte 
de Guiebe. Esso giovane signore, 
iiersona delle più avvenenti e del- 
le più ricercate della corte, di cui 
lo stile non meno che il discorso 
erano foggiali sul gusto di quelli 
degli croi della Calprènede e di 
Scuderi, godeva allora del favole 
di Moniieur. Il principe lo presen- 
tò alia sna nuova sposa , pregan- 
dola d’accnrdargli la sua benevo- 
lenza e d'ammetterlo nella sua so- 
cietà privata. Il conte non potè ve- 
dere freddamente tante grazie u- 
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•site : dall' ammirazione , dalla 
profonda devozione che inspira la 
vista d'una priucipussa,a cui si ser- 
ve ancora più per affetto che per 
dovere, passò presto ad un senti- 
mento più tenero, ma meno rispet- 
toso. La damigella de Monlalais, 
una delle donzelle d’onore di Ma- 
dama, non tardò a pcnatrarc quan- 
to succedeva neiraniina di de Gui- 
ohe: lungi dal disingannarlo, fa- 
vorì la sua passione ; tolse perii no 
a presentare alia duchessa le let- 
tere, oli'egli le affidava. Msilama 
rifiutò da principio di leggerle ; tua 
vinta dalle siipplioazioiii della 
Montalais, le |Kniiise di rispon- 
dervi, scrisse in breve ella stessa, e, 
traila da un desiderio immoderato 
di piacere , ebbe I’ imprudenza 
d'acoordare al conto molli abboo- 
camenti. Monsieur, avendosse avu- 
to sospetto, pregò il re d’allontana- 
re de Guiche: questi ricevette su- 
bitamente l’ordine di rei»nì in 
Polonia, e la Montalais fu licen- 
ziata. Ecco quanto lo storico può 
raccogliere di certo-su tale intrigo; 
e tutto induce a credere ebe Ma- 
dama nou ebbe a rimproverarsi che 
molta leggerezza ed incoereiiza. 
Foco tempo dopo il loro matrimo- 
nio, Monsieur e Madama andar» 
DO a Foiitaiiieblean a raggiungere 
la corte. Ivi il merito singolare dì 
Enricbelta fu apprezzalo dal re, e 
forse egli si penti di non averla in- 
nalzata alla prima dignità del sno 
regno. S’cgli parve preso dalla so- 
cietà dì sua cognata, questa non fu 
insensibile ad iln ravvedimento 
che insingava il suo amor proprio. 
In breve tale cangiamento fu os- 
servato e diversamente interpre- 
talo. Anna d’Austria temè che la 
regina nou ne prendesse oinl^ra e 
fece alcune rimostranze a suo fi- 
glio; il duca d’Urlèans, geloso per 
nalnm, si lagnò con amarezza. Al- 
cuni hanno tenuto che si convenne 
allora tra il re e la duchessa che egli 
avrebbe fsltp mostra d’amoreggiare 
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la damigella de la Vallière, una 
delle donzelle <!’ onore di Ma- 
dama. Ma , fìa che <ale passione 
non fosse in effetto che simulata 
nel tuo inooininriare, sia che fosse 
la couseguenra d’iina vera inclina- 
zione, essa in breve prevalse a tut- 
te le olire nel cuore di Luigi XIV. 
En dello più d’una volta, ripeten- 
do ciò che scrìsse Voltaire, che 
1 ' ìnteliigenra secreta, la quale re- 
|Friava Ira il ree Madama, aveva 
italo origine ad uii commercio di 
g.alanteria, di cui il marchese di 
Dangean era raniuia ed il confi- 
dente, senzuchè niuna delle par- 
ti interessate se ne avvedesse : tale 
fatto manca d’esattezza. Daiigeau 
<>ra assente di Francia, durante il 
breve tempo che durò tale legame; 
egli passò al servigio di Spaglia , 
subito dopo il trattato dei Pirenei 
l', Daicceau j. L’abate di Cimi- 
.fi in una parte ancora inedita del- 
Je sue Memorie dice [Hjsitivarnen- 
1 e che avvenne fra il re e la de la 
Vallière quel singolare carteggio. 
Più tenera che spiri tosa, la Vqllière 
.non sempre sapeva esprimere quan- 
to sentiva; ella pregava Dungeau 
.di assisterla, ed era lontana dal 
ao 8 [>eltare che fosse egli l’autore 
.della lettera, alla quale era s\ im- 
barazzata di rìspoiiderè. Una co- 
innne ambizione e le medesime 
jiiclinazioni avevano stretto ìnti- 
me relazioni tra Madama e lacon- 
-tsvssa dì Soissoris. Speralo avevano 
aiiienduc d’ ottenere, col mezzo 
della de la Vallière. molta infliien- 
■za sul re; mn la donzella, tutta in- 
tesa all'anior suo, rimasta era igna- 
ra ai rotnpiili del raggiro: perciò 
la sua perdita fu risoluta , e tutti 
gli sterzi sì unirono per farle pre- 
ferire la damigella de la Mothe- 
Jlouduiicour, figlia del marcici.'il- 
lo di tal nome, in cui speravano 
trovare più somniessiotie , quando 
ioese stata elevata al grado di f.t- 
vorita. II conte di Guiebe spinge- 
va Madama a tale passo e Vaides 
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vi eccitava la contessa di Soissons. 
Ameudue supposero una lettera 
spagouola, scritta alla regina di 
Francia dal re suo padre, per in- 
formarla della reliziene di Luigi 
XIV con la damigella de la Ve- 
lière. Tale lettera fu rimessa al re; 
e siccome ne aveva fatta partecipa- 
zione ad alcuni di quelli die rav- 
vicinavano più da presso, Vardei, 
consultalo alla sua volta, fece ca- 
dere i sospetti del suo padrone sul- 
la duchessa dì rCavailleS; insinna- 
zìoiie.cuì la virtù austera di quella 
dama rendeva verisimile ; ed ella 
non [M>tè sottiarsi dall'essere dis- 
graziata. La veridica de Motteville 
per poco non vi si trovò involta 
aiich’essa. Soltanto nel 1664 potè 
il monarca conoscere i veri autori 
della lettera, cui scoperse un nuo- 
'■«ggiro. il conte di Guiebe, 
obbligato a spatriare, aveva com- 
messo a V’ardes di inanteneré Ma- 
daiim nei seutimenti favorevoli , 
ch’ella per lui nutriva. Questi, 
onoralo del favore della principes- 
sa, ammesso anche alla sua confi- 
denza, eonoepi il progetto di sop- 
piantare il suo amico nell' animo 
di Enrichetta e di tenerla nella 
sua dipendenza, costituendosi il 
depositario obbligato delle lettere 
del conte. Tale pericoloso carteg- 
gio era stato affidato alla de Mon- 
talais. Vardes rappresentò a Mada- 
ma quanto rilevava ch’ella ritiras- 
se tale deposito e lo distruggesse ; 
poscia, quando egli se ne vide pos- 
sessore, ricusò di spro[iriarsene. Le 
conferenze privale che penali ne- 
goziazioni nascevano, destarono la 
gelosia (Iella contessa di Soissons: 
ma tenue che Madama cercasse di 
turle il suo amante, e non conten- 
ne più il suo risentimento. Le 
cose erano in tale stato, quando 
Vardes incontròil cavaliere d> Lo- 
rena ed ebbe con esso una con- 
versazione, cui le sne conseguenze 
hanno resa importante. Poiché si 
furono lodati reoiprocantento, 9 
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tra gli altri, sui buon gusto del 
loro vestire, Vardes tolse a dire di 
sé; riconobbe cbe non gli compe- 
teva più d’aspirare alle buone for- 
tune della' verde gioventù : » Ma 
» quanto a voi, disse al cavaliere, 
)) siete in età ed in istato di tutto 
» intraprendere ; gittate il t'azzo- 
i> letto, e non v’ ha dama in corte 
)) che noi raccolga ”, Il cavaliere 
di Lorena ripetè tale discorso al 
marchese di Villeroy. nemico di 
Vardes, che corse tosto da Jlada- 
ma e le rileii come Vardes aveva 
detto al cavaliere, v> che aveva tor- 
» to d’amoreggiare le l'autesche , 
e che, hello coni' era, doveva io- 
ti dirizzarsi alla padrona; e che 
i> anzi trovate vi avrebbe maggiori 
11 iacilitù Enricbetta, sdegnata , 
nc parlò tosto al re , e Vardes fu 
chiuso nella Basti glia. Addolorata 
per la disgrazia del siioamante, la 
contessa di Soissons proruppe in 
discorsi ingiuriosi contro Madama; 
nè ebbe riguardo, cedendo alla sua 
collera, di far conoscere a Luigi 
XIV il segreto del carteggio della 
duchessa d Orléans col conte di 
Guicho. Ridotta a tale estremità, 
Enricbetta conlessò francamente i 
suoi torti a sno cognato; ma gli 
rivelò, in pari tempo, il pericoloso 
’ mistero della lettera spagnuola. Il 
re, irritalo d’ essere stato gabbato 
da un uomo, cui ammetteva nella 
sua familiarità, fece condurre Var- 
des nella cittadella dì Montpel- 
lier; ed il conte di Soissons fu ri- 
mandato, insieme con sua moglie , 
nel suo governo dì Champagne. Se 
Madama era di continuo .agitata da 
fuori per tali raggiri di corte, non 
trovava neppure la calma lieti’ in- 
terno della sna casa. Questa prin- 
cipessa, dotata di tutte le qualità 
che possono maggiormente colti- 
vare un marito, non aveva potu- 
to riuscire a l'arsi amare da Jl/on- 
tieur. Il cavaliere di Lorena, suc- 
cessore del conte di Guiche nel 
favore del principe, lo governava 
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in modo dispotico. Madama si la- 
mentava sovente : nojata alla finp 
dell’ inutilità costante delle sue 
doglianze, ricorse al re, ed al ca- 
valiere fu dato ordine di andare 
in esilio. Monj’teur ne concepì un 
cordoglio mortale; sì gittò ai pie- 
di dei re, e, vedendo che nulla po- 
teva ottenere, si rassegnò in ap- 
parenza; ma se ne vendicò sopra 
Madama, facendole soffrire luilla 
amarezze. Daniele di Gosnac, ve- 
scovo di Valenza, primo cappella- 
no di Siunsifur, si era mostrato li- 
gio agl’ interessi della principes- 
sa : aveva anzi avuto il coraggio di 
fare alcune rimostranze, che ave- 
vano spianiuto. Moiuieur gli fece 
provaie disgusti sì reiterati, che 
il prelato fu costretto a ritirarsi 
dalla caute. Continuò nondimeno 
a mantenere un carteggio con Ma- 
dama : la condotta, eh egli teuue 
verso la principessa, fu nobile e 
generosa; egli non temeva d'espor- 
si per essa ad una disgrazia certa. 
( V. r.osK.vc ). La confessione, che 
Madama aveva fallo al re stesso, 
della parte ch’ella aveva preso 
alla lettera spagnuola, aveva no- 
tabilmente raffreddato Luigi ver- 
so di essa; e tale disfavore dura- 
va ancora, allorché un gr.mde in- 
teresse politico riconciliò Luigi 
XIV con sna cognata. Egli medi- 
tava, nel i 6 " 0 , la riiitia dell’O- 
landa e non poteva riuscirvi che 
distaccando Carlo II dalla tripli- 
ce alleanza che univa a quella |>o- 
tenza 1’ Inghilterra e la Svezia. Il 
marchese di ('roissy era stato in- 
viato a Londra; vi era stato ben 
accolto; ma nulla si concludeva. 
Il re, conoscendo l’ìntima relazio- 
ne che sussisteva tra Madama e 
sno fratello, tenne che |ier la sua 
intromessione avrebbe oltennto 
qiianto desiderava. Uestitiiì dun- 
que la sua grazia alla principessa 
e )e comunicò il suo disegno. Lu- 
singata dall’importanza dell’in- 
combenza, 3Iudaina acconsentì ad 
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•ssiimerla ; ma olla rifìulò positi- 
vamente di aver a fare con Lou- 
^ois, di cni le dure maniere l’a- 
vevano inasprita. Fu convenuto 
ch’esso ministro sarebbe supplito 
dal maresciallo di Turenne; ma 
resciiisione di Lonvnis non era 
che apparente: consultato in se- 
greto, egli dirigeva tutto senza 
essere veduto. Il re aveva voluto 
che il seereio della negoziazione 
fasse occultato a suo fratello : Ma- 
dama l’aveva di leggieri promesso, 
« tuttavia Monsieur venne in co- 
gnizione d’|una parte del segreto. 
( V. Tubewke ). Tutto essendo pre- 
parato. il viaggio fu annunziato: 
era motivo apparente di e.'so il far 
vedere alla regina le città prove- 
nienti dall’eredit.n di essa princi- 
esta, cni Luigi XIV unite aveva 
i recente alla Francia. Quando la 
corte fu a Calais, Madama passò a 
Douvres sotto colore di far visita 
a suo fratello, che vi si era trasfc- 
aito dal canto suo. Voltaire pone 
tale abboccamento a Cantorbery, 
ed è un errore smentito da tutti 
gli altri sturici. Non era sfuggito 
di far accompagnare Madama dalla 
giovinetta di Keroual, bella ragaz- 
za di Bretagna, che piacque a Car- 
lo, diventò in seguito dncbessa di 
Porttmouth. e contribuì, diresi, 
alla conchinsione del trattato, in 
capo a dieci giorni, Madama ritor- 
nò in Francia, ricolma d’onori, 
portando un trattato, dal quale di- 
pendeva la sorte di molti stati , 
s) La confidenza di due si grandi re, 
» diceva Bossiiet, l’elevava all’api- 
» ce della grandezza e della glo- 
n ria ”, allorché, la domenica aq 
di gingno ib^o, risonò ad un trat- 
to in J. doliti questo grillo : Ma- 
dama munre. Madama é morta : gri- 
do che i Francesi ripeteranno lino 
e tanto che i loro capolavori saran- 
no amuiirati. La pnncipe<.*a si la- 
inenlava d’ un male dì banco e 
li’ un dolore nello stomaco. Alle 
sette della sera chiese un liiccbie- 
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re d’acqua di cicoria, cui prende- 
va da alcuni giorni. Appena l’eb- 
be bevuto, che risenti nel fianco 
un dolore violento che la fece pro- 
rompere in. acute strida. Il male, 
anziché calmarsi cui rimedj, au- 
mentava sempre più. Madama non 
cessava di esclamare che er.i più 
ammalata che non si creileva;che 
moriva e che bisognava cercarle il 
suo confessore; Ella abbracciò Mon- 
sieur, che stava dinanzi al letto e 
gli disse con dolcezza : Ali ! voi 
» non mi amate più da gran tem- 
V po; ma inginstaiiiente : io vi so- 
li no stata sempre fedele ”. Ella or- 
dinò di far l’esame dell’acqua di 
cicoria, alfermando che era avve- 
lenata; e ritrattò tale ordine alcu- 
ni momenti dopo. Le liirono ani- 
ministrati dei contravveleni. So- 
pravvenne in lireve il paroco di 
8. Clond : Madama si confessò , 
senza permettere ad una delle sua 
cameriere , elio sosteneva i suoi 
guanciali, di lilirarsi. Il re. avver- 
tito, arrivò da Versailles «Ile un- 
dici di notte; conterì co’ medici, 
disse addio a sua cognata piangen- 
do, c si ritrasse costernato. La da- 
ma de la Fayette fece chiamare 
Feuillet. canonico di s. Cloud, che' 
esortò la principessa alla morte con 
un’ austera energìa, la quale ai 
lettori inteneriti panò durezza. 
Bossiiet accorse da Parigi e parlo 
di Dio e deir eleniilà con quel 
profondo seiitiiuenlo che anima 
tutti i suoi discorsi. Il zelo di qiie’ 
due uomini apostolici non .indù 
perduto. Madama vide la morte da 
cristiana; sop|i<>rlò con rassegna- 
zione le sue pone e .spirò a tre Ore 
del inaltino: aveva appen.i ventisei 
anni. ('.on.«ervò, sino nelle braccia 
di morte, la sua impronta <lì gra- 
zia e d’amahililà ; nè dimenticò 
Conilain tampoco in qiiell’nllìnto 
inonienlo ; e diede ordine di inan- 
d.irgli, quando ella non. sarebbe 
jiiù, liti anello di smeraldo, ftos- 
siiet fa allusione a quest’ultimo 
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ricordo di Madama nella !>ua ora* 
Rione funebre, nno de’ più bei mo^ 
delti dell’eluqnenza del pergama 
La morte delia prinripeii« pro- 
dnsae nna lorpresa ineoarrabiie ; 
ed oggigiorno ancora ti domanda 
«{naie ne possa essere stata la cau- 
ta. Temerario sarebbe chi prelen- 
desse risolvere tale problema sto- 
rico; non faremo quivi che esporre 
i nostri dubbj. 1 medici, che fe- 
cero l’ apertura del corpo in pre- 
senza deir ambasciatore d’ Inghil- 
terra , dichiararono ohe la morte 
era stata naturale. Vallot, primo 
medico del re, diede in iscritto un 
parere ohe venne conservato; egli 
dice che da lungo tempo aveva 
una cattivissima opinione della sa- 
lute di Madama; che, aprendo il 
suo corpo, aveva riconosciuto co- 
me il fegato ed il polmone erano 
interamente corrotti , mentre il 
onore e lo stomaco serbato avevano 
tutta la loro integrità. Gli storici 
Irancesi ed inglesi hanno, i più, 
adottata l’opinione di esso medi- 
co. D’altra parte la Francia aveva 
grande interesse a distruggere la 
voce del veleno : si temeva a Ver- 
sailles una rottura con Carlo 11 ; 
e sarebbe possibile che grandi viste 
politiche avessero aviil.v aicnna in- 
fliienaa sni rap|>orti dei medici. SI 
vede nel carteggio di de Montaigii, 
aiiiba.sciatored’ Inghilterra . coti la 
sua corte, ch'egli chiese a Madama, 
in punto di morte, se si credeva av- 
' velenata, e che Fciiillel preveune la 
risposta della princìpessa.dicendolo 
che non accusasse nessuno ed of- 
frisse a Dio la sua niorte io sagri- 
firio. Madama di la Fayelte, testi- 
monio di queirorribile scena, in- 
clina pel veleno. La principessa | a- 
latina di Baviera, seconda moglie 
di Moniieur , che aveva rancolto 
quanto si sa[>eva nella corte intor- 
no a tale morte avvalora singolar- 
incMlc tali (lii)iljj: afleriiia eli’ è 
ptir-tiopjH} vero che inutlania Ln- 
licbella fu avvolointt.i ; a lai .>g- 
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giunge dia la principessa arevu 
tre buchi nello stomaco . 11 di lei 
racconto s’ accorda pressoehà in 
tutto con quello del duca di Saint- 
Simon . Ma, se tale delitto sembra 
certissimo, a chi vorremo imputar- 
lo? Ne gode 1 ’ animo il vedere 
Saitil-Siinon e lutti i contein[mra- 
nei rimuovere e smentire le voci 
che avevano ciroolato nel popolo 
intorno ad una persóna angusta j 
e per generale consenso non sì ac- 
cusa ditale misfatto che il cavalie- 
re di Lorena. Kitìrato a Roma , il 
favorito sopiHi'rlava fremendo la sua 
disgrazia. Due ufliziali della casa 
di AfoniUur, suoi amici o piuttosto 
suoi compagni di dissolutezze, de- 
sideravano ardentemente il ano ri- 
torno, a cni Madama era il solo o- 
staculo. Sembra che il cavaliere in- 
viasse loro iin veleno sottile , col 
mezzo di certo Morelli , e che uno 
di essi gittò il veleno nell’acqua tli 
cicoria o ne stropicciò il bicchiere 
clic doveva servire alla principea- 
sa . Madama di Baviera afierma 
nelle sue lettere che, per rioom- 
peiisare Morelli, venne collocato 
ncli.i casa in qualità di primo mag- 
giordomo, e che poco lem{M> dopo 
gii si fece vendere la carica . n A- 
II reva, dice la prefata princi|>eita, 
il spirito come un demonio; tua e- 
11 ra senza fede, nè legge; e mais 
» come un ateo ”. Il marchcsed'Ar- 
genson racconta tale aneddoto nn 
poco diversamente, ma non rap- 
porta che quanto intese adire; e 
1.1 principessa palatina , seconda 
moglie di Sfontieur, dice quanto ha 
veduto. Uii.i lettera di de Monlai- 
gn, scritta alla sua coite, nel tem- 
po .del richiamo del cavaliere di 
Lorena, accusa aneli' esso questo 
cavaliere. ii Se MatLima è stata av- 
r> rclenata, egli dice, tutta la Pran- 
11 ci.i lo riguarda come suo avvelr- 
)* n-alore ”. ( F. Opere di la Favet- 
TE, Parigi. l8o), tomo III, |i.agi- 
iia 202). Voltaire Iralt t da favoli 
popolare la voce sp.irs.isi clic il 
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cavaliere di Lorena fo^ae l’ autore 
del delitto ; nrn non biaoena dimen- 
ticare che le Memorie dì Saint-Si- 
nion e quelle della principesfa di 
Baviera non vennero stampate che 
Inngo tempo dopo la loro morte. 
Cranfiud ne’ suoi Saggi nàUa Ut- 
Itratura Jrancfie ha pubblicato al- 
cune coosideraiìoni sulle cause 
della morto d'Enricbetla. £' d’av- 
viso egli pure che Enrìcbetta sia 
stata avvelenata ; ma discolpa il ca- 
valiere di Lorena. Ecco i esposi- 
zione del suo sistema. Si legge in 
Saint-Simon che il re, la notte do- 
po la morte di Madama , si fece 
condurre dinanzi Snmon , primo 
maggiordomo della principessa , e 
gli promise perdono, ordinandogli, 
sotto pena di morte, di dirgli la 
verità. Costui confessò l’avvelena- 
mento, agginngendo che il cavalie- 
re di Lorena era appunto quegli 
ohe inviato aveva il veleno a Bcii- 
vron e a d’Effiat. Luigi XIV, rad- 
doppiando le promesse e le minac- 
ce, chiese se Monsienr n’ era stato 
avvertito? Como ciò fa negato , il 
re parve sollevato d’ un gran peso 
e lo foce porre in libertà . Ora, si 
dice, se Lnigi XIV ha conosciuto 
il delitto del cavaliere di Lorena, 
tome eli avrebbe permesso , nel 
mese eli febhrnjo i^a, di ritorna- 
re alla corte, facendolo maresciallo 
di campo, come si scorge in ima 
lettera della de Sevigné, del gior- 
no la di febbraio iG^a ? Tale ob- 
biezione non è senza risposta. Co- 
loro, che itiacehinavano il delitto 
non avranno detto a Siirnon die 
quanto era mestieri che sapesse , 
onde gli ajntnsse ii mandarlo in el- 
fi tto; egli non doveva csMtosrerne 
die gli anturi immediati. Saint- 
Simon dice altronde che Snrnon 
stesso ha raccontalo tale aneddoto, 
lungo tempo dopo, a Joly di Flru- 
ry, procuratore generale presso il 
linrfamenlo di Parigi. Non è possi- 
hile die,nd rivelarlo, Stirnoii ali- 
liia rolifusu c quanto sapeia da 
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princìpio e qitaulo aveva in segui- 
to udito in particolari conversazio- 
ni ? E supponendo che Luigi XIV 
abbia saputo che il cavaliere di Lo- 
rena fosse il onipevqle, diremocoo 
Laplaoe che il re non doveva la- 
sciar {tenelrare che ne avesse nin- 
na cognizione, ed era indispensabi- 
le CM trattasse esteriormente il 
cavaliere di Lorena, d Effiat e da 
Benvron, come se avesse ignorato 
tale orribile se^eto. Allrameiits 
avrebbe parso che partecipasse al 
delitto col non punirlo. Il re aie— 
va bisogno del cavaliere di Lorena 
per contenere e governare Mon- 
sieiir;eda tale causa soltanto il ri- 
torno del cavaliere deve essere attii- 
Imito. La dama di la Fayétte ha la- 
sciato una storia d’Enricbetla d’In- 
gbilteria; non bisogna cercarvi l’e- 
sattezza dell» storico, che nei par- 
ticolari dell’ultima malattia: ella 
non sì parti da Enrichetia nn solo 
istante; « mggnaglia dì quanto av- 
venne. Bossuet recitò, a s. Dionigi^ 
l’orazione funebre dì Madama,ai ar 
d’agosto iCyo. Feuillet, canonico 
di s. Cloud, che prestò assistenza 
alla principessa, ha composto an- 
oh* esso per lei un’orazione fune- 
bre, a cui premise la relazione del- 
la sna morte ; tale discorso è stalo 
stampata a Parigi nel 16S6.* 

M— É. 

ENRICO I-, detto Wcceìlatorf a 
motivo del la sua passione per la cao- 
eia, re della Germania o Alema- 
gna , è generalmente annoverato 
tra gl’inqieratori, qiiantiiiiqiie non 
ne abbia mai avuto il tìtolo (i|. 
Nacque nell’ anno 8^6 ed era h-, 
glìod’Ollune i'Uluttre, duca di Sas- 
sonia, che rifiutò, dii esi , >1 trono 
a cagione dell'eia sua e fece eleg- 
gere Corrado, suo iieiuicu , ma di 
cui apprezzava il valore . T.ilo 

(1) ITr' su«ì diplotrii aiiame tal*ulr» ii 
tìtolo Ji advocttmt Romanpntm ni in altri ti 
qualiA^’a Francime Orirnta/ì* t ma non »« 
(sc conoteuiio in puì abbia |>ro>o ar.cbo il U- 
lola <i> ri dt 
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tratto di magnanimità. che fa mera 
viglia in quel »<cula. non impedì a 
Corrado di fare la guerra ài giovane 
Enrico e di spogliarlo d’una parte 
de’ suoi stati-, ma riconobbe i pro- 
prj torti a suo riguardo , e lo dise- 
gnò, iitorendo, suo successore in 
Tiregindizio del proprio fratello. 
Nulla è meno certo, ed; osiam dir- 
lo, meno verisimile di queste circo- 
stanze tutte, comunque riferite da 
autori pressoché contemporanei . 
Enrico fu creato re d' Alemagna 
nel gip; ed è osservabile che i de- 
putati delle principali città ebbero 
parte alla sua elezione. Tali depu- 
tati non diedero i loro suffragi . co- 
me i vescovi ed i signori ; ma ap- 
provarono con le loro acclamazio- 
ni la scelta fatta alla loro presen- 
za Eberardo , fratello di Corrado, 
inviò ad Enrico la lancia, il manto, 
il diadema e la spada degli antichi 
re; e tali ornamenti, di cui la sto- 
ria d’Alemagna fa qui menzione 
per la prima volta, furono, dicesi , 
8cm(iro conservati po-»cia a Norim- 
berga. Enrico provò la sua ricono- 
scenza ad Eberardo, nccordandugli 
l’investitura del ducato di Franco- 
nia e del palatiuato del Reno . I 
primi anni del regno di Enrico non 
presentano quasi niun avvenimen- 
to importante. Sostiene una breve 
iierra contro Arnoldo il Malvagio, 
nca di Baviera, e la termina, fa- 
cendogli leggiere concessioni . La 
sorte della Lorena era ancora inde- 
cisa ; e quella bella provincia uun 
apparteneva nè alla Germama nè 
alla E'rancia . Enrico se ne impa- 
droni, nel ga5, togliendola al du- 
ca Gisleberto, a cui i re di Fran- 
cia l’avevano donata , e gliela re- 
stituì, dandogli in isposa sua Hglia 
Gerberga, a condizione che suo ge- 
nere dipendesse dall’ impero. En- 
rico tentò in seguito di regolare il 
governo desimi stali; obbligò i suoi 
grandi vassalli a mantenere corpi di 
milizie, destinati a conservare la 
tranquillità pubblica od a proteg- 
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gero i viaggiatori, cui i più piccioli 
signori si credevano in diritto di as- 
soggettare a riscatto. Prima di lui 
le città non erano che borghi dife- 
si da alcuni fessati; egli le fece in- 
torniare di mura guarnite dì torri 
e baluardi; e siccome i grandi ne 
paventavano il soggiorno, seppe at- 
tirarseli, concedendo alle Cariche 
municipali privilegi valevoli ad 
eccitare la loro anibizione. Vi si 
stabilirono magazzini, in cui i col- 
tivatori dovevano portare la terza 
parte delle loro raccolte per far 
sussistere gli esoroiti in tempo di 
■serra. A tale fine fabbricò Bran- 
eborgo, Sletwig, Meissen, Gotha, 
Erfnrt, Goslar, ec.; e finalmente 
istituì, sotto il nome dì margravj o 
marchesi, alcuni governatori desti- 
nati specialmente ad opporsi alle 
nuove intasioni dei barbari. Gli 
Slavi ed i Vandali rìiximincì.irono 
bentosto le loro aggressioni , ma 
furono rispinti da per tutto. Tale 
prospero suoceiso determinò Enri- 
co a francarsi del tributo, che il suo 
predecessore si era obbligato di pa- 
gare agli Unni. Sì dine ohe i loro 
inviati essendo venuti a reclamare 
rcseciieione del trattato, fece loro 
resentare lineane coperto dì scab- 
ia, al qnale erano state mozze la 
coda e le orecchie . Sì fatto amaro 
insnito fu cagione d* una nuova 
guerra; ma Enrico.che vi era prepa- 
rato, disfece gli Unni presso Alers- 
borgo nel p53 e li cacciò da tutta 
l’Austria. Per tenerli in rispetto 
fece allora fortificare alcune città 
e le popoliì, levando la nona parte 
de^li uomini dell.a provìncia. Vol- 
se in seguito le armi contro i Da- 
nesi, lì vinse e fece loro abbraccia- 
re il cristianesimo. Poich’ ebbe as- 
sicurata la tranquillità dell’ Ale- 
magna, si disponeva a passare in 
Italia per farsi incoronare impera- 
tore, quando morì a Himmein, in 
Sassoriia, ai z di luglio p3(>, in età 
di (io anni. Il suo corpo fu traspor- 
tato nella badia dì (^fnedliiiborgo. 
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lacatninciò col regno di quello* 
principe id inriTilirii 1 ’ Alema- 
gna, di cui, prima di esio, gli abi- 
inHÌ non erano meno barbari che' 
i'Ioro vicini. Egli disciplinò primo; 
i'fnoi eserciti, favorì le arti ed il 
«ommerrio, accordando privilegi 
alle ritti ; regolò il modo di tenera' 
le pubbliche adunanze; fondò ca-' 
se religiose e commise loro di edu> 
care i tigli dei militari, morti senza 
beni di fortuna. £' opinione che' 
primo formasse capitoli di canoni- 
ofaesse por raccogliervi fé (àncinl- 
te nobili, di cui Te famiglie erano 
state distrutte o ruinate dalla gner*' 
n. Alcuni autori gli attribnìscuno 
altresì l’ istituzione de’ tornei , cui 
Hicesi, istituì a Gottinga, nel 954, 
dopo avere disfatti gli Ungheresi 
a Mersborgo (1). Paventato dai vi- 
cini, fu amato dai’suoi popoli per 
la sna dolcezza e pel suo amore 
della giustizia. Da ultimo la storia 
non gli rimprovera che il suo gu- 
sto eccessivo pei piacori o sover- 
chio impeto; mal grado però tali di- 
fetti, merita essere posto nel no- 
vero dei gran re. Aveva sposato Ar- 
brurge, Kglia d’un conte di Mers- 
borgo, cui tolse da! convento, dove 
li eva ritirata dopo la morte del sno 
primo marito: si separò in seguita 
da essa , indottovi dal vescovo di 
Halberatadt, che lo minacciava di 
iconranica, e passò a nuove noz- 
ze con Mectilde, liglia d’ un con- 
te di Ringelheim . Ebbe dalla 
prima sna donna un figlio, dello 
Tancardo, ucciso a Mersborgo nel 
959; e, dalla seconda Gerbcrga, 
maritata a Gisellverto, duca di Lo- 
zsoa, indi a Luigi P/, d’Oltrema- 
re, re di Francja; Ottone il Gran- 
de, che gli successe ; Enrico, du- 
ca di Baviera; Brnnone, arcive- 
scovo di Polonia, poi duca di Lo- 

( ) Pf-'W»! Mr^ibnisce T Utiiazìone 

MÌ a G«ffre<lD Pr^aìlli^clte tifcTS iv Fran« 

DCli’ untlrcimo $«colo, ina che »Ui» uva 
vc« probALilm 6 at« ch<; oom^itarr )e ragaio 
M*traatf in eiai da pai, 
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rena; e Adnide o Atwina, marita- 
ta ad UgosI Grande, conte di Pa- 
.rigi, e madre di l^o Capetn, sti- 
pite della casa di Francia. Oliav- 
venjmenti del regno di Enrico I. 
sono stati racoolti da Dithmar , 
Witikinde Giovanni-Corrado Die- 
teric. Esiste altresì la sua Fila, 
scritta da un anonimo, nel The- 
Muruj di Canisio, tomo IH; De 
ttemneo aiteupe Hher- ùngularU, di 
Niccolò Enrico Giindling, llaile, 
1711, in 4 -*Oi ed Henricut aucrpi, 
/Storia aiuxpt, ivi, 1713, in 4-l<> : 
tali differenti opere sono sti- 
mate. 

W-s. 

ENRICO II, detto il Zoppo o il 
Santo, pronipóte del precedente, 
nato nel 972, si fece distinguere 
tra I pretendenti all’impero, dopo 
la morte d’Ottone IH, suo engino. 
Era duca di Baviera. Eckard, mar- 
chese di Tnringia, il pifi ostinato 
de’ suoi rivali, essendo stalo assas- 
sinato, Enrico si condusse al co- 
mando d’ un esercito a M.i gonza 
e vi si fece consacrare ai 19 di lu- 
glio lOoS: dichiarò tosto nemi- 
co dell’impero, Ermanno, dnca di 
Srevia, uno de’ suoi competitori ; 
e gli altri principi, intimoriti, si 
affrettarono di fargli giuramento 
d’obbedienza. Egli rinnovò la ce- 
remenia della sua consecrazione 
in Aqiiisgrana; sposò Cunegonda, 
figlia di Sigifreddo, primo conte 
di Lussemfaoigo, e la fece incoro- 
nare a Paderburn, dove ricevette 
di nuovo gli omaggi de’ suoi vas- 
salli. Frattanto Arduino, marche- 
se d’ivraa, si rivolta, ai fa elegge- 
re re d’Italia ed assume il titolo 
di Cesare. Enrico gli manda con- 
tro alcune truppe ; ma sono bat- 
tute nel Tirolo: e ratteniito in 
Alemagna dal timore, che gli dan- 
no i prosperi eventi dèi Polacchi, 
è forzato d’aggiornare la tua veu- 
detta. Boleslao, re di Polonia, si 
ora impadronito della Boemia, del- 
la Misnia e della Lntazia. Troppo 

II 
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debole per ritorglicrgliele, Enrico 
iicoonscnte di la>ciargli quelle pro- 
vincie, con la sola cuiidisione di 
l argliene omaggio ; e, non poten- 
do indurvelo, ti limita a guada- 
gnare i tuoi partigiani per im*pe- 
(lirgli di tentare nuove ronqniate. 
Stefano, re d’Ungheria, era occu- 
pato a tare la guerra ad alcuni de* 
suoi audiliti che a\ erano prese le 
armi per opporti ai progce>si del 
criatmuesiino. Enrico, reggendoti 
tranquillo da quella banda, pattò 
nelritalia l’anno ioo5; ed Ardui- 
no,al luoavvicinarii, luggl. Egliti 
la incoronare re dei Xombardi 
nella cattedrale di Pa\ia. Alcuni 
signori vogliono approfittare del 
tumulto delie fette per atsatsinar- 
)o: la trama è scoperta ; egli ne fa 
I>uiiire gli autori e si alTretia di 
Tornare in Germania. Vola in soc- 
corso dei Boemi che tentavano di 
scuotere il giogo dei Polacchi, e 
gli ajnta ad espellere i loro nemi- 
ci. Ottone, ultimo duca di Lorena, 
della stirpe di Carlumagno, essen- 
do morto nel iou8, Enrico dà l'in- 
vestitura di quel ducato a Goffre- 
do, conte delle Ardenne : il duca 
di Baviera vuole opporvisi, ma 
viene spogliato de’ suoi stati. In- 
tanto i Polacchi continuano a mo- 
lestare Enrico enei ioti ripor- 
tano sulle sue trupjse grandi van- 
taggi ( V. Boleslao ll GnArroE ). 
Stanco di tale stato d’ agiusioni, 
fa voto d’abbracciare la vita eccle- 
siastica, e, per disciorsene, fonda 
a Straslmrgo un canonicato, di cui 
il titolare è chiamato il Re ilei ca- 
nonici. Termina alla fine la guerra 
coi Pniacelii o rende la calma alla 
Boemia; ma vivissimi dispiaceri 
turbano la sua pace interna; la 
sua sposa, accusata pubblicamen- 
te d’adullerìo, è obnligafa a gin- 
stificarsi con la prora del fuoco 
( t' . CnvocorroA, tomo X. pag. 3.55). 
Arduioo, dopo la partenza di En- 
rico, rimpadronito si era del pote- 
re in Italia. Enrico vi rientra, nel 
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loi3, con un esercito, ed Ardulne 
fuggo una seconda volta { V. An- 
Dumo ). Enrico sì trasporta a Ro- 
ma, dov’i incoronato con l' impe- 
ratrice Cunegunda, ai a4 di feb- 
brajo ioi4- Si narra che il papa 
Benedetto Vili, essendo andato a 
ricevare l'imperatore all’ ingresso 
della Basilica di s. Pietro, gli dis- 
se : » Volete voi serbare a me ed a' 
u miei successori fedeltà in tut- 
») to? ” e che Enrico gli fece lala 
promessa. Egli confermò in effetto 
le donazioni de’ suoi predecessori 
alla Santa Sede. Poich’ebbe ter- 
minato di sottomettere la Ix>mb.vr- 
dìa, ritornò in Aleniagna, passan- 
do per la Francia; si fece aggre- 
gare alla comimitii di Cluni e voi- 
le in seguito farsi monaco nt^la 
Ladia di i>. Vannes di Verdun. Ma 
l'abate ne lo distolse, dicendogli; 
» I monaci debbono ubbidienza al 
» loro abate; ebbene io vi ordino 
» di restare imperatore ”. Guerre 
io Boemia o sulle frontiere di Po- 
lonia tengono occupato Enrico 
molti anni. Egli era padrone di tut- 
ta l’alta Italia ; ma i Saraceni con- 
tinuavano a devastare la Calabria 
e la Puglia) nel loai spinsero le 
loro correrlo fino nella Toscana. 
L’imperatore vi calò di nuovo-|’an- 
Do seguente, ad istanza del papa i 
ottenne alcuni vantaggi nella Pu- 
glia e li affrettò di rìvalìcoro la 
Alpi lenz' aver nulla terminato. 
Ebbe nel toaS una conferenza 
con Roberto, ro di Francia, tra 
Sedan e Mouzon. Enrico andò a 
trovare Roberto nel suo- campoi 
senza scorta. Era quella, dice Vol- 
taire, piuttosto una visita d’amici 
che una conferenza di re; esem- 
pio poco imitato. L’oggetto di tale 
abboccaincuto era di assodare la 
pace tra lo Stato e la Chiesa. Visi- 
tò in seguito i suoi stati d’Alema- 
gna, che sì trovavano in jiace. Sen- 
tendo avvicinarsi la sua fìtte, vi si 
preparò da cristiano e mori nel ca- 
stello di Gròne,presso IlallterstadG 
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ai i4 di laglio ioa4, in elà di 
cinqutnliidue anui . Il sqo cor- 
tu «epolto nella cattedrale di 
mberga^ ch’egli aveva fondata e 
ricoamenle dotata. In lui iini il 
ramo degl'iinperatori della caudi 
SaaMnia. Era un prìncipe debole, 
difetto, cui scusa la dulceara del- 
l’ìndole sua ; ma cercò sempre di 
migl iorare la sorte dei popoli : fon- 
dò monasteri ed abazie che di- 
vennero altrettanti semenzai di 
dotti uomini e di victnosi prelati. 
La Chiesa ha posto Enrico nel nu- 
mero dei santi e celebra la sua 
festa ai i4 di loglio. Sì possono 
consultare sul regno di questo 
principe gli storici citati nell* ar- 
ticolo precedente. La sna Vita, at- 
tribuita ad Adeboldo, vescovo d’U- 
trecht, è stata inserita nel T/iesou- 
Tut monument. di Canisio, con note 
di Basnage; e venne ristampata 
negli Acta Sonctarum, volarne di 
luglio, con un’ ìnlruduziooe ed 
un'appendice corredata d’ intagli 
rappresentanti il capo del santo 
isnperatore, il suo manto e diffe- 
renti reliquie preziose, di oui ave- 
va arricchito la chiesa di Bamber- 
ga. Corrado Jf, detto il Salico, fu 
suo successore. 

W-s. 

EMllICO III, detto il Negro, im- 
peratore d’ Alemagna, successe nel 
1039 a Corrado 11, sno fratello, 
che lo aveva latto eleggere e con- 
sacrare re dei Romani. Fu sacrato 
una seconda volta dall’ arcivescovo 
di Colonia e riconosciuto senza 
opposizione. I primi anni del suo 
regno tnrbati vennero dalla rivol- 
ta dei Boemi: egli li vinse nel 1043 
e fece prigioniero il loro re, Ula- 
dislao. L’ anno seguente ristabilì 
sni trono di Ungheria Pietro, che 
n'm-a stato caccialo da’snoi snddili. 
Avendo pacificata l’Alemagna e 
provveduto immodo da assicurar- 
ne la tranquillità, passò in Italia, 
slova tutto era confusione. ( Congre- 
gò in Sutri uu concilio che depose 
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Gregorio VI, come simoniaco, e fe- 
ce eleggere in sua vece Snidger, 
vescovo dì Bamberga, suo cancel- 
liere. Il nuovo p.ipa, che assunse 
il nome dì Cleuieote 11 , incoronò 
Enrico, ed Agnese, sua medile , il 
giorno di Natale io46. Enrico dà 
r inVestitara della Calabria, della 
Puglia e d’ una parte del Bene- 
ventano ai principi normanni, in- 
di ritorna in Germania. Clemente 
muore nel io48,ed Enrico dise- 
gna per ano successore Damaso 11: 
a Damaso succede, l’anno acuen- 
te, Leone IX; ed è pure Eiuico 
ch^^ mette in |iossesso della sua 
sede. Giammai imperatore non a . 
vera goduto d’ una simile autorità 
in Roma. Gli Ungheresi ribeUaqà 
di nuovo dal re loro, Pieteu) gli 
cavano gli occhi e rifiutano di ri- 
conoscersi vassalli dell’ im^ro. 
Enrico fa loro la guerra ; ma non 
con lo stesso buon esito, che (a 
prima volta: non la può termi- 
nare che dando sua figlia in ma- 
triinonio-ad Andrea, cui eletto a- 
vevano re in luogo di Pietro.( ^erli 
Annusa, re- d’ Ungheria J. Enrico 
assume nel io55 la difesa del ve- 
scovo di Ratisbona contro il dnca 
di Baviera ; spoglia questo princi- 
pe de’ suoi stati e li dà asuo figlio, 
Eniico, in età dì tre anni, cui fii 
riconoscere re dei Romani^ cerea 
di assicurare il potere nelle mani 
del fanciullo, passa in Sassonià 
er ripuhare le aggressioni degit 
lavi e muore nel castello di Bot- 
feld ( sui confini della Sassonia e 
della Turingia ) , ai 5 di ottebre 
i5o6, in età di trentanove anni. 
Era stato marito di Margherita, fi- 
glia di Canuto, re d' Inghilterra , 
poscia di Agnese, figlia di Gugliel- 
mo, dnca d’Aquitanìa e di Poilou, 
la quale sposò in seguito Goffred- 
do Martello, conte d'Angiò. 

W— s. 

ENRICO IV, imperatore •!' A- 
lemagna, non aveva che sei anni, 
alloTcbè successe, nel to5<i, a i>so 
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patire, Enrico il Negro. La dieta 
i-onierittce ad Agnese d’Aquitania 
l'ainministra^'ione degli affari pnb- 
hlici, durante la minorità di sno 
tiglio: ma una parte della Germa- 
nia è bentosto agitata da turbo- 
lenze. Domini, restii ad ogni de- 
pendenxa, si trovavano ami lièti di 
ubbidire ad una donna straniera. 
Ottone, tnargraviodi .Sassonia, in- 
nalza primo lo stendardo della ri- 
volta; ma è ocriio in un comliat- 
tii^iento. 1 Polacchi, divenuti si 
lormidabili ai loro vicini, devasta- 
■nu la Boetnia ed obbligano An- 
drea, re d’ Dngbeiia, a cerca^un 
asilo a Ratisbona. In m^zzo a tali 
disordini I’ imperatrice Agnese 
manteneva a stento la sua autori- 
tà ; ella In accusata di lasciarsi go- 
vernare dal vescovod’Augnsta.sno 
iniuistro; e, sotto tale pretesto i 
zìi d’ Enrico le rapiscono suo figlio 
nel io6i. 11 Papa Nicolò 11 muo- 
re, ed Enrico disegna per suo sue- 
cesse ro il vescovo di Parma : ma 
rarciii iacono I Idebra n do, a )’>>oggi a - 
lo dai Noimaiini, la eleggere A- 
lessandro 11 seu/a la p.vrtecipa- 
zione dell' imjieralore, e lo man- 
tiene, suo mal grado. Appena sot- 
tratto alla tutela de' suoi zìi i .In- 
cili di Sassonia e di B.iviera, F.n 
rico è obbligalo ili far loro guerra; 
ed, ajnlato d.il resto della tferni.v- 
nia, gli sooiifigge. IMette Ottone di 
Baviera al bando dell’ impero e 
dà I suoi stati aGiielfo,figliod’Az- 
zoue. marchese d’ Italia; fa co- 
struire fortezze nella SaMonia per 
tenerne in freno gli abitanti; ma 
commette l’ imprudenza d’nftìdar- 
ne la custodia allo stesso Ottone , 
che aveva spogliato, eebe ti valse 
del ano potere soltanto per favori- 
re ì malnontenti. La corruzione dei 
costumi dell’ imperatore Enrico ec- 
citò le mormorazioni de' suoi sud- 
diti, e la famosa questione delle 
investiture dei benefizj non tardò 
a disgustarlo con la Santa Sede. I 
Sassoni ribellano nel io^5 ; rìm- 
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proverando all' imperatore lè iitS 
dissolutez.ze e la licenza delle sue 
truppe, l'accu'ano di vendere | 
suoi benefizi a suo profitto ; scel- 
gono il papa per giudice, Enrico', 
lungi dal ributtare simili preten- 
sioni, scrive, dal canto suo, a Gre- 
gorio VII, pregandolo di scomuni- 
care i Sassoni nome sacrii eghi. Si 
decide alla fine di ripigliare le ar- 
mi contro di ossi, li disfa ad Iloa 
henbonrg in Tnringia e gli ob- 
bliga d’accettare le condiaioni, che 
vuol loro imporre, llpepa cita l’im- 
peralore vittorioso al sno tribau- 
le e gl’ ingiunge di giii.-tiiìcarsi; 
Enrico aduna una dieta a Wortn^ 

( 1076} e la consulta sulla con< 
dotta che deve tenero verso il ca- 
pa della chiesa. Un cardinale, per 
nome Ugo, fa un lungo disciirso 
onde dimostrare che il papa si è 
roso colpevole, costitnendosì gividi- 
ce del suo sovrano, e la ilcposi-v 
zione del pontefice ò proniiti/iaf.i 
con la maggiorità dei voti. (Urdi 
Gnesottio VII ). Ma Gregorio, lun- 
gi dal lasciarti intimidire, sromti-v 
nica r imperatore, di cui scioglie i 
sudditi dal ginrAinentn di fedeltà; 
i più anzi di quelli, che i'averana 
deposto, lo siipplioaao di recarsi 
ili Avigii.<-ta per giudicarvi quel 
principe defiiiitivaiuente. L’infe- 
lice Enrico, volendo prevenire t.il* 
umiliazione, vieiioiii Italia; segui- 
to da un picciolo numero di ser- 
vitoti fedeli, ed arriva, nei' mesa 
di genita jo 1077,3! castello di Gai- 
iiussa Sttll’Apennino, dove il papa 
era allora. con la contessa Matilda 
( E. MAriLur. ). .immesso al cospet* 
del pape, gli baoiò i piedi c giurò 
di sollomelterei alla sua deciamne> 
A tal prezzo il papa gli diede l’as-v 
soluzione. Ma i signori lombardi , 
riguardando tutto ciò come un ol- 
traggio, fatto al la maestà reale noi- 
la persona di Enrico, lo minaooiaA 
no di scegliersi un altro padrone, 
1' egli non rompe il vergognoso 
trattato . Accetta dunque i loro 
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toCQCiTsi.'; ma, nel tempo die si ai^ 
ma per lui in Italia, i signori a- 
lemanni eleggono iinneralurc Ro- 
dolfo, duca (fi Svevìa.Enrico ritor- 
na in Alemagna nel lO^ , leva 
un esercito e marcia contro il suo 
rivale die si lìifeiide con vigore. 
Le più delle proTincic dell’ impe- 
ro tono disertate .a vicenda dai due 
partiti. Iiitantocfaè si pugna in 
Germania con pari furore dairnna 
banda e dall’altra, Gregorio VII, 
sfuggito ai Lombardi, che lo Idoc- 
cavailo in Canossa, invia a Rodol- 
fo una corona d’oro ed una bolla 
die invocava la maledizione del 
cielo sulle anni del sito nemico. 
Enrico gli risponde, facendo de- 
porre una seconda volta il pontefi- 
ce dai vescovi tedeschi, congregati 
a Bressanone ; cerenionia lantonior 
di proposito, quanto ìnittile. Ma 
alla fine, mal grado il decreto del 
papa, Rodolfo fu ucciso nrlla bat- 
taglia di Wolksheim pressoGera; 
ed Enrico, vincitore , rientrò in 
llaiia, nel 1081, rondneeodo seco 
il vescovo Giliberto, cui aveva fat- 
to eleggere papa, , 4 | suo avvici- 
narsi. Gregorio VII si chiude en- 
tro Roma, do^de gli pranone di 
incoronarlo re si piega a cliiedere 
l’assni Orione. Enrico assedia Roma, 
se ne impadronisce e blocca il ca- 
stello s.int' Angelo, dove il papa si 
era ritirato. Continuava frattunio 
a trattare con Gregorio; si annoja 
in breve della leuterra delle ne- 
gor.iarioni; mette in seggio il suo 
antipapa Giliberto e riceve dalla 
sua mano la corona imperiale. 
L’arrivo di Roberto Gnìscardn in 
soccorso di Gregorio forzò Enrico 
ad allontanarsi >Ia Roma: ma vi 
ritornò nel io 85 ; e dopo avervi 
fatto riconoscere la su,i autorità, si 
aflVettji, come tutti i suoi prede- 
cessori, a tornare in Alemagna. I 
Sassoni avevano eletto iiii|ieratore 
Ermanno, conte di Lnisemboi-go. 
Enrico batte i. Sassoni, sotlonielte 
la Turingia; ma la Baviera ed nna 
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parte della Sveiia fanno una vali- 
da resistenza. Le sue truppe rum 
erano abbastiiiiz.i nuuierose, ed e- 
gli fu sempre obbligato di ricorre- 
re alla via delle negoziazioni. A 
forza di promesse gli riuscì >li gua- 
dagnare i priiicip.'ili partigiani di 
Ermanno, al quale perdonò, tosto- 
chà fu infelice, e che mori ignora- 
to nelle sue terre. I Sassoni, stan- 
.cbi alla fine d'una guerra, di cui 
sostenevano tutto il peso da ventj 
anni, s’ abbandonano alla genero- 
sità di Enrico; ed egli tosto scende 
di nuovo in Italia, dove la cOnte.i- 
sa Matilde, sua cugina, ^li susci- 
tava nemici por zelo degl’ interes- 
si della Santa Sede. Ma in segui- 
to, appena ne fu partito, suo figlio 
Corrado, cui aveva bit lo eleggere 
re dei Romani, si rivolta e con le 
somme, che riceve da Matilde, fa 
leva di. truppe per assicurare l’in- 
dependenza dell’ Italia • Il papa 
Urbano lì soilìene i progetti del 
figlio, e scomunica I' imperatore. 
La sua nuova sposa, .Vdelaide di 
Russia, fogge segret.amenle e chie- 
de giustizia contro di lui nel con- 
cilio di Piacenza. Lo sventurato 
Enrico aduna nel to^^ una diet.a 
in Aqniseratia, ed esposto il giu- 
sto dolore che risento del tradi- 
mento di Currado, domanda ebo 
Enrico, suo secoodo liglki, sia elet- 
to, in sua Vece, re dei llnniani. E- 
gli non conservava più autorità in 
Italia; ma l’Aleraagna era tran- 
quilla. Fa molti regolauieiiti. pel 
mantenimento del buon ordine ; 
e, col disegno di rilanci iìarsi il 
pa|>a, annunzia il piro.i>elln d’ an- 
dare a raggiungere i cruciali nella 
Terra Santa. Ma sii come iton sol- 
lecitava i preparamenti della sua 
partenza, i legati del papa guada- 
gnano il giovane Enrico, lo assol- 
vono dalla scomniiicM. in mi era 
incorso, e fissino un concilio |ter 
regolare gli aGT.iri dell.i G-rin.iiiia. 
L’ imperatore scrive a .«uo figlio, 
sperando di ridurlo al dover suo. 
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iiteiliante la via della dolcezza: ma 
il giuiaoe ambizioso leva uo eser- 
cito, rafforza il suo partito, del 
tiiarchese d’ Austria, del duoa di 
Boemia e dei malcontenti tempre 
numerosi. lutanto una nuova die- 
ta è convocata a Magon/a. L' ira- 
]ieralnre vi si Conduce primo e 
quasi senza scorta. Suo figlio va a 
vivilailo, gli cbie.de perdono con 
le lagrime agli i>ccbi, ed, avendolo 
lUlirato fuori della città, lo fa ar- 
restare e chiudere bel castello di 
liingenlieim. La dieta si dichiara 
in favore dal pei-fido figlio, contro 
il padre sventurato. Si strappano 
a questo gli ornamenti imperiali, 
e r asiirpalore n’ è solenueinente 
vestito. Enrico fogge dalla prigio- 
ne, ti ritira a Colonia, indi a Lie- 
gi, donde scrive a tuo figlio^ per 
supplicarlo di lasciargli quell' ul- 
timo asilo, n Lasciatomi, gli dis- 
si se , restare a Liegi, se non da 
ss imperatore, almeno da rifuggi- 
» to ! Non sia mai detto a mia 
ss vergogna, o piuttosto ad onta 
ss nostra, oh’ io sia obbligato d’ er- 
si rare in tempo di Pasqua ”. Il 
giovane Enrico, insensibile a tale 
limile preghiera, tenta di rapire' 
suo padre, ed, irritato che fallilo 
gli sia tale disegno, non persegui- 
tò che con maggior rigore qnel li, 
di cui sospeitù che gli rimanesse- 
ro fedeli. Enrico IV, oppre.'so da- 
gli affanni, morì a Liegi, ai ^ di 
agosto 1106, provocanilo le ven- 
dette del cielo sul capo del suo fi- 
glio colpevole. Il suo cor|s<> fu di- 
sepolto per ordine di quel figlio 
snaturato, e portato a Spira, dove 
restò aucora da due anni in mia 
cantina, privo di sepoltura, sicco- 
me scomunicato. Enrico, principe 
di animo debole, accordò troppa 
confidenza ad indegni ministri, i 
quali, onde accrescere il loro po- 
tere, favorirono il suo genio per la 
dissipazione e pei piaceri. Era va- 
loroso. coinaiidava i suoi eserciti in 
persona ; e fu detto che si era tro- 
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rato in ()6 combattimenti, da cui 
uscì sempre vittorioso, allorchò non 
fu tradito. Ma le circostanze, nel- 
le quali ha vissuto, gli tolsero d'ef- 
fettuare i progetti che aveva con- 
cepiti per uiigliorare la sorte della 
Germania. Le raccolte di Reober, 
d’ Urstizio, di Goldast e di Fre- 
faer contengono un gran numero 
di scritti importanti sul suo regno. 
La di Ini vita fu scritta da molti 
autori : tra gli altri, da Giovanni 
Aveotino (Augusta, i 5 i 8 , in 4 -to), 
che pubblicò, in continuazione, 
una scelta delle sue lettere. 

W_i. 

EiNIUCO V, imperatore di Ger- 
mania, si fece incoronare a Magoo- 
za nel iiofi, protestando che a- 
vrebbe restituito I’ impero a sno 
padre, se questi provava la sua ob- 
bedienza al papa : all’ ambizione 
univa così l’ ipocrisia ; ma non sì 
tosto fu raffermo sul trono, ohe 
cessò di mostrare la stessa defe- 
renza alla corte di Roma. Un si- 
nodo, composto di vescovi , suoi 
p, artigiani, annullò le decisioni dei 
conoilj di Guastalla e di Chàlons, 
concernenti le inveitìttire , e lo 
mantenne nel diritto di conferire 
i betiefizj, principale s<jggetto del- 
le contese tra i papi e gl* iiupera- 
lori. Fece in seguito la guerra agli 
Ungheresi ed ai Polacchi , senza 
scopo, come senza frutto. Nel 1 1 1 1 
sposò Matilde, figlia di Enrico I. , 
re d’Inghilterra, ohe gli portò nna 
ricca dote; e, ad esempio de’ suol 
predecessori, passò in Italia per 
essere intronato dalle inani del 
papa ( Pasquale II ). Si fa prece- 
dere da ambasciatori, sostenuti da 
un esercito, e promette al sovrano 
pontefice di rinunziare alle inve- 
stiture e ad ogni diritto sui domi- 
nj della Chiesa. Il papa, dal canto 
to suo, ti obbliga di fargli restitui- 
re tutti i feudi dell’ impero, posae- 
duti da ecclesiastici. I vescovi pro- 
testano contro tale accordo; ed En- 
rico, nojato di tante contestazioni. 
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dìebiara che vuol estere incoro- 
nato lenza condizione Fa ai- 
rattare Paiqnale II nell’ utcire 
dalla messa e lo tiene in custodia 
entro il suo palazzo. Tale attenta- 
tato eiKsita una sollevazione gene- 
nle; si battono, si scannano nelle 
vie di Koma : ma i Tedeschi, su- 
periori in numero, ottengono un 
trionfo facile sopra una plebaglia 
senza disciplina ; ed il papa, rima- 
sto prigioniero, acconsente a tut- 
to ciò, ohe esige l’ imperatore. In 
t^po a due mesi, Enrico ricondu- 
ce in trionfo il pontefice, che Io in- 
corona ai i3 d'aprile ma nella 
basilica di S. Pietro e lo ammetta 
alla comnnione. ( K. PAs<jDai.n»II). 
Dopo la cesemonìa l’ imperatore 
si getta a' piedi del papa, gli chie- 
de la permissione di dare la sepol- 
tura a suo padre e ritorna in A- 
lemagoa senz’avere assicurata la 
sua autorità in Italia. Con un |>o- 
tcre presiochè senza limiti gl’ im- 
peratori iiiancavano di forze ne- 
cessarie per farsi rispettare j ed i 
signori approlìttavaiiu sempre dei 
loro allonunamciilo per ribellar- 
si. Lotario, duca di Sa-soni.i, a- 
vendo preso le armi per francarsi 
dei diritti, t he pagava al fisco im- 
riale : e mentre Enrico, ajutato 
I duca di Svevia, porta la guer- 
ra inSassonia, il papa rompe l’ac- 
cordo che aveva Uttu con lui e lo 
scomunica: tutta I’ Alemagna è 
sollevata. Il vescovo di Wurtzbor- 
go e r arcivescovo di Magonza ap- 
poggiano i rivoltati ; Enrico, bat- 
tuto sopra alcuni punti, vittorioso 
su altri, impiega due anni a paci- 
ficare i suoi stati, Rivalica le Alpi 
nel 1116 per mettersi in possesso 
dei beni, che la contessa Matilde 
aveva lasciati alia santa Sede. En- 
tra in Roma da vincitore, costrin- 
ge il papa a fnegire nella Puglia ; 
e, concependo dubbj sulla valìdilìi 
delta sua incoronazione, si fa con- 
sacrare una seconda volta daBonr- 
din, arcivescovo di Braga. Vuole iu 
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seguito sottomettere le città di To- 
scana che ricusano di riconoscer- 
lo; ma appena è' uscito di Roma, 
che il pap,i vi ritorna e muore in 
mezzo alle dissensioni. I cardinali 
*l*gS 0“0 per suo successore Gela- 
sio II; Enrico gli oppone l’ar- 
civescovo Bourdin, che assume il 
nome di Gregorio Vili. Gelasio 
aduna a Vienna nn concilio cho 
rinnovella gli anatemi lanciati con- 
tro l’imperatore; e Calisto II, ohe 
gli saccede, fa confermare la seo- 
mnnica dal concilio di Reims. En- 
rico sottoscrive la pace nel iiaa 
coi principi tedeschi, rendendo lo- 
ro i beni, di cui gfi oVéva spoglia- 
ti, e con la Chiesa, ristlnàiflnao al 
conferimento dei benèfizj . Egli 
non si riservò ohe il diritto d’a^ 
cordare 1 ’ investitura ^ suddi- 
ti presentati dai capitoli. Fu quel- 
la nna breccia irreparabile al- 
r autorità imperiale. Nuove tur- 
bolenze insorgono héntosto in 
Boemia, in Ungheria, in Alsazia 
ed in Olanda . Per tenere occupa- 
ti i vassalli fuori, Enrico rom- 
po guerra alla Francia, a pretesto 
che avesse accordato nn asilo ai 
papi, dnranto le sue contese con la 
corte di Ruma. Egli si reca ad U- 
trecht, ma vi è attaccato dalla ma- 
lattia contagiosa che desolava I’ Eu- 
ropa: mori ai aa dì maggio na 5 
con la riputazione, dice Voltaire, 
di figlio snaturato, d’ipocrita sen- 
za religione, di vicino inquieto e 
di cattivo padrone . Dal regno di 
questo principe incominciò a raf- 
fermarsi ne’signori de’grandi fen- 
di il diritto di sovranità. Egli fu 
I’ ultimo imperatore della casa di 
Fraòoonia; e la corona d’Alem.!- 
gna, portata alcuni istanti da 
Lotario 11 , passò in seguito nella 
caM di Svevia. Gerardo, abate di 
Reichersberg , ha scritto la Vita 
di Enrico V. Essa venne pubbli- 
cala con qnella di sno padre da 
Gretser, Ingolstadt, lGi5, in 4 to. 
Le raccolte, citate nei pretudenij 
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aiticoli, contengono molti docu- 

inenli intorno al suo regno. 

* 

ENRICO VI, imperatore d’ A- 
lemagna, figlio e successore di Fa- 
rlerico Barbamua, uacque nel 1 >6^; 
tu eletto re dei Romani in età di 
quattro anni c successe, l’anno 
1190, a suo padre, di cui riseppe 
la morte in pari tempo die quella 
di Guglielmo II, re di Sicilia, ni- 
pote di Costanza, sua moglie ( V. 
GncLiiiirMo) . Dopo alcune spedi- 
zioni ili Aleniagna, passò in Ita- 
lia con un esercito, si fece incoro- 
nare imperatore con sua moglie, 
ai 13 di aprile «191, dal papa Cele- 
stino III, al quale, secondo le oon- 
senziuui, cesse i suoi diritti sulla 
città di Frascati (F. CelesziisoIU;. 
Enrico condusse inseguito il suo e- 
rercilo^elle dueSicìiie per farva- 
lere i suoi diritti sopra quel regno, 
dì cui Tancredi, 6glio naturale di 
Guglielmo ,' si era impadronito. 
Conseguì da prima alcun vantag- 
gio e si rese padrone di molte piaz- 
ze; magli fallì l’ impresa dinanzi 
Napoli e ritornò io Alemagna. 
Avvenne allora ebe Riccardo Cuor- 
di-lionc, il quale ritornava dalla 
crociata, cadde nelle mani di Leo- 
poldo, duca d’Austria. Enrico 
Costrinse Leopoldo a consegnargli 
l’Illustre suo prigioniero , cui ri- 
tenne in ceppi, mal grado le rimo- 
stranze del papa Celestino: egli si 
tiiosirò, per più d’ un anno, sordo 
alle doglianze di molti prìncipi 
cristiani ed alle minacce del pa- 
pa, che lanciò contro di Ini i ful- 
niini dalla Chiesa. Enrico VI si de- 
cise (la nitlino di restituire la lì- 
liertà a.! Enrico, poiché gli fu p»> 
'tato un riscatto considerabile. Con 
la somma di esso sovieniie alle spe- 
se d’nnn nuova spe'liz.ione.eui fe- 
ce nel regno <li Napoli e di Sicilia. 
E'n incoronato a Palermo, ai |3 di 
ottobre 1194 ( F. Guclieì sio III ), 
e ricevè in ([uella città un ain- 
hosciattjre dell’ imperatore di Co- 
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stauiinopolì, il quale per laudclto 
gli Aleiuauni invadessero la Gre- 
cia, acconsentì a pagargli ooUHd«- 
rabìli tributi. Ritornato io Ale- 
laagiia, Enrico prese la croce in u- 
na dieta radunata aWorms e pre- 
dicò egli stesso la crociala: ad esem- 
pio suo un numero grande d’ A- 
Iciuauni fecero giuramento di an- 
dar a ronabattere gl’ Infedeli, E- 
gU partì alla guida di quaraiUami- 
la crociati; ma si fermò in Sicilia 

{ icr terminare la conquista di queb 
’ infelice paese. In. tale guerra 
l’ imperatore sparse da ^ler tutto il 
terrore per le sue crudeltà più che 
per le sue vittorie. Sì freme, leg- 
gendo nelle vecchie cronache e so- 
prattutto in Nicela il racconto dei 
supplir], che Enrico VI aveva io- 
venlatì egli stesser Per tanto bar- 
barie ribellarono i nobili della Si- 
cilia e l’ imperatrice Costanza, ohe 
fu arcmala d'avere cospirato con- 
tro il sno sposo e di averlo avvele- 
nato . Enrico morì a Messina , ai 
28 di settembre 1197, in età di 31 
anni . Le storie contemporanee lo 
fanno un principe crudele , ambi- 
zioso e perlìdo. Era d’ un’ indole 
grave ed austera, niim altro pia- 
cere (»noscendo fuori della cacci». 
Volgeva in mente di rendere la co- 
rona imperiale ereditaria , di re- 
gnare sull’ Italia e d’ indebolir» 
rautorità dei papi, ma uou visse 
tanto da poter compiere sì vasti di- 
segni. Come fu morto, 1’ Alema- 
glia e l'Italia divennero preda di 
turbolenze : ebbe a suixeosore suo 
figlio Federico II. 

M.— B. 

ENRICO VII, figlio maggiore 
dei duca di. Lusseinborgo', venne 
eletto imperatore d’ Alemagna ai 
29 di novembre >5oS doiso uii io- 
teirogno di sette mesi. E' da osser- 
vare eli' egli fu il primo imfieratore 
creato dai soli elettori, grandi uffi- 
zialì della corona. Fu l'elettore 
palatino, ebe, in virtù del (lotere 
«oufeiitogli (laglì alili «lettori. 
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acclamò Enrico re (iet Romani,fiUutQ 
impenitore, protettore della Chiesa ro- 
mana ed uaweriale , e difensore delle 
Btdooe e degli orfani . Avera per Ooa> 
corrente Carlo di Vaioy : il papa 
Clemente V, francete di nacione, 
prometto aveva a qnett’ ultimo 
tl’appougiare i tnoi progetti, ma in 
vece aiiretiò l’elezione del tao ri- 
vale. Enrico fece da prima ricerca- 
re e punire gli attattini d’Alberto 
t., tuo predecettore. L' ittigatore 
del delitto, Giovanni duca di Sve> 
via, fu metterai bando dell’ impe- 
ro; e Rodolfo di Varth, uno de’ 
suoi complici, perì del tupplìzio 
della ruota, novellamente iuvenla- 
to. Enrico fa eleggere in seguito 
Giovanni, sno figlio primogenito, 
re di Boemia, e lo ittitutee tno vi- 
cario in Àiemagna, durante la spe- 
dizione, che meditava contro l’Ita- 
lia. Varca le Alpi, nel i5ii,conun 
esercito ed entra da vincitore in 
Jìlilano per esservi incoronato re di 
Lombardia. 1 suoi nemici avevano 
ascosa l’ antica corona di ferro che 
servila per tale ceremonia : egli ne 
fece co.'truiie un’altra di acciajo 
ed obbligò 1’ arcivescovo ad incoro- 
narlo nella cattedrale. Una rivolta 

f enerale scoppia poco dopo nella 
.ombardia : 1’ imperatore fa ab- 
bruciare vivo il suo cancelliere 
'l'urriani, che n’ era il capo; sot- 
tomette con la forza Crema, Cre- 
mona, l.odr, Brescia; tratta con e- 
atremo rigureje altre città che re- 
sistevano ancora, e marcia alla vol- 
ta di Roma, di cui Roberto, re di 
Napoli, gli fa chiudere le porle. Fi- 
renze e le città dello stato della 
Chiesa fauircggiavano in segreto 
Rolierto. Il papa, il re di Napoli 
e i deputati delle città fanne pro- 
teste della loro tedeltà; Enrico tut- 
tavia è obbligato d’assediare Roma ; 
rispinto da un lato, negozia coi. ca- 
pi d’un altro quartiere; e soltanto 
in mezzo al tumnllo viene incuro- 
Mto.a S. Giovanni La tarano da due 
CMdinali. Egli •’ allontana losta- 
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mente da Rmna,assedia in vano Fi- 
renze, mette al bando dell’ inipe» 
ro il re Roberto,. che rimane elice 
to ne’ tuoi stati, e perosette, cou li- 
na sentenza nou meno barbara che 
inuliles d’ assassinare cfiieUi degli 
abitanti di Firenze e di Lacca eba 
persistono nella loro ribellione . 
Ottiene pMrò oiiM|aanta galere dai 
Genovesi e dai Pisani ; ai procac- 
cia intelligenza nella Puglia e fa 
levare nuove soldatesche in Ger- 
mania : ma, intanlocbè si prepa- 
m alla conquista di Napoli, la mor- 
te lo sorprende a Bonconvento , 
presso Siena < ai d’agosto i5i3, 
in età d' anni 5i . Un monaco. Bo- 
rni nato Poliziano di Montepulcia- 
no, fu accasato d’ averlo avvelenate 
con vino consacrato. Trent’anni do- 
po, i domenicani ottennero da Gio- 
vanni, re di Boemia, lettere el'e le 
dicliiaravano innocente di tale de- 
litto, eoi difficilissimo era altronde 
di provare i 11 pa|va Olemente V 
dannò la memoria d’ Enrico \’1( 
ed annntiò la sua sentenza contro 
il re Ruberto. Uopo nn interregno 
di quattordici mesi la maggiorità 
degli elettori creò imperatore Lo- 
dovico V, capo del ramo di Bavie- 
ra. La Storia d’Enrico VII à stata 
scritta da Albertino Mursati, Ve- 
nezia, i65t), in fog. , rara, e nel lo. 
uio X degli Script, italic. lùsl. , di 
Muratori; la sua Fitn, per Corrado 
Vicerio, fa |iarte delle lincculle pule- 
blicate da Rubeo ed Urstizio. Si 
può altresì consultare: Nicolai epi- 
scopi Rtlatìo rie itinere Henriri VII, 
im per. ab anno iStood i3l!i, negli 
Script, di Muratori, tomo IX, e 
ilari. Diffenbach de ceto morti» ge- 
nere, ex gito FJenric. V II obiit. F rane- 
forte, iòSj, in 4-tn, e nel tomo i .mo, 
degli Script, di Freher. 

W.— s. 

ENRICO, soprannoininato Ra- 
spoiie. landgravio di Turi ligia, fi- 
glio di Ermanno I. e diSoli-i, lìgli.v. 
d’ Ottone di Wittelsbach, duca di 
Bavisia, tini ai tuoi stati, per la 
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iiturto di suo zio, la signoria di As- 
sia ed il |>alatìiiato del Reno, e ti 
trovò in tal guisa mio de’ principi 
più potenti dell’ A lemagna. Vaio» 
roso assai e di grande ambizione, 
parve ad Innoceoao IV nomo ac- 
conoio a favorire i suoi progetti; 
ed il papa, posciaoh’ ebbe deposto 
r imperatore Federico li nel con- 
cilio di Lione, ordinò alla dieta di 
eleggere Enrico in vece sua. I si- 
gnori rifiutarono d intervenire a 
queir adiinanea, ohe si tenne, nei 
I 346 > 1 " Hochheiiu, presso Vurta-’ 
Lourg. I vescovi non mancarono e 
decretarono il titolo di re dei Ro- 
mani ad-Enrico, cui gli avversar] 
nominarono per derisione il re dei 
preti. Enrico imprese intanto a so- 
stenere la sua nuova dignitò; mar- 
ciò contro Corrado, figlio e succes- 
sore legittimo di Federico; lo battè 
vicino a Francforle e si rese pa- 
drone d’ana parte della Germa- 
nia. Gonfio per tale primo lieto 
successo, insegni il suo nemico nel- 
la Svevia e cominciò 1 * assedio 
d’Ulm,cni il rigore del verno obbli- 
gò di levare. Enrico mori, nel prin- 
cipiare del 1247, d’ una leriu di 
freccia che Ioaveva colpito dinanzi 
quella città, o, secondo altri stori- 
ci, d'una malattia causata dal fred- 
do e dalle fatiche. Aveva avuto tre 
mogli, di cui non lasciò figli. 1 suoi 
stati furono divisi tra i differenti 
rami della sua casa, dei quali il 
primogenito assunse il titolo di 
Jtiia. 

W— s. 

ENRICO DI HAINAULT, fra- 
tello di Baldovino di Fiandra, im- 
peratore di Costantinopoli, nato a 
Valenciennes l’anno 1 174, segui- 
tò i crociati nella spedizione di Co- 
stantinopoli l’anno laoa. Dopo la 
disfatta d'Andrinopoli ( V. Baldo- 
vino ) egli fn eletto reggente dcl- 
r impero latino, fondalo dai cro- 
ciati, e sali sul trono imperiale, al- 
lorché fu chiarita certa la morte di 
Raldovìno. Durante l’ interp corto 
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del suo regno, intese a ritpingera 
li altacolii dei Bulgari e quelli 
i Lascari, imperatore di Nicea. 
Gli storici contemporanei hanno 
lodalo il suo valore e la sua pru- 
denza ; feee saggi regolamenti per 
l'impero e fece gustare a'suoi snd- 
diti alcuni giorni di calma e di 
pros[>erìtà. Regnò dieci anni e mo- 
ri avvelenato nel 1216. Non ebbe 
figli e lasciò la corona imperiale al- 
la famigliadi Gonrtenai fF. Pimio 
dì Conrtenai ). ‘ 

M— D. 

ENRICO I., re di Francia, fi- 
glio di Roberto e della regina Go- 
stanza, sali sul trono nel mese di 
luglio io 3 i : nè ciò avvenne sen- 
za difficoltà molte. Sua madre, 
donna imperioM, avara, incapace 
di sacrificare le sue preoccupazio- 
ni alla sicurezza della tua fami- 
glia, si era opposta, durante il re- 
gno di Roberto,ohe questi associas- 
se Enrico alla corona- ella voleva 
ottenere tale favore per un altro 
de’ tuoi figli, nominato Roberto 
anch' esso. L’interesse dello stalo 
prevalse alla sua volontà; ma da- 
gli avvenimenti risulta ch'ella non 
aveva posto da canto i suoi proget- 
ti. Appena il re fu morto, che un 
partito potente, sostenuto da Co- 
stanza, prese le arnii contro Enri- 
co, il quale si vide ridotto a cerca- 
re salvezza nella fuga. Egli riparò 
presso quel duca di Normandia, 
noto nella storia solio il nome di 
Roberto il Diavolo, principe vir- 
tuoso molto, ma pronto ad acque- 
tare una rivolta, avendo per prin- 
cipio di non trattare mai con ri- 
belli armati. Da tale severità gii 
venne certamente il nome singo- 
lare che i Normanni gli diedero: 
quindi molti nobili della sua cor- 
te, costretti ad allontanarsi dalla 
loro patria, si resero celebri nella 
Puglia e nella Calabria, e da ulti- 
mo attirarono in Italia quegli ar- 
venturieri normanni, di cui i capi 
si sono acquistata una gloria cha 
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niella adegna dei re più grandi. 
Roberto il Diavolo, proiettore dei 
re Enrico, fece una guerra A viva 
al partito della regina Coatanza, 
che la principeita in in breve ri- 
dotta a chiedere pace: ella l’otten- 
ne a condizione di «tarsi lontana 
dalla corte, e li ritirò a Melun, do- 
ve morì l’ anno dopo, troppo tardi 
pel ripoao della Francia, però che 
Eude, altro fratello del re, appro- 
fittò del calore, ond’ erano ancora 
infiammati gli animi per ribellarli 
alla ina volta; egli fu vinto, fatto 
urigiooiero, inviato in Orléani, ed 
Enrico «i trovò alla fine pacifico 
poiiesiore del trono. Onde affezio- 
narsi luo fratello Roberto, per coi 
la regina Coitanza aveva impugna- 
le r armi, gli cesie il ducato di 
Uorgogna. Kudc non fu sì fortuna- 
to : ottenne In libertò, ma realò 
lenza appannnggio. Enrico era al- 
lora vedovo di Matilde, nipote del- 
1’ int|>eralorc Corrado, dalla quale 
non aveva avnto prole: ai dubita 
anzi se tale niatrimoiiio sia italo 
compiuto. I inoi coniiglieri aven- 
dogli rappresentato che le turbo- 
lenze li sarebbero moltiplicate, in- 
aino a tanto che la lucceaaione al 
trono non folle aiiicurata, in eth 
di 39 anni acconsentì a itringere 
nuovi legami; e, per evitare ogni 
discussione con la chiesa sui gradi 
ili parentela, sposò Anna, figlia di 
Jarodìilao o Jaroslavo,dnca di Rus- 
sia : il nono anno di tale matrimo- 
nio ebbe un figlio, nominato Fi- 
lippo che gli snc«9sse. La jvotenza 
dei duchi di Normandia era allora 
più considerabile che quella dei re 
di Francia, meno per I’ estensione 
dei [Illesi eh’ essi governavano, che 
pei viiicolì,cui serbavano coi princi- 
pi del Nord, da’ quali uscivano, e 
che li tenevano contìnuamente me- 
nìori di qnell' unità di potere la 
v]uale affatto obbliata era in Fran- 
cia dal trionfo dei governo feuda- 
le in poi. Roberto il Diavolo, poi- 
ch’rbuc aj utato Enrico a sottomet- 
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tere i partiti inaorti contro l’anto- 
rità di esso monarca, formò il du- 
plice progetto d’ andare in pelle- 
grinaggio a Gerusalemme e di e- 
leggerii a successore un figlio di q 
anni, che nato gli era d’una oit- 
tadifa di Falaiie; radunò i grandi 
de] suoi stati, ascoltò le loro rimo- 
itnnze, persistette ne’ suoi vole- 
ri, e tutti i signori giurarono in 
tna presenza di riconoscere, servir 
re o difendere quel fanciullo, co- 
nosciuto prima sotto il nome di 
Guglielmo il Bastardo, indi sotto 
quello di Guglielmo il Conquista- 
tote- Roberto morì a Nìoea, come 
tornava dal suo pell^rìaasgio: ta- 
le novella non fu sì tosto giunta in 
Normandia, che le rivolte scop- 
pUroDo da tutte le parti. Enrìeo, 
che aveva promesso di proteggere 
il giovane Guglielmo, tenne di po- 
ter sacrificare la riconoscenza agli 
interessi delia sua corona ed ap- 
profittare di tali divisioni per ri- 
conquistare una delle più balle 
provincie del SU14 reame ; ma in- 
contrò ostacoli ohe rallentarono le 
sue pratiche; ed i ministri del gio- 
vane duca avendo saputo persua- 
dere al re che meglio tornava alla 
sua gloria il difen^re il loro prin- 
cipe, egli lo sostenne de prima con 
coraggio. Geloso in segnito delia 
srande ripntazìune di Guglielmo, 
divenne sno nemico, gli rnppe 
gnerra c perdò i diritti di bene- 
fattore, senzachè ne lo compensa*» 
se la vittoria. Enrico ebbe qnati 
sempre l' armi in pugno ; non al- 
trimenti che combattendo riusciva 
un monarca a farsi rispettare in 
quell’ epoca ; egli doveva assistere 
i soci vassalli ; e, come trascqrava 
di soccorrerli, si esponeva ad es- 
sere a vicenda da essi abbandona- 
to : perciò i figli del conte di Cham- 
pagne rifiatarono l’ omaggio al re, 
che non aveva secondato il padre 
loro in una guerra, che faceva per 
proprio conto all’imperatore. En- 
rico fu obbligato a combatterli per 
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ridurli all' obbedienza . Questo 
principe, sentendo indebolirsi la 
salate sua, gindicòopportuiiu d’as- 
sociare al trono sno figlio priinoge: 
siilo, Filippo, il quale non aveva 
allora che ^ anni; lo fe<fe consa- 
crare a Reims nel loSp: Psuoi 
presentiinenli non lo iiigannaro~ 
no; poicliò mori ai 4 <> agósto 
lofio, nel 55.100 anno dell’ età sua 
c Óo.ino del suo regno. Lasciò la 
reggenza del regno e la tutela de’ 
SUOI tre figli, -Filippo, Ugo e Ro- 
berto, che mori as-^ai giovane, Bal- 
dovino, conte di Fiandra, sposo di 
sua sorella, prevedendo appieno 
(thè la regina Anna, senza dominj 
propri e senza parentela in Fran- 
cia, non avrebbe avuto niun’anto- 
rilà. Anna si ritirò a Senlis col pro- 
getto di vivere in un monastero; 
ina ella accordò la sua mano a 
Raoul di Péronne, conte di Crépi; 
rimasta vedeva una seconda volta, 
ritornò nel suo paese. Enrico ha 
lasciato la riputazione d’ un re 
giusto, valoroso g pio; figlio d’ uii 
padre scomunicato, evitò con mol- 
ta cura ogni questione con la cor- 
te di Ruma, alla quale non cosse 
che in quanto esigeva lo S]iirito 
del suo secolo. Il suo successore 
(Filippo I.) non fu nè s'i prudente, 
nò si fortunato. 

. I •! F — K. 

ENRICO II, redi Francia, figlio 
di Francesco I. o di Clandia di Fran- 
cia, nato a St.-Gcrmain-en-Laycai 
3i di marzo i5i8, cinse la corona 
ai 3i di marzo in età di ven- 

tiiiove anni e fu consacrato a lleiins 
ai 25 dì luglio seguente. La du- 
chessa d’Etampes, di cui l'autori- 
tà si era sostenuta fino alla morte 
di Francesco E, non aieSa dissimu- 
lato l'odio, che Ic'inspirava Oi.iiM 
di Poitiers, favorita d’Knricq 11. 
Questa se ne vcndi<;ò, allorebè il 
s:io amante diventò re. Un granilo 
cambiamento si operò nella corte; 
i iniiiisti'i, di’ erano in carica, tu- 
rouo litaiiiziali ; si richiaiUBroiso 
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quelli cadati in disgrazia snilo tT 
regno precedente. La fretta, con 
cni avvennero tali mutamenti, è 
stata nolat,i da tatti gli storici, par- 
ohè presenta un’occasione d’aocn- 
sare il monarca d’ essersi mostrato 
troppo somiue.-so ai desiderj della 
duchessa di Valenti noìs. Non si 
può negare tuttavia che in gene- 
rale gli affari condotti vennero con 
più ordine, coerenza e vigore. En- 
rico li, dopo la sua ìm^oroiiazione, 
andò a visitare le più delle pro- 
vincio del suo regno al fine di co- 
noscere da sè stesso gli abusi^ ai 
quali bisognava rimedi.are , ed i 
mezzi che poteva impiegare per 
lottare, contro la prevalenza di Car- 
lo V, allora in tutto lo splendore 
della prosperità. Valoroso, amato 
dalla nolrillà, Enri<»> ricompensa- 
va generosamente ; non sì faceva 
lecito mai ninno scherzo, allorohè 
sì trovava in allegria , niuna panis. 
la offendente, qnando era malcon- 
tento. Per ciò (a sempre servito 
con zelo ; e, quantunque venga 
tacciato di avere accordato la sua 
rootidenza con tro[ipa facilità , rii 
ause sempre il padrone tra à Gnil 
sa ed ì Montmorencì; etti seppe a- 
doperare con pari buon i successo; 
Francesco I. aveva ìntrmletle le 
donne nella corte: Enrico segniti 
l’esempio di suo padre , e tale uso 
ti stabilì in tutte le corti d’Eiiio- 
pa. Da tal’ epoca appunto inco- 
minciano le memorie p<artionl.vrit 
gli anediloti politici e raliiliidiiio 
presa dai più gr#vi storiej d'attri- 
buire le più alte risoruzìoni a mev. 
sellini raggiri ; senza riflettere ohe 
le donne, naturalmente inclinato 
ad esagerare la loro influenza ne- 
gli affari di stalo, sì vantano volcit 
tieri come unici motori delle ime 
pese, nelle quali credono d’av*Or 
avistoalcnaa parte. Nell’anno 1 5^8 
v’ebbero inGuiciina .aicnne riveli 
te, che vennero si-dale non. mol- 
ta, fermezza v L’anno do|^K>, '.En- 
rico ruppe guerra agl’Ioglesi , che 
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(ifintavano reititaire Boulcgiie, 
«iceome Aveva nocontennto perì’nl* 
•■ino trattato, fatto con Fraoceteol. 
La pace In in breve ristabilita fra 
i dne re^ni e Buatogoe tornò alla 
Francia. Nel i55l iiiiorgono tra i I 
.papa cd il re diMiiuioni sui duca- 
ti di Pat ina e di Piacenaa, e le o- 
ftililà cominciano in Italia; il pa» 
pa invoct l’assìttenxa dell'impera- 
toro Carlo V; Il re pruibiace. itie- 
<rianle nn editto, d’ inviare danaro 
.a Uoma per le bolle e pubblica io 
pari tempo; una legge severa con- 
tro i Luterani. Britsac sostiene l’o- 
nore delle armi francesi nel Pio- 
munte; il mareaciallo di Tbcrmea 
«i conduce con acoorgimento nel 
Parmigiano : ma , siccome non vi 
avea guerra tolenneniente dichU- 
rata tra l' imperatore ed il re, si fa 
in Italia ima >os|>ensione d’armi . 
Tatti i pensieri si volgono versp la 
Germania, dote i principi prote- 
stanti formala avevano di recente 
tuia tega per difendere le loro li- 
bertà. Entu», essendosene altamen- 
te dichiarato il proiettore, va in 
loro soccorso e piende Toni, Mela 
e Verdun* nel i 55a ; ma , avendo 
risaputo che gl’im|>eriali erano en- 
trati nella Champagne, dove cooi- 
meltevano gravi guasti, torna in- 
dietro, gli attacca , li discacoia e 
gl’ insegue lino nel dntfalo di Ln- 
A.embuurg, I principi protestanti , 
approb i landò del l*n m i liazione, che 
prova Carlo V per la presa di tre 
città imperiali, cdell’ardentn bra- 
ma che mostra di trarne vendetta s 
fanno la pace con Ini senza il con- 
senso del re, die resta solo gravalo 
del peso della gnerra. Carlo, alla 
guida d’ oste numerosa , entra in 
Lorena, ed assedia Metz, di oni lo 
fortilicaaioai erano in mala coudi- 
sione; ma Francesco di Lorena, 
duca di Guisa, ch’era stale eletto 
comandante deil’eseroito francese, 
SI era cbinw nel la città, accompa- 
gnato dal fiora della nobiltà: me- 
diante il tuo coraggio, la soa alti- 
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vita, la sna prndenzti, rnina rpser 
cito dell’imperatore, lo sferra a le- 
vare l'assedio, e perché nntia man- 
chi alla sti.i gloria, si fa. il protet- 
tore, il p.arLre dei soldati aleman- 
ni, mi ('.arto era stato obbligato 
d’ abbandonare nel ritirarsi. L’im- 
peratore, credendo riparare l’on- 
ta della sna disfatta, saccheggia 
la Picardia e prende la- città di 
Térouane , cni smantella a tal« 
di non lasciarne più vestigìa : de- 
bole compenso,' il qnalg non sa- 
zia la -collera dei principi belli- 
cosi, che macchiando la gloria lo- 
ro. Tale condotta barbara di Car- 
lo V accese di vendetta ì France- 
si, che dev.aslarono il Brabanle, 
l’Hainaiit, il C.iinbrésii , e strìnse- 
ro, nel 1554 , d’assedio Renti . 
Gl’ imperiali vennero, presse le 
mura di quella città, ad mi com- 
battimento sanguinoso, nel quale 
furono battuti; l’assedio pacò fu 
levato. In tale battaglia Enrico 
cercò l’ocoasionedi combattere per- 
sonalmente Carlo V, ebe lo evitò, 
es.sendo troppo indeliolito dagli an- 
ni e dalle iuiermità per arrischia- 
re di affrontarsi con nn principe 
giovane e pieno di vigore. Le armi 
ìrancesi non procedevano cosi léli- 
cernente in Italia, quantùnque 
Montine vi facesse ammirare il suo 
coraggio nella difesa di Siena; ma 
era un coraggio senza' utilità dopo 
la perdita della Toscana, tanto più 
alle era impossibile attendere soc- 
corsi di Francia. Lo s|xissaniento 
delle potenze belligerapti avrebbe 
prodotto la pace, se fosse stato pos- 
sìbile di conciliare interessi che ab- 
bracriav.ano una parte dell’ Euro- 
pa. Nell’impossibilità reciproca di 
continuare la guerra con alcun vi- 
gore si conchiuse per cinque an-> 
ni una fregna, che fu sottoscrìtta 
a Vancelloi ai 5 di febbrajo i556 
c la quale non sorprese che il pa- 
pa, il quale proposta l’aveva con 
la speranza che venisse rifiutata da 
Enrico II. Lo stesso anno, Carlo y 
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rinnntib 1’ inii.«o in favore di ino 
frateUo Ferdinando, già r« dei Ko- 
mani : ce.ae la .ovranità de anoi re- 
gni a Filippo li. rno fig io, e si ri- 
tirò in un convenlo dell Estrema- 
dura, dove mori ai ai di setl^embre 
i558. Gli storici, tentando di spie- 
gare i motivi di tale rinunr.in, non 
hanno abbaslanra avvertito al cat- 
tivo stato di salute di quel princi- 
pe, il quale non avendo piu ta 
forea necessaria per governare tan- 
ti stati separali, comprendeva ap- 
pieno che non gli rimaneva teni,w 
tastante di vivere per rendere la 
pace airEiiropa. Benché la tregua 
fosse stata fermata p«r cinque 
„i. ai 5 di febbraio i556. >» 
ricominoiò subito l’anno , es- 
tendo Filippo II 

talU dai Fatesi e dal dncadiTc 

Ksana, ed in Picaiuia da j 

regina d’Iu^iUerra. 
duca di Gmsa. l’ero, della Fran- 
cia aveva il comando dell 
d’Italia, il quale esercito 
che di titolo ; ma si contava sui ine* 
ri cb’ei vi si «treblie procacciati. 
L’esercito, destinato a proteggere 
la Picardia, fu affidato al 
contestabile di 
cialniento incaricato di 
ritti di St -Quintin, .«tediala da 
Emanuele Filiberto, duca di 8av^ 

fa. nuo de’ più 6«>"di 
«UOteCoW, « lanti 

glio di CoVigni, Monimorrnci anu 

falli commise che l.sna disf 
‘preveduta dal suo esercito, anclm 
I priinarh’egli stesso »n peste se a^ 
«tiare dovesse il complimento. 
Perciò la baliagUa di 
combattuta ai io d’agosto i55". ^ 
si fatale alla Franai., che (>r o V , 

nell’ udirne la notila, domandò «e 

gli Spagnu.li erano a Parigi. L m- 
fontcTil francese fu f 

ì^hiawial., i> fi®"* ‘**"“ 

dUtrutto. il .^m- 

to a mette, il contestabile, I am 

miraglio Celigni, ii ®®®‘*,:’|.”“"‘; 
pmitier «d il maresciallo diSt.-An 
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dré fnrono nel nnmero dei prigio» 
nieri: la perdita dei vincitori non 
ascese a cento uomini La coster- 
nazione fu «I grande in Francia, 
ohe i mali, che si temevano, resert 
insensibile la gravezza de le perdi- 
te sofferte. Il re ordinò al duca di 
Guisa di lasciare Tllalia, di ritor- 
nare «enr.a indugio : il doM arriva, 
e la speranza riuasee con Im, crea- 
to Inogotenoiite generale del regno; 

nn esercito si forma per la sua ri- 
putazione: la nobiltà si disputala 
nore di servire sotto i suoi ordini; 
i notabili, radunati da Enrico II, 
accordano il danaro noces‘ano ; ii 
una parola, la nazione intieri^ fi 
rianima al nome del generale di^ 
slinato a vendicarla. Il duca di Gni- 
aa marcia in Picarflia , inganna i 
nemici con dotte mosse, asscdi.v »-a- 
lais con taiit’altivilà che se ne ren- 
de padrone in otto giorni, o riuni- 
rne alla Francia, gli 8 di genna). 
i5j 8, una città, che n era senarata 
da diigento dieci anni, da che t- 
dnardo 111 l’aveva tolta a Ftlippp 
di Valois. Non ti può espnmere la 
eioia, che tale novella diffiiae nel 
“egno, e lo atnpore che cagiono in 

Europa. Nò il duca di Guisa rallen- 
ta assedia Guines.cui prende, e mo- 
ve' verso la fortezza di Ham, dicui 
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la guarnigione fogge al suo avvici- 
narsi. Per tal modo, in meno d nn 
mese e nella stagione più ngor^ 
,a. caccia interamente gl Ing eti . 
Da qiiell’eiHica in poi 1 Inghilter- 
ra, rinunziando alle conquiste «ut 
continente, cercò la «na prosperità 
nel commercio; e la sua marineria 
crebbe incessantemente, mentre la 
marineria francese declinò, perche 
la principale sua destinazione era 

atlom d’opporsi al^s^roo degl In- 
glesi Il duca di Guisa, divenu o 
?• idolo dei Francesi, aumentava la 
sua gloria con In presa di Tlimn- 
ville; Brissac si so«teneva in rie- 
monte; il dnca dì Never. pren^- 
va CharlemonI , ed il maresciallo 

diThermesI>nokerque;ina questi 
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fierdctie, poco dopo, la battaglia di 
Gravelines, ai i5 di Insilo i5S8. 11 
re di Francia ed il re di Spagna e> 
rane entrambi aiancbi d’una guer- 
ra, nella qnale i rantaggi e le per- 
dite erano in tale bilancia ohe niu* 
no dei due poteva dettare la legge. 
Es.«i convennero da prima d’ nna 
aoapensiune d’armi; e, dopo I un- 
gbe negoziazioni, lovente interrot- 
te, la pace fn sottoicritia a Cateau* 
Cambreaia, ai S d’apriio iSS^ : il dì 
prima, Tlnghilterra aveva conchiu* 
so il ano trattato particolare. La 
Francia guadagnò Calala, Toni , 
IRctz e Verdnn. L'opinione dei 
Goiaa, i quali avevano d’ uopo ebe 
le oatiiità «ontinnaasero per abbat- 
tere i JUonUnoreBci , ba prevalao 
preaao i più d^li aterici, che la pa- 
ce di Catean-Cambreaia cbiamano 
la teiagurata noce, perebò tra la 
Spagna e la Francia ai efiTettnò la 
restituzione reciproca delle piazze 
ebe r una potenza areva presa al- 
l’altra, e perebò i(,dnca di Savoja 
ottenne la restituzione dei auoi ata- 
ti : ma, oltreché le vittorie dei Fran- 
cesi non erano abbastanza decisivo 
r costringere la Spagna a aacri- 
j, non bisogna dimenticare che i 
re hanno altri intercali che quello 
d’ acquistare , e che Enrico 11 non 
voleva arrischiare di radere nella 
dependenza del duca di Guisa. l>ov 
po averto elevato per la salvezza 
dello stalo, aveva mestieri della pa- 
ce per fargli sentire la ana aogge- 
zione ; il che provò, negandogli n- 
pa grazia, che il duca aollecilava 
come so foiae stato ingiusto itricn- 
aargliela. La pace era altresì uccea- 
aaria al re per ristabilire le sue fi- 
nanze r sopravvedere i protestan- 
ti, che ammantavano delraiiturità 
della religione coloro cheanscilaro 
volevano turbolenze nello alalo. 
Sventuratamente per la Francia 
questo monarca, al quale non fn 
resa abbastanza giutlizia , ferito 
vanne a morte dal conte di Mont- 
goinmeri, capitano della gnardia 
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acazMae, in na torneo fattosi nella 
strada Sant’Antonio (i), per cele- 
brare i matrimonj convenuti a Ga- 
teau-Cambreais tra Filippo li ed 
Eliaabeta, figlia del re, e tra Afai^ 
gberita sua sorella ed il duca di 
Savoja. Montgommeri, avendo rot- 
ta la ana lancia, obbliò di gettarne 
il tronco, e con esso percosse si du- 
ramente Enrico, contro cui corre- 
va , obe gli cavò l’ occhio destro . 
Questo principe mori di tale feri- 
ta, ai iodi luglio nel 4 '.mo 

anno dell’ età sua e i^mo del ano 
re^o . Siccome era secondo figlio 
di Francesco 1., che desiderava ac- 
quistarsi alleati in Itajia, gli ti era 
tatto sposare Caterina de Medici, 
parente del papa Clemente FI; ri* 
maUa dieci anni sena’ aver figli, 
ella ne partorì dieci nello stesso 
numero d’anni ; ne restavano quat- 
tro figli e tre figlie, allorché morì 
Enrico li : tre figli cenarono soc- 
qrssivaraente ( Fedi Fnsitczsco II, 
CauLo IX ed Eimico III): tutti 
morirono senza prole: in tal guisa 
si estinse il ramo dei Va loia e la 
corona passò nella casa di Borbone. 

F— s. 

ENRICO ni, re di Francia, ter- 
zo figlio di ^rico il a di Cateri- 
na de Medici, nato a Fontaìne- 
bletu ai 19 di settembre iS5i, ot- 
tenne la corona per la morte di 
suo fratello Catrio IX, avvenuta i| 
giorno 3i di maggio 1 5- (, e fu 
consacratoaReiinsai iz di febhrajo 
|5^5. Si pnò dubitare che l’am- 
biziosa e tuvgante Caterina de Me- 
dies abbia mai amato i suoi figfì * 
per ciò si attribnisce la preferen- 
za, cui dava ad Enrico 111, quan- 
do non era che duca d’ Angiò, al 

(f) Talé forncoy ine^ renne ferito nor. 
tolaionlo, Boa fu f alrimo, come difOBo 
Storici firancesi, n« fu <4to ooo ad 

iSji, 9 Kogpor-le-ltoiy in oreoslene JrJ patto 
rii rasriama «li Clermont'la* Marcile, in rai Car* 
le IX ftr fd^ta dal daea di Oaieo. Moienne no 
tenne n» oltre ael Deldatto, oJlorcM vi oari^ 
o cun>t<i«i»re, |>er ordine ri* £nrieo 111» eofs- 
tro T c»iiig«ière» c ouiilro gli Vgotiotù. 
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rìmfgno, cui meditala d’opporlo à 
lUrìv IX, IO esiò monarca levitava 
fii Mfuutere il giogo cli'rlla gli o- 
v<na<iinpo(to. Il duca d'Aiigiò non 
arc»a cno diriotio anni, quando 
tua madre gli l'eée dare il coman- 
do dell’oercilo <|p(tiiiaio a tollo- 
ntottere gli UgonoUi. La ri|inla- 
zione, che ai acquiate con le » itto- 
ne di Janiac e di Montcontixir, fu 
a\ rilevante che i Polacchi lo elea- 
aero re nel t5^5. Oqrlo IX eaaen- 
do mono poco tempo do|jo, la reg- 
genza venne affidata a Caterina de 
Medici lino ali’ arrivo del nuovo 
re di !■' rancia. I Polacchi, avverti- 
ti dal principe ni Condò, capo del 
partito degli L gonetli, fecero ogni 
atdrro Mr ritenere il re. Enrico ili 
|u ohhiigato a diaaimularo l’impa- 
zienrn ohe aveva di laaciarli ; e la 
notte dei i 8 ai 19 di giugno t'Iyq» 
fuggì , accompagnato da delwle 
foorla. Poco mancò che non fowe 
arrestato in cammino. Nulla è più 
(ingoiare della premura d’ un lo- 
yrano a laaciare «qilditi che lo vo- 
gliono trattenere, ino mal grado, 
per andare a gorernare un popolo 
diviso in due fazioni, di cui ninna 
era «incemniente devota all'anto- 
rita reale: però che la guerra ci- 
vile continuava iti tutte le provin- 
cie di Francia; e ticoome la reg- 
gente era generalmente sprezzata, 
pareva che ogni signore volesse 
approlittaro dei disordini ptihblici 
per assicurare la sua independen- 
za. Puicb'eblie corso molti perì- 
coli, Enrico HI arriTÒ a Vienna, 
dove fu ricevuto amichevolmente: 
a Venezia fatti gli furono i più 
grandi onori. Dovunque fu consi- 
glidlu ad usare la dolcezz.a |i«r se- 
dare le turbolenze del suo regno; 
o si crede che tale fosse la sua in- 
leiizioiie, quando entrò in Fran- 
cia. Egli trovò il suo consiglio diviso 
in due partivi; l’uno desiderava la 
pace CUI calvinisti ; l’altro voleva 
usare con essi le armi. Caterini 
(le Medici, più atta al raggiro che 
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a governare, e non potendo domi- 
nare che in mezzo alle divisioni, 
sostenne il jwrtito che voleva ri- 
correre alla forza : la guerra fu do-* 
cisa. Tale risoluzione non era in-* 
tana, se fosse stata sostenuta con 
coraggio e perseveranza, e se il ro 
si fosse messo. egli stesso alla gui- 
da de’ suoi esercili; ma, por un’ 
fallo che non si può soiisare, lo . 
ftssso principe, che aveva cercato 
la gloria, non essendo che duca 
d Angiò, sì chiude nel suo palaz- 
zo, allorché la sicurezza derta sua 
corona esìgeva imperiosamente che 
prendesse il comando delle suo 
trnp|>e : d allora in poi la guerra 
contro gli Ugonotti non fu che im 
nuovo mezzo di fortuna pei favo- 
riti; e si formarono nella corte più 
macchinazioni e cabale, più pro- 
getti disastrosi per l’ autorità rea- 
le, che non sì sarebbe potuto oon- 
tame nel partito dei ridili. Tale 
regno è stato chiamato a ragione 
il re|no dei favoriti. Caterina de 
Medici lì sostenoc in stille prime, 
sperando che si sarebbero conten- 
tati di partecipare ai piaceri del- 
ro e che le avrebbero lascialo e- 
sercilare l’autorità; ma tostoclià 
s avvide come suo figlio si allonta- 
nava da lei, ricominciò le sue pra- 
tiche con gli Ugonotti al fine di 
rendersi necessaria : in tal modo, 
poicb’ ebbe contribuito a far ri- 
solvere la guerra contro di etti, li 
giovò anche primaoliè gli eserciti' 
che si dovevano opporre loro, fos- 
sero levati. Ninn maneggio resta 
lungo tenqio secreto nei giorni di 
fazioni. La condotta delfa regina 
madre sparse il terrore tra i catto- 
lici. 1 Gnìsn approfittarono di t.ale 
disposizione degli animi per pre- 
parare I nniono delle differenti lo- 
gbe, che da lungo tempo 'si erano 
lormale nelle provinole; e mentre 
tatto ti metteva in opera per ro- 
vesciare la monarchia, qualunque 
fosse il partito che avesse trionfa- 
to, il re non pensava che a sposare 
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la priiioipMli dì Coiidé> di c\iì ai 
era innamorato, pretendendo di 
br rompere il matrimonio ,ch'ella 
arerà contratto con un principe 
del aàn^oe lotto preteato eh’ osto 
principe foiae eretico. La morte' 
delta principeaaa di Conclé non 
impedì tale nuovo acandalo che 
per immergOIre Enrico in un do- 
lore ai faatoso e al poco aostenuto, 
che il popolo incominciò a perdere 
la iperànza, che avera concepita 
del nuovo r^no. Ai l5 di febbiajo 
i5^5 ipoaò Luigia, figlia del con- 
te di Vaudemout, della casa di Lo- 
rena: parentela condannabile in 
politica, poiché ravvicinava anco- 
ra più ì Guisa alla casa reale. Il 
duca d’ Alencon, fratello del re, 
ualoontenlo del credito, di cui go- 
derono i favoriti Qnéins, Maugi- 
ron , Saint-Maigrin , Saint-Luc, 
loyense e d’Epernoii, nimico al- 
tronde del riposo, sénz’aver mente 
abbastanza forte per dirigere con 
aicurezza la ina attiviti, si ritirò 
dalla corte. Aveva desiderato in 
vano che gli fosse affidato il co- 
mando d’ uh esercito; ed é per 
questo che detestava partioolar- 
luente il duca di Gnita, il quale, 
alla guidfi d' un picciolo corpo di 
truppe, si opponeva al congiun- 
iÉérsi degli Alemanni, cui i prin- 
cipi protestanti inviavano, col prin- 
cipe di Condé ( V. Enrico di Gui- 
sa ). Il duca, vittorioso, fu ferito 
àtei voltò in nnoombattimento pres- 
so Chateau-Tliierri : da ciò gli ven- 
ne il soprannome di Balafré, che 
volentieri udiva darsi, poiché tale 

S erita ricordava quella, che suo pa- 
Ire ave\a ricevuto a Vassi, e non 
serviva che a renderlo più caro ai 
cattolici. Il re di Navarro, sì cele- 
bre sotto il nome di Enrico IV, 
ara cnstodito nella corte du|>o la 
strage di S. Bartolomeo; la vigir 
lanza, a suo riguardo, era tanto 
meno rigorosa, che ai vedeva im- 
pigliato in praticlie atu^se. Ma 
la gtòrih ians t ninò il suo'péUo: 
18. 
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egli fuggi nell’anno i5^^ ed i mal- 
contenti si trovarono molto inde- 
boliti per la sua presenza, però 
che ebbero fin d'allora tre capi, 
che pretendevano ugualmente di 
dirigerli, ii principe di Condé, II 
duca d’ Alen^on, ed il re di Na- 
varra. Enrico HI, che non aveva 
saputo approfittare della ina esal- 
tazione al trono per domare i ri- 
belli, lungi dal trarre partito dal- 
le loro divisioni per sottometterli, 
si lasciò piegare a negoziati, cho- 
terminarono nel mete di maggip 
1^6 con un nnovo editto di pa- 
cincazìone, ti favorevole agli Ugo- 
notti, che ne conoe^rono essi me- 
desimi inquietudini, e tdie i’ oat« 
telici presero alla fine U létriùle 
risol azione di salvare la religione 
dello stato, independenteinente 
dai progetti niteriori della corte. 
Tutte le leghe dei cattolici ti fu- 
sero in una lega generale, di cui 
Parigi fu il centro e ne regolò 
tutti i 'movimenti:, il papa la so- 
stenne per la tenia di vedere la 
Francia rompere 1’ unità della 
Chiesa; e la Spagna, per impedire 
che i nuovi t-eligionarj francesi si 
unissero al partito, ohe nei Paesi 
Bassi ti chiamava de’ giMuz. I prin- 
cipi ed i grandi ti giovarono delie 
opinioni religiose come d’iin mez- 
zo polìtico: i popoli soli combat- 
terono di boona fede per dìfende- 
ré la loro credenza ; ed è osserva- 
bilissimo in tali sanguinose ronte- 
Ze, conte la forza cieca, ma perse- 
verante dei popoli, abbia aggiun- 
to lo scopo prefisso, mentre i vasti 
disegni dei grandi politici furono 
delusi dall’evento: la Spagna per- 
dé i Paesi Bassi c non potò domi- 
nare la Francia ; i Ghisa salvaro- 
no la religione cattolica e mina- 
rono la loro cala ,'«d Enrioo lY 
non riuscì a cingere ffe.oiAòaa che 
gli era dovuta, che atStroccianJo 
quella religione, in nome di «ui ti 
Voleva privarlo del trono. Oli O- 
goqotti, fidanzati nel tralUto di 
la 
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pacilìcazione thè avevano dellato, 
lecero insistenza perchè Ibssero con* 
vocali gli stati generali con la spe- 
ranza (li mostrarrisi trionfanti . 
L’assemhica fu congregata a Blois 
e fu aperta sul finire del l5^(> ; 
ma i cattolici ripreso avevano tale 
predominio dopo la Santa Unione, 
che il re, prevedendo come gli a- 
vrebhero miieslo altamente d’ap- 
provare la lega, eh’ essi avevano 
formata, fece la risoluzione di di- 
chiararsene egli stesso il capo; ec- 
cellente politica, se comparso fos- 
se in persona alla guida degli eser- 
citi e se avesse sapnto approGtta- 
re dell’esaltazione naturale ai par- 
titi per trarre seco tutti. Ciò fec;e 
Enrico IV, allorché gli Ugonotti 
lasciarono l'astemhlea di Blois, in 
citisi vincevano controdi essi prov- 
visioni severe: il calore, che regna- 
va in tale partito , fu il mezzo, 
ch’egli pose in opera per farsene 
dichiarare il capo, ne si scorge che 
ne sia divenuto lo schiavo, Ma En- 
rico III voleva ad un tempo esse- 
re il capo dei cattolici, proscrivere 
i calvinisti e godere in riposo nel 
suo palazzo di tutti ì piaceri che 
lusingavano la sua immaginazione 
sregolata. Non era questo il mezzo 
di sconcertare la politica del duca 
di Guisa ; era per lo contrario ve- 
stire le divise della tua fazione e 
mettersi nella sua dependenza. La 
corte fece leva di due eserciti ; l’uno 
fu affidato al duca d’ Alen^on, di- 
venuto duca d’ Angiò; I’ altro al 
duca di Maienne, fratello del ba- 
lafré. Nulla si operò che fotse ,di 
rilievo, quantunque la discordia ti 
ponesse nel partito degli Ugonotti; 
ma essa regnava altresì nel partilo 
del re, fl quale, del p.ari che tuo 
fiatello, non poteva nascondere la 
gelosia, die gl’ inspirava il duca di 
Guisa : gelosia, che i favoriti attiz- 
zavano tanto maggiormente che 
presi n’enno etti medesimi ; e fino 
aall’annò (5^7 si stipulò a Berge- 
rac un nuove trattato, cui nessii- 
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no badò ad eseguire. Allora gli U> 
gonotli formarono il disegno d’nna 
repubblica federata con l’inten- 
zione di non più dipendere dai ca- 
pricci dei loro capi, siccome i cat- 
tolici avevano formata la lega per 
sottrarsi alle irresol utezze della cor- 
te. Il duca d’ Angiò, mal grado gli 
ordini del re, partì alla volta dei 
Paesi Bassi, dov’era chiamato da- 
gli abitanti, i quali, volendo scuo- 
tere la domin-iziune spagnnola, gli 
promettevano di riconoscerlo per 
sovrano ; promessa, che non aveva- 
no in animo di mantenere. Tale 
disubbidienza, che il duca d’Alen- 
(jon non esitò a commettere, pre- 
giudicò Enrico III nell’ opinione 
dei Francesi, e le prodigalit.i, l’a- 
more del re pe’ suoi lavoriti, la 
sua devozione scrupolosa e tutta 
in pratiche esterne, le sue dissolu- 
tezze, che sovente giungevano alla 
scandalo, i suoi divertimenti frivo- 
li, i ridicoli suoi acconciamenti ef- 
feminati terminarono di renderlo 
agli occhi de’ suoi sudditi un og- 
getto di disprezzo; avvegnaché il 
popolo, che giudica i re soltanto 
dalle loro azioni pubbliche, igno- 
rava quanto altronde si accoglieva 
di grande e di generoso nell’ani- 
ma di esso principe. >v ludt^«, jn- 
» comprensibile, dice deThioWlIv 
)v certe cose al disopra della sua 
it dignità, in altre al disotto della 
u stessa infanzia” Sul finire dei- 
ranno iSjS Enrico creò r ordine 
dello Spirito Santo in matnoria di 
essere stato eletto re di Polonia e 
di essere salito sul trono. di.FBZo- 
cia il giorno della Peutecost*; ma 
tale istituzione racchiudeva il Mg- 
gio progetto di unire i grandi di 
tutti ì partiti col giuranientu, ■! 
quale si obbligavano i cavalieri del* 
l’ordine. Non tanto di buone in- 
tenzioni vi avea difetto in questo 
monarca, quanto della perseveran- 
za necessaria per ottenerne un tc- 
suilalo. Il re di Navarra ripigliato 
avendo lo armi sotto preJIckus eba 
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non ri ouervavano le cem)Ì7.ioDÌ 
acrordate al suo partito, il duca 
d’Angiò fece sottoscrivere un nno- 
TO trattato nel i5do con la spe- 
ranza che gli si sarebbe lasciato 
far leva di truppe per andare a di- 
fendere il partito coi serviva, o 
piuttosto che si serviva di lui, nei 
Paesi Bassi ; in effetto tale pace 
durò da cinque anni, sia die il nu- 
mero dei guerrieri condotti dal dn- 
ca d’Alencon avesse diminuito i 
mezzi ed indebolita la mania di 
correre di continuo all’ armi, sia 
che le malattie pestilenziali, che 
devastavano la Francia, avessero 
compreso gli animi di terrore. Il 
duca d’ Arigiò , tradito nei Passi 
Bassi, obbliga lo a fuggire da un pae 
sev cui credeva di governare, ritor- 
nò nei suo a nascondere la sua on- 
ta ed il suo dispetto, e mori, sen- 
z’avere preso moglie, ai io di giu- 
gno i5H4. Per la sua morte gli 
sguardi dei partili si volsero alla 
snccessione al Irono. Enrico ili non 
avendo figli, gli Ugonotti vedeva- 
no nel re di .Navarra l’erede pre- 
suntivo della corona ; i cattolici non 
poterono vedere in lui che lin ere- 
tico armato per rovesciare la reli- 
gione dello stato. Il duca di Gui- 
sa colse l'occasione per dichiararsi 
capo della lega e per trattare con 
la Spagna. Nel fondo del onore, 
egli concepì fin d’ allora la speran- 
za d’ascendere al trono, quantun- 
que paresse appoggiare i progetti 
di Caterina de Menici in favore del 
ramo primogenito di Lorena. Non 
è agevole il concepire come in 
mezzo a tante macchinazioni e tur- 
bolenze la Francia godesse fuori 
della più alta considerazione; ma 
il fatto è degno d’essere osservato. 
Le gelosie recìproche dei partitì.c 
le divisioni in ciascuno d’esai ave- 
vano mollo indebolito le ostilità: 
la corte stessa pareva non atten- 
desse grandi vantaggi da tali dis- 
posizioni e non ne temesse ninna 
conzegnenza spiacevole, iKÙohècon- 
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tiniiara à spendere in fette scan- 
dalose un danaro si necessario al 
mantenìniento degli eserciti. Nou 
prima del la guerra civile as- 
sunse un carattere serio. Enrico 
IV guadagnò, ai zo d’ ottobre, 1.1 
battaglia di Contras, nella quale 
il duca di Joyeuse fu ucciso: ma 
anziché approfittare della sua vit- 
toria, ritornò in Bearli, tratto dal- 
l’aniorei perciò il v iiitaggio, che 
ottenne, tornò in suo il.-uino, rive- 
lando ai capi della lega ciò. che ilo. 
vevano paventare da' suoi talenti 
militari. Parigi cliiauiò il duca di 
Guisa, il quale dal canto suo eb- 
be da Enrico III l’ordine formala 
di non entrare nella capitale. Il 
duca pose in non cale tale divieto 
e fu accolto dai Parigini con una 
gioja, che non si pno descrivere; 
seguito danna folla, che aumenta- 
va di continuo, andò ai Louvr'- ad 
nmiliare i suoi omaggi al re. En- 
trambi si contennero per tema di 
far divampare la guerra civile; ma 
Enrico III avendo fatto venire al- 
cnne truppa il di segneute. iz di 
u>8S , oon r iiiteiiziono 
d’ impadronirsi delle principali 
piazze della citta, il popolo tese ca- 
tene e cacciò i soldati da tutti i 
posti ; e quel giorno fu detto il di 
delle barric-ite. Il duca di Guisa 
poteva in tale momento impadro- 
nirsi della persona del re; si lasciò 
sednrre da Caterina de Medici, o- 
gnora pronta a negoziare : e men- 
tre ella lo teneva a bada con pro- 
posizioni, che non sono state mai 
conosciate , Enrico III usciva da 
Parigi in fretta e fuggiva alla vol- 
ta dì Ohartres, donde si trasferì a 
Bouen, nella quale città sua ma- 
dre gli fece tot tosecivera l’editto 
d’ unione , che aveva per isoopo 
d’ allontanare dalla corona ogni 
principe protestante e che pareva 
rimetteise in favore il duca ai Gui- 
M, come se fosse stato possibile ohn 
una sìmile offesa venisse obbliaia 
da chi l’aveva fatta • da chi In 
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«Tevn l'iceTula. Il reconobbe allora 
in quale ardua lituazione condot- 
to lo aveuc la politica di Caterina 
■le Medici -, ed è opinione oh' egli 
non acoonteiitiue a aottotcrìrere 
l'editto d’ unione ohe per meglio 
nsaicurare il disegno iormato di 
perdere i nemici della sua casa. 
Egli ai recò a Blois, dove convocò 
gli Stati generali, di cui l’apertu- 
ra avvenne ai IO d’ottobre i 5 S 8 . 
il duca di Guisa vi ai preaent>>, m^l 
grado gli avvertimenti segreti, che 
aveva ricevuti : il re ed esso ai co- 
tiiiinicaroiio allo stesso ajlare, pren- 
dendo in tal modo la religione in 
testimonio della sincerità della lo>- 
ro riconciliazione; ma entrambi e- 
rano spergiuri. Il duca fu assa.ssi- 
nuto ai di deceinbre, ed il car- 
dinale tuo fratello la dimane per 
ordine di Enrico IH, il quale non 
era abbastanza potente per f^r con- 
dannare dai tribunali un suddito, 
allorché esso suddito aspirt^va a 
privarlo della corona. Tale azione 
violenta non fu giustificata nent- 
meno dal successo : avvegnaché i 
più dei signori della casa di More- 
na si sottrassero all’arresto ch’era 
stato ordinato ; e la città di Pari- 
gi, udendo la morte del duca di 
Guisa, ti ribellò e proscrisse il tno 
re, cui non chiamò piu che col no- 
ne di Enrico di Valoit: esempio 
latitato dalle principali città del 
regno. Caterina de Medici, da lun- 
go tempo odiata da tutti i partiti, 
venne a morte in età di -3 anni,ai 5 
gennajo di 1589; uell'etferveacen- 
sa,élie agitava gli animi, la perdita 
di essa in appena osmnata. Si sa- 
peva che Enrico III ti era rappat- 
tumato col re di Navarra ; venen- 
do la coroqa difesa dagli Ugonotti, 
1 caltélici non si allucinarono sul- 
la torte che era loro destinata. Pa- 
rigi soprattutto, paventando I’ u- 
nione dei due eserciti reali che ti 
avanzavano vittorioti, rìehiamé il 
duca di Msienne, generalinepte 
riconosciuto per capo della lega. 
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dopo rastassinio del dura di Guisa, 
tno fratello, ed al quale fu conbsri- 
to il titolo di luogotenente generale 
dello stato reale e della corona dì 
Francia. Maìeniie ora tanto onesto 
che non poteva formare una fazio- 
ne, ma aveva tutta la prudenza ne- 
cessaria per condurre una fazione 
già formata. Gli avvenimenti assai 
più ohe I’ ìndole tua avendolo de- 
cito a brandire Tarmi contro la ca- 
sa reale, ti fece schermo della tua 
probità a non tradire il suo parw 
tifo: ma te non lo dominava l^m- 
bizione del ducgdi Guisa, non lo 
aoimgva altronde la tua attività; 
non potè quindi impedire che Tat- 
tedio di Parigi qon fosse intrapre- 
so dai due re. Enrico IH diventa- 
to era di nuovo un eroe, dopoché 
si lasciava dirigere dai re di Na- 
varra. Mentre si disponeva a sot- 
tomettere i faziosi, non trascura- 
va di usare i mezzi suggeriti dalla 
politica per dividere i suoi nemi- 
ci o per riguadagnarli. Le persone 
assennate della capitale, da lunga 
tempo dinotate col nume di poluki, 
desideravano un accomodamento 
ed ottenevano credilo, provando 
come ridicolo fosse il battersi per 
dii[K>rre della tucoessione d’iin rq 
che non aveva qnarant’ anni. Lg 
lega s’ incammìn.-iva alla ina ruiru, 
allorché un (lumenioano, por noma 
Giacomo Clenient, andò ad Enri- 
co IH, aecuinpalo a §t.-CIoud, sotto 
c/ilore di avere un secreto imjHsr-, 
tante da comunicargli . 11 monaco’ 
fu ammesso al suo cospetto e eol- 
io il momento, in cui il principe 
leggeva attentammile nnn lettera 
che gli aveva recato, per conficcar- 
gli un coltello nel ventre. Enrico 
trasse di propria mano il ferro dal- 
la ferita e con esso percosse in 
fronte l’oinicida, cui 1 cortigianr 
truoidaiono con tele pronterzache 
non vi fu modo di conoscere per 
comando di chi T avessero fatto 
( V. Giacomo CtEXetvT ). Enrico ‘ 
in mori la domane, i d’agosto 1895, 
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in età di anni, e n«l i6.”” ^el 
«no regno. Siooome non iaiciara lU 
gli, l’ordine di (ucce*(ione ohiaina- 
va al trono i Borboni nella peraona 
d' Enrico IV, ma qoeato principo 
euendosi ariupre ntoalrata «orda 
alle intiauazioni d’ abbracciare la 
religione cattolioat il ino diritto gli 
fq contrattato. Il tiinote pretente 
d’nu re Gahinitta rianimò il furo- 
re della lega i la aperanra di ren~ 
derti neceuario ed il piacere di 
farti temere agnzearono I' ambì- 
aione; e la morte di Enrico III fu 
il regnale di novelle ditoordie. lui 
lui &il il tanto di Valoit, che ave- 
va regnato dngento «estantnn an- 
ni e dato tredici re alU Erancia : 
non rettò di tale casato che Carlos 
battardo di Carlo IX ( V. Airooii- 
tèn»), L' induenza di Caterina 
de Medici tai tre suoi figli. Fratta 
cetco li, Carlo IX ed Enrico IH, 
aveva introdotto nella; corte nn 
1 usto tin allora «eoo ose iato, nn’ im- 
moralità, di cui non v’ent stato e» 
tempio ancora, e sottìtnita all* an- 
tica lealtà francese quella politìat, 
che può convenire a pieeiMÌ nsur- 
patori che ti ditputano momenla- 
neamerUe il potiedimento di aten- 
ne città, ma che in unoitato gran- 
^ aarà tempre il più terribile dei 
flagelli. Il potere ti compone di 
focu e di fiducia : perdere il di- 
ritto d’estere creduto è rinunste- 
ce ella parte più bella dell' aato- 
rstà. Enrico Iv, che aveva veduto 
fine a qual punto la potenza ti 
degrada pel raggiro e per la men- 
zogna, rese la sna parola più si- 
cura ohe i trattati conciliati sotto i 
tuoi predeceteori : le tna leal^ 
imptvibui nou meno che il toc va- 
lore a sedare le torboienae, che da 
tV lungo tempo desolavano la Fma- 
«ih, 
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ENRICO IV, re di Francia , è 
UBO de’ principi, di cut la vita è 
meglio conosciuta: e contattaoiò 
non grava l’ adirla recróniave. Per 
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mtla torte nostro assunto ò di trs- 
terla brevemente; e sopra un tale 
argomentoò difieìle il rintclre oon- 
cito senza date nelU taccia d’ari- 
dità. Perdinaudo il Cattulicu ave- 
va, con la frode e la violenza , in- 
vasa la maggior parte del regno di 
Navarra, toglien^laal debole Gio- 
vanni d’Albret, ohe doveva il pos- 
sesso dì tale stato a sua moglie Cav 
te^in8^erede delia casa di Fuiz. En- 
rico d’Albret, nipote dello sventu- 
rato Giovgnni, oontuinato aveva la 
vita in cure inntili per rieoqiiisla- 
re la tna eredità. Sposando la so- 
rella prediletta di Francesco I., 
Margherita, vedova del duca d’.\- 
leofoo, si era procurato un poten- 
te alleato; ma Francesco I.era H*' 
to ^ troppo battuto dalla fortu- 
na per abbracciare ardentement» 
la canta d’un principe^ che, sena» 
il soccorso d’uu esercito, reclama- 
va I diritti più legittimi. Il re di 
Navarra non ebbe da tale matri- 
monio ohe una figlia , Giovanna 
d’ Albret , la quale in gloveo tà 
era il ritratto dnlle grazie, dello 
spirito viveee e fattivo di tua ma- 
dre,e che io seguito niottrò la for- 
za d'uo grand’animo. Ella venne 
maritata al duca di VendAme. An- 
tonio di Borbone, nseito in linea 
mascolina e diretta dai conte di 
Glertnont, quinto figlio di t. Lnit 
gì. Gne figli, frutto di tale nni<^ 
ne, erano parili in verd’età. Il ter- 
zo, che fu Enrico IV , nacque m 
Pan ai i3 di dicembre i553. En- 
rico d’Albret viveva ancora ; la naa 
trita di tale ianoiuiio lu colmò dà 
gtoja, E fama che aveste racco- 
mandato a tna figlia di cantaro^ 
tgravandosi, onde non, facesse um 
fanciuiìo piùgnolato e caUio'Un ;clie 
Giovanna ebbe il Oortggio dieom- 
pierà il voto del padre ; eli’ egli 
prete il fanoinllo, lettn^ieoiò con 
l'aglio e gli fece bere vino, onde 
fonnai|fli nn temperMucuto robu- 
sto. Enrico d’ AUKetrmori diei.is-' 
tette meri dopo la natréta di in.» 
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iiipole. Sua lìglia seguì fedelmen- 
ie tutte le i$irii7.ioni, ch’egli le a- 
\eva date ]>er I’ educazione del 
jiriticipe diBéarti. Le »ue incliiia- 
*ioni non l'nrono più quelle di pri- 
ma j diventò solerte, seria ; non fon- 
dò più sopra suo marito, cui ve- 
deva )>erduio dietro ad insensati 
capricci, e jiose ogni sua spcraii- 
ya in suo figlio. Ella si piaceva di 
vederlo rivaleggiare di destreeca e 
d’audacia coi giovani Baschi: lo 
coiidureva nelle capanne ed assi- 
steva allo lezioni, che gli dava il 
suo precettore Fiorente Cristiano, 
lino degli nomini più colti e più 
giudiziosi di quel tempo. Ma in 
mezzo a tali cure ella si abban- 
donava a quanta mageior ardenza 
può avere lo spirilo di setta. Ap- 
passionala per la riforma di Cal- 
vino, sedeva per raro sapere nel 
numero dei dottori di tale scuola. 
Fece professare le sue opinioni a 
suo marito, e questo fu if solo sa- 
grihzio, che ne ottenesse mai. Esso 
principe cambiava velinone e par- 
tito quasi con la stessa facilitò, con 
che passava da una bella all’altra. 
Ifnpo avere cospirato contro il re 
Francesco li per perdere ì Guisa, 
ajutò i Guisa ad impadronirsi del- 
la persona del re Carlo IX e non- 
cessò più nè d' invidiarli, nè di ob- 
bedire loro. Nel lòdi fu ucciso 
nell’assedio di Ronen. La regina 
di Navarra, vedova di lui, tenne 
di non potere abbastanza rimedia- 
re ai rigori, di cui egli aveva usato 
verso un partito eccitato e fatto 
forte da lui medesimo. Oggetto 
dell’ odio comune di Filippo li e 
della reggente Galorina de Medi- 
ci, aveva continuamente a temere 
d’ essere rapita dagli emissarj del- 
l’uDo e dell’altra^ Ella non fumai 
meno tranquilla, che allorquando 
Caterina de Medici, accompagnata 
dal re suo figlio, andò’ a visitarla 
nel Béarn: il che avvenne nell’ in- 
tervallo dalla prima guerra civile 
alia seconda (i565). Caterina, 
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partendo, menò seco il giovane 
Enrico, principe di Bè irn ;e, sic- 
come pareva allettata dall» spirito 
e dalla grazie di questo fanciullo'i 
volle che fosse allevato nella corte 
di Francia. La regina di Navarra 
non cessò di temere infino a tanto 
che non ebbe ricondotto suo figlio 
nel Béarn. L’ingegno del princi- 
pe si andava sviluppando, e ai ar-. 
ricchiva di cognizioni utili e pia- 
cevoli. Leggera con avidità le Vite 
di Plutarco, tradotte da Arojrot; e 
tale bel libro, inutilmente intra-' 
preso per formare t’aninio dei fi- 
gli d’ Bnrioo 11, sviluppò le gran-’ 
di qualità d’un altro principe, che 
la Provvidenza chiamava a regna- 
re sui Francesi. I protestanti,- mal 
soflrendo una pace, nella quale e- 
rano decimati, avevano rinnovate 
le aggressioni. La seconda guerra 
civife non ebbe che deboli resul- 
tati. Nell' incominciare della ter- 
za i protestanti erano stati soprap- 
presi. Il principe di Condé, ascri- 
vendo a ventura d’ aver potuto- 
chiudersi nella Rochelle, vi lan- 
guiva senza soccorso e non sape- 
va come sostenere no partito,di col 
il valore e fino il furore erano in- 
catenati dalla miseria de’ mezzi. 
La regina di Navarra discese dai 
Pìtenei con suo figlio, protetta da 
una scorta di dugento gentiluo- 
mini e portando seco un tesoro,' 
prezzo de’ suoi beni dati in ipole- 
oa e delle sue gioje vendute. Il 
principe di Condé riconobbe per 
suo capo il figlio di suo fratello 
maggiore. Tale atto di deferenza 
dal canto di quel prìncipe ambi- 
zioso non era un sagrifizio reale, 
poiché il giovane Enrico, inetàdi 
quattordici anni, nulla poteva re- 
golare da sé. La speranza ri nacque, 
resercito uscì della piazza, e non-, 
andò guari che nelle pianure di 
Jaruac incontrarono lo trnpperca- 
li, comandate dal duca d’ Angiò, 
fratello del re . D’ un’ ardente 
nobiltà, cT nffiziali sperimenUti 
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pieno era tale esercito, il quale »or. 
passava, d'una metà quasi , l’ eser- 
cito ilei piotcslaiiti. 11 piiiicipe di 
Béarn non potè ottenere <la suo 
zio la pcrinissionc di combattere. 
Egli vide il principe diCondé, col 
braccio fascialo e con una gamba 
rotta, dare il segnale d’una terra 
carica; ebbe il dolore di non pote- 
re scagliarsi con esso, e poca) dopo 
di udire la morte o piuttosto l’as- 
sassinio d’un prìncipe, di cui il va- 
lore era stato non meno brillante, 
che fatale alla sua patria. Il duca 
d’Angiò male approGltù della sua 
vittoria. Coligni e la regina di Na- 
varra unirono i loro sforzi per ra- 
pirgliene i fratti. L’armala prote- 
stante, siccome non aveva perduto 
che il campo di battaglia, <i animò 
d'uu nuovo ardore, quando la re- 
gina entrò nel campo, seguila «lai 
principe di Bearti e dal giovane 
Coude, pronunziando queste pa- 
role ; » Ecco, amici, due nuovi ca- 
si pi, che Dio vi dà, e due orfanel- 
» ti, che io vi affìdo In Coligni 
ebbe Enrico un nuovo istitutore 
ed un nuovo padre. Il prode La- 
none gl’ insegnava col suo esem- 
pio tutte le virtù del cavaliere. 
Dopo la battaglia di Monteontonr 
ridotti a disperazione parevano i 
pn>teitanli : ili loro vergogna tor- 
nava quella pugna mal tentata e 
s'i male sostenuta ;e pareva che la 
perdita enorme, da essi sofferta, di- 
scìoltu avesse il loro partito. In 
alcuni mesi a Coligni venne fallo 
di renderli padroni del terzo del 
regno. Egli marciava alla volta di 
Parigi; una malattia grave lo a- 
strinse ad abbandonare il roman- 
do. Enrico, a cui lo atBdò, fece ve- 
dere in ogni occasione quanto a- 
vesse approfittato alla scuola dì 
quel grande capitano. Coligni, poi- 
ché ^ risanalo, ogni freno tolse 
all’ardore del giocane principe nel 
conflitto d’ .\rii.iy le-Duc, e Bir- 
bone contribnì molto alla vittoria. 
Si parlò di pace. 1 protestanti ot- 
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tcuuero immensi vanl.-iggi La cor- 
te nuli sembra^a più intesa che a 
eouipiaecrii. Si mirava ad attirare 
tutti i loro capi a Parigi. Carlo 
IX, che aveva si luiig.i pezza tre- 
mato dinanzi a Fili^qiu 11, si mo- 
strava risoluto di rapirgli i F.iesi 
Bassi, armati da molti anni per 
caiiipare dalla sua opp; '-sione. Si 
facevano pi'cparuiiieiiti per terra e 
per iiiare; destinati erano i gene- 
rali ; (àiligiii non usciva ancora 
dalla Hochelle. La curie propose 
il maliiinoiiio del principe di Bé- 
arii cun {Margherita, sorella del re. 
La regina di Navarra si trasferì al- 
la corte, e Carlo IX l’accolse con 
Una deferenza filiale. Coligni se- 
guitò l’esempio della regina e fu 
ricevuto con la più tenera veuera- 
zioiie : gli si prometteva tutta la 
potenza d’ un primo ministro. C 
protestanti allluivano nella capi- 
tale, dove le loro teste erano state 
tanto suveultf messe a prezzo. La 
regina di Navarra dì mal animo 
p^ò si piegava al s.agrifizio, cui e- 
sigeva la pace generale. L’austeri- 
tà sua dispeltava i costumi della 
corte. Ritornava appena dal fare 
alcune compere per le nozze pros- 
sime di suo tiglio, che fu colta al- 
l’ improvviso da violente malattia 
e soggiacque in capo a cinque gior- 
ni, straziata dai più acuti dolori 
( i5^a). Corsero voci d’avvelena- 
mento : Coligni negò di prestarvi 
fede, il nnovo re di Navarra non 
ebbe che breve tempo per ìsfogare 
la profonda sua duglia. Si conti- 
nuava ad allestire le rose necessa- 
rie pel suo inatrìraonio. La magfiì-^ 
flccuza ne fn pocooomune; i giuo- 
chi sinistri riuscirono. Un bizzar- 
ro torneo era stato disposto , nei 
quale Enrico sì presentava perdi- 
spntare l’ ingresso del Paradiso e 
rispinlo era nell’ luferno: Mercu- 
rio e l'Amore andavano a liberar- 
lo. Da quale orrore il principe 
non fa compreso, allorché ris^pe, 
tre giorni dopo, che ratamingfio 
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di Coli^iii, rilomando a piedi dal 
(oiifiglio^ era stato ferito pericolo* 
•aulente d’un colpo d’archibugio! 
La sera, i protestanti si raduna- 
rono in casa del re di Navarra. 
31olti di essi parlavano di partire 
in armi da una città, dove tutto an- 
nunziava loro una strage vicina. I 
^iù magnanimi ebbero maggior 
fiducia: essi erano stati testimoni 
dello sbigottimento del re all’an- 
nunzio di tale attentato; inioroin- 
davano perquisizioni rigorose con- 
tro gli uccisori; tuttavolta la cal- 
ma dei Guisa pareva sospetta. La 
dimane i signori protestanti era- 
no congregati nel Louvre presto 
Borbone e suggerivano consigli 
diversi. Odono un colpo di pistola, 
e, poco dopo, il tonare a storino. 
Alcune guardie sopravvengono e 
pigliano il re di Navarra ed il pein- 
cipo di Condé. Essi tono messi in 
luogo chiuso; i loro compagni sono 
trucidati nel palazzo del re. En- 
rico udiva i gemiti, le grida d’or- 
rore de’ tuoi amici morieiiti, e ti 
aspettava un’ ugual sorte, quando 
alla punta del giorno è roiidotlo, 
con sno cugino, dinanzi a Carlo 
IX. L’aspetto di esso monarca era 
terribile ; agitato da tutte le con- 
vulsioni del rlelitto, narrò loro, in 
aria di tiioufo, tutte le stragi ese- 
guite per ordine suo; palesò loro, 
con feroce sogghigno, la morte di 
Coligni, cui entrambi essi il di in- 
nanzi lo avevano veduto stringere 
fra le tne braccia. i> Io voglio, sog- 
SI giunse il re, che non rimanga 
» più in Francia iiìun ribelle, iiinn 
»> eretico ; mia mercè, nn senti- 
»» mento di pietà per l’età vostra 
n fa fi ch’io vi risparmii ; ma bi- 
li sogna rientrare incontanente nel 
ji seno della Chiesa o morire ”. 1 
due principi. cederono alla forza, 
ma non pensarono che al mezzo di 
sottrarsi ai carneEcì dei loro ami- 
ci. Carlo IX, dopo la giornate di 
s. Bartolomeo, era spaventato del- 
la sua corte, de’ suoi complici e di 
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sè stesso. Pareva che la vista del 
re di Navarra gli rendesse una lie- 
ve calma ; ridotto era a tale che si 
congratulava di non aver commes- 
so un fratricidio. Alcuna volta se- 
co traeva il principe in dissolutez- 
ze e corse notturne, cou le quali 
cercava d’asmpire i suoi rimorsi. 
D’altro lato Caterina de Medici 
tendeva al giovane Borlione tutte 
r insidie della corruzione, di cui 
teneva scuola. Ella voleva invilire 
colni, del quale non aveva potate 
risolvere od otteuere la morte. En- 
rico lusingava i suoi tiranni , ma 
meditava la fuga, e venuto era a 
capo di condurre ne’ suoi disegni 
il duca d’Alenfon, terzo fratelli 
del re. La corte si trovava a S. Ger- 
mano. Un nffiziale, per nome Gai- 
tri. ligio al re di Navarra, ai tene- 
va pronto, con cinquanta uomini, 
a ricevere nella foresta i dne prin- 
cipi fuggitivi; ma il duca d’Alen- 
con, sgomentato di tale impresa 
ardita, va in persona alla madre a 
farsi dcnunzi.itore di tutti i saoi 
compagni. I due principi sono ar- 
restati,^ ricondotti a Parigi e cq- 
stodili nel loro appartamento, tras- 
formato in prigione. La crudeltà 
di Carlo IX era satolla; colto d'un 
languore mortale, in preda alla 
difhdenza e soprattutto ai rimor- 
si , si cruciava che lasciato non 
fosse morire in pace. Due com- 
pagni del duca a’ AIcnqorn , La- 
uialle e (ioconato fnruiio decapi- 
t.ati. Iiioouiiiiciò il processo del re 
di Navarra; un parlamento, cui il 
terrore aveva costretto a rsngrazia- 
ru il re dopo le stragi del gioriiodi 
s. Bartolomeo , doveva giudicare 
un principe, che non si sapeva co- 
me risparmiato. Il cancelliere Bi- 
sago si presentò per ìnrerrog.vrh), 
nccoamagnato da molti eummissa- 
rj. »> fo SOSIO re, rispose loro En- 
>1 rieo; nulla ho da ris|>ondervi ; 
U non macchierò il nome di re sot- 
ti tostando ad on intesrogatorio; i 
» laiot amici sono_ stali scannali 
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>i lotto i miei occhi. Ho voluto fog- 
li gire ; non ho complici ; io do or- 
ti alni ai miei servitori ; non le- 
ji duco, non tradisco nenuno ; con- 
t> tìnuate ii vostro processo; io non 
ti vi prendo ninna porte. Il parla- 
ti mento di Parigi dee riflettere 
i> prima di fare il processo ad un 
SI re”. Birago, che aveva consi-^ 
glielo la strage di san Bartolomeo, 
tu scosso da tale fermezza inaspet- 
tata ; Caterina de Medici parve 
incerta. Intanto Carlo IX moriva, 
spargendo il sangue da tutti i po- 
ri : egli non dava più ordini. Recò 
meraviglia che ne’snoi ultimi mo- 
menti chiedesse di vedere il prin- 
cipe, che avvinto nei ferri teneva. 
Enrico, il quale ai attendeva no- 
velli furori dal monarca, rimase 
<;onfuso nell’ udirsi indirizzare da 
lui parole tutte amistà. Carlo IX 
gli confidava gli ultimi suoi voti, 
i suoi interessi piti cari, e nulla- 
dimeno lasciava nell’arbitrio della 
regina il pronunziare sulla sua 
sorte. Egli mori ai 5o di maggio 
15^5, Il duca d’Angiò, famoso per 
le due vittorie di Jarnac e di Slont- 
contour, erede del trono di Fran- 
cia, sedeva allora sul trono elettivo 
della Polonia. Caterina de Medici, 
una terza volta reggente, rìspar- 
tniò il re di Navarra. La sua au-i 
torità nen era abbastanza rafTerma 
perchè ella osasse di mostrarla con 
l'uccisionegiuridica d’unre. 1 pro- 
testanti riprese avevano Panni; rin- 
dignazioue infondeva loro più forza, 
che non ne aveva loro fattoperdere 
l'orrenda strage. Uua quarta pace, 
cui Carlo IX era pure stato co- 
stretto a fermare con essi, era già 
infranta. Enrico 111 fuggi come un 
disertore dalla Polonia, che lo ave- 
va eletto, mossa dalla fama che di 
lui correva, e contrassegnò il suo 
Jnngo viaggio con le prodigalità e 
coi capricci itravagaiiti, di cui do- 
veva empiere lutto il sno regno. 
La regina nsadre aadò a trovarlo al 
Ponte di Bc.vuv 9 Ìsin, frontiera del 
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tegnonel Delfina to; raccompacpia- 
rono il re di Nararra ed il duca 
d’Alengon, che, mal grado il Ino 
pentimento, era ancora prigionie- 
ro. Caterina intercesse a favore lo- 
ro: il re, che da prima accolti gli 
aveva con severità, da ultimo gli 
abbracciò e volle il di leguen te 
municarsi insieme con essi. Il re 
di IJIavarra, libeto, ma invigilato 
accuratamente, aveta in apparen- 
za rinunziato a tutti i progetti po- 
litici . Enrico III, di coi pareva 
che lo amasse, gii fece però un gior- 
no la più insidiosa e la più atroce 
proposta. Si era persuaso che il 
duca d’ Alenron I’ aveste voluto 
avvelenare ; poiché te ne fu lamen- 
tato col re di Natarra, lo scongiu- 
rò di uccidere esso principe nel 
Louvre medesimo, egli proferse le 
sue guardie per aiutarlo in tale 
attentato. Eorico Borbone rigettò 
tale proposizione con orrore egio- 
sti^co animosamente il duca, da 
cui era invidiato cd odiato. I pro- 
testanti credevano Enrico perdoto 
per essi ; i tuoi amici più fetleli si 
dolevano della mollezza, a coi sem- 
brava che ti abbandonasse. Una 
notte, D’ Aubignò, uno de'snoi 
gentiluomini, 1' udì sospirare, reci- 
tando alcuni versetti a* un salmo, 
nel quale Davide deplora la di- 
spersione de’snoi amici. D' Aiibi- 
gné, riconoscendo a tali parole che 
Enrico sentiva tutta l'omarezza 
delia sua situazione, tirò lecortii 
Uè del suo letto e gli tenne il più 
veemente discorso per indurlo al- 
la fuga. Enrico si lamentò d’ esse- 
re stato mal giudicato dai suoi a- 
mici e manifestò a D’ Aubigné 
che prossimo era il momento di 
tentare anco una volta la t.ua li- 
berazione. Di fatto molti, signori 
cattolici, gelosi delle preferenze 
scandalose, che Enrico HI accor- 
dava a’ suoi favoriti, avevano pro- 
messo al re di Navarra di ajularlo 
ed anche di accompagnarlo nella 
sua fuga. Fervaqaes, uno di essi. 
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avendo commetso ua’iniprudenza, 
fu tradito dalla alia amante. Enri- 
co di Borl>oiie nscito cru di Parigi 
col pretesto d’ una caccia cd at- 
teriileva a s. Gerinaiio i geiililiio- 
mini che dovevano andare a rag- 
giungerlo. La sera stessa, il re, av- 
vertito della macchinazione, inter- 
rogò .severamente Fervaques, da 
cui ottenne molte confessioni. In- 
tanto questo signore, che il re la- 
sciava libero, porse avviso del l’av- 
venuto a' suoi compagni; e nella 
notte medesima essi partirono per 
8. Germano. Il re di Navarca ave- 
va presso di sè due gentiluomini, 
che la regina gli aveva messo al 
fianco onde vegliassero sopra di 
lui : si proponeva d’ ucciderli : En- 
rico s’oppose fortemente a tal’ uc- 
cisione c commise loro d’ andare 
ad annunziare al re ch’egli si met- 
teva in cammino per giustificarsi. 
Sbarazzato.de’ suoi dne gn.vrdia- 
ni, fogge ; le sue genti lo seguono. 
Giunto a Poissi, un battello, che 
era stato ordinato, sì fece lungo 
tempo aspettare. L’ irresoluzione 
ed in breve il pentimento sì ma- 
nifestavano nella comitiva. Enri- 
co dichiarò che morto sarebbe 
piuttostochè tornare indietro. Il 
battello si presenta; traversata la 
Senna, i fuggiaschi s’iuoltrano in 
una spessa foresta : la dopo dima- 
ne giungono ad A len^on, città del- 
l’appannaggio del fratello del re, 
dove sì credono in sicurezza. Il 
duca d'Alencon non tardò a fug- 
gire anch’ esso: una parte della 
nobiltà sì dichiarò per Ini. Favo- 
rito da tali nuove turbolenze, En- 
rico passò da Alen^on alla Rochel- 
le e tornò in mezzo a’ suoi fratel- 
li,* ì protestanti. Gli tardava di ri- 
oonqniitare il Béarn ; appena vi 
oomparve,iegiiito da aicnni gentil- 
uomini, che gli antichi suoi suddi- 
ti corsero incontro al loro prìncipe 

S rediletto e lo ajiitnrono ad ìmpav 
ronirsi con l’armi dì una parto 
della Guienna. Intanto la regina 
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niadre negoziava con suo figlio ri->‘ 
belle. Enrico IH e suo fratello sot- 
toscrissero una pace vergognosa. Il 
duca d'Alcn<;on, inteso tutto a’suoi 
vantaggi personali, aveva leggier- 
mente contemplato quelli del re 
di Navarra. Tale pace aveva reso 
Enrico III spregevole a’ suoi sud- 
diti. Enrico di Guisa si mise alla 
direzione de’ cattolici malconten- 
ti. Gli stati di Blois, che si con- 
gregarono, divennero gii organi de* 
suoi lagni e gli slroment! della sua' 
ambizione. Nuovi giuramenti fece- 
ro e solenni d’odio e d’ esterrninioì 
contro i protestanti: la lega si for- 
mò. Enrico III tenne di aver fatto 
quanto la politica badi più destro, 
dichiaranaosì capo di tale lega, on- 
de rapirne l’impero al duca di 
Guisa: ma egli obbedì ad una parte 
de’ suoi sudditi armata contro l’al- 
tra; ed allorquando tentò d'in- 
frangere il giogo che si era impo- 
sto, ì suoi sudditi lo trattarono co- 
me un ribelle. Il re di Navarrt 
non aveva jiiù da contare che sul- 
le proprie forze, le quali consìste- 
vano nel soccorso di quattro o cin- 
quecento gentiluomini o soldati, gli' 
nni cattolici, protestanti gli altrL 
Egli mantenne la loro unione, ec- 
citò il loro zelo e con la rapidità 
delle sue mosse, con l’audacia de’ 
suoi attacchi prevenne i grandi 
preparamenti , che sì formavano 
contro dì lui. Non avvertiva mai al 
numero de’ suoi nemici. Attaccava 
primo la zuffa alla guida d’ uno 
squadrone, che componeva presso- 
ché l’intero sno esercito; rispar- 
miava le città sommesse e quelle 
altresì che opposta gli avevano una 
lunga resistenza. Nacque un gior- 
no una sollevazione generale con- 
tro di Ini in nna città, dove entra» 
va da vincitore : si gridava da ogni 
parte : Tirata al pennacchio bianca: 
Borbone, che aveva tenuto testa d 
tale moltitudine, fu soccorso. da 
un rinforzo. Siccome si trattava di 
punire i sediziosi, egli tenne' di 
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«••rei lare ona vendetta abbastanza 
severa, (acendo impiccare nn nomo 
solo. La corda si rnppe. » Grazia, 
n disse, a chi la tòrca risparmia! ” 
Alla fine della campagna occnpava 
|ùùcittà,cbe neil’incominriamento. 
Enrico IH altronde si mostrava ri- 
guardoso per la prima volta verso 
•no cognato, perchè temeva di da 
re troppi vantaggi al duca di Giti- 
•a. Pareva finalmente convinto del- 
la necessità d’accordare a’snoi sud- 
diti la libertà di coscienza. Una 
pace, a cui tenne dietro l'editto di 
Poitiers, avrebbe forse terminato 
il lungo corso delle guerre di reli- 
Cione, se la Spegna ed il duca di 
Guisa avessero potuto acconsenti- 
re, I’ una di lasciare alcnna requie 
alla Francia e I’ altro di lasciare 
alcnn ripo.-o al suo re. Borbone, 
che vedeva quanto Enrico III era 
poco obbedito, giudicò opportuno 
di non deporre T’armi. Caterina de 
Medici, onde determinarlo a que- 
sto, andò a visitarlo nel suo r.nm- 
po jtresso Nérac: ella menava seco 
una torma di giovani vezzosi, di 
cui adoperava la civetteria, le de- 
bolezze, le prostituzioni, come me- 
glio lomava alla sna |K>litica. Esse 
rinscinrono a staccare d.vl re di 
Mavarra molti dei signori cattolici 
che se^nivano la sua fortuna, sic- 
come Fervaqnes, Lavardin e Du- 
ras. Una di tali dame consegui un 
più grande vant.iggio, sediirendo 
un vecchio governatore della Rèo- 
le, che ebbe la viltà di tradire quel 
forte a Caterina de Medici. Bor- 
bone ne riseppe la nuova, meulre 
si trovava in un ballo, che gli dava 
la regina madre. Egli si guardò di 
mostrarsene niinìroameiite inteso; 
ma, uscendo del ballo, chiamò i 
suoi pive predi gentiluomini ed 
alla loro guida andò, la stessa not- 
te, ad impadronirsi della città di 
Flamareni. La gnerra si riaccese : 
Enrico conre[>'i un' impresa auda- 
ce, quella di sorprendere la città di 
Cabon, difesa da un forte presidio 
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e da Vezins, governatore non meno 
vigilante <Ae inteepido. Dopo a- 
ver fatto marciare la sna truppa 
dieci leghe sotto un sole eoeente, 
si tiene in imboscata fra atonui 
noci ed attende che la notte ■ £s- 
voreggii il suo disegno. Con un 
petardo rovescia nna delle |iorte; 
entra nella città il settimo! nna 
mano dì 700 uomini lo segue; un 
altra d''ugnal numero rimane fuo- 
ri per impedire che la piazza ri- 
ceva soeottrsi. Lo strepito dellosoop- 
pìn ha mesto in apprensione il go- 
vernatore; la sna triipra ha preso 
I’ armi; gli abitanti di Gahors fan- 
no piovere le pietre e le tegole 
su gli assalitori ; Vezins è ucciso, 
dopo aver morti molti compagni 
del re: la difesa contìn uà ; spant» 
il giorno; Borbone non ha espa-« 
gnato che una pìcciola (rarto della 
città. Viene scongiurato a ritirar- 
si: »>Che ritirata! grida egli". <k)i 
piedi piagati, coperto di contiisio- 
ni, combatte addossato ad alcune 
botteghe. Gli ti annunzia che un 
rinforzo arriva alla guarnigione; 
è scoiigìnrato nn’ altra volta di ri- 
tirarsi: No, egli disse ; la mìa ri- 

» tirata fuori di questa città sarà 
n quella della mìa anima fuori del 
n corpo’’. La truppa, che accorre- 
va in soccorso di Cafaors, è liattuta 
e dispersa ; ina conviene fare l'as- 
sedio, non più d’ ogni strada, ina 
d’ognìcasa. Alla fine non priro» 
della quinta notte CalioTs è sotto- 
messa. Tale conquista era d’.ilcn» 
momento; ma il modo sopraltiitlo, 
ond’ora stata operata, fondava la 
riputazione d’Enrico. Non ti era 
udita mai uua tale oslinatezzn di 
eoraggìo,iieppure in Francia, nep- 
pure in mezzoallegnerrecivili.il 
maresciallo dì Biroii, il più rino- 
mato militare d’ allora, ebbe ordì# 
ne di combattere il re di Navarra. 
Enrico mostrò in nna gnerra giu- 
diziosa quanto estese fossero le 
sue oognizioiii militari, liiiisanoa 
aitribuiva le sconfitte dell* esercita 
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reale che alla debaleaza o al tra- 
dimento del re. Era parlilo da Pa- 
i'iei, meditando nna rottura ter- 
ribile: un manifetto^ in cui la ri- 
bellione (i attimantava del velo del 
fanatiimo, dichiarava il dUegno 
della lega. La Cbam|>agne e la 
Picardia erano già sollevate. En- 
rico 111 tremava entro Parigi e 
non osava cbiainaro in ajiito il re 
di Navarra. Abitualo a cedere, pie- 
gò anco tana volta sotto il duca di 
Guisa e si fece alleato del suo più 
mortale nemico. Quando Boritone 
venne in cognizione del trattato di 
Nemours, che le condizioni conte- 
neva di tale alleanza, disperò per 
la prima volta della sua fortiiua. 

10 seguito ail un delirio, in Cui ri- 
masto era immobile, col capo ap- 
poggiato sulle mani, la metà della 
barba gli si era imbiancliila. Una 
ragione di sperare gli nasce ; il ma- 
resciallo di Montmorcnci, gover- 
natore della Linguadocca, vuole 
generosamente sostenere nn prin- 
cipe che sta per essere assalito da 
un esercito di 8ò,ooo combatten- 
ti. 'Enrico va a trovarlo por ignoti 
sentieri ; combina con cVso i suoi 
disegni : ed entrambi, senza con- 
venire di nulla in iscritto, si dan- 
no la fede di cavaliere. Il papa Si- 
sto V si è decito di lanciare contro 

11 re di Navarra una bolla di sco- 
munica. Ormai non avrà più fre- 
no il furore, di Cui i cattolici av- 
vampano contro di lui . Borbone 
nulla trascura pet far fronte alla 
procella; vuole aprire gli ocelli 
d’ un monarca debole e d’ un po- 
polo frenetico. I suoi manifesti, lo 
sue lettere al re, alla nobiltà, al 
terzo stato sono aiiituate da quel- 
la ehiqnenza persuasiva, di cui l'ar- 
te non può adcgiinre, nè tamijo- 
co surrogare I’ efifett». Al fine «l’e- 
vitare r efliiaione di sangue, inse- 
parabile da mi urto si grande, in- 
via un cartello di sfida al duca di 
Guisa, il qtiale rictita di rispon- 
dere a tale iiitima/.ioue d'unarc. 
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Alcuni geuliluóniini sono rimatti 
intorni) a lui ; ma egli non ha di 
che assoldarli. La bella Corisanda, 
cui allora amava teneramente, im- 
pegna i suoi beni per uKXorrério, 
{ y . Guiche). Roani intrapreùde il 
viaggio più pericoloso per vtmie- 
re i suoi Icguaini d'alto fnsto e 
recarne il prezzo al suo padrone, 
già suo amico. Quarantamila m>- 
mini, capitanati dal duca di IVlaien- 
ne, fratello del duca di Guisa, as- 
sulisooiio il re di Navarra, che non 
ha più di 4’^‘s^ armali ; uu’ altra 
parte dell' oste cattolica strigne il 
principe di Condé nel Mainò; una 
terza parte attacca Montraorenci 
nella Lingiiadooca. Enritoi, veden- 
do che il duca di Maienne proce- 
deva lento iicir attaccarlo, tenne 
di potersi trasferire nói Bèarn pres- 
so la contetsa di Gniohe. Maien- 
ne ne fu avvertito, ed usando di. 
un’insolita diligenza, poco mancò 
che non accerchiasse il re di Na- 
varra nel castello della contessa, 
nei dintorni di Pau. Enrico, al- 
quanto confitto delsuofallo,non si 
lascia sopraffare dal periglio; fiig-, 
ge con due soli compagni. O’An- 
beterre, giovane uffiziale , cha 
attorse il prioCÌ()e, mentre passava 
una riviera a guado, fiuse «li non 
rìitonosccrio e diras.se ■ suoi ad al-, 
tra parte ; alla fine Enrico ha po- 
tuto arrivare a Nérac, sua città 
principale. Ivi è assediato; egli 
comprende l’impossibilità di ui- 
fendervìsi a lungo ; raddoppia di 
alidacia, lenta sortite, tiene gli as- 
sedianti in movimento, si mostra 
una notte stille mnra, allo splen- 
dore delle faci, e sembra disposto 
a fare una nuova sortila. Gli asse- 
dianti rivolgono le loro forze ani 
punto minaccialo; ma, io questo 
mezzo, Enrico esce jier un’altra 
iMirta, sfonda con le sue genti le 
linee poco folte dei nemici, liatte 
molli drappelli nella campagna, 
ed arriva a St.-Foi, dove ha ordi- 
nato il cotivegno di tutti i suoi. 
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L’MOrcitojuo a*con<le a 5, top «oai- 
ni e «i erpde inviacibiln. Ripran-» 
dé in una tratte ci ttài cheMano' 
cottalo tre mesi d-atsedio a Maìen* 
ne ; poaeia, cambiato caimnino, ai 
dirige alla volta del Poiton per 
farti irbcrino della Kophelle; ai- 
tedia Fontenai . ì magiatrati di 
eaaa città , dopo aver aoatennto 
«in terribile aaaalto, chiedono di 
parlare al re di Navarra. Enrico 
detta gli articoli della capitolaaio- 
ue. « Porche acrirere, dicono i ma- 
» giatrati f La parola dei re di Na- 
ti vario batta I principi prò te- 
ttanti d’Alentagna ai erano fatti 
nn dovere di aoccorrere qneato 
priaci|,>e bellicoto. Enrico III, ti- 
avegliato un mouienlo dalla tua le- 
targìa, parte per opporti all’inva- 
fione delle tue frontiere. Joyen -7 
ao, nno de’ tuoi favoriti, è tpedito 
a‘ combattere il re di Navarra. Uor- 
bone ^)i la incontro ; dne eaercili 
cattolici lo aaguivaoo da tergo. Egli 
{irande p«i|iaiona nella pianura di 
Contrai, preaao il confluente del- 
l’Itie e ^lla Dronne. Joyenae è trai- 
portato dalla gioja nell’ udire che 
Enrìpo accetta il combattimento. 
A aè d’ intorno ata il fiore delle ca- 
re più illuatri e pia opnientì. L’o- 
ro brillava nel ano campo; di fer- 
ro aoltanto riluceva il campo di 
Borbone. Que princìpi del sangue 
atarano a’tuoi fianchi; l’uno il prin- 
cipe di Condè, l’altro il conte di 
Soiaaona, figli entrambidell'eroeno- 
ciao a Jarnao. Prima della battaglia 
Enrico, vollpai a’ tnoì due cugini, 
-n Lunghi detti inutili qui tono, 
«> disse loro; lorreiigavi che siete 
f) Borboni, e, viva Iddio! io vi mo- 
li atrerò che sono vostro fratello 
ss maggio^ . — E noi , togginnie 
>» Condè, vi mostreremo che avete 
wbnont cadetti ”. Alle otto del 
inattino il cannone tira t Joyenae 
aveva diapmto la tua artiglieria ao- 
pra un terreno poco faroreróle; 
qoèlia del re di Navarra, che codti- 
fbtva in mcànnonìjoperò gravi gna- 
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Iti nella filaneiniche.Joyetiae ordina 
la carica ; i tuoi giqvani condegni 
spiegano un valore eroico ria van- 
guardia dei protetiantipiega,inarte- 
tee a raccoazarai. 1Ì re di Navarra a| 
lancia nella pngna co| tatù dne cu- 
gini ; scorge Joy eit se e corre di for- 
te galoppo alla tua volta, u Scosta- 
» levi, grida a’ suoi compagni ; non 
ss m’olinscale : io voglio thrrai di- 
ss Bcerncre ” . Strappa di tua mano 
un vessillo. Joyeute, oppresso da ta- 
le carica, non puii deciderti alla ri- 
tirata. Uno de* tuoi fratelli mnorO 
ai snoi fianchi . Trasportato nella 
mischia e separato da* suoi , ricevè 
H colpo mortale. La vittoria'è cer- 
ta ; u Non più yangue^ grida Énrf- 
w co: essi tono prodi ; tono FVance- 
» si ; riceveteli tatti a diacreliono^. 
Il furore dei soldati fa tregua. Are 
tiglierìa, bandiere, bàgaglie , tutto 
restava in potere dei vincito^. En- 
rico andò In aera a cenare nói ca- 
stello di Couiraa; i cadaveri dei 
due Joyeuae erano esposti nodi; 
alcuno osò celiare sulla loro tven- 
tnm. )i Silenzio, signori, disse loro 
>1 Enrica con severità: queito è mo- 
li mento di laerime, anche pei vin- 
ti citori ”. Ordinò che le loro spo- 
glie fossero portate al re ; e, prinia 
di coricarsi, gli scrisse una lettera 
che incomincia cosi: iiSire, mio sj-; 
n gnore e fratello , ringraziate ^d- 
ti dio: io ho battuto i vostri nemici 
Il ed il vostro esercitò ” (i58y). 
L’ indisciplina si manifestò per la 
prima volta nell’esercito di Enri- 
co do|io |a vittoria di Contras. Al- 
cuni gentiluomini, stanchi dàlie Nà- 
tiche, ripigliarono la via dei loro 
pastelli. Enrico non potè recarti in- 
contro all'esercito protestante, che 
s’ avanzava verso Ini a traverso la 
Champagne e la Borgogna. Il duu 
di Ouisa battè in due 
esercito straniero, che , ieònsnmato 
dalla fame, si arrese p disoreeione. 
Ma la vittoria di Contras stabili so- 
lidamente Enrico in molte pfotin- 
pie deirOvest e del MetszogìoAac - 



I <)0 E NR 

Tutto lo «forzo della lega era allo- 
ra diretto contro Enrico 111. Gni- 
la, aj alalo da una plebe furioM, lo 
auediò nel Louvre: il monarca aal- 
To««i, abbandonando ai capi della 
lega la capitale e le «ue provìncie. 
Volendo vendicarti, simulò una ri- 
conciliazione col duca di Guisa; 
lusingò la tua presunzione e la tua 
sicurezza,c lo fece a^saitinare, l’an- 
no 1588, nel castello di Blois, men- 
tre si tenevano gli siati ( y. Guisa). 
Tale nrcitione, a cui tenne dietro 
quella del cardinale di Guisa, in- 
dignò tulio il regno. Appena selle 
città tenevano pel ré di Francia. 
La necessità lo costrinse a ricorre- 
re al redi Navarra, il quale, per 
la morte del duca d’Alenron , era 
l’erede presuntivo della corona. 
L’ abbocrainenlo dei due monar- 
clii avvenne nel castello du Plet- 
sis-lès-Tours : la ci.rdialità, l’alle- 
gria e la fidanz.a eroica di Borbone 
rilevarono l’animoabbaltutodi En- 
rico HI. In breve non si udì più a 
parlare clie delle gesle e delle con- 
quiste dell'esercito dei duo re . 
Ciillon, Lnnone, d’Aiiinont, il ma- 
resciallo di Biron, Cliàtillon, figlio 
di Coligni, uniti allora sotto gli 
stessi stendardi, combatterono con 
un valore degno di quello di Bor- 
boiir. I due re t’avviarouoalla vol- 
ta di Parigi ; e già minacciavano 
quella città dalle alture di Saint- 
(doud, allorcliò un monaco fanati- 
co immerse nel cuore d'Enrico III 
un odtello, di cui è opinione che 
1’ avesse armato la duchessa di 
Montpensicr, sorella del duca di 
Guisa (primo d'agosto libq). I fuo- 
chi, accesi dai Parigini alla nuova 
di tale assassinio, fecero conoscere 
a Borlione, diventato re ili Francia 
per la morte d’Enrico 111 , che gli 
sarebbe stato mestieri di venire a 
tanti comlialtimenti jicrconquista- 
ro la tna corona , quanti ne aveva 
sostenuti per difendere la sua li- 
bertà. I cattolici reali, che forma- 
Vau« la metà del too esercito, tsi- 
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tarano a riconoscerlo . Givri diodo 
il segnale dell’ ubbidienza, ss Abl 
» tire, sciamò egli, cadendo alle gi- 
» nocchia del re, voi siete il re dei 
» prodi, e gl’ infingardi solo vi la- 
n «centuno”. Tali parole determi- 
narono molti dique'nobili a fare la 
loro dedizione; ma altri si ritiraro- 
no. Non era più tempo di pensare 
all’ assedio di Parigi. Essa città, in 
preda al più cupo delirio, pareva 
tutta popolata di Jacopi Clementi. 
Ajutata dall' oro della Spagna , 
provvide in breve il duca di Ma'ien* 
ne d’un esercito potente, che ti 
mise in campagna. Enrico mosso 
aveva alla volta di Dieppe |>er at- 
tendervi un soccorso che gli era in- 
viato da Elisabeta, regina d’Inghil- 
terra. L’esercito di Maienneeradi 
trentadiiemila uomini ; Enrico non 
ne contava ohe tremila : egli fece 
alto ed accettò il combattimento. 
Il tuo piccolo esercito era trince- 
rato intorno al castello d’Arques, 
che, fatto fortificare con diligenza, 
era difeso dal m.iresoiallo di Biron, 
divenuto uno de’ tuoi più zelanti 
partigiani. iMaieiine, che poteva 
confidare nel nmneni. aveva altre- 
sì ricorso ull’astuzia. Alcuni solda- 
ti alem.vnni, arrolali dalla lega, 
quantunque fossero protestanti, e- 
rano penetrati nel canqx» th Enri- 
co come dircrtori. Incontanente es- 
si piombarono addot-o a coloro che 
li ricevevano d’amici. Si ebbe tem- 
po d’esterniinarli, priniaclie Maien- 
ne sì presentasse per secondare I ag- 
gressione loro. Una folla iiebbia a- 
veva tardato ì movìinci.ti dei due 
eserciti: dissipata che fu, Enrica 
si ritirò un poco di fi.inco per at- 
tirare le squadre di Malenne soti* 
il fuoco delle b.-.tterie del castello. 
Intantochè Biron fulminava l'e- 
tercito della lega, Enrico no rom- 
peva le linee con attacclii furiosi. 
Lii vittoria fu euinpìiita. Lo sera di 
tale giornata scris.<e questo parole 
a Crillon; vtlmplccali, jtrode (iril- 
n loD ; noi abbiamo combattuto ad 
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Vi Arques, e tu iiuu v’eri. Addio, 
11 prode Crilluii, io ti amo «viscera- 
li tameule”. Il re ti coudu««e a 
Dieppe ed entrò in quel porto nel 
inouiento, in cui vi ti scorgevano le 
vele della flotta inglese. Il tuo pic- 
colo esercito fu accresciuto coti di 
cinquemila uomini . Ripigliando 
bentosto roffensiva, rispinse il du- 
ca di Maienne fiu sotto le mura di 
Parigi, osservò quella città e di- 
sperò d* espugnarla con ottomila 
uomini; ma per incutervi il ter- 
rore del suo nome , permise alle 
sue truppe leggiere di fare una 
correrìa, per cui arrivarono fino a 
Ponte-Nuovo. Diflerenti assedj ten- 
nero occupalo Enrico . Noi non lo 
postiamo seguire in tali imprese se- 
condarie, nelle quali si comporta- 
va con lo stesso valore e con la stes- 
sa attività, ebe nelle azioni impor- 
tanti. Un esercito spagnuolo, capi- 
tanato dal conte d'^mont , riani- 
mato aveva le speranze della lega. 
Maienne voleva anco una volta di- 
sfidare Enrico IV. Gli eserciti s'in- 
contrarono nella pianura d’Ivri, 
tulle rive dcll Eure. Enrico, pron- 
to a far sonare la carica, disse ai 
tuoi soldati : i' Coiiipagui, voi siete 
Il francesi, ecco il nemico. Se per- 
si liete le vostre insegne , non per- 
si dette dì vista il mìo pennacchio’ 
» voi lo vedrete sempre nel cara- 
si mino dell'onore Il d'i innanzi 
aveva punto con un acerbo motto 
UDO de’snoi migliori iiffiziuli, il co- 
lonnello Sebomberg; egli ne va a 
lui in presenza di tutto l’esercito, 
ss Colonuello, gli disse, eccoci nel- 
» l'occasione; può darsi che io vi 
1 ss soccomba : non sarebbe giusto che 
ss meco involassi l’onore d’uu pro- 
ss de gentiluomo come voi ; io di- 
sscliiaru dunque che vi riconosco 
ss per un uomo dabbene ed iucapa- 
ss ce di commettere una viltà: al>- 
ss bracciatemi. — Ah! Sire, rispose 
ss Sobomberg vostra maestà jeri 
)ì m’ aveva ferito ; ma ella oggi mi 
SI uccide ; poiebÒ m’ impyue T' ob- 
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» blìgo di morire pel suo servigio”. 
Il prode uffizìale mantenne la pa- 
rola ; incouiinciò I* attacco e moià 
coperto di ferite. La pugna rincal- 
zò; si combatteva corpo a corpo. 
Enrico uccise di sua mano lo scu- 
diero del conte d'Egmoiid; e, pres- 
soché in pari tempo, il generale 
fiammingo cadde sotto altri colpi. 
Un accidente mise in dubbio la 
vittoria. Un trombetta ritornava 
ferito; dal suo pennacchio fu cre- 
duto il re : l’esercito, sopraffatto dal 
duolo, smarriva il coraggio. En- 
rico, avvertito dell'errore che face- 
va piegare i suoi, gridò con voce for- 
te : ss Voltate le vostre facce; io so- 
>1 no pieno di vita; voi siate pieni d’o- 
nore '. Un corpo di riscossa,condot- 
to da Uiron, rinvigorì la battaglia 
e decìse della vittoria. Il re gridava 
nelle file; ” Risparmiate i Fran« 
cesi, ( lógo ). Ma i predicatori di 
Parigi ristoravano in breve le dis- 
fatte dì Maienne, e d’ alimenti sem- 
pre novelli nutrivano il fanatismo. 
L’ambasciatore di Spagna, il lega-, 
to del papa, i principi di Lorena, 
i Sedici, magistrati sanguinar], for- 
mati dall' anarchia, una folla di 
delatori opprimevano la città ri- 
belle e la morte frapponevano ai 
pentimento. Enrica IV, dopo la sua 
vittoria d’ Ivri, aveva giuclicato ne- 
ceisario dì assicurarsi di tutte le 
città che servivano all’ approvìgio- 
nainento della capitale. Ma, intau- 
toché egli effettuava tale impresa, 
il duca di Nemours, governatore di 
Parigi, ridotto aveva quel la città ad 
uno stato formidabile di difesa; 
^ 5 cannoni, ne gueroivano le mura; 
il fiume era chiuso da enormi ca- 
tene; ì monaci erano divenuti com- 
battenti; essi comparivano in ar- 
mi nelle processioni ; dal sermone 
alle mura correvano le genti . La 
fame incominciava a cruciare qne‘ 
furiosi, allorché Enrico si presen- 
tò sulle alture di Muntmartre . tf 
duca di Nemours léce tosto uscirà 
le lx>c(be inutili. Enrico aveva d;( 
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principio riiQlutò di non ricevere 
quella torma il’inreliòi, cui la oit> 
J 4 rigettava dal sno seno ; tna, alfa- 
apetto della loro miseria, » Che 
ss si laicinb passare, disse ; vi sono 
i> alteri per essi nel mio campo. ” 
J giardini dei sobborghi sommini- 
stravano per anco alcuni alimen- 
ti ajla città; Enrico ha fermato 
d’espnguare i sobborghi in una so- 
la notte. L’ esercito suo, pressoché 
tutto composto di protestanti, rice- 
ve tale ordine con gioja ; non du- 
bita che gli sarà permesso di pene- 
trare nel centro di Paridi, e si pre- 
parava a vendicare lè stragi del 
giorno di San Bartolomeo, Dieci 
corpi 4’ .esercito hanno incomincia- 
to Vétiàccu in una volta. Le bom- 
be piovono da tutti i lati : i Parigi- 
ni lotosi, ma perplessi, non sanno 
dove dirigere la difgla. 1 djOci sob- 
borghi sono espugnati. Il re riceve- 
va spcCetsiyamente la notiaia di tar 
li successi. Egli contemplava dal- 
j'altp della badia di Montmartre 
imo spettacolo, che esulcerava il sno 
nuore. Densi vortici di fiamme gli 
facevano temere la distruzione di 
Parigi ; egli tremava per la città as- 
sedìifta. In vano fu scongiurato ad 
approBtfare del ferrpre degli abi- 
tanti per superare Parigi in un 
assalto generale: egli preferì nn 
successo non compiuto ad nn suc- 
cesso che lo avrebbe vendicalo trop- 
po crndelinente. Dopo fa presa dei 
Sobborghi non y' ebbe più termine 
alla mi.‘er|a ed ai patimenti dei Pa- 
rigini. Fu forza cercare nn alimen- 
to negli ossami dei morti; tale e- 
Secrabile pasto costò la vita a quin- 
dicimila persona- Qli ospitali nen 
servivano che a dare una morte più 
proiita. Il sno|odélleohiese gremito 
era di cadaveri. Eprico IV versava 
lagrime nell’udire i guasti della fa- 
me; Converrà dunque , egli diceva, 
c/te io li nutrisca! Guardiamoci che 
Parigi diventi un cimitero ; io non vo- 
glio regnare su morti. Egli sollecita in 
lavOre del suo popolo presso il du- 
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ca di Nemours, ed il govematara 
era inflessibile. La pietà commoa- 
se il cuore di Gondi, arcivescovo dìg 
Parigi. Egli andò a presentarsi nel 
campo del re ; io trovò attorniato 
da una nobiltà namera.sa . Coma 
stentava a farsi strada nella calca, 
Questa noiUtà,dis$e Enrico, mi striru 
gè ben altrimenti, un giorno di battè’ 
glia. Per mala sorte raroi\%scovó 
giungeva senza ninn potere di trat- 
tare con Un principe eretico. Tale 
conferenza altro resultato non eb- 
be che di mostrare la bell’anima 
del re : Io somiglio alla cera madre 
di Salomone j porrei piuttosto non aver 
Parigi, che averlo in brani. Rallentò 
il rigore de’ suoi ordini e lasciò en- 
trare in Parigi prima alcune car-e 
rette di viveri, indi intiere salme- 
rie. Tale genere di magnanimità, 
senza esempio, fece una profonda 
impressione sul cuore dei Parigi- 
ni : ma giunto non era ancora r i- 
Stante, in cui essi potessero dare sfo- 
go ai lorosentimentì. Farnese, prin- 
cipe di Parma, il più fortunato ed 
il più valente dei generali di Filip- 
po II, s’avanzò dalla Fiandra con 
un forte esercito per soccorrerà 
Parigi . Enrico levò I’ assedio pet 
andare ad affrontarlo. Il principe di 
Parma seppe evitare il combatti- 
mento; deluse la vigilanza d’uno 
dei luogotenenti del re, diQlò ver- 
so Lagni, protesse l'arrivo d’ un 
lungo treno di battelli, che calava 
per la Marna, ed entrò da libera- 
tore nella città affamata ( iSqo). 
Dopo tali sinistri, cni Enrico non 
poteva imputare che alla sua cle- 
menza, fu costretto a ritentare im- 
prese parziali, che tenevano eser- 
citate le sne truppe sene’ aumen- 
tare di molto la sna potenza. Ne- 
goziava dentro e fuori, ingrossava 
il suo partito d’ nomini dabbene, 
ohe avevano tardato a raggiunger- 
lo, mostrava sommo rispetto verso il 
Cnlto de’cattolic! ; trovava, iòial gra- 
do la sua povertà, mozzi di ricom- 
petisart! i suoi più fedeli lenritori. 
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tl 'mantefieYa séio|>re gajo, non 
obbliava la prmienza che pnr la 
gloria o per l'amore, s’ iiiiormava 
Uell’ iatlole di ciaacnuude' suoi ne- 
mici, con l'amistà d’liii*abola d’in- 
gbilterra equqiacava 1' odio non 
laeDO perieveraiite che atroce di 
Filippo 11, e guadagnava alla pro- 
pria cautia alcuni prelati ed alcuni 
parocbi, ai quali mal garbala die 
gli icnndali. l’anarchia ed i delit- 
ti della lega velati andassero della 
santità della religione, ^on aveva 
mai avute tante iorze, quante ne 
raccolse pei‘ l’assedio di Kouen. L'e- 
sercito suo ascendeva questa volta 
a quarantamila combattenti, tra i 
qnali cinquemila Inglesi, guidati 
dal vali^oso conte d' Lssex. Villars, 
governatore della piazza, rintuzzò 
abilmente gli sforzi di tante schie- 
re. Dalla presa d’ alcuni forti im- 
portanti si argomentò vicina lasum- 
messione della capitale della Nor- 
mandiat ina venne al re a\ viso che 
il principe di Parma arrivava con 
diligenza grande per liberare Kou 
en , come aveva liberato Parigi . 
Enrico lascia la condotta dell’ asse- 
dio al maresciallo di Birun e va in 
cerca del principe di Parma, che 
s’ inoltrava con trentamila nomi- 
ni ; il re non ne aveva seco che sette- 
mila. Nello sboccare d’.tuiiiale ri- 
seppe che l’ostp spagnnula non era 
lontana : egli non volle commette- 
re ad altri la cura d’ andarla a ri- 
conosccrlo. Dispone cinquecento 
uomini in un’ imboscata, ne lascia 
trecento nel forte d’ Anmale e s'a- 
vanza con cento cavalieri ad al- 
irontare trentamila combattenti, 
di cui il cammino era imgonibro da 
numerosi equipaggi. Egli osa cari- 
care l'avangnardiu ; viene tosto in- 
calzato e ai ripromette felice l’e- 
sitodelsunstratagema militare; ma 
i cinquecento nomini, che ave' a 
messi in imboscata, si erano ripie- 
gati troppo liciunn-l Anmale. En- 
rico sona la ritirata, combalteinlo 
iein’ire^' ripassa I' nllimo della tua 
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truppa sili ponte d’Aiimale; è fe- 
rito; non si ritira perciò dalla zuf- 
tà, e viene alla Hne liberato dai 
tuoi. Enrico par la prima volta si 
rimpi-over.i 1’ eccessiva sua prodez- 
za. tioleva cliiainarc tale combatti- 
mento / errore W A unitile. Fu que- 
sto. iiiculrc Biron , a cui era eoin- 
tnesso l'assedio di Koneii, veniva 
disfatto. Villars in una sortila di- 
si rutto aveva i lavori degli assedien- 
ti ed inchiodati i loro cannoni . 
Enrico vede entrare il principe di 
P.arnia nella città, nè altro dice 
che queste parole; Vedremo come 
ne uscirà. Si ritira verso il mare e 
jjrende, nel passare, alcune città. 
Jl principe di Panna, che non può 
patire talealfronto, si pone in cam- 
mino per ripigliare Caudebcc. En- 
rico si adopera con tanto accorgi, 
mento, che in pochi giorni gli rie- 
sce di prendere agli Spaglinoli o- 
gni coinanicazione con Ronen . 
Piomba sul la loro avanguardia, co- 
mandala dal duo,i di Guisa, e la 
inette in sangninosa rotta. Ad mi 
altro conllittoegli viene presso Vve- 
lot col principe di Parma. Questi, 
animosamente assalita in imbosco, 
che copriva tutta la sua posizione, 
vi si difende con pari abilità e va- 
lore; iinlladimeuo è obbligato di 
cedere all’ impeto dei reali. Nel 
ritirarsi, Fariie.se è ferito pericolo- 
saineiile; ma nella notte seguen- 
te gli riuscì di far passare ttiUe le 
sue genti «opra due ponti di bat- 
telli, costrutti in fretta, e si ricon- 
dusse nella Fiandra. Non si sapeva 
chi più aininirare, Enrico IV, che 
riilollo aveva a tale estremità un e- 
sercito si (lotente, o il principe di 
Parma, che aveva [voluto trarsi d'un 
tal pericolo ( tòga ). Frattanto nn 
nuovo orditie di cose si prepara- 
va. Filip[ioli, rimosso l’orgoglio, 
iiianifeite faceva le sue pretensio- 
ni; osava dutiiaiidare il trono di 
Francia per l’ infanta, nata dal suo 
matrimonio con la sveni tirata Isa- 
bella, sorella degli ultimi tre re di 


Digitized by Google 



. 9 Ì ENR 

Francia. Molli <]ei signori della le- 
ga si sovvennero allora che erano 
traiiresi. Maienne secondava in se- 
greto la loro opposizione. Egli a- 
seva perduto del suo credito pres- 
so il popolo, reprimendo gli atten- 
tati dei Sedici. La lega racchiudeva 
nel suo seno altri germi di discor- 
dia, che si svilupparono in un’a- 
dunanza degli stali generali, for- 
mata dai ribelli. Allora fu che il re 
manifestò il progetto di rientrare 
nel grembo della chiesa cattolica . 
Era venuto a capo di convincere i 
protestanti che, abbandonando la 
loro religione, avrebbe usato sem- 
pre del suo potere per assicurare 
foro la libertà di coscienza. Tale 
risoluzione fu cagione d’ una niu>- 
va turbolenza neiradiinanza degli 
stati. Gli Spagnuoli non poterono 
impedire che si tenessero alcune 
conferenze a Snrène tra i com- 
missari del re e parecchi prelati 
lino allora ossequenti alla lega. 
Enrico annunziò che avrebbe pro- 
nunziato a S. Dionigi la sua ab- 
biura solenne. Molti parochi di Pa- 
rigi ebbero il coraggio d' interve- 
nirvi, malgrado le minacce della 
lega: i più degli abitanti imitaro- 
no tale esempio. La pianura di S. 
Dionigi presentava un quadro di 
pace e di cordialità, di cui non si 
godeva da oltre quarant’anni. I 
Parigini obbliavano le loro sciagu- 
re e disconfessavano i delitti della 
loro citta. Tutti quelli, che vede- 
vano, che udivano Enrico IV, lo 
amavano e credevano d’averlo sem- 
pre amato. Ciò nonostante alcuni 
capi della lega erano ancora tanto 
circhi e barbari tonto da volere 
far .sopportare ai Parigini gli orro- 
ri d'iin nuovo assedio. Enrico bloc- 
cava quella capi tale, ma, dimostran- 
do pincchè mai i riguardi d’ un 
patm, aveva già saputo indurre 
ne’ suoi interessi Urissac, governa- 
tore di Parigi, i più degli écfni ins, 
e quanto rimaneva del p.arlamcn- 
to. Questi nuovi partigiani del re 
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dissimulavano il loro zelo per iteB- 
derlo più efficace : ma gR Spagnao- 
li erano travagliati da vive inquie- 
tudini. Ai aa di marzo il re dove- 
va fare il suo ingresso in ParigL 
Il prevosto dei mercatanti, l’HuU- 
ber, e gli ècheviru o scabbtni, Lan- 
glois, Néret e ileaurepaire, radu- 
nali i loro parenti ed amici, riu- 
scirono, durante la notte, a caccia- 
re gli Spagnuoli dai loro corpi di 
guardia n ad impadronirsi delle 

f orte S. Dionigi e Sant’ Onorato. 

I re aveva loro dato per alcont 
razzi il segnale del suo arrivo. Egli 
entra, quando la citta giaceva an- 
cora nel sonno ; l’esercito suo.s’a- 
vanza nel più beU’urdine; i Pari- 
gini, come li ridestane, sono com- 
presi dallo stupore. L'abituduie di 
temere fa si ciie i più fedeli non 
osino per anco aprire il loro cuore 
ad intera giojui rna in breve si di- 
vulga che il re e tutti quelli, che 
lo seguitano, ripetano queste pa- 
role : Perdono generale. Una folla 
immensa lo circonda ; il cielo rim- 
bomba delle grida di Vioa il re! 
Viene accompagnato alla chiesa 
Notre-Dame. A stento egli si (a 
strada in mezzo al suo popolo che 
lo benedice, n Lasciateli avanzare 
)' tutti ; sono essi affamati di vedere 
t) un re Gli Spagnuoli non arce 
vano osato opporre resistenza che 
in un solo posto: nna delle loro 
compagnie ora stata tagliata a pez- 
zi. Il re fece significare al duca di 
Feria, loro capo, ohe poterà riti- 
rarsi a Laon, presso il duca <U 
Maienne. Essi uscirono : i segnaci 
della lega più forsennati si nasco- 
sero nelle loro file; altri lecnita- 
rono il cardinale legato (1594). En- 
rico, padrone del la suacapitale,liàu 
lo era per anco di tutto il ano re- 
gno. La mercè delle negoziazioni 
che JioSni conchiiise con Villars, 
governatore di Kouen, ebbe som- 
messa la suddetta città c tiilt.a la 
Norniaiidia. La Picardia presen- 
tava gravi ostacoli; Maienuo si 
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(lotninaTa, sostenuto dall'esercito 
tpa^tnnolo dei Paesi Bassi. Il re an- 
tfè ad assediarlo in Laoti ; Ma'ienne 
si affrettò d’ uscirne; ma intanto- 
chè il re incalaaTa l’assedio diqnel- 
la città, Maienne ritornò con un e- 
tercilo spagnuolo e ricorse a mille 
stratagemmi per introdurre soc- 
corsi nella piazza. Enrico, attiro 
come se ascesso avute da incomin- 
ciare a farti nome, battè tre volte 
gli Spagnnoli. s’impadroni di Laon, 
poscia d’ Amiens, e pressoché di 
tutta la Picardia. Restava da sot- 
temettere la Champagne ; essa pro- 
vincia divenuta era come un ap- 
pannaggio della casa di Guisa. En- 
rico IV aveva avuto la magnani- 
mità, il giorno stesso del suo in- 

f ;ressoin Parigi, di far rassicurare 
a duchessa dì iVIontpensìer. Ave- 
va trattato con sommi riguardi la 
vedosa del duca dì Guisa, uccìso 
a Blois. Questa persuase suo figlio 
a sottomettersi al re che gli offriva 
le condizioni pii'i vantaggiose. La 
Champagne tornò da sé stessa ub- 
bidiente ; ma il re mantenne ciò 
nonostante tntte le condizioni del 
trattato, che aveva conchiuso colla 
casa di Guisa. Molti trattati di tal 
genere, fatti con diverti governa- 
tori di prcrvincie o di cittadelle, 
accrescevano di molto la penuria 
del tesoro. Le sciagure del popolo 
furono non pertanto alleggerite. 
Enrico s’ imponeva gajamente le 
privazioni pin dure. Il ano eqni- 
paggio era qnellod’un povero gen- 
tilnomo: tutte le sne parole e le 
•ne azioni erano d’nn gran re. .Al- 
cnn tempo dopo il suo ingresso in 
Parigi, molli ordini dì religiosi ri- 
fintavaiio di recitare per esso le 
preci nominali e pubbliche Quan- 
do gli *ì parlava di punirli , » Bi- 
i> sogna aspettare, disse Enrico; es- 
» ti sono ancora in collera ”. Poco 
mancò che il delitto d’ un giovane 
ed atroce fanatico non rapisse ai 
Praiicesi il prinripe ohe li tornava 
alla pace, alla ragione, all* onore. 
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Ai zij di settembre iSp-}, verso le 
sette della sera, il re, ili mez/o al- 
la tua corte, riceveva due gentiluo- 
mini che and.ivnuo a* suoi piedi 
adabbinrure i loro errori. Nell’ab- 
batsarsì per abbracciarli si senti 
percuotere in bocca da un coltel- 
lo che gli ruppe nn dente. Si sco- 
perse tosto che r assassino era un 
giovane di dìciotto anni. Costui 
contestò il sno delitto e dichiarò 
che ti nominava Giovanni C.liatcl; 
che era figlio d’ un mercatante di 
panni di Parigi e che aveva stu- 
diato presto ì gesuiti. Due dì qiie* 
padri corsero grave rischio nella 
furma/.ione del processo. Il parla- 
mento di Parigi pronunziò l’espul- 
sione di qnella sorielà dal regno. 
Giovanni Chatel fu condannato al 
supplizio dei regicidi (l^. Chatel). 
Due anni prima, nn altro seelb-- 
rato, per nome Giovanni Barrière, 
aveva tentato lo stesso delitto : iii.i 
fu arrestata e giudicato in «i guilo 
alla deposizione d’nn domenicano, 
tuo contèssore. Filippo II, ancora 
secondato da molte migliaja dt 
Francesi ribelli , continuava la 
guerra, quasi trattovi dall’abitu- 
dine del male. Nell’ incominciare 
dell’anno ijpS nn esercito spa- 
gnuolo scendeva dalle Alpi, lèn- 
trava nella Franca Contea e si 
accingeva a penetrare nella Bor- 
gogna. Essa provincia era aitcora 
sotto il giogo (lei partigiani della 
lega. Maienne, che n’era il gover- 
natore, vi comandava da re. Enri- 
co si mone per andare a combat- 
tere l’oste spagnuol.r. Prima del 
suo arrivo tre citlà inijiortanii, 
Beanne, Aiitou e Oijou, si erano 
sottratte al domìnio della lega col 
favore d’ una cospirazione genero- 
sa. Tali rapidi successi animaronc» 
Enrico ; egli non volle lasciare al- 
le truppe di Maienne il tempo di 
ripiegarsi verso Teserei'. i spagnuo- 
lo; le incalzò alla guida di cen- 
tocinquanta cavalli ed’ un egual 
numero di archibugieri : ma il 


Digitized by Google 



I ^6 EN n 

coiitestaliile «li (.astigli», gftnerale 
tl«;^li Spagiiuult, t«ia iiiarriatn ia 
soccorso iJi Maieiine. 11 re, giunto 
al «illaggio «li l"’ontaine-Fiarii;aise, 
scoperse alcune triipiie che si ili- 
hla.aiio sull’ eminenze. La ritira- 
ta gli sembrata pericolosa; una 
compagnia, ««he aveva iiiamlato a«l 
espi «rare, ritornava in «li^oidiiie, 
vivamente caricata «lai cavalieri 
spaglinoli II re aveva ii’snoi fian- 
chi il seeoiiiio niaresc-i.iihi Hinrri, 
elle era successo al titolo, alla ri- 
iioiiiaii/,a eil al coraggio di suo pa- 
dre. Alfida ad esso la luela della 
sua cavalleria e corre incontro al 
ueiuico col rimanente: enliambi 
erano senza «timo ; gli nifi zia li ed 
istil.lali non erano che iiiiperl'et- 
laniente armati. Enrico con ottan- 
ta cavalli attacca tre grossi squa- 
droni, rompe il primo e pas-a a 
traverso del seooiido per iscontìg- 
gen» il terzo. Biron, ijuaiitiinqne 
ferito, riporta i medesimi vantag- 
gi. Enrico insegne gli Spaglinoli ; 
ma, arrivalo alla falda d una colli- 
na, vedo spiegarsi quindicimila 
nomini d’iniaiiteria ; egli si ritira 
senza tollerare che il nemico lo 
avvicini troppo, e si restituisce, a 
lento passo, al villaggio di Fon- 
laine-Francaise, «love ha In iurtn- 
na «r incontrare duemila Francesi, 
accorsi alla voce del suo pericolo. 

II ci'uteslaliile di Castiglia, stupe- 
fallo dalia meravigliosa azione elio 
avvenuta era sotto ì suoi orchi, 
non osò di venire ari un generale 
latto d’ armi. La soramessione del- 
la Borgogna e la conquista d’una 
parte della Franca Contea furono 
il frutto del cnmhattimeuto di 
Foiitaine-Fraii<;aise ( iSpS); ma ai 
luogotenenti di Enrico non era 
stata propizia la sorte dell’ anni 
nella Pìcardia. Il conte di Fnen- 
tes gli aveva compiutamente baf- 
futi presso Dourlens. Enrico andò 
pronl.iniente a riparare ai loro si- 
nistri ed ai loro falli, e terminò 
tale campagna con onore, por la 
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presa di La Pére. Nello stetM an- 
no Lione aveva riconosciuto la 
sua autorità. Marsiglia, ultimo ba- 
luardo della lega, era stata libe- 
rata da'suai oppressori, mercé il 
coraggio e l'ahilità del giovane «In- 
oa di Guisa, verso cui il re dipor- 
tato si era con segnalata clemen- 
za. Il duca di Maietine si era sol- 
toincsso aiich’i'gli ; Kimia alla fine 
aveva ricevuto ì'abhiura d’Enrico. ■ 
La preinur.i, con cui il papa Cle- 
mente Vili assecondò i progetti 
pacifici del re, ricompensò questo 
monarca d’ alcune condizioni pe- 
nose, alle quali sì volle vincolata 
la sua ricuaciliaz.ìcne. Filippo IL 
straziato da crudeli infermità, in- 
cominciava a stancarsi di essere la 
disgrazia del mondo; ma uno dt’- 
suoi ulKziali per propria ambizio- 
ne ed audacia ritardò la pace ge- 
nerale e mise di nuovo in perico- 
lo la fortuna del re di Francia, 
Egli si chiamava Hernando Tel- 
lo, governatore della oittadella di 
Dourlens; riusci a costui d’ impa- 
dronirsi per sorpresa della città 
<r Amiens, ohe male vegliava alle 
difese. Essa città aveva reclamato 
il privilegio «li nonavere presidio. 
Alcuni Ispagnuoli, travestili da 
paesani, tennero a bada un corpo 
di guardia, .aprendo un sacco di« 
noci . Hernando in «jueslo mezzo 
eutrò in Amiens con la sua trup- 
pa imboscala, ed, usando spietati 
rigori, fece pressoché un «leserto 
di quella città. Una battaglia per- 
duta non sarebbe stata più fatala 
per Eiyicci, come l’ ì nconcepibilo 
successo dello stratagemma degli 
Spagnuoli. Il re vide quanto rile- 
vava «I’ infiammare I’ amor patrio 
dei Francesi, i quali non furono 
8or«li al suo invito. Le città, le 
proviiioie, i signori e Alaienue al- 
la loro guida oirersero al loro TO 
doni volontari . Euri«x> con cinque- 
mila uomini assedio in Amiens 
una guarnigione composta dallo 
stesso numero di combattenti. Lo 
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esercii» suo essendosi in segnilo ac- 
cresciuto, attese a piè fermo un’ar- 
mata spagnuola die si metteva in 
canimiiiu per soccorrereHeniando 
Tello. Egli ne battè l’avanguardia, 
in modo che decise la ritirata dì 
tali truppe e ricuperò poco dopo 
la capitale della Ficardia. Di là 
piombò sulla Bretagua, in coi si 
inanteneia ancora il duca dì Mer- 
coeur, uno dei princìpi della casa 
di Lorena. Tutte le città aprivano 
le porte all'arrivo di Enrico. Il du- 
ca dì Mercoenr riuscì nulladime- 
no, del pari che tutti i tuoi pa- 
renti, a rendere la sua sotnmessioa 
ne lucrativa. A Veriinssi tenevano 
conferenze tra gl’iiivialidi Francia 
e di Spagna per la pace generale. 
Fi lippo li resUtnì Calais, che rima- 
neva ancora in suo potere, e rico- 
noblie l’integrità d un regno che 
cinque anni prima risguarda va co- 
me tua conquista e come il salario 
di tutti i delitti della sua polìtica 
(i5q8). In quest'anno sì felice En- 
rico accordò a’suoi sudditi la liber- 
tà di coscienza, mediante l’editto di 
Mantes, ed ottenne da’ suoi parla- 
menti la registrazione di tal editto, 
tanto per I' energìa dell’indole sua, 
quanto per la maschia e schietta 
eloquenza de’ suoi discorsi . Di già 
Dosili era alla direzione delle tue 
finanze; l’ordiue incominciava a 
rinascere: ecco un nuovo genere di 
pEodigj. Le concussioni dei grandi 
aono represse ; le tasse militari sop- 
presse ; amministratori di grande 
vigilanza ed attività succedono ad 
usurai italiani, ai quali lutti i ra- 
mi di rendita del tesoro erano sta- 
- li delegati ; d’anno in anno i buo- 
ni dello stato vanno migliorando; 
•ì saldano ì debiti vecchi. Il re a- 
boliice molte imposte, mitiga la ga- 
bella e condona al suo po|x>lo mol- 
ti milioni sulle taglie. Le cure prin- 
cipali d Enrico IV e dì Sully sono 
dirette verso l’agricoltura, llaccul- 
te favorevoli lasciano agio d’aspor- 
tare grani dal regno. La Francia, 
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in grazia della sua industria agri- 
cola, leva sulla Sjsagna tributi più 
abliondanli eh’ essa non ne aveva 
per io innanzi ottenuto da Filip- 
po 11, in premio delie sue discor- 
die, de’ suoi furori e de’ suoi de- 
litti . Io voglio, diceva Enrico, 
I) che ciascun coltivatore del mio 
)i regno possa mettere il pollo in 
r pignatta la domenica ” . E tale 
voto è in breve oompinlo. Oliviero 
di Serres, con le più .Mggie lezioni, 
che r agricoltura abbia per anco 
ricevuto, seconda i lavori d’ un re 
agricoltore. Le strade, devastate da 
qnarant’ anni di guerre civili, so- 
no riparate; se no costrniscono di 
nuove; sono fiancheggiale d olmi 
e di alberi fruttiferi . Enrico con- 
cepisce ed in breve manda ad ef- 
fetto la magnifica impresa del ca- 
nale di Briare. Introduce nel regno 
la coltivazione del gelso e prepara 
in tal mudo l’istituzione delle gran- 
di seterie di Francia. Impiantala 
manifattura dei Goòeli»(,inooraggia 
ogni sorta d’industria e si mostra 
tuttavìa nemico del lusso. Due co- 
lonie francesi si fondano con più 
saggezza ohe lustro: I’ una nel Ca- 
iiaiii; l’altra nella Guiana. Enri- 
co termina i lavori del Ponte-Nuo- 
vo, incominciati da Caterina de’Me- 
dici ; fabbrica il castello di s. Ger- 
mano ; abbellisce quello di Fon- 
taineblean; continna il Louvre 
ed incomincia la galleria che oon- 
giunge esso palazzo con le Tnìle- 
ries. Fonda il collegio della Fiò- 
che, l’ospitale di s. Luigi; ristabi- 
lisce il collegio di Francia, aumen- 
ta d’una metà gli onorar] dei pro- 
fessori e decreta nn.i cattedra di 
matematiche in favore del fiam- 
mingo Berlina. Fa trasportare nel- 
la capitale la biblioteca dei re, con- 
finata da prima a Fontainebleaii; 
r arricchisce della preziosa raccol- 
ta dei manoscritti greci della Me- 
dici e la reinte pubblica. Attira in 
Francia il famoso Cosanbuiio e 
vuol trattenervi il giovane Gioziu^ 
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Giutto Lipilo la sorpreso di rice- 
vere in Olanda una lettera d' invi* 
to di questo principe, che gli pro- 
feriva una cattedra onorevole e 600 
scudi d’ oro di stipendio. Enrico IV 
esibì fino, per fissarli ne’siioi stati, 
il cappello di cardinale a s. Fran- 
cesco di Sales ed una carica di pri> 
ino presidente ad Antonio Favre, 
nati sudditi del duca diSavoja. Vi 
fece andare e vi ritenne, elevan- 
dolo all* episcopato, il loro compa- 
triotta Pietro Fenolliet, il primo 
degli oratori francesi che facessero 
udire dal pergamo un’eloquenza 
dolce ed insinuante. In mezzo a 
tante cure benefiche, Enrico IV 
guarnisce il suo arsenale, fortifica 
tutte le sue piazze e le provvede 
della più formidabile artiglieria che 
fosse allora. Qnal uso fa egli d'un 
si vasto potere? Si rende mediato- 
re tra tutti gli stati dell’ Europa e 
ricomincia, sotto tale aspetto, la no- 
bile figura che fece san Lnigi. E 
desso che termina la lunga guerra 
tra la Spagna e le Provincie Unite; 
ed ha la fortuna d’assicurare l’ ìn- 
dependenza d’una repubblica ohe 
ne’ suoi disastri gli aveva procac- 
ciato generosi soccorsi . Riconcilia 
il papa con un’altra repubblica, 
quella di Venezia, e previene una 
guerra che avrebbe potuto riusci- 
re tanto fatale a Ila San la Sede, quan- 
to loscisma di Lutero. La pace del 
regno non fu turbata che un 1110- 
mento per un imprudente attac- 
co del duca di Savoja. Esso prin- 
cipe faceva fondamento dei tradi- 
menti, che orditi aveva egli stes- 
so nella corte di Francia e nei 
quali aveva complici alcuni si- 
gnori, fino allora distinti pel loro 
amore Terso il re. Enrico con la 
vivacità delle sne mosse sconcertò 
i tracUtori. S’ impadronì di Mont- 
iiieiiano, che si era credulo impe- 
netrabile; e bentosto la. Savoja 
pressoché intera divenne tua con- 
quista. Non ismentendu mai la sua 
suiignaiiiuiità, parlò di paco, alior- 
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cbè poteva estendere la sua ven- 
detta fino sul Piemonte; ma ti fe- 
re cedere dal duca di Savoja la 
Bretse , il Bugey ed il paese di 
Gex. Poco tempo dopo, la sua con- 
dotta fu anoora più generosa verso 
il duca di Bouilion , ohe gli andas- 
va debitore di tutto: entrò in Sé- 
don più per umiliare qnel princi- 
pe, che per punirlo, e gli restituì il 
suo principato. Fra i titoli clella 
gloria di Enrico IV sono d’ anno- 
verarsi le aringhe tanto famiglia- 
ri, quanto eloquenti, oh’ebbe a di- 
re in diverse occasioni e che pro- 
dussero effetto pari alle sue più 
brillanti imprese. Ogni buon Fran- 
cese dee sapere a memoria quella, 
che recitò nell’ adunanza dei no- 
tabili di Ronen. Molte delle «pk 
risposte al parlamento di Par^y 
al clero, a differenti signori han- 
no la stessa impronta di franebez- 
sta e d’energia. Lesile lettere bril- 
lano di spirito, di affetto e di qnel 
fiore di cavalleria , solo genere di 
grazia, di cui gli antichi non ci la- 
sciarooo nessun modello. Amava i 
dotti , conversava con essi meno 
come un protettore, che come nn 
amico. Il popolo francese ripete a 
ripeterà sempre con idolatria la 
canzone, che questo re, sì tenera 
di coore, compose per GabrieHf; 
Ninno degli eroi più vantati nn 
ebbe tante occasioni d’eseroitan la 
sua clemenza; ninno rese piÙMO- 
tile una sì alla virtù. Soleva din: 
» La soddisfazione, che nasce dalla 
V vendetta, non dura che nn mo- 
li meato{ ma quella, che nasce dat- 
ti le clemenza, è eterna ”. Disse un 
giorno al maresciallo d’Estniei, mo- 
strandogli una delle sue guardie 
del corpo 1 it Ecco là il soldato ohe 
M mi ferì nella giornata d'Anraal^ 
» Un buon re , soggiunse , è come 
Il nn valente farmaceutico die «aov 
» celienti antidoti compone di ve- 
» leni ”. Fin dalla gioventù Enrir 
co aveva visitato le capanne ; e non 
si asteune da tal piacere nelle sue 
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più crude trarenie, nè tampoco in 
utato di ptoaperìtè. In un'epoca, 
in Cai Filippo II e la lega lo lace~ 
vano tenere di mira dBaisasiÌDÌ,gli 
ai rappresentava il pericolo d’ en- 
trare senza scorta in casa dei pae- 
sani. » Io non ho mai inteso dire, 
» egli rispose, che ninn re sia sla- 
» to assassinato in una capanna’’, 
u Ma di mano io mano che da noi 
si rapportano fatti e parole si cono- 
loiute, si fa palese come la ricchez- 
za dei materiali aggravi il biogra- 
£>; evitare altronde per noi si deb- 
bono ripetizioni che importune 
riaecirebbero in questo dizionario,' 
e rispettare • l’ assunto dei nastri 
cooperatori, i quali hanno avuto o 
avranno la fortuna di parlare d'En- 
rico IV, delineando il ritratto dei 
tuoi più illustri contemporanei, 
de’suoi amici, de’snoi inimici, del- 
le donne, che asnù. Noi dobbiamo 
compartecipare del sentimento di 
ammirazione che a s'i gran nome 
va congiunto, a gnisa di patrimo- 
nio cornane. Abbiamo vedalo o 
vedremo, in molti articoli , l’ ami- 
stà affettuosa, ohe dimostrò e colti- 
vò Enrico; la sna riconoscenza per 
Dupleaiis-Mornai , che si dedicò 
nobiJinente a Ini in tutte le sue 
sciagure, l’ajutò con la saggia se- 
verità de’snoi consigli, col potente 
soccorso della sua penna, col vigo- 
re del tuo braccio ; la sua tenerez- 
za per Givri, per Saint-Lnc; la ta- 
glia che pagò, durante le sue più 
grandi rìstreHezze, per liberare La- 
neue; la sna deferenza pel primo 
dei Biron; tutti i suoi sforzi onde 
campare il figlio di quell’eroe da 
colpevoli raggiri; i discorsi teneri 
e magnanimi, coi quali procurò di 
destare in essa un pentimento sin 
cero ; le grazie, di cui lo ricolmò, 
anche dopo un primo deliti»; le 
novelle ed inutili istanza, rlin gli 
fece a Fontainebleau. prima d’ab- 
bandonarlo al troppo giusto rigore 
dei magistrati (F. Buon); mille sce- 
ne affettuose con Bosni ; i loro pa- 
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cifici discorsi neU'Arsenale; la for- 
za d'animo, con cui il re difese Ro- 
sai dal risentimento e dai eapricei 
d’una donna,ch’egli amava perdu- 
' tamente; ì brevi raffreddamenti di 
que'due amici, seguiti da riconci- 
liazioni sì cordiali, e quel detto sn- 
blime : » Alzatevi , Rosai; sì cre- 
» derebbe ohe io vi perdonassi ” 
( V. SuLLY ). GII amori di Enrico IV 
sono esposti o lo saranno in altri 
artìcoli di questa biografia ( F. Es- 
sABTs; Estrìes; Gdsbckcvu.le; Gui- 
CHs^ V’zRNEUU. ). Tale parte della 
sua storia, comunque riesca alcuna 
volta di molta soddisfazione, non è 
quella che si vedrebbe ripetuta con 
maggior piacere. Enrico non sentì 
amore per la sua prima sposa, la 
bella e spregevole Margherita di 
Valois; ma la vendicò nobilmente 
d'un affronto crudele, eh 'essa ebbe 
a patire dal re suo fratello: egli 
le procurò nella picciola corte di 
Nérao mille piaceri, di sui abusò ; 
e quando commise l’ imprudenza 
d’ armarsi contro di lu'i, la trattò 
clementemente, ma senza potersi 
astenere da uno sdegno giustissimo. 
In seguito parve sempre che lo mo- 
vesse a suo riguardo una pietà oou 
disgiunta d’alcnna tenerezza. La 
sua passione per la contessa di Guì- 
che ebbe lunga pezza il carattere 
più cavalleresco : amante iufedelo, 
quando in essa svanirono leattratti- 
ve,studìò di compensarla con prodi- 
galizzarle tnttc le curo dell’amici- 
zia; ma essa le disdegnò.Nutrì amo- 
re ioanniper Gabriella d'Estròes; 
corso molte avventure pericolose 
|)er vederla, allorché ella sì trova- 
va sotto la vigilanza del padre; ad 
essa confidò tutti i suoi pensieri, 
ostò sempre vicino a lei l’nbblio 
e'sivoi più fieri disastri, ebbe la 
sorte di rinvenirla buona e sem- 
plice, quando ella partecipò della 
ina prosperità; egli onorò essa 
la madre de' snoi figlj, e si risolso 
di sprezzare i consìgli della politì- 
c.v,lc nioruiorazioni della sua corte 
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n (a censura <le’siioi amici, per e- 
levarla al grado di sua sposa e di 
regina. La morto rapi Gabriella, 
ducliessa di Beauforl, quando il 
MIO amante stasa per compiere 
tutti i suoi seti. Fu profondo il 
cordoglio, che di tale perdita provò 
Enrico IV." ma egli ebbe a couo- 
scere troppo presto l'artifir-iosa En- 
richetta d’Entragues. Costei, che 
ad iin tempo era civetta, ipocrita, 
infedele, gelosa e vendicativa, fece 
jinlire ad Enrico tutte lo torturo 
<r un amore radicato e d’ un lega- 
me adultero. Egli sposò nel itìoo 
Alarla de Aledici, nipote del gran 
duca di Toscana. (Quella princi- 
pessa non seppe fargli dimentica- 
re le sue inclinazioni infedeli, uè 
gliele jierdoflò inai. Enrico IV, do- 
po avere perdonato ad Enricliet- 
ta d’ Eiitragues, che fu due volte 
colpevole del delitto d’alto tradi- 
mento, ebbe la sfortuna d’ iiicap- 
pare-ancora nell’ amore. Egli uni 
da prima la figlia del contestabile 
di Alontmoreiici al principedi Con- 
dé, e turbò poscia la tranquillità 
del suo parente, usando verso di es- 
sa con una galanteria troppo solle- 
cita. La rottura del principe di 
Condé. che lasciò la corte e si ri- 
tirò con sua moglie a Brusselles, 
forni pretesti ai nemici della Fran- 
cia e del re j>er discreditare una 
guerra, che Enrico IX stava per in- 
traprendere, mosso da legittime do- 
glianze. Egli aveva messo in riser- 
ia per tale grande impresa un te- 
soro considerabile, un liell’ eserci- 
to; ne aveva preparato il lieto suc- 
cesso coi più ellìcaci speilienti, che 
la politica abbia mai messo in o|>e- 
ra ; da ultimo frutti di essa dove- 
vano estero i più felici resultati, 
che la filosofia abbia mai invocati; 
ma i nemici di questo gran re a- 
(loperarono lieiilosto contro di luì 
altre armi, che la calunnia. Enri- 
co IV era psossiuio a partire alla 
volta del sno esercito; aveva fer- 
mato di dichiarare la regina Ma- 
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ria de Medici reggente, durante It 
sua assenza, ed aveva formato un 
consìglio coin|vosto d’ uomini per 
fede e per ingegno S|ierimentatì. 
La regina ottenne da lui a forza 
di fastidiose importunità che pri- 
ma di partire la facesse consacra- 
re ed incoronare a s. Dionigi. Il 
n;. durante tale cerimonia, aveva 
mostrato una tristezza, a cui pare- 
va che il popolo avesse avuto par- 
te. Egli era tornato a Parigi onde 
prepararvi quanto occorreva per 
l’ingresso della regina, che farti 
doveva il di seguente i3di m.iggio 
itilo. Neri pre.-eiitiineiili l'oppri- 
mevano da molli gioivii. si era so- 
vente udito dire ilalla sua bocca; 
i> Ai mìei nemici non resta piiicbe 
» mi mezzo contro dì me; essi mi 
» uccideranno ". Discorrendo con 
Bassoiiipierre e col ilnca dì Guisa, 
clic studiavanp di dissipare la sua 
tristezza e gli facevano reiiiime- 
razìoue di tutti ì generi di felicità, 
che gli era riuscito dì far gustare, 
>» Amici, disse loro, converrà ([uan- 
» toprima lasciare tutto ciò ; Lin~ 
» quenda Itlltu et domut ”. Poiché 
ebbe passata la mattina in una 
profonda oppressione, aniiiiiiziò 
verso qnatir’ore la risóliizione di 
andar a visitare all’ Arsenale il 
duca di Siilly. Egli montò in car- 
rozza, accompagnato dai ducili di 
Erpenon e di Monliazon, del roa- 
re.sciallo di Lavardiii, dì Koijue- 
laure, di la Fare, di Alirebean e 
di Lì.nicoiirt. Il duca d’ Erpenon 
stava presso la portiera, il re in 
mezzo alla carrozza, di che erano 
calale le stuoie. Giunti cbefiimiio 
alla strada della Ferronerie, il 
canimitto venne imiiedito da due 
carri, I' uno carico di vino e I’ al- 
tro dì fieno ; i paggi a piedi si met- 
tono a sgombrare il pa.ssaggio. Dii 
assassino monta sopra una mota di 
dietro e con un coltello ferisce il 
re tra le coste. Il re grida : Sano fe- 
rito. L'assassino mena un secondo 
coiaio nel petto e traligge il cuore 
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Enrico manda I’ ultimo soapiro. La 
fua morte Tiene occultata al popo- 
lo; ti annuncia soltanto che il re i 
ferito: egli viene ricondotto al Lou- 
vre. La regina adopera di larsì de- 
cretare la reggenaa. Il duca d’Er- 
peikon congrega il parlamento e 
circonda di truppe il luogo delle 
sue adunanze. Il corpo esanime 
del re non è custodito nel Lonvre 
che da un picciolo nninero di ser- 
vitori fedeli. Intanto il popolo, an- 
cora ingannato, crede che Enrico 
esista sempre, si fa aprire le chie- 
se eaioncessa tutta la notte d in- 
tercedere dal ciclo la conscrviiaio- 
ne dei giorni d' un buon re. Allo 
spuntare del dì le inquietudini 
raddoppiano. Si vede formarsi nel 

S ai-lamento l'apparato d'nn letto 
i giustizia. Parecchi iiffir.iali del 
re compariscono vestiti da lutto: a 
tale aspetto la gente prorompe in 
singulti; le donne corrono scapi- 
gliate ; il dolore si iiianifesta ora 
con urli, ora con uno spaientoso 
silenzio. Si accasano gli Spagnito- 
li ; si sospetia della corte, flavail- 
lac, prima di soggiacere al suppli- 
zio dovuto al regicida, detta al 
cancelliere Vaìsin alcune dichia- 
razioni che non si possono o non si 
vogliono dicifrare. Parigi, d'altra 
parte, malediceva la lega. Molte 
persone, alla nuova della morte 
del re, vennero prese da un serra- 
mento di cuore che mise la loro 
vita in pericolo; altre cad<lero 
morte. Il prode De Vie, passando 
alenai giorni dopo nella strada di 
la Ferronerie, svenne, riiiiiiando 
il sito, dove il suo re era stato tru- 
cidato, e spirò il dì seguente. En- 
rico IV morì, ai i 4 di maggio 1610, 
in età di 5 ^ anni, nel veiitunesi- 
ino anno del suo regno. L’esercito 
lo chiamò il Re de’ prodi; l’Eiir.»- 
}Htglidiede il soprannome di Gran- 
de; il popolo suole nominarlo il 
hnun Enrico. Il più grande orgo- 
glio che v'abbia per un Francese è 
quello di essere del j;>aese d’Enn- 


ENR 901 

co IV. Il di lui nome dice quanto 
un Francese, quanto un guerrie- 
ro, quanto un amministratore, 
quanto un re dev’ essere ; sembra 
che gli si sappia grado che abbia 
avuto alcune deliolczze che lo av- 
vicinano a noi : dii possedesse una 
perfezione più compiuta, sarebbe 
torse meno amato (i). 

L — LE. 

ENRICO I., re d’Inghilterra, 
terzo figlio di Guglielmo il Con- 
quistatore, nato nel 1068, non a- 
veva ricevuto per sua parte che la 
dote di sua madre ed una pensio- 
ne da’ suoi fratelli. Dopo la morte 
di Guglielmo il Rosso seppe ac- 
oort.vmente approfittare dell’assen- 
za di Roberto Coscia-Corta, suo fra- 
tello maggiore, occupato in una 
crociata, per farsi incoronare re 
d’ Inghilterra, l’anno 1 100. Rober- 
to, come ritornò, l’anno seguente 
passò il mare con un esercito per 
difendere i suoi diritti, cui abban- 
donò senza venire alle mani, me- 
diante lina pensione dì 3 oo mar- 
chi, di cui Enrico non tardò a de- 
luderlo sotto diflTerenti pretesti. 
Rotierlo, principe debole e disso- 
luto, non seppe meglio governare il 
suo ducato, che non aveva saputo 

(1) .Vkbtamo vrtlutr} |iià »opra rhr f 
dumione di Enrico IV era fiata diHgi'nlìfti* 
ma ; Giovanna ir Albrct non che suo 

glin Tofat* un ilhotrc ignorante . Fino da’ tuoi 
|)rimi aHiìi egli avna IradoUn t Contrtt 4 ntarf 
di Césari ; #• Ga^atibono afferma d* averne ve- 
duto con MDiniratioiic il maiioscrilto per in> 
liero di mann di cv«u principe. Riman;;otio al* 
cune rauzoni fatte da lui e piene di dilicalet- 
aiL» Don meno che altre poesie, che ai trovano 
unite in feguilo agli Àfmorì del gninde rél^ 
(andrò. Si puh vertere nella BihUot. storica 
della Franrl» I* elenco dei mnneresi fcrittorl 
die hanno tesaata la aioria di queato prìnci. 
pc. Tra i roDlemporanci, iniii<-herenan aota- 
metile il Giornale drlf KtaHe e le Memorie di 
Saih. f.esouVè ha m-aao sulla scena La mor- 
te Enrivo Ìf'x ma l?ollé aveva ancor meglio 
dÌ|iinio e fallo parlare il bnon re nella aua 
.^0110 alcuni anni che non si fa altro 
rtie ri>m|s«fTe draeintì. di rui egli snggeito ; 
non a tulli gli auiuei dra-muatiri, nè agli at> 
lori lutti «luvrebb* <-aae.-f perntasiu di osare di 
rappreacniarc E»»riet. IV. 

Z, 


Digitized by Google 



ad»» EOfft 

far valere i taor dirilti ani regao 
■ >' Inghilterra . Enrico alimentò 
il difguato, che 1’ amroìniatraKio* 
ne ianprudente di ano fratello 
nerara nei Kornunni; ma un e- 
aercito venuto in ano loccorao e la 
vittoria di Tinchebrai ( settem- 
bre 1106) fecero cadere nelle sue 
mani il duca Roberto, ugualmen- 
techè il principe Guglielmo, suo 
figlio, e padrone lo resero dell’in- 
tera provincia, che imi alla coro- 
na. Tale acquisizione lo trasse a 
durare in lunghe guerre sul con- 
tinente contro al re di Francia a 
contro ai conti d’Angiò e di Fian- 
dra ; ma egli le terminò tutte per 
aecomodanienti, dopo snecetsi di- 
versi dall’ una parte e dall’altra. 
Enrice si studiò, nel principio del 
suo regno, di coprire il delitto del- 
la sna nsurpazione e di conciliai'- 
si r amore de’ suoi sudditi con 
r imprigionamento del vescovo di 
Dorlans, principe stromento delle 
vessaaiuni di Guglielmo il Rosso ; 
e con nna carta tamosa, che rime- 
diava a tutti gli abusi d* ammini- 
•tmzione, di cui si era mossa do- 

§ lianza sotto i due regni prece- 
enti. Prometterà con tale carta, 
che è la prima origine delle liber- 
tà inglesi, di non toccare le rendi- 
teecclesiasticbe, durante la vacan- 
za dei benelizj -, di mettere gli ere- 
di dei conti, baroni o tenitori mi- 
litari in possesso dei loro beni, 
tuercò una ricognizione moderata 
verso la corona; di spogliarsi della 
tutela nobile dei minori; di non 
rendere mai il suo consenso pel 
matrimonio delle figlie o dei pa- 
renti dei baropi,’ di far godere ai 
secondi vassalli gli stessi diritti, di 
cui fruivano i grandi signori; fi- 
nalmente di mantenere le leggi di 
sant’ Edoardo, si care alla nazione. 

S 'nesto accorto politico comprese 
i quale importanza era per lui di 
render ligio a’snoi interessi nn 
uomo tanto accreditalo nell’opi- 
pione del popolo, quanto sant’An- 
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salmo, aroirescovo di Cantorbeiys 
Nulla trascurò da prima per gua- 
dagnarsi la sua affezione, e vi rio- 
sci ; ma, tostochi si vide raffermo 
sul trono, rinnovò le pratiche del 
grand’affare delle investiture, che 
vennero condotte con molta accor- 
tezza dai lato del re e con molla 
forinezza dal lato del primate. L)a 
ultimo la tema di suscitare troppo 
gravi inrboleoze obbligò Enrico a 
terminare la questione con un ac- 
comodamento, per cui desìsteva dal 
diritto di conferire i benefizj con 
l' anello o col pastorale, e conser- 
vava quello d'esigere dai prelati 
r omaggia prescritto dalle leggi 
fendali per tutti i vassalli. Questa 
principe morì d’ un’ indigestione 
dì lamprede a St. Denis leForment 
in Normandia, come si accingevo* 
a rivaiicare il mare per punire i 
Gallesi ribelli, il primo dicembre - 
1 155 , nel 07-nto anno dell’età sua- 
Maschio era il sno aspetto, il suo 
sembiante grazioso, occhi aveva se- 
reni e penetranti. L’affabilità del- 
le sue maniere temperava quel 
che la sua dignità poteva avere di 
troppo imponente. Quantunque si 
facesse leciti sorente motti scher- 
zevoli, questi non oltrepassavano 
mai i termini dalla prudenza. Si 
era acquistato il soprannome di 
Beau etere, cioè, di dotto, pe’ suoi 
progressi nella letteratora e per 
la protezione, che accordava alle 
scienze. Amò appassionatamente 
le donne, ed ebbe tredici figli na- 
turali. La caccia era il sno diver- 
timento favorito; ed nsò di gran 
rigore contro coloro che cacoiava- 
no in frode nelle foreste reali. L'a- 
zione d' ammazzare un cervo oca 
punita come un omicidio. Il inerì* 
to più grande del governo di caso 
monarca fn la profonda iranqwl-s. 
lilà.ohe stabili e che mantenne nd* 
suoi stati tutti, avendo sapntocon- 
tenere i baroni irrequieti e fazio- 
si , e rendere inutili, con le sne 
bnone disposìzioni,tuttr i tentativi 


^ Ciijijgk 


BNR 

de' lorLidi «noi vicini. Severa fa 
la lua ammini>trar.ione ; riformè 
gravi abati ; i ladri ed i falsatori 
di monete furono perseguitati con 
ngore; represse i disordini del di- 
ritto di provvedimento, che consi- 
steva in obbligare gli alfittualidei 
domini reali di somministrare al- 
la coi-te provvisioni e vctture,quan- 
do il re viaggiava: diritto che ge- 
nerava vessarioni senza numero: 
ordinò altresì 1’ uniformità de’ pe- 
si e delle misure nell’ Inghilterra. 
Esiste, sotto il nome di Enrico I., 
un codice, che non è suo, ma <die 
opportunissimo riesce a far cono- 
scere i costumi di quel tempo. 
Quando cinse la corona, aveva ao- 
lasrdato a Londre una carta, di cui 
sembra che sia stata nn primo pas- 
so ad istituire la corporazione di 
essa città, fiume riguarda questo 
principe come un despota : il lord 
Lyttelton, nella sua yita di Enri- 
co II, lo ha perfettamente giusti- 
ficato d.i tale imputazione. Enri- 
co uon ebbe dalla regina Matiide> 
sua sposa, figlia di Malcolm, re di 
Scozia, che un figlio (Guglielmo 
Adeliog ), che peti in nn naufra- 
gio nel 1130, ed una figlia (Matil- 
de), vedova senza figli dell’ impe- 
ratore Enrico V, rimaritata a Gof- 
fredo Flantifghhth, conte d'Angiò, 
alla quale Enrico I. tentò vana- 
mente di trasmettere la tua coro- 
na. successore suo nipote, 

Stefano di Blois. IV. SrEVAirol. 

T-d. 

ENRICO li, re d’ Inghiterra, 
nipote d'Enrico 1., nato nel Mani, 
ranno 1 155, possedeva. {>er parte 
di tuo padre Gotfredu Plantagenet, 
la contea d’Angiò, la Tnrena, il 
Maine ed una parte del Berrijper 
diritti di tua madre Matilde il 
ducato di Normandia ; finalmente 
}>er quelli di tua moglie Eleonora 
d’Aquitania la Giiictina, il Poi- 
lou, la Saintonge, l’Alvergna, il 
Périgord, l’Angonniois ed il Li- 
mosino, provincie che per la loro 
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estcusloue, 1* loro popolazione • 
Deriilità formavano ti terzo della 
monarchia francese, allorché egli 
cali sul trono d' Inghilterra ai ig 
di dicembre ii54, dopo la morte 
di Stefano di Blois, il quale aveva 
sp<»liato di quel trono la madre 
di Enrico. L’ esaltazione di esso fu 
nn grande argomento di gioja per 
tutti gl’ Inglesi. Il principio dei 
suo regno tu segnalato per utili 
riforme. Rovesciò pressoché inte- 
ramente il potere aristooratieo dei 
baroni e dei clero; rivocò gl’ im- 
mensi privilegi, che avevano con- 
seguito per la debolezza de’ suoi 
predecessori. Feee deoiolire i ca- 
stelli fortificati, cui avevano eretti 
da tutte le bande e ohe terrrvano 
per asilo agli assassini, ai tradito- 
ri ed a tutti i delinquenti. Licen- 
ziò le truppe leggiere, chiamate da 
Stefano e che commettevano orri- 
bili disordini : ripigliò quanto fa- 
ceva parte de’ dominj della corona; 
pubblicò leggi forti per rendere il 
popolo independenle dai baroni; 
diede alle città carte, con le quali 
la libertà dei cittadini e i privilegi 
di esse erano assicurate. Alla fine 
il popolo asd dalla schiavith e in- 
cominciò a figurare nello stato. Su- 
bitoché Enrico fa pacifico posses- 
sore della sua ooroua, represse ar- 
mata mano le pretensioai di suo 
fratello Goffredo snll’Angìò e sul 
hlaine, ed annesse la Bretagna ai 
suoi vasti stati, sotto colore di ser- 
vire da tutore al tuo terzo figlio, 
ancora fanciullo, che aveva sposa- 
to all’erede di quel ducato, figlia 
di Couano IV, morto senza prole 
mascolina. Nel i ifig portò la guer- 
ra nella contea di Tolosa, tnlla 
quale vantava diritti da parte di 
sua moglie, nipote di Guglielmo 
IV, erede della casa di Poiliers : 
ina intantoché assediava la caiii* 
tale, il re di Francia, Luigi VII, 
forzò un quartiere del campo in- 
glese, entrò nella città cen nn 
corpo scelto, in modo che Enripc^ 
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fconcertato da tale soccorco inipre'' 
Tednto, 'fece dire al monarca fran- 
cete che il l'iypelto pel tuo signore 
gl’ im]>edìva di continuare le offe- 
se contro una città difesa da lui in 
persona, cortesia forcata, di cui non 
si seppe iiiun grado a chi la usa- 
va. Dopo qneir epoca non vi fu 
che un' alternativa di pace e di 
guerra tra i due principi : ed i lo- 
ro stati, vittime della loro folle am- 
bizione, diventarono a vicenda tea- 
tri d’orrore e di desolazione. En- 
rico volle estendere le sue riforme 
sni privilegi clero. Un omici- 
dio commesso da un chierico nella 
persona del padre d’una 6glia che 
aveva sedotta, gliene presentò una 
(ip{mrtuna occasione. Tomaso iie- 
cRet, il quale, di cancelliere del re- 
gno, era stato creato arcivescovo di 
fìanlorbery, si contentò d’ inflig- 
gere al colpevole le pene canoni- 
che e di privarlo del suo benefizio, 
ricusando di conseguarlo in mano 
ai magistrati e sostenendo che un 
prete non poteva essere punito di 
morte. Il re furioso convocò, nel 
mese di gennajo 1 164, a Olaren- 
dun un' adunanza generale e dei 
prelati e dei primi personaggi del 
regno. In essa fu fermata una con- 
venzione in sedici articoli, che, tra 
le altre dis|>osizioni, confermava, 
sotto il nome di statuti del regno, 
abusi notori ed ingiustizie, contro 
le quali saiit’Anselmo e gli arcive- 
scovi di Cantorbery.siioi successori, 
sovente avevano protestato. Becket 
fa quegli che si mostrò più difti- 
cile a sottoscrivervi; unlladimcno 
si lasciò da ultimo guadagnare dal- 
le solleoitazioui dei baroni e dei 
]irelatì; ma si pentì in breve della 
sua condiscendenza, cui risguardò 
come una debolezza; ed il papa 
Alessandro III avendo rifiutato di 
ratificare tali articoli, il primate 
dichiarònulla la sua sottoscrizione 
e ritrattò il suo giuramento. Allora 
Enrico non consulta più che la 
sua passione. Convoca una nuova 
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adunanza a Northamplon. Beckels 
accusato di mala amministrazione, 
mentre esercitava le sue funzioni 
di cancelliere, vi è citato. Il pre- 
lato non ri comparisce che per di- 
chiarare ai |vari che non riconosce in 
essi la qualità ^di suoi giudici e per 
minacciarli d’una scomunica. Ciò 
non pertanto fu condannato dal 
tribunale, ohe era interamente li- 
gio agl’ interessi del principe. Be- 
cket si salva in Francia, dov’ è 
protetto specialmente da Luigi il 
Giovane, e fa annullare dal papa 
la sentenza di Northaiuptoo, Eia- 
rico dal canto suo, temendo un in- 
terdetto generale pel tuo regno , 
proibisce sotto le pene più severe 
che ti riceva niun rescritto prove- 
niente da Roma, sospende il pa- 
gamento del denaro di s. Pietra, 
minaccia d’unirsi con I' imperato- 
re Barbarossa, allora in guerra eoo 
la Santa Sede, e di riconoscere l'an- 
tipapa Pasquale 111 . Il prelato, in- 
signito dei titolo di liwato nell’ In- 
ghilterra, abroga dal fondo del sue 
ritiro le costituzioni di Claren- 
don, scomunica ■ ministri di moto 
proprio e minaccia il re stesso dei 
fulmini ecclesiastici. Ma alla line, 
dopo nove anni di guerra, il timo- 
re. non dell’ anatema |>er.vè stesso, 
ma delle sue conségiteiize costrin- 
ge Enrico a .'ollecitare un accoino- 
damentu, di cui pareva che tutte 
il vantaggio fosse dal lat»«ali-Be- 
cket; era dessa una pace simula- 
ta. Appena I' infles.-ibile prelato 
ebbe messo piede nell’ liigbiltetra, 
che fece iiotificarc una sentenza di 
srainniiira all’arcivescovo dìYorE 
il quale, durante il suo esilio ed 
a pregiudizio dei diritti ilei la sua 
sede, aveva consacrato il giovane 
Enrico, poscia ai vescovi di Londra 
e dì Salishurv ohe lo avevano in 
ciò assistilo; per ultimo agli ufifi- 
ziali del re, che avevano saceheg- 
gialo i beni della chiesa di Cnn- 
torliery. Il re, a tale novella, iioa 
conobbe più freno: » Come I grid# 
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» egli in un trasporto di colle- pei dominj, eh’ egli potsodeva ol- 
)> ra, ninno rie’ miei servitori non tremare. Enrico, fino allora av- 
ini vendicherà d’nn prete ìngra- ventnrato, cadde inopinatamente- 
to e ribelle che perturba tutto nell’ infortunio. Tutti cospirarono 
Il il mio regno i* ’’ Incontanente controdi lui, ina moglie, i suoi 
quattro gentiluomini varcano il figli, ì suoi vassalli, i re, suoi vici- 
noare e vanno ad assassinare il pri- ni: tre de’ suoi figli cercarono, ad 
mate nella sua chiesa di Cantor- istigariono d’ Eleonora, di render- 
bery, priniachè il corriere spedi- si independenti negli stati che e- 
to dal re, tostocliè ebbe sentore rano loro assegnati in ereilìtà do- 
del loro disegno, potesse agginn- po la morte del padre. Essi veniva- 
gerli e impedire il loro misfatto, no sostenuti dai re di Francia e di 
Non risulta che si sia fatta giusti- Scozia, e sopraltiitlo dai baroni, i 
zia sugli uccisori ; ma il monarca quali, irritati del freno posto alla 
inglese, gravalo solo, in faccia al loro licenza sotto il governo fer- 
mondo, del vituperio e dell’orrore mo e vigilante di Enrico, preferi- 
di tale assassinio, si umiliò presso vano d’avere per padroni giovani 
il sovrano pontefice per iitomare principi senza esperienza, infin- 
r interdetto generale, che stava per gardi e prodighi. Il monarca teca 
essere lanciato sul suo regno. Egli fronte n tutto; passò in Francia, 
fu obbligalo di giurare sui santi sottomise la Hreiagna, riportò mol- 
Evangelj che non aveva avuto la ti vantaggi sopra i suoi nemici, co- 
menoma parie in tale omicidio; strinse Luigi VII ad una ritirata 
promise di mantenere per nn aii- vergognosa, riprese le citià e<l i 
no dugento cavalieri del Temysio caslelli, che gli erano stati tolti. In 
nella Palestina e di farsi crocialo qneslo mezzo Riccardo de Lncy, 
anch’egli j>er tre anni. Annullò la che comandava |ier Ini nell' In- 
convenzione di (’larendon, pcrini- ghiitcrra, hallova il conte di Lei- 
*e le appellazioni alla Santa Sede, cester e lo faceva prigioniero. Il 
promise di restituire le usurpa- re di Scozia, vinto e preso aiich’cs- 
ziioni, di cui si lamentava la chiesa so, fu obbligato di riconoscersi suo 
di C.antorbery, e non fu assolto vassallo; tulli i figli di Enrico, 
che dopo essere sottostato ad una rintuzzati i loro tentativi, e trop- 
parle delle forme della penitenza jk> delioli |>er resistergli, andarono 
pubblica. Finniinente gli conveii- a gitlarsi a' suoi pieili : alla fine il 
ne, alcuni anni dopo, entrare a re dì Francia, forzato a cessare 
piedi nudi nella chiesa di Cantor- l asscdìo di Ronen e ad evacuare 
bery, prostrarsi dinanzi alla cassa la Normandia, adori ad una pace, 
di quello, di' era stato acclamalo di cui lutti i parlili parvero con- 
martire, e ricevere la disciplina tenti. In tutta quella guerra En- 
dalle mani dei monaci. In prezzisi rìco per una rara prndenz-i , so- 
della sua summessioiie Alesiandrov^stcniita da tulle le grandi qiiali- 
conferniò in suo favore la bolla disvia che fanno gli eroi, si mostrò vc- 
Adrìaiio IV, in virtù della quale^ramonte degno del trono, r hu gli 
Enrico reso si era padronedcM’ Ir- Tera disputalo. Egli approfittò degli 
landa. Durante il corso di tale liiii-/i bzj della pace per accudire al go- 
ga contesa, era stato costretto alterno urbano do’ suoi stali. Ordi- 
sottoscrivere la pace dì Montini-A(,nò il taglio della mano destra o dei 
rad ( nel Maine), di cui una delleiypiede c^eslro per tutti gli omicidi, 
conseguenze era, qiiantiinqiia a- I i ladri e gl’ incendiar]. Istituì as- 
vesse soveti le giurato il contrario , '^sise , cioc , affidò l’esercizio della 
di rendere omaggio a Luigi VII giustizia a giurati ; istituzione che 
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aveva e«iatito in Francia fìiio dalla 
prima razza. Le caute imperlanti, 
e eoprattotto le cante criminali, 
decite vi erano mediante il parere 
ed il giuramento di dodici perto- 
ne. L’oggetto principale del le cu- 
re del re era di far cadere, per 
quanto ttava in lui, le prove tu- 
eritiziote dell’acqua, del fuoco e 
ei duelli. Sei aecoli e piu non 
Lanno dittruUa I' iilitnzione di 
Enrico II, cioè, le attite ambulan- 
ti, confermate da un attento gene- 
rale, non meno che dal tempo. E- 
li divile l'Inghilterra in quattro 
ipartimenti, ed in ciateuno di 
etti ttabili giudici ambulanti, di 
cui le funzioni tendevano a dimi- 
nuire la tirannia dei signori. Nuo- 
ve cotpirazioni, formate nel tono 
delia tua famiglia , topravvennero 
a perturbarlo in mezzo a tali no- 
bili occupazioni. I suoi figli, totte- 
nuti da Filippo Angusto, re di 
Francia, furono più fortunati che 
nella loro prima rivolta , e questo 
principe, avvezzo fino allora a det- 
tare la legga pressoché in tutti i 
trattati, ti vide costretto per la 
prevalenza, che acquistò il suo gio- 
vane e formidabile concorrente, 
d’accettare tutte le condizioni ri- 
gorose che gli ti vollero imporre. 
Acconseptl al matrimonio di tno 
figlio maggiore Riccardo con Ali- 
ce, figlia del monarca francete, e 
permise al suddetto figlio di rine- 
vere il giuramento di fedeltà da 
tutti i tuoi sudditi delle provincìe 
francesi. Alla fine pagò vontimila 
marcili d’argento al tuo avversa- 
rio per le spese della guerra. L’af- 
flizione, che gli cagionò tale sini- 
stro e loprattntto il dolore, che 
concepì, vedendo sulla lista dgi si- 
gnori, che avevano cospirato con- 
tro di Ini, il nome del principe, 
Giovanni Senza Terra, tuo figlio 
prediletto, gli produssero una foli-' 
lire violenta che lo condusse alla 
tomba, a Chioon, nel anno 
dell’elàtua, e S j."”’ del suo regno. 


ÈNR 

il giorno fi di luglio iiSq. La 
gina Eleonora <li Gnienii.v, che 
aveva sposata ai i8 di maggio i ■ 

( F. Eleokora), lo aveva fatto pa- 
dre di cinque figli e tre femmine; 
il teooudo sno figlio, Riccardo Ciior- 
di-linne gli successe. Si narra che 
Riccardo, essendoti recato a Fon- 
tevrault, dove il re aveva ordinalo 
che posta gli fosse la sepoltura , 
come le si accostò il corpo dell’ in- 
felice padre, gettò sangne dalla 
bocca e dal naso, e che di |ale 
sangue rimase spruzzato il nuovo 
sovrano. A tale s^seltacolo Riccar- 
do, struggendosi in lagrime, iii.v- 
ledisse la sua ribellione. Tale fu 
la fine deplorabile del priims re 
d’ Inghilterra della razzadei Flan- 
tagenet, del più illustre dei re ivaii- 
cesi,che abbiano regnato sni popo- 
li della Gran Bretagna, del più 
potente ed altresì d’uno dei più 
celebri monarchi della storia bri- 
tannica tutta intera, finalmente 
del principe più chiaro del suo 
tempo per talenti nella guerra e 
nella politica. Molti scrittori ci 
hanno trasmesso il tenore del te-, 
stainento di Enrico II : esso è in 
francese ;e forse non esiste in essa, 
favella ninn monumento di tal ge-, 
nere, che sia più antico. La fisonn-, 
mia di questo principe era rivaco 
ed aperta, dolce e dilettevole il 
sno conversare, facile e persuasivo, 
il suo dire. Egli coltivò i suoi ta- 
lenti naturali con lo studio, piiir- 
chè altro principe quantunque del 
suo tempo. La sua corte era l’asilo. 
^4ei dotti; ei gli amava, s’ interle- 
,1/ieya sovente con essi e sapeva ap-. 
tjprezzarne il merito. Componcv.i 
-egli stesso buoni versi, soprattutto 
,'in lingua provenzale. Le sue af- 
fezioni, del pari che le sue iiimi-' 
lì^tà, erano ardenti e durevoli. La 
,,'siia lunga esperienza dell’ingrati- 
tudine e deli’ infedeltà degli uo- 
mini non distru.sse mai l.v hoiiti^. 
'del suo cuore. L’atuore e l’anihi- 
zione furono la sorgente di luti» 
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1 « sue «cUgnre. Imbrattò la tua 
casa d'adulterj e forse d’ incesti ; 
e per non aver saputo regnare so- 
pra sé stesso, perdeva, sul finire 
de’ snoi giorni , l’ impero che gli 
assicurava la superiorità delle sue 
forze e de’ suoi talenti. Questo 
principe ìntrodnsse 1’ uso di far 
contribuire dai tenitori militari , 
denaro, in vece di militare con la 
persona. Levò primo imposte sui 
seni mobili de’suoi sudditi, nobili 
o ignobili, e mantenne una forza 
militare permanente, assoldata ed 
independente dal servigio militare 
de’suoi vassalli . Mitigò i rigori 
delle leggi delle foreste, abolì l' ri- 
so barbaro di confiscare i vascelli 
naufragati sulla costa, e confermò 
la carta delle franchigie accordate 
da Enrico I. La vita di questo 
principe è stata scritta in lingua 
inglese dal lord Lyttelton. Pasto- 
ret nella Stona letteraria di Fran- 
cia ( tomo XIV ) ha pubblicato 
•opra Enrico II un’ eccellente no- 
tizia . 

T— D. 

ENRICO III, re d’ Inghilterra, 
nato nel rio^, successe, ai r8 di 
ottobre tai6, a suo padre Giovan- 
ni Senza-Tcrra. Il regno era in 
preda a tutti gli orrori d’ una 
guerra civile, sirsoitata dalla ti- 
rannia del re defunto, che per lo 
vessazioni sue costretti aveva gl’ In- 
glesi a conferire la corona al prin- 
cipe Luigi, figlio di Filippo .Augu- 
sto, re di Francia. (K. Liiici A’Ill). 
Enrico, iti età soltanto di dicci an- 
ni, si mantenne sul trono, ronlio 
la fazione nemica, in virtù delcre- 
(iito, della saggezza e dei valore 
del conte di Peinbroke, costante- 
mente rimasto fedele a suo padre 
c che fu dichiarato reggente del 
rcgno,dnranle la minorità del nuo- 
vo re. Il principio di tal regno fu 
segnalalo, però che confermate 
furono le famose carte che gl’ In- 
glesi risguardano come il palladio 
della loro libertà e che fiiruuu al- 
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lora ridotte pressoché nella forma, 
iu cui si sona conservata fino oggi- 
giorno, mal grado le offese, ohe Ima- 
no sofferte in diversi tempi. Alla 
morte del reggente, accaefuta nel 
laiq, tenne dietro una guerra con- 
tro Luigi Vili, re di Francia; ina 
niun avvenimento notabile dava 
celebrità a tale guerra. Il debole 
monarca inglese avendo fatto inu- 
tili tentativi per appoggiare suo 
suocero, Ugo X, conte della Mar- 
che, che negava l’omaggio al con- 
ta di Poitiers, fratello cb S. Luigi, 
e per ricuperare la Normandia, 
perdette, nel ia4^, la battaglia di 
Taillebourg ( V. Luigi IX ); al che 
fu obbligato a limitare i suoi do- 
minj in Francia, alla parte dell.z 
Guienna, situata di là della Ga- 
ronna. Nè fu più fortunato nella' 
conquista della Sicilia, di cui il 
papa gli aveva data la sovranità : 
non raccolse da tale impresa, la 
quale gli costò grandi spese, chn 
disonore c nuovi imbarazzi. Tanti 
disastri, uniti alla sua incapacità 
per governare, lo fecero cadere iti 
dispregio presso ai suoi sudditi . 
Pareva che si fosse collegato con la 
oirte di Roma per opprimere il 
suo [lopulo (1). Ogni giorno vedeva 
nascere vessazioni novelle. Intaii— 
toclié uii legato andava, sotto i 
suoi anspizj.ad esercitare nell’ In- 
ghilterra una giurisdizione odio- 
sa, Enrico andava eslorceudo. albi 
sua volta da' suoi sudditi soniuie 
immenso per prodigalizzarle a’ 
suoi adulatori, ai sostegni stranie- 
ri del suo despostico gorerno, r.lie 
preposti erano a tutti gli uSìzj 
dell’ aniniiiiìstrazinne a pregiudi- 
zio dei naturali del paese. L’in- 
dignazione infiammò gli animi: si 

(t) Il re rti-rsa la renlesima fartr ai 
luitt* le rpniiiir errlp9Ì35lÌrhe, i fruiti dì (at- 
ti i benefici >*r4nti e la terva p^rie di 
bf di rni t titolari non riaiedeaauo. Unsi {.rtra 
porti«ne tiri brorfi»Ì deir In^^hillerro cr»nfs »i. 
lora poaardusi da Italiani, andatUi col 
dei Insali. 


Digitized by Google 



2o8 e N R 

formò in breve una società, compo- 
sta dei baroni più faziosi e nella 
quale entrò la città di Londra. Il 
capo di essi era Siinoiic di jMuiit- 
forlc, conte di Leicester, figlio ca- 
detto di quel famoso limone di 
Montfort, che flagello fu degli Al- 
bigesi. l (Ine partiti presero^ le ar- 
mi . Du|k> aver accettato gli ar- 
ticoli, liuti sotto il nome di Statuii 
o EspMienti à’ Oxford, che erano 
stati compilati nel izrS, e do- 
po averne giurata I’ esecuzione , 
Enri(x> dichiara, nel 1261, al suo 
parlamento che non gli osserve- 
rà piu: i baroni si sollevano di 
nuovo ; ed il conte di Leicester 
entra in Londra da vincitore. S. 
Luigi , scelto per arbitro, pro- 
nunzia (31 di gennajo ) la sen- 
tenza più imparziale ; cunferm.i la 
gran carta e quella delle fore- 
ste, riguardandole come il diritto 
comune degl’inglesi ed il baluar 
do della loro libertà; ma annulla 
gli statuti d’ Oxford, siccome c- 
storti dalla violenza e distruttivi 
per la prerogativa reale . Tale de- 
creto fu rigettato dai baroni . Il 
re fu vinto nella battaglia di Le- 
wes e fatto prigioniero con suo 
fratello e sua figlia. L’ audace Lei- 
cester, padrone della famiglia rea- 
le, rovesciò la costituzione dello 
stato e , concentrando in sè solo o- 
gni potere civile c militare, diede 
un’ altra forma al govcrnamento . 
J-gli chiese l’approvazione del po 
polo per confermare la sua nuova 
costituzione. Tale triumvirato di 
jioteri dei baroni , del clero e del 
Jiopolo, contrabbilanciò l' autorità 
del re e quella del papa. Fueiea- 
lo un parlamento, clic doveva esse- 
re composto di ({uatlro cavalieri d’o- 
gni provincia, quali avrebbero rap- 
presentato il po[iolo;efu fatto sotto- 
scrivere tutto ciò al monarci pri- 
gioniero. Tale fu pertanto I’ origi- 
ne della camera dei comuni ; for- 
mala in seno alle procelle e da una 
cabala di faziosi, essa è divenuta, 


sotto un governo più Tegolàt^v-wnls 
delle parti più potenti della oo*titu<«v’ 
zinne nacioiiale,dope avei« roveMnaacv 
ta l'aristocrazia feudale ÌBcemfsab " 
libile con la libertà civile. Intanto * 
l’autorità, di cui godeva Leicener,:' 
destò la gelosia dei grandi,- e.1’ a><'' 
buso, che faceva del suo poter*, il--' 
disgusto del popolo. Il conte «fi- 
Glocesler abbandonò il suo partM.' 
to e favori la fuga d’ Eduardo, fi-4 
glio del re Esso giovane principo. 
raduna prontamente un piccalo «a: 
sercito, piomba sul tìglio di Leioe-t~ 
ster, che accorreva ro’snoi in socsif 
corso di suo padre, lo taglia in pen>t 
zi e ritorna rapidamente verso^tM^ 
st’ ultimo, cui avviluppa con cinna 
stratagemma. Il capo dei faziosi, 
forzato di venire alle mani, perdo* 
la battaglia d'Eveshara ( 4 u àgo-'{ 
sto ia 65 ) e perisce nella pugna 
Enrico, liberato dalle mani de’ siiiA* 
nemici , usò moderatamente deUn< 
vittoria. Non v’ebbe una solago^H 
eia di sangue sparsa sul patiboldjr 
non un atto di proscrizione, eoo*t-> 
lo contro la casa dì Montfort . I* 
baroni faziosi c ribelli rientrarono* 
nel dovere sen-za perdere i loro be- 
ni .' la dolcezza del monarca e laT. 
prudenza di suo tiglio ristabilirono 
in tal guisa a puro a poco l’ordine- 
dello stato . Questo principe morì 
pacificamente a Londra nel 127»,' 
nel (14."’“ anno dell’ età sua e 56 .*"^ 
del suo regno, il più lungo di tiiH 
quelli discorsi negli annali d’ In- 
ghilterra . Fu prìncipe moderatili 
umano, indulgente, pio, assìdiiò* 
al cullo pubblico. Si narra, in ta- 
le jiroposilo, che, discutendo iin' 
giorno con S. Luigi, a quale fosse 
preferibile d’assistere, al sermone 
o alla messa, /o amo piutloit»,' 
s*egli, trattenermi un*ora conun ami» 
cOf che udire centi discorsi 6 en'C<»/»- 
posti in sua lode . Ma era ?eii*a vi^ 
gore, senza attivil?i, $cmn politica^ 
lauto incapace (.H cnndnrptr vmii| 
guerra, quanta di uianteiiei^* la 
pace. Schiavo de’ suoi Taxorili^ 
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«ÌMVM* ttittele impreMÌoni, ch« (i 
«ol««ano in Ini cagionare . Si *ti- 
Aara poco la tna amicitia , perchè 
non era nè fondata sopra unascel- 
ta ponderata, nè ooltirata con eo- 
etanu . Le ditgraaie del suo regno 
provennero soprattutto dalle sne 
profosioni reno i cortigiani , dalla 
sua affesione cogli stranieri, dalla 
ineoerensa della snacondotta, dal, 
r impetuosità del suo risentimento, 
dall’ improT riso passare dalla col- 
lera all* amistà. Sotto questo prin- 
cipe r autorità ecoessiva dei rsriyi 
fu ristrettat fu fatta nna legge per 
eietara il seqnestro del bestiame 
• degli stromenti rurali. L' usura, 
portata fino a cinquanta per cen- 
to, servi di pretesto a violenti per> 
aecnsioni contro i Giudei, soli pro- 
prietarj di tutto il danaro del re- 
gno. Si fece loro-pagare, nel i34>i 
ventimila maiohi d’argento, di cui 
il giudeo Aaron, d* York, pagò e- 
gli solo quattromila. Nel laSo En- 
riso gli oppresse di nuovo; e lo 
ataiso Aaron gli diede, jper la sua 
parte, trentamila marchi. Londra 
e la aorte stessa rignrgitavano di 
ladri, i qnali erano d’ accordo con 
gli nffiaiali della ^nstisia. Dne 
meroatanti stranieri ti lamentaro- 
no sd re d' essere stati spogliati da 
ladri, che vedevano ogni giorno 
presso di lui. Il re, furioso, fece* 
arrestare i colpevoli, i qnali alle- 
gsrrono che , non ricevendo ninno 
stipendio da sna Maestà, era neoes- 
sario che rnbassero per mantener- 
tt . Home osserva cte sotto quel 
ragno la nobiltà, disdegnando la 
tna lingua materna , non ti valeva 
fiimigliarmente che della lingua 
loincese. Enrico III aveva sposato, 
nel laafi, Eleonora di Provenza, 
ohe menò alla tua corte un nume- 
co grande di Provenziali e d’ altri 
stranieri, e che mori nel laqi. E- 
gli ebbe per successore sno figlio 
primogenito Eduardo, detto dalle 
fungaie gambe ( V. Eodabdo I. ) 

T— o. 

i8. 
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ENRICO lY, re d’ Inghilterra, 
il iS."!» dopo la conquista ed il 

£ rimo Plantagenet del rapio di 
ancastrc, nacque nel i3ti^. Suo 
padre fu Giovanni di Gand, duca 
di Lancastre, terzo figlio d’ Eduar- 
do III. In gioventù portò il nome 
di conte di Derby. Aveva appena 
venl’anni, quando prese una parte 
attivissima nella ribellione che 
turbò r incominciamento del re- 
gno di Riccardo II. La calma es- 
sendo ristabilita nell’ Inghilterra, 
Enrico andò a servire in Lituania 
contro gl’ idolatri, e vi si rese chia- 
ro per azioni brillanti. Come fu ri- 
tornato, venne fatto duca d’ Here- 
ford. Lungi d avere conservato lo 
spirito di sedizione, che regnava al- 
lora fino tra la famiglia reale, En- 
rico si mostrò sudo^ito si devoto, 
che andò egli stesso a rivelare a 
Riccardo un colloquio segreto, in 
cui il duca di Norfolck si era es- 
presso liberamente sulla persona 
di esso principe. L’accusato diede 
una mentila al tuo denunziatore; 
ed il re ordinò il giudizio per sin- 
golare tenzone : ma allorché i due 
campioni comparvero nella lizza , 
il monarca intimò loro di uscire 
all’ istante dal regno: il duca di 
Norfolck per sempre ; il principe 
solamente per dieci anni. Enrico 
mostrò una tommessione sì profon- 
da, che Riccardo gli promise di 
richiamarlo molto tempo prima ; gli 
rilasciò anzi lettere patenti ohe 
gli assicuravano il godimento im- 
mediato d' ogni successione ohe 
avesse potuto toccargli, durante 
la sua assenza. Enrico si ritirò in 
Francia nella corte di Carlo VI 
(iSqS), dove ricercò la mano della 
figlia del duca di Berri, zio del 
re. Tale progetto di parentela de- 
stò inquietudini in Riccardo, il 
quale vi si opfiose fortemente a 
colse bentosto l’ occasione di pu- 
nire suo cugino d’ averlo concepi- 
to con la speranza di rendersi io- 
dependente. Il duca di Lsncasita 
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muore : il tuo titolo edl suoi beni 
erano solennemente euarentiti a 
suo figlio. Il (luca d' Uéreford fa 
rivendicare i tuoi diritti : il suo 
procuratore è preso e condannato 
come traditore, I’ eredità intera 
confiscala a profitto del re ed il 
bando del principe dichiarato per- 
{^■etuo. Tale sentenza iniqua non 
lece che affrettare il suo ritorno. 
Riixiardo II era passato in Irlanda 
[>er combattersi i ribelli. I mal- 
contenti risolsero d’ approfittare 
della sua assenza: essi fanno ope- 
rare I’ arcivescovo di Cantorbe- 
che era esiliato anch’ esso in 
rrancia. Ad istigazione sua £nri(X> 
s’imbarca a Nantes ( o, secondo al- 
cuni autori, a Vannes) con un 
seguito di sessanta persone sola- 
mente (4 di luglio lapg). Discen- 
de a terra in Raveuspur, nel- 
l’Yorkshire ; giura solennemente 
come non viene che per reclama- 
re il ducalo di Lancastre. In po- 
chi giorni si vede alla guida di 
un esercito di 60,000 uomini, nò 
cangia favella. Il du<» d’York, a 
etti Riccardo aveva lasciata la reg- 
genza, leva truppe come se avesse 
soluto opjKtrsi all’ invasione di suo 
nipote: ma tali truppe passano 
sotto gli stendardi (lei duca di 
Lancastre; e da quel momento 
Enrico è padrone del regno. Egli 
si trasferisce rapidamente alla vol- 
ta di Bristol, dove si erano chiusi 
Ire dei principali ministri di Rio- 
cardo: e sacrificandoli al furare 
popolare, li fa decapitare senza 
sriuna forma di processo. Il re ri- 
passò prontamente nell'Inghilter- 
ra, ma una parte del suo esercito 
)'aLband(mò. Il duca di Lancastre 
non ardi tuttavia d’impiegare la 
forza contro il suo sovrano; egli 
ricorse allo proteste più perfide 
per indurlo a credere nella sua fe- 
do. Riccardo ebbe l'imprudenza 
di fidarsi : Enrico Io condas>e in 
frionfo a Londre e lo chrtHC nella 
Torre. Convocò poi un nuovo par- 
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lamento a nomo del re cattseo. 
Non si trattava più che di sapere 
se Enrico si sarebbe impadronito 
della corona, ma in qual guisa co- 
lorito avrebbe tale attentato. Co- 
stretto a rinunziare al trono. Rio- 
cardo conferì all’ambizioso suo cu- 
gino gli attributi della podestà 
reale, mediante una (»rta sotto- 
scritta di sua mano, con la qiule si 
ritxinosceva indegno di regnare. 
Imbaldanzito da tale avvilitiva de- 
bolezza, il duca di Lancastre fii 
stendere dal suo parlamento un 
atto d’ accusa turmale (xmtro il 
monarca legittimo . Bentosto ia 
una tornata della due camere u- 
nite la deposizione di Riccardo li 
è pronunziala ed il trono diidiia- 
rato vacante. A tali parole il du- 
casi alza, tifa il segno della orooe, 
|M>scia, invoimndo -audacemente il 
nome del Uedeiilere nell' istante, 
in cui si macchiava del più nero 
misfatto, recita un dis<»rto, cui le 
miuniche hanno ceoservalo net veo- 
cbio stile di quel tempo. Rachama- 
va coi\ «sto la corona d’ Inghilter- 
ra, come diteendent» in linea rtUM 
dot buon re Enrico Per coni— 
prendere il senso di tali parole è 
da saperti che per una tradiaio- 
ne popolare Edmondo, conte di 
Lancastre, detto il Gobbo, era fi- 
glio primogenito di Enrico III, ma 
che per ia sua deformità era stato 
posptMto a suo fratello cadetto, il 
quale regnò sotto il nome d'Eduar- 
do I. Ora, Enrico discendendo di- 
rettamente dal suddetto Edmondo 
per tua madre, Bianca di Lanca- 
stre, diventava per tale favola e- 
rede legittimo della monarcfiia. Il 
parlamento vedeva l'invalidità e<t 
anche quanto fotte ridicolo tale 
titolo. Ammettendo anche corno 
legalo la dejxnizione di Riccardo 
II, la sua (»rona era devoluto, per 
diritto, ad Eidmondo Murtimer, 

(i) Alt 1 tbat »f» by rigJtt liat 
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eontf della Marche, che discenile- 
va dal secondo l^tkrd'EduardollI, 
Inentre il duca di Laneaslre non 
difoendeva ohe dal terzo. E poi il 
ponte della Marche era stalo di- 
chiarato solenneraente erede pre-> 
tantiro del trono, nel easo, in cni 
{ticcardo fosse morto senza prole. 
Ma ' l’ usurpazione era consumata 
dal lòtto; e, cedendo alla violenza, 
gl' infedeli rappresentanti della 
nazione inglese acclamarono re 
Enrico di Laneastre sotto il nomo 
d’Enrico IV (5o di settembre i5()p): 
vile tradimento che doveva essere 
espiato da quelle lunghe e crude- 
li gnerre, in cui le due rose fece- 
ro Spargere il sangue di ottanta 
princìpi della casa reale e le qua- 
li tutta coprirono l’ Inghilterra di 
devastioni e carnifieine. Tutti i 
germi di dissensione sobbollivano 
rn torno al nuovo monarca Posto in 
fra due rivali, dì cui ì nomi soli lo 
epavnntavano. risolse di liberarsi 
d’entramhi. L’infanzia del giovane 
conte di Mortimer, il quale nona- 
vera che 7 anni, non lo potè cam- 
pare da una cattività rigorosa. Ric- 
cardo li, cadendo dal trono, non 
aveva domandato che la vita: ma 
questa gli fu negata. Il ferro degli 
aasassìni secondo alcune versioni, 
un oarnelìoe più crudele, secondo 
altri, la fame terminò ì giorni di 
quell'infelice principe. Enrico, si 
confidò vanamente dì regnare ora- 
mai senza ostacolo ; usurpatore e 
regicida, non era veduto che con 
errore da quegli stessi che aveva- 
no abbandonato il sovrano legitli- 
UM>. 1 signori più ragguardevoli lo 
colmarono, in pieno parlamenta, 
dei nomi troppo ben meritati di 
•perginro e di traditore; nè ondò 
gnart, che cospirarono. Enrico cor- 
so ritohio d’ ea«ere rapito a Wind- 
sor da nn cor|K> di 5oo gentiluo- 
mini a cavallo. Egli fuggi a Lon- 
dra, radnnò la milizia di quella 
città, prese alcuni dei capi della 
eongiiira e fece loro tagliare la te- 
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sta senza forma di giudizio; i loro 
corpi, squartati, servirono di trofeo 
al suo orribile trionfo. Doveva te- 
mere che ì smalcontenti non tio- 
vassero nn potente appoggio fuori. 
La regina Isabella, vedova di Ric- 
cardo II, era figlia dì Carlo VI, ro 
di Francia. Enrico fu sollecito nel- 
l’ adoprarsi di placare lo sdegno di 
esso monarca. Gli fece domandarn 
la inano d’isabella per suo figlio, 
appena uscito dall’infanzia. Carlo 
rifiutò di unire sna figlia al figlio 
deir uccisore del suo sposo. Enri- 
co dissimulò la tua umiliazione a 
rimandò la regina in Francia coi 
più grandi onori ; ottenne la rin- 
novazione della tregua conchiùsa 
tra le due corone : le sne forze l>a> 
stavaù» appena a rintuzzare i pe- 
rìcoli ognora rinascenti nell’ima 
no. 1 Gallesi e gli Scozzesi varca- 
no le loro frontiere. Enrico invia 
il conte di Nortbumberland per 
opporsi ai loro progressi ; ma il 
conte si ribella anch’egli e marcia 
alla volta di Londra. E' cnlwd'nu 
male improvvisio; suo figlio Fercy, 
conosciuto nella storia sotto il no- 
me dì Sperone caldo ( Hotspur), as- 
sume il comando dell' esercito n 
pubblica un manifesto acerrimo 
contro Enrico IV, cu) r»on chiama 
pìiiochè Enrico dì Lancastro, ed al 
quale riiifaeeia tutti i suoi iper-J 
abiuri ed i iiiitnerosi suoi attentati. 
Enrico more ad inconi cario; la pia- 
nura di Shrew.sbnry diventa il tea- 
tro d'una delle più sanguinose bat- 
taglie, di cni gli annali britannici 
abbiano conservato memoria. L’ae. 
canimenfo vi fn si terribile, cha 
più di 3,000 gentiluomini restaro- 
no morti sul cam|>o. L' usurpalo- 
re, prevedendo che i colpi dei rea- 
li sarebbero stati diretti sulla sua 
persona, aveva fatto vestire molto 
delle sue guardie con un’armatu- 
ra .simile alla sna; i più di tali 
nomini furono uccìsi. Li morte del 
giovane Prrcv, assassinato, duran- 
te razione, da mano ignota, valso 


Vii ENR 

]a villorm ad Enrico (ai di luglio 
i4o3). Egli ne ntù vilmente ; léce 
«iitotterrare il corpo dei <Uo prode 
avversario} ed ordini^ che le sue 
membra fossero esposte sulle gran- 
ili strade; parecchi prigionieri di 
guerra vennero decapitali e lo lo- 
ro leste piantale sui ponti di Lon- 
dra. Appena tale sollevazione fu 
solTocala, che un’altra divampò con 
nuova forza. Agognando di vendi- 
care la morto di suo figliOj il con- 
te dì Northumberlaud guadagnò 
alla sua casa I* arcivescovo d' York 
e molli signori che avevano anche 
essi ingiurie personali da punire. 
Essi raccolsero in pochi giorni un 

S otenle esercito: rinfame perfidia 
el conte di Westmoreland, il qua- 
le comandava le truppe di Elirìoo, 
fece cadere i principali congiurati 
nelle sue mani. Il gran giudice si 
rifiutò di procedere contro l’ arci- 
vescovo : 1* usurpatore fece giusti- 
ziare il prelato nell’ istante: fu 
quello il primo esempio nell’In- 
ghilterra del suppliziocapit.de in- 
flitto ad un vescovo. In pari tempo 
il caso mise in potere a Enrico il 
giovane principe Jacopo, erede 
della corona di Scozia ; egli lo ten- 
ne in ostaggio per prevenire qua- 
lunque movimento da quella par- 
te. La calma parve rinascere dopo 
tali violenti scosse. Enrico ne ap- 
profittò per rivolgere la sua atten- 
zione al di fuori. JNon ignorava 
quali fossero le disposizioni della 
corte di Francia a suo riguardo. Il 
duca d’ Orléans, fratello di Carlo 
\'I, gli av eva inv iato una disfida, 
nella quale lo vitnperava, chiaman- 
dolo traditore, usurpatore ed as- 
sassino del suo re legittimo. Enri- 
co determinò di dissipare la pro- 
cella, fomentando la divisione tra 
i duchi d’ Orléans e di Borgogna, 
che si disputavano il supremo po- 
tere,duraiite la malattìa del re; co- 
nosceva altronde quanto rilevasse 
per lui di porgere aliinentoallo spi- 
rilo inquieto de’ suoi popoli. Inviò 
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alcune truppe al duca di Borgo- 
gna (i4i i); ma ricevendo poco do- 
po pruposìzionì più vantaggioso 
dalla parte del duca d'Orléaiis, fo- 
ce passare sotto le bandiere dì que- 
sto un corpo più cousiJerabile. La 
riconciliazione momentanea dei 
due principi francesi non |iermi- 
se che Enrico raccogliesse il frut- 
to della sua politioa. Quantnnqae 
fosse ancora nel fioro deH'eti, una 
malattìa inourabile lo minacoiava 
già di prossima fine; era dessa la 
lebbra secondo alcuni autori, o, 
secondo altri, una specie d'epiles- 
sia, di cui i violenti assalti gli fa- 
cevano perdere talvolta I' uso dai 
sensi. Ridotto ad essere ìnoperan- 
te,cercava di farsi popolare,lasoìan- 
do al parlamento una libertà ed nu 
potere, di cui esso corpo aveva di 
rado goduto sotto i suoi predeces- 
sori. La sua condescendenza ave- 
va altronde uno soui>o occulto. E- 
gii voleva disporre i rappresentan- 
ti della nazione a fissare la corona 
su 1 dì lui capo e su quello de’siioi 
eredi maschi. Tale esclusione ta- 
cita delle donne doveva intro-lnr- 
re la legge salica nella monarchi* 
inglese. Enrico teneva di aver tro- 
vato cosi il mezzo più efficace di 
annullare le pretensioni dal ramo 
di Mortimero, che traeva la sua o- 
rigiiie da una nipote d' Eduardo 
III. Ebbe il dolore, che gli fallis- 
se tale tentativo; nè osò pure pro- 
porre risoluzione particolare con- 
tro eli eredi legittimi del trono, 
per [il tema di rammentare i loro 
diritti a qnegli stessi che poteva- 
no averli messi in obblio. Intanto 
ì giorni deir usurpatore si anda- 
vano estìngnendo ne' patimenti e 
nell’amarezza; i popoli vedevano 
in lui l’oggetto delle vendette ce- 
lesti ; e sembra ch’egli stesso non 
abbia potuto sottrarsi ai terrori 
della ina propria coscienza. Com- 
battuto ad nn tempio dai rimorsi e 
dall’ ambizione, passava una parte 
del giorno in preghiere e l’altra 
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•d ordire novelle inaccbìMzionl. 
Quuichè avene a paventare" agni 
inomento che un rivale gli dovesse 
rapire mia corona, la quale gli era 
costala tanti delitti, l’ aveva (atta 
collocare^ presso il capezzale del 
•no letto. Una delle sincopi a cni 
•ndava soggetto, essendosi prolun* 
nta oltre l’ usato, il principe di 
Galles, sBo figlio s’ impadronì del- 
ia ana corona e la portò via. En- 
rico, come rinvenne, se ne accorse 
• cadde in un accesso di dispera- 
rione, ciù il principe non rinstd a 
calmare che rimettendo nelle ma- 
ni di suo padre il segno esterno di 
nn potere dhe gli slava per isfhg- 
gire. Colpito dalla predizione, che 
gli fu fatta in gioventù ohe sareb- 
be morto a Gernsalemme, fece vo- 
to di prendere la croce e d’anda- 
re a combattere i Miissnlmanni, se 
Dio gli avesse reso la sanità. Poco 
tempo dopo, mentre pipava di- 
nanzi altacassa di sant’ Edoardo, 
fu colto sì improvvìsamento d* a- 
poplestia che appena ai ebbe tem- 
po di portarlo neH’appartamonto 
Mll’abate di Westminster. Si nar- 
ra ebe domandò ove fosse, e che 
tin religioso avendogli risposto che 
la camera, in cni era stato deposto, 
si ehiamava Gernsalemme, egli 
dichiarò che la predizione era com- 
piuta (i). Fece chiamare il prin- 
cipe di Galles, gl’ indirizzò un di- 
scorso, in oui non dissimulò gli 
Kmpoli, che seco portava nella 
tomba, e spirò nel 46.mo anno del- 
la sua età, e iS.mo del sno regno 
(ao marzo i4<!ì)- Enrico IV è so- 
vente chiamato nella storia d’In- 
ghilterra Enrico di Bolingbroke 
ul luogo della sna nascita. Era 
stato ammogliato due volte; la pri- 
ma con Maria di Bohun, figlia del 
«onte di Hereford ; la seconda con 
Giovanna, figlia del re di Navarca 
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e vedova del duca di Bretagna. Eb- 
be tei figli del primo matrimonio : 
il primogenito gli successe sotto il 
nome dì Enrico V. 

S— V — s. 

ENRICO V, quattordicesimo re 
d'Inghilterra dopo la conquista, 
primogenito dì Enrico IV e dì Ma- 
ria dì Bohun, nacque, nel i38tl,‘ 
nudici anni prima dell’usurpazio- 
ne di ino padre, il quale era an- 
cora duca di Hereford. Secondo l’u- 
sanza di qnel tempo chiamavast 
Enrico dì Moninonth, perchè era 
nato in quella città. Venne e<la- 
cato nell’ università di Oxford nei 
miglior morlo che allora potesse/ 
Le sue qualità brillanti sì svìlnp- 
parono di buon’ora. Fin dall’ età 
dì i5 anni acquistata sì era mot- 
ta gloria nella giornata dì Shrew- 
sbury, dove era stato ferito nel 
volto. Dne anni dopo aveva co- 
mandato in capo contro i Gallesi 
ribellati e riportato due Vittorio 
sopra Owen Glendor. Enrico IV, 
suo padre, divorato da quella cu- 
pa inquietudine, eh' è primo sup- 
plìzio degli usurpatori, non potò 
vedere senza gelosia il giovane 
principe g^ere del favore popola- 
re, che a Ini era stato tempre de- 
negato. Lo allontanò bruscamente 
dagli eserciti e dai consìgli. Ridot- 
to al ror.ìo, il principe cercò distra- 
zioni. L’ardente indole sna gli fe- 
ce preferire quelle che gli appre- 
sentava nna gioventù turbolento 
e rotta a tutti gli eccessi di qne’ 
rozzi tempi. Passando ì giorni ad 
nbbriacarsi nelle taverne, le not- 
ti a correre le vie, a battere i ‘pai- 
sàggeri ed a fracassare i vetri, l'e- 
rede della corona si degradò fino 
a farsi nn giuoco di svaligiare t 
viandanti tulle grandi strade e lai- 
volta di rubare i ladri stessi (i). Si 

f O Sb«k«SMsre ha mesto in iseeoa tnltl 
qvest» partleolan della giotcnth <f Enrico V. 
Vedi epeciaUnente, Xlmf Jftmry A» ^omrA^ 
part- I, atto II, se. 9. Alessandro Darai ha 
otesfo anch* egli sol Teatro CranepM Xn 
eeniÉ / tmrU» T» 
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tiilelUva •vprattuttu difendere im- 
liosvale ai ricevitori delle rendite 
del re ano padre, e di portar via il 
danaro, elle recavano a Ini. Fu nel 
più caldo di tale vita di disordini 
elicgli accadde un’ avventura (i) 
eui gl’inglesi rammentano ancora 
con piacere. ( F. Gascoiohe ). Le 
'srrgulatenze del giovane principe 
non gli a\ etano fatto perdere l’a- 
tnore dei |ropuli. La tua etaltazio- 
ne al trono (su di mar/o i4l3)de- 
atò una gioja tanto più viva, quan> 
tu che tuo padre era genoralinen» 
te odiato e ditprezzato. Parve che 
1IU giorno solo avesse bastalo per 
operare nel nuovo monarca un 
cangiamento totale. Egli tolte non 
pure a cancellare In memoiia de' 
tuoi errori, ma ti fece un dovere 
di riparare le numerose ingiusti- 
zie, che tuo padre aveva cuinmeste, 
incitato dalla sospettosa tua poli- 
tica. Radunò i compagni rielle tue 
folli dissolutezze, gli esortò a ri- 
nunziare alla vita ecapcstrala, di 
cui egli aveva avuto la mala sor- 
te di dare loro l’esempio j c, poiebò 
ebbe loro compartiti alcuni con- 
trassegni delia tua generosità, proi- 
bì loro di Comparire alla sua pre- 
senza, insino a tanto chè non aves 
*tero ricovrala la stima della nazio- 
ne (a). li gran giudice Gascoigne, 
fu cliiainuto alla corte; egli teme- 
va la vendetta del nuovo re; ma 
venne lodato in pubblico della tua 
fermezza e fu afsiciirato d' una 
)>enevolenza speciale. Enrico V, 
senza timore uudendere la ine- 
nioria di iuo padre, volle almeno 
rendere a quella di Riccardo 11 i 
tardi omaggi ebe le erano dovuti. 
Gli fece lare niagiiifiche esequie, 
ed onorò, con ricompense, i sud- 
diti che rimasti erano fedeli a quei 
principe avenlnratu. Anziché pro- 
fi) Tsle svrajihira hs tentto tltivsV t 
Òhtkifltstre psr fsrs nnj iMilisstmt scena del 
suo riirlon IV, parte tl, atte V, se. it. 

(at Vi-di limilmenle Stjakesiieara, Ktmijr 
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segnire il sistema di rigore, adotta- 
to da suo padre, trattò il conta 
della Marche con tanti rigiiartli e 
tanta generosità, eh’ esso giovan* 
principe, obhliaiido in alcun rnodo 
che era l’erede legittimo del tro- 
no, non mosse mai una sola pre» 
tensione ohe turbare potesse la 
tranquillità di tal regno. Alla fi- 
ne i personaggi, che avevano mag- 
giormente contribuito all’ usua* 
pazione di Enrico IV e che ue 
avevano estorto scandalose ricouv* 
peiise, furono cacciati dal pro- 
prio suo figlio, per dar luogo ad 
uomini di una condulta irrepro- 
vevole. Tali felici principi conci- 
liarono ad Enrico V le diverso o- 
pinioui politiche; egli ebbe uopo 
di tutto il suo vigore per istornaro 
il pericolo, di cui io minacciava- 
no le opinioni religiose. 1 |>arligia- 
ni dell’ eresiarca WicklelTo, elio 
si chiamavano LuUardi, minaccia- 
vano di rinnovare leturbolenzecbe 
imorte erano con tanta violenza 
nei primi anni del regno di Ilio- 
cardo II. Eiiriru cbiamò a sé il lord 
Ciobliam, loro capo, e |iroCMrò, mer- 
cè il ragionameli lo c la dolcezza, 
di ricoudiirlq alla fode cattolica. 
Tutti i suoi sforzi tornarono vani ; 
il lorvl fu inviata nella Torre e cou- 
daunalo come eretico . Ala il gior- 
no innanzi che essere ginstieialo , 
egli rompa le suec.atcne, raduna il 
suo partito e forma il progetto di 
rapire il re . Enrico attende che i 
congiurati siano uniti; pioinlia au 
di essi alla guida delle sue guar- 
die, coglie i più col()cvoli e li fa 
impiccare nell’ istante stesso . La 
tranquillità si ristabilì incontanen- 
te; e la setta deiLollardi, sconcer- 
tala da tale avvenimento, per«là 
tntia la sua iniluenia. Fer tale co- 
spirazione ebbe il giovane re a ri- 
cordarsi del consìglio, die dato gli 
aveva suo padre in punto di mor- 
te, di cercare nelle s|sedizioni guer- 
riere un alimento all’ agitazione 
generale degli auiiuì. L’occasiono 
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noB poteva euere più favoravolè a 
tate ditegno: per la demenza di 
Carlo VI la Francia venira lacera- 
ta da due fazioni ritali. Ritolato 
d’ approlÌHarne, Unrico incomin- 
ciò mIL’ inviare a Parigi ambucia- 
tori con l’ incombenza di astame- 
re una cognizione esatta dello sta- 
to delle cote: la loro mistione ap- 
parente era per proporre nn’ al- 
leanza, che daeeva avere per base il 
Matrimonio del re d’ Inghilterra 
don la principessa Caterina , figlia 
del re di Francia. Ma tale profer- 
ta era accompagnata da domande 
esorbitanti di danaro e di territo- 
rio, tanto pei la dote della princi- 
pessa, quanto pel rimanente del rì- 
scatto del re Giovanni. La corte di 
Francia rigettò tali jpropotizioni, 
ed altre ne fece, eiii Enrico rigettò 
ngualmente (i). Egli radnnò tosto 
truppe e vascelli aSonthampton, in- 
vitando la nobiltà inglese a racoor- 
ai sotto io stendardo reale Egli sta- 
va per imbarcarsi, allorché scoper- 
te una cospiraaione che lo dovette 
Moho sgomentare. Il conte di Cam- 
bridge, fratello del duea del York, 
avendo sposataAnnaMortimer, so- 
rella del conte della Marche, intra- 
prese di far valere i diritti del ra- 
mo legittimo, Egli fa arrestate e 

S 'ndiòtto, pressoché senza forma 
processo, coi principali capi del 
sBo partito. Enneo V tornò tosto al 
sao progetto, valicò il mare con 
Biilie einipiecento legni e sbarcò 
(ài d’agosta i4i5)snlia spiaggia, 
dove nel secolo snss^nente fa 
&bbricato THavre-de-Gràce. lli’e- 
aercito suo consisteva in seimila 
nomini d’armi e ventiquattromi- 
la &nti, di cui i più erano arcieri; 
il che componeva una forza dì cin- 

(O AicMtti ttirid QarraiM rii* il dtUiiv 
di 7ra»e*« (Laìgi, morta nei i4*A ) Invib 

r ’ dorisMiie od Knrieo T ima bolle di { al. 

da corda» e che Enrico gK riepote che gli 
dMlinora alÈre poUe et fardi che le porre di 
Parigi larrhhero otate intoKeieoU racebotte 
per rimandarle. Hnme dirao|rra V aoinrdo ^ 

falò «i^oooto poi*«Iai«a a 1 


ENR 31 ' 

quanlamila Gombaltenti.cirea. £- 
li ti trasferì ad Harflear; irritata 
alla resistanaa di qaalia pieoiola 
piazza, entro cui si era efaiuta la 
nobiltà di Normandia, ne caociò gli 
abitanti per ripopolarla d’inglesi . 
Le fatiche di tale assedio ed il ca- 
lore straordinario della stagione 
avevano talmente indebolito l’e- 
sercilo inglese, che Enrico, i ncapa- 
ce di tentare nnove imprese, ven- 
ne in ritolnzione di rivalicare il 
mare. Ma le ane navi da trasporto 
non avevano potnto approdare so- 
pra un lito aperto; e conveniva an- 
darsi ad imbarcare a Calait. Intan- 
to nn eserdto francese di qnattor- 
dioimìU uomini d’ armi e di qna- 
rantamila fànti t’avanzava sotto 
eli ordini del contestabile d’ Al- 
bret. Non potendo fare testa a for- 
ze sì formidabili, il re d’Inghilter- 
ra esibiva di rendere Harflenr , te 
ti voleva iaaeiarlo andare a Calais : 
la eoa proposizione fa rigettata. 
Egli risolte al ku-a di recarti salla 
Somme, a gran giornate, col dise- 
gno di passare quel fiume presso 
Abbeville, al guado di Bianqaeta- 
qae, di cui aveva si felicemente 
approfittato Edoardo 111 per ri- 
faggire a Filippo di Valssis. Ma, 
vedendo tale guado difeso della 
nobiltà di Picardia, appostata sul- 
l'altra riva, risali la Somme, tpe. 
rando di trovare nn ponte : essi e- 
rsoo tatti rotti. Ad Enrioo riusei 
alla fine d’ effettuare il ano pae- 
saggio tra Perenne e st. Quintin. 
Ma, ebbe appena traversato il fiu- 
MicaUo di Ternoit, a Blangy, ohe 
scorte dall’ eminenze tutto l’ a- 
sercito francese ordinala in batta- 
glia nella pianura d'Azinconrt ed 
intento a serrassi tatto le vie. Gli 
era d’uopo dunque 'farai strada con 
la spada in mano o deporre l’ ar- 
mi. In tale crudele estràmità En- 
rico avventnrò nuove proposizio- 
ni ; esse vennero ngualmente riget- 
fàte. La sua situazione érà.positi- 
varoente la stessa che quella dì 
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Eduardo lll> a Crrfcy é del princi- 
pe Noir a Poìtiers; nA egli mostrò 
minoro costanza ed intrepidezza. 
Doveva temere d’ essere avvilup- 
pato dalle forze superiori che ave- 
va a fronte : il oontcstabìle d’Al- 
bret lo salvò da tale pericolo, sce- 
gliendo per campo di battaglia a- 
no spazio ristretto tra un bosco ed 
un fiume. Enrico, approfittando 
del vantaggio del terreno, fece iu 
oltre coprire la sua fronte d’ alte 
palizzate (i). Protetti da tale para- 
petto, i suoi arcieri attesero la gen- 
te d’armi francese e l’accolsero 
con una grandine di frecce: il di- 
sordine non tardò ad entrare in 
«juella cavalleria, che si buttò sul- 
la seconda linea , e la confusione 
divenne generale nel l’esercito fran- 
cese. I suoi capi fecero prodigi di 
valore per ristabilire la pugna . 
Diciotto cavalieri , che avevano 
giurato di tutto affrontare per im- 

S adronirsi della persona del re 
'Inghilterra, penetrarono in ef- 
fetto fino a lui, ed uno di essi gli 
calò la sna azza sni capo con tanta 
violenza, die lo fece cadere all’in- 
dietro. Appena Enrico rimesso era 
a cavallo, che il duca d’Alent^n, 
prìncipe del sangue, gli si avven- 
tò contro, e, nominandosi, abbat- 
teva d’ un colpo la corona d’oro 
soprapposta all' elmo del re. En- 
rico feri il duca d’ un rovescio e 
le sue guardie lo finirono senza fa- 
tica . Mi principi del sanane, il 
contestabile, l’arcivescovo di Sens, 
che era in pari tempo cancelliere, 
finalmente il fiore della nobiltà 
francete trovarono cosi una morte 
gloriosa, ma inutile. Avviluppato 
da ogni parte, il rimanente fu co- 
stretto ad arrendersi . Enrico vide 
nel numero de’ suoi prigionieri i 
duchi d’Orléans e di Borbone, ed 
i conti d’Eu, di Vendóme e di Ri- 

(i) Tili pulioat* ti fermavaTM «oli* ^ 
p«li (rrrMÌ« evi perlaTM* 
«emprt» gli irri^} logleti, come Ì «eldafl no* 
màn\ p«rU«auo U pm dri eai'j*#» 
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chemont. Eer tal modo la fortuna 
lo trasse dalla situazione disperata, 
in coi l’aveva condotto fa sua iur- 
prudenza Lnnge dal voler disco- 
noscere il valore, oh’egli spiegò m 
tale giornata memorabile (z5 cEot- 
tobre i4>5), non si pnò a niello di 
osservare die i Francesi,avendo tut- 
ti gli elementi della vittoria dal 
canto loro, perdevano la battaglia 
di Azincourt per le stesse causa 
che prodassero le perdite di Crécy 
ediFoitiers, e che dovevano, un 
secolo più tardi, generare resulta- 
ti non meno disastrosi nella gior- 
nata di Pavia : un coraggio focato 
e la mancanza d’ogni*discipiina (i). 
Ai falli, commessi dai Francesi od 
Azincourt, si deve aggiungerne un 
altro, che porta medesimamente 
l’ impronta del carattere nazìoiia- 
le, ma dì cui la sorgente ò nobile 
tanto che non pnò essere passata 
sotto silenzio: essi avevano un’ ar- 
tiglieria formidabile; e ricasarono 
di valersene, perchò i loro nenviei 
n’ erano sprovveduti (a). Enrico V 
disonorò la gloria del suo trion- 
fo per una barbarie che contra- 
sta orribilmente con la diiica- 
tezza cavalleresca de’ snoi avver- 
sar] ■ Il combattimento cessava sn 
tutti i punti, allorché alcuni gen- 
tiluomini di Picardia , che ac- 
correvano alla gnida dei loro voa- 
sallì, piombarono sulle bagagli* 
dell’esercito inglese. A (ale novel- 
la il re diede ordine di trucidare 
tutti i prigionieri di guerra che 

ft) si pvIrrbtK s(rinngrra gai la batta. 
sKa di D-ttingea, paidala nei 1743 coatta 
gl' Togirsi , comandati del pari dal iora re a 
aimilmenlc minacciati d* mia rothia hicritaU- 
1 «. L* impelttoaitS r t iainbordìnaciona Iboava 
andare a vaato i praraedimetili ntagUa coaa- 
binall. 

(9) Lnoge dalcaavcnirt di tale fàua, al. 
enni aeriltori iogleai. per anmanlara la aar- 
prraa dei loro lettori, noo al tono contentati 
d* afTermare che rcaercflo di Francia era do- 
diri o quindici Tolte pHi oameroio che taci- 
lo d* laghillrrra ; piateadoaa che, attaccati da 
noa rioleQla diaoentcria, i aoldaci d* Enrico ▼ 
ritraao obbligati di combattecc ondi datti eio- 
tara ia gib.« 
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«Ito la guardia dei corpo di 
r-Mcoiia. Venne otservatocbe le tre 
memorabili battaglie di Créoy, di 
".Ceitier* e d'Acinconrt preteolano^ 
- nelle loro disposizioni e particola^ 
riti, nna somiglianza singoUie : i 
da oseerrarsi altresì che le conse- 
nenze furono pressoché le stesse . 
In vece di cogliere partito da taK 
^.vantaggi che gli appianavano la 
• strada fino alla capitale del loro 
nemica, i rinoitori non cercarono 
■ che d' approfittare della loro libe- 
razione per fuggire prontamente. 
Goti fece Enrico; egli si affirettédi 
i giungere a Cklais e nelllnghilter- 
.ra stessa, dora si fece segnitaredai 
|>rigÌG«ùeri di riguardo, sopravvis- 
auti alla strage. Foco dopo eon- 
~«hiuse una tregua di due anni col 
-t re di Francia. La penuria presso- 
» .cdiè continua del tesoro deiprinci- 
1. pi in quei tempi, in eni ninno sta* 
■ia eodera per anco d’ un sistema 
. ..di finanze regolare, spiega abba> 
1 -Stani» la loro eondotta politica e 
1 s ainUtare . Si crederebbe mai , per 

* «esempio, che io stesso Enrico V si 
.vedesse ridotto ogni anno a mette* 
«re in pegno le site gioje e fino la 

* ima corona, onde procurarsi i mez> 

. ci d’ uscire in campagna P La ren- 
dite fisse del patrimonio regio non 
.aaunoutaTano che a 55 ,ooo lire di 
.atarlini ; ed i carichi dello stato 

s reacendevano a 5 a,ooo ; che rimaae- 
-ve per le spese straordinarie? £n- 
-neo almeno non rimate ozicmvln- 
.mnte tale sospensione d’armi. L'im- 
peratore Sigismondo, ehe fece nn 
viaggieneiringbilterra, in qnel- 
■' F epoca , Io eccitò ad approfittare 

* dissensioni intesih>e,alieqna- 
I Ji)la Francia era in preda. Non 

rteontentodi negoziare sordamente 
.eoi dnoa di BorgegM, fissò ni» ab- 
hnerasnante con esso a Cala». Ob- 
• | ii|>Bdo la sua origine ed aececa- 
4» dall'ndio, il principe francese 
efnrnli Smea tieoaoteere per Icgit- 
tiaao re di Francia, StiTsoo di Lm- 
caslre, che non era nemmeno re 
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legittimo d’Iughilterrae Egli t’im- 
pegna, mediante un trattato segre* 
to, a preitargli l’oinaggio ligio,allor- 
chèarrà terminato la oonquista, eni 
medita con V ajuto di IKo » del si- 
gnor S. Giorgio. Compiati i snoi pre- 
paramenti, Enrico tra^ttò il male, 
e sbarcò sni lito di Narmandia , a 
Touques, presto Pont-l’Eréqne ( i 
d’agosto 14 iS). Le più delle piaz- 
ze di quella protrincta, prese alia 
rorovredata o comandate da tra- 
ditori, si arrendono senza far resi- 
stenza. Gberhourg e Ronen furo- 
no pressoché le sole che tennero 
fermo sino all'estremità. Il delfino 
tentò la ria delie negoziazioni . Il 
cardinale Orsini ti tfmrzò di ridur- 
re Enrico a lentìmentì più mode- 
rati. n Non vedete, rispose Enrico, 
yy che Iddio m’ba Condotto qni, co- 
ti me per mano. La Francia é sen- 
ti sa re , io vanto giuste pretensio- 
» ni sopra qnetto regno ; tutto è 
» qni in estrema conmùone; net- 
ti sano pensa a resistermi. Posso io 
n avere nna prova più evidente che 
Il l'Ente, che dispone degl’ imperj. 
Il ha fermato di collocare la corona 
yy di Francia snI mio capo ? ” L’am» 
bizioso monarca finse nnlladimeno 
di valersi piegare ad nn oomponi- 
mento . Egli t’ avvisò di mostrar» 
molta moderazione , limitandosi a 
reclamare le piovinoie cedute ad 
Eduardo III col trattato di Brel^ 
gny, ed aggiuntavi la Normandkr. 
La mano della principessa Cateri- 
na, figlia di Carlo VI , doveva es- 
tere li pegno di tale pace. Il delfi- 
no dal canto tno adoperava a rì- 
ooneiliarsf col duca di Borgogna . 
Ma, quando Enrico poteva temerò 
di vedere le diverse nizieni, che d» 
videvano la Francia, unirli contro 
il naroico comune , L’assassinio del 
duca sul ponte di Monlerean riac- 
cese la gnenrn civiia 'fm novella 
fnria. Da quell' iÀauta Eavieo co- 
nobbe tutti i tuoi vanh^gi e ritor- 
nò alle sueantiehepreteMfioni.'Lui 
troppo famosa Isabella di Bavlftu, 
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cJ il nuovo (luca di Borgogna ri- 
r-ercavano ugualnuente il suo ap- 
|ioggio. Egli non dissimili) più che 
il prezzo, cui esigeva, non era mo- 
no che la corona di Francia. L'in- 
fame trattato di Trojrei, che gliela 
cedeva, fu ooncliiiiio con Unta fa- 
cilità, con quanta te si fo>te tratta- 
to solunto della cessione d’nna cit- 
tà 4> frontiera. Fu fatto sottoscri- 
vere per forma all’ infelice Carlo 
VI , come se il nome d’ un princi- 
pe, offeso da demenza, |>otesse con- 
tcrmare la più orribile violazione 
dei diritti della natura e delle Icg 
gi fondamentali dello stato! (21 di 
tnaggio i4ao). .alcuni giorni dopo, 
Enrico compiè U prima condizio- 
ne di tale trattato; egli sposò la 
principessa Caterina. A’snoi titoli 
quello aggiunse di figlio amatiuimo 
di-lredi Francia, mentre l'erede 
legittimo non era più nominato che 
il vificentc delfino (i). Esso giovane 
principe si richiamò tosto a Dio ed 
alla sua spada di (ale atto iniquo; 
ed il Ilare della nobiltà francese 
giurò di seppellirsi con lui sotto le 
ruine della monarchia, piuttosto- 
chè sottomettersi al giogo deH’In- 
glese. Da tutte le parti s’imbranr 
direno |e armi. Subito il giornodo- 
|M> il suo matrimonio, Enrico si mi- 
se in campagna, seco traendo lo 
sventurato suo suocero, con fa spe- 
ranza di legittimare fa sua causa 
agli occhi dei popoli. Sens e Monv 
tereau si arresero senza opporre 
quasi resistenza; inalMelnn sosten- 
ne un assedio di quattro mesi. En- 

(j) RiicorR moaclR por- 

Unii un If Ja nn Iato, con la IfgaenJa Sét 
ùomimi Ìti$44iehimy c ilalf altta, ifr». 
ric§» fréncemm lax. C o*Mrrtbil<> non meno 
dia tali moiiirle farooo coniate in ]forman4ia. 
In virtb d^nn*ortJinaiua' In data dei i6 d*a* 
|#rile an me^ por con««|i:»Miaa prima. 

cM aottaacrilto faii^ il trattato diTrojiea. A|> 
tre monete raja>r«aealavano un AagcU In att,p 
di sàlvtare la Xadbnna, cd erano )>ereih ohia. 
mete SmfmtL Oli aoatii di Frawia « legUI* 
terra vi rmoa ac^lati^ ed avevano per icf. 
^ada qurlla che negli oltiiiiì tempi ai Irg. 
fera eui luigi cT oro t CArirnu Hm'te, ChH. 

regnar, Càri4ta* imperni. 
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rico si fece vedere alla fine netlA 
capitale del regno . L’ arrogansa e 
la durezza delle sue mauierelo re- 
sero presto odioso ad una nazione 
avvezza ad nn trattamento più dol- 
ce per parte de’ suoi sovrani Iran— 
cesi. J Parigini non intesero senza 
indignazione un principe stranie- 
ro rinfacciare ad nn maresciallo di 
Francia (Lisle-Adam) di vestire 
troppo semplicemente e dar ordi- 
ne di condurlo nella Bastiglia, per- 
chè, parlandogli, aveva osato rimi- 
rarlo in volto. Ilfaslo ributtante, che 
r usurpatore spiegava al Louvre, 
mentre al re legittimo mancava il 
necessario, terminò d'alienare da 
lui tatti i cuori. Enrico e Caterina 
compari vano, in sontuosi banchetti, 
con la corona in capo; ma il popo- 
lo, privato delle distribuzioni, che 
si làcevano in simili circostanze, 
s’allontanava con dolore, piangen- 
do i suoi antichi padroni . Onde 
consumare con la sanzione appa- 
rente delle leggi quanto operato 
avevano il tradimento e la violen- 
za, un letto di giustizia , composto 
d’ nomini venduti, ratificò il trat- 
tato di Trojres ( >5 di decembre 
l4ao). Non si sa sopra qnali fon- 
damenti alcuni storici, tra i quali 
si trovano con meraviglia Rapin- 
Thoiras ed Hnme, si sono fatto le- 
cito di qualificare come stati gene- 
rali tale adunanza di faziosi . La 
nazione francese non doveva este- 
re accusala si leggiermente d’avere 
partecipato all’esecrabile t radimen- 
to che cedeva il trono di s. Lnigi 
ad una razza straniera. Ma Enri- 
co, condotto nel cnore della Fran- 
cia da’snoi alleati, conobbe che non 
n’ era per anco padrone. Lasciò il 
dnea d’Exeter, tuo zìo, a Parigi, e 
ripassò nell'Ingkitterra per radu- 
nare nuove forze . Esse gli diven- 
tavano necessarie: gli Scozzesi, gui- 
dati da una tana politica, erano 
volati in soooortod’nna potenza, di 
cui la costante amistà gli aveva tan- 
te volte protetti contro l'ambiziotia 
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«lelIMnghilierra. Il duca di Cla- 
reiice, Iratello di Enrico V, «i era 
iiicaiuminato per andare a iolto> 
mettere l'Angiù: egli incontrò no 
corno >coz7.ese a Baugé, l'attaccò, 
fu battuto ed ucciio. Enrico accor- 
te a tempo per prevenire le conse- 
gueuzedi tale ditfalta .Molte piaz- 
ze tenevano anooia pel deitino: 
Meaux ti difese otto musi intieri ; 
ma altre città di cui i governato-' 
ri erano guadagnati, apersero le 
porte ed il delhno fu ridotto alla 
noe a ritirarsi dietro la Loira. La 
nascita d' un figlio, di cui Cateri- 
na si sgravò a Windsor, pose in 
colmo le prosperità d’Enrico V : e- 
gli volle che tale avvenimento fos- 
se Celebralo con la stessa pompa a 
Parigi cd a Londra. Ma nel mo- 
mento, in cui pareva l o casse l’api- 
ce delle felicità mnuin.', una mano 
irresistibile lo fermò in mezzo alia 
sua corsa. Colto da Urta malattia (la 
fistola), p< r lu quale la chirurgia di 
quel sedilo non aveva rimedio, si 
fece iMrtare nel castello di V'incen- 
nes. Egli vide accostarsi la morte 
con calma: lasciò al duca di Bed- 
fort, il maggiore de’ snoi fratelli, 
la reggenza di Francia ; ai duca di 
Glocester, il secondo, qnella d’In- 
gliilierra i ed al conte di Warwich 
lacRstodiadi anp figlio. Raccoman- 
dò particolarmente che non si ren- 
desse la libertà ai principi france- 
si, presi ad Azincourt, eoe dopo la 
maggiori là del giovane re, e che 
non si acconsentisse mai a nessnna 
pace con la Francia, a meno che la 
cessione perpetua della Normandia 
non ne fosse la condizione principa- 
le. Dopoché ebbe dichiarato te n lii- 
me tue volontà, non intese ad altro 
che ai tuoi doveri spirituali. Un cap 
pcllano repitavaa piedi del ano letto 
I salmi penitenziali . Alle parole 
del Miseren : fjt ««dificaatw muri 
Jermalem, Enrico gridò ohe tna in- 
tenzione era stata sempre d’ anda- 
re a liberare la città santa, tosto- 
ché avesse terminato la gonqni- 
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sta della Francia. Egli spirò nel 
54. mo anno della sua età e nel de 
cimo del suo regno, (3i d’agosto 
1422). Il papolo diceva in Francia 
ch’era suto colto dal male, di cui 
morì, per aver osato di sedersi sul 
trono di s. Luigi. Ilsuocorpo, pri- 
ma d’essere trasportato nell' la- 
gliilterra, fu esposto a s. Dionigi. 
La regina gli fece erìgere un tn- 
perbo raonnmenlo a Westminster ; 
ma poco tempo dopo la sua morte 
qnella principessa, figlia d’ nn re 
dì Francia e vedova a* un re d’In- 
ghilterra, sposò nn nobile Galle- 
se, per nome Ovren Tndor (1) . Iq 
tutte le orazioni fnnebrijche reci- 
tate furono in onmred’Enrìco V, fn 
messo al disopra d’ Alessandro e di 
Cesare. Tal elogio è d’ un’ esagera- 
zione ridicola: le discordie dei Fran- 
cesi e l’assistenza altresì, dhe gK 
prestarono parecchi prìncipi egran- 
di di quella nazione, avevano pre- 
parato i trionfi del monarca ingle- 
se. Di tntie le piazze, oh’egli asse- 
diò, niuna fu soccorse da lus'eset* 
cito, e molte lo fermarono Intere 
campagne. Ber altro disconoscere 
non si può il valore e F abilità olm 
in esso apparvero in molte occasio- 
ni. |ja francjsezaa dell' ìndole sm, 
i vantaggi esterni, dì cui la natura 

10 aveva dotato, e los|)lendore del- 
le sne conquiste lo resero l’ idolo 
della nazione inglese. Suo figlio in 
età di nove mesi gli succèsse sotto 

11 nome d' Enrico T|. 

&— V--— s. 

ENRICO VI, decimoquheto 'Ve 
d’Inghilterra, dopo la conquista, 
era figlio del precedente. Allorché^ 
*- ■■ ■ -i> 

(x*) Per quanto aproponiouafo A>iae cvt* 
tamente fgle aaatrIfiMaioy sei» ti *a «aura quo* 
le fondareento il preiMeDte HenauU abbia pò* 
tufo dire che Owcn-Todor era uomo 

rhe non a^ora altra oabitUs ab al» 

Ito titolo rJie tfeeiere un uomo Imo Tat» 
ya ro . 00 . ” . ( Vedi Mstrtttù cren . , anno 
i485«) Haxne iiie« aOT ioeontro ehe Tudor 
era lenaU per oo discendente degli anùehl 
fovraoi del paeie di Galle* t Saii fo le de» 
ecenged /roa» c4e v^fUrnt PHaeee tkM 
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proscrìllo e ribelle, il «luca di Lan- 
ca»tre areva orato impugnare lo ar- 
mi contro Riccardo 1 1, sno serrano 
legittimo, quale delirio d’ ainbiaio- 
tie o quale calcolo politico arrebbe 
mai potuto fargli sperare che, ren- 
titrè anni do|>o, suo nijiote sareb- 
be seduto ad un tempo sui troni di 
Francia e d’ Inghilterra? Enrico 
V era morto, ai5t d’agosto i4aas 
ed alcune settimane dopo, Carlo 
VI, suo suocero, avera terminato la 
ana sventurata esistenra. Enrico la- 
■ciava un tìglio unico, natoa Wind- 
sor, ai 6 di dicembre i4>i, dal suo 
matrimonio con Caterina di Fran- 
cia. La natura e la legge chiama- 
vano il delfino Carlo a succedere 
al re, suo padre ; ma la sua capita- 
le e le sue più belle provincie e- 
mno in potere degl’inglesi. Il du- 
ca di Bedford, istituito reggente di 
Francia da Enrico V, sno tfatello, 
si fa scudo dell’ infame trattato di 
Troyes e fa acclamare Enrico VI 
a Parigi, come a Londra. I Parigi- 
ni sono costretti ad inviare deputa- 
ti fino sulle sponde del Tamigi 

Ì >er deporre il loro omaggio ai pie- 
li dell’ infante re. Il grande sigil- 
lo di Francia è rotto: il nuovo por- 
ta le armi dei due regni, ed Enri- 
co VI che tiene uno sc.cttro in o- 
gni mano. Intautocliè l’educazio- 
ne di questo debole erede di dne 
■monarchie era abbandonatasi car- 
dinale di Winchester, suo prozio, 
il duca diBedford poneva ogni sua 
cura a conservargli le comquiste, 
di cui l’amministrazione gli era 
affidata. La conferenza, ch’ali eb- 
be in Amiens coi dnchi di Borgo- 
gna e di Bretagna, ristrinse i le- 
gami ebe univano essi principi al- 
la causa deU’In^hLlterra. Ma quel- 
la del delfino, il quale assunto a- 
veva il titolo di Carlo VII, non era 
ancora perduta, ìnsino a tanto che 
li rimanevano piazze e sudditi fe- 
eli. Percii» il duca di Bedford 
non t.irdò a vedere necessario di 
ripigliare con rigore le ojieiazioni 
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militari.state sospese per la morte di 
Enrico V. La vittoria riportata dal 
conte di S-alisbury a Crevant pr«s*o 
Anxerre(i4a3) fu seguitata da van- 
taggi,pei quali l’esercito inglese ar- 
rivo iìnosulla Loira. Il duca di Bed- 
ford sì era assunto di softouiettero 
le città di Picardia e di Iformandla, 
che tenevano ancora per Carlo VII. 
Egli aveva ridotto Ivry, allorchi 
•un corpo di Francesi e di Scor.r.esi 
si presentò per liberare la piaz- 
za. Il contestabi le di Francia si ven- 
dici di tale perdita con la presa di 
Verneuil. Il duca di Bedfor andò 
ad offrirgli battaglia sotto le mura 
di quella città; essa fsi terribile; i 
Francesi e gli Scozzesi la perdero- 
no col fioro dei loro guerrieri ( aj 
d’agosto i4a{) - Pareva che le con- 
seguenze Hi tale giornata disastro- 
sa dovessero trarre seco la mina to- 
tale di Carlo VII: uno strano acci- 
dente lo campi ad un tratto da ta- 
le situazione disperata . Giaeouii- 
na, duchessa di Brabante, ceden- 
do all' odio che portava al sno spo- 
so, fogge nell’ Inghilterra esimet- 
te sotto la protezione del duca di 
Gloccster. uno dei zii d’Enrico VI. 
Sedotto dalle attrattive della prin- 
cipessa e dalla proferta delle con- 
tee di Hainaiit e diUlauda, che e- 
rano proprietà sna, il duca di Glo- 
cester accetta la sua mano e si dis- 
pone a prendere possesso de’ suoi 
nuovi stati II duca di Borgogna, cu- 
gino del duca di Brabante. riguarda 
come personale l’oltraggio fatto ad 
esso principe. ArmanoaaU’una par- 
te e dall’altra con rabbia uguale ; i 
rinforzi destinati per la Francia so- 
no diretti contro i Paesi Bassi. Il du- 
ca di Bedford tenta in vano d’ in- 
tervenire come mediatore in tale 
contesa. Anziebà raccorre i vantag- 
gi, che gli fruttava la tua vittoria 
diVerneiiil, è obbligato passare nel- 
l'Inghilterra. Il duca di Borgogna, 
profondamente ferito, incomincia 
ad avversare 1’ alleanza degl’ In- 
glesi ed a lOTvenìrsi che i uscito 
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dftl sangna reale di Francia. In 
pari tempo Carlo VII fa esibire la 
spada di conteatabile al conta di 
Richemont, fratello del duca di 
Bretagna. Il conte, Ituingato da 
tale scelta, distacca sno fratello dal 
partito inglese. Nei ritornare a Pa> 
rigi, il duca di Bodford trovò ehe 
aveva perduto i due suoi principa- 
li alleati. La sua presenza ristabi- 
lisce peiÀ ì suoi affari ; egli piomba 
all’impensata sul duca di Breta- 
gna e lo costringe a -dichiararsi 
nuovamente suo fautore. Incorag- 
iato da tale snccesso, ha risolato 
i terminare la guerra con un col- 
po strepitoso. La presa d’ Orleans 
gli seinorò che dov esse decidere, in 
tuo favore, della sorte della monar- 
chia francese. Per gli stesti motivi 
Carlo VII considerava d’ un’ eguale 
importanza la conservazione di tale 
piazza : mal grado però tutti i tuoi 
sforai per liberarla, mal grado la re- 
sistenza eroica del presidio, essa era 
per soccombere, allorché sopravven- 
ne una delle rivolnzioni piu straor- 
dinarie, di coi gli annali del mondo 
abbiano conservato memoria . Una 
giovane comparisce con lo sten- 
dardo dei gigli in mano. Al sno a- 
spetto tutto cangia ( F. Giovaivtra 
D Arc ) . L’ Inglese fugge da per 
tutto dinanzi a lei. Guidato dall’a- 
mioa, il Bglio di S. Luigi trascor- 
re in trionfo fino a Beiins, dove ri- 
ceve, aecondo l’antica usanza, l’o- 
lio sacro che unto aveva tutti i suoi 
ari. Per contr-<bb<lanciare l’eiTet- 
todi tale imponente ceremoniasnl- 
l’animo dei popoli il duca di Bed- 
ford si affrettò ai fargondurre il gio- 
vane Enrico, suo nipote, a Parigi, 
I Francesi videro con indignazione 
un principe straniero, consacrato, 
come re di Francia, nella chiesa di 
Notre-Dame (17 di dicembre i43o). 
Up altro avvenimento rianimò le 
sMranzo degl’ Inglesi : Giovanna 
<f Arco fa loro tradita. Ma la presa 
dall’ eroica fancinlla cagionò loro 
meuogioia, che l'esecrabile bar- 


ENR aai 

barie verso di essa non eccitò orro- 
re oontro di essi. Il fantasima di ré, 
eh’ essi volevano dare alla Francia, 
fu ricondotto nell’ Inghilterrdj ed 
il duca di Bedfurd, mal grado ta- 
lenti poco comuni, si vide in bre- 
ve ridotto a disputare aicnni brani 
del territorio di quella vasta mo- 
narchia, di cui aveva meditata la 
conquista. Una rivoluzione polìti- 
ca. più formidabile per luì che più 
disfatte, gli fece alla fine vedere o- 
ve andassero a metter capo tanti 
sforzi. Non ad altri ch^al duca di 
Borgogna aveva l'Inghilterra do- 
vuto i principali de’ lieti suoi suc- 
cessi ; ed euo prìncipe, ad un trat- 
to abbiurando un’alleansa tanto 
contraria al suo onore, quanto ai 
suoi interessi, suggellò la sua ricon- 
ciliazione sincera con Carlo VII, 
mediante il trattatud’Arras (i455). 
Dopo aver disarmato tale nemi- 
co polente , Carlo ne aveva an- 
cora (Ine da combuttore: il duca 
di Bedford e la proprie tua ma- 
dre, r implacabile Isabella di Ba- 
viera. Il trattato d’ Arras parve il 
segnale della loro morte ; essi ces- 
sarono entrambi d’ esìstere a po- 
chi giorni di distanza. Il dnea di 
Giucester ed il cardinale di Win- 
chester, intesi a disputarsi il po- 
tere, in nume del re minore, da- 
vano appena uno sguardo su quan- 
to avveniva in Francia. Il duca 
d’York vi fu alla fine inviato. £- 
gli troiò la capitale volontariamen- 
te rientrata sotto l’autorità del re 
legìttimo: sì assicurò co’ prqprj oc- 
chi dell’ inutilità di più lunghi 
sforzi. Il conto di Suffulk fu au- 
torizzato a sottoscrìvere una tregua 
di ventidue mesi. Egli era segre- 
tamente incaricato d’una negozia- 
zione più dilicata : al progetto di 
privare del trono la casa di Fran- 
cia quello era successo d’ impa- 
rentarsi con essa ; tanto lo ciroo- 
slanse erano cangiate. L’ amba- 
sciatore inglese domandò pel sno 
padrone la mano di Margherita 
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d’ Angiò, nipote delia Regina di 
Francia, ed uscita anch* essa d’iin 
fratello di Carlo V. La priucipes- 
sa, adorna di tutte le attrattive 
del suo sesso, annunziava giàqiiel- 
1’ elevazione e qneil’energia d’ani- 
mo, che le hanno valso un grado 
tra i grandi nomini di <]iiel secolo. 
Il matrimonio si fece a Tours ^ser 
procuratore : Margherita tragittò 
nell’ Inghilterra alcuni mesi uopo 
e fu incoronata, appena giunta 
(maggio i444)' istante le ba- 
stò per scandagliare la prulòiida 
nullità del suo sposo ea alcuni 
giorni per impadronirsi interamen- 
te delranimo suo. Assicurato del- 
la protezione della regina, il par- 
tito, che l’aveva innalzata al trono, 
giurò la perdita del duca di Glo- 
cosler. I primi colpi furono direni 
contro sna moglie: venne accusa- 
ta di stregoneria ; si pretese che 
attentasse a! giorni del re. median- 
te magici iconginri. ^Condannata 
a ritrattarsi ed a terminare l.t sua 
vita in nna prigione, parve ancora 
che le si usasse grazia. I complici, 
che le erano stati snppo.sti, periro- 
no per manodel carnefice. Il duca 
non doveva attendersi più nessun 
riguardo ; di fatto la sua qualità 
di zio del re non impedì che fosse 
citato dinanzi al parlamento, sic- 
come traditore e cospiratore. Egli 
fu strascinalo in una prigione o- 
, scura e la dimane vi fu trovalo 
morto. Il suo Corpo fu esposto les- 
so non presentava ninn segno di 
violenza ; ma molti esempj , spe- 
cialmente quello d’Ednaido II, 
aprivano libero campo a tutte lo 
coDghictture. Non si osò aggravare 
la regina di tale delitto: ma la 
cesiioae del Maine alla Francia, 
che era una delle condizioni se- 
grete del matrimonio, alienò da 
esi^ pressoché gli animi tutti. Il’ 
disgusto divenne più generale e 
in vivo, allorché sì vide Carlo 
II, come spirò la tregug, riepn- 
qnistarc non- tolamenti.* ' tutta la 
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Nonnandia, ma altresì laOnhsnm, 
cui l’ Inghilterra possedeva da tre 
secoli- A tali argomeuli d* afflizio- 
ne si unirono in breve mali più 
reali; ginntoera il momento, in 
cui gl’ Inglesi dovevano portare la 
pena, giusta, coinechè tarda, del- 
la rea leggerezza, con cui avevano 
lasciato Molare sotto BìceardoII 
r ordine della succea-iotie legitti- 
ma dei loro sovrani. Un preten- 
dente alla corona insorse; era des- 
so Riccardo , duca d’ York . Egli 
discendeva dal secondo figlio di 
Eduardo HI ; Enrico VI non di- 
scendeva che dal terzo. A tale 
punto, semplicissimo certamente 
e chiarissimo, si ridneono i mani- 
festi egli scritti iniiumfralri li, pub- 
blicali dall’nna parte e dall'altra 
nel corso delle sanguinose contese 
dei due rami risali. Il duca rl’Tork 
orlava sul suo scudo nna rosa 
lanca, Enrico VI una rosa rossa: 
da ciò i THimi che vennero dati ai 
dne parliti, di cui le diapvtte sn> 
v.tno per inondare I' Inghituefll 
del sangue de’snoi princìpi e ^ 
suoi popoli. Ai suoi titolipor at wi a s 
li, alla prevalenza delle alté'attè 
qualità e dell’indole sna il duca 
d’York aggiungeva il peso dei pa- 
rentadi, cne stretti aveva pel ano 
matrimonio con le pii» (mfenti fa- 
miglie del regno. Egli aveva spo- 
sato una figlia di Ralph NerM, 
conte di Westmoreland: ella 
va per nipote quel celebre- còute 
di Warwicfc, a cui gli avvetvimevi- 
ti feoerot dare il soprannomé di 
Facitore dei re ( King-Mnker ly ll 
duca dì Snffblk, primo minislt»: 
si era reso odioso a tutta l'alta ìHts 
hitlà per la sna ammanta; nel aùo 
arbitrare e soptrattutto per la mor- 
te del duca di Oloeeater. EgH te*-» 
ne di campare dalla procella ebe 
sì addensava sopra di Ini , osten- 
tando d’aflronfarla : e ohiénf'd^M> 
ser giudicalo dalla camera dei 'jlÉ-' 
ri. fi re, temendo che il suo #à- 
Tòrito non avesse a sircconaibere. 
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irama^in^ per Mlvarlo> di Miliari» 
dal regno, ala i nemici del miui- 
atroj persuasi elle ricomparso san 
rebbe in iberno più polente cbe 
mai, lo feoero arrestare e decdpin 
tare, come trattava in Fnanoia. 
Gli antori dì tale attentato an-. 
daroRO impaniti, e da ciò I* aada< 
ria dei malcontaotf prese incren 
naento^ Un Irlandese di bassa en 
slraaione, per ncane Gioranni Ca« 
de, osò intitolarsi GioTanni Mor> 
timer, oscito dal ramo priraogeni* 
to della Ikmigtia reale. Ventimila 
nomini delta contea di IlLent ti 
nniseono a lui. l^i batte le pria 
me truppe che gli Tengono oppo- 
ste, «'s’incammina alia Tolta di 
Londra. Il r« si ritira ai suo a*ri« 
cinarsi: la capitale apre le porte 
«I Tinoitore. Ma il goremalora 
della Torre coglie un’ occasionò 
psopiaia per picinbare sui ritiellii 
Cade, di . cui la testa era stata met~ 
sa a prr*i 5 o, è ucciso ; « tutto rl^ 
sutra ncirordiuel i 45 o). La corte 
si persnase cbe il duca d’ York , 
cba si troTcrra allora in Irlanda, 
non fosso straniero a tale solista'» 


e di Wartsick ; ma dall’ esito si 
vide cbe tì si fsovatano per ser> 
tire da mediatori o per appogi!Ì.i-. 
il 9 , all’ TiopOi le pretensioni del 
principe. Si oonvenne d’ nn ab- 
noceamento: il duca ^be quasi a 
peatirts daila sua fidaoia. Egli vi- 
Teva ritirato Be’ soci dominj del 
paese di Galles, al loroliè la debo* 
lazza naturale d’ Eurico VI dege' 
aerò in un’ imbecillità totale. La 
regina, in balia di sò stessa, tenne 
coma nn trovato d’alta poiitiea , 
d’ ìnTostiie il dnca d’ York d’ nn 
potere legale, in ceca del potere 
arbitrario, cui adoperava di otte- 
nere oon la sua spada. Ella lo fe- 
de dichiarare protettore del regno 
(■4541 e lo stesso giorno inviò 
illa Torre il dnca di Sommersot , 
ano primo ministro, che era odioso 
al principe . Ma non passartmo 
molle settimane che Sommeriset 
ricomparve in tolto il lustro del 
iàvore. Il dnca d’ York , furioso . 
ripara sfncora nel paese di Galles, 
dove fa leve di truppe. Il re o 
piuttosto la regina mette insieme 
anob’essa le SUe forse. 1 doe esCr- 


rione ;«ssa «olle, ma invano, op> 
porsi al SQQ rit(Hm« nell' Inghil- 
terra. Il pripeipe, vedendo i enoi 
titoli divenuti pericolosi pél re, 
conobbe cbe divenati erano peri- 
colasi per Ini stesso e che la nursi 
della sua propria sicnrezza ^li fa- 
ceva una legge di tatto arnschia- 
re. La sua presenza bastò per rac- 
cogliere tutti i suoi partigiani. Il 
porlataento cbieso al re 1 allonta- 
namento ed anche l’esilio de’ suoi 
miuistri. Mon andò guari che il 
duca d’York in persona, ai co- 
mando di diecimila uomini, e’a- 
vanzò per sostenere tale domanda. 
Trovando le porte diLondra chiu- 
se, ri avviò verso la contea di lient, 
Enrico VI ve lo seguitò Con un e- 
■arcito snperiore ìu numero e nel 
quale si vedevano con sorpresa 
^ti amici del dnca d' Vork, psi^ 
tieolanucnle i conti di Solisbury 


citi s’ inconfnrono a St.-Albaoe, 
nell’ Uerlfurdshire : colà fu ver- 
sato il primo sangue in fole Intrga 
e crudele guerra. La dbùctfa di 
Enrico VI fu iutiera; egli stesso, 
ferito da una freccia, éo&e in ma- 
ne dei suo rivale ( 3 1 di maggio 
1435 ). li dluca d' Vork lo trattò 
nondimeno eoa riguardi ; accon- 
senti anche a lasciargli tutti r se- 
gni sslemi dello podestà reale e 
si contentò del suo primo titolo di 
l^tetlore- Ma la fiera Margherita 
uAngiò non ti sentiva disposta m 
piegare sotto nn padrone .'ella ap- 
profittò delia prima assenza del 
protettore e d’nn momento Inei— 
do del tno sposo per tarlo compa- 
rire nei parlttmento. Egli vi di- ' 
ehiarò di propria bocca obe si' 
sentiva > in ietato di ripigliare ie 
redrari del governo. Il duca d'York, 
come fa ritornato, non manifMtò 
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iiiun risenliinento eli tale inacchi- 
uaziona; male cote erano troppo 
avanzale perché la conKdenza po- 
teue riitaoilirai tra i due partiti. 
La corte li ritirò a Coventry; il 
duca d’ York ed il conte di War- 
trick furono invitati a recarviti. 
Esii furono segretamente avvisati 
per istrada che sotto tale invito si 
occultava un’ insidia. Il principe 
rifuggi tosto nel paese di Galles, 
e Warwicli. parli perCalais,di coi 
era governatore. L'arcivescovo di 
Cantorbery ed altri grandi s' in- 
terposero per prevenire un’aperta 
rottura. Si convenne dall’una par- 
te e dall’altra di unirsi a Londra. 
Icapi delle due rose vi comparve- 
ro scortati da comitive si numero- 
se, che formavano eserciti veri. 1 
parliti prodighi furono di tutti i 
segni d’una conciliazione sincera; 
ma bastava una scintilla sola per 
produrre un nuovo scoppio. Una 
rissa tra due paggi, l’uno della ca- 
sa del re, l’ altro di quella del con- 
te di Warwick, trasse ad un com- 
battimento generale. Il conte, per- 
sonalmente minaociato in tale som- 
tnossa, passò di nuovo a Galais, e 
dai due lati si corse all’ armi. Il 
conte di Salisbnry aperse la cam- 
pagna con la battaglia dei Blore- 
Hcath (i), coi guadagnò sepra il 
lord Audiey, di ohe le forze era- 
no di molto superiori ( a3 dì set- 
tembre l4Sq). Marciò alla volta di 
Ludiotv, dove aveva indicato di 
trovarsi a suo figlio, il conte di 
Warwick. Quando stava per effat* 
tnarsi tale unione, il conte fu ab- 
bandonato da sir Andrea Trollop, 
c)ie comandava i veterani, tratti 
dalla guarnigiono di Calais. Tale 
defezione indusse tanto terrore pei 
partigiani d'York, che ti sbanda- 
rono senza menare un colpo. Il 
■principe passò in Irlanda e War- 
vicU tornò di nuovo ai suo gover- 
po di Calais. Do{k> alcuni vantag- 
li) Prtis» Prsjtvn, ad $hro|uUre. 
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ci sul mare sbarcò tnlla cesta di 
ICent col conte della Marche, pri- 
mogenito del ducad’Yorck, e ti 
trasfeil rapidamente a Londre, do- 
ve fu ricevuto con entusiasmo. A 
tale notizia la regina, seco stra- 
scinando il suo sposo, accorre da 
Coventry per attaccare Warwick, 
e io incontra a Northsmpton. Il 
lord Grey, che comandava I’ avan- 
guardia dell’ esercito reale, passa 
ai nemico nel caldo della mischia 
e gli assicura una vittoria compiu- 
ta (io di luglio i46o). Enrico VI 
cade di nuovo nelle mani de’ suoi 
nemici. L’ innocenza de’ tuoi co- 
stumi e la semplicità del tgo spi- 
rito gli davano presso i po|^i un 
aspetto di santità, che astrinse i 
suoi avversar) a contenerti appa- 
rentemente con rispetto verso il 
loro cattivo. Il parlamento, che do> 
vera privarlo del trono, fu convo- 
cato in tno nome. Il dnca d’York 
vi comparve ; tutti gli sguardi era- 
no rivolti a lui ; si tenne che an- 
dato sarebbe a collocarti tal tro- 
no; eeli si fermò sul primo gradi- 
no ed aringò l’ assemblea. 1 suoi 
partigiani, vedendo che discuteva 
1 tuoi diritti in vece d’ esercitarli, 
r intimidirono ; ed il parlamento, 
che stàva per decretargli la coro- 
na, ti contentò di dichiarare che 
la meritava, ma che sarebbe rima- 
sta sul capo di Enrico VI. Il duca 
temeva troppo 1’ ingegno intra- 
prendente della raglila per confi- 
darti di governare pacificamente, 
insìno a tanto eh’ ella non fosse 
stata in suo potere. Egli le inviò, 
a nome del re, l’ordine dì andar- 
lo immediatamente a raggiungere 
ili Londra. Margherita anelava già 
di ricomparirvi, ma al romando 
di un esercito novello. Essa tra- 
scorreva il nord dell’ Inghilter- 
ra con tno figlio tra le braccia : 
r ammirazione pel suo coraggio, 
la compassione pe’ suoi infortonj 
le cattivavano numerosi partigia- 
ni . Il diica d’ York t’ immaginò 
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nàlladimeiio «h« nn corpo di S,ood 
uomini basta HO per soflbeare tate se- 
diaionei ma, arrivato a Wakefield,' 
neit’ Yorkshire, si vide talmente 
impossibilitato di tenere la campa- 
goa, che si chiose nei castello di 
Saiidal.' La pmdenta lo consiglia- 
va ad attendervi l’ arrivo del con- 
te deUa Marche, tuo figlio; pro- 
vocato da Margherita, il tuo corag- 
gio prevalse: Eigii discese nella pia- 
nura, accettò-la battaglia e la per- 
dè con la vita ( >4 dicembre 
i4<>o ). La sua testa, a cui fu so- 
vrapposta per derisione una co- 
rona di carta, fu inchiodata tulle < 
porte dells città d' York. Il conte 
di Salitbnrv, patire di Warwick, 
fu preso e decapitato nell’ istante. 
La regina, dopo tale importante 
vittoria, sparti il tuo esercito. Ne 
affidò una divisione a Oatpard Tu- 
dor, fratello nterino del re, e mar- 
ciò alla volta di Londra con l’al- 
tra. Tiidor fa totalmente disfatto 
dal nuovo duca d’ York a Morti- 
mer-CroM, nell’Herefurdtliire, ma 
la regina fu pin fortunata. Ella ti 
trovò in presenza di Warvrick, nel- 
la stessa pianura di st.-Albana che 
sei anni prim.a era stata fatale al- 
le tue armi. Enrico VI nella pri- 
ma fanttaglia era stato preso dal 
sBO rivale; nella seconoa fu ri- 
preso da sua moglie, mostrandosi 
indifferente, in pari grado, nel- 
I’- una e nell’altra condizione. 
Margherita d’ Angiò non ritrasse 
altro vantaggio dalla sua vittoria. 
Vincitore dal canto suo, il giova- 
ne Eduardo d’ York ritornò pron- 
tamanle dalla capitale e la scena 
uiutlDmnenie cangiò. Brillando di 
tulli i doni delia natura, il solo 
suo aspetto gli cattivava l'affezione 
del popolo. Abbastanza illnmina- 
toiMrOònusrere quanto il peritar- 
ti di tue ]>odre fosse stato liinr-to 
alla sua cauta, bandi ogni riserva; 
ma pieno d’ un disprezzo profon- 
do per que’ parlementi. di cui 
r «pinicne servile fluttuava a gra- 
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do del vincitore, non volle essere 
debitore della sua corona che a co- 
loro ohe gliel’ avevano conquista-'' 
ta. Egli raccolse il .suo esercito nel 
la pianura, detta 5r.-/uòn’r-Picò/j ; 
tutta la popolazione di Londra vi ’ 
era accorsa. Edoardo chiese a tale 
iDoltitndine se voleva ancora En- 
l'ino Lancastre per re. La risposta a ' 
tale interrogazione fu il grido u- 
naniine di Edoardo iy\ i|- 
iorno seguente nn gran numero 
i vescovi, di lord e di magistrali 
si unì nel castello di Baynard ( 5 
di marzo i 46 i ) e ratificò la scelt.i 
dell’esercito e del popolo. ( V. E- 
DUABDoIV) Enrico VI era caduto 
dal trono; ma |>areva che i disastri 
accrescessero l' indomabile corag- 
gio di Margherita d’Angiò. IiiUii- 
tochè Eduardo si faceva incoro'n.a- 
re a Londra, ella marciava al co- 
mando d'un’ otte formidabile di 
(> 0,000 nomini. Il giovane re ed il 
conte di IVanviu radunarono 
tutte le loro forze e si condussero 
ad incontrarla fino a Towton, nel- 
l’ Yorkshire. La carnificìna fu or- 
ribile ( 39 di marzo i46> )■ Mar- 
gherita, ridotta di bel nuovo a fug- 
gire, menò il sno sposo in Iscozia 
c passò in Francia per implorar- 
vi r assistenza di Luigi XI. Essa 
non ne ottenne che un debole soc- 
corso, ma voile ritentare la fortu- 
na. La battaglia d’Hexham, nel 
Nortumberland, disperse intera- 
mente il suo parlilo (i5 di maggio 
i464). Fu allora die le avvenne 
ueir incontro celebre con un la- 
ro, cui teppe muovere alla dife- 
sa di tuo figlio. ( V . Marcrsrita 
d'Anciò). Ella trovò modo di ri- 
pagare in F I ancia. Enrico fu me- 
no fortunato: alcuni suoi servito- 
ri devoti riuscirono, per nn certo 
tempo, ad involarlo a tntte le ri- 
cercne, ma alla fine fu scoperto ed 
arrestato a Wadington-Uall, nel 
ducato di Lancastre, mentre ti tro- 
vava a mensa. Venne condotto ad 
Eduardo, che lo inviò alla Torre 
i5 
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Questo «iinulacro di re non fu de< 
liitore della vita che al profondo 
disdegno, che inapirara la tua nnl* 
lità totale. Coli da tei anni ^gli 
languiva nell'obblio, allorché l'ar- 
venimento più straordinario lo fece 
ricomparire snila scena. Cedendo 
al risentimento d’ un oltraggio, 
Wanvick, che aveva collocato E- 
duardosul Irono, progettò di ro- 
vesciamelo. (f'. Eduardo IV). Era 
stato desso la causa di tutte le 
sciagure di Margherita d’Angiò: 
ella l’aveva privato di suo padre; 
all’ improvviso egli le offre la sua 
spada. Era allora in Francia come 
negoziatore; ripassa nell' Inghil- 
terra. Al solo suo nome tutti i suoi 
antichi compagni d’armi si raccol- 
gono sotto i suoi vessilli. Eduardo, 
di cui il valore apparso era in ven- 
ti cnmhattimenti, e compreso d’un 
terrore panico; egli sale un va- 
scello e fogge in Olanda. War- 
wick corre a Londra, cava dalla 
Torre l’ infelice Enrico, ad un 
tempo ludibrio o pretesto di tutte 
le rivoluzioni, e lo fa solennemen- 
te acclamare. Il popolo, tempre 
vago di cangiamento, applaudisce; 
il parlamento, sempre docile alla 
voce del vincitore, dichiara che, 
attesa rimbecillita del monarea, 
la reggenza apparterrà al conte di 
Wanvick fino alla maggiorità del 
principe di Galles (5 d’ottobre 
1470). Margherita t’ accingeva a 
venire per dividere il trionfo del- 
la rosa rossa, ma già Eduardo dal 
ranto tuo ti disjioneva a ravvivare 
la rota bianca. Egli sbarca, sor- 
prende i suoi nemici e Warwick 
stesso per la rapidità del suo cam- 
mino ; gli si aprono le porte di 
Londra (11 d'aprile 1471), ed En- 
rico VI ricade per la terra volta 
in potere de’tuoi nemici. Wanvick 
però ti avvicinava alla capitale. E- 
diiardo gli andò incontro, seco 
traendo Io sventurato Enrico, di 
cui non aveva osato affidare la cu- 
stodia a nessuno. La pianura di 
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Bamet, a dieci miglia da Londre, 
divenno la tomba del facitore di re 
e del fiore della siu annata (i4 di 
aprile i47>). Per una singolare fa- 
talità Margherita d’ Angi6 sbar- 
cava lo stesso giorno a Weymonth 
col principe di Galles, suo figlio, 
che aveva allora 18 anni. Alla tri- 
sta nuova della disfatta e della 
morte di Warwick pan-e che Fu- 
sata sua intrepidezza l’abbando- 
nasse un istante. Ella rifuggi nel 
monastero di Beaulien; ma in bre- 
ve i capi della rosa rossa vennero 
ad eccitarla a restituire il coraggio 
alle loro truppe con la sua presen- 
za. Ella le condusse anco una vol- 
ta al nemico; ma fu l’ ultima. La 
battaglia di ’Tewksbnry (presse il 
confluente della Saverua e delt’.A- 
von ) decise senza più tra Enrico 
ed Eduardo. Margherita d’ Angiò 
e suo figlio caddero in potere del 
vincitore ( 4 di maggio 1471 ). Il 
giovane principe fu ìnumanaman- 
te trucidato e Margherita inviata 
alla Torre, presso al suo sposo. En- 
rico VI non sopravvisse che pochi 
giorni alla battaglia di Tewksbu- 
ry. Non si ò potuto chiarire se la 
morte di questo principe fosse n»- 
tnrale o violenta ; ma ninno esitò 
in quel tempo ad aggravarne il 
dura di Gloeester (poscia Riccar- 
do III ). Fu esposto in pubblico il 
corpo dello sciagurato monarca. 
Ma diversi esempi avevano fatte 
accorte le genti a riguardare tele 
precauzione come più acconcia a 
giustificare che a distruggere i so- 
spetti. Tale fu la fine d’nn prin- 
pe, di cui la culla aveva fatto om- 
bra alle corone di Francia e d’in- 
ghillerra. Venne sepolto prime 
nella badia di Chertsey, nella con- 
tea di Surrey. Eduardo IV lo fe- 
ce in seguito trasportare a Wind- 
sor, dove gli eresse un mansolao. 
Enrico era in età di So- anni, cui 
aveva passati ora snltroao, ora nei 
ferri , sempre sotto la tutela de’ 
suoi ministri o di sua moglie, la 
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‘ mezzo alle leene di deaolazJone e 
di carniiìciaai che fanno di tale re- 
gno un’epoca diiaitroia per la na- 
zione ingleie, gli itorici non han- 
no rapportato che un «ilo atto di 
legislazione, degno di fermare l’at- 
tenzione d’uuervatore ilintninato. 
L’ usurpatore Enrico IV, creden- 
do rendersi popolare, aveva tal- 
mente moltiplicato il numero dei 
volanti nell’elezioni di parlamen- 
to che ne risultavano t^ni vol- 
ta turbolenze, le quali potevano 
riuscire funeste alla tranwiillità 
pubblica ed all’antorilà reale me- 
desima. Enrico VI o piuttosto il 
duca diGlocester, che regnai al- 
lora sotto il tuo nome, restrinse il 
diritto d’ elezione agl' individui 
ohe godevano, nella loro contea, 
d’ una rendita territoriale di 4» 
scellini, esente da <»ni gravezza t 
somma che eqiiivarreiibe oggidì a 
più di 20 lire di sterlini. Il pream- 
bolo di tate legge è singolarmente 
notabile per un tempo, in cui la 
scienza del governo era ancora nel- 
r infanzia. Vi si trovano dipinti 
con pari forza e verità i pericoli di 
ogni genere che risultano infalli- 
bilmente daU’intervenlo delle bas- 
se classi della società nelle opera- 
zioni politiche. Occorra sotto il re- 
gno d’Enrico VI il primo esempio 
di qne’ prestiti autorizzati dal par- 
lamento, di cui l’ Inghilterra ha 
tanto abusato da circa quattro se- 
coli in poi. 

S— T' " — S. 

ENRICO VII, detùmonono re 
d’ Inghilterra, dopo la conquista, 
è il primo della casa diTndor:per 
tale ragione rileva di far conosce- 
re la sd0pBu||^ia. Giovanni di 
Gand, duca'^^Hneastre, terzo fi- 
glio d’ Eduarde^III, aveva avnto 
tre mogli. Fin da quando viveva 
la seconda, Caterina Uoel, che fu 
poi la terza, gli aveva partorito 
molti figli. Egli li fece legittima- 
re, idiorchè potà sposare la madre 
loro II primogenito fu creato du- 
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ca di Sommerset ; sua nipote spo- 
sò Edmondo Tudor, uscito dal se- 
condo matrimonio di Caterina di 
Francia, vedova di Enrico V (i|. 
Da tale unione nacque nel i45d 
Enrico Tudor, conte di Riche- 
uiont. Il conte di Pembn.ke, suo 
zio, lo addestrò nelle armi sotto i 
vessilli di Enrico VI, nelle sangui- 
nose risse di questo principe con E- 
diiardo IV. Dopo la battaglia di 
Tewksbury, che portò gli ultimi 
culpial ramo di Laucastre, il giova- 
ne Hichemont si ritirò con suo zio 
nel paese di Galles, cu Ila della sua 
famiglia. Eduardo, non tenendo il 
suo trionfo compiuto, Gocbò non a— 
vesse in suo potere 1’ ultimo cn-edo 
delle pretensioni della rosa rossa, 
tentò di farlo rapire. Il conte di 
Pembroke, per involare tuo nipote 
alle persecuaioui del vincitore, ri- 
solse di condurlo in Francia nella 
certe di Luigi XI. Essi divisavano 
di traversare la Bretagna: il duca, 
che negoziava allora con Eduardo 
IV, valutò l’importanza di tali o- 
staggì. Egli li ritenne e diede lo- 
ro la città dì Vanues per prigione 
( 1471 ). Di fatto il re d’ Inghilter- 
ra non tardò a chiedere che gli fos- 
se consegnato il conte dì Rtohe- 
inont. Il duca di Bretagna rifiutò, 
ma promise, mediante una forte 
pensione, di vegliare sopra di lui 
rigorosamente. Cinque anni dopo, 
Ednardo rinnovò la sua domanda, 
affermando che era sua intenzione 
di ammogliare il giovane conte con 
nna delle sne figlie, onde riconci- 
liare per tale unione ì due rami 
d’York e di Lancastre. Il duca non 
ebbe s\ tosto acconsentito a rimet- 
tere il sno prigioniero nelle mani 
degli ambasciatori inglesi, che, te- 
mendo d' inviarlo a morte, lo fece 
liberare, quando il conte stava par 
essere imbarcato a s. Malo. Le ri- 
voluzioni rapide, che successero la 

(i) Veti la n«i» »pra taW awtrimvBÌo 
alla tn JcU' artirsia Zorm V. 
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lina all'altra nrll’ Inghilterra, ave- 
xaiio fatto passare la corona snlca- 
]io di Riccardo MI. Uno dei signo- 
ri, che avevano tavorifo la sua u- 
Mirpar.inne. il duca di Bnokin- 
ghain, irritato di non ricevere il 
prerao, che egli aveva fissalo pei 
suoi servigi, risolse di strap[sargli 

10 scettro e di conferirlo all’ ere- 
de dei l^ancastri. La contessa di 
Uichemont , madre del giovane 
principe, determinò facilmente la 
regina, vedova d’ Eduardo IV, a 
promettere la inano di sua figlia a 
<dii la vendicasse del suo più cru- 
dele nemico. Era impossibile d' in- 
traprendere cosa alcuna senza il 
dnca di Bnckingbiitn; mediante 
un trattato secreto, questi fu asso- 
ciato al successo dell’ impresa, dia 

11 sospettoso Riccardo scoperse la 
congiura ; il duca fu tosto immo- 
lato alla tua rendetta. Intanto il 
conte di Richemont aveva messo 
alla vela, da s. Malo, con quaran- 
ta bastimenti che portavano 5,ooo 
uomini, cui il duca di Krelagna 
gli aveva somministrati (8 di ntto- 
}>re i(j85)- !•'* tempesta disperse la 
tua flotta; il vascello, cb'egli mon- 
tava, fu spinto sulla spiaggia di 
Cornovaglia. Vedendola coperta di 
genti armate, tornò in alto mare e 
diede fonilo in nn porto di Nor- 
mandia. Ivi riscppeil supplizio ricl 
duca di Bnckingtiam e ritornò to- 
sto in Breinana. Una folla il’ In- 
glesi di riguardo ve lo raggiunse. 
Egli giurò sbleiineineiitc nella cat- 
teidrale di Rennes di sposare vina 
delle figlie di Eduardo IV ; e tut- 
ti gli assistenti lo riconobbero per 
re d’Inghilterra. Riccardo, viva- 
mente tgomenlatn, nnlla trascurò 
]>er coirompere il favorito dei du- 
ca di Bretagna. Egli slava per rac 
corre il frutto di tale travua, quan- 
do il contò di Richemont fn secre- 
tarnente avvertito di pensare alla 
sua sicurezza. Egli chiese nn sal- 
vacondotto al re di Francia, Car- 
lo Vili, e riparò precipitosamente 
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nella corte di esso principe, che era 
allora a Langeais in Tiirena. Car- 
lo,appena uscito dall’ infanzia gli 
fece un’ ottima accoglienza Ma 
Anna di Iteanjen, sua sorella, non 
giudicò a proposito, d’ accordare 
immediatamente al conte di Ri- 
chemont i snccorsi,che implorava. 
Oi tenne però la permissinne di ac- 
compagnare il re a Farigi. La mor- 
te del giovane principe di Galles, 
figlio -li Riccardo III, accrebbe 
maggiormente le sue speranze. Es- 
se furono portate al colmo, quan- 
do vi(|e la corte di Francia deci- 
der.si .alla fine di sostenere la sua 
causa. Ma in quel momento quasi 
tradÉ.a sò stesso, adoperando a 
formare un’altra unione che quel- 
la stata progettata dalla più sana 
politica Cattivi consigli I’ ave- 
vano indotto a domandare la fi- 
glia d’uno de’ suoi compatrinlti 
del paese di Galles. Fortunatamen- 
te il suo messaggero trovò i passi 
diligentemente custoditi e non po- 
tò riuscire a disimpegnare la sua 
coinmessione. Tutto essendo pron- 
to per la partenza, Richemont mi- 
se alla vela; e, ilopo una naviga- 
zione di sei giorni ( |»arteitdo da 
Haifleiir ), prese terra a Milford- 
Haven nel prìiicìpalo di ti.vlles 
(6 agosto i/jH.ù). Qiianlunque le 
sue tòrse non covisistessero che in 
dneriiila France-i, la dimane to- 
sto marciò alla volta di Shrewsbii- 
ry per passarvi la Saverna, prima- 
chò Riccardo raccolto avesse le sue 
forze. Dorvinqne gli abitanti In ri- 
cevevano con gioja: i grandi pro- 
prie.tarj, i comandanti delle mili- 
zie accorrevano sotto i suoi sten- 
dardi. Riccardo IH si era ap)>osla- 
to a Nottingham Pòr osservare' I 
suoi movimenti. Egli vi attendeva 
nn corpo considerabile, diche a- 
veva imprudentemente affidato il 
comando ad nno degli uovuini, cui 
doveva più temere, il lord Stanley, 
che aveva sposato la contessa di Ri- 
chemont, madre del pretendente. 
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I (lue ri\ali non tardarono a tro- 
varsi a liunte 1’ nno dell’ altro 
nella pianura di Dosworth , tra 
Leicester o Coventry (i). L’eserci- 
to di Ricbemoiit non era die di 
seimila uomini ; tjiiellodi Riccar- 
do ascendeva a più del doppio: 
ma, appiccala la battaglia, il lord 
Stanley, che aveva calcolato isuoi 
movimenti, si dichiarò apertamen- 
te per suo figliastro. Riccardo, fu- 
rioso e disperato, cercò il suo riva- 
le nella mischia. Riohemont non 
mostrava la medesima premuta di 
aggiungerlo: nuiladimeno essi sta- 
vano per incontrarsi e terminare 
la loro contesa corpo a corpo, al- 
lorché Riccardo fu avviluppato e 
trafitto . L’ esercito fu messo in 
una rotta compiiitn. Stanley di- 
staccò la corona sovrapposta al suo 
elmo e la (losò sul capo di Riche- 
moiit, gridando: Viva U re Enrico! 
Tale grido fu ripetuto da tatto 
l'esercito i ed ò da tal giorno che 
incomincia il regno di Enrico VII 
(aa d’agosto i485). Da tal giorno 
altresì si conta il termine di quel- 
la tiiiiga e crudele guerra delle 
due Rose, che, per più di trent’ao- 
ni inondò r Inghilterra del san- 
gue de’ suoi prìncipi e della sua 
prima nobiltà. Il nuovo re marciò 
alla volta di Loudra, ma senza 
fretta. Volle altresì, entrando nel- 
la capitale, rimuovere ogni ap[>a- 
renza di trionfo guerriero. Fu os- 
servalo che traversò la città in un 
carro coperto, studiandosi intuito 
di conservare i distintivi d’nn prin- 
cipe che va a raccogliere la sua e- 
redìtà legìttima. £' però vero che 
i diritti del conte di Uichemoiit, 
Sotto qualunque aspetto si avesse 
voluto riguardarli, non potevano 

(t) AIcudì storici edafiche Repin-Tboi- 
m rifrn»coao graTcmentc che^ il inuao* 
tl fella battagllfe, U cool^ di Rkhemoiit »f 
era A faHaanfeal* MnarrHo# 

che li ride Conato di pattare la netta 
In aa villaggio, son orando nemmeno chie- 
dere dove fotfee ; cIm fortanatfente il giorno 
dupo riUwrO il tuo eaercito. 
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sostenere un istante d' esame. La 
sua unione con una principessa 
della casa d' York parve a’ suoi 
partigiani niedesinii un coaipi- 
meiito necessario ai titoli persona- 
li, cui cercava di far valere. Ma , 
una volta che fu sul trono, non 
volle esserne debitore che a sò 
stesso; ed è questo il moiivo, per 
cui ricusò di adenvpierc , prima 
di lla sua incoroiiazioiic , le pro- 
messe solenni, che aveva contralte 
con la principessa Elisabeta, figlia 
d’ Eduardo IV, La inedesinia po- 
litica lo decise a non convocare il 
parlamento, se non se allorquando 
non si poteva sospettare che ricer- 
rasse l'ap^Mvggio ai quel corpo. E- 
glì si fece incoronare, ai 3o di ot- 
tobre i48à, dall’arcivescovo di Cari- 
torbery ; ed il parlamento si con- 
gregò ai ^ di novembre. Si asten- 
nero i membri di esso da una 
discussione troppo ardua dei di- 
ritti del nuovo monarca ; i nn iiu 
alto esteso in termini generali, col 
titolo di Soitituzione /iella corona 
( Enlaìl uf tire croton ), dichiarato 
fu eh’ essa era devoluta al re En- 
rico VII ed alla sua posterità. Ric- 
cardo HI, sotto il suo primo nome 
di duca di Glocester, e tutti l suoi 
principali aderenti furono dichia- 
rali traditori ; la confisca dei loro 
beni produsse una ricca preda ad 
Enrico, di cni l’avarizia era la pas- 
sione dominante. Sollecitato dal 
parlamento, il re determinò alla 
fine di sposare la princii»essa E- 
lisabeta d’York ( i8 di geniiajo 
i 486). La gioja pubblica si mani- 
festò con maggior brio nelle festa 
delle nozze, che nelle feste dell’ in- 
Coronazione. Enrico teii ne di scor- 
gere in tali dimostrazioni una pro- 
va dell’amore, che gl’ Inglesi con- 
servavano ancora per lacasad’Yurk: 
egli ne concepì un secreto dispet- 
to, che non si cancellò mai dal suo 
cuore. La regina, oomiinquo ilota-, 
ta delle qualità più amabili, fu la 
prima a provarlo : egli non la trattò 
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che con eilrema freddezta . Af- 
fettando di non «aperte niun gra- 
do dei vantaggi politici, ch'egli 
doveva ritrarre dalla sua parente- 
la, ricorse a tutti i mezzi di crear- 
si diritti personali. Tale fu la bol- 
la straordinaria, eh’ egli sollecitò 
ed ottenne dal papa Innocenzo 
Vili. Intervenendo nel tempora- 
le r.on un’autorità, che i ponteBci 
rnuiani ti erano appena arrogata 
nei secoli della loro onnipotenza, 
il papa confermava l’atto del par- 
lamento, che aveva conferita la co- 
rona ad Enrico VII , e (iiirainava 
la scomunica contro chiunque a- 
reste osato d* insorgere contro quel 
principe e la sua posterità. Tale 
bolla (i), pubblicata con la mat.<i- 
ma solennità , non tolse che in 
quell’ epoca stessa non iscoppiasse 
una furiosa sedizione nelle pro- 
rincie dell’ Ovest. Enrico oppose 
ai ribelli il duca di Bedford, suo 
zio, e li disarmò, offrendo loro un 
indulto, da cui i soli capi furono 
eccettuati. XJno di essi fu preso c 
giustiziato; gli altri fuggirono sul 
continente. La gioja.che il re pro- 
vò per tale fausto successo, fu au- 
mentata dalla nascita d’un figlio, 
ch’egli nominò Arturo, in memo- 
ria del famoso monarca brettone, 
da cui pretendeva che discendesse 
la casa di Tudor. Un avvenimento 
straordinario rinnovò bentosto i 
anoi timori ; nn prete d’ Oxford, 
per nome Riccardo Simon, conce- 
pì l’ardito progetto di suscitare un 
com pet i tore al n uovo sovra no. La m - 
berto Simnei, in età di quindici 
anni e semplice figlio d'un panet- 
tiere, gli parve acconcio a simula- 
re il duca d’ York, Tr.^itello d’E- 
dnardo V, ed immolato con quel 
giovane principe nella Torre di 
Londra. Si vociferò in pari tempo 
ohe il conte di Warwick, figlio 
del duca di Clarence e solo ere- 
de della casa d’York, era fuggito 

(l) Ha la data dal mesa d* aprila i48a. 
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dalla Torre, dove Enrico lo aveva 
fatto chiudere il giorno dopo la 
battaglia di Bosworth. Simon c.an- 
giò tosto disegno ; fece passare Lam- 
berto Simnei in Irlanda, sotto il 
nome del conte di Warwick. Fos- 
se convinzione, fosse odio per En- 
rico VII, la città di Dublino tut- 
ta intera, il governatore ed il can- 
celliere anoh'essi si fecero pre- 
mura d’acclamare il giovane af- 
ventnrierc sotto il nome d’ Edoar- 
do VI. Nel suo primo furorn En- 
rico fece arrestare la regina vedo- 
va, sua suocera, cni risgnardava 
come autrice di tale trama. Onde 
sventarla, egli ricorse ad un mez- 
zo più giudizioso ; ordinò che il 
vero conte di Warwick fosse trat- 
to dalla Torre e condotto in pro- 
cessione per le strade di Londra 
fino a t. Paolo, per essere esposto 
alla vista del popolo. Tale spe- 
diente riuscì nell’Inghilterra ; ina 
gl’irlandesi sostennero che Enri- 
co non avesse fallo comparire che 
nn Warwick supposto. In breve 
Simnei trovò altre protezioni da 
fuori : Margherita , duchessa di 
Borgogna, sorella d’ Eduardo IV, 
non fece ninna difficoltà di rico- 
noscere il pretoro sito nipote. Ella 
l’inviò un corpo di truppe in 
rlanda; e l'invasione dell* In- 
ghilterra fa incontanente risoluta. 
Enrico dal canto suo preparò i 
mezzi di difesa Per rendersi i po- 
poli favorevoli intraprese un pel- 
legrinaggio solenne alla Madonne 
di Walsingham, celebre pe’ suoi 
miracoli, e marciò incontro al ne- 
mico. che era sbarcato nella con- 
tea di Lancaslre. S’ avvenne in es- 
so a Sloke : la vittoria fu lunga 
pez.za disputala ; si decisealla fina 
per Enrico VII (6 di giugno 
Simnei ed il suo tutore caddero'iit 
suo potere. Simon, come prete, non 
fn punito che con la perdila del- 
la libertà. Quanto al preteso con- 
to, disprezzato dal suo vincito- 
re, fa inviato nelle sue cncine. 
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BifaioM l'icerche feoeio looprire 
«n craD ntUBcro di partigiani dei 
ribelli. 11 M tra**e d'eui la vendet- 
ta che andava più a «no genio; la 
multe enormi, alle quali li eon- 
daanù, impingnarono il tuo te«o- 
rau Padrone in oan ina o almeno 
credendo di euerlo , Enrico VII 
volte i tuoi tguardi al di Inori. 
NegoaiÀ an'atleanza con la Scoaia 
e t^ingerl nelle oontete del re di 
Francia e del duca di Bretagna. 
Si nxMtrù loprattutto accorto ad 
utare del pretesto di guerre immi- 
nenti, per ottenere dal parlamen- 
to toMidj, cui trovava sempre mo- 
do d’ impiegare in particolare tao 
nto. 11 matrimonio inatteto d’An- 
na di Bretagna con Cario Vili a 
l’ importante acquisto, che ne ve- 
niva ad etto principe, dettarono 
talmente la gaiotia di Enrico, ohe 
minacciò di portare in Francia una 
guerra più terribile di quell^ che 
vi avevano fatto Eduarào Iti ed 
Enrico V. Il parlamento l’anto- 
rÌBSÒ a levare quelle tasse arbitra- 
rie, conosciute sotto il nome deri- 
torio di benteolena», e ù odiose, che 
Rieeardo III ri aveva rinnnaiato 
volontaritmente. Brano dette qna 
miniera feconda nelle mani d’un 
prìnoipe avido come Enrico. Il tno 
cencelliero, Morton, usava verso i 
contribuenti d’un dilemma cheti 
chiamava la tua Jon» o la tua tlam- 
peUa. Alle persone, ohe vivevano 
riccamente, dioeva: »La vottra tpe- 
s< ta prova la vostra ricchezza " ; 
ed a quelli che ti tenevano mode- 
stamente: » La vostra economia 
ss vi deve aver procurato grossi ri- 
si sparmj ” ; e gli ani e gli altri e- 
rano spietatamente tassati. Enrico 
VII sbarcò eoa un esereito nnme- 
toso, ai 6 d’othdire 14939 • Calala: 
•«li investi snbitamente Bonlogne; 
ms erano state giù intavolate ne- 
goeiazioni. Si videro arrivare nei 
campo ambasciatori di ritorno dal- 
le corti straniere, {quali annuu'- 
Mvaoo apertamente ebe il re in« 
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damo sperava una i operacione 
per parte de’ suoi alleati. Alla fine 
Enrico stesso sì fece pubblicamen- 
te domandare da tutti ì grandi, che 
aveva intorno a aò, una pace, eh’ era 
l*o«S^ttode'snoi rótisegreti.Si traf- 
tò ad Etaples : fu prontamente con- 
venuto che Carlo Vili pagato a- 
vrebbe i debiti contratti dalla re- 
gina verso la corona d’ Inghilter- 
ra, allorchò non era ancora che 
duchessa di Bretagna ; ed Enrico 
si rimbarcò subito, più soddisfiitto 
di tale trattato, che della più bril- 
lanto campagna. In tal guisa, co- 
me osserva Bacone, questo principe 
avaro vendeva la gnerra ai suoi tnd- 
diti e la pacea’suoi nemici. L’indi- 
gnazione fu generale nell'Inghil- 
terra. Un nnovo pretendente all* 
coronaeomparreinpari tempo. Un 
giovane giudeo di Toumai, per 
nome Perkin-Worbeehk, di cui i 
lioeamenti presentevano una sin- 
golare somiElìanza con quelli d’E- 
duardo IV ^ nell’ occhio alla du- 
chessa di Borgogna, la quale scor- 
ge la posaibilitù di rinnovare con 
miglior successo 1' avventura di 
Lamberto Simnel. Ferkin è messo 
a figurare il giovane duca d’York, 
cui si suppone di nuovo sfuggito 
alla trista sorte del fratello suo E- 
duardo V, Egli è inviato a Cork , 
in Irlanda ; approfitta del momen- 
to che Carico VII porta le sne ar- 
mi in Francia; si trasferisce alla 
corte di Carlo VII! e riceve da 
esso principe un’accoglienza de- 
gna dei nome, ohe ha assunto. Il 
trattato d’ Etaples non permetten- 
do al preteso duca d’ York di pro- 
lungare il suo soggiorno a Fangi , 
passa nei Paesi Bassi. Sna aia, la 
duchessa di Borgogna, lo assog- 
getta all'esame più rigoroso. Ella 
finge di non poter rifiatare di ti- 
oonosoerlo e lo afferma erede le- 
gittimo della corona d’Iughilter- 
re. Molti lord si recano in Fiandra 
per oonvinoersene coi proprj oe- 
chi : la loro relaaioue ò conforme 
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H quellaidella dncheiia . Enrico 
dal cacio ilio invia spioni n rie- 
sce a «coprire la verilà. Molli per- 
sonaggi di riguardo, che ai erano 
dichiarati in Favore di Perkin, »o- 
'no imprigionati e straacinati al 
siipplir-io. William Stanley, fra- 
le! lo del suocero del re, non è ri- 
sparmiato nemmen esjò. Fu gene- 
rale sentimento che il soo vero de- 
litto fosse un’ immensa fortuna 
ed il possedere le più belle masse- 
rizie del regno, cui Enrico confiscò 
a suo profitto. Perkin o piuttosto 
la duchessa di Borgogna, che lo 
faceva operare, giaditó che fosse 
tempo d' insorgere. Dopo un ten- 
tativo infruttuoso sulla costa di 
Keiit, passò in Irlanda e di là in 
I scozia ( i 495 )- DI' riuscì in esso 
paese la furberia, oltre le sue spe- 
ranze. Il re Giacomo IV gli lece 
sposare Caterina Gordon, giovane 
imitarentata con la famiglia reale 
e dotata ugualmente di virtù e di 
bellezza; nè andò guari che gli 
diede da comandare un corpo di 
truppe, con le quali riconquistare 
il trono d’Inghilterra. Vani furo- 
no i suoi sforzi i ed Enrico si avan- 
zò in persona per trarre vendetta 
del re di Soozia. Parecchi malcon- 
tenti della contea di Gomovaglia 
approfittarono del suo allontana- 
mento per trasferirsi alla volta di 
Londra. Enrico fece retrogradare 
lina parte del suo esercito: i ri- 
belli furono disfatti nella batta- 
glia di Bleckhcath ( 22 di giugno 
'497). I laro capi , che erano nn 
marescalco ed nn avvocato, fu- 
rono giustiziati sull' istante. Do- 
po alcune ostilità di ninna signi- 
ficanza sulle frontiere di Scoda, 
Enrico fece proporre la pace a Gia- 
como IV : egli non esigeva da Ini 
altro pegno di riconciliazione , 
che di dargli nelle munì Perkin. 
Giacomo parve rifuggire dall’ i- 
dea di tradire un infelice, che ai 
era gettato nelle aiie braccia. En- 
rico si ridurle allora .1 domandar- 
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gii che pertuadesse il preteso, pKo- 
cipe a ritirarsi velontariaroante. 
Perkin pregò lire Giacoaio di far- 
lo trasportare in Irlanda con sna 
moglie, il che gli fn accordato. Al- 
cani degli arventurieri, che l’ac- 
compagnavano, gli. fecero credere 
che gli abitanti della contea di 
Gomovaglia fossero disposti ad in- 
sorgere di nuovo al sno avvicinar- 
si. Egli pertanto tragittò nell'In- 
ghilterra, radunò alcune migliaja 
di paesani e per la prima volta 
assunse il tìtolo di RiccardolV, A* 
veva già investito Ebceler, allorehò 
le truppe reali mossero contro di 
lui ; le Imnde si dispersero. Rima- 
sto pressoché solo, rifuggi nel la»- 
nastcro di Beaulieu, dove sperava 
di godere del diritto d’asilo. Sua 
moglie.che non ve lo potò aeguire, 
fu presa e cqiidotta al re. Eniioo 
rispettò i tuoi natali: parve anetw 
tocco dalla tua rara beltà e dalle 
sue sventure. Egli racconciò pret- 
to la rt^ina e le assegnò una pen- 
sione. Per allusione alla aoa- ii^ 
nocenza ed alle attrattive del soo 
volto le fu dato in corte il nomedi 
Rosa bianca, cni suo marito aveva 
ricevalo altre volte dalla duchessa 
di Borgogna. Premendogli d’ave- 
re Perkin in tuo potere, ma temen- 
do di offendere r opinione col vio- 
lare i privilegi della Ghiesa, En- 
rico gli fere promettere la vita se 
voleva darsi nelle sne mani. Per- 
kin accettò e fu condotto a Lon- 
dra. Venne fatto girare siqn-a un 
cava I lo nei Principal i qnartierkpnr 
mostrarlo al po|K>lo. Il re non vol- 
le che fosse tradotto alla sna pre- 
senza e si contentò di gnaroarlò 
da una finestra. In capo ad'alcnni 
mesi Perkin riuscì a faggire dal- 
la Torre, ma avendo cercato io vas 
no di n.assare sul continente, ripar 
rò nel convento di Shene (eiali 

( 1 ) .Vheoe, pruM Loiiilra, en mite- 
ta faroHta di Earico VII: tprntn 'rrl>LÌp>.^ 
f«ce c*fftruir« il paUzto e '1 paiM», 
de il nome di Biebemoat ia memoria del tU 
toìo, coi aTcra portato atli« aaa gioriocoa. > 
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priore di esto monastero gli otten- 
ne ancora la grazia della vita : ma 
fu meiao in berlina e forzato di 
leggere ad alta voce la confessione 
delle sue imposture. Rirondutto 
nella Torre, fu in breve accusato 
d’ avervi tramato l’ assassinio del 
governatore. L’ infelice conte di 
Wunwick, cbe da Inugo tempo lan- 
guiva nei ceppi, fu involto in tale 
accasa. La voce puliblira, con tut- 
ta verisimigliaiiza, accagionò En- 
rico VII d’avere egli stesso inven- 
tata l'intera storia di tale congiu- 
ra. In tal guisa combinava di li- 
berarsi, don solo oolpo,di dnecon- 
correnti, di cui I’ uno gii sembra- 
va pi il da temere che non ne vo- 
lesse convenire, e l’altro, per con- 
fessione propria, era il legittimo 
ed unico erede d’ nna casa rivale. 
Un nuovo indizio sopraggiunse a 
condannare Enrico. Appena tale 
rivolta fu scoppiata, che un mona- 
co fece apparire un secondo conte 
di Warwick: costui era figlio d’nn 
calzolajo. Pan e che lo scopo di si 
fatta mariuoleria fosse di provare 
che resilienza sola dell’erede della 
casa d’ York sarebbe liastata per 
suscitare turbolenze . Ferkin fu 
impiccato ed all'infelice principe 
tagliata venne la testa ( 1499) In 
lui peri l’nllimo rampollo ma- 
schio della casa dei Planlagenet. 
La.sua morte destò nn’ indignazio- 
ne generale: essa raddoppiò, quan- 
do Enrico, per iscnsare tale barba- 
rie, affermò die vi era stato costret- 
to dal suo alleato, Ferdinando il 
Cattolico, che negava, egli dìcava, 
dì dare sua figlia Caterina al prin- 
cipe di Galles, insino a tanto cha 
avesse esistito un discendente del- 
la casa d’ York. Tale unione si 
compiè ranno seguente; il prin- 
pe Artnro non vi soppravvisse che 
pochi mesi. Non polendo risolver- 
ti a restituire la dote, il re oonce- 
p'i tosto r idea di fare che la gio- 
vane vedova sposasse il suo sei-oo- 
dofiglio Enrico."(F C.vTZBisa n'A- 
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kSOORA). A tale matrimonio, de- 
stinato a diventare la sorgente dei 
più grandi avvenimenti, ne suc- 
cesse nn altro, eh’ ebbe anch’ esso 
importanti resultati ; fu quello di 
Margherita, primogenita di Enri- 
co VII, con Giacomo IX, re di Sco- 
zia. Gl’ Inglesi mostrarono timore 
che tale parentela non lì facesse 
passare un giorno sotto la domina- 
zione degli Scozzesi. Enrico pre- 
disse che sarebbe accaduto il con- 
trario, e l’ evento chiarì giusta la 
sua politica. Egli era giunto in 
tal’ epoca al più aito grado della 
sua potenza ; tutti i suoi nèmìci 
domestici erano abbattati ; ed era 
in pace con gli st.iti vicini. La sua 
avarizia, aninentata dall’etò e fat- 
ta ardita dalla soinmessione com- 

F iiuta de’stioi poiioli, varcò tutti i. 
imiti della giustìzia e quelli fino 
della vergogna. Due avvocati, Em- 
pson e Diidley, ch'egli aveva in- 
nalzati al grado di ministro, furo- 
no ì degni stromenti delle sue e- 
storsioni c delle sue rapine. Chiun- 
que possedeva alcuna sostanza, era 
esposto a vedersi cacciato in pri- 
gione senza ninna forma di giu- 
dizìo e condannato arbitraria- 
mente ad enormi ammende. Solo 
risalendo al regno degl’imperato- 
ri romani, più diffamati dalla sto- 
ria, si può trovare l’esempio di sì 
orribili roncussionì.II re medesimo 
teneva un registro secreto del pro- 
dotto delle confiscazìoni e della 
vendita delle grazie d'ogni gene- 
re. I suoi servitori più devoti non 
erano al salvo dal rigore delle sne 
leggi fiscali o suntnarie : se ne ci- 
ta un tratto notabile. Il conto 
d’Oxford era quegli, di cui pareva 
ch’egli lo stimasse ed amasse mag- 
giormente. Enrico accettò una vol- 
ta una festa, che gli diede esso si- 
gnore nel suo castello di llunnin- 
gham. Il conte, per isfoggiare più 
magnifioenea, aveva fatto vestiri' in 
livrea tutti i suoi vassalli, il che 
vietato era da una legge espressa. 
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aJ fin« (li nenoinar* la tj^po fnti- 
de iofluenza dei signori togli abi> 
tanti delie loro terre. Il re chiese 
al conte se tale torma di gente com- 
ponesse il sno seguito ordinario: il 
iavorilo non ride neMon pericolo 
a rispondere ohe non gli arerà n- 
piti ed abbiglieli cosi eoe per farsi 
onore ip una oiroostanaa ttnto In- 
siagbiera per esso, » Milord, gridi 
it brascaiaente il re, io sono cer> 
» tamente molto tenuto ai rioeri- 
M menta che m’arate latto] ma 
s> non . posso soffrire obe sotto i 
» miei occhi siano violate in tal 
M gnisa le mie proprie leggi: il 
ss mio procuratore generale ri dirà 
M due parole ”, Il conte fu pro- 
cessato e bentosto ridotto a paga- 
re 1 5,000 marchi por acoomoda- 
mento. Intento ad approfittare di 
tutte le occasioni, £nrico sap^ 
trarre partito da nn avrenimento 
Inaspettato per soddisfare in mia 
volta Usua cupidigia e la sua ven- 
detta. La tempesta gettb sulle co- 
ste d'Inghilterra l'arciduca Fi- 
lippo, dw si recava dai Paesi Bas- 
ti in Ispogna per tuecedere a tua 
madre, Isabella di Gattiglia (gen- 
naio tSob). Enrico gii fece unfaril- 
lante acoeglimentu, ma non gii U- 
sciò prasegnire il tuo viaggio cho 
dopo averlo fiirzato a sottoscri- 
ver» un trattato di oommeroio che 
tornava onninamente in suo vaoi- 
taggio. I! duoa di 8uffolk, malcon- 
tento del re, si era rifnggito hi 
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salite sul trono, e non lore^anaa»' 
se come eredità di saa madre. La 
gotta, di cui il re era attaecato,de- 
genarò in tisi : egli sentì awimiiar- 
li la sua fine e la coscienaa inoo- 
minoiava a morderlo. Spaventalo 
dal quadro dello sue rapine, ordi- 
nò col sno testamento tarde resti- 
tnaioni. Si confidò di disarmare l’i- 
ra del cielo, fondando mette e pro- 
ci. Egli spirò alla fine nel oastelle 
di Rioheuiont, ai as d’aprile i5o^ 
nel Sa.B* anno deli’ età ana a 
34-™* del suo regno. Il ano tesoro, 
custodito entro sotterranei, di oni 
egli solo aveva le chiavi, ai trovò 
ascendere ad oltre i,&>oyooo di 
steri ini in ispecia, somma prodi* 

E 'osa per quei tempo. Rioapite- 
ndo la vita di qnesto piinoipas 
si dora fatica a conoapire obe eo- 
sa abbia potnto meritargli dal 
canto d’ alonni storici il titolo di 
Salomone délT /nghilterm. ~ 

S '▼ 'a.-*: 

ENRICO Vili, re d’Inghilter^ 
ra, il ao.mo dopo la conquista, à 
di tatti quelli, che hanno govei^ 
nato esso paese,qaeg|i, di cui il ro- 
ano forma 1’ epoca più memoroln- 
U. Qnesto prinoipe na trasmesso ai 
snoi incoeisoriil titolo di difimon 
della fede, eh’ egli aveva ricevute 
dal papa; e fa quegli apjrantoche 
la bde cangiò ne 11’ Inghilterra. E- 
gli ha combattuto i riformatori 
ed introdusse la riforma ne’ snoi 
stati. Geloso all’ eccesso dei diritti 

- J._l? • J_ll_ - V » 




a scrivergli per indarlo a ripas- 
sare nell’ Inghilterra con 1’ omi- 
corasione ohe di nnlln temesse. 
Appena nonapano, fu condotto nel- 
la Torre di Londra per ordine del 
re: il sito delitto era di discende- 
re dalla casa d’York per parte di 
ana madre. Il rapido declinare del- 
la salute di Enrica l'aveva reso 
più sospettoso obe mai. Gli sfoggi 
detto nn giorno obe temeva non 
volasse il principe di Galles, sno 
£filù> attendere |a sita morte |ier 


che, primo, violò il rispetto dora- 
to alle teste coronate, tacendo p^ 
lire due regine sul patibolo. Fi- 
nalmente fece vedere sul trono 
ciò che forte non ai ò mai veduto 
nelle condUioni private: fu mari- 
to di sei donne. Enrico Vili nae- 
que ai aS di giugno i4^i ; egli era 
il secondo dei tre figli di Enrico 
VII e d’Elisabeta d’York, figlia 
d’ Eduardo IV. Snccease a sno 
padre ai aa di aprile del i5og. 
tua esaltazione al trono dettò 
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trasporli di gioja in tulle le classi 
della naeione, indignata dell* ava- 
rizia e delia severità del re defunto. 
Un principe di i8 anni, d'aspetto 
leggiadro e di bella statara, d’nna 
grazia e d’ nna destrezza poco co- 
umni in tutti gli eiereizj del cor- 
po, non aveva che a mostrarsi per 
diventare l’ idolo dei }x>polo. Sem- 
brava che tutto arridesse al mo- 
narca : unendo i diritti delle due 
rose, si lungo tempo rivali, non a- 
veva più cominozioni interne da 
(MTentare. I tesori accuinniati da 
suo padre gli presentavann im- 
mensi mezzi ed il vantaggio inap- 
prezzabile di vedersi independen- 
tedal parlamenta. Pacri, il regno 
godeva di pace profonda. Un so- 
lo oggetto minacciava dì turbar- 
la : oggetto, a rui fu rivolta I* at- 
tenzione del re e del suo consigl io. 
Enrico, non avendo ancora che i a 
anni, era stalo promesso in matri- 
monio a Caterina d’Aragoiia, ve- 
dova di suo fratello maggiore. Ar- 
sura, principe di Gafles, morto, 
nel i5os, dopo alcuni mesi che 
i'avera sposata. Il papa Giulio JI 
aveva accordato, ad istanza di En- 
rico VII, le dispense necessario per 
tale parentela inusitata. Esso mo- 
narca, avaro per natura, ripu- 
gnava doppiamente a rei|itiiire i 
100,000 ducati, che aveva ricevuti 
{wr la metà della dote di sna nuo- 
ra, ed a perdere i suoi diritti sul- 
l’altra metà: temeva altresì che la 
principessa, rimaritandosi, non por- 
tasse ad un nuovo sposo il godi- 
mento del terzo delle rendile del 
pi iucipato di Galles e del ducato 
di Cornovaglia, che le era stato as- 
segnato siccome vedova del princi- 
pe di Galles. Ma il giorno stesso, in 
cui il g'iovane principe ebbe tocca 
la sna maggiorità ( 37 di giugno 
ir'ofi J, il re suo padre gli fece sot- 
toscrivere nna protesta contro una 
promessa, di coi un fauci ai lo, egli 
(licera, nmi aveva potato conosce- 
rp U natura Tale atto, comunqno 
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allegato in seguito, non fu dettalo 
da nessuno scrupolo di coscienza: 
il solo interesse pecuoiario dì En- 
rico Vii ne fu la causa. Voleva e- 
gli forzare Ferdinando il Cattoli- 
co, padre di Caterina, a rinonzig^ 
re al trattamento vedovile di sua 
figlia nel caso, in cui il principe 
di Galles morisse senza figli. Del 
rimanente tale famosa protesta, 
che inenb tanto romore ^ppoi, fu 
allora tenuta proiondaraente te^ 
greta. Parve che Enrico Vili non 
si prendesse di ciò niun pensiero, 
allorquando ragioni politiche d’al- 
to rilievo e le rare virtò di Cate- 
rina d’Aragona l’ ebbero determi- 
nato in suo favore. Egli la aposò ai 
7 di giugno iSog e la fece incoro- 
nare alcuni giorni dopo con una 
pompa straordinaria. Nulla pili 
mancava alla sua felicità: vedeva 
le principali potenze del continen- 
te ricercare la sua alleanza; egli 
rinnovò tutti i trattati conchinai 
dal re d'-funlo e giurò particolar- 
mente a Luigi XII, re di Francia, 
pace ed amistà per tutto il tempo 
della sua vita. Allora fu che inco- 
minciò a comparire in iscena un 
uomo ohe fece una figura si im-- 
Mrtante, durante la maggior parte 
di questo regno, il famoso cardina- 
le Wolsey. Figlio d’ un lieccajo di 
Ipsvrich, introdotto prima come 
semplice cappellano presso il ra, 
gli bastarono pochi mesi per acqui- 
stare taut’ autorità snll’auiuio di 
questo principe, che diventò il 
membro piu influente del consi- 
glio privato e fu a ragione con- 
siderato come primo ministro. 
Quantunque piu attempato di En- 
rico, si faceva uno studio partice- 
lare di lusingare e di servire le in- 
clinaùoni naturali di questo prin- 
cipe verso il lusso ed i piaceri di 
ogni sorta. I tornei, le danze, i 
banchetti, che si succedevano quo- 
tidianamente, ebbero in brave dis- 
sipate le ricchezze accumulate da 
Enrico VII. Ritirato nell* interno 
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de’ suoi appartamenti, il giocane 
monarca si dava al gusto appassio- 
nato che aveva per la rauMca, ma 
più sovente era ridotto al giunco 
dai compagni de’ suoi jiiaceri, i 
quali non arrossivano d’usare la 
l'rode per arricchirsi a spese del 
loro padrone: egli se ne accorse 
troppo tardi c li bandì dalla sua 

{ >rcscnea. I raggiri della politica e 
o strepito delle armi lo tolsero in 
breve ad unQ vita poco onorevole. 
Il papa Giulio II condotti aveva i 
Francesi in Italia, mediante la le- 
ga di Oainbrai : egli volle presso 
che subito (brinarne iin’altni per 
cacciameli. Nnlla trascurò onde 
cattivarsi I’ amicisia d’ Enrico ; 
gl’invió nn rosone d’oro, unto del- 
l’olio santo e proCumato di mu- 
schio; da nlliiiio gli fece insinuare 
da Ferdinando, tuo suocero, che la 
sua devozione agl’interessi della 
Santa Sede ricompensata sarebbe 
col titolo di re crislianiuimo, di cui 
Lumi XII stava per essere spoglia- 
to. Enrico, siccome abbiamo vedu- 
to, giuralo aveva un’amicizia eter- 
na a quel principe : egli tenne di 
conciliare i suoi doveri verso di Ini 
coi voti segreti della sua ambizio- 
ne, mòndaudo nn araldo a P.trigi 
per iscotigiurarlo a non perseve- 
rare nella guerra empia, clie face- 
ra al papa. 'Fale pratica tornata a 
vuoto, nn secondo messaggio rive- 
lò elle motivi piiiccliè temporali 
non erano stranieri a sì fatta esor- 
tazione religiosa. Enrico doman- 
dava la restituzione della Nor- 
mandia, dcll.i Guiciina, dell'An- 
giò e del Maine, come parte del 
dominio della corona d’Inghilter- 
ra. In tal guisa iniimavasi guer- 
ra: quindi essa divampò. Ma, aii.-.i- 
chè portare le sue forze in Fran- 
cia, dove il possesso di Galais fa- 
cile gli rendeva l’ invasione, Enri- 
co sì la,«ciò persuadere d’ inviare 
un esercito iii Ispagna per opera- 
re d’accordo col re FerdinaniJo. 
Quest; faceva sperare a suo genn- 
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ro la pronta conquista di Rafonlth, 
che doleva condiirlii a qiieli.-v del- 
la Onienna. Ma il mareboM di 
Dorset, generale delle truppe in- 
glesi, non tardò ad accorgerai che 
Ferdinando non l’aveva attiralo 
che per ajntarlo a ronqiiist.arc la 
Navarra: egli riSiitò dì prenderò 
parte a tale iin^iresa e rimbarcò il 
suo esercito. Ln combatti mento 
navale, che avvenne lo stesso anno 
(lòia), pnò d.vre una ginsta idea 
della marineria militare vii quel 
secolo. La (lotta di Francia e quel- 
la d' Inghilterra contavano a no 
di presso 4*> vascelli per ciasube- 
duiia: il più grosso era l’ ammira- 
glio inglese, nave dì too tomiellaie; 
esso uncinò l’ ammiraglio France- 
se, che prese fuoco : tutti c due 
perirono. Dall’ima parte e dall’al- 
tra si sospese l’azione, siccome in- 
terdetta tatti dallo spavento. Non 
andò guari che i Francesi rimase- 
ro padroni del mare c fecero tino 
sliarco nella contea di Surrey. Li 
campagna susseguente fu piu at- 
tiva. Enrico Vili passò in persona 
sai continente, poich’ebbe isti- 
tuita la regina Caterina reggente, 
durante la di lui assenza. Egli as- 
sediò l'eroiianne, giiadjgnò. senza 
pena, come senza gloria, l.v batta- 
glia di Guiiiegafe, o degli .^/«eroni, 
contro ■ Francesi, rhe erano actxir- 
si per far levare l’assedio; prese U 
città e la mise in potere dell' im- 
peratore Massimiliano, che U feca 
adegnare al suolo. Esso muuarra 
serviva nell’ esercito inglese iu 
qualità di volontario e ric.ev,>sa 
un snido dì cento scudi al giorno. 
Da Térouanne Enrico marciò alfa 
volta di Toiirnaì, che appartma#sni 
in qvicl tem|vo alla Francia.’È os- 
servabile che nell' ìntimaaùme as- 
so n. ve il preteso titolo di ve erò* 
stinniisimo i ed è ancora più da os- 
servarsi che appunto per tale tito- 
lo la piazza gli si arrese. Wolatiy, 
che seguitava il suo |>admne, sifiMio 
dare il ricco vescovado ih Xournai. 
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T>é anni di Enrico non erano sta- 
io meno foTtunalo nel suo pru- 
jirio p;ie#e. Giacocau IV, re di Seo- 
yi.i, per operare una diversione in 
javore della Frauiia, di cui era fe- 
ilcle alleato, entrò nell’ Inghilter- 
ra roti un forte escrrito. Avendo 
iiienntrato gl’ Inglesi a Flowden- 
iield, senno a battaglia e la per- 
deva, e con essa la vita. Enrico 
Vili iic ricevè r importante noti- 
ria il giorno stesà4i della resa di 
'l'oiirnai. Splendida C4>rte tenne 
in essa città. Ls*arcidnclìf*86a Mar- 
gherita, governatrire dc^ Paesi lias> 
iì, andò a fargli visita: ella era ae> 
comp.ngnata da tuo nipote 1’ arci- 
duca Carlo, dopo s'i famoso sotto il 
nome di Carlo V. Il re d’Inghil- 
terra non si ravviò verso i vuoi sta 
ti che dopo di avere sotloscrìtto di- 
versi trattali, di cui era scopo di 
dare una nuova attivila alla lega 
contro la Francia, lii quello, che 
fu ronchiiiso coll’Imperatore, En- 
rico prometteva all’arciduca Car- 
lo la uiauo di sua sorella Maria. 
Egli non tardò ad accorgersi che 
veniva gahlvato da’ suoi astuti al- 
leati. Il papa Leone X, successo a 
Giulio 11, decreto al re d’ Inghil- 
terra il titolo di campione d Ila 
Ciùeia e gl' inviò una spada ed u- 
aa beretta benedette. lila già il 
Spanto Padre fallo aveva secreta 
]>ace con Luigi XII. Il re di Spa- 
gna aveva imitato tale esemplo; e 
r imperatore, rompendo ad un 
tratto i suoi impegni personali 
con Enrico, fere domandare al re 
di Plancia la priiicipess.v Renata, 
sua figlia, pel giovane arciduca 
Carlo. Quando riseppe quest’ ul- 
tima notizia, Enrico inontò sulle 
turie. Il duca ili Longiicv ille, che 
era sialo tatto prigioniero nella 
giornata degli speroni, approfittò 
acrorlainciile della eougiiintuia 
per ricordargli l’ amistà, che aveva 
giur.ila liti tempo al suo sovrano, 
la negoziazione fu condotta s'i ra- 
pidamente, che in cinque giorni 
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la pace con la Francia, ed il ma- 
trimonio di Luigi XII con la prin- 
cipessa Maria fnronn irrevocabil- 
mente fermati (7 vl’agosto i5i4 )• 
Poco tempo dopo, Maria fu con- 
dotta III Francia, ma Luigi non 
sopravvisse che tre mesi a tale u- 
iiioiie. Francesco 1. gli successe : 
Enrico rinnovò i trattali coiichiu- 
si col suo predecessore. Wolsey, 
che di giorno in giorno diventava 
più potente, colse tale ocrasìonc di 
rendersi gradilo al nuovo monar- 
ca francese; egli aveva bisogno del 
suo credito presso la corte di Ro- 
UI.V per ottenere il cappello oardi- 
iiali/.iu, che mancava alla sua am- 
bizione ;r di fatto ne fu debitore 
a' suoi buoni uSìzj. Mail monar- 
ca teneva in pari tempo con la 
S.iiila Sede un altra pratica, che 
dalla riconoscenza fece passare il 
ministro inglese a sentimenti tut- 
to npposli. Pranceico, persuaso che 
il risi.ihdimeuto d’un vescovo fran- 
cese a Toiirnai avrebbe piti pron- 
tamciile Indotto alla restituzione 
di essa città, chiese bolle in favore 
del prelato, che era stato eletto nel 
niomeiito, in cui Wolsey si era im- 
padronito di quella sede. Il cardi- 
nale, sdegnalo di dover perdere una 
si ricca preda, giurò di vendicarsi. 
La vittoria luminosa di Francesco 
La Marignanu (settembre i5i5) 
gli valse di pretesto per destare in- 
quietudini nell'animo del suo pa- 
drone intorno ai disegni ulteriori 
d’ un principe giovane e bellicoso. 
Inclinato per natura, da uua se- 
creta gelosia, a secondare il ranco- 
re del suo favorito , Enrico deter- 
minò di fare una guerra sorda a 
Francesco. Egli proferse considera- 
bili siissidj . all’ imperatore Massi- 
miliano, il quale, secondo 1’ usato, 
prese il danaro e nulla fece. Alcu- 
ne lettere lusinghiere, alcuni pre- 
senti di gran valore piegarono Wol- 
sey a sentimenti più pacifici verso 
la Francia, ed Enrico ritornò tosto 
a’suoi primi progetti d'alleanza eoo 
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Francesfo I. Egli soltosCrisie nn 
trnUato, di cui le princi|>ali dispo- 
tiaiuiii regolavano la fntura niiio- 
ne della prinripetta Maria, lua fi- 
glia, col delfino, la restituzione di 
Touruai, ed un prossimo ahitocca- 
mento dei due ro . Incantato dal 
felice esito di tale negoziato, En- 
rico accumulò tanti poderi uniti in 
mano di Woltey, che questo prin- 
cipe. nato con un’ indole si impe- 
riosa, non conservò che gli esterni 
segni dell'autorità reale. La mor- 
te deir imperatore Massimiliano 
essendo divenuta il segnale della 
lunga e sanguinosa rivalità, che si 
manifestò tra Francesco I. e Car- 
lo V, il primo dì questi monarchi 
raddoppiò gli sfingi per assicurarsi 
l’alleanza dell'Inghilterra. Enrico 
rispose alle sne proposte con pari 
cortesia: egli volle essere il padri- 
gno del secondo figlio di Francesco 
(che fa poscia Enrico li). Final- 
mente nell’estrema loro impazien- 
za di stringere un’amicizia perso- 
nale i due re giurarono di non ra- 
dersi la barba, insino a tanto che 
l'abboccamento promesso non fos- 
se effettuato. Carlo, geloso di tale 
reciproca premura, immagi nò d’an- 
tirenire il suo rivale. Egli sbarcò 
pressoché all’ impensata a Don- 
vres . Enrico andò ad incontrare 
r imperatore e lo condusse a Can- 
torbery per presentarlo alla regina 
Caterina d’Aragona, sua zia. Mo- 
strando non impassibile la tiara al 
cardinale Wolsey, Carlo l’attirò 
segretamente ne’siioi interessi ; ma 
ebbe il rammarico d’osservare che 
la sua visita non avrebbe valso che 
ad affrettare quella d'Enrico Vili 
a Francesco 1 Di fatto il re d’Iii- 
gliilterra tragittò sul contìuenlend 
nn tempo con Ini e sbarcò a Ca- 
lala con la regina e tutta la corte. 
Tra Ardres e Cuinrs di giugno 
i5ao) avvenne il suo primo abboc- 
camento al re di Francia. I signori 
delle due nazioni vi sfoggiarono a 
gara tanta magnificenza, che ■ po- 
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poli meravigliati diedero a quella 
brillante nninne il nome di Camp» 
del drappo d’oro. Per diciassette gioe 
ni coutinni si celebrarono feste: i 
due re giostrarono insieme. Piò de- 
stro e più agile, Fr.incetco fece fa- 
re nn meraciglioio mito al suo ar- 
versario, il quale non potò in quel 
momento dissimulare mi segreto 
dispetto. La grazia e la dilicatezra 
condirono altronde tutti i loro di- 
scorsi, tutte le loro azioni. Enrico, 
leggendo al monarca francese I’ ni- 
timo trattato, che avevano concbio- 
so fra loro, si fermò iniprowiss- 
mente nel l'enumerazione de* «noi 
titoli ed citile l’attenzione d’o- 
mettere quello di re di Vramia, n- 
sato nel protocollo ordinario. Fran- 
cesco I. dimostrò con un sorriso cIm 
tale urbanità non gli era sfnggits. 
.Abbandonate le formalità prescrit- 
te dal ceremuniaie o dalla diffiden- 
za , i dne principi andarono piò 
volle senza guardie, di buona fè- 
de , a visitarsi l’un l’altro, nòli 
separarono senza essersi prima re- 
ciprocamente regalati presenti d’al- 
to valore, pegni dell’amistà, cheti 
erano giurata ; amistà che soprav- 
visse poco a tali vinendevnii prote- 
se. Carlo V, in vece di prendere 
parte all’unione dei due re, riins- 
sto era nelle vicinanze od osservar- 
li. Enrico non volle ricondursi nel- 
la sua isola senza restituire all’im- 
peratore In visita, che ne aveva ri- 
cevuta il mese preocrJente. Eglian- 
dò a visitarlo a O-ravelinnt e lo ri- 
condusse a Calais , dove usò ogni 
diligenza per far riuscire tale min- 
vo aoboceamento splendido, quanto 
il precedente. Ma poco grato al 
pìai'.ere, Carlo non intese ad altm 
che a soppiantare il tuo rivale nel- 
l’animo di Wolsey, di cui sapeva 
apprezzare tutto il potere: nè gli 
tàlli il disegno. Rottasi in breve la 
gnerra tra Fa Francia e l’ impera- 
tore, Enrico intervenne in tale con- 
tesa assai meno come mediatore, 
che come alleato di Carlo V. Ma 
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diMnieni di natura direna mol- 
to npra^giunteio a fermare tutta 
la ma atteneione. Lutero ribellato 
Brera dalia Santa Sede; la dottrina 
ina inc<nninciara a diffondersi. En- 
rico Vili, cbearera la pretensione 
di essere uno dù primi teoloabi 
della cristianità, ra irritato dei dii- 
prezBo, con cui il settario tedesco 
parlava di san Tomaso d’ Aquino, 
suo autore iarorito. Egli tenne a 
gloria di scendere neua lisza • 
compose nn* opera, intitolata: De 
trplem sacramentis cantra Martìnum 
iMtherum, hmiiarchon, per iUtutrU- 
simum prinàpm Henrìcum Vili. Il 
libro fu presentato aljMpa In pie- 
no concistoro. Leone X lo parago- 
nò agii scritti di san Girolamo e di 
sant' Agostino. Un ixrere sottoscrit- 
to da rentnetle cardinali decretò 
al rrale autore il titolo di difmrore 
della fede). Enrico, mosso dalla ri- 
conoscenza, non osò negare a Leo- 
ne X d’ entrare nella lega secreta, 
ch’esso papa aveta tramato coll’im- 
peratore contro il re di Francia . 
Carlo V fece nn secondo viaggio 
neliTnghilterra peraffrettare il mo- 
mento di principiare le ostilità . 
Enrico, che precedentemente gli 
aveva promessa sua sorella e l'ave- 
va data alcuni mesi dopo a Lni- 
gi XII, gli promise quella volta 
sua figlia, già impegnata col delfino 
di Francia. Una (felle clausole di 
tale trattato ò notabile, inqnanto- 
cbè porge ad un tempo la misura 
dello spirito dei secolo e dell’ in- 
fluenza eccessiva del cardinale Wol 
sey. I due monarchi, assumendole 
ugualmente a giudice della loro 
lealtà , si sottomisero anticipata- 
mente alla scomunica, che gli sa- 
rebbe piacinta di lanciare in qua- 
lità di lagato. Enrico fece assalire 
tosto la Francia e la Scozia. La ma- 
gnificenza straordinaria delle feste, 
ebe date aveva successivamente a 
Francesco I. ed a Carlo V, esauri- 
to avevano il suo tesoro ; ma non 
potendo ginitifirare tale guerra, 
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non ardi chiedere snssidj al parla- 
mento. Egli ricorse a quello tasse 
arbitrarie, A improprìainente ebia- 
mate heneoolente , poicbò esse non 
erano realmente che peestiti forza- 
ti. Affinchè ninno potesse sottrarsi 
a tale contribuzione , il re ordinò 
un* enumerazione generale e la 
stima rigorosa delle proprietà di 
ciascmn individuo. I sudditi laici 
furono tassati per la decima par- 
te delle rendite loro e gli ecclesia- 
stici per la quarta. C(Hnnnqae<mn- 
siderabili fossero le somme estorte 
mediante tale odiosa via, una flot- 
ta e dne eserciti di terra le assor- 
bìiòno prontamente. Eorieosi vido 
ridotto a eoaivocare un parlamen- 
to. Wolsej vi andò in persona a 
chiedere 800,000 lire di sterlini: 
nn tristo silenzio gli fece abbastan- 
za comprendere qnale fosse la dis- 
posizione degli animi . Fnrentò 
per tale inopinata resistenza, il re 
chiamò nno dei capi più influenti 
deir opposizione, n Oh! uh! ami- 
li co caro, gli disse, tostoehè lo scor- 
i> se, la vostra gente non vnol dun- 
II que lasciar passare ii mio bill?" 
Poscia, mettendo la mano sulla te- 
sta del deputato, che, secondo f e- 
tiebelta, genuflesso era dinanzi a 
lui. Il Si faccia domani il mio vo- 
li lere, soggiunse, o domani questa 
» testa èaliasso ! ” Subito il di ve- 
gnente i sussidi furono votati. La 
tmppe inglesi , rinforzate di Spa- 

f nuoli eu’Alemanni, invasero la 
Icardia e s'avanzarono suH’Oi- 
se, fino ad undici leghe da Parigi. 
Ma, all’ accostarsi dell' esercito del 
duca di Vendòrae, gli alleati ti ri- 
tirarono. Malcontento dell'impe- 
ratore, che lo aveva deluso dne vol- 
te successivamente, facendo (infe- 
rire ad Adriano FI ed a Clemen- 
te FU la tiara, che promessa gli a- 
veva , il cardinale Woliey cangiò 
nuovamente affezioni e mutare le 
fece al ano jpadrone. Egli medita- 
va di riconciliarti (in Francesti 1 .^ 
allercbò la fat.i le giornata di Pavia 
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( 1 3'i'i) ini.-e i]tie>tu luouarea in poto 
n: <li Carlo \’, Enricu tu virainen- 
tu a£QiUo<l'un arveiiimeiitoche la- 
(ciava l’iiu|ieralore tenza rivale e 
r Europa senza equilibrio^ ma nel 
primo] uiomenlo si alibastò a fin- 
{;ere: egli onlinò allegrezze pub- 
bliche a Londra. Una politica più 
nobile e meglio intesa lo indusse 
in breve a maiiilestarti dì nuovo 
come conveniva alla sua gloria ed 
a' suoi interessi. Egli entro in ne- 
goziazione con la reggente di pian 
cia^ richiese da essa la promessa di 
non acconsentire a ninno smembra- 
mento della monarcbìa pel riscat- 
to del re suo figlia. Scrisse di pro- 
prio pugno una lunga lettera al- 
l' imperatore per chiedergli la li- 
berazione del suo augusto prigio- 
niero ad eque condizioni. Tale prn- 
tìra non sorti niiin etietlo sull’a- 
nimo l'reddu di Carlo V' : ma Fran- 
cesco I, ne fu fortemente tocco. Ap- 
pena ebbe ricuperata la liberta | 
che da Bajonna indirizzò al re 
d'inghìllerra proteste <li ricono- 
scenza e d’amistà. Mossi da tali dis- 
]K>sizioni reciproche, fermarono di 
leggieri una convenzione { d d’ago- 
sto i5z6) Enrico si obbligò a non 
annodare nessuna relazione con 
l’imperatore, primachè questi non 
ai esse restituiti i due figli di Fran- 
cia che erano in ostaggio nelle sue 
mani. Il cardinale Wolsey p.issò in 
persona in Francia per ruiicertar- 
si col re, il quale degnò d' andar- 
gli incontro fino ad Aiiiieiis. Fu 
stipulato che il duca d’Orléaiis, se- 
condo figlia di Francesco, avrebbe 
sposato l.i principessa Maria, siala 
trmiuBssa al deinno suo fratello, 
’er una seconda convenzione, che 
tenne dietro poco dopo alla prima, 
Enrico Vili desìsteva da tutte le 
pretensioni, che tla Eduardo IH in 
poi i re d’ Inghilterra si attribui- 
vano sulla corona eli Francia . Un 
pretesto plantibile si presentò ai 
due monarchi per rompere aper- 
tamente con l’imperatore. Carlo 
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teneva in cattività, entro' Romr- 
stessa, il papa (demento Vii. Poi-' 
eh’ ebbe ailempinta una parte del- 
le condizioni rigorose, die gli era- : 
no stale imposte, il ponlefioe trovò 
modo di fuggire. Egli iuiplorò l'as-' 
sìstenza dei re di Francia e d' In-’ 
ghilterra. Enrico coinptose quanto 
propizia fosse la cireostanz.a jiel ' 
cuiiipiinento d’un progetto dell’in- 
dole più dilicata : lo scioglimenta ’ 
del sno matrimonio con Caterina - 
d’ Aragona. Difficile sarebbe I* asse- ' 
gnare d’ una maniera certa il - 
po, in cui si destò nella siin men- 
te la prima idea di tale divoraio, 
divenuto per gl’ immensi snei 
resultati una delle più grandh 
epoche della storia moderna: gli'' 
storici vanno poco d’aiwrdo tante* 
sulla data precisa, qiianHi sulle $a»f 
cause reali . Gli uni pretendono ' 
ohe Enrico non concepisse il dise- ' 
gno di ripudiare Caterina che do- ■ 
1)0 d’avere veduta la celebre Anna 
Bolena (i) nel liì-j); sostengono ■ 
gli altri che molti anni prima- il' 
cardinale Wolsey , per vendirarsì' 
di Carlo V, avesse siiggei ito al suo ' 
padrone di rimandare la regina Ca-' 
terina, ria di esso menarca , per i- 
sposare la duclie^sa vedova d’Alen- 
9 on, soridla di Fraocesoo 1. Ma fin 
l’epoca, in cui Anna Bolena ritor- 
nò dalla corte di Francia a quella - 
d’Inghilterra,non è perfettamente 
avverala. I soli fatti verificati sono' 
che in una lettera, indirizz,ita nel 
i 534 a Simone Grineo, Enrico gli 
confessa che alcuni dnbbj sitila le- 
alità del suo matrimonio l'hanno- 
eterminato ad astenersi da ogni 
coabitazinno con la regin-v ; che la 
risposta del decano di s. Paolo ad 
una consulta del re sulla possibili- 
tà del divorzio baia dsladcl iSzfi; 
e per ultimo che la missione del 

(i) Gii aniori fVaQcaii la ehiaiBMO eo* 
niuBCfDfnte Vnm dt ; ma rtiatoo» a» 

rota alcuna lettere di tua mano^ toitotanua 
in italiana II nome di Anna Bnleoa 
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leeretari* Kaifht a Berna, per 
ottenerlo dal papa, arveone nel 
i 5 a 7 - 0«e ù voglia tupporre ohe 
tale pratica preceue di molti mo- 
ti la compana d’ Anna Bolena 
nella corte di Caterina d’Arasuna, 
eonviene almeno accordare che la 
riaolnzione di Eiarieo non prorup- 
pe con tutta la violenza del ano 
carattere, che allorquando la pat- 
atone, di eui ti accese per Anna 
Bolena, fn irritata dalla retittenaa 
inaidiooa, eh’ està giovane gli oppo- 
ae. Determinato a vaierai di qua» 
lunque mezEO per ìtoiogliere i no* 
di che gli erano diteuuti odioai , 
ebbe ricorso primamente all'arme 
pià potente: tece parlare la religio- 
ne. Ma, inttno a tanto che la regi- 
na aveva eontervata la tua bellezza 
ed il dono di piacergli, la tna co- 
tcienra rimaata era astai tranqnil- 
la, poiché diciott’ anni d’ unione 
non erano ttati tnrbati da netitina 
doglianza. Ad un tratto gli tcru- 
poli topraggiungono in folla; ad 
nn tratto ti ritovviene che il dotto 
aroivetcovo di Gantorbery, Wa- 
rham, parlando ad Enrico VII in 
pieno contiglio, dichiarato aveva 
incettnoto il matrimonio del co- 
gnato c della cognata ; ti rammen- 
ta la protesta che gli ti era fatta 
aottotcrivere nell’infanzia; ti ri- 
duce alla memoria che allorquan- 
do prupotc tua figlia Maria ad nn 
figlio del re di Francia, il vescovo 
di Tarbe , ambasciatore di etto 
monarca, aveva motto dubhj sulla 
legittknitt dalla giovane prinoi- 
pem. Egli non etka più ad attri- 
buire la morte immatura de* snoi 
due figli alla maledizione del cie- 
lo; lo assale in fine il tinnire di 
federe il trono tanz.i erede ma- 
■ebiu. Il vescovo di Lincoln, sno 
confettore, istigato daWcIscy, ter- 
mina di antcitare inquietudine 
nell’animo tuo. Enrico tteiso con- 
•ulta il ino catitta prediletto e 
trova in tan Tomaso d’ Aquino 
rbo il papa non puh dare diipcn- 
id. 
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se centro il diritto dimno: era il 
Levitico proibendo i matrimonj 
della tempera di quello, ch'egli ha 
contratto eoo Caterina, ne inferi- 
sce che le dispense di Giulio H 
tono nulle. Egli compone una me- 
moria teolv^ioa e latpeditee pron- 
tamente a Clemente VII. Sarebbe 
stato fin|olare che Eiirioo Vili , 
facendosi schermo contro il papa 
delie leggi di Mosé e citando di 
oontinuo il Levitioo, che interdica 
la nozze del cognato e delta co- 
griaia ( Levitioo, XVIII, i6), non 
SÌ fosse veduto obbiettato il Oen- 
trronomio ( Dentar. , XXV, 5 ) ohe 
ordiua di sposare la vedova di tuo 
fratello, quando quatti sia morto 
tensa figli, il che era precisamen- 
te il caso d’ Enrico verso Caterina. 
d’Aragona. I partigiani della re- 
gina non trasaiidaroDo un argo- 
mento ohe loro presentava il vasi- 
faggio di combattere con armi a- 
guali il teologo coronalo. Clemen- 
te VII , pressato da due oppo- 
sti, dal re d' Inghilterra coi ama- 
va, a dall’ imper.store eni temeva, 
prometteva, ai ritrattava, terapo^ 
raggiava con la speranza che I* 
passione del re per Anna Bolena 
estinta ti foste, primaebé aresse 
fine lato lunga ed opprìmeate 
controversia. Uno de’ tuoi artifiz} 
era stato di eleggere i cardinali 
Wolsey e Campeggio, suoi legati 
a Intere, giudioi di ti granile causa, 
con r insinuazione segreta all’ul- 
timo di tirare l' affare in lungo ; 
ma furono appunto tali tnngherie 
che initarono l’ impazienza natu- 
rale d’ Enrio'i ; Egli fiaaé il giorno, 
in CUI voleva che la regina ed esse 
comparissero in persona dinansi zi 
legati (ai di giugno iSaq ). Tale 
scena indecente era preparata per 
perdere Cateriìw; essa tornò onni- 
namente in sua glaria. La nobile 
sua fermezza trionfò delia malizia 
de' tnoi nemici e ridusse al -eilen- 
zio lo stesso sno ingiusta tpoaò. 

( K. CaTEznrA o’ AzAooirA ). Non 
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ali rimane'» ornai che la foi*a J» 

adoprare, ed «Ila fori;» riciae ; 

V infelice regina fu mandala a ron- 
fine in un castello presso Dunsla- 
ble. Enrico fece di onoro solleci- 
tare il papa; ma Clemente VII si 
era riconciliato con Carlo Quinto 
e ad istanra di questo chiamò 1 af- 
fare a Roma. 11 re, furioso e vie 
più inasprito da Anna Bolena, re- 
se il tuo favorito mallevadore del- 
la fatale riuscita d’un affare, di cui 
agli aveva dovuto assumere la prin- 
cipale diretione. Colpito da nna 
ditgraria improvvisa e compiuta , 
Woltey fu spogliato delle immen- 
se sue ricclierae o mori poco tem- 
)H> dopo in preda ai rimorsi od al- 
la disperaaione. Un teologo , che 
per caso il re aveva conosciulo e 
che poscia figurò «1 grandemente 
nella storia della rilorma. Cran- 
iner, incomincia in quest’ epoca a 
comparire sulla scena . Per tuo 
consiglio Enrico consulta intorno 
al suo matrimonio le principali 
università deir Europa. Le più e 
segnatamente tuttequellediPran- 

oia tono favorevoli «' «noi voti, fi- 
gli trasmette il complesso dello 
loro decisioni al parlamento, a cui 
commette di trattare la lite del 
suo divorrio, che veniva appellata 
a giusto titolo la lite importante del 
re. Temondo la resistenra del cle- 
ro, egli cerca d' indebolirlo o piut- 
tosto d’ umiliarlo. Aveva solenne- 
mente riconoeciuto nel cardinale 
>Vol»oy ed ami sollecitato in sito 
favore, i jioteri di legato ; dichiarò 
oelpevo&e ogni ecclesiastic*» che vi 
ti tosse sottomesso : in tal guisa 
condannava il clero in matta. Non 
IbMìò disarmare la sita collera che 
mercè il dono d'nna somma con- 
siderabile. Fn da tale momento 
elle Enrioo V 1 1 1, ognora più esa- 
cerbato dalle risposte di ninna si- 
gnificane della corte di Roma , 
inenoiinciò realmente ad ingerirsi 
nelle sacre cose. Sena* annunaiare 
altaineute il progetto troppo mani- 
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testo d’ uno scisma, decretare si 
fece il titolo di protettore e capo tu- 
prrmo delta Chiesa d’ Inglùitmrra. 
Soltanto a grave stento riuscì al 
parlamento d’ inserire nell' atto 
questa restriaione : per quassia la 
legge di Cristo lo permette. 11 re non 
voleva però che si sospettasse che 
volesse attentare al domma. La pro- 
va della snn ortodossia costò la vita 
a tre luterani, che furono arsi lo 
stesso anno ( i53i ). Egli uon face- 
va un passo per accelerare il ripu- 
dio di Caterina, che non sentisse 
la necessità di prevenire il risen- 
timento di (iarlo Quinto e di as- 
sicurarsi deiraniiciaia di F ranc^ 
SCO 1. I due re ebbero a Galait ed 
a Boulogiie (i53a| molte conferen- 
ze, pressoché tanto brillanti, qua^ 
to quelle, che avute avevano dodi- 
ci anni prima. Enrico ad istanm 
del suo reale amico aveva seco 
condotto l’oggetto della sua j>as- 
siope sotto il nuovo titolo di mir- 
chesa di Pembroke . Il galante 
Francesca I. fece presente alla bel- 
la Inglese d’ un superbo diauian- 
te e le pnimise d’accelerare , me- 
diante le tue sollecitazioni pres» 
la corte di Ruma il momento , in 
cui avrebbe potato salutarla come 
regina. Enrico s’ adoperò con tutto 
il calore per indurre il tuo alleato 
a seguire il suo esempio e a di- 
ohiararsi capo supremo della Chie- 
sa gallicana. Gli affidò il giovano 
conte di Uichement, suo figlio na- 
turale, mostramlo desiderio che 
foste educato nella corte di Fran- 
cia. Enrico, come fu ritornato, spe- 
sò segretamairte la tua biella; ma 
alcuni niesi dopo, stante la di lei 
graviiUuza, possibile non fu più 
di tenere occulta tale unione. Il re 
pertanto aveva duo mogli; e Ro- 
ma faceva .incora as^vottare la tua 
decisione. Craniuer, novellamente 
elevato all’arcivescovado di Can- 
torlicry, prolerse di torre di mez- 
zo la difficoltà. Ai a3 di maggio 
i533 egli pronunzia in qualità di 
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primalft d' Inghilterra la sentenia 
ohe dichiarava nullo e non avve- 
nuto il matriinouio di EnricoVlII 
con Caterina d’Aragona. Cinque 
giorni dopo con un’altra sentenza 
Anna Bolena viene riconosciuta 
per is|>osa e eegina legittima. En- 
rico la i'a tosto incoronare con una 
pompa straordinaria. Sdegnatndel- 
l’auaacia,onde l’aroivescovo di Can- 
torbery invaso ave\a ì suoi diritti, 
il papa cassa le due sentenae e 
minaccia Enrico della scomunica, 
se prima d'iin termine fissato non 
ha rimesso tutto nell’antica condi- 
zione. Enrico rispondo col rlichia- 
rare principessa di Galles Elisa- 
beta, cui Anna Bolena aveva ines- 
au alla luce. Maria, figlia di Cate- 
rina d’ Aragona, involta era nella 
rondaiina di sua madre. Fraiice- 
aro I. in quel mezzo tempo recato 
si era a Marsiglia presso Clemen- 
te VII, che riaveva nocompngnato 
sua nipote, Caterina de Medici. 
Ad inchiesta del re di Francia il 
sovrano pontefice si limitò a do- 
mandare che Enrico Vili compa- 
risse a Roma per mezzo di procu- 
ratore e s’ impegnasse per iscritto 
a sottomettersi alle decisioni del- 
la Santa Sede. Dal canto suo il 
papa prometteva di iisr giudicare 
la grande lite, a Cambrai, da com- 
missarj non sospetti al re d’ In- 
ghilterra. Francesco spedi snhita- 
mente a Londra Giovanni dn Bcl- 
lay, vescovo di Parigi, per solleci- 
tare Enrico ad accettare si fatta 
proposiaione. Giovanni du Beliay 
con la stessa celeritò passa da 
Londra a Koma ; ma non è inca- 
ricato che d'una promessa verbale. 
Clemente insiste perchè il re pro- 
duca una promessa scritta; e fissa 
il termine, entro il quale tale aUo 
autentico gli deve essere rimesso. 
Spira il termine, nè comparisce 
nulla. Si divulga a Roma che in 
Londra è stato pubblicalo un li- 
liello infame contro la Sede apo- 
stolica e che vi è stata recitata 


ENR a4S 

in presenza dello stesso re una 
farsa indecente contro il papa ed 
i cardinali. Il vescovo di Parigi do- 
manda una dilazione di sei giorni 
e non la può ottenere la seiilen- 
ra è pmuuuziala ( z3 di marzo 
iSS.'f), rnniune di Enrico Vili 
con Caterina d’Aragonn è dichia- 
rata valida ; gli viene intimato sot- 
to pena di scoinnnira di ripren- 
derla ; e due giorni dopo giun- 
gono in buona forma tutti i docu- 
menti che .«i attendevano : il cor- 
riere era stato ritardato da un ac- 
cidente. (guanto volle intalepro- 
|>osito non si è accusata la fatalilè 
che dè sovente alle cause più leg- 
giere i risultati più gravi! Ma 
r esempio è scelto forse con gìndi- 
zio ? Ponendo mente all' indole 
impetuosa ed ostinala di Enrico 
Vili , si può credere che la tarda 
crmissione del papa di contentare 
etider] già soddisfatti, I’ avrebbe 
tocco al punto di rinunziare im- 
mantinente all’ accrescimento <U 
potenza e di ricchezza, di cui è 
impossibile disconoscere il disegno 
in tutta lama condotta anteriore? 
Già nelle tornate precedenti del 
parlamento, non pago del titolo di 
capo supremo dilla Chiesa angli- 
cana, non aveva egli realmento 
stabilita la sna supremazia e di- 
strutto quella del papa, abolendo 
le annate ed ogni contribuzione 
qualunque pagata sino allora alla 
camera apostolica, sottomettendo i 
monasteri alla sola ìnspezione dei 
snoi commissari ; dichiarando per 
ultimo che si poteva, senza eresia, 
combattere c negare l’autorità del- 
la Santa Sede ? Intantochè egli 
spediva a Roma il suddetto cor- 
nare tanto aspettato, il parlamen- 
ro ad istigazione sua non aveva 
forse statuito molte provvisioni di- 
rettamente contrarie all’accomo- 
damento che il re pareva desi- 
derare? I fatti e le date basta- 
no appieno per chiarire il suo 
divìsamenta Ai 5o di marzo a 
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fìirnsp^iienlMnente primachi folle 
po:-»itiile di sapere a Londra ciò 
che avvenuto era in Uoma il giorno 
a5 dello stesso mese, la tornata del 
parlamento era già chiusa ; le sen- 
tenre del primate Cranmer con- 
tro Caterina d’Aragona ed in fa- 
favore d’Anna Bolrna eranoiolen- 
nemente confermate ed i figli na- 
ti o dà nascere di tale secondo uva- 
trimoii io riconosciuti soli eredi le- 
gittimi del trono. Uimaneva adun- 
que poco da fare per oonsnmare 

10 scisma, .allorché Lnrico riceve- 
va la nuova della stia condanna. 
La morte di (ìlemcnle VII, che 
successe poco dopo, l’elezione del 
cardinale Farnese ( Paolo III ) che 
gli era stato sempre favorevole , 
gli presentavano nuove vie di riu- 
scita : egli le disdegnò tutte e 
coevocn tosto il parlamento , il 
quale anelò d’ antivenire i tuoi 
voli, s’ affrettò d’ annettere alla co- 
rona In plenitudine dei diritti tan 
to spirituali che temporali, fino 
allora inerenti al papato. Un ban- 
do del re proibì di dare ormai al 
vescovo di Homa il nome di papa 
ed ordinò di cancellarlo da tutti i 
libri. Divenuto sovrano pontefice 
d’una nuova Chiesa, Enrico Vili 
non voleva però essere considerato 
come fondatore d’ nna religione 
novella. Da questo principio eb- 
bero origine le numerose contrad- 
dizioni, che presenta la sua con- 
dotta daH’epnca dello scisma in 
poi. Credendosi padrone assoluto 
della menti, siccome lo era delle 
persone, cangiò la disciplina e non 
permise che si cangiaste il doinma. 
Tenne per delitto capitale il cre- 
dere al ]>apa; ma fu pure delitto 

11 credere a Lutero. Si può imma- 
ginarti r incertezza, in cui ondeg- 
giavauo continuamente i suoi sud- 
diti e gli stessi tuoi ministri! li 
venerabile vescovo Fisher. il cele- 
bre oanoelliere Tornate Moro, en- 
trambi invincibilmente iedeli alla 
yeligione dei loro padri, pagano 
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con la testa il rifiuto di prestare il 
giuramento di supremazia. In pa- 
ri tempo parecchi iirotestanti ven- 
gono tratti al supplizio per essersi 
eretti contro i sacramenti della 
Chiesa romana. Altamente stiman- 
do le sue proprie cògnizioni teo- 
logiche, accecato dalle perpeine 
adulazioni de’ suoi favoriti, imbal- 
danzito dalla vile arrendevolezza 
del parlamento, Enrico pretese di 
essere e fu di fatto l’unico arbitro 
della fede, il regolatore supremo 
delle cofcienze ; la storia non of- 
fre altro esempio d’ un despotico 
governare si assoluto. Nessuno , 
senza bravarlo , seppe resistervi 
con più coraggio e dignità che l’in- 
felice Caterina d’Aragona; ella 
morì senz’avere voluto riconoscere 
ninno degli atti che la spogliavano 
de’snoi titoli di regina e di sposa 
legittimi ( 1 556). Parve che i te- 
neri addio e la morte di quella 
virtuosa principessa producessero 
alcuna impressione sul cuore di 
Enrico; ma Anna Rolena non ti 
prese nemmeno la briga di ditsì- 
niulare la gioja, di cui la colmava 
uii avvenimento che le disgombra- 
va il trono da ima rivale. Per me- 
glio atsodarvisi e proe.icciarsi nn 
appoggia da fuori, aveva concepito 
il progetto di maritare sua figlia 
Elisdbeta, ap(>ena uscita di culla, 
col duca d’Angoiiléme, terzo figlio 
del re di Francia. Enrico aveva 
acconsentito a farne la proposta a 
Francesco I. con la speranza di 
renderlo più fortemente ligio alla 
sua oauia . Riceveva nella stessa 
epoca proferle da Carlo Quinto. 
Esso monarca si era persuaso che 
la morte della regina Caterina, 
tua zia, rimuovere dovette ormai 
ogni oltacolo ad una conciliazione 
sincera tra Ini ed il tuo antico al- 
leato, il re d’Inghilterra; gli esibì 
perfino di rappattumarlo col papa : 
il momeuto non era favorevole. En- 
rico negoziava allora coi principi 
protestanti della legadiSinalkalde; 
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e meilitava il conipiinciito (l’un 
progetto che, lungi dal rionn- 
diirlo sotto le leggi dolla Santa 
Sede, doveva consiitnare per sem- 
pre la rottura. Agli onori di capo 
supremo della Chiesa d’Inghil- 
terra volle aggiungere i prolìtti, 
che tale titolo gli offriva. Le ric- 
chezze del clero tentavano la sua 
cupidigia ; ma per un avanzo di 
riguardo verso le opinioni risolse 
di procedere con misnra. Egli non 
attaccò da prima che i monasteri 
d’una clat-se inferiore, e, prima 
anche di pronunziare la loro spo- 
gliazione, tentò di farla approvare 
dalla pubblica opinione. Tomaso 
Cromvell, secretario di stalo, era 
stato eletto vicereggente o vica- 
rio generale del re pontefice: egli 
inviò commissari nei conventi dei 
due sessi e diede la più grande 
pubblicità ai loro rapporti. Gli 
scrittori protestanti medesimi,e s» 

? natamente Huina, non dissimu- 
ano che fu la voglia di piacere al 
re, e non la verità, che dettò la 
maggior parte di tali relazioni 
mostruose. Non v’ ha infamie, non 
misfatti sulla terra, di cui non 
fossero accusati i monaci e le re- 
ligiose. Si affermò che tutti doman- 
davano la loro libertà ; ma si us(> 
la violenza per cacciarli dai loro 
ritiri. Dorile alle istruzioni, che 
gli furono trasmesse, il parlamen- 
to si limitò da principio a soppri- 
mere i monasteri, di cui la rendita 
era inferiore a aoo lire di steriini, 
e conSscò i loro lieni a probtto 
della corona. Se ne trovarono tre- 
cento settanlasei : la totalità delle 
loro rendite annuali ammontata a 
5 a,ooo lire di sterlini ed i loro be- 
ni mobili a 100,000. L’ istituzione 
d'iina nuova commissione , nomi- 
nata, senza più maschera , corte 
dell' aummtazione della rnulita del 
re, fece abbastanza comprendere 
i disegni ulteriori del monarca. 
Eosciach’ ebbe ottenuto dalle due 
camere lutto ciò, che aveva desi- 


E N R 145 

derato Ja esse, ordinò ( i 4 (l'apri- 
le ifi 56 ) la dissoluzione di ({u«l 
larlamenlo, non meno meinorabi- 
e a cagione delle grandi innova- 
zioni, di cui fu lo stromento, che, a 
ragioue della sna durala ; da 6 an- 
ni egli era formato ; il che non a- 
vera esempio per anche negli an- 
nali della monarchia. Se durato 
fosse alcuni giorni più, tale CQrpo 
degradato avrebbe trovata un’oc- 
casione luminosa di dare al re una 
nuova testimonianza dell’ intero 
suo assoggettamento a tutti i suni 
voleri Anna Balena, damigella 
d'onore della regina Caterina, tolto 
le aveva sposo e (toroiia : pur un 
ricambio, che i popoli celeste ven- 
detta reputarono, Giovanna dì 
Seyinotir, damigella d'onore della 
n((Ova regina, occupa ad un trat- 
to il sno luogo nel talamo reale • 
sul trono. Anna favorito aveva coit 
tutta la sua influenza l’elevazio-' 
ne d' una potenza ecctesiasiira, 
sconosciuta fino allora ; ed è ap- 
puuto tale |)otenza clie scioglie 
tutti i suoi nodi col monarca, che 
perseguita la sua memoria fi((0 net 
tìglio nato da tale unione. Nel 
mezzo di un torneo, in cui Enri- 
co presiedeva con essa, egli ti al- 
za e t’allontana furioso. La doma- 
ne inrontanente la regina è arre- 
stata, condotta nella Torre, accu- 
sata d’adulterio. d’incesto, di tra- 
ina contro la vita del tuo sposo, li- 
na giunta, presieduta da tuo zie, 
il duca di Norfolk, la condanna 
ad este.'e abbruciata o decapitata, 
rrcondo la volontà del re. la dicias- 
telte giorni ella passò dai trono al 
patibolo, in cui Enrico Vili die- 
dn il primo esempio di tale atten- 
tato sacrilego contro la maestà rea- 
le. Nulla potò piegare il despota 
spietato: ti mostra ancora nel par- 
co di Kichemont il sito, dove egli 
attese e riceveva I’ orribile segnale 
che gli annnnziava conte il ca- 
po, cui incoronato aveva di pro- 
pria luauo, rotolava ai piedi del 
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carnefice (i<)di maf-gio 1 5^6). Anna 
tenzA dubbio era .lata colpevole 
d’ ambizione, d’ artifirj» di legge- 
rezza; ma il »uo ticciiiore la giu- 
stificò egli .te.K). Il giorno dopo la 
sua morte, ancora tutto grondan- 
te. diciam co.i, del suo .angue, e- 
eli spoM la giovane e bella bey- 
roour. {V. AititA Bolewa). (ioine .e 
aves»e divisato d’aggiuug.rre la de- 
risione alla crudeltà, volle insigni- 
re delle torme legali gli atti mu 
violenti della sua tirannia. Un 
nuovo parlnniento In couvocato : 
Enrico nel di.oorm, che vi recitò, 
li fece nn merito presso i suoi po- 
poli dell’avere, dopo due matri- 
moni tanto infelici, degnalo d ac- 
consentire ad un terzo. L oratore 
della camera dei comuni lo para- 
gonò per la giustizia e la pruden- 
za ; a Salomone per la forza « P«' 
coraggio a Sansone ; per la bel- 
lezza e la grazia ad Assalonne. 
L’arcivescovo Cranmer aveva pro- 
nunziato il divorzio d’Anna Bol^ 
aa, allorché essa non esisteva pili ; 
aveva dichiarato bastarda sua fi- 
glia Elisabeta; il parlamento die- 
de a tali atti forza di legge. La 
corona fu devoluta ai figli futuri 
di Giovanna Seymonr o di qua- 
lunque altra donna, che il re a- 
vesse potuto .posare in ^giiito. 
In mancanza di figli gli venne 
oooferito il potere inaucUto di e- 
)eg 0 erti il snccessore perleitflmeu- 
to o per lettere patenti. Udendo 
della morte tragica d’ Anna Bol^ 
na, il papa Paolo ili concepì la 
speranza dì ricondurre Enrico Vili 
nel grembo della chiesa. Enrico 
non rispose alle sue proposte ohe 
ool far registrare nel numero dei 
delitti d’alto tradimento qualun- 
que scritto, qualunque discor», 
tendente a ristabilire nell’Inghil- 
terra r autorità del vescovo di Ro- 
ma. Il qual fatto viene anch’esso 
in appoggio delle congliiettiire ^ 
le qiioli inducono a |iensare che, 
•edotto da tattici vantaggi niine.si 
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alla sua supremazia rdigios^ En- 
rico Vili avesse meditato a bell a- 
gio la sua rottura ool paiia: c^i 
dUsimulò, insino a tantoché n eb* 
be trovalo il pretesto; lo colse avi- 
dumente appena si presentò, ed, 
aggiunto eh’ eblie lo sMpo, rifiutò 
senza più di tornare indietro. Di 
latto, quasi per meglio .cberroir.i 
dui sovrano pontefice, nell istante 
medesimo, in cui questi gli apriva 
le braccia, Enrico manifestò aper- 
tamente rintenzioiie d’erigere al- 
tare contro altare. Pareva gloriarsi 
fino allora della sua venerazione 
pei dommi fondamentali, e tut- 
to ad un tratto egli convoca il 
cloro ; gl’ inijMine una nuova pro- 
fessione di fedei concita a sdegno 
i cattolici, ridiicciido i sette sacra- 
iiienli a tre; irrita i protestanti, or- 
dinando loro di credere alla p^ 
senza reale. Il malcontento dei 
primi non tardò a prorompere. Lo 
spettacolo d’ una moltitudine di 
religiosi, cacciati dai loro oliiostn 
ed erranti per le cam|«igne, desto 
iie’jiopoli pietà ed indignazione, 
numerosi radunamenti o piutio- _ 
sto eserciti sollevali marciarono 
alla volta di Londra per clùedere 
vendetta degli oltraggi talli all an- 
tica religione del jiaese . Enrico 
seppe usare a proposito la fermez- 
za per reprimere la rivolta e 1 *^- 
corgimento per calmare gli animi. 
Un avvenimento lunga 
teso mise in colmo i suoi voti: la 
regina gli partorì un figlio. Questi 
fu ricev uto dalla nazione siccome 
il pegno della tranquillità pubbli- 
ca, in continuo pericolo per I in- 
certezza della sno»»ssione al trono, 
dopo la legge ohe n’ escludeva co- 
me illegittime le principesse, nate 
dai due primi uiatiimoiij. Ma un 
crudele sinistro turbò in breve la 
giuja d’Enrico: Giovanna Sey- 
uioiir non sopravvisse che dodiià 
giorni alla nascila di suo figlio (aq 
di ottobre iSSy). Divenuto più po- 
tente che inai per la sommessione 
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«lei 4»ttolici, Enrico venne ad una 
riiolnaione che loddist’aceva in u- 
na volta Usua «endetta, la sua po- 
litica e U sua cupidità. L intera 
diatruzione dei monasteri gli par- 
ve il mezru più sicuro e più pron- 
to di togliere ai malcontenti gli 
aitimi loro meui e d’ aumentare 
i suoi. Quivi, siotwme nella prima 
operazione, la rapacità si amman- 
to ancora d’ un Belo specioso per 
l’ interesse dei costumi e della re- 
ligione stessa; si prese gran cura 
di diffamare in prima ooloro che 
si volevano rumati; si profusero 
nnovi quadri dei disordini e delle 
turpitudini, che si pretendevano 
scoperte nei chiostri. Con la sedu- 
EÌone s’ indussero alcuni ricchi 

K relati a rinunziare alle loro a- 
adie; con le minacce si forzaro- 
no altri a fare l’abbandono S|M>n- 
taneo delle rendite loro. Indarno 
voci «mraggiose s’ elevarono per ot- 
tenere in nome dell’ umanità e 
della morale la conservazione di 
alcuni (inventi di donne; Enrico 
fn inflessibile , e la spogliazione 
fu totale. Onde prevenire i clamori 
del spopolo, fn immaginato di tra- 
mutargli in divertimento ciò che 
avrebbe potuto destare la sua com- 
pasiione, oppure offendere la sua 
pietà. Esposte vennero snila piaz- 
za pnbblioa effigie di tanti, cro- 
eafitsi a molle e «xm ordigni, che a- 
vevano servito, dieevati, |>er ope- 
rare tniraooli. Per una barbara de- 
risione una grande statua della 
Vergine fu impiegata ad ardere il 
padre Forset, antico confessore del- 
ia regina Caterina d’ Aragona, cui 
veniva accusato di avere negata la 
supremazia del re. Le reliquie dei 
tanti, spogliate prima delle loro 
ricchezze, gittate furono nelle 
fiamme. La più celebre di tutte, 
la cassa di san Tommaso di Can- 
tarbery, che era da quattro se- 
coli l'oggetto della venerazione 
deir Inghilterra, fu messa in pez- 
zi. Il re ne fece cavare un «lia- 
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mante di gran valore, che era un 
ufferla di Luigi VII, re di Fran- 
cia, ed egli non arrosti di portarla 
in dito; il santo stesso fu citato di- 
nanzi al re nel suo consiglio, giu- 
dicato e condannato <x>me tradito- 
re; il tuo nome fu <»iicellato dal 
calendario, le tue ossa furono ab- 
bruciale, le tue ceneri gittata al 
vento. Gli abitanti dello cam|>agiie, 
di cui un gran numero teneva in 
affitto ed alle condizioni più van- 
taggiose le terre appartenenti alle 
abazie ed ai inoiiasteri, fecero sen- 
tire le loro doglianze. Per acque- 
tarli si diceva loro che per mezzo 
di tale accrescimento di rendite 
il re si vedrebbe in istato, per l’av- 
venire, d’ esentarli da ogni specie 
di tassa o d’ im|>osta. Ma Enrico 
venne presto in cognizione che gli 
era stato singolarinenle esager.ito 
il valore di tali beni. Erano stati 
stimali la quarta parte della ren- 
dita territoriale del regno intiero, 
che ascendeva in quell' epoca a 
4,<k>o.ooo di sterliiii ; fu provato 
che non salivano alla ventesima 
parte di tale somma. Enrico gindit 
oò che il miglior mezzo di farsi per- 
donare le sue rapine, fosse di chia- 
mare alla spartizione di esse colo- 
ro stessi, di cui paventava la cen- 
sura. Conoesse in paro dono torre 
considerabili; vendeva a vile prez- 
zo chiese e fabbricati, di cui la de- 
molizione sola rendeva all’acqui- 
rente il doppio ed il triplo wllo 
somma pagata. Fu si prodigo in 
tal genere, che donò la rendita in- 
tiera d’ lina badia ad una donna 
in ricompensa d’avere fatto un bo- 
dino di suo genio. Carlo V, poli- 
tico assai più profondo, udendo ta- 
le alto di violenza e d’ iniquità, 
gridò: » Mio Ifatelio Enrico ha 
n ammazzato la gallina dalle uova 
>» d’oro L’evento provò bentis- 
sto l'aggiustatezza di tale compa- 
razione; lo stato non vantaggiò 
per le spoglie del clero. Cadute m 
mani indegna, case non produssero 
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che la joevenione dell’ ord^e e 
la corruzione dei cottuini. GooiJ 
(Ielle inarpeltate fortune loro, eli 
individui più abbietti uacironodal 
fango e vollero enere riveriti, io 
non come grandi aignori, almeno 
come «ignori opulenti. Ade«calo 
dal guadagno, I uomo debole «ol- 
focò il rimorso della Mia coscienza, 
diventò prima il <»mplice, *> P®" 
co dopo, r apologirta del delitto. 
Enrico aveva adoperata la forM 
per capovolgere il temporale del- 
la Chiesa, di cui si era dicbiMato 
capo e protettore: egli tenne fosse 
giunto il destro, in cui lo spiritua- 
le dovesse esiere ugualmente re- 
golato dalla sua onnipotenza. Cen- 
to volte era appellato dal sovrano 
pontefice ad un concilio geniale; 
tale consiglio ò assegnalo a IVlan- 
toia: il re non riconosce la sua au- 
torità, perchè la convocazione n è 
fatta dal papa. Guai p«cò a chiun- 
que avesse parso dubitare della 
sua ortodossia! Un povero maestro 
di scuola di Londra, per nome 
Lambert, ne fece la crudele spo- 
rienaa. Costui, imbevuto delle o- 
pinioni della riforma, era accusa- 
lo d’avere negato la presenza reale, 
domma, a cui Enrico Vili restò 
sempre fermamente ligio. Citato 
dinanzi all’arcivescovo CtMiiier, 
Lambert ne appella al re. EnriM 
coglie avidamente l’occasione di 
sloggiare le profonde cognizioni 
teologiche, di cui era tanto vano, 
quanto degli attributi stessi della 
podestà reale. Egli aduna col pm 
grande apparato i prelati ed * P®‘ 
ri del regno a Westiiiinster. Sale 
sul trono; Lambert è introdotto 
solo e senza difensore : il re entra 
in lizza con (luello sciagurato. La 
controversia durava da cinque oro: 
Enrico la termina bruscamente, 
chiedendo al suo antagonista m 
vuoi vivere o morire. Lambert ha 
il coraggio di scegliere la morte: 
egli è mandato al rogo. Alcuni 
giorni dopo, cinq,ue anabattisti o- 
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landesi sono espiti sulla piaan 
piibblioa con fascine attaccate aL 
la schiena: vi si appicca il fuoco, 
e quegl’ infelici periscono in tal* 
nuovo supplizio ( »B di gingTO 
iSSq). Il parlamento, ognera pia 
servile, conferma tale «pawnlewK 
le intolleranz.a col bill dei sei urfi- 
tUoli, cui r orrore generale difla- 
mò immediatamente col nome di 
Statuto di tangue {Bloody bill), che 
gli dura ancora. Gli scrittori p^ 
testanti confessano che l’ inquisi- 
zione «tessa non ispinge mai si lun- 
gi l'ingiustizia o la liarbaw La 
legge dannava al fuoco chiunque 
negava la transustanziazione o la 
necessità della messa ; non ammet- 
teva nemmeno ritrattazione. Pari 
supplizio serbalo era a coloro ci» 
avessero proposto il matrimonio 
dei preti. La confessione auricol^ 
re, l’accosUrsi ai sacramenti in 
certe epoche dell anno erano 
se ordinate «otto pena di fotti 
multe e d’ imprigionamento illi- 
mitato. La potenza temporale del 
re fu aumentala nella «tossa pn^ 
porzione che la sua potonz.a spi- 
rituale. 1 suoi «empiici bandi fu- 
rono uguagliati agli alti del par- 
lamento; e perciò il parlamento si 
riconosceva ornai inutile *B***®' 
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Non avendo più desiderj politici, 
cui formare, Enrico inteso alla sua 
felicità personale. Da due anni e- 
gli era vedovo; comunque avesse 
pianta la morte di Giovanna Soy* 
mour, pochi giorni dopo^ aveva 
pensato a surrogarne un’ altra . 
Fis ò lo «guardo prima sulla du- 
chessa iisufrnlliiaria di Milano, 
nipote di Carlo V. A tale uniuM 
«i frappone» ano alcune difficoltà: 
la sua amicizia per F ranccsoo I. 
gli fece desiderare una principes- 
M francese. Domandò la duchessa 
usufruttuaria di Lougueville, fi- 
glia del duca di Guisa, cui il rap- 
porto de’ suoi emissarj gli aveva 
dipinta coi più seducenti colori. 
Francesco gli fece dire ch’ella ora 
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firomeiu al re di Soocia e gli e- 
aibi Maria di Borbone, figlia del 
dnea di Vendóme; il monarca in- 
glese l'areTa già rifiatata; il che 
in un pretesto per ricusarla nuo- 
vamente. Pregò alla fine il sno 
buon fratebo di condurgli a Ca- 
lala le due giovani principesse di 
Gnisa, col fiore delle bellezze del- 
la corte di Francia, affinchè po- 
tette fare una scelta tra esse. La 
galanteria di Francesco I. fa pun- 
ta da tale proposizione; egli rispo- 
se che il rispetto, cui nutriva per 
le dame, non gli concedeva di con- 
durle al mercato a foggia di pa- 
lo^eni e di caoalle. Tomaso Crom- 
wel trasse partito da tali lentezze 
per rivolgere i pensieri del suo 
padrone terso Anna di Clèves, di 
cui la sorella sposato aveva l’elet- 
tore di Sassonia, capo della lega 
rotestante. Enrico sì determinò 
i leggieri a tali nozze alla vista 
d’ un ritratto sommamente esage- 
rato, dipinto dal celebre Holbein. 
Impaziente di Contemplarne il 
nsodollo, andò incognito incontro 
alla principessa fino a Kochester. 
La trovò grande e forte, siccome 
la desiderava,ina totalmente sprov- 
veduta di beltà e di grazie. Fu- 
rioso di vedere deluse le sne spe- 
ranze, esclamò eh’ essa era una 
grotta oataìla fiamminga. Il suo dis- 
gusto per essa crebbe, tostochè 
s'accorse come ella non parlava 
che il tedesco basso (i) e che non 
sapeva la musica. Fece discutere 
nel consiglio se dovesse rimanda- 
re la principessa alla sua famiglia. 
La tema d’ irritare i prìncipi pro- 
testanti lo decise a conchiudere 
il matrimonio (6 di gennajo i54o). 
Croninell essendosi arrischiato, il 
giorno dopo le nozze, a chiedergli 
se fosse più contento della sna nuo- 
va sposa, gli ris|K>se con ano sguar- 
do bieco eh' ella gli dispiaceva 

<i) Pltllinucitt lai* disIrUo S uesra, 
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mortalmente^ Non dissimulò purè 
che si credeva ingannato sopra uri 
punto, cni valutava assai, Enrico 
fece nnlladimeno foia.) a sè stesso, 
durante i primi mesi, per impedi- 
re che divampasse il suo disgusto : 
egli era altronde interamente oc- 
capato negli affari pubblici. In 
mezzo all’invasione generale dei 
beni ecclesiastici un ordine reli- 
gioso a militare rimasto era intat- 
to. L’ordine di s. Giovanni di Ge- 
rnsalemme, che s’ incominciava a 
chiamare l’ ordine di Malta, era 
sovrano; egli avevg giovalo e gio- 
vava quotidianamente di eminenti 
servigj la cristianità; ma era ric- 
co ; la spoeliazlone dei beni, ohe 
possedeva toII’ Inghilterra, fu ri- 
soluta. Il parlamento si prestò, 
seuza resistenza, a tale nuova ini- 
quità. Ma si mostrò assai meno 
oondesccndente, allorché il re nel- 
la medesima turnata andò a chie- 
dergli un sussidio considerabile. 
Prodighi delle più basse adulazio- 
ni, prodighi fino del sangue de’cit- 
tadini, i comuni erano molto avari 
di denaro. Essi osarono manifesta- 
re la loro sorpresa d’ adire il re 
lamentarsi della penuria del sno 
tesoro dopo i\ ricche depreda- 
zioni : ma in qnesto prìncipe, e- 
sagerato in tutto, lo spirito di 
profusione pareggiava lo spirito di 
rapina. La sua avversione per la 
regina anmentava ogni giorno più: 
scuotendo alla fine ogni ritegno , 
risolse di disfarsi ad un tempio di 
tale sposa importuna e del mini- 
stro, che glier aveva procacciala. 
Gna causa secreta lo spingeva a ta- 
le partito violento. Si era innamo- 
ralo di Caterina Howard , nipote 
del dnca di Norfolk, come nipote 
di fessa stata era già la sciagurata 
Anna Bolena. Il duca odiava Crom- 
iteli ; egli seppe farsi dare l'ordina 
d' arrestarlo. Fochi giorni prima, 
la camera dei pari aveva dichiara- 
to esso ministro degno d' essere il 
vicario generale delf unirerio ; ad un 
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tratto essa Io dichiarò , lenza aver- 
lo neppure oinmesso a dilenderai , 
colpevole d’ereiia e d’alto tradi- 
mento. Il re fu umilmente tiippli- 
cato di {lermettere al parlamento 
di discutere la validità del tuo ma- 
trimonio. Fu ricordato, licoome u- 
na scoperta importante , che la re- 
gina nella sua infanzia era stala 
promessa al duca di Lorena, anco- 
ra fanciullo anch’egli ì ed a tale 
argomento Enrico ne aggiunsedue 
altri più bizzarri ancora; preteso 
che, sposando Anna di Cleves, non 
vi aveva acconsentito nel suo foro 
interno e che in oltre non aveva 
giudicato a proposito di consuma- 
re il matrimonio. Consultata dal. 
suo capo supremo, la lAova Chie- 
sa non esitò a pronunziare il divor- 
zio; ed il parlamento s’ affrettò di 
ralific.'ire tale decisione ( i3 di lo- 
glio i54o). La regina per sua buo- 
na ventura era a animo inditfe- 
renlissimo; avrebbe pagato con la 
vita la menoma resistenza. Ella non 
ne fece nessuna, e parve soddisfat* 
tissima del titolo di sorella adotti- 
va del re e d’una pensione di tre- 
mila lire di sterlini . Lungo dal 
voler ritornare nel suo paese, dove 
avrebbe avuto troppo da arrostire 
del tuo affronto, chiese che le fos- 
se permesso di terminare i suoi 
giorni nell’ Inghilterra . Ella so- 
pravvisse dieci anniad EnricoVllI. 
Tre settimane dopo la sentenza di 
divorzio, Caterina Howard fu di- 
chiarata regina : il re l’aveva già 
sposata in secreto. Diretta dai con- 
sigli del duca di Norfolk , suo zio, 
che inclinava internamente per 
l’antica religione dello stato, ani- 
mò il suo sposo contro i riformato- 
ri. I sei articoli dello statuto disan- 
gue furono loro applicati con tutto 
il rigore. Tale crudele persecuzio- 
ne dei protestanti fece dire con 
giustizia ohe la tòrca attendeva 
quelli che erano in favore del pa- 
pa, ed il rogo quelli che erano con- 
tro di lui Enrico faceva pompa di 
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tale imparzialità tirannica. Sei in- 
felici tratti furono al supplizi* 
|>er le loro opinioni religiose sopra 
graticci. In ogni graticcio accoppia- 
to orasi un cattolico ed un lutera- 
no La vecchia contessa di Salisbu- 
r^, uscita dal sangue realo e I’ ul- 
tima dei Plantagenet, fu giustizia- 
ta o piuttosto trucidata sul palco, 
dov* ella ricusò ostinatamente di 

f iresentare il capo al colpo morta- 
e. Era suo delitto d’ essere madre 
del celebre cardinale Foie, spatria^ 
tosi per combattere senza posa la 
dottrina della riforma e dello sci- 
Miia. Gli af fari {lolitici distolsero nn 
istante l’attenzione, else per genio 
Enrico avrebbe voluio prestare sol- 
tanto agli afì'ari ecclesiastici . Il 
viaggio di Carlo V in Francia gli 
aveva inspirato molta gelosia. Alcu- 
ne oonlidenze indiscrete di Frait- 
cesco 1. all’ imperatore e di cui 
questo principe abusò inasprirono 
sì làttainente Enrico, che pensò 
d’allora in poi di far guerra all’an- 
tico suo alleato. 8i trovava in dis- 
posizioni non meno cetili verso 
Giacomo V, re di Scozia, ano nipo- 
te. Gli avrva proposto un abbocca- 
mento a York e si era già trasferi- 
to in essa città, quando riseppe che 
Giacomo riliutava di recarvisi. A 
tale oltraggio tenne dietro un se- 
condo, che lo i tritò più violente- 
mente ancora. Enrico aveva invia- 
to in presente a suo nipote alcu- 
ni libri magnilìcaniente legati. Il 
re di Scozia riconobbe oh’ erano o- 
pere e' irodosse e li gittò imme- 
ui8‘ ” .ente sul fuoco, dicendo : »£' 
» meglio che questi libri siano per- 
» duti , che perdere me stesso”. 
Allorchò EnricoVllI t’accingeva 
a trarre vendetta di tali insulti; 
gliene fu fatto uno, io particolare, 
ohe acoese nel suo petto una rab- 
bia tanto più terribile, qnantocbè 
non mai pensato avrebbe di dover- 
lo soffrire. Egli era ti incantato 
della sua nuova compagna, che a- 
veva richiesto al suo cappellane 
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«na fornitila di preghiera eipresia 
per rendere grazie al cielo della fe- 
licità cónjugale, di cui godeva. Co- 
me rìtorn6<Ta Yoikjii priinaleCrau' 
mer gli dà una uiemoria contenen- 
te importanti rivelazioni, che fatte 
gli aveva un certo Lascellet. Co- 
atni accuaart la regina d’avere me- 
nato una vita dissolota, primaclià 
fotae divenuta sposa dei re. Egli si 
appoggiava mila testimonianza di 
sua sorella, che aveva servito la 
vecchia duchessa di Norfolk nel- 
l’epoca steua, in cui questa si era 
assunta la cura del l'educazione di 
Caterina Howard . Nominava due 
delle persone della casa (Derham 
e Maonoc), cui la giovane Cateri- 
na onorate aveva de’ suoi partico- 
lari favori. Confuso di sorpresa, il 
re trattò in sulle prime tale rac- 
conto di favola e ri’ assurdo. Ordi- 
nò tuttavia al cancelliere di fare e- 
satte informazioni: non solo esse 
confermarono le deposizioni di La- 
scelles, ma autorizzarono anche a 
credere che Caterina non fosse sta- 
ta più riserbata nemmeno dopo il 
suo innalzamento al trono. Ella ne- 
gò fortemente quest’ ultimo torto; 
ma confessò francamente i falli del- 
la sna gioventù . Derham e 31an- 
noc confessarono dal canto loro 
quanto li concerneva, ed entraro- 
no in particolarità che stabilirono 
la complicità di lady Rochefort, 
donna divenuta esecrabile a tutta 
la nazione, da che si era fatta spon- 
tanea acousatrice di tuo marito e 
della sfortunata Anna Bolena, tua 
cognata. Enrico Vili, trasportato 
dal furore, raduna il parlamento, 
ordinario stromento delle sue ven- 
dette. Un bill à' attaimUr è lancia- 
to contro la regina, contro tutta la 
sua famiglia, tutti i snoi conotcpn- 
ti. Il delitto di tali persone era di 
non avere avvertito il re della con- 
dotta anteriore di Caterina , copie 
te foste opera da parenti il rivela- 
re tali turpitudini. Ma i limiti del- 
la giustizia e dei pudore erano soi^ 
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montati da lungo tempo. Il parla- 
mento promulgò una legge, di cui 
l’infamia, la crudeltà ed il ridica- 
lo erano senza esempio nella legis- 
lazione di nessun popolo incivilito. 
Tale legge dichiarava rea di alto tra- 
diiueiitoqualunque persona che,a- 
vendo sentore di pratiche amorose 
della regina, non ne avrerlisse im- 
mediatamente il re , «dogai fan- 
eiulla che, sposando iin re d’In- 
ghilterra e non estendo più vergi- 
ne, non ne facesse una dichiarazio- 
ne sincera . Tosto il di vegnente 
la regina c lady Rochefort venne- 
ro decapitate nella torre di Londra 
(la di lebhrajo iS^a). Il re si piac- 
que di iar grazia della vita alla 
duchessa di Norfolk, di cui il uiis» 
fatto si riduceva ad essere l’avola 
di Caterina; ed egli ti fece solen- 
nemente ringraziare di tale alto di 
clemenza. Il parlaniento accrusciu- - 
ti aveva i titoli di Enrico, erigendo 
rirlanda in regno, masi era dato 
a divedere poco dii|M>sto ad acco- 
gliere duuiaiide di siutidj. Enrico, 
che aveva bisogno di danaro per fa- 
re la guerra al re di Scozia, di cui 
gli tardava di vendicarsi, ripigliò 
il corso delle tue estorsioni. 1 beni 
dei vescovadi, dei capitoli, dei col- 
legi, degli ospitali, in ima pa- 
rola tutte lo fondazioni pie, cui un 
avanzo di pudore salvate aveva dai 
tuoi primi saccheggi, divennero sua 
preda o pinttosto quella degli tpe- 
cnlatori avidi che approKttarono 
de’ bisogni delle finanze per farse- 
le vendere a metchiiin prezzo. Al- 
tronde la parte sana della nazion-i 
vide con orrore tali maniere d’ac- 
quisizioni e ti fece un dovere di 
coscienza di non prendervi nessu- 
na parte. Imbrattato di tante rapi- 
ne e del sangue di due regine, En- 
rico Vili fece offrire a E’rancesco I. 
di stringere nuorament* i nodi del- 
l’ antica loro amicizia. Le tne pro- 
poste furono ricevute con estrema 
freddezza: Francesco penetrò di 
leggieri come suggerite erano dal 
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timore che non soiiodrtette t<t Soo- 
cU. Enrico minacciava quell’ anti- 
ca alleata della Francia d’nn’inva- 
alone che ai ridiiase all* incendio di 
aicnni villaggi. La morie di Giaco- 
mo V radduaie bentoato la paco ; 
egli latciava i tuoi itati ad una fi- 
glia nnica, ancora in faace, che fa 
poi si celebre lotto il nome di Ma- 
ria Stuarda. Enrico tenne giunto il 
destro di anire ledile corone; e 
a’ affrettò di conchiudere un trat- 
tato, di cui la prima clausola era 
l’ unione futura del principe di 
Oallei con la giovane regina. Ter- 
minata tale breve guerra, Enrico 
tornòalle sne predi lette occupazio- 
ni, la teologia e la controversia. A- 
veva fatto tradurre la Bibbia inlin- 
ua volgare: ogni chiesa ne posse- 
era un esemplare incatenato so- 
pra un seggio, affinchè ciaicnno a- 
vesse la facoltà di fame la lettura . 
Una nuova legge rivocò tale per- 
missione, e proibì in oltre, ad ogni 
suddito non nobile, di tenere una 
Bibbia inglese . Il re si prese egli 
stesso la briga di provvedere i fe- 
deli del silo culto delle lettere che 
guidare dovevano la loro credenza. 
E«li pubblicò un libro intitolato: 
L utruùone del eruttano ( Institatìon 
of a chrUtian man). I punti di dot- 
trina più dilicati, siccome il libero 
arbitrio, le buone opere , la grazia, 
erano regolati in tale opera . I sa- 
cramenti che pochi anni prima 
erano stati ridotti a tre, vi erano ri- 
stabiliti nel numero di sette. Enri- 
co, anche quando faceva dello sue 
opinioni personali altrettanti arti- 
coli di fece per la sua nazione, non 
voleva lasciarsi legare le mani dal- 
le sue proprie decisioni . IM fatto 
non andò guari che, malcontento 
di talo libro, ch’essere doveva la 
pietra angolare della Chiesa angli- 
cana, stese un nuovo modello d’or- 
todossia, col titolo di Sciema del 
criitiano ( Erudition of a christian 
■numi. Tali due trattati s’accortla- 
no almeno sopra un articolo: quel 
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lo deir obbedienza passiva ; e l'an* 
tore medesimo faceva provvedimen- 
ti perchè la pratica ne fosse rigo- 
rosamente osservata. Il re si addos- 
sò altresì la cura di rivedere il Mes- 
sale : ina non ri fece altro cangia- 
mento che di cancellarne il noma 
del papa, quantunque volta in es- 
sa lo rinvenne. L'odio, che portava 
alla Santa Sede, si era talmente au- 
mentato, che ascrisse adelittoal re 
di Francia di non essersene per an- 
che separalo, conformemente alla 
I promessa che pretendeva averne 
ricevuta da esso monarca nell’ ul- 
tima loro conferenza. Per un prin- 
cipe della tempera d'Enrico Vili 
tale motivo aveva forse più peso an- 
cora ohe i vantaggi pulitici, di cui 

10 lusingavano le astute insinuazio- 
ni di Carlo V. Partecipò dunque , 
con calore , a tutti i progetti del- 
l’implacabile rivale di Francesco 1 

11 loro trattato d’alleanza, conchiu- 
so a Londra gli 1 1 di febbrajo 
1545, non tendeva a meno ohe a 
privare del trono quel principe ed 
a smembrare la Francia. Allorché 
si supponeva che Enrico si accin- 
gesse a varcare il mare per metter- 
si al comando dell’esercito che do- 
veva, egli dicea, condurlo a Parigi, 
recò forte sorpresa il vederlo spo- 
sare una sesta moglie ( la di luglio 
1543). La sua scelta era caduta so- 

E ra Caterina Parr, vedova del lord 
atimer . In tal guisa si avverò la 
predizione, stata fatta per burla, 
che il re sarebbe ridotto a sposare 
nna vedova, da che le sue proprie 
leggi l’avevano reso un galante 
troppo pericoloso per le fanciulle. 
Tale nuovo matrimonio gli parve 
che esigesse un nuovo atto del pai- 
lamento per regolare l’ordine d’o- 
re<lità. Le disposizioni n’erano po- 
co propizie a Caterina Parr: si 
scorse facilmente ch’ella non era 
alzata al trono da una di quelle 
passioni violenti che avevano cau- 
sato l’elevazione e la caduta d’ al- 
cune delle regine che ve l'avevano 
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pree«il»ta. Le principeue Maria 
e<l Elisabeta, pia volte già dichia- 
rate illegittime, forono richiama- 
te nella linea di aacceaiione . Ma 
tale alto di eìnatizia era anch’ eaio 
dipendentedai capricci despotioi di 
Enrico. Le princìpeaae «ne figlie 
non erano reintegrate che in qaan* 
to eue si fossero sottomesse senea 
riserbo alle condizioni che a Ini 
fosse piaciuto d' imporre lora Eigli 
non esercitava nn impero menoas- 
soluto snila nazione, che salla sua 
propria famiglia. Mentre faceva di* 
chiarore nulli tutti i debiti risul- 
tanti da’ suoi diversi prestiti, ne e- 
ligeva di nnovi. Un vecchio alder- 
inaniio dì Londra avendo osato ri- 
fintarvisi , il re lo fece arrotare 
come fante e lo mandò all’ eserci- 
to in Iscozia . Un altro fu cacciato 
prigione e non ottenne la libertà 
che pagando una doppia tassa. Sot- 
to colore d’ impedire 1’ arportaeio- 
ne del numerario, Enrico rincarò 
il prezzo dell'oro, da 4^ scellini 
r 01 icia a 48, e l'argento, da 5 scel- 
lini p pence, a 4 scellini. Fece bat- 
teri: una moneta di bassa lega e le 
diade un corso forzato. Tali con- 
culiioni tutte erano ammantate 
da'ila necessità di far fronte alle 
spese d’ lina doppia gnerra. Una 
fiotta di dugento vele sbarcò dieci- 
mila nomini a Leìtb, in Iscozia, 
sotto il comando del conte d’Hert- 
fiii'd. Egli bruciò Edimhorgo, sac- 
^eggiù le pianure del paese e si 
riuiUtrcù quasi subito. Talespedi- 
aiooe esasperò la nazione scozzese 
e ruppe I' unione progettata tra la 
regina Maria Stnarda ed il princi- 
pe di Galles. Quindi si diceva che 
il re d’Inghilterra aveva fatto trop- 
po se voleva concliiudere un’ al- 
leanza, e troppo poco se divisava di 
fiime la conquista. 11 vero motivo 
del riobiarao improvviso di tal eser- 
cito era la risoluzione di dirigere 
la totalità delle sue forze contro la 
Francia, onde mettere in esecnsio- 
oa contro quella potente monar- 
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cliia il disegno di smembramento 
fermato tra Enrico e Carlo V. Il 
primo, giusta tale disegno , doveva 
mettersi in cammino da Calais ; il 
secondo dalle frontiere del Belgio; 
ed entrambi, uniti, recarsi difilati 
a Parigi con centomila nomini , 
lasciandosi dietro tutte le piazze 
forti. In conseguenza, poich’ebbe 
conferitola reggenza alla regina, 
Enrico traversò la Manica in nn 
vascello,di cui le vele erano di pan- 
no d’oro, e prese terra a Calais 
col lì.ire della nobiltà iim Use (i 544). 
Le più delle forze di Francesco I. 
ocenpate erano contro gl’ imperia- 
li, che avevano invasa la Champa- 
gne. Pareva che ninna cosa si do- 
vesse opporre ai progressi di Enri- 
co: ma, anziché muovere innan- 
zi, divise l’esercito suo in due cor- 
pi ed investi ad un tempo Mon- 
trenil e Boulogne. Egli comanda- 
va in persona quest’ ultimo asse- 
dio. e' da supporre che fosse in 
politica veggente abbastanza per 
aver riflettuto a tempo come la ro- 
vina della Francia poneva la mo- 
narchia universale nelle mani del- 
l’ambizioso Carlo V. Evso princi- 
pe di fatto fece stimolare il suo 
alleato a marciare alla volta di Pa- 
rigi ; Enrico rispose che non pote- 
va abbandonare con onore gli aa- 
sedj incominciati . Irritato di ve- 
derti deluso, Carlo sottoscrive brn- 
teamente la pace a Crépy e ricliia- 
mava il corpo di truppe, di cui rin- 
forzato aveva l’oste inglese. Enri- 
co rinunzia all’ impresa di Moo- 
treuii ed unisce tutti i tuoi sforzi 
coatro Boulogne. Gli abitanti, cb« 
formavano pressoché soli la gnar- 
nigione di essa piazza, opponeva- 
no da due mesi una resistenza e- 
roica; ma etti scorgono una matti- 
na tnlle alture, che ilominano la 
città , nna batteria formidabile , 
che li minacciava d’ un’ intera di- 
strazione; accettano allora una ca- 
pitolazione onorevole. Tale arti- 
glierìa non era composta che di 
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cannoni di legno, i quali si corner- 
vano ancora nella Torre di Landra 
in memoria dello stratagemma di 
Enrico Vili. Tale fu, del rimanen- 
te, tutto il frutto ch’ei raccolse da 
tale spedizione gigantesca. Fran- 
cesco 1. nella campagna susse- 
guente feoe minacciare alla sua 
volta le coste d’Inghilterra. Una 
flotm Irancese di diigento vascelli 
sbarcò alquante truppe nell' isola 
di Wight ed anche nella contea 
di Sns^ex. Enrico Vili dimostrò, 
primo, il desiderio di terminare 
quella guerra. La sua corpulenza, 
che diventava «norme, le sue for- 
ze, che declinavano ogni giorno, 
gli facevano sentire il bisogno del 
riposo. Conchiuse, lo stesso giorno 
I •] di giugno i546), la pace con la 
Francia e la Scozia. Ordinò una 
processione solenne in rendimen- 
to di grazie. Tutte le chiese furo- 
no invitate ad addobbarsi di quan- 
to posseilevano di più prezioso in 
ornamenti ed in argenteria. Subi- 
to il giorno dopo, il re' fece seque- 
strare tali ricchezze tutte, ed ordi- 
nò che de|)Osle tòssero nel suo te- 
soro, setiz’ addurne altra ragione 
fuori della sua volontà. Non ne al- 
legò altra neppure per le innova- 
aioni, che continnava ad introdur- 
re nella liturgia, senza degnare 
nemmeno di consultare il clero. 
Decise che la mesta foste sempre 
celebrata in latino, ma che te lita- 
nie fossero recitate in lingua vol- 
gare. Violando le sue proprie leg- 
gi, che proibivano di richiamare il 
pontefice romano alla memoria dei 
popoli sotto qualunque pretestu, 
aggiunse un versetto a tali litanie 
inglesi per pregare il oielodi pre- 
servare l'Inghilterra dalia tirannia 
del («scovo di Roma : e tizanneggian- 
do egli stesso le coscienze con più 
violenza che mai , osò pretendere 
che le sue ordinanze religiose aves- 
sero non pure la forza delle leggi, 
ma l'autorilà fino della rivehudo- 
Bc. li prelato Craniner lo eccitava 
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sordamente a tali atti dispottei: a* 
gli si affrettava d’ approGttare del- 
l’assenza del suo rivale, Gardìner, 
vescovo di Winchester, ohe allora 
si trovava in ambasoeria pretw 
l’imperatore. Gordiner serbava u- 
na tendeiiu secreta alla religione 
cattolica e sovente altresì i suoi 
consigli influivano sulle decisious 
teologiche di Enrico. Dee pertan- 
to generare poca meraviglia se szi 
vede il re ponteGce si frequente- 
mente in contraddizione con sé stes- 
so. Nel raomeiito,incui s’adoperom 
a consolidare le fondamenta della 
sua nimva chiesa, vendicava aurata 
crudelmente l’antica degli oltrag- 
gi fatti al primo dei suoi rniateri. b- 
gli fece ardere parecchi individui 
di rondicioni diverse, che avevano 
negata la presenza reale nell’ Eu- 
caristia. Dì tal niiuiero era una 
giovaue, per nome Anna Askev, 
coi nè la sua bellezza, uè le sue a- 
iiiabili qualità non poterono sai tare 
dalla più barbara tortora. ( V. A> 
siccw ). Ella avea vissuto nella 
grande famigliarità con la regina 
Caterina Parr e poteva perilerla 
con urta deposizione sola. L’ infe-. 
lice serbò un silenzio eroico: aia 
Caterina non tardò a correre ou 
nuovo pericolo. Nelle GODvers*« 
zioni. che il re si dilettava d’aveto 
quotidianamente seco, « seinpm. 
intorno materie di controversia, ri 
era arrischiata di manìl'estare 
liiuenti favorevoli alla dottrina di 
Lutero. Enrico si sdegnò tanto più 
vivamente di tale arditezza, quan- 
tochà da alcun tempo i dolori' 
dell' idropisia e d’ uu’ulccrc, che 
gli si era aperta in una gambo, 
rendevano il suo umore più irri- 
tabile che mai. Inasprito vie più 
dai consigli del caiioelliere Wrto- 
thesley, al quale aveva l'alto parte 
del MIO disgusto, gl’ ingiunsa di- 
stendere un atto d^accusa contro 
la regina. Il re non ne fece il me- 
nomo cenno alla principessa: ma 
ella ebbe la fortuna di essere 
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•vverlita «ecretamente. £lla ti recò 
lobito pretto al formidabile tao 
tpoto, die ditaimulò a tale dariui- 
sliare pacibcaraente il ditcorto del 
dì innanai. Fino dalle prime pa- 
role ella ti dichiarò incapace di 
toatenere una diicotsione contro 
nu principe riconoaciuto pel teo- 
logo più grande del aecolo, ag- 
giungendo deitrainente che, ae o- 
tava alcuna volta provocarlo, era 
jier far naacere le occatioui d' i- 
atrnirvi anch’ ette. Incantato da 
tale confetaioiie, Enrico l’ abbrac- 
cia teneramente e le promette di 
difenderla contro tntti i auoi ne- 
mici. Di fatto il caucelliere ti pre- 
tenta con alcune guardie per ete- 
guire il tvorrant e condurre la 
regina nella Torre. Il re gli va in- 
eontro, ed appena io vede, colma 
il primo magiatrato del regno dei 
nomi di brìccomt, d* imbecille e di 
heitia (knan.fuol, beait). Tale e* 
iito impentalo confuse tutto il 
partito oppotto alla regina. Il du- 
ca di Norfolk n’era creduto il ca- 
po . Non vi era in corte tignore 
più potente di esso; Enrico aveva 
tuacestivamente sposato due delle 
tue nipoti j ed il duca di Hiche- 
mont, figlio naturale del re, era 
novellamente ammogliato con uua 
delle tue figlie. Improvvisamente 
Norfolk è arrestato con tuo figlio, 
il conte di Surrey. Questo giova- 
ne, d’un merito compiuto, dopo 
un simulacro di giudizio, è di- 
chiarato colpevole d’avere al suo 
servigio persone loipette e di man- 
tenere un carteggio sospetto: gli 
viene tosto tagliato il capo; quel- 
lo lini duca, tuo padre, stava ii- 
giialinentr per cadere: già Eurico 
aveva fissatu il giorno della tua 
morie. Ma Norfolk gli doveva so- 
pravvivere : il ni innanzi a quello 
Stabilito fn il re che mori ( z8 di 
geiiuajo 1547 ). tempo 

tutta la tna corte osservava lo tea- 
diinniito rapido della tua salute; 
ma itiuao, nvinmenu i suoi medi- 
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ci , osava avvertimelo per paura 
d’ incorrere nella pena capitale 
decretata contro coloro, ohe pre- 
detto avessero la morte del re; un 
solo membro del consiglio ebbe tale 
coraggio. Enrico mostrò rassegna- 
zione e chiese che gli fosse invia- 
to l’arcivescovo (iranmer. Egli a- 
veva perduta la parola prima del- 
r arrivo di esso prelato. Granmer- 
r esortò a testimoniare con un se- 
gno che moriva nella fede cri.stia- 
iia; il re gli strinse la mano e spi- 
rò nel medesimo istante. Contava 
56 anni d’età e 58 di regno. Fu 
sepolto a Windsar nella tomba 
che si era fatta preparare. Confor- 
iiiemente alla sua volontà vi fu 
deposto vicino a Ini il corpo di 
Giovanna Seymonr, quella di tut- 
te le sue mogli, che aveva più a- 
mata. Aveva fatto il suo testamen- 
to un mese prima della sua morte. 
Alcuni articoli di tale atto sono oa- 
servabili per quel carattere di con- 
traddizione e di bizzarria, che si 
era tempre aianifestato nella oon- 
dotta di esso principe. Per esem- 
pio, fontlava messe perpetue per 
riscattare I’ anima sua dal purga- 
torio, egli, che aveva abolitu tutte 
le fondazioni di tal genere, latto 
da’ tnoi proprj maggiori. Franco-. 
SCO I. (cosa non poco degna d’ os- 
servazione ) ordinò che fosse cele- 
brato a Notre-Dume di Parigi un 
uffizio solenne per Enrico Vili, 
mentre Maria , la propria figlia 
d’Enrico, allorché ella sali il tro- 
no, vietò che si pregasse Iddio per 
tuo padre, perché era morto too- 
inunicatu . Enrico Vili nel corso 
del tuo regno ti mostra sotto tautl 
aspetti, che il solo mezzo di farti 
tin’ivlea della sua indole indefini- 
bile é di ricapitolare le sue prin- 
cipali azioni e di opporle le uno 
alle altre. Alcuna volta si troverà 
Enrico sincero, generoso, disinte- 
ressato, magnanimo ; più sovente 
ingiusto, ostinato, orudcle, avido, 
implacabile. Fornito per natura di 
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•pirito^ aveM cercato di coltivarlo: 
era versato, quanto si poteva esser- 
le in qneU'epooa, nella letterata» 
ra antica; sapeva abbastanza bene 
la musica per fare composizioni 
che furono osegnite nella sna cap- 
pella. Avrebbe potuto essere gen- 
tile, ni alcuno gli si avvicinava che 
tremando Nella bizzarria de’ suoi 
capricci uno de’ suoi maggiori pia- 
ceri era di tormentare le persone 
stesse che godevano de' suoi favori. 
Sotto il pretesto più frivolo li mi- 
nacciava di tutta la sna collera e li 
chiamava al tuo cospetto per op- 
primerli di rimbrotti e di ingiurie. 
Ad un tratto, scoppiando dalle ri- 
sa, consegnava loro il diploma d'n- 
na carica eminente o un presente 
di gran valore. Per una simile ma- 
nia scriveva lettere fulminanti ad 
uomini che ti credevano ignora- 
ti dal loro sovrano; e, dopo averli 
tenuti alcuni giorni in angosce 
mortali, spediva loro un secondo 
corriere oon la nuova d’ un favore, 
eh’ essi non avevano *tollecitato. 
Tale recreazione fantastica meri- 
terebbe ajipena d’essere ricordata, 
se non ispiegasse fino ad nn certo 
ponto il crudele piacere che gu- 
stava Enrico Vili a boriarsi della 
credulità degli animi nelle mate- 
rie più gravi. Dopo dodici anni di 
saggi per riformare e regolare la 
credenza de’snoi sudditi, in qua- 
le labirinto di leggi oontraddito- 
rie non lasciava egli ondeggiare le 
opinioni ! Avvenne la sua morte, 
e gl' Inglesi ignoravano ancora qua- 
le culto dovevano professare. L’an- 
tica religione dello stato dall’ima 
parte, dall’altra tutte le sette na- 
te dalla riforma, divise e turbate 
tenevano le coscienze. Ognuno e- 
samiiiava, ognuno ragionava; tutti 
i partiti non andavano d’accordo 
che sopra nn punto : l’ intolleran- 
za verso gli altri. Chi crederebbe 
nutladimeno che l’autore di tan- 
te dissensioni , spogliazioni e vio- 
lenze non fosse mai pei suoi po- 
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poli nn oggetto di odio o d’orrore? 
In gioventù te brillanti doti e- 
sterne d’ Enrico Vili cattivato gli 
avevano l’affetto della moltitudi- 
ne : quando ella cessò d' amarlo, il 
timore la cvmtenne nel rispetto. Si 
potrebbe altresì supporre, riferen- 
dosi agli atti pubblici di quell' e- 
poca, che la morte del migliore re 
non cagionò mai più lagrime e do- 
lore della morie di questo. La ve- 
nerazione servile dei popoli dell’A- ^ 
sia non fa uso di rspressiont più 
enfatiche e di ibrrae più basse. Ad 
esempio dell’ uifelice Anna Gole- 
na, quando sali tnl patibolo, i pri- 
mi corpi dello stato, i più umili 
sudditi prodigalizzavano incessan- 
temente i titoli di dolce e df cle- 
mente {gentle and mrrcifid) ad un 
tiranno fanatico, che aveva fatto 
perire settantaduemila uomini nei 
supplir] per forzarli a credere o 
a non credere. Ne s’ immagini che 
la dee (lotica sna tempera non ap- 
parisso che in fatto di materie re- 
ligiose; niun uomo, niuna profes- 
sione, ni una opinione non ne pote- 
va campare. Neirnnivcrsitù d’Ox- 
ford insorti erano due partiti divi- 
si di sentimenti sulla pronunzia 
del greco. Enrico si la a-soggettare 
la questione e decide in favore d’u- 
no di tali partiti. Le pene del la fru- 
sta, della degradazione e del ban- 
do furono decretate contro gli stu- 
denti ed i professori stessi, i qua- 
li avessero avuta l’audacia di pro- 
nunciare il greco altramente che 
il re. Allorché pnbblicava un’or- 
dinanza di governo urbano, non 
fidava per l’esecuzione di essa ne- 
gli agenti della sua autorità. Col 
mezzo di vesti mentito penetrava 
in persona nelle taverne e nei ri- 
dotti più oscuri. Si vede ancora 
natila Torre di Londra la canna 
con dardo, cui portava per propria 
sicntezza in tali corse notturne; 
r altezza e la grossez^ di tale ar- 
ma dai.'no una grande idea del- 
la sua forza. Enrico Vli.l ebbe 
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sueceisore il figlio, obe gli aveva 
dato Giovanna àegoiour ( Ved. E- 

DDAilOO V I ). 
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ENRICO II, re di Castiglia (i), 
geaeralineine <on«uointo «otto il 
nome di conte di T ranaiuiuare, nac- 
que a Siviglia ili gennajo i3^3. £• 
ra figlio naturale d’AllonioXl e di 
donna Eleonora di Gurman. Don 
Roderioo Alvaret delle .-Vaturie, li- 
gnore potente e partigiano di don- 
na Eleonora, l'addottò, e gli comu- 
nicò un odio iinplacabile contro 
<uo fratello l’ infante don Pedro, 
facendoglielo vedere come il loloo- 
itacolo, cui arene a vincere perar- 
rivare al trono. Per la morte d’Al- 
fon»o XI ( i33o), don Pedro, figlia 
• tucceaiore di questo monarca, ei- 
•endo stato acclamato re di Casti- 
glìa ( P. Picriio, detto il Crudele ); 
don Enrico non pensò che t sollrar- 
li al risentinienlo di suo tratello, 
cui sapeva estremamente irritato 
contro donna Eleonora di Guzman. 
Ma contro la sua aspettazione don 
Pedro lo chiamò alla corte, lo ac- 
colse con benevolenza egli permi- 
se di vedere sua madre, donna £- 
leoiiora,tennla a confine nell’Alra- 
^r di Siviglia. La bnona intelli- 
genza, che regnava tra i due fratel- 
li, non fu interrotta che dal matri- 
nio di don Enrico con donna Gio- 
vanna Emanuella, cui egli conchi u- 
se in secreto e contro il volere del 
re. Essendosi ritirato in Aragona, 
,fu di nuovo richiamato da don Pe- 
dro, ohe lo riammise nella sua be- 
nevolenza e lo nominò conte di 
Transtamare. Esso principe, a cui 

(i) Jimn Abbiamo eredtfto di dorer com« 
[•(lare articolo per Snrioo 1.^ ^iio d* Al ion- 
io nx dì Ca$ti|;Iia (o IX di Lmne ), detto 
U JfoòUt (Vedi AlPO?rso), e predecessorr dei 
ìmio ra Ftrdinaado HI. Qo^o giurane prin» 
cipty nato nel «or) ai 9 digiHgtio iJiyq 

f upB tegola rhe ;;fl raddr anJla ieaia ; e nei 
tre anni dei ino regno noa altri erenti arrad- 
doro di riiicTo ebo i raggiri dalla aeggeaaa. 
( r. BsjllXCAJttO }• 
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la severità estrema meritò il sopran- 
nome di crudele, non movlr-'i cle- 
menza che in favore di suo fratel- 
lo don Enrico. In elfetlo egli non 
Volle mai cogliere iicssnn.i della 
tante occasiuui, in cui avreblie po- 
tuto sbdraz/.arsi d’ un rivale si pe- 
ricoloso e di cui l’odio contro di 
osso non taceva che alimentare La 
morte violenta di donna Eleonom, 
madre dì don Enrico, sesvìva a 
quest’ ultimo dì rsgioiio o di pro- 
testo, ma il principale suo tcii|tu 
era di spianarsi una via al Irono. 
Eccitò a tal elfetlo molli uialcon- 
tenlì, profuse danaro, si uni al du- 
ca d .'Vlbiiqnerqiie, nemico del re, 
ed entrò con esso in anni nelle ter- 
re di Castiglia. Destro a profittare 
di tutti i vantaggi, persu.vse ohe 
non cominetleva tali Ostilità che 
per difendere la regina donna Ma- 
ria, ma ire di don Pedro, cui que- 
sto principe aveva allontanala dal- 
la corte, allorché stretto ehho le 
redini dello Stato. Don Enrico ri- 
portò una vittori I sngiialala sulle 
triip|)e reali, ina.coslrellu in segui- 
to a ritirarsi, riparo in Portogallo. 
Alleato era col mnuvrea portoghe- 
se, ora col re d’ Aragona, lusin;pin- 
dolì a vicenda della sperane.i d’ot- 
tenere la coroiia di Castiglia, fece 
col loro soccorso frequenti correrie 
in quel paese, guadagtiaudu sem- 
pre nuovi partigiani, in pari tem- 
po che fingeva molte fiala di ra|>- 
patl umani col re don Pedro. L'A- 
ragona avendo fonuahiieiile rot- 
to guerra alla Castiglia, don Enri- 
co segui i vessilli del monarca ara- 
gonese ; fu allora dichiarato tra- 
ditore dello stalo e della patria. I 
suoi due Iratelli ( figli d' Allunso 
XI e di donna Eleonora di Gu- 
zman) o molli signori oastìglioni 
abbandonarono il suo partito. Le 
truppe d’ Aragona furono battute 
o clou Enrico si salvò in Francia, 
dove assoldò molte di quella gran- 
di compagnie che desolavano quel 
'7 
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regno. Avendo iraplonito il «occor- 
to di Carlo V detto il Saggio, tuo 
re gli diede per generali il limoso 
du GnescI in e Giovanni i."», conte 
della marche, cngino della regina 
ilonna Bianca, cui il re di Castiglia 
aveva ripudiata. INIetlendo tutto a 
ferro etl a fuoco, don Enrico giun- 
se lino aBurgos, dove si feceaccla- 
Biare re ( i566). In questo meazo 
il principe di Galles ( cognomina- 
to il principe ^egro ), venuto in 
soccorso di don Pedro, gli dà bat- 
taglia e lo pone in rotta. Ritorna- 
to in Francia, Enrico sollecita nno- 
vi soccorsi. Il papa Urbano V gli 

accorda anch'osso truppe c sussicB. 
Egli rientra in IapagDa,alla guida 
d’ un potente esercito, col contesta- 
bile da Guesclin e ool conte della 
Marche . Molte città si danno alla 
sua obbedienza . Egli prende To- 
ledo, entra trionfante in Madrid 
e sconfigge I* esercito di suo fratel- 
lo don Pedro ( t36g ), cui va ad as- 
sediare nella città di Montici. Per 
tema che non gli sfugga, fa innal- 
zare un’alta muraglia intorno alla 
piazza assediata. In tale conflitto il 
re don Pedro fa offrire a Du Gues- 
elin una forte somma di danaro e 
cinque grandi città, 80 vuole favori- 
re la sua fuga. Fedele a don Enri- 
co, il contestabile gli comunica tali 
proposizioni . Questo principe gli 
promise una doppia ricompensa, a 
condizione ohe attirasse don Pedro 
nella sua propria tenda, sotto pre- 
• testo di salvado, e che ne lo avver- 
tisse tosto. Du Guesclin voleva ri- 
fiutarsi ad un procedere si indegno 
di lui, ma molti signori francesi, 
persuadendogli che quello era il 
solo mezzo di terminare la guerra, 
Du Guesclin cesse da ultimo alle 
loro sollecitazioni. Appena don Po- 
dio fa nella tenda uel contestabi- 
le, che don Enrico vi corse per sa 
follare la sna vendetta. I due fra- 
telli li avventarono l’ano contro 
l’altro, corno due Boni furiosi. En- 
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trombi caddero a terra; don Pedice 
più presto e più vigoroso, stata 
per conficcare la sna daga nel cuo- 
re di don Enrico, allorché ( se ap- 
paga la testimonianza di molti sto- 
rici) un illastre partigiano dique- 
st’nltimo fece cangiare a don Pedro 
posizionc,dicendo; nQuaInnque co- 
lisa io faccia egli resterà sempre un 
Il re ” ( Ni quUo iti jmngo ni ). Don 
Enrico allora, aj utato da’ suoi, me- 
nò molti colpi a suo fratello, -che 
spirò incontanente ( a5 di marzo 
latìb ). Enrico riooilipeiiiò liberal- 
mente Dn Goesclin, i. signori e l’e- 
sercito francese che l’avevano col- 
locato sai trono, doro divenne l'i- 
dolo de’snoi sudditi. Egli tornò si 
tuoi stati la calma e l’ abbondanza, 
riformò gli abusi, istituì savie leg- 
gi, tolse ai Giudei ramministraÀ^ 
ne delle finanze, di cui si erano in 
alcuna guisa impadroniti da lungo 
tempo, e chiaro si rese soprattutto 
per la sua clemenza. Riportò mol- 
te vittorie sui re di Portogallo, d'.A- 
ragona e di Navarra, e foce tu di 
essi importanti conquiste. Sempre 
riconoscente verso la Francia, pu- 
nì con le anni Carlo il Cattivo, re 
di Navarra, d’ essersi ttacc.ato da- 
l’ interessi della prima ; diede al 
uca di Angiò potenti soccorsi, eoi 
quali esso principe si trovò in gri- 
do di vincere gl’ Inglesi che lo ave- 
vano assalilo, od inviò una flotta al 
re Cario il Saggio per ajutarlo a 
rendersi padrone della Rochelle. 
Dopo un regno di undici anni, mo- 
rì ai aq di maggio i5^. Enrico non 
fa mai si grande come in punto di 
morte ; riconobbe allora i tuoi tor- 
ti versosnofratelloedil suore. Tra’ 
molti contigli, che diede a tuo fi- 
glio e successore, don Giovanni 1., 
si citano queste parole notabilL: n 
Il Figlio mio, siate tempre fedele 
I, al la Francia; uoi le dobbiamo tnt- 
>1 to. Ricompensate gencrosameute 
Il quelli de’ Uastigliaai ohe ci lian- 
» no collocato sul trono; niaattiiate 
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n presto di voi con preienti ed im- 
» pieglii gli amici di mio fratello 
» don Pedro. Quelli tono i sudditi 
» più fedeli; essi hanno seguito il 
» partito più giusto * 

. B— s, 

ETERICO III, re «li Cattiglia, so- 
prannominato i' Infermo, nacque a 
Burgos nel ed aveva soltanto 

undici anni, quando successe a tuo 
padre Oio\auni I., ai io di ottobre 
i3^. La sua minorità ed i primi 
anni del suo regno furono oltre- 
modo burrascosi. Ebbe soprattutto 
molto a solfrire per parte dell’ar- 
civescovo di Toledo ( suo primo mi- 
nistro ) , del duca di Benavente e 
del conte <li Oijon, tnoi prozii, e di 
tua zia, l’infanta donna Leonor. 
Questa principessa aveva laiciato 
il suo sposo ( tlarlo 111, re di Na- 
varrà ) per andare in I Spagna, do- 
ve ella possedeva molte città ed u- 
na rendita considerabile. Intanto- 
chè I* arciveicoTo di Toledo e gli 
altri signori s’ arricchivano coi te- 
sori dello stato, il re mancava del- 
le cose necessarie, a tale che arri- 
vando una sera dalla caccia e chie- 
dendo che gli si ministrasse la sua 
cena, gli fu risposto che non v’ ora 
che presentargli . Un gentiluomo, 
che gli era a&zionato, soggiunse 
allora : uE’ ben crudele, o sire, al- 
n lorchè I’ arcivescovo di T oledo, i 
» vostri zìi e la vostra zia vivono 
n neU’abboodanaa,che voi non ab- 
u biate nemmeno ciòche non man- 
s> ca all’ultimo de’ vostri sudditi; e 
n che da molti mesi , per procac- 
r. ciarvi il vitto, si sia dovnto iiiet- 
i« tere in pegno i vostri arredi più 
«« preziosi ! aia che il fatto fosse ve- 
ro, sia che si fosse con ciò volato 
dare una lezione al monarca, egli 
no seppe approfittare, e, cavandosi 
di dito iin anello prezioso, ordinò 
fosse venduto e che del danaro ri- 
cavatone si allestisse la dimane nn 
sontuoso banchetto, al quale fosse- 
ro invitali r'arcivesoovo, isnoi dee 
zìi ed i grandi dalla sua corte; egli 
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fu pontualinente obbedito. Il di 
vegnente, tostocliè il ministro • 
gli altri convitati si furono messi a 
tavola, si videro altoruiali dalle 
guardie del monarca, che loro dis- 
se con modo severo ohe per essi e- 
ra preparata la prigione n la mor- 
te, se non lo dichiaravano maggio- 
re ed in istato di regnare, e se nuu 
rendevano ragione sull’ istante dei 
tesori del regno che stavano nello 
loro mani. Non potendo sfuggire 
al giusto sdegno del re, l’arcivesc«>- 
vo ed i principi del sangue lo di- 
chiararono maggiore o gli rimisero 
somme considerabili, ma diventa- 
rono i SDoi più pericolosi nomici . 
Nulladiinento l' arcivesoovo di 'fo- 
ledo fu il primo, col quale il re si 
riconciliò. Il duca di Benavente 
ed il conte di Gijon, evendo arm.i- 
to ì loro numerosi vassalli, tenne- 
ro spiegato Innga pezza lo stendar- 
do della rivolta. La regina di Na- 
varrq era anch’essa del loro parti- 
to. In vano il re, suo nipote, alia di 
lei pensione di 3oo mila maravedis 
I da 3,auo lire, somma considerabi- 
le in qne’ tempi) aveva aggiunto 
10,000 maravedis. Il conte di 6i- 
jon devastava laCostigIi% inlanto- 
chò il duca la trascorreva ria un al- 
tro lato, forzando gli amministra- 
tori a consegnargli le rendite del- 
lo stato. Enrico li vinse e perdonò 
loro due volte ; ma, vedenda che 
la sua clemenza non faceva che 
renderli più insolenti, gli attaccò 
di nnovo, li fece prigionieri e fece 
chiudere il duco di Benavente nel- 
la torre di Segovia. Volendo non- 
dimeno aver riguardo , nel conte 
Gijon, alla ana qualità dì priinu 
principe del tnagae, ebbe I’ equi- 
tà di scegliere ( nel i3p5 1 tiirlo 
VI, re di Francia, corno arbitro, 
per «lecideve tra Ini e«l il conte. 
Carlo VI, ginala il parere del su«> 
consiglio, condannò quest’ultimo 
a perdere i snoi Stati, come rilvelle 
al suo sovrano. Enrico perù gli lasciùr 
nn vasto dominio, dova il conte si 
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ritiri. L» regina di Nararra, ataer- 
chiala in una delle «ue piazae for 
ti dalle truppe di Gattiglia, im- 
plorò la clemenza di tuo nipote : e»- 
l’ottenne di leggieri, a condizio- 
ne che ritornatte pretto il re tuo 
marito. Nel mentre che Enrico 111 
intendeia a far rientrare nel dove- 
re paranti e tudditì ribelli, altre 
afhir.ioni topraggi unterò ancora a 
iormentarlo. La chiesa era divita 
da iinofoitma scandaloto; Benedet- 
to Alti e Buiiiiazio 111 aspiravano 
eiiirainlii alla tede di S. l’ietro. In 
vano il le di (iatliglia ave\a invia- 
to più volte auibatciatori per in- 
durre Uenednttu a fare una cessio- 
ne, CUI detideravano i piùde’prin- 
cipi cristiani. Egli tenne frattanto 
di poter regolare ne' tuoi stati la 
forma del governo eccletiaitico. Bo- 
uifasio, iurtemcnte irritato di tale 
disposizione, dichiarò Enrica toi- 
nuilico, decaduto dal trono, ec. ^eo. 
lale condanna dolse multo al re, 
che religiotittiuio era, ma ne fu ri- 
ouupentatodnll'ainore de'tuuitud- 
din, i quali non badarono a quel- 
l’auateina; ed il legato, che lo a- 
veva lecatu, fu costretto a partire 
subito. Unde teriniiiare lo scisma, 
Enrico, d accordo ouo gli altri so- 
vrani, riconobbe Benedetto XllI 
nel i4u5. Mal grado tulle le turbo- 
lenze, che avevano agitato il suo 
regno, aveva saputo cuiitervare la 
pace co’suui vicini. La tregua, che 
suo padre aveva coiioliiuia co'For- 
toghesi, durava ancora, allorché 
questi, senza iiiiiiia dichiarazione 
di guerra, attacoaroiio e presero 
Badajoz. Ma il re di Gattiglia tras- 
se vendetta di tale uerlìda aggret- 
tiuue i egli batté i Portoghesi per 
tona e per mare e portò il terro- 
re oltre le loro frontiere; le tue 
galere distrussero la loro squadra 
e li costrinse a rbiederc la pace. 
Apfiena 111 essa sottoscritta, ohe un 
tla^ello non menu terribile della 
g lena sopraggiunse (nel i4oi ) ad 
aitliggere la Spagna. La {seste de- 
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solava le più delle tue prorincte; 
e la Gattiglia rimase prcssochès]sm 
polatn . Fu ili tale occasione che, 
contro le auliche leggi del regno, 
peroiisif alle vedove ìli rimaritarsi 
nell' anno stusso della iiiurle de* 
loro mariti. .Aloiuii anni dopo, ve- 
dendo i suoli stati in pace con tut- 
ta l’Europa e godendo della più 
perfetta tranquillità, Enrico 111 
non mirò più che a reprimere ì 
corsari africani che facevano fre- 
quenti guasti sui liti dell* Anda- 
lusia. La tua flotta prese terra a 
Tetouan: i Gastigliani espugnaro- 
no la città d’ assalto, la demolirooo 
pressoché interamente e se ne ri- 
tornarono carichi di bottino. In 
questo mezzo Enrico III si rese 
chiaro sopr.vttutto per la cura che 
impiegò a far am-miiiistrare la più 
esatta giustizia; i suoi sturici u« 
adducono molti esenipj i noi ueaf 
legheremo un solu. Un pute-.ile si- 
gnore castiglianu {r'wu-hambre), do- 
po aver fatto rapirò una tiglia 
iioliUc, l’aveva oltraggiata e rite- 
nuta nel suo oastellu. Lo doglian- 
ze de’suoi parenti giunsero all' o- 
recchio del re di Cdstiglia . Egli 
parte imm.tutinento d.i ILidrivl, ar- 
riva nel castello del gentiluomo, 
interroga le parti, assume tutte le 
prove del delitto di quest’ ultimo, 
il quale, già ammogliala, non po- 
teva essere lo sposo della donzello, 
che aveva disonorata . Il re, obbli- 
gato ohe 1’ ebbe ad assegnarle una 
ricca dote, lo condannò a perde- 
re la testa per mano del caruelì- 
ce. Gli Ebrei , fatti iiituleiilt io 
proporzione delle loro ricchezze, 
erano accusati di turbare la tran- 
quillità pubblica. Enrico divietò 
loro i’ usura sotto le pene più se- 
vere e li costrinse a portare sulla 
veste un segno che li distinguesse 
dai cristiani. Trattò del {vari le 
concubine degli ecclesiastici ; esse 
dovevano avere sul capo un pezzo 
di panno di colore scarlatto , per- 
ché non fossero confuse con l« 
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femmine oneste. L’attiviti, il zelo 
tii questo eccellente monarca ta- 
cevano che nulla diinentic.iMe, ed 
egli provvedeva a tutto. Fece ri- 
falibricare il palaeao di Madrid, cui 
tutti i luoi successori hanno abitato 
sino a Ferdinando VI. Fece co- 
struire quello del Pardo , che esi- 
ste ancora a’ giorni nostri, ed ab- 
bellì la sua capitale con nuove 
slr-.de, sontuosi edifir.j e vaghe 
fontane. Il suo amore per la reli- 
gione gli fece concepire la speran- 
za di riuscire a cacciare i Jlao- 
nieltani dalle Spagne; ed a tal 
etfetto ruppe guerra al re di Gra- 
nata : ma la sua debole salute 
peggiorando ogni dì più, cadde in 
uno spossamento totale e morì ai 
a5 «li dicembre, i4ot>, in età di 
ventisett’ anni , dopo averne re- 
gnato dieci, dalla sua maggiorità 
in poi. Lasciò per tutori dì suo fi- 
glio, don Giovanni, la regina sua 
sposa e tuo fratello, l’infante don 
Ferdinando! dopo Ferdinando IV 
detto il GiuJtv , ed nno de’ più 
grandi re, che abbia avuto I’ Ara- 
gona ). Fu wì II ione pressoché ge- 
nerale che Enrico 111 fosse morto 
d’un lento veleno, che gli era sta- 
to dato, si dice, da un medico giu- 
deo *’. La melancolia, che gli cagio- 
navano le sue indisposizioni, dice 
Ferreras, alterava un poco il suo 
umore ed il suo temperamento ; 
ma dimostrò sempre molla pietà: 
estremamente amante della giusti- 
zia, tenero padre de’snoi sudditi, 
» non lasciò mai sfuggire l’occa- 
u sione di ricompensare coloro che 
» lo lueritavano . Egli assodò la 
)’ tranquillità del suo regno, e, 
» senza opprimere i suoi snddi- 
» ti d’ inifioste , ammassò un te- 
)) soro considerabile, unicamente 
con 1’ intenzione di sradicare 
» ne' suoi stati la setta di Maomet- 
>’ lo. La sua morte cagionò un 
» lutto generale in tutta la Spa- 
n gna Lopez de Arala, cent'-m- 
poroueo di Enrico IH, scrisse la 
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Cronaea di questo re ; ma essa non 
si estende che fino all'anno 
Barrantes Maldonado la «wntinnò 
ed Egidio Gonzales ne pubblicò 
una compiuta verso il i5a5. 

B— — s. 

ENRICO IV, re di Gastìglia, 
nato a Vagliadolid- nel i4a3, da 
giovane menò una vita dissipatis- 
sima e sì vituperò pel suo malo 
procedere verso suo padre Giovan- 
ni II. Invano òsso buon re cercò 
più volte di staccare suo tìglio 
dalle braccia de’vizj e d’ inspirar- 
gli l’amore delle scienze e dell«s 
lettere, di cui egli fu in alena 
modo il restauratore nella Spagna; 

( F. Giovaivwi II ). Nemico d’ogni 
istruzione, attorniato di favoriti o 
di belle, il principe Enrico, sem- 
pre unito «mi malcontenti e cui 
ribelli, non agognava che il mo- 
mento, in cui potesse salire sopra 
un trono, cui era indegno «li occu- 
pare e sul quale non adibisse , 
come suo padre morì, nel i4'4> 
che una incapacità pressoché as- 
soluta, un’ infin^anlia ìnsormon- 
tabile, le sue abitudini viziose ed 
una prodigalità inconsiderata che 
minava Io stato, opprimendo i suoi 
sudditi. Alcune brillanti qualità, 
un coraggio cavalleresco, alcun ta- 
lento nell'arte militare non p.>- 
tevano compensare tali difetti. In- 
sino a tanto che vissero alcuni 
vecchi amici di suo padre, cui ap- 
punto per la sua incapacità era 
costretto a serbare presso «li Ini, 
potè farsi rispettare c mantenere 
la pace nell’ interno del suo re- 
gno. I loro (Musigli valsero a far- 
gli rinnovare, subito dopo la ina 
incoronazione, ià tiatlatoifatlcnn. 
za con la Francia, a proliingsre 
col re di Navarra la tregua sotto- 
scritta fin da quando viveva suo 
padre, ed a procacciarsi nlln-sl 
I* alleanza del re d’ Aragona. M-t 
nella stessa «XMasione «•bbi- I' iiii- 
prudeuza di «lisgiislare nno dei 
più polenti signori , il celebro 
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marchese Villena, conferendo ad 
imo de’ suoi favoriti, Michele Lue, 
nomo di bassa estrazione, il gran 
maesiratu di s. Giacomo , che di 
«liritto spettava al marchese. Fu- 
rono tali stravaganze che in segui- 
to diedero origine alle sue alter- 
nazioni coi gVandi e produssero 
lotte le turbolenze che desolarono 
il suo regno. La tregua con laNa- 
varra slava per ispirare; lo stes- 
so sovrano, Giovanni li, regnava 
allora in quel regno e nell’Arago- 
iia. Enrico IV gli ruppe guerra 
sotto pretesto di far n-ndere la 
libertà al ]>rincipe don Carlo.pro- 
inesso sposo dell' infanta donna 
Isabella, sua sorella, e che tenuto 
eia prigione da sno padre, il re 
d’ Aragona, contro cui si era ribel- 
lalo. 11 re di Gastiglia entra con 
un forte esercito nella Navarra, 
a’ impadronisce di molte piazze e 
manda in pari tempo truppe ai 
Catalani, che si erano sollevati 
anch'essì in favore di don Carlo. 
La morte di questo sciagurato 
prìncipe nel l46'i avrebbe dovu- 
to mettere un termine alla guer- 
ra, ma essa continuò anzi con più 
furore, f Catalani avendo perduto 
il principe, cui avevano t.iolo a- 
inato, e sottrarsi volendo alla do- 
minazione degli .Aragonesi, accla- 
marono Enrico sovrano della Ca- 
talogna. Egli non osò tuttavia as- 
snniere il titolo di re d’.Aragona e 
di Valenza, cui i malcontenti di 
quei due regni lo stimolavano di 
aceellare, perchè in pari tempo la 
Francia, tuttoché disapprovasse 
tale progettò',* offeriva la sua me- 
dtaziuiie per terminare le contese 
che sussistevano fra i due regnan- 
ti. Enrico accettò la mediazione 
delta Francia e fermò pace col re 
d’Aragona. Ma una guerra assai 
più crudele riserbata gli era nei 
suoi propri stati. Il suo mal pro- 
cedere, il favore, di cui onorava ! 
suoi favoriti, allontanato avevano 
dalla sua corte pressoché tutti i 
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grandi del sno regno.. Essi noir 
attendevano che un’occasione per 
insorgere ; ella si presenta. Il re 
di Castìglia, dopo avere ripudia- 
ta Bianca di Navarca (nel 14^4) 
sotto pretesti speciosi, aveva spo- 
sato in seconde nozze Giovanna 
di Portogallo, sorella del sovrano 
di qnel regno, principessa, di cnt 
la galanteria sc.andalosa non era 
menomamente inferiore ai costa- 
mi depravati del sno sposo. Alcun 
tempo dopo il suo matrimonio el- 
la partorì una figlia , l' infanta 
donna Giovanna, eui dichiarò sua 
^ede^ma i principali signori ri- 
cnsarono sempre di riconoscerla 
per tale, persuasi, siccome dice- 
vano, che il re fosse impotente ; s 
dìvnigavnno, in proposito della na- 
scita dell’ infante, voci prive forse 
di fondamento. Si diceva tra le aG 
tre cose che il re, bramando ave- 
re un successore a qualunque co- 
sto, aveva egli stesso introdotto 
nel letto di sua moglie Bertrando 
della Cueva, giovane signore, cb* 
era ad un tempo suo favorito ed 
amante della regina, e che da tala 
commercio era nata l’ infanta don- 
na Giovanna. Enrico volle insìste- 
re perchè essa principessa fosse ri- 
conosciuta come erede immediata 
della sua corona, net tempo stesse 
che la promise sposa al dace di 
Guienna, fratello di Luigi XL 
Per dissipare le vooi ingìitrt<Mtr4 
dei'isorìe, sparse contro di lui, ài 
sottomise all’esame dei mediciìAta 
il loro rapporto, benché conibrtUé 
ai suoi desideri , non sodditfetiò 1 
grandi, tutti disposti alla rivolta- 
Nè andò gu.iri che , avendo efU 
loro guida l’arcivescovo di Toledil 
( da lungo tempo nemico del re ); 
gli stessi signori si col tégarono cen- 
tro il loro monarca,' sollevarono fa 
Gastiglia e processero tosto alla 
deposizione d’Enrico IV, che av- 
venne nel i465. Fn eretto a tal 
uopo un vasto teatro nelle pianu- 
re d’Avila; una statua colossale, 
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«iiin (opra un trono coperto di 
lunghi veli di lutto e con tutti gli 
attributi delia dignità reale , fu 
innalzata su tale teatro. La sen- 
tenza di deposizione renne intima- 
ta alla statua. L’arcivescovo di To- 
ledo le tolse la corona, nn altro 
prelato la spada, un altro lo scet- 
tro j ed un gioKane fratello di En- 
rico, nominato Alfonso, fa salutato 
re. L’arcivescovo e quelli del suo 
partito dichiararono Enrico impo- 
tente , nel tempo che viveva in 
mezzo di favorite, e pronunziaro- 
no che la principessa Giovanna era 
bastarda e nata d’adulterio. Il re 
non si tosto’ riseppe a Salamanca 
la nuova della sua deposizione, 
che radunò in fretta nn esercito 
e marciò contro i congiurati. La 
guerra civile allora riarse con più 
fervore. Per tre anni i congiurati 
ebbero il vantaggio. In vano il re 
cercò, con tutti i mezzi possibili , 
dì ridurli all’ obbedienza. Oltre la 
loro ripugnanza a riconoscere l’in- 
tante donna Giovanna, protesta- 
vano ohe non ai erano armati che 
pel bene del regno, dova le leggi 
erano senza vigore, il merito senza 
ricompensa ed i malfattori impa- 
niti. L’ intanto don Alfonso, cui 
essi avevano voluto innalzare al 
trono, essendo morto in quel tor- 
no, i ooneinrati volsero gli sguardi 
loro sull infante donna Isabella , 
sorella del re, la quale in età di 
diciassette anni manifestava già 
le grandi qualità che dovevano un 
giorno metterla nel novero delle 
principesse più grandi. Essi la di- 
chiararono erede del regno di Ca- 
stiglia ; ma, per quante istanze le 
fossero fatte, ella non volle accet- 
tare la corona, finché viveva suo 
fratello. Questi, travagliato da tut- 
te le parti, si vide alla fine costret- 
to dì venire ad un accomodamen- 
to coi ribelli. I principali articoli 
furono che riconoscesse Isabella 
per sua erede, riservandosi il po- 
tere di scegliere uno sposo j • che 
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allontanasse dalla corte la regina 
e sua figlia, donna Giovanna : i si- 
gnori giurarono, dal canto loro, 
di ritornare all’obbedienza. Il re 
promise quanto si volle, ma mima 
delle cose pattnite per alcuna for- 
malità pubblica raffermò. La cal- 
ma sembrando ristabilita, Enrico 
decise di maritare sua sorella, don- 
na Isabella, col duca di Berri ; ma 
questa principessa lo rifiatò. I si- 
gnori, ottenuto il suo consenso, a- 
vevano già negoziato in segreto il 
suo matrimonio con l’ infante d'A- 
ragona, don Ferdinando ( V. Fzr- 
oilVANDO il Cattolico ); essi aveva- 
no anzi procurato loro un abboc- 
camento in cui le parti rimaste e- 
rano perfettamente d’accordo su 
tutte le condizioni. Tale matrimo- 
nio avvenne finalmente nel i463. 
Il re Enrico ne fn estremamente 
irritato: voleva punirne sua sorel- 
la, ma ella era già negli stati del 
sno sposo. Alcun tempo dopo egli 
si riconciliò con essa e con suo 
cognato, ma non acconsent'i mai 
a ricono^re pubblicamente don- 
na Isabella per erede della sna 
corona. Enrico IV amava j>er na- 
tura la guerra c vi andava sem- 
pre accompagnato da’ suoi lavoriti 
e dalle sue belle. Egli av.!va chie- 
sto a Calisto III ( nel 1455 ), con- 
tro i Mori di Granata, una cro- 
ciata, che il papa gli aveva accor- 
data. Tale guerra, che durò da 
dieci anni , non aveva prodotto 
Dtun vantaggio notabile per gli 
eserciti castigliani. Nondimeno , 
risoluto di continuarla, aveva u- 
iiito una potente armata, allorché, 
trovandosi a Segovia, fu colto da 
una violenta malattia, che in capo 
ad alcuni mesi lo condusse alla 
tomba, ai 20 di dicembre >474 • 
dopo no regno procelloso di ven- 
t’anni. Prima di morire dichiarò 
ebe lasciava suo erede 1’ infante 
donna Giovanna ; ma , per volo 
della nazione, Isabella sali sul tro- 
no ( V. is&aziL4 di Castiglì.v). Mal 
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"rado i vlzj,ai quali si era dato in 
l)ia(;cio, lìiiriro IV diede alniina 
\olla •veiiijij ili pielà; fondò chie- 
se e dotò slabiliinenli religiosi. Si 
lodereliliero in Ini nlciini atti di 
piiistiria, se non aresse più soven- 
te aiicorii esercitalo atti di ven- 
detta c di rigore. Tra i primi si 
racconta die, trovandosi a I.ieone, 
iin gentiluomo di Gallicia andò a 
lamentarsi d' iin signore che im- 
padronito si era, per violenza, del 
suo castelm. Il monarca, essendo- 
si acrcMato del fatto, comandò 
l'arresto deH’usurpalore e gli fe- 
ce troncare il capo. Si allega in 
pari tenijio il fatto segneiiie, co- 
me uno de'siioi alti di vendetta. 
Donna Caterina di Sandoval, sua 
amante, es.sendosi abbandonata ad 
un giovane, il re fece pubblica- 
mente tagliare il capo a quest’ ul- 
tin.o nella cillit di Mcdina-del- 
Canipo. Non volendo .spargere il 
sangue della contessi, risolse di 
cbiiiderla per sempre in un ritiro, 
cie.aiidola abbade.-sa del monastero 
di saiit.T. Maria de tas Diienoas. A 
tal effetto feee port.ar via a forza 
l'antica abliadessa di quel rnona- 
slero. donna d’iina viilù esempla- 
te e mise in sua vece la contesta 
di Sandoval. L’arcivescovo di To- 
ledo tentò in vano d’opporsi a tale 
allodi violenza; il re fu <ordo a 
tutte le sue rimostranze; quindi 
li |>relaCo, come abbiamo veduto, 
ligurò primo alla guida dei ribel- 
li. Hetiiiquez del Castillo, il P. 
de la Croìx, ed Alfonso da Paler-* 
mo hanno scritto la Cronaca di 
Enrico IV: ma le loro opere non 
vennero mai stam[>ate. Le adula- 
zioni dei primi due antori e le 
invettive del terzo sembrano n- 
giialmente lontane dalla severa 
imparzialità die conviene alla sto- 
ria. F dovuto a Ferreras quanto 
si .sa di più esalto sulla vita di 
questo monarca. ' 

n-s. 

ENRICO DI BORGOGNA,sii- 
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|yite del primo ramo dei redi Por- 
togallo, era nipote di Roberto I. , 
duca di Borgogna (t|, c uipolo di 
Enrico I., re di Francia. Nacque 
verso il io 55 e passò verso il io6o 
in Ispagna, attiratovi, dicesi, dalla 
rinomanza del Cid, il più grande 
capitano del suo secolo. Si segna- 
lò per valore in molli combatti- 
menti, e, dopo la morte di Ferdi- 
nando, re diCastiglia, rimase ligio 
agl’ interessi di ino figlio. Alfonso 
VI, die lo ricompensò de' suoi ser- 
vigj, accordandogli nel lo-ji la 
mano di D. Teresa, sua figlia na- 
turale. Egli ottenne per tale ma- 
trimonio il governo di Porto e 
del paese tra Donno e Minh, che 
aveva conquistato sui Manri e di 
cui fa fatto conte sovrano nel 1098. 
Enrico impiegò ogni cara a far ri- 
fiorire la religione ne’ suoi stati; 
provvide di Vescovi le sedi, da cui 
erano stali cacciati dai Mnatnl- 
manni; ricostruì molle 0111610 e dr 
tutti gii oggetti le rifornì necessa- 
ri alla maestà del culto. Poich’eb- 
lie preso il convemienVe partito 
contro i nnovi tentativi dei Mori, 
s'imbarcò, verso il iin 3 , per an- 
dare a raggiungere nell» ralestri- 
na suo cugino Rinaldo, conte di 
Borgogna ; e raddusse dai luoghi 
santi preziose reliquie, di cui ar- 
ricchì la cattedrale di Braga. Egli 

( 1 ) Vn isiDovcriUo dell' alistr dì Plrary- 
•ur-Z^ìrt*. |»ubl)Iicato per la prima rotta nelle 
ftcMeor*m di P. PirhoUy »tabiii«ce io 
modo inroutraalabile P ori|;ÌAe dei coale 
riro^ e prora clic disfCiideva, per |>arte di aoo 
iVacFrcy daf darlH^ c |>er laa madre dai coatf 
tU Borgogna. Gellut ( Mrm. Stcr. dmJim rtp, 
acfMA. , p. 3o5), apiMiggìao ioai all' aaiorità 
di molli storici spagnuoli^ gli dii per |Micire 
Gtrglicinio 1I« conle di Borgogna; ed 11 P. 
Dunaiwi ba cercato di far preraleve tale opà- 
Dione io una lettera incerila nrl Jtferrorto 
d* aprile i;58. { F". Dtix&NO ). L' etame ini. 

C araiale delle dlfTereati ragioni allegale dal P. 

anand non ci ha per nulla roDrìnki della ao* 
lidilli delle sue asserxionì ; ma siccome I’ a> 
nonime di Flenrjr a<«t*gna por mudre a J Eo« 
rrco Bibtila, Agiia di OugHrimo 11* contr di 
Borgogna) è posHhile riàc aia naio a Besao. 
aoue e ohe gioiane abbia |H'i)alo il Uivio di 
conte di era ciflà. 
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^6 lenlpre con l’nrmi ia mano per 
attaccare gl’ infedeli o per respin* 
gere le loro aggreuioui; e mori 
nell'astedio d’ Astorga j nel ma, 
rÌTBmente pianto da’ tuoi sudditi. 
Enrico era prode , religioso ed o- 
mano. RìeurnpensA iiiagnìBcainen- 
«e lutti i servigi che gli furono re* 
fi e fi affeeiouò in tal gaita nn 
gran numero di cavalieri, rhe l’a- 
jutarono nelle tue imprese Arerà 
uadagnato diciassette battaglie or- 
inate sui Mori; aveva invaso mol- 
te delle loro prorincie importanti 
e contribnl in tal guisa all’espul- 
sione di essi da tutte le Spagne. Si 
dice che fosse alto di statura c ben 
fatto di corpo ; cbe avesse gentili 
maniere e sapesse conciliare col 
valore i diritti della giustizia e 
dell’ umanità. Le imprese di que- 
sto principe formano il soggetto 
dell’ Hénriquruìa, del colile d' Erì- 
oeira. Il suo ritratto venne inta- 
gliato da Corn. Gallo, che lo copib 
da un’antica pittura sul vetro. Suo 
figlio Alfonso è stato il primo re di 
Portogallo. 

' W— s. 

ENRICO (Il CanniirALS ), ter- 
so figlio d’ Emanuele, re di Porto- 
gallo, nacque a Lisbona ai 3i di 
gennajo i5i3. Destinato a vestire 
'^bito r'‘ligioso,s’applicò con ardo- 
re allo studio della teologia e delle 
lingue, nelle quali fecegramli pro- 
gressi , Creato, mentre non aveva 
ancora ehe quattordici anni, prio- 
re commendatario del convento di 
Santa Croce a Coimbra, fu prov- 
veduto, nel i53i, dell’ arcivesco- 
vado di Braga e successe nel r54o 
al cardinale Alfonso, suo fratello. 
Bella sede d’ Etera, eretta per Ini 
in arcivescovado. Zelantissimo pel 
mantenimento dei costumi e della 
disciplina, tenne di dover aocoii- 
sentire che s’istituisse l’inqui-i- 
zione nella ina diocesi; e tale for- 
midabile Iribnnate dilat(i in Lieve 
il suo potere su tutto il regno. Il 
re Giovanni, suo fratello, tentò di 
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farlo eleggere papa ; ma non vi po- 
tè riuscire, ed Enrico non ottenne, 
a ri Tarlo della tiara non consegnila, 
ehe alcuni beneiizj cd il titolo ili 
legalo nel Portogallo. Gli Sfati gli 
decretarono la reggenza, durante la 
minorità di don Sebastiano, suo ni- 
pote : parve non accettasse il pote- 
re cbe con un’estrema ripugnan- 
za; ne usò pruilentemcnie e s’af- 
frettò di rimetterlo nelle mani del 
giovane re; ma pianse la corte lo- 
stocbè l’ ebbe lasciala, e cercò co' 
suoi raggiri di conservarvi il suo 
credito. Niilladimeno rifiutò ia reg- 
genza, che gli proferse Sebastiano 
prima di partire per la fatale spe- 
dizione d' Africa ( P. Suastiaito , 
re di Portogallo ); Ina come giun- 
se la nuova della sua morfe, fu sol- 
lecito a ritornare in Lìsbonà, dove 
si fece acclamare re ai aS dì agosto 
■ 578 . L’avanzata età sua facendo 
presumere che non sfvrebbe conser- 
vato lungo tempo il trono, tutti ì 
principi, che vi aspiravano, s' affret- 
tarono a far valere ì loro diritti , 
Parve che Enrico, indiflerentesulle 
turbolenze che minacCt.ivano il re- 
gno, non li fosse rimpadronito del 
potere cbe per esercitare vendette. 
Rimosse dagl' impieghi cband'tda 
Lisbona i consiglieri di Sebvitiano, 
tolto pretesto ette avessero dovuto 
opporsi a' Suor progetti, e non per- 
mise che allegasero una sola paro- 
la in loro <lifes.t. Intanto gli stati 
lo supplicarono a disegnare il suo 
successore; egli rispose loro che 
prima voleva csamin.are i diritti 
dei pretendenti: ma restò nella 
flessa indecisione, inchinando ora 
per la duchessa di Bragariza, ora 
per Filippo II, o cercando in se- 
guito di scartarli amendne col sol- 
lecitare dalla corte di Roma la 
permissione di menare moglie. In 
questo mezzo egli infermò e mori' 
nel suo palazzo d' Almeyren ai 5i 
di gennajo i58o, giorno anniver- 
sario della sua nascita, in eia di 
63 anni. Fitìpjso II gli surec-se 
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cijulro il Tuto dei Portogheii, i 
«juall avrebbero preferito don An- 
tonio, priore di Oralo, nipote di 
Enrico . ( V. Astohio de Grato ) . 
Enrico, che ha Jasciato di >ò idea 
d’un principe debole e capriccio- 
so, aveva mostrato le virtù e le qua- 
litit d’ un grande prelato. Riformò 
i costumi troppo rilassati degli ec- 
clesiastici, istituì scuole ed ospiij 
pei poveri, protesse le lettere, fon- 
dò r università d’ Evora e collegi 
a Coimbra ed a Lisbona . Indusse 
il gesuita Maffei a scrìvere la sto- 
ria dcllb conquiste dei Portoghesi 
nelle Indie ed incoraggiò gli utili 
lavori di molti dotti. Compose egli 
stesso molte opere, le più ascetiche, 
tra le quali citeremo soltantoalcu- 
ne Meditazioni, ( in protoghese ) sui 
nUiteri delta Vita del Salvatore , E- 
vura, s. d. in Sivo : tale prima edi- 
zione è rarissima. Il celebre P. Lui- 
gi di Granata ne ha pubblicata u- 
na nuova, preceduta dall’ elogio 
del reale autore, Lisbona, in 
11 , e più elegantemente dai gesui- 
ti del collegio d’ Erora, Lidsona, 
iSeS, in S.vo Si troveranno i tìtoli 
delle altre opere del cardinale En- 
rico nella Bihlioleca cariota di Da- 
vide Clementi tomo IX, pag. 4<» 
c seg. 

W— s. 

ENRICO di PORTOGALLO, 
duca di Viseo, nato nel i394, 4-^» 
figlio di Giovanni 1. , re di Porto- 
gallo, che r aveva avuto da Filip- 
pina di Lancastre, sorella d’ Enri- 
co JV, re d’ Inghilterra. Allo spiri- 
to guerriero questo principe ag- 
ginn^eva la cultura delle arti e del- 
le scienze, allora spregiate dalle 
persone del suo grado: egli si ap- 
plicò con genio particolare allo 
studio della geografia. Le lezioni 
dei più valenti maestri e le rela- 
rioni dei viaggiatori gli procuraro- 
no una siifliciente cognizione del 
globo per ìscorgere la probabilità 
di .scoprire nuovi paesi, nnvig.indo 
lungo la costa d’ Africa , Ritornato 
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dalla spedizione di Tanger, dove tt 
era segnalato sotto gli occhi di suo 
padre, si ritirò dalla corte, fermò la 
sua residenza a Sagres, presso il ca- 
po S. Vicenzo, dove la vista dell’Q-^ 
ceano traeva continuamente ì snor 
pensieri verso il suo progetto favo-, 
rito. Alcuni dn’ più dotti nomini 
del suo paese 1’ avevano accompa- 
gnato nel suo ritiro e 1’ aj alavano, 
nelle sue ricerche . Egli consaltò i 
Mori di Barbarie ed i Giudei di 
Portogallo; attirò al suo servigio a- 
bìli navigatori: la sua probità, la 
sua afiabilità, il suo rii|ietto per la 
religione ed il suo zelo per la glo- 
ria del suo paese davano un nuo- 
vo splendore a’ suoi talenti. Gon- 
zalesZarco e Tristano Vas s’ innal- 
zarono, mediante le sue istruzio- 
ni, al largo del capo Bojador, che 
era tenuto siccome una barriera 
impossibile da sormontare, e son- 
persero l’ isola, chiamata oggidì 
Porto-Santo . L’ anno seguente , 
i4i 9, gli stessi uCBziali scopersero 
Madera, dove il principe , oltre le 
semenze, le piante egli animali 
domestici, comuni in Europa, fece 
trasportare ceppi di vite di Cinto 
e canne da zucchero di Sicilia. Ta- 
li due oggetti vi prosperarono ra- 
pidamente e divennero in breve 
articoli considerabili di commer- 
cio. Il capo Bodajor fu oltrapassa- 
to nel i4ò4 ( V. GmiAivie ) , e nno- 
vi tentativi condusserò i navigato- 
ri del prìncipe Enrico nei finoM 
del Senegai ed in molte altre regio- 
ni, nelle Azore, nelle isole del capo 
Verde : ma la morte di don £nrii<> 
co, accaduta nel i463, apportò un 
funesto colpo alla passione (ter lo 
grandi scoperte . Si conghiettar^ 
che aveva concepito la vasta idwi 
di penetrare fino alle Indie oriens< 
tali . Si attribnisce a questo 
cipe r invenzione, delle carte pia-< 
ne, che tu il primo passo fatto ver- 
so la costruzione delle carte ma- 
rine . 
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ENRICO di CHAMPAGNE, re 
di Gerusii Iemale, necqiie nel ilBo 
o iiBi. Poich’ ebbe i»lituito suo 
fratello Tebaldo <ùo erede univer- 
sale della contea dì Cliatnpagne, ti 
trasferì nella Palestina, durante la 
terza crociata, e si rese distìnto nei- 
l’ assedio di Tolemaìile o S. Giovan- 
ni d’Acri. Riccardo Cuor-di-lione, 
die era suo zio, rii fece siiosare 1 - 
sabella, vedota di Corrado, mar- 
chese di Tiro. Le sue nozze ed il 
consentimento dei Signori lo in- 
nalzarono al trono di Gernsaleni- 
lue. Egli inori nella quarta crocia- 
la ( l’anno ii 97 )> essendosi afijc- 
cìato ad una finestra del suo palaz- 
zo per vedere la mossa delle trup- 

Ì iR che marciavano al soccorso di 
affa: Infinestra crollò improvvisa- 
mente e seco lo trasse nel mina- 
re. tsabolla, sua vedova, sjiosò A- 
iiianri, re dì Cipro, che fu dopo di 
Ini re di Gernsalemme. 

B— D. 

ENRICO. F. BartERS, BasaAir- 
TE, CoHDÈ, Ghisa, Habcodit, Lo- 
RKivA e Nemours. 

ENRICO di BORGOGNA, so. 
prannomìnato il Grande, fu il pri- 
mo duca proprietario dì quella pro- 
vincia . L* entrata dei Borgognoni 
nella Gallia risale all'anno 4 i 3 : 
essi popoli, d’origine germanica, 
formarono allora tra il Reno e la 
Saon.x il primo regno di Borgogna 
( F, GoxDtcAaio): Clodoveo lo re- 
se tributario. I figli di queslocon- 
quìstalore, dopoché si furono di- 
visi i tuoi stati, si estesero nella 
Gallia per l’ intera Tidnzìone del 
regno dei Borgognoni, che fu poi 
divìso in cacato dì Borgogna pro- 
priaiuentc^detto ed in contea di 
Borgogna o Borgogna snperiore ; a- 
mendue furono unite aU’ìmpero di 
Carlomagno. La Borgogna ebbe du- 
chi, prima beneficìarj o amovibili, 
indi proprietarj. Enrico il Grande, 
figlio di Ugo il Grande o fratello di 
Ugo Capoto, dopo essere stato aa 
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anni duca di Borgogna rWoeabi- 

10 a piacimento, come lo erano sta- 
ti suo padre ed Ottone, sno proprio 
fratello, ebbe alla fine in proprie- 
tà ciò, che non aveva avuto che per 
oommessione. Sno fratello, Ugo Ga- 
pelo, divenuto re di Francia nel 
98^, gli diede il ducalo di Borgo- 

na in retaggio proprio, gindican- 
olo degno dei piu grandi onori, 
siccome egli si esprìme in una car- 
ta che ci venne conservata . Molti 
antichi roonnmenti fanno fede ohe 

11 ducato di Borgogna aveva allora 
pressoché la medesima estensione 
ohe alla caduta della monarchia. 
Gli autori contemporanei, che par- 
lano di Enrico il Grande, non rap- 
portano (li questo principe ninna 
di quelle azioni luminose, né di 
quelle imprese, che giustificano ì| 
titolo di Grande, cui gli danno e 
che si spiega pel titolo di gran- 
duca che gli conferì Ugo Capato. 
Del rimanente viene rappresentata 

a»sto Enrico il Grande o gran- 
uca come un principe inteso a 
mantenere il buon ortiine, a cor- 
reggere gli abusi, a formare la fe- 
licità de’ suoi sudditi. La Crotiaoa 
di $. Benigno fa l’ encomio de’ 
suoi ctMtumi, della sua indole e 
della sua pietà. Egli morì nel tool, 
nel suo castello di Ponillò snr Sao- 
ne, nm lasciando che un figlio na. 
tiiraWed nn figlio adottivo, nato 
dal primu matrimonio di sua ino- 
glie Gerborga, vedova d’ Adalber- 
to, re dei Longobardi, chiamato 
Otto Guglielmo ed al quale il ra 
Roberto disputò la Borgogna do- 
po nna gnerra di diciott’ anni. Ot- 
to Guglielmo avendo poscia fatta 
la pace con Roberto, ebbe la corw 
tea di Dijon in vita e fu il primo 
conte proprietario della Borgogna 
superiore. 
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ENRICO n piuttosto FEDERI- 
CO -ENRICO -LUIGI, prìncipo 
dì Prnssia, nato a Berlino, ai iB 
di gennajo 1736, fu il terzo figli* 
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fli Federico Guglielmo I., rd edii^ 
caro venne, fino alla morte di eoo 
padre, eni perdev.a in età di 1 5 an- 
ni, secondo i capricci e l’indole di 
esso principe, torco e bizrarro, dal 
quale era teneramente amato. Tut- 
ta r aOerione di Federico Gugliel- 
mo I., alienandosi dal maggiore de’ 
suoi figli, riversa si era verso gli 
altri due ; ed è noto com’egli vol- 
le più volte privarlo, in loro favo- 
re, de’ suoi diritti alla corona. ( V. 
Fbderico ). Tale preferenza pro- 
diuse nella famiglia funesti ger- 
mi di ditàsione; e, quando Fede- 
rico fu salito sni trono, parve si 
sovvenirne alcuna volta d’ una in- 
giustizia, di cui avrebbe avuto tor- 
to d’accusare i suoi fratelli. Il prin- 
cipe Enrico si applicò fino dalla 
più tenera gioventù allostndio del 
la guerra ; ed era già versatissimo 
nella teoria di tale arte, nell’età, in 
cui suo fratello maggiore non ave- 
va mostrato clie ripugnanza per le 
cose pertinenti all’ ormi. Militò 
primamente come colonnello, nel 
■ 74^ c si trovò nella battaglia di 
(izastan. La p.ice, cl>e fu coiicliiu- 
sa poco dopo, non gli concesse d'ac 
quislare molta esperienza, ma po-' 
tè |ier essa tornare ai suoi studi 
teorici. La guerra essendosi riac- 
cesa nel t744i si sforz<'> di mostrar- 
ti degno di camminare sullft.trac- 
ce di suo fratello e rervlw suo 
fianco come uno de’ suoi ajntanti 
di camjro. Commessagli la difesa 
di Tabor, vi respinse gli attacchi 
di N.idasly e si rese vie più chia- 
ro nella battaglia di Hohen-Fried- 
berg, in cui Federico seppe farap- 
parire i suoi grandi principi di tat- 
tica con tanta eccellenza. Tale 
gnerra fu aneh’essa pel principe 
Enrico un' occasione d’ applicare 
alla pratica i resultali de’snoi stit- 
dj ; e, mercè la pace di Dresda, a- 
vendoli rijngliati in breve, si p-o- 
parava n diventare uno de’ più pro- 
iondl tattici del suo secolo. Fede- 
rico II, avendo rieliiesto in q»ir-l- 
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l’epoca che andasse a dimonirè H 
Poszdam, fu in grado nella socielù 
dei dotti e dei letterati, raccolti dal 
re in quel soggiorno, di formarsi if 
giuto e d’acquistare tutte le co- 
gnizioni che I’ hanno reso cospi- 
cuo. La severità, onde allora era 
trattato da Federico II, coiitribuV 
pure alla sua istruzione, allonta- 
nandolo da tutte le occasioni di 
dissipazione e forzandolo a nou 
occuparsi che di utili cose. Il prin- 
cipe Enrico restò 6 anni in late si- 
tuazione; nè godeva d’ alcuna in- 
depeiidenza che dopo l’unione, coi 
strinse nel I7'>a con una principessa 
<l’,\ssia Cas-el : ottenne allora il ca- 
stello di Reìnsberg, già illustrato 
d.alla residenza di Federico; eque- 
sto monarca gli fece fabbricare uu 
p ilazzoin Berlino. Del pari che suo 
tralello e forte ner gli stessi iWbti- 
vi il principe Enrico era poco in- 
clinato al matrimonio; ma colto 
con premura tale occasione di sot- 
trarsi al giogo del re. Nuovo aspet- 
to assunse il suo vivere: trovando- 
si in liberti di soddisfare il tuo ge- 
nio, intese con fervore allo studio 
dell’ arte militare ; unito della più 
tenera amicizia con tuo fratello il 
principe' reale, faceva la guerra 
con Ini per carteggio. Sup|>onen- 
do dne eserciti a fronte I’ uno del- 
l’altro, ognnno dei due prìncipi si 
assumeva di regolare i movimenti 
d’uno di essi e gl’ indicava me- 
diante disegni che inviava al tuo 
avversario, il qnale gl’ indirianaa 
alla sua volta il suo progetto di 
difesa. Non si può dnbilarecbo si- 
mili occupazioni non abbiamo for- 
temente giovato al prìncipe Enri- 
co per acquistare qnetU cognizio- 
ne profonda della strIRegica, cai 
mostrò in seguito con tanto luatrèi 
Fino dai primo anno della guorm 
dei sette anni (1756) comandò uni 
brigata sotto gli ordini del re ano 
fratello. Messo all’ala dritta del- 
l’esercito prussiano, nella batta- 
glia eli Praga, ri fu struinenl* 
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jirincipnle Oellu vittoiia, caricanilu 
«liagiii<ladell«sue truppe col mat- 
kimo valore. Dopo la iiciilitu della 
Ijiittaglia di ICollin, diresse la riti- 
rala d* UQ corpo di truppe, e fu 
]iiu Idrlun.itu o forkC piu avvedu- 
to del piiiii-ipe reale suo fratello- 
L-i disgrazia di i|uesto lo al'llisse 
vivanieiite ; ed è pur troppo vero 
ch'egli non ha mai potuto perdo- 
nare al re la crudele set eri là, mo- 
strala da lui iu tale circostauza. 
( f '. I'edebico). J1 franco s heru 
priuci{>e Enrico non potè dissimu- 
lare il suo disgusto; e da ciò pro- 
Tonnero la discordia e l’ acerbità 
che amareggiarono tanto sposo le 
rela/iuiii dei due fratelli. Nulla- 
dimeiiu il re, che aveva perduto i 
niiglijuri suoi generali e di cui gli 
aifari andavano peggiorando cia- 
scun giorno più, couiiiiuò ad im- 
pegnare il principe Enrico, e gli 
affidò anzi i posti più iioportauti. 
A Roshach, questi comandava un 
corpo d* infaiiloria, ch’ebbe gran- 
de parte nella vittoria; eri egli «i 
fu ferita gravemente. I riguardi, 
che usò in tale circostanza verso 
gli liffiziali francesi caduti in po- 
tere dei Friii:.iani, commo.tsero vi- 
vaiiieiite quella nazione; e la fa- 
ma predispose l'onorevole accogli- 
mento, che questo principe otten- 
ne in segnilo a Parigi. Dopo la 
battaglia di Roshach, Enrico co- 
mandò a Lipsia le poche truppe, 
che suo fratello vi lasciò, partendo 
per la Slesia. Esso piccolo osercito, 
che r anno seguente ( i fu cre- 

aciiito a a 5 ,ooo uomini, ebbe ordi- 
ne di coprire tutta la parte meri- 
dionale degli stati prussiani: t da 
tal’ epoca difficile appunto inco- 
iiiiiicia veramente la gloria del suo 
generale. Usando a vicenda dell'of. 
fesa e della difesa, non provò un 
solo sinistro e consegu't molti van- 
taggi ; contenne per iu spazio di 
quattro mesi gli aforzi di tre eser- 
citi , e coir alternare delle sne 
mosse e de’suoi accampamenti gli 
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rinsr'i di guarentire da qualunque 
invasione un paese aperto e da cui 
gli • serciti prussiani traevano tutti 
i loro mezzi. Uopo la disfatta di 
llochkirchcn il principe Enrico 
si trovò tuttavia in grado di porta- 
re soccorsi al re e gli condusse 
molto a pro|M>sito un corpo di ^,000 
uomini: cuiiianviò in seguilo la sua 
vanguardia in una delle sue più 
belle ritirate, e fu pressoché suui- 
tumeiite obbligalo di ritornare in 
Sassonia per liberare Dresda mi- 
nacciata dal maresciallo Da un. Ma 
la campagna dell’anno successivo 
doveva essere ancora più 
gioì iosa pel principe Enrico. Poi- 
ché si fu iui[>adronito in una spe- 
dizione rapida di tutti i magazzi- 
ni, che il nemico aveva in Boemia, 
incalzò fino iu Francunia l’eserci- 
to dell’ impero, capitanato dal du-, 
ca di Due Ponti, e ritornò in Lu- 
sazia per contenere gli Austriaci 
e trovarsi a portata di soccorrere il 
re, il quale, stando per venire al- 
la battaglia di ICuuuersdorf, si ve- 
deva in una situazione si dispera- 
ta, che fatto aveva un testamento 
e nominalo il principe ^ngiro reg- 
gente del regno. La perdita di 
questa hultaglia compiere doveva 
la sua ruiiia : nondimeno le suo 
conseguenze non furono tanto fu- 
neste; e l'abilità, con cui il prinr 
cipe Enrico seppe contenere gli e- 
serciti, che aveva a fronte, non vi 
contribuì meno che la discordia 
degli alleati : contnttociò non po- 
tò impedire che la piazza di Dre-- 
sda non cadesse in furo potere. Se- 
paralo allora >Ja ogni comunicazio- 
ne col re e sforzato a combattere 
più di So, 000 uomini con un cor- 
po di a 5 ,ooo, riuscì a portare il 
teatro della guerra in Sassonia. 
Già, mercé le più accorte mosse, 
aveva forzato >1 maresciallo Dauu 
a ritirarsi in Boemia, allorché la 
capitolazione del generale Finck 
cangiò la faccia delle cose e ris- 
vegliò nell’ animo del principp 
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Enrico un malconteiito,<iiicluio ila 
lungo tempo da molle circostanze 
e soprattutto dalle sciagure del 
principe di Prussia. Tale disgusto 
proruppe allora con troppa vio- 
lenza certamente; ni si dee dissi- 
mulare che da quell’eiioca in poi 
il fratello di Federico lasciò trop- 
po sovente trasparire uno spirito 
di disapprovazione e di mal umo- 
re, cui la gloria ed i lieti siicocssi 
del gran re hanno reso ancora più 
ingiusto. Intanto la campagna del 
t^ù'o, in cui gli eserciti prussiani 
si videro stretti da sì numerosi ne- 
mici e l’ ingegno di Federico ri- 
fulse con tanto splendore, acquistò 
pure sommo onore al principe Ep- 
rioo. Destinato quella volta a co- 
prire il settentrione della Prnssia 
con un esercito della metà meno 
numeroso che quello dei nemici, 
venne e capo, mediante abili movi- 
menti di contenere i lliissi, d’ im- 
pedire che si unissero con gli 
Austriaci, e Uberò Breslavia, ohe 
questi tenevano aMediata; indi por- 
tò al re soccorsi, che in qno’ sca- 
brosi momenti gli divenivano pre- 
ziosi. Ebbe però ancora in tale e- 
poca a provare motivi di disgusto 
sì forti, che si ritirò a Glogau sot- 
to pretesto di malattia e vissr-co- 
là per molti mesi, onninamente 
lontano dagli aHari. Ma neH' inco- 
minciare della campagna seguente 
(1761) il bisogno di salvare la mo- 
narchia fece rapinttumare i due 
fratelli. Essi ebbero allora lunghe 
conferenze a Lipsia, dove conven- 
nero di partire l’esercito in due 
corpi, di coi r uno sotto gli ordi- 
ni del re dovesse occupare la riva 
dritta dell’Elba e coprire la Sle- 
sia; e I' altro sotto gii ordini dol 
principe Enrico contenere il ma- 
resciallo Daini stilla riva sinistra 
dello stesso fiume: fu in tale po- 
sizione che il prineijie mise il sug- 
gello alla s;ia gloria militare. Con 
40,000 combattenti di nuova leva 
non solamente impedì a Dai:n, 
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che ne avev a 60,000, di penetrare in 
Sassonia, ma lo ridusse altresì nel- 
rimposbbilitàdi unirsi a Land hoii; 
allontanò in pari tempo ì France- 
si dal cuore della Prnssia e fece 
tali disposizioni, che i suoi nemici 
non poterono mai coglierlo alla 
sprovvista. Oli affari di FederiroII 
essendosi migliorati nel principio 
del 1762, I’ esercito del principe 
Enrico fu aumentato a 35 ,ooo no- 
mini e potè ripigliare I' offensiva. 
Allora egli terminò di allontanare 
gli Austriaci dalla Sassonia e spia- 
se alcuna mano di corridori in Boe- 
mia e sino in Franconia. Niilladi- 
lucno stretto in seguito anch’ etto 
dai loro differenti corpi, che si e- 
rano riuniti, soffrì alcune perdite 
e fu obbligato di abbandonare il 
campo di Freyberg . Ma ugual- 
mentechò Federico, ritraenilo dai 
suoi sinistri una nuova energia, si 
rifece luminosamente a Freyberg, 
ai di ottobre 1762. Commisurò 
con tale avvedutezza le tue dispo- 
sizioni, che il principe di Stolberg, 
che gli era opposto, non ebbe sen- 
tore de'snoi progetti che quando 
li vide mandare in esecuzione Gli 
Imperiali, attaccati all' improvvi- 
so in nna forte posizione, con un 
ordine ed una precisione ammira- 
bile, perderono 8,000 uomini c òo 
cannoni; e non ti rannodarono che 
il ili seguente, allorché il principe 
Alberto di Sassonia eblic loro con- 
dotto un rinforzo considerabile nrl 
momento, in cui il principe Enri- 
co riceveva anch’esso un soccorso, 
ohe il re gl’ inviava. Da tale cir- 
costanza alcuni hanno tratto argo- 
ineiìto di biasimare la fretta, con 
cui egli aveva attaccato prima di 
avere ricevuto iisnddetio rinforzo; 
e gli venne rimproverato di non 
aver voluto ohe partecipe fosse al- 
la gloria di tale impresa il princi- 
pe d’ Aniialt, ajntanle di cam|io 
del ro, che questi gl’ inviava per 
dirigerlo. Dojjo i:inte i-/*veili va- 
lore e di prudenza, il pr.c.cq-Sk 
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£nneo non doveva certamente at- 
tendersi un affronto di tal fatta; ma 
•'egli fa animato in qnella circo- 
stanza da un sentimento d’ amor 
proprio e di malcontento molto 
scusabile, è certo altresi che operò 
con piena persuasione di vincere 
e dà terminare la guerra con un 
Colpo strepitoso. La pace fu di fatto 
Sottoscritta quattro mesi dopo in 
Hubertsboiirg.Federico trattò d’ai- 
lora in poi il ^ncipe Enrico con 
molti riguardi e gli assegnò una 
guardia di a4 osaarì, ohe rimase 
sempre alla custodia delta sua per- 
sona. Se esso monarca ha fatto pro- 
vare a sno fratello alcnne mortifi- 
cazioni nn po’ dare, ninno in fatto 
lo apprezzava maggiormente. Nel- 
la goerra egli lo collocò sempre 
nei posti più importanti e lo a- 
doperò nelle più ardue circostan- 
ze. Ecco come egli ne parla nella 
sna Storia della guerra dei set- 
te anni dopo aver raccontato la 
vittoria di Freyberg: » Sarebbe su- 
n perfino di fare qui l’ encomio di 
n 8. A. R. Il più bell’elogio, ohe si 
» possa farne è di rapportarne le 
» azioni. 1 conoscitori vi osscrve- 
» ranno facilmente quell’ unione 
» felice di prudenza e di arditez- 
» za si rara, che in sò accoglie il 
» maggior numero di perfezioni, 
n cui la natura possa concedere 
» per formare nn grand’ nomo di 
n guerra ”. Tali testimonianze di 
stima non souo le sole, che Federi- 
co abbia latte di suo fratello ; egli 
trattò sempre il principe in pub- 
blico con molti riguardi e con 
molte cortesie. Mantenne con òsso, 
durante l’ intero suo regno, un 
carteggio continuato e lo richiese, 
in tutte le occasioni Importanti, di 
consigli, cui ebbe talvolta torto di 
non segnire. Ogni anno usciva del 
•no ritiro per celebrare con molto 
apparato il giorno della nascila del 
princi{>e Enrico. Tale soleituilà 
era la più grande della sua corte: 
fneiio era il solo giorno, in cui 
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il re si mostrasse coi distintivi del- 
la podestà reale. Faceva a suo fra- 
tello nn regalo di 6o,ooo franchi; 
e si vedeva nel banchetto un ser- 
vizio d’oro massiccio, che uscii'a 
dal tesoro reale quella volta sola 
in tutto l’ anno. Del rimanente i 
due principi si vedevano di rado: 
mentre Federico era ritirato nel 
suo palazzo di Sans-Sonci, Enrico 
viveva a Reinsberg pressoché nel- 
la stessa maniera. La principessa 
tua sposa non abitò che poco tem- 
po quel soggiorno. Alcuni torti, 
veri o supposti e che furono cs.a- 
gerati da perfidi cortigiani, addus- 
sero Una separazione che fa irre- ' 
vacabile. Lacullnra delle lettere» 
delle arti teneva oòcnpato il prin- 
cipe in tatti i suoi ozj. Le lezioni 
di Voltaire e di alcuni altri aveva- 
no fortificato il sno amore per la 
lingna e la letteratura francese ; e 
te recile, che aveva fatte in gio- 
ventù, con quel gran poeta, de’snoi 
capolavori drammBtMi,inspiratogli 
avevano nna vera passione pel tea- 
trofrancese. Fececostrnirc a Rein- 
iberg un teatro; e tutta la gente 
della sua casa fu impietrita a reci- 
tarvi alcune specie d’opere, di cui 
egli componeva talvolta le parole. 
Biitntre cosi viveva, alieno aa ogni 
progetto d’ambizione, i Polacchi 
pensarono d’ elevarlo sul trono lo- 
ro e ne fecero due volte la doman- 
da a sno fralello : ma questi ascol- 
tò con indifferenza tale proposizio- 
ne; ed i raggiri della Russia ob- 
bligarono in breve i Polacchi a ri- 
conoscere nn altro sovrano. Gli af- 
fari di quel regno per poco nmi 
occasionarono una guerra sangui- 
nosa tra r Austria, la Prussia e-la 
Russia; e Federico, il quale in 
quel moUiento voleva soprattutto 
risparmiare ai suoi p- poli una ta- 
le calamità, inviò suo fratello a 
Pietrolwrgo oiulc prevenirl.' . Il 
buon successo de'"', sua n>tega /io- 
ne fu ancora più. Cor-^iuto dia 
Federico noi; .'.tcìì: iv craio- non 
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(i)lsfiiftnle il |>ri(ici|ie Enrico al- 
JiiiilaiiiS da Caleriim li ijualun- 
qiip idea di guerra; egli iuruiò al- 
tn‘.-'i lon quella |iriiici|jes(a le ba- 
ri della priina divisione della Pu- 
loida, e Federico, che non aveva 
potuto pri’ttarc fede a tale retulla- 
tu, gli dìs.<e, cuuie ritornò; » Ab! 
Il fratello, voi avete ragione; v’ in- 
)t «pirata u|i Dio”. 1 lentimenti 
di «lima c di fiducia, oli* il princi- 
pe Enrico aveva devialo neil’ani- 
nio de la Crariiin, durante il «no 
auttgiorno picfso di es!a, annodaro- 
no tra e»«i relazioni, cui mantenne- 
ro coslanteuirnte dappoi e le quali 
hanno contribuito laulto all' unio- 
ne ohe non ha ccsaato d' esittere 
tra le due potenze. Tuie unione 
fu allora accortamente atsodata pel 
in.iiriinoniu del tiglio di Caterina 
con una principessa di Wiìrteiui- 
bcrg, iii|>ute del principe Enrico. 
Il giovane granduca andò con esso 
a Uerlino, dote «i celebrarono gli 
•pont.tli in un mudo soinmainente 
solenne. Il riposo, di cui il princi- 
pe godeva dopo tali negoziali feli- 
ceiiiente condotti, fu interrotto 
dalla guerra della snccessione di 
Batiera, in cui si vide opposto al 
maresciallo Laudiion. Il generale 
jvriissianu, unito ai Sassoni, pene- 
trò in Boemia, ed ingannando il 
suo avversario con aroorle opera- 
zioni, riuscì a far vitere il suo e- 
«ercito, durante tutta la guerra, a 
spese del neuiicu. .Appena restitui- 
to si era agli ozj paciCc; di llein- 
«berg, chele impiietudlnì,causate 
alla corte di Berlino dalle miro di 
piiis^pe li, obbligarono il prin- 
cipe Enrico a recarsi a Versailles, 
dove suo fratello lo inviò per i- 
scoiicertnre i progetti dell’Austria. 
Tale viaggio tnenù gran romore ; 
la gloria del principe Enrico e la 
memoria delle cortesie, elio usale 
aveta pei nijlitari francesi, gli ot- 
tennero il più lusinghiero accogli- 
ineiilo: e si rainmentanu ancora 
tu quei jiacso Je feste che gli fur 
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ronodale, del pari che la gentiles- ' 
za e rairjbililà,cui mostrò in tuU 
te le occasioni. Luigi XVI, il qua- 
le comprendeva tutti i vantaggi, t: 
che doveva trovare la Francia m 
un’alleanza con la Prussia, gli to- • 
stificò mollo amore , ed i ministri 
Calonne e Vergennes, che sen^ra- |- 
vano penetrati degli stessi senti- h 
menti , assicurarono il principe - 
prussiano che il re medesimo a- h 
vrebbe scrìtto a Giuseppe II per 
lamentarsi delle sue pretensioni 
sull’Olanda, e che se tali rappte- 
sentenze non fbssero ascoltale, sa- :• 
Tcbbero venuti u partiti drteisivi. 

La lettera fu anche comunicata al 
principe Enrico: ma ne fu differi- 
ta la spedizione, e l’ influenza del- 
la regina fece, diceii, in breve ri- 
nunziare a progetti evidentemen- 
te utili alle due potenze, e ohe, 
fermando a proposito l’attenzione 
dai Francesi, avrebbero loro forse 
risparmialo le orribili sventure 
che gli hanno oppressi dappoi. Il 
principe prussiano lasciò la Fran- |- 
eia, colmalo di testimonianze di 
stima e d’ ammirazione, ma senza 
altri resultati che promesse, sulle 
uali r indecisione troppo nota di 
■ligi XVI non permetteva di fon- 
dare. Poco tempo dopo ài suo ri- 
torno in Prussia vide spirare suo 
fratello; e non potè occultare Ì4 
sua impazienza cl* ottenere nel go- 
verno più parte clic Federico non 
gliene aveva data: ma fu in brev* 
delusa tale speranza. Il nuovo re 
si adombrò degli uomini più ac- 
conci a dirìgerlo: ed il favore, di 
cui fu largo al conte di Uertzberg, 
nemico pritalo del principe, dove- 
va presto farlo accorto come uopo 
era rinunziare alla specie di tute- 
la, cui sjtcratn aveva si lungo tem- 
po. Suo nipote gli diede anzi mo- 
tivo d’ altri dispiaceri, sottomet- 
tendo al consìglio di stato nna que- 
stiono dì successione che poteva 
torgli molta parte della sua rendi- 
ta, ma che fu giudicala in suo 
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fivor«> Io priv^in pari 
qn'ordinona», dai diritti, ck* Fe«- 
dari«» Il gli aveva atritiutati *u| 
margraviato di gohvwdt ; Bnalaiea' 
m, pe« meilrra in colmo le uflete, 
il Diiovo t« ricbiaiiw» alla corte e 
trattò eoa particolare dittipaione 
il ooitto di Kalkrauth, coi Fadev 
rieo 11 o« aveva teauto loataoo a 
aagìQiie de’ tn«> torli verto il prin- 
cipe Eurioo. A qneate non rimate 
ja breve altro partito che di riti- 
tarti a Reìasberg;^ da (uao ritiro 
eatcrvando la piega degli adàri, a< 
▼li ^VDto raccontolarii ognora 
più di non acervi nestiina parte. 
Temendo benloslo di vederti ber- 
Mglio di aertilie.)zioni aiieura più 
gravi, diviaòiii partire segretamen- 
te dalla Uoaeia: indotto dalla inn^ 
moria duiraoroglienaa che aveva 
xieefuto; in Francia, immagiBi di 
fermare Mantsa in qnel regno e ti 
recò ana teoonda volta a Parigi 
«erto la fine del 17811 {vi ft» tetti* 
monio dell’apertara degli ttatt ge< 
twrali e dei primi tieWini della 
rivoluzione. Andito in quel paete 
per eerearvi U ripoiio» ai vide in 
tal gnita aitai ondo Intente ingaa* 
nato nell’ atpeltativa ; ma «i provù 
un dolore nncfgm più nnegenle, e 
fu la pnbblìcazione a un libello 
eba comparve «Ilare oqI titolo 4 ii 
«Stori* segreta dtl/s corte di Berliaa. 
Telo opera, nell* quale il ritratto 
dal principe Enrico è preientato 
eoa ihieainanti aitai etagerati, ven- 
ne molto in voga; ed avrà dovu^ 
«erto eiKtota più affliggere il prinr 
eÌM la eweottanm che il conto di 
Mirabeon, ersi aveva ricolmo di t»r 
cori, 11’ era rautore. Tali oiaeo- 
•tanze tatto io determinarono a 
rilomave in Prnsaia : a vi ti «c« ap- 
pena aettilnite) ohe la rivolitriooe 
nanceac divampò con tetti i inoi 
fuori. Come «r poteva prevedere; 
k poiitiea, ohe tenne in quegli Ov- 
venti k corto di Bering qon fa 
approvata da tate pri««ip«, ijlqiM* 
k te ae dolae alkmante in ogni 
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oocatienoi od aleune opinioni, che 
atuibnire «i dovevano «Ha tn« ti-, 
tuazioae penonale, furono taccia- 
te di drmocriittiima. Una lattnra.Ctti 
leriate iq Francia net 1795 al con- 
te di Grionoard e che fa ÌDtavoot-> 
tata e pubblicata dai tripidei |^ur- 
tito repubblicano, non peranite più 
dubitare delk tua fo^ia di penr- 
tare in tale propviiito; fu di molto 
etagecata, e ti attegoarooo molivi 
colpevoli ad un fatto che tembra- 
to sarebbe naturaUtvitno, ceti fot» 
i« meglio conoiciuta l’ indole e k 
petizione del- principe Enrico. In-* 
tanto gli eterciti franoeii riportati 
avevano «ncoetsi importanti. Giù 
minacciavano la Pruttia, « k ti- 
tiiaziope di quella potenza dive- 
niva sempre più ardua. Peroiù ab- 
battuto nell’awerva fortana.quaar 
to era itato preioatuoto, allorché ti 
ara credutu carto di trioofare. il 
ro pensò allora che ano zio poteva 
trarlo d’ Impaccio; e conoteeorlo; 
intoruo ad etto, le buone ditpoti- 
zioui dei capi della rivoluzione 
&aiioete, tupeni k tua avvertione 
per la tua penona, le trattò eoa 
ritpelto ed amicizia e gii eommi-r 
te di dirigere una negoziazione, dà 
Cai k Mce di Uaòlai fa il ratal- 
talo. Federico Guglielmo II noa 
viete che don anni d<ipo tale avve- 
niuieiito. {I principe Enrico non 
poteva piaogere ano nipote, ma 
ara troppo avanzato in etA e trop- 
po avvezzato alle dolci abitndini 
del ritiro, per nen voler lotto il 
nuovo r^no attnmerti le cur^ che 
aveva tanto ambita nell’ ineomia- 
ciamenio dell'altro. Qnelk volta 
fu abbastanza saggio per conteu- 
t«rai del rispetto e delk'deferen- 
za.eh«Federico-GaglielmollI gli 
tettimooiò. Egli pattò iq tal gukq, 
la mezzo alla oenaiderazioim pub* 
blica ed alle ritpeUoae dimostne- 
f ioni del monaroa, gli ultimi oiu- 
qué anni della tua vita e muri ai 
3 d’agotto 1803, aReintherg, in e- 
tù <U 75 «nnb Fn topeito aoM» k 
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piiADilde, rli>‘ alcuni anni prima 
eretta aveva alla glòria (feriftétri'- 
cili priusiani. Di pieéiòla ifattira 
era il principe e BràliMimò prò» 
jH>rKÌoiiato ; ributtante il ano a* 
spetto; granili occhi arenrri, vi- 
varìrsiiiii, ina biechi e loschi gli 
daiano nii aspetlu le> cibile a pri- 
ma vista; ap|>eria però apriva la 
bocca, lo spirito e la grazia del suo 
conveisarc tacevano obblia re i di- 
fetti esterni delia sua persona, tra 
d' una colli plessioiie dilicata; ina 
r estrema sua sobrietà I’ aveva l'or 
tifìcato e messo in grado di resì- 
stere a tutte le làlìche. La vita di 
questo principe è stata scritta da 
snellii autori tedeschi, e ne com- 
parve ima in francese, col titolo di 
yita pr'uata, jyiHtica e miUtnre tiri 
jirìiiripi- Enrictj di Pruuia, ec., Pa- 
rigi, iSoq, in 8.VO. Sì attribuisce 
tale scritto a de Bollili^. ( P. tale 
nome nella Bioprnfia dpfìi uomini 
viventi). 11 colonnello Schmettati, 
geografo prussiano, ha pubblicalo 
una carta, in quattro logli, delle 
cam|iagne del |)rincipe Enrico in 
Boemia: Heioiiierl le ha pubbli- 
cale iti venti logli, estremamente 
partìcolarizzate, essendo la sna 
scala do|>pìa di quella della carta 
dì Fruicia di Cassini. Giiylon, 
fratello ilei chimico, ha pubblica- 
to la Vita privata d ’ un te,mo celebre 
o Particolarità degli oij del principe 
Enrico di Piuuia nel suo ritiro di 
Beinslerg, a Veropoli, 1784 in 8.vo 
ed in 18: venne attribuita tale o- 
pern a Mirabeau. Il conte della 
Roche-Aìmon, ajiitante del prin- 
cipe Enrico, ha pubblicato: Intro- 
duzione allo studio dell'arte della 

f uetra, Weimar, 1801, qnattrwo- 
nmi in 8.vo. Il Magazzino enciclo- 
pediéo, ▼III anno, tomo t., pagine 
ai fi dice che tale opera è pretso- 
ehè interamente della penna del 
principe Enrico; ma. nel voi. Ili, 
pag. lot, si rettifica tale errore.’ 
M— I). j.‘ 

> ENRICO DI LIVONIA, primo 
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storico di quel paese, rirevfl ndl 
principio del XIII secolo ed accoril'i 
pagnò Filippo, vescovo di Ratze- 
iKiurg, nel sno viaggio in Italia. 
E" opinione che fiisse prete o reli- 
gioso Esistono scritti da Ini degli 
Annali dal 1184 al izit}, di cui 
I’ originale deve esi-te>e negli ais- 
ohivj ili Svezia. Giovanni Daniele 
Oruber. avendone avuta ima co- 
pia, li fece stampare col titolo- O- 
rlgines lÀvuniae sarrtse et cirilee, 
Franefort, 174°. in foglio; e Gio- 
vanni Golf. Arndt ne piihblieò 
nna tradnKÌone tedesca, Ilallo, 
1747, in fogl. 

C Alt. 

•* ENRIQUEZ ( Enarco ), can- 
dìnale, celebre non meno per la 
sua na<cita, che per le molle soa 
doti d’ animo e di cuore, nacque 
da D. Giovanni Enriquez, princi- 
pe di Sqiiinzano, e da Cicilia Ca- 
pece Minatola, de’principì di Ca- 
nosa, a’ 5 o di settembre del 1701, in 
Campi, fendo della ma ampiisai- 
ma casa e terra assai riguaraevola 
della provincia di Lecce. Pino da’ 
più teneri anni diede iingolari mo- 
stre d’nna inoradìbile saviezza. 
Ugnale era finod’ allora in Ini l'a- 
more per te bnone lettere e par 
la poesia partieolarmente.oosi lati- 
na, come italiana ; e I primi saggi 
ne diede nella città di Lecce, ove 
per cagione degli stndj •’ era re- 
cato. Con pari stadio s’ applicò al- 
la fisica e alla geometria. Passato 
nel 1745 a Roma e poatosi in pre- 
latura, tutto si diede alla teologia 
e all’ecclesiastica storia, i quali 
studj continuò poi con rara dili- 
genza, finché risse. Il sno sapere, 
unito a grande prndenza e ad in- 
-corrotta ginstizia, ben presto ìltob 
se a Roma per metterlo a’ governi 
dello stato ecelesiattioo, nel qual 
tempo gli fn ancora commessa l’ar- 
dua impresa di racchetare le turbo- 
lenze (Iella repubblica di s. Mari- 
~no, impresa con singolare destrezza 
e pari equità da esso iucomiociala 


d:..;:;,. 


EN R 

• con altrettanta giuria e decoro 
jioo meno di li , che di quante 
pertone n’ aveaiio più di parte , 
compiuta. La lama delle virtù, aire 
rendevano i governi di lui ad ugni 
maniera di penone «ommamente 
cari e lodevoli, uioaie i cardinali, 
raccolti in conclave per la aeguita 
morte di Clemente All, a icrive- 
re a inoDiig. Enriques il di aj di 
febbraio del 194 ** '““t lettera, nel- 
la quale alla aatiezza di lui diede- 
ro mi* oiiorevolivfima approvazio- 
ne ed augurarono i aoiumi onori, 
a’ quali pervenne. In fatti doven- 
doli dare alla corte di Madrid an 
nnnzio, Filippo V' uiedciìuio pre- 
acelie l’ Enriquez, coma soggetto per 
talenta, per affetto e per sangue tut- 
to proprio. 1 dieci anni, cb’ ei di- 
morò in Madrid, comprovarono il 
merito della icelta ; tanto ei leppe 
oostenere i diritti della lede apo- 
atolica e la grandezza del tuo ca- 
rico, facendoli al tempo iteiio a- 
mare da tutti. Dopo la nunziatura 
di Spagna In promoiio alla lacra 
porpora da lienedetto XIV . Tutta 
J' Italia risonò d’applauii al nuo- 
vo cardinale. Alla Romagna toccò 
per gran ventura averlo a legato. 
Quivi, dopo l’amminiitrazione del- 
la giuitizia, maggior cura non eb- 
be cbe mantenere in fiore le let- 
tere. Avendo trovate giù erette in 
Ravenna dal bel genio di mooiig. 
Niccolò Oddi, allora vioelegato del- 
ia Romagna, poi cardinale, due 
accademie, l'una di ituria eccie- 
aiaitica, l'altra di filoanfia, ne vol- 
le rendere più frequenti le leuio- 
ni ed ampliarne il diaegno, iten- 
dendo la prima anobe alla itoria 
profana e la feconda non pure al- 
ta naturale filoiofia, ma ancora alla 
morale. Suo fu anche il pernierò 
di dare una nuova edizione della 
itoria di Bas>enna,MCtiW già latina- 
mente dal eh. Girolamo de’ Reui, 
con copioia giunta di annotazioni, 
di diplomi e di dinertaaioni di 
{■arocohi iUuitri .^tarati di qual- 
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l'antica e nobiU città. Non è mara- 
viglia però che un uomo delle let- 
tere li'auiaute l’amore fosse de’Int- 
tarati,! quali a gara si faceano chi 
ad esaltarne i meriti, chi ad inti- 
tolargli, come a miendido mecena- 
te, i loro libri. 'Tra questi merita 
particulare menzione il eh. gesuita 
Eartulomeo l’io Giiipponi, detto 
in Arcadia Giiinippo Eiiganco, il 
quale per celebrare le lotli di tan- 
to principe congegnò a bella po-ta 
con molte e tra sé multo varie a- 
aioni e con erudite note un dram- 
ma, intitolato: Alfonso degli Euri- 
qtsez riconosciuto, cbe venne aor.be 
coileitampe pubblicalo in Veii 7 ^ 
1^65. In mezzo a questi applausi 
però e alle maggiori speraive de 
dotti uomini la morte rajdilo d 
a5 aprile dell' anno stesso 1 ^ iù 
cb. p. Carrara teatino, già noto 
per altre ine dotte produzioni, gli 
fece la funebre oraaioiie, la quale 
fu pubblicata in Faenza, i^6ò. (f. 
GAUi.vaa P. D. Barlòiomao). Ab- 
biamo di questo cardinale alte 
stampe : 1. Oratàima composta per lo 
ristorameiUo del^ accademia degli 
Spioni, eretta in Lecce: la recitò e~ 
gìi in occasione che, mal grado la 
giovanile età, fu eletto ajsepo del- 
la medesima e ne ridusse le leg- 
gi e ’l reggimento; 11 Clementi 
XII P. O. M. Elegia: fu questa in- 
serita nell’ insigne Haocolta degli 
esccaslemità Quirini, nell’ esaltazione 
di Clemente XII ai sovrano pon- 
tificato ; III L’ Imitaziooe di Cristo, 
Roma; 1754 . Col più legittimo to- 
sto latino ^ un fato ideila ^g*>>a 
o con r italiana versione d’ esso 
cardinale dall’altro fu puUvIieata 
quest’opera, rendata senza dubbio 
vie più preziosa dall' eruditUsimo 
note e aal pariasinio stilo di tan- 
to diligentemente ingegnoso e p‘u> 
]H>rporato, di cui si ba l'Elogio nel 
voi. I parte 11 duli Annali lettemrj 
A' Ital'us, pag. aSq. 

D. S. D. 

ENS (Gasraiio), nato verso i| 
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i 5 -o a Lordi, nel Wurleniborg, 
rìiiiiiizlò elio studio della legge , 
dopo ricevati in essa i prinii gradi 
accademici, per darsi alla ina pas- 
sione pei viaggi. Fisti» dimora a 
Colonia nel i 0 o 3 ed ivi si mise 
agli slipeinlj d’un libraio. Pareva 
che Eiis fosse meno sollecito d’ot- 
tenere una riputazione durevole, 
die d’ ammassare denaro , quindi 
i volumi si moltiplicavano sotto la 
sua penna con una rapidità incon- 
cepiliile: sovente ne pubblicava 
otto o dieci ili un anno, ed intorno 
ad oggetti aflalto opposti. Abban- 
donò Colonia doi» avervi dimo- 
ralo venticinque anni: •’ ignora 
quel che di lui avvenisse dopo 
qneU’epoca; ma sembra che vi- 
ve.i^te ancora nel i 636 . Il compila- 
tore delle tavole della lìibl. ilor.<ii 
Francia malamente lo chiama Ga- 
spare Lorchan ; ed era errore che 
meritava di essere dinotalo. Cite- 
remo fra le ofiere di Eiis quelle s<^ 
le che possono essere di alcun ri- 
lievo '■ te no rinverrà un buon nii* 
mero di altre indicate nella Biblir^ 
thcca retila di Lipenius: 1. t/iitoria 
SeUorum JJirhmariicarum tea Da~ 
worum luh Frrderico II, Franefort, 
l 5 p 5 , in fogl. ; Il Mercuriiu Galla- 
Belgicut, Cailoiiia, r6of cd anni 
•osseguculi, io la. Ens ne ha pub- 
blicati sci volumi, dal yiarlo inli- 
no al nono : lllichele ri lisclt è il 
compilatore de’ tre primi ;Oolardo 
Arthus e G«ovanai-Filipi>o Abe- 
bn, snccessori di Cns , hanno cre- 
eoiuto tale opera a Irentaciiique 
voi unii; è una raccolta rlebohnen- 
(e scritta o mul riigei ita degli av- 
aciiÌDieiiti che accedevano m Eu- 
ropa ( y. lasiLT d‘. e G. Fil. Aae- 

MW) III Bcram hiingaricaruaì hiito- 
,ria, Hkris IX camprebansa. Colonia, 
’ttio 4 , in 8.V0 picc., ristampala Con 
gl nule ed ana continuazione, 
trid. io tedesco, ibo 5 , in 4 .*o- I 
biK*'°i5''»*' ungheresi notano in taU 
stori'ss- compilatore plìi eleganza 
all’ esattezza , c gli rimprovesano 
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rii non avere indicalo le fonti, in oiil 
egli attinse, e di non avere mes-o 
indici nella sua opera. IV Amutint 
sire conimcnlaria da bello Gallo— Bel- 
gico, ivi, 1606, in tì.vo; V Delic'taa 
Gemaniae tam infrriurit, quam »rs- 
perioris, ivi, 1608, in 8.V0 ; VI 
liciae Germaniae trantmannae , ivi , 
1610, iti 8.V0; VII Belli cUibt iis 
Belgio per XL annoi getti /«storio 
usijtte ad annum tbriq, ex Belgicii 
Meteruni commentariu concinnata , 
ivi, 161Q, in fogl.; Vili Elugiatn 
duplex funebre et _ hitloricum Uenrici 
/»', ivi, t6it, in 4 Indiaa 

occidentali! Idttoria ex variit aulho- 
rilnu collecta, ivi, i6ia, in 8 vo; X 
Mauiitiadot libri yi, in qiiibat Bel- 
gica deicribitur, cU-ilit belli cauta, il- 
ìiutr. Maaritii nàtalet et victoriae ex- 
plicanlar, ivi, i6t a, in 8.vo ; XI Ma- 
gnae Briianniae deliciae, ivi, itìi 5 , 
in 8.V0; XII Theianrut politicai ex 
italico latine veriut, i\'i, il)i 5 -i 8 -iq, 

5 voi. in 4.t<>: Kahle parla con en- 
comio di questa opera (Bibl. Struo., 
a par., pag. ii8. Giovanni Andrea 
Bosio ne aveva aanunaialu una 
coritinuazirine, che non è ventila 
alla luce ; XIII Epidarpidum libri 
IV, ìnquibm multa uipieater, gran- 
ter, argute, latte, Jocose atque etinm 
ridende dieta et fiicta rontinentur , 

ivi, i 8 i 5 , in la; i 6 a 4 i i6s8, in la; 
i 64 »<, 4 voi., in la. Fu incorpM-ato 
nell’ultima edizione il siippliroeii- 
lo intitolato; Epvtorpitmatim Teli- 
quiae ; XIV Adptvatui convieaJet 
/ucundii narrationihui, lalubrìhut mo- 
mtis et mirandii hiitoriu initracti , 
ivi, itìlS, in 13 ; XV JVurleai /tir 
itorioo-polUicut , ivi, in 13 .seconda 
parte, 1634; ambe riunite, Ulin, 
iti'iS, in 13 ; XVI Moroiuph^ siee 
ttuUae lapienttae et lapientii ilul- 
titiae, libri duo, ivi, i 630 , 1631 , 
in 8.V0 : è lorie una Iradnairsr 
ne rieir opera che Spelta aveva 
pubblicata col medesimo titolo in 
Italiano, Pavia, 1606, in4.t0; XVII 
Mnntijtm apophtegmnrwn , ivi, i6ar>, 
voi. in la; XVIII HeradiUu d$ 
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miffriis ts'itaf hiananae , iti, i6h, 
Sn 12 ; XIX Pausilypus liee tii- 
Mtium cogUationum et mohstiaram 
tpongia, ivi, in 12; XX Principe 
comiliarius, ivi, 1624, ìu 8 .to;XXI 
Fama Aastriacaj ivi, 162^ , io 
(in tedesco ), tìg. ; XX 11 Thaumd- 
turgui mathemaliciUy id eit, admira^ 
hilium effectmim e mathematicarum 
duciptinarum fonlibiu profiuentiiun 
eylloge, ivi, 1628, in 8.vo: questa 
edizione è la seconda e se ne co- 
noscono altre due del i63G e del 
IbSi, con la medesima forma. E’ 
nna traduzione, delle Ricreazioni 
matematiche, di cui la prima edi- 
zione francete, indicata da Mu- 
rhard, è qnella diRnuen, 1628, in 
6.V0. L’edizione Ialina del i636ha 
per titolo: Cns/Kiro Ens L.collectore 
et interprete. Non vi si trova qnasi 
che la prima delle tre parti, cui 
contiene I’ edizione francete di 
Koiien, 1643 ; ma vi furono ag- 
ginnii alla fine alcuni problemi, e 
l’opera termina con la descrizione 
del pantografo. Si osservano ezian- 
dio tra le opere di Ens una tradu- 
zione del romanzo di Gnziuano 
d'Alfarache, col titolo di Prosce- 
nium vitae, i623, inS.vo, ed alcune 
poesie latine, delle qnali una par- 
te è stata inserita nelle Deliciat 
poetarum germonorum, tom. 11, pag. 
1 256 e susscz. 

® W— s. 

ENS ( GtOYAltm), teologo pro- 
testante, nato ai g di maggio del 
1682, a Qoadick nella Westfrisia, 
terminò di studiare nell’ univer- 
sità dì Leida e ti rese ralente nel- 
le lingue antiche e nella storia 
ecclesiastica. Dopo estere stato in- 
tialzalo al santo ministero, fu su- 
bito mandato a Beets ed in se- 
guito a Lìngen, dove professò la 
teologia con onore. Fu posto nel 
l-oq alla direzione della chiesa 
sl'lJtrecht e nell’anno susseguen- 
te eletto professore straordinario 
nella scuola dì qnella città. Ot- 
tenne nel 1723 una cattedra va- 
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canta nella medesima scuola, e 
mori ai 6 di gennajc del 1732. 
Credevi che il bizzarro suo modo 
di vìvere contribuisse ad abbre- 
viare i suoi giorni. I suoi scritti 
sono : I. Bibliottieca sacra siee diatri* 
le de Ubronun noni testamenti cano- 
ne, Amsterdam, 1710, in 8.vo ; II 
Osservazioni (ia olandese) sisil’ tt.mo 
e i2.mo capitolo d’ Isaia, Amster- 
dam, 1713, in 8.V0; III Oratìo rie 
prrsecsstsone J ulinnL Utrecht, 1720^ 
in 4-*ti academuirum o— 

mnitsm praestantissima, ivi, 1728,10 
4-to: sono due tesi dedicatorie, V 
Formule, 1733, in 4.to, in olande- 
se, ed altre opere nella medesuna 
lìngua, centra Voet, Frugtisio ed 
i luru aderenti. 

W—s. 

F.NSCHENIO ( Gotopbzdo), ce- 
lebre agiografo, nacque a Venrad, 
nel ducalo di Gbeldrìa, ai 21 di 
gennaio 1600. Terminati eh' ebbe 
gli studj nel collegjp di B<iis-lc- 
Duc, si fece gesuita e professii la 
limane lettere a Courtraì ed iti 
altre città di Fiandra, con esito 
felice. Peritissimo era nella lingua 
greca; e si alTenna che lasciava 
scorrere pochi giorni sanz.a tradur- 
re dal greco in latino. Il P. Bol- 
lando, stio antioo maestro, lo scel- 
se nel i635 per ajutarlo uuiUi 
compilazione degli Acta sanrtornm-, 
ed essi pubblicarono insieme i pri- 
mi cinque volumi di quell im|>oi- 
tante raccolta , che coinpreiidnuo 
i mesi dì gennaje c di fi-bbra}». 
Enscheniu in seguito andò a llo- 
ina, chiamatovi dal papa Alessan- 
dro VII e vi passò da Ire anni, 
unicamente inteso a frug.ire nello 
biblioteche e ad estranie i docu- 
menti utili alla sua iinpre».i. Ri- 
tornato in Anversa, nel 16C1 , dis- 
pose i materiali,cho raddottì aveva 
dal suo viaggio ; ed aveva già mes- 
so sotto il torchio il primo volume 
del mese di marzo, atlorcbò Bol- 
lando mori {F. BoLLAtvno). .Allo- 
ra gli fa dato a cooperatore il F. 


Digitized by Coogle 



a, 8 E N S 

Papebrocli, i»omo laborioto ed e- 
ruuito, ma cui le sue contese coi 
carmelitani e con altri ordini re- 
ligiosi hanno più fatto conoscere 
che i suoi utili lavori ( K. Fape- 
naoCH). Fssi leniiiiiaroiio i tre vo- 
lumi di tnarEO ed i Ire d’aprile; 
ma un incendio avendo distrutlo 
rnfficina di G. Blaeu, in Amster- 
dam, nella notte dei a5 di fcb« 
brajo itè;i, i tre volumi d’aprile 
Tvon comparvero che nel i6^5, in 
Anversa, presso Michele Knobaert. 
1 materiali moltiplicandosi per le 
ricerche <lei due infaticabili coo- 
peratori, divisero il me»o di mag- 
’io in sei volumi , di cni i primi 
i"c fumilo piifiblicati nel itido. 
1 .;v«n -aia età d’ Enachenio non 
,.-i .'iia il suo ardore, e conti- 
io • H adoperarsi con tutto il 
s d cui era capace, nell’esame 
liH-iiinenti che dovevano com- 
ire il voi II me seguente, quando 
lorf. pressoché improvvisamente, 
111 Anversa , ai aa di settembre 
i(i8i, in età di 8a anni. Il P. Pa- 
pebroch ha fatto precedere dall’E- 
/o"io di Enschenio il settimo vola- 
lume degli A' tn cinctonim del me- 
se di inat’gio. Oltre la parte che 
ha avuto nei quattordici primi vo- 
liiiiii di tale preziosa Raccolta , 
esistè altresì d' Enachenio: l.£r^ 
gfis'u hitlorira seu Diatriba de epìsco- 
pala tungrensi et traiectensi, An- 
vers. 1 , i6ì5, in 4-*o; e ristampata 
da Papebroch nel settimo volume 
degli Ar.ta sanclorum, del mese di 
maggio ; Il De tribue Dagobertu 
Francorum regibut Diatriba, ivi, 
IÒ55. in 4-to; e nella stessa raccol- 
ta, III voi. d’aprile; III Differenti 
diiterlaaion^ di Cui si troveranno i 
titoli ueKa Sibl. Belgica di Fop- 
pens e nella Taeola della Bié/. sto- 
rica di Franria . Enschenio è in 
oltre uno degli editori della rac- 
colta intitolata ; Imago primi tae~ 
culi Soc. Je$u, Anversa, i64o, in 
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ENSENAD.A (Zeivoirp, Silva fi), ' 
marchese della) iiac>]ue nella pic- 
ciola città di Seca ad alenile leghe 
da Vagliadolid, l’anno itigo, da o- 
nesti genitori, più commendevoli 
per la probità e pe’ costumi loro, 
che per nascita e fortuna. La En- 
senada, avendo terminalo gli stiidj 
con frutto, chiese ed ottenne un 
impiego in uno degli nffizj delle 
finanze (a). L’attività sua , i suoi 
talenti e la sua condotta essendo 
Itati o.sservati da’suoi superiori, fu 
siicce-sivainente avanzato ad im- 
pieghi più importanti. La precisio- 
ne de'suoi progetti, la saviezza del- 
le sne idee, le cognizioni utili, di 
cui aveva ornato il suo spirito, lo fe- 
cero in breve conoscere per nno de’ 
più abili economisti. Dopoché pet 

(i) In psrrceliis bMzrsSr »on» sg|iiiASi 
st noQiì di la Eaarnada quelli di o di 

n amhfdnK iiiiiemf. AbbUmo rnrrrii# 
il prirne p*‘rb chr non h propriamente che ita- 
liane ed abbiamo toppruott» il ooeoodo non 
appartenente a la l^iiaenadas Airuni biograt 
indirti hanno pretno eh' Biuemada foase un 
nome, eoi qaeito minialro si avetoe ocello |»es 
indicare 1' oocnriU della sua origine, coom 
chi tliresfe re /« nodo ( in sè niente ) ; naa 
s) fatta tradaiione non > esalta, peìcl»^ allo- 
ra avrpbbe durato pinltuste dire èn ai o non 
oa so, che aon è apagimolo« 

(a) A delta di T.aplacr ( Pièrts Mirtt- 
$anui ) e di alcuni altri biograi la Ente- 
uada fu debitore dei soo pnmo innalaamento 
al conte de Gages. Questo generale alioggiara 
nella casa di la Enscnada, a Ca-lice, dorè que- 
sto, Secondo alcani, tenera { regiatri |»rcso« 
an banchtero, ty seconde altri, ora rieeritorc 
nella dogana. Il conte di Gages, arviidu sapa> 
to diitìngaere i rari talenti del sao ospite, i« 
fi>ee elog<,;ere iiitendente dell' esercito d' Itali> 
e non ebbe che a i applaariirsi della saa sceU 
to. l biiogni pressatili deli’ esercito chiarnaro' 
no in a[*presio la Ensenada a Madrid. Iti qtt^l 
lompo Filippo renne a morire, Ferdinando, sa» 
figlio, s lai saceesae. Tale contrattempo roro- 
sciar poterà tutte lo speranse dell' intendente, 
ma egli non si scora^gìb. Trosb messo di ^ 
giungere alla regina nu rìeco preaente in sao 
nome- Questo presente (il quale potrebbe pa- 
rere inrempatibite con i suoi mesti e con Tin. 
legrità della sua amministraiiono ) gli proeu- 
rb areeoso nel palano, e staliito dopo fd In- 
oalsalo al grado di ministro • Questi fai* 
ti, allintl da lutli coloro, che ne parlano, a J 
una medesima fonte ( an artleoln inglese)- 
non arendo abbastansa auteulteilb, abbiamo 
credalo di dorarci liinUare a oarrariì in usa 
nolo. 
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•lenai uni fu «egratuio prìnario 
nei primo uffiaiu dello fiiianse ( de 
haciende ), eletto \enne mioivtro 
di Italo da Ferdinando VI, che 
l’onorò in pari tempo del lilu- 
lo di raarciMsaa. L.t d|>aj{na si ri- 
•entira per anco delle spese tanto 
indis|>eusabili, 4 uanlo rovinose, al- 
le quali l’a\e\a slrascinata la guer- 
re della lUeceisioiie.jlIdl grado il go- 
verno patendo di Filippo V, ella non 
uera ancora potuto citai rizzare le 
sue piaghe, 'ira cosa degna di un 
uomo dell’ abilità di la Ensenada 
l’operftre quella singolare editficile 
guarigione . Di latto non appena 
entrò nel ministero, che si applico 
interamenie all’ amuiinist razione 
pubblica . Soppresse le spese su- 
perflue, iucuraggìò le utili istitii- 
sioni, protesse l’indnstria ed il 
oouunercio , e la marineria spa- 
Cnuola a lui tu debitrice, per coti 
dire, della sua esistenza: si può an- 
zi dire che la ricreò. Nel corso di 
pochi anni i due mari furono co- 
perti di sascelli spagnuoli . Le c<^ 
innnica/ioni della Spagna col Nuo- 
vo Mondo divennero per tale mez- 
zo più facili e più lieqnenti ed il 
suo Gommorcio più esteso e più van- 
taggioso. La Ensenada portò il ano 
sitiama di economia lino nella casa 
del suo sovrano ( Fedi FzitDiltAlloo 
Vi ) . Senna nulla diminnire della 
pompa che conveniva ad un si po- 
tente monarca, seppe tuttavia in- 
trodurvi una savia riforma. Il re- 
gno pacifico di Ferdinando non e- 
ra quello, in cui un ministro potes- 
se brillare con azioni di grande 
rumore, nò come abile negoziato- 
re , nò come profondo politico . 
Sprezzando una gloria efimera, fa- 
cendo rispettare > diritti deila sua 
nazione , la Ensenada volle .ren- 
derla felice. Aggiunse tale sco|M> 
lodevole, e Carlo 111, al suo innal- 
zamento al trunu ( nel dopo 

la morte di suo fratello, trovò la 
Spagna nello stato più florido . La 
popolazione aumentata, 4^o vascel- 
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li da guerra d’ogni grandezza e 
lu jmiliuni di rispurin] nel tesero 
reale |3u milioni di franohi). Tati 
erano i vantaggi prodotti dall' eco- 
nomia e dalle misure giudiziose 
d’ un iiiiiiistru abile, integro e ze- 
lante . Quantunjue tutte le sue 
mire avesseru avuto per oggetto 
principale il miglioramentu del— 

1’ amministrazione pubblica , la 
Ensenada non obblìò d’ incorag- 
giare le scienze e le arti. L’.. uomo 
d’ingegno trovava sempre presto 
a lui una favorevole accoglienza e 
ricom[)en-e . Il poeta draiuiaatico 
Candamo (l’ultimo della scuola 
degli antichi) godeva della sua pro- 
tezione speciale e fu colmalo doi 
suoi benefizj ; non ostante , ad on- 
ta ili tutto il bene che aveva fatto' 
al suo pa^se, non potè sottrarsi al- 
r invidia d’nn uomo polente, il 
duca di Huescar, il quale da lun- 
go tempo meditava la sua rovina, 
&li riuscì di farlo scacciare ilal mi- 
nistero. La Ensenada sostenne tale 
disgrazia oon la costanza d’ un 
grand' uomo. Si ritirò nella sua 
provincia, donde, poco tempo do- 
po, fu richiamato dal more, il 
naie rammaricava sinceramente 
i più non averlo ; ma i raggiri 
de’suoi nemici seppero tenerlo lon, 
tana dal suo primo iinpiegu. Mori 
nel i^bx La Ensenada lasciò iin 
figlio, che rive ancora od il quale 
fi è altim.lmenle segnalato negli 
eserciti per zelo di patria e per co- 
raggia 

B — s. 

ENT (GiOHCio) medico inglese, 
dato nel i6o5 a Sandwich e figlio 
d'un negoziante fiammingo, il qual 
era fuggito in Inghilterra onda 
sottrarsi alla tirannia del duca 
d’Alba, fu allevato a (.iambridge, 
andò a studiare la niedioina ed a 
prendere il grado di dottore a Pa- 
dova . Tornato a Londra , fu am- 
messo nel collegio de’ medici eiiuno 
fu de’ primi membri della sociqlà 
reale. Si legò d’ intima amiciziacon 
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Harvey e dicliiaroMi per la tua 
9co|>erta della circolazione del «an- 
gue, in nn' opera intitolata: Apo~ 
ionia prò cirfuiatione auìnuinù , qua 
rrtfioudilur Mmilio Parùnno , ll>4t ; 
ristampata nel i6d5 con giunte 
oouaidernbili. Ent Ita unito ìnqiie- 
«ta opera alle verità scoperte da 
Idarvey, cui espone e ditende con 
mollo ingegno, alcune idee biz- 
rarre tua proprie, come quella 
d’iiii fuoco innato e d’nna fermen- 
tazione del saugue nel cuore, cau- 
aa prima del suo movimento . Fu 
creato ravaliere da Carlo li per li- 
na delle tue lezioni pubbliche, alla 
quale quel princi|ie ave\a awiitito. 
11 collegio de’ medici lo aoelte per 
«no presidente nel itiÓq, e ne oc- 
cultò il seggio per tei anni di se- 
guito. Ha lasciato, oltre l’dpotcftia, 
un trattato iniitniato: Autidiatri- 
ba in Malaciùam Thnuton de retpi- 
rationis utu primario. ed alca 

ni scritti inseriti nelle Tniruationi 
fiiotoficlte. Fu quegli che piihblicò 
i manotcìitti d'Harvey intorno al- 
ia getUTozume animale. Le Ofiere di 
Ent tono unite col titolo di Itpera 
omrria medico-phriira , observalumi- 
iius, ratiociniisque et tolidiori et et- 
prrimentali pinhrophia pelilit, nane 
primum janctim edita, Leida , 
in b.vo. Mori ai i5 di ottobre del 
t68q, in età d’ottautasei anni. 

X— e. 

ENTINOPO , architetto, nato 
nell'isola di Candia , non è cele:- 
hie che per la fondazione di Ve- 
nezia. Secondo i più antichi archi- 
tj dello stato veneto aerabra che 
nel 4oS < Visigoti, condotti da Ra- 
dagliito, avendo recate il terrore 
in Italia eiòrzato gli abitanti a fug- 
gire lungi da esai, Entinepo fotte 
il primo ohe pensaste a riparare 
nelle lagune del golfo Adriatico e 
ohe la tua casa ivi faste tela lino al 
4i3, in eni l'invasione d’Alkrico 
ed il taccheggio di Padova obbli- 
garono alcuni abitanti dell’ultima 
oillàad iaaitare l'etempio d’ Enti- 
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nepo; fabbricaronu veiN^tiaNda 
rate intorno a: la tua. 8! narra ebe 
^nel 4^0 appiccatoti il fuoco ueiln 
■ne costruzioni , EntinO]io fece ra- 
to di consacrare la tua ctta al culto 
divino, se campava dalle Aammo. 
Ette rimase intatta , e l’ architotte 
fu fedele alle sue promette. I tna- 
gistrati.chei rifuggiti avevano iatL 
tuiti fra loro, contrihuironoad aba. 
bellire la nuota ohieia : fu essa de- 
dicata a t. Giacomo: ti vede ancot 
oggi in Rialto. 

L ’ -8— a, 

ENTRAGUB8 (CannufA E«- 
aicHarrA oc Balzac d’ ). ( V. Vaa- 

ItEUU. ). 

ENTRAIGUES IEmah tteie Lin- 
ci Eitaioo oa Lauivet , conte o* ), 
deputalo agli stati generali elei 
dal tinisealoato di Villenenve-de 
Berg, era nato nel Virarait e ni- 
pote del oolite di Sainl-Priest, li- 
no degli nitimi ministri del te 
Luigi XVI. li iàmnto abate Maa- 
TJ fu suo precettore e gl’inepirb 
il gusto dì quell’ eloquenza d’ap- 
parato che tmJiice ed attrae il mag- 
gior numero degli uomini, ma ch% 
più difficilmente convince gli tpi- 
riti assennati e riflessivi. La tavìe»- 
za non fn d’ ordinario il retaggio 
de' talenti nell'epoca, in cui visse 
il conte d’EnIraigues, ed egli stes- 
so ne somministra tin grande esecri- 
pio ; pnhlilìeò nel i^88 sopra gli 
itali generali una Memoria che 
produsse un effetto prodigiose tul- 
le fiintaslc ardenti, ed allora l’e- 
saltazione era ginnta agli nitiqgi 
suoi termini ; tutti i Francesi non 
dimandavano che riforme e cam- 
biamenti, e, nell’opinione del mag- 
gior numero, ninna cosa eh’ esi- 
sterà degna non era più d'essere 
conservata . L' opera del conte 
d’ Enimigues, sosteimta «la ttttfo 
il prestigio, da tutta la forza della 
sua eloquenza, puù essere conside- 
rata come uno de’ primi tizzoni 
gettati in mezzo «dia Francia pea 
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tpmnn 11 tatto inoeudio elio I’ ha 
Aoitongo riarM. Aveva tolto par 
•pigrale la forinola ntau dal gia- 
fiieiered’Aragoaa.allorcM fa gin* 
ramento al re, a nome de’ Cortesi 
atSoi che vagliatBo ciaicuno tanto 
tt q’nanto voi, tatti intienie, (iaoio 
»'pià potenti di voi, promettiamo 
ti di nobidire al rottio (toverno, te 
«contervate i noelri diritti ed i 
» nostri pritilegj ; te no , no”, fi 
«empleeto dell* opera non mira 
«he a sviluppare tt Gatto testo; vi 
ti rinvenfouo tutti i prineip|, di 
«tti le centegnenso d iinprudetite* 
Hieiite applìeate cagionarono poi 
tanti disattri; la sollevazione ae* 
popoli centra i loro tovrani vi è 
iegitlitnata in termini potititi, ed 
allorché un pertonasgio famoso la 
chiaiet) Il più santo doveri, non 
fece che produrre nnovaoiente nn 

S ensiero, cni raccolto aveva nella 
lemorta dei conte d* Entraignes. 
t» la Inghilterre, dico d’ Entrei- 
» gnes, la sollevarioDc i permessa; 
s> sarebbe senza dubbio tegittima, 
» ae il parlamento voleste ditirog- 
n gere anch’ egli nna eostiinziu- 
* ne, che le leggi debbono conser- 
n vare L' autore voleva che si 
rittabilisto la costitnaione, cui la 
Francia aveva sotto Garlomagno ; 
attaccava tatti i sovrani che ave*, 
vano regnata dopo quel somme 
principe, e diceva rhe egli sì sta- 
ta isolato nella storia, dalla cadu- 
ta dell' impero romano in poi ; 
rompeva guerra ai ministri ditut- 
ti i re, imprecava la nobiltà eredr> 
faria, e la chiamava il prtsentit pii 
juneito che il cielo irritato abbia po- 
tato fare Ma specie isniana. In hne 
sembra che la monarchia costitui- 
ta in Francia, anche dietto i prin- 
cipi cui manifesta va, non fosse per 
anche il sno governo di predile- 
sioae, ed i repnbb) i cani della Con- 
veneione, Brissotini, Girondini ed 
altri avrebbero potuto trovare nel- 
la sua professione di fede argomenti 
propri * ginstifirnre I loro sitterni; 
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•eco alcane delie sne rifftitioni i 
» Fu senza dubbio per dora alla 
>• più eroiche virtù una patria do- 
n gna di esse che il cielo volle 
n oh’ esistessero alcune repnbbli- 
n che ; • forse, <mde punire l’ ara- 
» bieione degli uomini, permise 
tt che sorgessero grandi imper), ra 
ti e padroni ; ma sempre giusto, 
» anoh* ne’siioi gastigbi, IXiu per- 
n mise che nel colme della loroop- 
» pressione esistessero pei popoli 
n assoggettati mezzi di rigenerarsi 
ss e di tornare nello splendore deW 
n la gioventù, nsoendo dalle brao- 
» eia della morte Dopo le |>ià 
vive offeso centra tntti i governi, 
d’ Eotreignes lugginnge ; » Istrni- 
n ta dagli scrìtti di alenisi nomioi,- 
n nati liburi in Seno della servitùy 
M la generazion« attnala, non o>- 
n stante I suoi riz^, ti ù imbevittt 
n delle loro massime; 1’ ingegno 
» sopravvenne ad abbellire ■ lavo- 
tt ri dell' erudizione onde render- 
n la popolare, e sotto le rovinar 
» sparse del nostro antico governo 
tt ha saputo sviluppare i diritti 
n Imprescrittibili dalla nazione, 
n farci conoscere quale ella fa e 
j> cii ohe dev’ essere Il conte 
d’ Entraigues aveva 1* immagina- 
zione talmente piena di tali idee, 
che quando Saint-Priest, suo zio, 
fu chiamato al ministero, gl’ indi- 
rizzò una lettera di congratnla- 
rione, non sulla fiducia che il re 
gli aveva allora allora accordata, 
ma perchè fidava, diceva egli, che 
il nuovo ministre impsegherebbet 
ogni mezzo presso al principe per 
far rendere al popolo la sua iiide- 
uendenza ed i suoi diritti. Saint- 
Priest rispose sempliremenfe che 
nulla dimenticherebbe di ciò che 
potesse essere utile al servigio del 
re. I>el rimanente i priocipj, che 
professava iti quel tempo il conte 
d’ Eutraigues, sono quelli di tutti' 
gli nomini eh’ hanno voluto for- 
mare rivolnzioni; ma più notabile 
èqui che r autore appena giunto 
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agli alati generali nella camera 
del suo ardine, dit'eae con ogni ano 
potere una dottrina ben differen- 
te. Allorché fu disetnM nelle Ire 
camere la t|ui>tione; Sei poteri 
de’ deputati sarebbero verificali in 
una Mia comune o nelle ule par* 
tieolari dell’ ordine, ai quale ap- 
partenevano, il conte d’ Entrai- 
guea fu aoelto dalla nobilli per 
difendere le anticbo conauctodini 
nelle famoae cuiilercnze che a tale 
fine ai tennero tra i delegali dei 
tre ordini ; vi aoatenoe con molto 
vigore gl' intereaai de’ auoi com- 
mettenti, di qiiella nobiltà eredi- 
taria, che aveva proacritta alouni 
mesi prima, e di ooncertoeoi mar- 
chete di Boulhillier e col ano col- 
lega Casa lès ( f'ad. CÌAaai.às ) fece 
vincere pochi giorni dopo, nel ano 
ordine, un decreto contenente che 
la teparazìone degli ordini, aden- 
do il veto uno sopra l’altro, era 
uno de’principj costituzionali del- 
la monarchia e ohe la nobiltà ri- 
nunziato non vi avrebbe mai. Nel 
oco tempo che rimase nell’asaem- 
lea costituente dopo la riunione 
degli ordini, ai mantenne fedele al 
ano nuovo aiatema : nulladiuieno o- 
però che la óualituzione, di cui era- 
no per occuparti, fotte preceduta 
da una dichiarazione de’ diritti ; 
ma difeae la aanzione reale e le 
prerogative che vi tono unite, coinè 
princìpi esaenzìali del governo mo- 
narchico; si oppose ai aislemi di 
prestiti, proposti dal ministro Ne- 
cker, de quali lo scarto risultato 
prodotte lo apogliamento del cle- 
ro ed in conseguenza la creazione 
degli oisrgnati. Tranne ciò, il con- 
te d' Entraigiiea sì fe<-e assai poco 
ottervare nell’assemblea costituen- 
te, c parecchi deputati, che aveva- 
no ben minore riputazione, fra gli 
altri il tuo collega Cazalès , vi 
com|iarvero con assai più splen- 
dore. Abbandonò l’ a-semblea »er- 
to la line del 17S9 e più uon 
vi tornò; in breve passò all’estc- 
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e da prima ti potè nella aorta 
di Ruuia, la quale lo impiegò. io, 
diverte mistioni segreta i andò ii% 
tegnilo a Vienna, dove godeva, parv 
alcun tempo d’ uno atipendio dà 
30 ,ooo franchi, cui gli faoevaoa 
diverte corti pei aervigj che dove— 
va loro prestare. Per tutto il tem-- 
po della tua migrazione il conta 
d’ Entraìguea wbe^ la aorte piìa 
brillante, e non v' è forte France- 
te, di cui gli tcrilti, nell’ origina 
delle turbolenze, siano siali più 
funesti ai sistemi, che sottenerano 
i migrati. Baodito aveva princip). 
disitaggitorì di lutti i governi al- 
lora esitlenti in Europa, e tu ac- 
colto da tutti i sovrani: lentbravn 
che gareggiassero a chi impieghe- 
rebbe i auoi talenti. Nelle Memo- 
rie, che pubblicò fra gli ttranicri^ 
chiedeva una oontrorivolnziò**- 
totale. Nella tua opinione tutto Iq 
riforme, tutti i miglioramenti dq* 
vevano estere metti da canlq, • 
nulla oontervare ti doveva di quel- 
la libertà civile e politica, ch’egli 
tietto aveva vantata con tanta vee- 
menza : gli era divenuta tanto o- 
diosa, quanto poco tempo prima 
l’aveva avuta cara. Nulla dimen- 
ticò per far adottare i tnoi noovi 
princìpi in Francia ed approfittò^ 
per ciò , dei varj mezu, che già 
tomioinìitravano i lavori diplonuMT 
tìci, ne’ quali era impiegalo. Feqq 
tulli ì tuoi aforzi per eitere utilo 
alla casa di Borboooi e si trova 
nell’ epistolario d’ un certo., Lq*» 
maitre, pubblicato nel l’ epoca qstt 
gli avvenimenti de’ i 3 di vendArv 
miaire ( 8 di ottobre del 1795 ).» 
eh’ egli volle trarre nel partito. À 
queir illustre famìglia pareedbà 
rivoluzioiiarj d’ importanza » 
gli altri il deputato Cambacéròi^ 
il quale doveva essere! in segnito 
un grandissimo personagg'M^- ma 
ohe disdegnò alteramente- ed ogqà 
idea d’ una relazione qnalunqnn 
col conte d’Eiitraigues, e gli elogia 
che ne aveva ricevuti, Buonapairte, 


by Gc j1( 



ENT 

ebe molto temeva il conte e pià 
di tutto il piincipe legittimo, di 
Cai quevti voleva tar trioniàrs 
la cann, lo fece arreaUre a Milx- 
no nel >797, emetto gnndiaaiino 
ramore il’ una coapirazione, di cui 
erano state, dicevari, troiate la 
prove tra le atte carte. Non si par- 
lava in Francia a quell' epoca 
che delle carte del conte d £n- 
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se, il quale, in ricambio di nn tan- 
to presente, gli atsicnrd nna pen- 
sione considerabilissima. Pretende- 
si che allora il conte d’ Fniraìgiies 
aiesse grandissima influenza, nelle 
deliberazioni del governo inglese, 
in tutto ciò che poteva appartene- 
re agli aflàri di Francia, a tale che 
Canning non facesse mai ninna co- 
sa senza consultarlo. Certo è che il 


traignes; gii uni, perchè paventa- 
vano leconteguen'e della sua im- 
presa; gli altri, perchè le deside- 
ravano buon surnesto. IJ’ Entrai- 
gnes resse nella sua prigione alle 
minacce di Bnona|tane e lo bra- 
vò nel rispoudergli con molta no- 
biltà e termezza. Sii era fatto na- 


coiite d’ Entraignes era stimato al- 
lora anche in Inghilterra per uo- 
mo de’ più valenti in politica. Non 
ostante visse lontano da Hartwel, 
dove Luigi XVIII teneva la sna 
corte. Sembra che questo princi- 
pe temes.ve di accorilargli nn inte- 
ra confidenza, e bisogna dire che 


turate suddito dell' imperatore di 
Aussia e reciamò in tale qualità 
il dritto delle genti, ch’era stato 
violato nella sua persona. Ma simi- 
li reclami non potevano produr- 
re inulto effetto sopra l’uomo, con 
cui aveva a fare. La sagacità del- 
la dama Saiiit-Huberti, divennta 
sna moglie dopo essere stala per 
lungo iem|K> sua amica, lo gio- 
vò mollo meglio che tntte le sne 
proteste come suddito russo: le 


niisoli di somministrargli i mez- 
zi di fuggire. Si recò in Germa- 


nia, soggiornò per alcun tempo a 
Vienna, dove visse di ricompen- 
se e benefizi di parecchi sovra- 
ni, sicoom’é stato detto qui so- 
pra, e tornò in seguito in A os- 


sia, in cui aveva ottenuto nel ibo 5 


il titolo di consigliere dell’ impera- 
tore. Ebbe poscia una missione a 
Dresda, dove pubblicò uno scritto 
violento contro Buonaparte, il qua- 
le domandò imperiosamente che 
fosse mandata via da quella città 


e da tutta la Sassonia . La corte di 


aveva assai bnone ragioni da negar- 
gliela, ad onta di tutte le provedi 
divozione ohe il conte poteva dar- 
gli. Fretendeti che prima degliav- 
venimentì, che hanno collocato di 
nuovo il capo della casa di Borbo- 
ne sul trono di Francia, d' Fntrai- 
gues avesse a Parigi con grandi 
personaggi relazioni continuate 
eh' hanno non poco contribuito a 
quel granile mutamento, e che in 
tal modo vi avesse parte; ma non 
doveva vedere il ristabilimento di 
quella nobile famiglia, dì coi i saoi 
primi scritti avevano forse prepa- 
rato le disgrazie, quantiinqne la 
tua costanza a difenderne gl’ inte- 
ressi per venticinque anni avrebbe 
dovuto fargli {lerdonare i suoi er- 
rori : fn assassinato nel villaggio di 
Barne, presso a Londra, ai aa di 
Inglio del 181 a, mentre era persa- 
lire in carrozza, da un Italiano al 
suo servizio, chiamato Lorenzo. Se- 
condo le gazzette inglesi, le quali 
renderono conto di tal avvenimen- 
to, il cocchiere del conte ne fu so- 


li resda t’arrese, a d’ Entraignes, 
tornato in Aussia, vi rinvenne la 
sorgente d’ nn' alla fortuna : v’ eb- 
be conosoenra degli articoli segre- 
ti del trattato di Tilsilt. Munito di 
tale ricca scv)perta,recoMi a Londra 
e ne fece parte al ministero ingle- 


lo testimonio, e la deposizione al- 
tresì di questo uomo, come esse la 
hanno riferita, pare al sommo in- 
trigala ; il cocchiere ha veduto Lo- 
renzo tirare al suo padrone nn col- 
po di pistola che non In ha ferito ; 
ha veduto in seguito l'assassino da re 
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al conte nna itillettata clic gli ba 
pattata da parte a parte I» ipalla, 
e madama d' Entraigiiea, mortai- 
mente l'eritd dal medetiioo «celle- 
rato tornare Terso il coocbio, vacil- 
lare e cederei finalmente quel 
cocchiere ha veduto il conte d’Bn- 
traigiies, il qual era riialitoin cava, 
«teso moribondo «al letto, avendo 
perduto l’uso della parola, e Lo- 
tenro morto «ni pavimento: «uppone 
che l’anatsino ti fotte nccilo aiicli’e- 
gli con un secondo colpo di pistola, 
di cni aVdva sentito il rumore prima 
di scendere dalla carrocza per soc- 
correre i tuoi padroni. Il ginri ingle- 
se, dinanzi a coi l’aHare fu porta- 
to, dichiarò evidente l'aisassina- 
mento del rxinte e della contessa 
d’Entraignes, di cui fatto eraii reo 
Lorenzo che da «è stesso ti uccise . 
Comunque tra, parve avvenimen- 
to non a sufficienza dilucidato; si 
pretese che tutte le circostanze non 
siano ttate esaminate e ricercate 
con attenzione bastante: fu credu- 
to in ultimo che se Lorenzo fn real- 
mente l’assassino, ricevesse anch'e- 
gli la morte per ordine o dalla rnn- 
no di quelli che lo avevano fatto 
operare . Appare da rpianto ora si 
lesse che il conte d’Entraignes po- 
teva essere depositario de*.<egreti 
più importanti dell’alta politica; 
ed i statndetto che il miglior mez- 
zo di farlo tacere fosse qnello di 
assassinarlo; ma rhi pnò essere so- 
spettato reo d’ un’ azione tanto vio- 
lenta, se non quelli che pretendo- 
no in politica estere delitti qne’soli 
che non riescono? Dopo l’accadu- 
to, il governo inglese lece fare una 
perquisizione nella casa del conte 
e s’ impadronì di tutte le sue car- 
te. In tal modo finì questo perso- 
naggio, di cui la vita uno fu de’qua- 
dri più sorprendenti dell’ incostan- 
za dello spirito amano. Era uomo 
di grande ingegno ed anche di eru- 
dizione: i suoi scritti ne fanno le- 
de; ma la sna immaginazione im- 
petuosa , alcuna volta delirante, 
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non gK permise mai di itringet^ 
ne’ limili che la perspicacia del sne 
ingegno e le tue cognizioni dove- 
vano fargli scoprire. Qiiantnnque 
appartenesse alla nobiltà d' armi, 
non aveva le inclinazioni militari, 
e non fu vedalo fra i prodi che vo- 
levano rientrare in Francia con le 
armi alla mano; preferì i tnozzi, 
de’ quali è stato testé parlalo in 
questo articolo , Fu bellissimo uo- 
mo ed aveva lo sguardo vivacisti- 
nio e di grande espressione. 1 van- 
taggi del tuo spirito, le grazie del- 
la sua figura lo facevano ammet- 
tere nelle più grandi società; ma 
per mala torte non vi parlava qua- 
si mai che de’ tuoi progetti di ri- 
forma. La roga, in cui venuta ara 
la sua famosa Memoria, lo arerà in 
alcuna guisa tratto fuor di tè stes 
SD, e non temè un giorno dì diman- 
dare alla regina -e l’aveva letta. 
La principessa gli rispose che non 
si occupava di discussioni polìti- 
che. Oltre la famosa Memoria, di 
cui è stato detto più sopra (i ), d’En- 
traigiies ha pubblicalo : 1. uno 
scritto sopra questo quesito: Quaft 
ìa situazione dell' assemblea noaio- 
niile, 1790, in tì.vo; Il Sposiziosu 
della nostra antica e tota regola tìel- 
It costituzione frrsrscese, in seguito al- 
le ssostre leggi fondamerstali, f^qz, iè 
8.V0 ; 1 1 1 Memoria sulla costitiszioste 
degli stati /Iella provincia di Lingua- 
docca ; iV Sulla reggenza di Lttlfgl 
Stanislao Saverio, ijql, in 8vo ; V 
Lettera a de L. C. sullo stata della 
Francia, 1796, in 8vo; VI Dertuts- 
zia ai Francesi catto'ici de' m-zzi 
impiegati dall' assemblea nnziorsah 
per lUstruggere in Frsncia la religirr- 
ne cattolica, 1791, in 8vo, 4 ta edi- 
zione, 1791, in 8vo : opera pubbli- 
cai.! col falso nome di Enrico Aliss- 
snndro Aiidaìnel. VII Discorso d' un 
membro deli’ assemblea nazionale a 

(0 lotitolat* Mtmtirit Intarma St%U 
CénwraU, ai /aro dintU ad a//m amoiarm di 
c da/ eaatt d Aat ..... {■ 

Rio, »*nra nom^ <<ì «,'Ì «f»ni{t4t4>rc . 
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iKbi conilfputatì, 1 981), i n 8.vo, di SS 
pigine, a evi tenue dietro nn «e- 
dando in 4 <G pag. Vili Osservazioni 
sulla condotta tir principi collegati, 
1995, inSvo; )X nnaJlirjXMta al 
Colpo d occhio di JJumotsriett, Biflet- 
lioni sopra il DivorBso, u a Istdirizco 
alla nobiltà francete sugli effetti d' u> 
no comtroricoliszione,e Poesie staccate, 
>p«r«e in dWarte Ueccolte. Scrive' 
\a alcuna volta il «no nome 4’ dn~ 
trni^ues, ed una delle sue opere ha 
nel Irooteapizip: del conte D. A. 
N. T, B. A- 4 . G- U. £. S. { con un 
punto dopo ciuKuiia lettera ) . 

ll f ' p , • 

EPnTUE CASTEAUX (Ginsie. 
ps Acrome Bnuni d' ) , nato ad 
Aix, era figlio d’un presidente del 
(larlaiiieulu di Pruvenaa . Fece i 
prinii stud^ pretio i gesuiti. Le 
disposizioni che tnanii'eslò, ed una 
solidità di giudizio che aveva in 
lui pp.-ceduto gli aoui, lo fecero 
distinguer^ da quella società. Il 
suo carattere dolce e naturalmente 
benevolo io aveva reso alto a rice- 
vere le impressioni religiose, che 
gli erano state inspirale nella sua 
infanzia; e conservò sempre senti- 
menti di pietà, cui né la vita di 
giovane militare, né l’ esempio di 
qne Ili, coi quali ha vissuto, non 
hanno mai potuto alterare. Una 
grande ginsle/za di spirilo, unita 
a piste estesissime, lo rendevano 
proprio ad applicare con un n- 
gual frutto i suoi studi a tulli gli 
oggetti; e per tali due qualità, 
precipue parli del suo merito, egli 
comparve con tanta gloria nella 
marineria, in cui fu sempre tanto 
considerato come uffiziale pe’snoi 
talenti, quanto teneriimcnte ama- 
to da’ suoi eguali e subordinati 
per le sue virtù e per una doloea- 
za nel commercio delia vita, che 
non si smentiva mai. I suoi primi 
passi nella milizia nulla offersero 
di notabile. Fece la sua prima Diro» 
va sotto gli ordini del hall di SuG 
fren, suo cqqginnto. Mentre il ma- 
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resoiaIlq,de Vaiix adoperava di sot- 
tomettere l’ isola di Corsica, corse 
il mare, lungo le spiagge di quel- 
r isola con una barca, ohe gli fa 
fidata, quantunque da brevissimo 
tempo alfiere di vascello, e confistr- 
mò la buona opinione oh’ era stata 
concepita de' suoi taleuti . Nel 
principio della guerra dal 1198 
comandò tuia fregata di trentauun 
cannoni di otto libbre di palla, de- 
stinala a convogliare parecchi ba- 
stimenti mercantili, dal porpi di 
Marsiglia alle diversa scale del 
Levante. Incontrò due corsari, de* 
quali ciascuno era più forte della 
sue fregata. Coprendo il convoglio, 
schermendosi da essi eoo abilità, 
fatto gli venne di salvarne tutti t 
bastimenti. La sua fama lo fece 
scegliere alcun tempo dopo per 
capitana di padiglione sul Àfaetto- 
to, vascello di centodieci cannoni, 
montato da Uochechouart. La bra- 
vura fredda ed i talenti, de' quali 
diede nuove prove.connumerare lo 
fecero da quel momento fra gli ufv 
fiziali più ragguardevoli . I suoi 
servigi non furono di minore utili- 
tà in pace ebe nella guerra; il suo 
ingegno, sostenuto da un’applica- 
zione continua, alibracciate aveva 
tutte le parli(dell(i teoria del me- 
stiere d’ uomo di mare; egli le pos- 
sedeva tutte. Ma quella, in cui si 
face osservare con più vantaggio, 
fu r amministrazione de’ porti e 
degli arsenali del re , però qho 
sembra esigersi in essa nel più al- 
to grado queir anione d' integrità, 
di giustezza di spirito e di esteur 
sione d' idee, di cui era partico- 
larmente dotato. Il maresciallo de 
Castries, il quale era stato colpito 
da tali qualità, lo scelse per diret- 
tore aggiunto de’ porti ed arsenali 
della roarinaria. Mentre appunta 
esercitava le funzioni di si fatto 
impiego, in cui seppe dar risalto 
aisnoi talenti edalle sua virlùooq 
la gloria d'una Considerazione iner 
rìtata, fu percosio dal colpo pii| 
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terrìbile, ed in pari tempo più do- 
loroio per un uomo dabbeoe. Po- 
co mancò che una diagrazia inau- 
dita, (oprawenota nella sna fami- 
glia, non privasae la marinerìa del 
toccorto de’ tuoi lumi. Quella di- 
licatezza, che retaggio è toltanto 
dell’onore e della \irtù, il deter- 
minò a chiedere di ritirarti. Il tna- 
retciallo de Cattriet non volle che 
t terrig}, cni poteva ancor pretiare 
alla patria, andasie<o perduti, e 
ricniò di aderire alla tna diman- 
da; ma egli non (tentò che ad al- 
lontanarti dai luoghi, dote ogni co- 
sa doveva ridestare in luì l’idea 
delle sue disgrazie e<I aumentargli 
le afflizioni. Il comando delle for- 
ze navali nell’ India gli fu aHìdatn 
nel 1-85 ed allorché il termine di 
gnel comando ipirò, prolungava il 
tuo soggiorno in quelle regioni; 
per un contrassegno di considera- 
zione più luminoso ancora si fece 
eleggere governatore dell’ isola di 
Francia. Nei tempo della sna cam- 
pagna nell’India andò alla Chi- 
na, contrario avendo il vento efe- 
sio, avanzando da prima a levan- 
te, per lo stretto della 8 mila, e 
passando a traverso delle isole del- 
la Sonda e delle Molucohe. Peue- 
Irò in seguito nel grande Oceano 
d’ Asia ed arrivò a Caiiton dopo 
aver girato da levante e setten- 
trione intorno alle ìsole Marìan- 
ne ed alle Filippine. I talenti, che 
mostrò in qnella navigazione pe- 
ricolosa, lo fecero scegliere per an- 
dare in cerca di Lapéronse. Di fat- 
to la strada, che aveva tennia, era 
nuova, e la maniera, con cui l’era 
governato, lo additava come uno 
degli nomini più capaci di coman- 
dare una spedizione dì scoperta. 
Parti per adempire tale gloriosa 
mistione nel mese di settembre 
del iwi, con ordine di visitare 
tntte le (liagge, coi Lapérouse d<r- 
Teva-tiascorrere do|io la tua par- 
tenaa da Botany-Bay onde procu- 
zairo di scoprirà alcuna traccia di 
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quello sfortunato na vittore, 
compiere le scoperte che gli rima- 
nevano da fare. Il cavaliere d’ En- 
trecasteaux non perdeva mai qua’ 
dne importanti oggetti di visio; 
ardimentoso nell’ accostarsi a teie- 
ra latte le volta ohe dal tempo gli 
fu permesso, veleggiò lunghesso i 
liti lutti, in cui (Ksleva sperare di 
trovarlo, tanto da vicino che ninno 
de’ segnali, cui sventnrali naufra- 
ghi atessero potalo fargli, a luì 
sfAggiate. 8e i suoi sforzi in ciò 
fallirono e se non ne ha rinvenuta 
niuna traccia, bisogna ciò attri- 
buire alla circostanza che non a- 
vrelibe (toluto trovarne se non so 
per iin fortunato ac ideate impeis- 
saio. il quale l’avesse condotto, eo^- 
nie il navigatore ditenuto l'ogp 
getto delle sue rioerclie. nella me- 
desima isola o nel medesimo lito 
sconosciuta. Le numerose scoper- 
te, che ha fatte, rendoao la sua 
s(iediz.ione una delle più brillanti 
che siano state intraprese. La co- 
sta occidentale della nuova Ga- 
ledonia è stata riconosci nta per 
intero, come pure la spiaggia oc- 
cidentale dell’ isola di Boiioain— 
ville e la parte settentrionale d-l- 
1’ Arcipelago della Lonsiide. Il 
contrammiraglio d’ E'ilrecasteaus 
ha scoperto a mez/ogiorno del- 
la terra di Diemen una serie di 
canali, dì rade e di bei porti, ue- 
qnali belle Rumine mettono fo- 
ce . Ha riconosciuto qnaai treceAs 
to leghe di terre litorali tra mez- 
zogiorno e ponente della Nuo- 
va Olanila, cioè tntta la terra. sB- 
Leenvrin e quasi la totalità di 
qnella diNiiiiz. Egli fu quello,’ 
ohe provò I’ identità delle isolei 
Salomone di Hendana, con le ter- 
re vedute da Surrille e-dal luogo- 
tenente Shortland, già «o^setiaUt 
dal dotto Buiofae ed indicate più 
partitameiiietda Flenrien, nellgj 
sua opera intitolata: > .Sc'uperté «fa’ 
Francesi a meMogioma • levante sùelr 
la. NsMOoa Guinea, Parigi, i Nm* 
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•ppena ternitnato aver* l«*ae bel- 
le leoperte, «d un pece prima d’ar- 
rivare all'iaola di Giava, atuccato 
renne dallo «oorbnto e vi sooeem- 
bera ai 30 di luglio del in 

età di circa 54 anni. La tua per- 
dita eccitò nn doiore uoivertale 
nette ciurme delle due fregate. I 
talenti , che iviiuppò in quella 
tpediaione, debbono porlo nel nu- 
mero de’nostri pin illottri naviga- 
tori. lituo \iaggio, stampato a Pa- 
rigi nel ido8 è stato compilato dal 
V autore di questo articolo, il qua- 
l’era tuo capitano di |iadiglione e 
tertita tolto i tuoi ordini già da d 
anni ; ò accompagnato da una rao- 
colta delle ottersazioni oh’ hanno 
servito per tittare la potisiune del- 
le itole e delle cotte. V è stato 11 - 
aito nn atlante, disegnato da Beau- 
tempi-Beanpré , ingegnere idro- 
grato delia spedizione, in cui sono 
delineate con un’esattezza ignota 
fino allora le spiagge ohe sono sta- 
te viaitate, durante quell’ impor- 
tante viaggio. 

R— L. 

ENTRECOLLE8. ( Ved. Dzn- 

THBCOLLES ). 

ENVILLE fdnca n’), è stato 
chiamato per errore Attriixa. 

I 

ENZINA (OtovAitm deua | 
nacque nella vecchia Castiglia , 
d’ano famiglia illnitre,verio l’an- 
no i44^ • Studiò a Salamanoa a 
fino dai tuoi più teneri anni mo- 
strò un gusto decito per la poesia. 
I tool primi saggi, in alcune poe- 
sie di poco momento, ebbero mol- 
ta voga. Sperando di fortuna, pas- 
sò alla corte di Ferdinando il cat- 
tolico, in cui la sua leggiadria ed 
i suoi talenti gli procacciarono n- 
tili pruteltori, fnr quali annoverò 
in breve lo stesso sn» sovrano. Si 
pnò dire che la Enzina fu vera- 
mente il primo che gettò le foii- 
dsmanta del teatro spagnuolo. 1 
suoi drammi furono rappresentati 
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iu presenza del re e presso i pri- 
mari signori della corte, il duca 
d’ Alba, il marchese di Coria, ec. 
Compose il primo in occasione del 
matrimonio di Ferdinando con I- 
tabella di (.bastiglia, l'anno 
Un’ Arte poetica ( Arca da TVocùr ), 
che dedicò al principe don Gio- 
vanni, morto nel ■ 4 '> 7 < aumentò 
di più in più la ti'a fama. In tale 
Oliera, la seconda ili quel genere 
ohe comparisse nelle Spagne, cui 
uopo è collocare fra quelle, che 
composero il marchese di Willena 
( i4io| ed il Piniano ( I ..),un\ 
i prinoipaii precetti de,;li autori 
greci e latini , de’qnali era versa- 
tissimo nello studio. La Euzina 
spplicossi partioularmente a con- 
ciliar# questi precetti col ritmo ed 
il genio della poesia spagnuola. 
Quantunque la sua Art» poetica 
non abbia il merito di quelle, che 
nel secolo susseguente piibhiicaroi 
noSalas, Espine), Casoales, ec.dove- 
va essere considerata al suo tempo; 
e considerata fu di fatto come una 
prodnziime tanto utile, che com- 
mendevole. Lh Enzina era sopran- 
nominato il poeti per eccellenza; ed 
arrivato all’apice della gloria let- 
teraria, ottenne la medesima fams^ 
di cui godè Lope de Vega sotto i 
regni di Filippo III e di Filippo 
IV. ùla non si rete insigne soltan- 
to neirarringv delle belle lettere; 
Ferdinando lo mamJò alla corte di 
Roma ed a quella di Napoli , in 
parecchie missioni importanti, cui 
adempì da abile diplomatico. La 
prima eilixione delle sue opere fu 
stampata, roentr’era vivo, a Sala- 
manca nel 1 5o^ : era composta di 
più volumi contenenti la sua Arta 
fmetica, alcuni poemetti, odi, can- 
zoni, ee. , e dodici commedie, fra 
le quali uopo è distìnguere quel- 
la con questo titolo ; Placida j Vi- 
ctoruzno, però che fu oonsiderata in 
quel tempo come un capolavoro 
dell’ arte drammatica la tutte io 
sue opere ti osserva uno stile tersei, 
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immagini vere, pensieri brillanti 
•<1 un' elegaiira fino allora ignota e 
elle fu li bene imitata da Bosean , 
il quale riiitoì alla fine a aitperara 
il tuo modello. Don Gioranni del» 
la Eozina, colmo di onori e di rio» 
ebezr.a, mori n e'priuai anni del re» 
gno di Carlo V. 

B-a. 

ENZ1NA8 (FnANciuop do), apa» 
gnuolo, nato a Vilchòa in Andala* 
lia nel iS^o, gesuita di dieiatselte 
anni, fu pel corso di So anni missio» 
nario nelle Filippine, presto i Bi- 
saTos. Inviato dalla taa proiincia 
a Uoma nel i6a8, fu preso nel tra- 
gitto dagli Olandesi, che lo mise- 
ro in prigione. Usoitodallasua cat- 
tività, tornò a Manilla, ed ivi mori 
ai • a di gannajo del ifiSa. Ha la- 
sciato un Panegirico della Vergine, 
una Grammatica biutjanu, ed nn JE- 
tome diaucienza o ConfniionaU nel- 
la trudesima lingua. Queste opere, 
di cui otistevano copie in parecchi 
collegj de* gesuiti e nelle case del- 
le loro missioni spagnuole, sonori- 
eerrate dagli studiosi delle lingue 
dall Asia orientala. 

ENZINAS. V. Drtavois. 

V 

ENZIO, re di Sardegna, figlie 
neturale di Federico II, imperato- 
re, uno de^li eroi della Secchia ra- 
pito, sotto il nome di Enaio. Enaio 
era nato senza dubbio da una del- 
ie pninerose concubine, che Fede- 
rico Il teneva nel ano palaazo, ma 
il nome della madre non è noto. Il 
suo vero nome era probabilmente 
fjanr II Giotafini. Ql* Italiani riuua- 
po apche chiamato Enzo cd Entieo. 
Era appena io età di i4 anni, al- 
lorché tuo padre lo maritò nel i aSS 
con Adelaide, marchesa d> Massa, 
erede di Gallura e d’Orittagni in 
Sardegna, e vedova d* Ubaldo Vi.- 
seonli di Pisa. La metà della Saiv 
degaa gli era tommeita, e Federi- 
coji ne colse occasione onde creare 
IPP figlio re (ii quell* isola, ^icoo- 
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me pare che non l’ abbia 
mai e che non avesse figliuoli da 
Adelaide, l’ eredità di essa rioadda 
dopo la sua morte alla casa Vi*ooar 
ti di Pisa. Ma Enaio, uno de’ ui^ 
attivi e de’ più valorosi Ira i figli 
di F<-derico, fu impiegato da lui 
nelle sue guerre contra la chioaa. 
Scgualossi nel laSgcoa le sue cma, 
quitte nella Marca d’Ancona; per» 
ciò iu scomunicalo in quell’ ocest» 
sione dal papa Gregorio IX. Ce» 
mandò nel 1349 Itt flotta siciliana 
e pisana, la quale riportò ai 5 di 
maggio lina grande vittoria «opra i 
Genovesi e fece prigionieri i pre- 
lati, chiamati al concilio daGregor 
rio IX per condannare l’imperaur 
re. Itegli anni susseguenti portò 
la guoria in tutte le parli della 
Lombardia. Unpoataburles«o(Xaa 
soni) si ò fatto il cantore delie ana 
gatte. Nel suo destino per altro vi 
fu abbastanza sventala perchò il 
racconto di esso meritasse poeti pià 
serj. Fn fatto prigioniero dai Bo- 
lognesi nella battaglia di Fostalto, 
ai a(i di maggio del 1347. e condot- 
to in trioiil'o nella loro città: ivi fu 
condannalo ad una prigione per- 
petua. Era allora in età di 35 anni: 
t capelli d’ un biondo dorato gli 
cadevano fino alla cintura ; la sua 
statura superava quella de* suoi 
com|>agni d’infortunio e de’ suoi 
vincitori ; la sua maachia bclleaia 
attirava tutti gli sguardi, e nel suo 
nobile volto si leggeva ed il suo co- 
raggio o la sua disgrazia. Federico 
tentò indarno d’ottenere la liber- 
tà di suo figlio, ora oon 1’ esibizie- 
ni più brillauti, ora oon la forza o 
con In minacce. Enzio fu per 33 
anni chiuso nel palazre del pode- 
stà, iu inezBO alla gran piazza di 
Bologna . Ivi successivamente le 
disgrazie riseppe e la morte di tuo 
|ia^e, de’ suoi fratelli e dell’ ul- 
tiuio discendente dell’Illustre ina 
famiglia, lo sfortunato Cerradine. 
Finalmente moti anch’egli in pri- 
gione, ai 14 vii marzo del 1473. lai 
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famwlià BenlÌToglio, la quale un 
•eoot<> e mezco uii't tardi >i alzò al- 
ia ««Tradita di Bologna, pretese di 
ttvrre la sua origine da un figlio 
naturale, cui Enzio aveva avuto 
«Inrante la sua prigionia. 

S. S— I. 

EOBANUS HESSUS ( Exio). U 
«no soprannome indirà la sua pa- 
tria . Narqiie neU’Assia , ai q di 
gennaio del i4li^, forse a Bocken- 
dori', /orse ad Halgefaausen. I suoi 
biografi non sono d' accordo su 
questo paolo, e la varietà del loro 
racconto (arilmente si spiega. La 
madre d’Eobaons, sorpresa dai do- 
lori del parto, sgravossi appiò di 
un albero. Ella abitava per solito 
a Boekendorp; ma l’albero poteva 
essere sul territorio di Halgeban- 
«en; da ciò l'incertezza. Eobaniia, 
il quale nelle sue opere parla so- 
«ente di sò stesso, non ha di poco 
amnentato I imbarazzo. In una 
delle sue lettere esclama : » O mia 
» patria! o nobile soggiorno della 
ss mia gioventù! o colline! o fore- 
)S ste! o fiumi ! o fresche sorgenti ! 
» quando vi rivetirù?” ed è alla 
città di Franckenberg eh’ eel’ in- 
dirizza queste patetiche esclama- 
zioni. Nelle sue Sroitli dice, sem- 
pre di Franckenberg, che vi ò na- 
to, che vi ha respirato per la pri- 
ma volta l’aria vitale: 

liitn TÌtalct pTÌoisin «Ufvrptiina» »uru« 
KMeeati prìaBin praeboit ilia di«m. 

Ciò sembra positivo; ma da nn al- 
tro canto ci viene narrato che so- 
vente si dava, ridendo, il sopran- 
nome di Tragoeomauù . Era dun- 
que nato in un villaggio, di cui ii 
nome era formato della parola te- 
desca, che significa htvee , era dun- 
que nato a Boekendorp, perchè la 
sua famiglia vi dimorava; e Fran- 
ckenberg , percliò era la città più 
vicina al suo villaggio. 1 suoi ge- 
nitori, eh’ erano povere genti, ave- 
vano nome Gosbbehzhn. Erano 
protetti dal convento di Ileine « 

i8. 
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furono debitori dbH’educàzione del 


loro figlio alla beneficenza de’ mo- 
naci. Fu il priore che gl' imparò i 
primi elementi delle lettere. Dal 
convento entrò nella scuola iJiGe- 
mund,indi in quella di Fram keii- 
berg. Horlaeils il quale la dirigeva, 
oaserv.i nel giov ine allievo un’incli- 
nazione singolare per la |voeiia la- 
tina, ed intese a coltivarla. Ajuta- 
to da' suoi consigli e dalle sue le- 
zioni. Fobanns fece rapidi progres- 
si. Di sedici anni fu ammesso nel- 
la università di Erfurt e compose 
in quel turno due opere, nelle 
quali si può scorgere quel grande 
ingegno che lo collocò poi nel pri- 
mo grado de’ poeti latini del silo 
secolo, la pastorale di Fileta ed il 
poema «opra le Disgrazie degli A~ 
manti. Uscendo dall’ università , 
Eobaiius viaggiò per aumentare le 
sue cognizioni e per visitare gli uo- 
mini celebri. Dopo scorsa una gran 
parte della Germania setlentrio- 
nale, la Pomerania, la Pruasia, 
la Polonia, ti recò a Rieieburg, 
dove riii-deva il vescovo di Po- 
nterania , al quale era stalo rac- 
ramaudato . Etto prelato amava 
le l-Uere e proteggeva i lettera- 
ti, Fu tocco dal merito del giovi- 
ne viaggiatore, ed es-endosi con- 
vinto chu univa allo spirito più 
brillante Cpiù adorno ni) caratte- 
re fermo e stimabile , lo impiegò 
come segretario in affari dilirati, 
gli diede una missione presso il re 
di Polonia, e, subito dopo, per la 
mirs^ che aveva, di alTezìonarselo 
per sempre, e di affidargli oarieba 
d’importanza, lo mandò a Lipsia 
onde apprendervi la b'gge civile e 
canonica. L’ ioimaginazinne poeti- 
ca di Eobanus non trovava nello 
studio (iella giurisprudenza I’ ali- 
mento rfac gli conveniva ; accostu- 
mato a corre i fiori più brillanti 
della lelteratiira, si disgustò d’ un 
lavoro pieno di siarililà , e con la 
permissione del vescovo di Uiese- 
fcurg torni) ad Erfurt, Fu posto 
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alla direzione delia «cuoia dia. Se> 
vero : ella proeperò tolto la tua am* 
ministrazione . Questo buon tnc- 
cetso fece nascere l’invidia, ed «ut 
rivale gelato e maligno riutci, a for- 
za di artiiìzj e di calunnie, a nuo- 
cergli seriamente i ma i magistrati 
d’Erfurt lo vendicarono in nna ma- 
niera laminosa, conferendoelì nel- 
l’anivertità la cattedra dieloqnen- 
za. Bentosto le turbolenze, nate dal- 
la riforma, sospesero in Erfnrt il 
corto degli itudj ; l’nnivertitb fa 
abbandonata ; ed Eobanus, il tina- 
ie non aveva mai avuto molti co- 
modi, ai trovò ridotto ad un* éstre- 
ma miseria. Per consiglio de’ suoi 
anvici cercò un compenso nella 
medicina. Era studio al tutto nno- 
vo per Ini ; ma vi si applicò con si 
vivo ardore, die fece in poco tem- 
po progressi bastanti per compor- 
re, sull’arte di conservare la salute, 
il Trattato D» diaeta, il qual eb- 
be nna voga grande ed ò stato so- 
vente ristampato. Verso quell’ epo- 
ca i magistrati di Norimberga isti- 
tniroao nella loro città una scuola 
ubblioa e per raccomandazione 
i MelanchtMn offersero ad Eo- 
banus la cattedra di rettorira e di 
poesia . Eobanus accettò a pattò 
sette anni a Norimberga. Frattan- 
to il serlBvw d’Erfiirt pensa a rista- 
bilire l’ nniversità, ed a riuscirvi 
non vedeva più tiouro mezzo che 
d’attirare abili professori, e special- 
mente di richiamare Eo^iiut. Gli 
furono fatte propesizioni onorevo- 
li; le condizioni più vantaggiose gli 
lurono offerte; ricusò da prima, fi- 
nalmente si arrese; ma le sne spe- 
ranze non furono effettuate. Xe 
turbolenze, che avevano disordi- 
nato gli stnd) ed in alcnna snisa 
rovesciata l’nDiversità, erano Inngì 
dall’essere calmate, e non gli fu 
possibi le di riparare un male, di eni 
la causa esisteva sempre. Dopo quat- 
tro anni di soggiorno ad Ennrt, la- 
sciò tale università per quella di 
Marbnrg, dove il langravio d’Assia 
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lo aveva eletto professore. Ivi puah 
alcuni anni nell'intimità del prin- 
cipe. La gotta, nata forte della sua 
eccessiva intemperanza, lo tormen- 
tò vivamente verso il suo 5i.mn an- 
no ; fu essa seguita da nna malattia 
di languore, di cui mori ai 5 dì ot- 
tobre del iS4o. In mezzo ad una 
vita agitatissima Eobanus aveva 
trovato il tempo di comporre un 
grandissimo numero di poemi lati- 
ni e di mantenere relazioni con i 
dotti più celebri della Geraiania 
protestante . Il suo commercio di 
lettere è stato pubblicalo con que- 
sto titolo; Uctti «t amicorum epiito- 
tarum fumUarìum, libri XII, Alar- 
burg, l54A, in fogl. ; non è seoaa 
importanza per la storia letteraria; 
Le tue poesie, di coi lasoìò nna 
scelto, intitolata: Operuiu HHiiE»r 
boni Hfui, furragìnes daae , Halle 
(nella Svevia), i53q, in S.ro, com- 
prendono tre libri' di Uttter» troi- 
eht, ad imitazione di quelle di Gt^ 
vidio, diciassette Egloglic, vavieSe^ 
tf in nove libri, una tradnahnse 
icgV idilli di Ttécrilo (Hsgiirnatf, 
i53o), una dell’ tUade, spesse v«Ka 
ristampala. Koiaol die» ohe aai 
leggere 1’ Iliadé di Eobanus si m» 
de di leggere ia Virmiis^iNei «a 
rimettiamo al parere dei p — ftiiia. 
re Kiiinol; ma ^li ò astiano- -a 
forse l’amore di patria i’ba ai*- 
quanto accecato sul meritodel suo 
comiMitriotta. Eobanus ò altresì ala- 
tore d* nna traduzione in vèrsi elo- 
giaci de’ Salmi di David. La tua 
vita è stata scritta da Camenurius, 
sno contemporaneo ed amico; -Nel 
iSoi Kuinol ba detto nell' ani— 
versità di Gessen un disaèrso ia- 
lino sopra i tantaggi di chà Eobanim 
ha giovato le lettere. Tale dìsoorze 
e Camerarius ci hanno sommioi* 
strato ì materiali del presente ar- 
ticolo. Siamo pure stati ajiitatidn 
dne dissertazioni di Ajrrmann, in- 
torno alla nascila , al nome ed 
al matriinunio di Bohanns. 1 no- 
stri lettori potranno, te maggiori 
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ricerclio .•mitbrano loro necetsari^^ 
louaultare eziandio Melchiore A- 
tlaiu^ Biirignjr ) nella vita di Era- 
imo, la BibUolera greca, tomo I, pae. 

, e l’opera cui Lossiiia ha puo> 
blicnta a Gotha, nel 1797, col tito- 
lo di H. Eoban Heiie und teine Zeit- 
genouen , eo , cioè , Etihanui ed i 
juoi contemporanei. 

B — is. 

EOCAN, EOGHAINN, EO- 
GUANN o EOAN. Gli antichi 
annali irlandeii ci pretenUno tre 
rinoipl di qneato nome. Il primo 
Enghann-Mor o Ebghitiìn il Gra/i- 
de. Abbiamo parlalo altrove ( F. 
Bbien - Boihboihmh ) di tali care 
mileiiano d’ Irlanda, le quali pre* 
tendevano tnlte rìMlIre ad nn pa- 
dre eoinnne {MUeagh). non che di 
quella inala feudale che, incomin- 
ciando dai Toparques, arrivava gra- 
datainenle, per me/eo ai re di di- 
■tretti ed ai re di provinole, Ano al 
monarca supremo dell’ isola, oon 
una sovranità ereditaria nelle prò. 
genie, ma elettiva negl’ iudividui. 
Eoghaiin-JMor, della casa dei re di 
Aliiminan ( Mnnster oMomonia), 
dofro aver dovuto conquistare la 
sua provincia su dinastie Conna- 
eiano ohe l’aTevano invasa, la difese 
centra Coinn o Conn, soprannomi- 
nato delle Cento Battaglie, non lolg- 
mentecnpo ditutte locate ragnan- 
li di Connacht (Gonnanght o Gon- 
tiaoia), ma monarca d’ Irlanda pri- 
ma del terzo lecolo. La torte del- 
l’armi non fu da prima favorevo- 
le ad Eoghann; fu obbligato ad ab- 
Itandonare i tuoi stati ed a ricove- 
rare in Itpegna Sposò la figlia d’u- 
no de’tovrani dì quella regione, 
tornò in Irlanda con nn esercito 
•pagnuolo, fu raggiunto da’ suoi 
vassalli fedeli, e, dopo dieci vitto- 
rie, non solamente ricuperò laMo- 
nlonia, ma forzò il superbo guer-, 
riero delle Cento Battaglie a divi- 
dere con Ini la sovranità ded* i.'ola 
intera. Una linea fu tirata da 
Gallw-vy a Dublino, tagliando l’Ir- 
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landa per tnerro. Conn fu monar- 
ca della parte settentrionale, Eo- 
ghann dì quella dì mezzogiorno. 
Dopo avere in questa guisa con- 
servata ed ingrandita la sua sori-a- 
nità col suo coraggio, Eoghann fe- 
ce fiorire isuoi stati per le arti del- 
la pace, preservò dalla fame, in li- 
na carestia orribile, non solo i suoi 
sudditi, ma i snoì vicini ; portò fi- 
nalmente I’ agricoltnra ad un talo 
grado di perfezione, che al suo pri- 
mo soprannome di Grande i po|>oli 
aggiunsero un altro che non diso- 
ne*tova il primo, quello diJUogha- 
òuod, ossia Laborinto agricoltore. Que- 
sto ultimo anzi a tale prevalse, oh» 
ne’ tempi più moderni, in cui la 
divisione ilell’ Irlanda tra dite tno- 
iiirchi si è rinnovata, la parte lei 
Settentrione è sempre stata chia- 
mata la MetÀ di Coinn e quella del 
Mezzogiorno la Metà di Maglia 
leath-Coinn, leath-Mogha. I n vec- 
chio poema,cui trasse Keating dal- 
le tenebre dell* anticliiià, descrive 
paleticanienic l’ Irlanda settentrio- 
nale in preda agli orrori della fa- 
me; ì popoli estenuati, che si stra- 
scinano sulle frontiere ed invoca- 
no l’umanità del sovrano dì leath- 
Mogha, e questo prìncipe ad ua 
tratto savio, umano e giusto, che 
apre loro ì suoi granai d.v lungo 
tempo ripieni, madie impone alle 
proviiicie, cui soccorre, un tribu- 
to moderato verso la sua I primi 
monaci, che nel secolo V hanno 
raccolto il fatti inoniimcnli stori- 
ci, hanno avuto hisognn d' intrn- 
diiire alcuna cosa di meraviglioso 
negli avvenimenti che loro pare- 
vano troppo semplici; e, pieni del- 
la storia di Giuseppe, vollero che 
nn druido predicesse ad poghann 
una terribile carestìa sette .in- 
ni prima; eh’ Eoghann iinpiegas- 
•e questi sette anni a costruire gra 
nai e ad empìorli ; e che, sicco- 
me la carestia accadde nel pun- 
to indicato, raccolse il frutto della 
tua prudenza e della sua fede alte 
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|)rofezip. A metzo il cono di qiie- 
610 bel regno l’ambizione eccitò li- 
na nuova guerra Ira I’ cioè delle 
Cento Battaglie e l’eroe agricolto- 
re. Qiieat ultimo, sorpreao in tenir 
po di una notte oscura, non potè 
che vendere cara la sua vita, e cad* 
de trafitto da colpi, egualmente- 
chè il principe spagnnolo, tuo co- 
gnato, aul monte di nemici, che a? 
vevano slesi ai loro piedi. Il suo 
corpo fu solle' ato sopra degli scu- 
di, ed amlx) gli eserciti, dice O 
llalloran, ripeterono ne' loro canti 
funebri: '' Riposo al re di JVlomo- 
>> nia, però ch'egli è morto come 
1) un eroe doveva morire ”. 

L— T— L. 

EOGHAN, nipote del prei eden^ 
fe, ebbe per padre Oilioll Olum, 
re della Mouionia iniera, e che la 
divise in cinque «list rei ti iDesmqnd, 
Tliomonil, Ormond, Jarniond e 
Medinond, cioè, Mouionia del Me*- 
Eogiorno, ilei Settentrione, del Le- 
vante, del Ponente e del Centro. 
Oilioll, padre di diciannove figli, 
ir’ehbe liovo da Saba, figlia del mo- 
narca Conn rfelle Cento Battaglie, 
poiché divenne genero dell’ucci- 
iore di suo padre ; di questi nove, 
sette furono uccisi in un terribile 
cnmliattiiuenlo di Moycruiin, che 
formò epoca in Irlanda. Eoghann, 
il maggiore di tutti, il quale co- 
mandava le truppe di suo padre in 
quella funesta giornata e che il 
ano coraggio aveva già fatto nomi- 
nare Tan'ula, o erede presuntivo 
della corona, fu nel numero degli 
uccisi, e dei due fratelli che so- 
pravvi levano, Coriuac-Cast era il 
primo. Nacque un figlio postumo 
d’ Eoghann, il qual ebbe nome Fia'- 
cba-Miiileatan. Oilioll regolò cba 
il distretto di Pesmond sarebbe 
sotto lo scettro di Piar Ija e quel - 
lo di Tbnmond solfo lo sceltrq di 
Oormac-Cass ; che Coruiach,suo fi- 
glio, avrebbe dopo Ini la sirvranità 
di tutta la Moinouia; clic dopoCor- 
mac apparterrebbe al suo nipote 
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Pi.icha, e che in questa guisa con- 
tili uandó le due progcuie, alterne- 
rebbero sul trono provin 'iale di 
tutto le Momonic. 1 rampolli dei 
due ceppi si iiioltiplicaroiioi i di- 
sceiideuti d’ Eoghann furono chia- 
mati col nome generico d’ E-ighct- 
nacìUt, di cui è stilo composto Bu- 
genii, gli Eìigeniani'. quelli di Cor- 
mae-Cass si cbiamarouo DaJcaitss, 
Dolcauìi, Dalca tiani. 1 Mao-Car- 
tliys furono il ramo primo degli 
Eughanacbis, gli O-Brien de'Oal- 
caiss. L’ordinanza e le ultime vo- 
lontà di Curinac-Cass regolarona 
per assai lungo tempo la successio- 
ne, che, aveva stabiiitsj ma come 
una volta furono violate, ountinua- 
rono ail esserlo incessantemente.' 
La sorte dell’ armi decise quasi 
sempre della sovrana signoria Ira 
le due case rivali, e fu più soven- 
te favorevole agli O-Brien, ohe ai 
Mac-Curthys: sembra che i Dal- 
caiss siano stati fra gl’IrUadeai 
ciò, ch’era fra i Greci la falange 
Macedone. Solfo Enrico Vili e sot- 
to Elisabeta il Dalca-siano <J-Brien, 
re di Thomond, erEiigeuianoBllaov 
Carthy, re di Desmoii,l, cambiaro- 
no il loro titolo aiitichissiiiio in 
quello di pari d' Irlanda e si la- 
sciarono creare conti, uno di Thoe 
inond, l’altro di Clancarty. Il ati- 
perbo e feroce 0 -Neill, il qaal« 
accese una guerra di 4 <> anni con- 
tro Elisabeta, rimproverava, noia 
senza sdegno, a lyiei due capi 4 el- 
r aulico Èrin, d’aver |Miluto aocot- 
tare quegli onori creati il giomq 
prima. Mac-Carihy, onde perpe- 
tuare ad una vojia e l’ antichità . e 
la primaria della sua origino, tolse 
per motto del suo nuovo seudos 
Sin'ior danna MiUagh {la Pràaogc~ 
nita di latte le razze milesiane) . 

L— T— !.. 

EOGHaNN ovvero EOANN , 
principe d’ Irlanda verso il V' se- 
colo. La storia, che non ci ha con- 
servato niiaua delle sue azioni, ci 
ha tuttavia trasmesso il suo nome 
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a ragione de’stioi antenati e della 
fua (lusterità. Era il primogenito 
di otto 6^li di quel famoso Niaìx 
dei noie Ostaggi, monarca d’ Irlan- 
da, ucciso sulle sponde della Loi- 
xa verso l'aiiiio 4<>ti, e di cui i di- 
acendenti, re pruvinriali d'Ulto- 
tiia, possederono con esclusiva per 
sei secoli lo scettro inoiiarchico di 
tnlta risola. Eogliann, autore <le- 
gli U-]Neilt$ propriamente detti, 
ebbe in fratello immediato Conati 
Gniban, antenato degli Q-Duiinel, 
i quali disputarono sovente ai lo- 
ro primogeniti il trono d’LUlonia 
e contarono più monarchi nella 
loro linea. Gli uni fnrono re pa- 
trimoisiali del dislrello di Tyr-£o- 
ehanti e gli altri del distretto di 
Tyr-Conncil. L’O-Neill e l’O- 
Donnel, che si vollero proscrivere 
sotto Giacomo I. e de’ipiali furono 
confiscati altresì 5 oo,ooo acri di ter- 
ra, avevano acconsentito ad essere 
fatti pari d’ li landa dopo la loro 
soniinessione alla corona d’ Ingbil- 
torra, ed erano stali creati il primo 
conte diTyroneed il secondoconle 
diTvrconncl. Da questo articolo e 
dai due che precedono, si vede che, 
non ostante il miscuglio delle fin- 
zioni necessariamente introdolle 
uelle antichità che hanno ovulo 
Bardi per primi storici, è tuttavia 
indispensabile d’ indagine in esse, 
allorché i nomi proprj di famìglie 
o di luoghi, aklorcliè usi locali e 
costumi nazionali, allorché in fine 
mille circostanze d’ogni genere che 
durano .incora, sì congiungono sia 
coi monumenti, sin con le tradi- 
zioni dì quelle antichità. Non si 
può rerlainente porre in dubbio 
che Tyr-Connell viene rlaTyr Co- 
neil, altramente p«ie»e di Connelle-, 
per far romprrndere come si arri- 
vi da Tyr~Eoghann a Tyrone, basta 
osservare che secondo fiilioma ir- 
Jnndese ogni lettera seguila da un 
lì essendo abolita, Tyr-Eoghann sì 
trova cangiata nella pronunzia in 
Tyr-eoann, beo vicino a Ifyrune, 
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come O Conchobhair è cambialo in 
O Conoair, da cui gl’Iiiglesì liannu 
composto O ComwT, come O ilei- 
ghaluidh,OCealaidh. O Moeìfludaidh 
sono cambiati in O Reialai, O Ce~ 
alai, O Moeìalai, di cui gl’ Inglesi 
han formalo O Reilty, O Kelli, O 
MuUally. 

EON, fanatico sciocco, non é de- 
bitore ohe all’ esattezza nella no- 
menclatura, se occupa un luogo 
in questa Biografia. Si qualificava 
gentiluomo basso bretone ; dì fatto 
sì crede che fosse di nobile fami- 
gliale che il suo vero nome fosse Eon 
de V Estoile. Questo uomo un gior- 
no sognò eh’ era il figlio dì Dio, 
chiamalo per giudicare i vivi ed i 
morti ; ma la causa di tale visione 
è oltre ogni stravag.inza. Avenda 
letto nella nostra liturgia questa 
formula per eum qui ventwrus est ju 
dicare, ec., la consonanza del suo 
nume, e dell’accusativo eum nel 
modo, con cui i Francesi pronun- 
ziano il l.itino, .lo persuase che di 
lui la chiesa ave-se voluto parlare. 
Con minore ignoranza [loteva assi- 
milarli più naturalmente con gli 
/Coni de’ Vaicntìnìanì. Comunque 
sin, questo pazzo trovò altri pazri; 
e, aio che accade quasi sempre, se- 
dusse la moltitudine. Pretendesi 
che si attorniava di presligj, che 
faceva romparire all’ìinpruvviso ta- 
vole ben guernile, e che chiunque 
poneva muno a quelle vivande era 
preso da nn furore divino Onde 
accrescere il numero de' «uni pro- 
seliti corse diverse prosincie; ma 
lasua voga venne menunella Cham- 
pagne. L' arcivescovo di Ueiiiis, il 
quale non si gabbava dì sì fitte 
cose, lo fece arrestare e comparirò 
dinanzi al concìlio, che si aprì in 
quella città ai 33 di marzo del 
1148. Il papa Eugenio III, il qua- 
le tràvavasì allora in Pr.incia, pre- 
sedeva a quel concilio. Pou com- 
parve dinanzi ai suoi giudici ap- 
poggiato ad uii bastone, forcuto. 
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Gii fn domandato che cosa signifi- 
caste quell’appòggio d' un nnoso 
genere. » £' questo un gran mi- 
» stero rispose; allorché tengo que- 
i> sto battone con le due punte in 
» aria. Iddio ha in ano potere i due 
» terzi del mondo e a me ne lascia 
» r altro terzo ; ma te volgo in giù 
» le doe panie, allora, più ricco di 
» mio padre, comando ai due terzi 
i> del mondo, e Dio non ha più 
i> che l’altro terzo A questo di- 
scorm ruconchinso saviamente che 
uopo ora chiudere T nomo del ba- 
stone forcuto; ma egli mori pochi 
giorni dopo, dalle cousegnenze de- 
cattivi trattamenti, che gli fecero 
provare i tuoi custodi. Il concilio 
non si mostrò tanto moderato ver- 
so i suoi discepoli. Furono tutti 
da prima esorcizzati por cautela, 
indi consegnati alle fiamme. Quei 
discepoli avevano riaevnto dal loro 
maestro belliiaimi nomi; corno la 
Sopienm, il Terrore, il Ciudixio. 11 
Giudizio, andando al supplizio, in- 
vocò sopra i snoi giudici il gastigo 
che provarono Core, Dathsn ed A- 
biron ; ma la forra non ti spalan- 
cò, ed egli solo peri. Si rinverranno 
parlioolaritù sopra Eoo nelle opere 
di Ottone da Fressinga, di Baiuniu, 
di Genebrard, di Saudorus, di Du- 
pio, ec. 

vD. L. 

EON DE BEAUMONT (Caslo 
GurovarzA Lvicla Augusto Air- 
OBiA Timoteo u’I narqiie a Ton- 
nerre ai 5 dì ottobre del t^aSe fu 
battezzato ai ^ dello stesso mese ( i) 
nella chiesa della Madonna dì quel- 
la città. Luigi di Beaiimoni, tuo 
padre, era avvocato nel parlamen- 
to, consigliera del re e snddelega- 
to deir intendenza della generali- 
tà di Farìgi. Sua madre chiama vasi 

(i) Ife' dMla parmcrhia gli >. p«- 

il nénsi» (li «c. , mA J* «Itn li 

DO di itfr*ri d* orl'igrAiÌA n di coiiir9d<UxJoaày 
fd'li for»*. « {ièlla pt'àia. V'i tj lp|^i» /i«ro jc- 
ti - . . è sifilo ttfftssafa da noi . . . (rrdasi, in* 
M CÌA, Ja «^rawin. , JS. 2S0o), 
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Francesca do ChèrontM^ BocU 
uomini hanno godnto, daranfe la 
loro vita, di si granila Oelebritè. 
quanto lui. La qualità brillaiitt, 
cha lo resero ragguardevole; n i 
differenti personali, che fech àol 
mondo poiitiou, >vt contribnl z i ' ah 
senza dubbio :-nui:oiò,'oh« do¥e¥t 
porlo e che lo pose effettÌTMaollle 
in colmo, fu irmistero, di’eitteit- 
costanza imperiose lo forzarono -mi 
giorno a coprire il suo tessor’^ 
ourimità piibbliea,eodtata4iiH'«M» 
dine che gli fu intimett^-petrpuiv 
te del re, di vestimnbiti' tia'a^ 
na, dopo avere glorìntaaaente -fimila 
rato, noi gabinetto e sol «ónte 
di battaglia, sotto queUt di'M ll di » 
plomatioo o d* nn gaerriero /'SÀ 
risonare del suo oeine l’ FiiiO^ 
attonita. Si duMi fatica a oempaeiij 
doralo ragioni distato ^e fim B egu 
no esigere dal oavaiiere d'-EototiÉ 
si grande sacrifizio if amor propèlli 
ad ogn udori diede è t eruieaw rÉ *;1 a 
ras mente onde seoprirte. -Dk-tdi 
conghiettore d’ogVii specie» to e U i 

BIOMA proposte^ 4?OnfiaépBO 

e tutti I disconi che risuitanpt^s 
le opinione Ciascuno pretoasr^ 
essere meglio informato, e tnltoeM 
rimase in duMne. OggitB c(|é^|| 
verità è conoscinta e che nn oolìit 
corso di tnitimnnisni n in tu iiiiaW^ 
ha fissato tutte le ineerteaa»,'*tK 
viene più-facile di dare al caóJ I É 
re d’Bott il tributo di'niori 
a luidoent», e di dipingem MA 
posterità oea «tdori indcdoUii'Iìa 
snt giovootù fu spesa néllo amèBài 
vi si appKeò con ardore ; e^iùpMi 
pro^ssi'coSonaroiio 'bMòÌ!s{ìM9iì. 
'Admtterato ia< legge spanti Inatti 
nella quale ò costume- d* a Oc i fin w 
tal» (pMde; non tardò a Gsfù béMÌ 
del corpo degli nwoeati nehpiilter 
mento di Parigi, -'Ma si faàto'-ps»* 
iossione non appagsndo-lù'aan ■d* 
re ambisicao, no impiegò gK-niffa 
-studiar» la pi^itioa a le bell» dèh- 
■toro, e pnbmioò m|' Saggio ■Hoiieo 
odh oarìt sitoonsoni-tfell» Ptoanto, 
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mAUinamenie alU/manae,* coi ten- 
nero dretro due vaiami di Coutil 
dtrmiani polUtchr mU’ammMitra- 
mont de' popoli ontkhi e moderni. A 
^pi«Ue dae opere egli doveva il 
priooipio della tua filma e l’onore 
d’easere prepotto al re dal priaoipe 
de Gonti^ direttore ««premo del 
mioiatero ae^reto di Luigi XV-, 
onde adempiere «ma mitwona dir 
lice la alla carte di Romm. Monito 
delle i*trario«ù neoe**ari«, parti 
alla volta di Pielroburgo, ed iti 
fa unito al cavaliere di Uuglai, il 
qnale adoperava senza poaa di far 
adoHare un trattalo d’alleanza tra 
le dne corone. Lorpirilo ioiinuau- 
le del cavaliere d'E^ gli ineriti la 
grama dell’ imperatrice Elisabeta, 
ed un apno non era per aacbe 
scorso che tatui a Vemitles onde 
rendervi conto delia rinMiia far 
vorevele, cni le aegoaiazicmi inls> 
volate lasciavano scorgere. Il suo 
eoggiorno in Francia non fn di 
lunga durala, e Pietrobergo-ii ri- 
vide presto ( ivi fu ineaiioato,. per 
«tnque anni eonseentivi, del oar- 
io segreto irai’ imperatrioe'ed 
il r« di Francia. La pradenza • 
r«Hivttà delia ina condotta non 
iagoiarono cosa aicana da deside- 
ram. Un trattato difinitivo d’ al- 
leanza tra la Francia c la Russia ; 
la rinunzia, per parte di questa 
«Itiaa potenza, ai suatid} che ri* 
«evevn dalP logMIterra ; l’obbligo 
di far marciaro, in favore delle coi^ 
gi di Francia e di Vienna, i venti- 
^nnilrainila Rnsai adunati in Li- 
vetNa ed inCarlaadsa,onde soste- 
sem<^’ intereaai della l’rasaia e 
d«U*»g|>iltnrra ; in fine la ratifi* 
neasone di Eliaabeta al Iratiato di 
Femilies, del i.mo di maggio del 
17^, ne f arano i favorevoli nani* 
tamsntL II se gli attesti quanto 
etn eeddiilfatio del suo zelo e io 
rioannevò, donandogli nna ricca 
tabaeoliiera d’ore^ adorna del suo 
ritratto , e nominandolo luogote- 
gieute di dragoni nel Colonne/ gé- 
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nAal, e segretario dell’atubaiccria 
di Russia. Non trattavasi di meno 
che di rovinare naU’aniino di Eli- 
sabefa il gran cancelliere Bestu- 
(difir e dMnfonnara qnesU prin- 
oi passa de’ mezzi criminosi, che 
stnpiegeva il suo primo ministro, 
onde mandare a vuoto le sue buono 
inteoaiooi in favore de’aooi alleati. 
Merci al oavaliere d’ E<m, quetio 
a&re si difficile da maneggiare 
riusel a grado delle corti di Fraa- 
oia e di Vienna. Il gran «ranceiKe- 
re fu arrestato, e sorri^to a lui 
renne il conte di Woronao» , il 
quale favoriva gl’iutofetsi della 
Francia . Nuovi &vori furono il 
premio ditali nuovi <tervi^. 11 ea- 
voliere d’Eon fu promoim al gra- 
do di «apitano di dragoni e scritto 
tniloUiato delleVeosioni per Una 
somma di i, 4 oo lira. Poco tempo 
dopo, la tua salate alterossi a se- 
gno che fu forzato a «ollecitara il 
suo richiamo. L'imperatrice gli 
dimostri ne’tenniai pth lusinghie- 
ri la pena ohe prevava di teoerio 
allontaaarsi dagli stati suoi. Il 
conte di Wesonatnr nell' udienza 
di congedo, che gii dieda,gll disse, 
rioovdandi^li gli eFettldafì’ellean- 
za tra le oosti di Vienna edi Ver- 
sailles : » Qnantuuqua il rostro 
Il primo viaggio quit»l cavaliere <U 
n Douglas abbia costato più di 
i> dogeutomila uomini d di quiir- 
ss dici milioui di rubli alla mia 
» sovrana, io non sono menoafifiit- 
SI to di vedervi partire^Eh che ! 
n rispose spiritosamente il cava- 
si liore, all’ imperatriee ed a vostra 
11 eccellenza potrebbero rineresce- 
Il re i eanrìfiz|, «he hanno fatto per 
» acquistare una fama ed unaglo- 
ss ria ohe dqreranne tanto quanto ti 
SI mondo?” Aocostumaiou nouro- 
care che bnone nuove, il cavaliere 
d’ Eon toFpb in patria la rati- 
fioazione dell’ imperatriee el nno- 
vo trattato de’ 3 o di dicembre del 
17S8, eàallà convenzione maritti- 
ma fatta con iu Rnsfig e le corone 
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(lì Svezia e Danimarca. Il suo 
arringo iiolilico essendo allora in* 
terìolfo , fi {Kise in quello deU 
r aruii e vi si segtialò in maniera 
non meno luniinosa. Hoxter , Ul- 
liop, Limbelli ed 0 »terwi«'k fn- 
rollo siii'cessivamente il teatro del- 
la siiege.-te. La pare sopraggiunte. 
Abbandonò subito la spada per 
ripigliare la jienna, o fu inviato a 
Londra in qualità di segretario di 
anibasveria del duca di Mivernait. 
Sempre pieno di prcvidenra e di 
Telo |iel suo re e perla sua patria, 
pose in opra la destrezza onde ren- 
ilerti padrone di parécchie carte 
d’ importanza e né fece formare 
una copia, che fa nel momento 
stesso spedita a Versailles da iin 
corriere straordinario, la croce di 
S. Luigi tu il guiderdone di tale 
servigio im|iortante. Il ritorno dcd 
duca di Niveriiais in Francia alzò 
il cavaliere d’Eon in dignità. Fu 
da prima eletto residente presso il 
re della Olande Bretagna ed in 
seguito urnistro plenipotenziario. 
Tutlogli riusciva a buon termine, 
quando segreti maneggi rovescia- 
rono iinpruvvisameiile la sua for- 
tuna e le sue speranze. Una pa- 
ce vergognosa era stata fertiiata ; 
coloro, i ne I* avevano negoziata, e- 
rano interessati che il loro conte- 
gno non fosse posto in luce. Il 
cavaliere d’Eon era il ronlìdente 
segreto di Luigi XV ; scriveva di- 
retlainente a quel principe e la- 
voravi con e.sso. Poteva scoprire 
tutto ciò ch'era accaduto e rive- 
Urlo all'angusto suo signore: e ciò 
bastava per' dovei lo rovinare. Le 
caiez.ze, le ingiuvie, le minacce 
e perfino le vie di fatto, tntfo fa 
posto in opra. Leltvre di rìcbìaino 
gli furono spedite ma siccome noti 
giudicò prndeiiie di ripassare il 
mare e dì tornare in Francia, ri- 
mase a Londra, per quattordici an- 
ni, in ima spetie di proscrizione. 
Intanto il re, acconsentendo alla 
sua disgrazia, ecroò di consolarise- 
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Io, facendoli consegnare dal suo 
ministro il brevetto seguente ;t> la 
sv ricompensa de’servigj, che il si- 
» gnor d Bon mi ba prestali, tanto 
» in Rna-ia, che ne’ miei eserciti, 
ned in altre commis-ieni che gli 
ti bn d.ile, voglio assicurargli mio 
z> stipendi» annuo di dodicimila 
Il lire, che gli farò pagare esalta- 
si meute di sei in sei mesi, in qua- 
li liiuque paese egli sia, ftiorcbò, 
li in tempo di guerra, pro»«oi miei 
Il nemici, e fìneliè giudico opfior- 
II Inno di conferirgli alcun grado. 
Il di cui gli' assegnim<-nlì ùssero 
Il piu oonsiderabid del | msonte 
Il stipendio. A Vers.villes, al prime 
Il primo di aprile del 1766. 

„ icrittu Luigi Il snggiorilo del 
cavaliere d’Eim in Inghilterra non 
rinscl iimliloi per la Francia ; e 
quantunque non avesse più uiim 
carattere^ non ocenpusti meno di 
tulio ciò che jsoteva torriare a van- 
taggio della sua psiria.; le rimata 
inviolabilineiite affe/ionalo, e ri- 
fiutò le offerte brillanti che gK 
furono falle, se voleva farsi nata- 
rare. Il re infirmato del stio gene- 
roso mollo di procedere, liesidera- 
va ardeniemciile di eBellnare ciò 
che gli aveva prometan; ma il ca- 
valière, al quale interessava torte 
che la sua innocenza fosse pubbli- 
camente rieoaoscinta , ostinuasra 
non accettare i favori, che gli fu- 
rono prejiosti. Tale resistenza ri- 
tardò il suo ritorno in Francia fino 
alla morte di Luigi XV, ejioca in 
cui i conti di Manrepae e di Ver'- 
gennes pensarono tanto più seria- 
mente a rrchiainarl», che le dr- 
scnssioni e le soommesse enormi^ 
che si facevano in Londra intorno 
al tno sesso, parvero loro un preto- 
sto plausibile per vincere eiù ch’es- 
si consideravano come un’ostina- 
zione fuori di luogo |>cr parto sua. 
In conseguenza Luigi XVI sotto- 
scrisse ai i 3 d’agosto del 1775 ima 
permissione, con la qnale iti libere 
9 d’ Fon di tornare in Francia, o 
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di «ò#|>lier« tal altro pa«ae cita à 
lai pìaceise, a condizione che os- 
serTercbbe il ailenzio più aijointo, 
proincttoiido^li auistenza e prote- 
eìooe, e tacendo eipreita proìbi- 
(iìobe di ditturbarlo nel tuoonore, 
nella »na persona e ne’ tuoi beni. 
Due anni pasMrono , aeozacbè il 
cavaliere approfittasse di tal favore 
del re, e soltanto ai i5 di agosto 
del decise dì lastnare Londra, 
dopo aver ricevuto da de Ver- 
gennes la lettera teCaente, in data 
de' 13 di loglio delPanno medesi- 
mo: n Ho ricevato, signore, la let- 
ti tera, che mi avete fatto l’ onore 
>t dì scrivermi il primo di qnesto 
■fi mese. Se non vi feste abbando- 
ti nato ad impressioni di diffidenza^ 
tt cui seno persuaso che non avete 
» attinto ne’ vostri propr) senti- 
» menti, è gran pezza che godere- 
s> ste nella vostra patria della tran- 
t> qnillità che deve oggidì, piucchù 
tt mai, formare l’oggetto de’ vostri 
n desiderj. Se da vero pensate di 
H ritornarvi, le porte ve ne saran- 
tt no ancora aperte. Conoscete le 
n condizioni che a ciò vennero inv 
«poste: il silenzio pio assoluto 
ss ani passalo; evitare d’ incontrar- 
» vi con le persone, cni volrleconsi- 
yi derare come le cause delle vostre 
■^ti disgrazie; ed in fine ripigliare gli 
» abiti del vostro sesso. La pubbli* 
» cita che le:t<^ gli è stata data in 
i> Inghilterra, non vi può piò per- 
si mettere di stare in forse. Mon 
tt ignorate senza dubbio che te 
ti nostre leggi nOo tono tolleran- 
ti ti so questa snaniara di Irave- 
'tittirsiì Mi rimane d* aggiunge- 
n re che se, dopo aver provato il 
.■fi tof^iorno della Francia, non vi 
' n piacesse in essa, non vi fari op- 
lipothEÌeoe che vi ritiriate dove 
'rivorrete. K d’ordine del re che 
n vi avvito di tatto ciò, eh’ ò qni 
n sopra. Aggiungo che il mU-ocotj- 
t) dotto, che vi ò stato rimesso, i i 
ss bottai quindi nulla si oppone al 
» partilo che ri converrà di preu- 
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11 dere ; se vi fermate al più sala- 
w tare , me ne congratulerò con 
» voi ; caso che no, boti potrei che 
i> compiangervi di nou avere corri- 
li sposto alla bontà del padrone no- 
li tiro che vi stende la mano. Siate 
Il senza inquietudine: come sarete 
>1 giunto in Francia, potrete ri- 
>1 volgervi direttamente a me, sen- 
>1 za uopo di niun intermedio. Ho 
Il l’onore di essere coti perfetta 
Il considerazione, ec. ”. Sulla fede 
di questa lettera il cavaliere Euri 
arrivò a Versailles, dove il* mini- 
stro lo accolse con cortesia partico- 
lare. ma rinnovandugli l’ordine di 
vestire abiti da donna. Poco solle- 
cito d’ubbidire, il cavaliere andò 
a Tonnerrc senta prestarsi atta me- 
tamorfosi che gli era comandali, e 
non fu che all’epoca dì un secon- 
do Ttaggio, cui fece nell.i capitale, 
che si determinò a dtwn'nr- donna, 
ed a non comparire nel mondo che 
col titolo di cavaliera tf E m: Tale 
cambiamento di stato gli attirò una 
vira contesa all’ Opera. Se ne te- 
merono le consegnenze, e fu man- 
dato, onde calmare la giusta sua 
collera, al castello di Dtjon, dove 
deChangé, il quale n’era allora 
gavernature, lo trattò con lutti i 
rigu.vrdi che gli erano dututi. Fi- 
nito il suo esìlio, si ritirò a Ton- 
nerre. Nel ic85 recoisi a Landra, 
invitatovi dal Imrone de Breleuil. 
Scoppiò la rivoluzione francese. 
Tornò ili patria, esibì i suoi servi- 
gi al governo; fu rifiutalo ; ritornò 
in Inghilterra, e fu posto per la 
sua assenza nella lista defmigrati, 
Da quel momento la sua esistenza 
più non fu che una serie di dis- 
grazie. Privo senta speranza della 
sua |tensione ed il più delle volle 
ridotto ad uno stato vicino all’ in- 
digenza, fu forzato a ricorrere alla 
sua industria. L’abilità sua nel- 
l’arte della srlieripa gli in d’alcu- 
nì sollievi . battendosi ptibblica- 
inente in assalto col famoso Satùs- 
George. Ma l’alà e le infermità 
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«ado oercilatu sopra di lai i loro 
danni , alcuni amici geaeroai to> 
prarveonero in tuo soccorso e ren- 
derono gli ultimi tuoi momenti 
meno penosi. Di tal numero fu il 
P. Eliseo^ |MTÌmo chirurgo di Lui- 
gi XVXII. Sulla teitìmonianza di 
qiieito uomo commendevole, testò- 
pionianza, alla quale ci ha egli au^ 
torizzato a dare la più grande pub- 
blicità, afieruiiamo che il cavaliere 
d’ Eon, ad onta di tutto ciù che si 
è potuto dire e scrivere a tuo con- 
to, apparteneva con esclusiva ai 
«esso maudùle. Dopo averlo as- 
tuti tu fino ai ai di maggio dei 
1810, gionio della sua morte, ed 
essere stalo presente all* ispezione 
cd alla dissezione del suo corpo, 
che ti fece il di aS del mese stes- 
so, il Padre Eli.-<eo non teme di to- 
gliere irrevocabilmente tutti i dnb- 
bj. A queste prove irrecusabili ag- 
giungeremo che abbiamo veduto 
in casa di Alarrou, ministro del 
culto protestante e letterato rag- 
guardevole, un intaglio rappreten- 
tanta il torso del cavaliere d’ Eoo, 
in modo da illnminare i più in- 
creduli, Nella parte inferiore di 
tale intaglio, eh’ è uscito alla luce 
in Inghilterra, è l’attestato se- 
guente : I hmby Mrtifj that i hace 
laspecUtd //se body of thè cheoalier 
(C Eon, in thè preteace of M. Adair, 
M- Wdson et te P. Eiyt^e, nnd haoe 
found thè male organi in every reipeet 
perfectly formed. 3 Iay a 3 , i8to , 
Golden-Square; Th. Copelsvd , 
ec. — » Certi fico col presente di 
i> aver esaminato il corpo del ca- 
» veliere d’ Eon, in presenza di A). 
I) Adair, M. Wilson e del P. Eti- 
s> leo, c d’aver riconosciuto gli or- 
)) geni mascolini sotto ogni a'petto 
)i perfettamente confumuiti , ec. 
r— In constquence of a note f rqm thè 
flbove gentiemen, i rxamined thè body 
fulùch was a male. The originai dm- 
eoin ioni mode by M. C- Tnmer, in 
my preience. Dean Street Suho, Slay 
34, iSie. — )t In conseguaiiza di 
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I) un invito delle persone nomina* 
iste qui sopra, ho esaminato if 
ss corpo ch’era del sesso- maschi le- 
ts II disegno originale è stato fatto 
ss da M.C. Tnrner, in mia pre- 
ss senza, ec. Dopo d’esSerci tanto 
estesi intorno alle particolarità del- 
la vita del cavaliere d’Eon, è cosa 
spiacevole seuza dubbio di non 
potere spargere lume su quel la ohe 
deve ancor più piccare la curiosità 
pubblica. Non v’è persona che non 
volesse conoscere le ragioni polìti- 
che cb’hsnuo potuto forzare un 
uomo, un militare, un cavaliere di 
San Luigi a vestire abiti da donna. 
Diremo, con alenai autori di bio- 
graGa, che il cavaliere d’ Eoa servi 
il suo re sotto gli abiti d’ambo i 
sessi ? Il fatto non ci sembra abba- 
stanza provato. Contentiamoci a- 
dunque della sicurezza ohe ci à 
data da testimoni degni di fede, e 
non facciamo vani sforzi per solle- 
vare nh velo impenetrabile. D’al- 
tronde a qualunque sesso , che 
d’ Eon avesse realmente apparte- 
nuto, la sua memoria sarebbe an- 
cora esente da ogni maligna offe- 
sa. Nel 17^3 le sue opere sodo sta- 
te raccolte in i 5 voi. in 8.V0, col 
titolo di Otj del cavaliere d' £nn. Li 
compongono: I. Memorie lopra le 
sue contese con de Guerchy ; II una 
Storia de' Papi-, HI una Storia poli- 
tica della Polonia I V Rìcarche so- 
pra i regni di Napoli e di Sicilia^ V 
Ricerche sopra il Commercio e la Na- 
oigazione ; VI Peruieri intorno al 
Celibato, ed ai mali che ha cagiona- 
to alla Francia •. VII Memorie sopra 
la Russia, ed il suo commercio con 
gt Inglesi; Vili una Storia di Eu- 
dossia Foederofcna ; IX Oiiereoaioni 
sul regno d’ Inghilterra, sul suo go- 
verno, suoi grandi uffiziali, ec. ; X 
Particolaritd sopra la Scoaia e sulle 
possessioni dell’ Inghilterra in Ame- 
rica; XI Memorie intorno sslP Am- 
ministrazione de’ grani in Francia, a» 
mendicanti, alle terre dei re, ec.; XII 
Particolarità intorno a tutte le parti 
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■drlU /Ltanxt di Fraiiciu, ec.; Xltl 
una Mmioriu topra Imituazion* del 
la Fram.ia nell' indai prima della 
jMce del ec. De la Fortelle, 
luoj^nteneiile re^in di san Pierre 
le jMoiitier, ha piihhiicalo a Pari- 
gi, nel 17^9, un \oluine in 8.vo di 
17G pagine, intitolato: La Vita mi- 
litare, politica « pr'u-ata delia dami- 
gella Carlo Gentjwffli J-uigia-Augur- 
tio-Andrea-Tunoteo Eoa o o’ EuA 
DE UcAUMo.AT, tcu/lure, cacaliere.... 

giù dottore di legge aeeocali) 

ceiuore reale per la tforia e le belle 

lettere, mvialo in Jliusia ec., « 

conotciula futa al 1877 col nome di 
cuvaliere n’ Eìoa. La curiosa lista 
dulie ({italità del cavaliere d’ £on 
occupa piu di sedici lineenei fron- 
tespizio, con a fronte un intaglio 
in rame che presenta in medaglio- 
ue il ritratto di d' Eoit con questa 
iscrizione ; Alla eaealiera ^’fEon j e 
si legge sol lo ; compatto da O. B. 
Brade!, il quale ha incito in grande 
il ritratto di madamigella (t Eoa , 
comunicato da lei a quatto salo arti- 
ila. Una nuova edizioDA di essa 
Fila, pubblicata nel 1779, è preee- 
duta d' una Epittola di Uorat aW e- 
roina, e tegu'Ua da seritti relativi alle 
tue contese con Beaumarrhais. D’Eon 
aveva una biblioteca preziosa per 
uiaiioscritti ; i suoi bisogni io for- 
zarono a venderla nel itQI- H ca- 
talogo in 8.V0, che ne fu itain{>alo 
nell'anno medesimo, è rarissimo in 
Francia; è preceduto da un Espo- 
sizione (in ingl. e in frane. ) ohe 
Cuntieue particolarità curiose in- 
torno alle private faccende di tale 
personaggio singolare. 

P— c. 

EOSANDER (Gtova.AAt Feob- 
ateo ) , nato in Isvezia verso la line 
del secolo derimosettimo. Recossi 
da gissvina a Berlino, e le sue dis- 
posizioni per le arti essendo state 
conosciute, i’ elettore Federico, 
poi re di Prussia, lo fece viaggiare 
in Italia ad in Francia. Applicossi 
speziabnentg all* arcbitattnra , e 
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tornalo a Berlino, gli furono com- 
messi jsarecohi lavori importanti. 
Fece la pianta d’una parte del pa- 
lazzo della capitale a diresse la 
costrnzione di quello di Charlot- 
tonbiirg. Il tuo orgoglio o la sua 
gelosia lo trassero a modi di pro- 
oedere poco generosi verso gli al- 
tri ariisliv impiegati dal re, e ca- 
gionò massimamente dispiaceri vi- 
vissimi a Schliiter, il quale area 
dato il disegno delle decorazioni 
del l'arsenale ed il modello della 
statua del grand' elettore. Federi- 
co non cessò uulladimeno di pro- 
teggerlo e gli accordò una grossa 
péntiona, non che il titolo di co- 
loonello. Lo inriò di piò quale 
amhasciadoie presto Carlo XII , 
onde negoaiare un’ alleanza poli- 
tica. Morto Federico, Eusander 
soflfrl delle riforme che il sneceu». 
re di quel principe, il severo Fo- 
derico Guglielmo, introdusse nel- 
la rorle. IVLilcontenlo della tua si- 
liiaziune a Berlino, entrò al servi- 
gio di Svezia e fu impiegato poco 
dopo alla difesa di Stmlsunda, di 
cui i Danesi, i Russi ed i Prntiìa- 
ni ave' suo intrapreso 1’ assedio. 
Essendosi resa la piazza, divenne 
prigioniero de’ Prnssiant ; ma ot- 
tenne la pcrniìssione di ritirarsi a 
Franefort sul Meno, dove sua mo- 
lle, della famiglia Morìan , posse- 
eva un negozio di libreria. Lo 
rendile di tale negozio non aven- 
do potuto bastare alla sua inclina- 
zione pel fasto, cercò servigio in 
Sassonia ed ivi (atto venne luogo- 
tenente generale. Eosander ter- 
minò i suoi giorni a Dresda nel 
1739. Scrisse un’opera in tedesco, 
col titolo : la Scuota della guerra, 
o il Sallato ledeioo, ed alcune Me- 
morie inserite nel Theatrum Euro- 
ptum. ..I .- 

C— — AU. 

£PAMINONOA,6sliodi Polin- 
nio, nacque in Tebe d’ una fami- 
glia antica e di cui l’origine zita- 
liva fina ai tempi faroloii. Ebbe 
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prweflore il |iilag>)rìco Liéitle . 
Della Bloioiìa di Pitagora, non o- 
stanle l‘aiiaterità de’ rostiimi, che 
imponeva a’ snoi segnaci, sembra 
che volesse condurli alla virtù, me- 
no don i soli consìgli della ragione, 
che mediante nna specie di entu- 
siasmo religioso, e non solo non in- 
terdiceva, ma raccomandava anzi 
la cultura delle arti dilettevoli. E- 
paminonda non ne trascurò ninna 
e prese lezioni dai più abili mae- 
stri del suo tempo: Dionisio gl’lm- 
parb il canto e ad accompagnar- 
lo con la lira; Olininiodoro gl’ in- 
segnò a sonare il uauto e Cal- 
liirone fu Suo maestro dì ballo. 
Cornelio Mipote narra con mara- 
viglia queste particolarità e la os- 
servare con ragione la d fferenra di 
tali costninida quelli do’ snoi con- 
cittadini : dì l'atto sarelibe stala li- 
na vergogna per un Romano di |k>s- 
sederc qne’talenti brillanti, che fra 
i Greci fuceiano vie più risaltare 
In splendore delle grandi doti del- 
l’anìma. Epaminonda fu in gioven 
tti testimonio del rapido accresci- 
mento della potenza de’ Lacede- 
moni . Il governo delle pii'Cole re^ 
pubbliche della Grer'ia pattava al- 
ternativamente tra le inani Hi iliie 
partiti diversi : gli imi volevano 
conferire l’autorità suprema ai ric- 
chi ed ai potenti, onde raffrenare 
i sediziosi ed i demagoghi; gli altri 
non trovavano garanlia pel mante- 
nimento delle leggi. Se non che 
quando la grande maggioranza de’ 
cittadini partecipava della sovrani- 
tà. Atene, governata alla democra- 
tica, era in tutte le rilià il sostegno 
di quest’ ultimo partito e Lacede- 
mone quello del partito contrario. 
Dopo una lunga lotta Lacedemone 
trioniò, ed i Tebani, alleati forza- 
tamente agli Spartani, conlrìbni- 
Tono a stabilire la snprcmìlà <li qne 
sti ultimi, combattendo con essi a 
Illaiitìnca centra gli Arcadi. Que- 
sti caricarono con lanlo impeto l'a- 
la destra de’ Lacedemuui che la 
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sbaragliarono; ma Epauiìnonda e 
Helopida, 'hinbediie amici, ambe- 
due giovanìstiini e di coraggio, v’e- 
rano presenti, unirono i loro scu- 
di e sostennero lo sforzo de’ nemi- 
ci. Pclopìda, sette volle ferito, ca- 
de bagnalo nel suo sangue; Epa- 
minonda lo Copre col suo corpo e 
si precipita incontro a qnelli, che 
vogliono colpirlo. Era già per soc- 
coinlsere aneli' egli, al lorebò i La- 
cedemoni, ai quali avea dato il lem- 
JK) di riaversi, accorrono, lo libera- 
no, risjiiugono gli Arcadi e lì met- 
tono in rulla. In questa guisa sot- 
to i vessilli degli Spartani e nel 
Suola medesimo, in cui doveva in 
appresso recare l’ulliino colpo alla 
loro potenza, Epaminonda inco- 
minciò un prodigio di valore e di 
fermezza a sagrìRcare se stesso, i| 
suo arringo militare. Un’ amici- 
zia costante uni Epaminonda e Pe- 
lepida, qnantiiiujue esìstesse tra 
essi un’ assoliila disparità ; Pelo- 
ida era uno de’ più ricchi citta- 
ini dì Tebe; E|>aniinonda n* esa 
uno de’ più poveri : Pelupida ama- 
va il fasto e la inagnifìcenz.a ; Epa- 
minonda aveva cara la sua povertà, 
e, per principio come per inclina- 
zione, volle rimanere e rimase sem- 
pre povero; Helopida non ai piace- 
va che ne’ campi, negli esercizj del- 
la lotta e delle corse; Epaminon- 
da amava all’opposto il ritiro e lo 
studio; i raggiri del re Hi Persia, 
di quello di Tessaglia, e le istanze 
dell' amicizia lo trovarono egual- 
mente inaccessìbile alla sednz.ione: 
Helopida cercava di persuaderlo, che 
per lar il bene, le ricchezze sono ne- 
cessarie : n £ vero, disio Epaiuinon- 
1) da, per un nomo quale Nicode- 
II ino *’ . Quel NiroJeroo era zop- 
po e cieco. E[iaminonda aveva os- 
servato quale vantaggio dava ai L.v- 
redeinoni sopra tutti gli altri po- 
poli della Grecia la loro sobrietà e 
temperanza; cercava col suo esem- 
pio d’inspirare laoiedesiina auste- 
rità di co.viumi a’suoi concittadini. 
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FralUuIo il pariitu aristocratico 
di Tebe, vedemlosi il più debo- 
le, consegnò la Cadmea, ossia la 
cittadella della città,ai Lacedemo- 
ni, ì quali se ne inipadronirono 
in piena pace; tutti i capi del pir- 
tito popolare furono esiliati e par- 
ticolarmente Pelopida. Epaminon- 
da, considerato come un fìlosoro 
speculatiro e protetto pure dalla 
sua povertà, non fu oumpreao in 
quella (>roscri/iune. Tre o quattro 
anni dopo fu ordita una cospira- 
zione per annientare quel governo 
aristocratico e scacciare gli fiparta- 
ni dalla Caduira. Epaminonda non 
voile unirsi ai coipiratori,quantan- 
qne Pelopida fosse loro capo: par 
ventava gli elTeUi delle vendette 
personali, iosepiir.vbili da sìmili 
lenlativi. Ea cospirazione riuscì; 
gli Spartani furono scacciati dalla 
Cadmea, ma tutti i mali e tutti gli 
orrori, che area preveduti Epami- 
noiiria, furono i primi risultamen- 
ti di quel successo; torrenti di san- 
gue conero, e, per aonicniare Ano 
la. razza de' loro nc.mici, i^eoclii 
coogìurati uccisero de' fanciulli 
sopra i corpi de’ loro padri spiran- 
ti. Epaminonda, par l'ascendente 
che aveva sopra i suqi concittadi- 
ni, contribuì a far cessare la stra- 
ge. Il gov erno popolare fu ristabi- 
lito, ma i Lacedemoni rupperogner- 
rs ai Tebaui; dopo aleniti vantag- 
gi di poco momento fiirpnq ritpiq- 
tìaTegira da Pelopida, ch'era sta- 
to eletto gcneralissiino delle trup- 
pe di Tebe. Questo lieto successo 
impensato sbigottì Sparta; niun 
popolo mai aveva o--ato di mettersi 
a ennfronto cpq gli Spartani in nu- 
mero eguale, ed i 1 ebani gli ave- 
vano vinti con forze inferiori. Tut- 
te le repubbliche della fvrecia, 
•tancfae-aelle loro dissensioni, de- 
lipcrgrono dì terminarle amiclie- 
volmente. Una dieta generale fu 
convocata a Sparta . Epaminon- 
da vi comparve con gli altri de- 
putali di Tebe; aveva allora qua- 
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ram'anni e non per anco acquistato 
lama come militare, ma era, a giu- 
sto tìtolo, considerato per ui)o de’ 
inigliuri nr.vtori della Grecia. Uno 
dei re di Sparta, Agesilao, il qua- 
le aveva lati., la guerra in Asia s| 
che ne vacillò sui trono il potente 
monarca di Persia, ebbe in quell’a- 
dunanza la principale influenza. 
Il suo scopo era di tarla servire ad 
asso lare la supreniità, che Sparta 
aveva acquistata lov.ra tutti gli al- 
tri stali, delia Grecia. Tebe, dopo 
ricuperata. fa stia independenza, a- 
veva siiilomease, nop senza violen- 
za evi ingiustizia, le altre città del- 
la Beqzia,d> Olii le forze nnito alia 
sue coatrihiiivano a renderla piu 
formidabile; ma pel trattato d’ An-. 
talcida, oonchiasq tra gli Spactaiii 
ed il re di Persia, tutte le città del- 
la Grecia erano dichiarate libera 
ed independanti le une dalle altre. 

I Lacedeiiioni, mentre tenevano 
sotto il giogo le città della Lacooia, 
esìgevano che quelle della Beozia 
non fossero più soggettate ai Teba-r 
qi. Epaminonda llimoslrò quanto 
era utile cos,t d| cuptrabhilanciare 
la potenza, ognora crescente, degli 
Spartani. Siccome Agesilao si aorv 
corse che il suo discorso faceva una 
forte impressione sopra i depntat!,: 
l’ interruppe e gli disse con altfri- 
gi.i: )>Vi pare giusto e ragion, evole 
» d’acciirdarc 1 ì.n.lependenza alle 
» citta della Beozia ? — £ voi, vispo- 
)i se Ep.imiqonda, noq credete che 
risia giusto c ragionevole 4>reiiilere 

II la libertà a tutte le città della La- 
)> conia ?" — » Kjspoodete chiara-, 
>> Dirute, replicò Agesila», agresod; 
» collera; Vi domando se Tebe ha 
n intenzione d' affrancare le cittif 
>1 della Uoozia?” — ivE-1 io, ripigliò 
1 . Keraraeiilc Epaminonda, doman-, 
1 ) do che Agc-ilao dichiari se i La-, 
» cedeinoiii vogliono, o qo, rendere 
t) franche le città della Lacinia? ’’ 
A questi detti Agesilao, non te- 
nendosi pili in freno, easiadal trat- 
tato il nome de’ Teb.ini e loro 
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dichiara ta gnerra. L’altro re (li 
Sparta, Cleouibroto, il quale (co- 
mandava nella Foei<le l’csercilo de 
gli alleali, ebbe ordine di entrare 
in Beozia. ITebani elessero Epami- 
nonda generalinimo e sotto di lui 
Pelopida. Tebe non area veduto 
mai) ni vide.da poi simili cittadi- 
ni alla testa de’suoieierriti. Cleom- 
breto aveva eon lui diecimila no- 
mini a piedi e mille a cavallo. E- 
pamiuonda non poteva opporgli che 
seimila fanti e cinquecento caval- 
li. Ma la cavalleria teliana era la 
migliore di tntta la Grecia Ambo 
gli eserciti s’iucontraronoin un si- 
to dello Beozia, chiamato Leuttra. 
Gleombroto guidava la dritta del 
sito esercito, con la falange lacede- 
mone che formava la peimu linea; 
i Tebani si schierarono da prima 
in battaglia e marciarono paralle- 
li ai nemici, i quali, tnolto più nu- 
merasi. li sopravanaartmo sulla di- 
ritta. Onde togliere ai Lacedetsto- 
ni questo vantaggio, Epamìuouda 
determinò di attattcare (x>n la sua 
sinistra, la rinforzò con qnanli ave- 
va uomini scelti e gravenumte ar- 
mali, Cai ordinò in cinquanta file- 
di profondità In nna colonna chiu- 
sa dallo squadrone sacro (i). Il ri- 
manente delle sne troppe, tanto i 
soldati armati alla leggiera quanto 
qnelKcbe noti formavano corp(, Con 
la prima falange, si stendeva sopra 
nna sola linea con tre o quattro 
uomini di fondo. A questo aspetto, 
Gleombroto cambia la sua prima 
di.cposizione; ma in vece di dare 
maggiore profondità alla sua ala di- 
ritta, la prolunga onde dar di fian- 
co nell’ esercito di Epaminonda.’ 
Durante tale movimento, la caval- 
leria tebana ai avventa sopra quella 
de’ Lacedemoni e la rovescia sulla' 
Ipso fiilange,ehe non aveva piucoliè 
dodici file di fondo; ed intantochè' 
l’ala dritta de’ Tebani rimane fer- 

(l) Quello «qnailrontf era tJÌ Ireer»* 

tu giotjiii sireliamciile miiti tra luru e r»iiq- 
rttaii JK'I lofo ror.i|g;:IOo 
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ma, tatto il resto dalla linea a 
muove intorno al sito contro con 
nn mezzo quarto di conversione, 
diinodochò per tale movimento 1 
Tebani dalla sinistra, loro si arvi- 
ctuaroDo sempre più alla drirta de’ 
Lacedemoni, sniia qnale valevano 
piombare, e l’ala dritta di Epami- 
nonda si trovòad nn tratto moltissi- 
mo lontana dallasinistradi Cleora- 
broto. Intantocliò la cavalleria la- 
cedemone, messa in rotta, si toves 
soia anir infanteria, Felopida <»l 
battaglione sacro gira al r iminror'' 
vuo sull' aia dritta de’ LaeecMstMa 
ni e la prende di fianco, mentre 
Epaminonda con la tua greesa ect- 
lonn.a sbaraglia tutto ciò ohe gli 
resiste, passa oltre é si volge indi 
sopra quelli che rimanevano ancoi 
ra ordinati, per non dare lorotem- 
po di riaversi. La cavalleria t^baaa 
tnsegnitee l'ala laaedemoùe-piM 
in rotta, e i’ infanterùr vitlernMl 
de’ Tebani, approfittando del sno 
primo vantaggio, avanza sewpw 
verso l'ala sinistra de’ LaeededM»a 
ni. la qnale, vedendo il disordine 
della tua diritta ed il nemico «ÉM* 
le s’ innoltra addosso iti bnort «|C- 
diae, sgominata non resiste. Quat- 
tromila uomini dell’ etereho'tsl) 
Gleombroto rimasero sul campo di 
battaglia, ed i Tebani, non avendo 
;>rovato che una lieve perdita, vi 
eressero nn trnfeo. Tale fu la bat- 
taglia di Laiitlra, che fu coiulwt- 
tiita ai (fidi luglio dell'ariato*-3nt' 
av. O. C. E’ divenuta per-aemjòre 
celebre per quelle combinastioni 
profonde dell’ arte della guerra, di 
cui E;>aminonda fu prime eO glii-» 
pio ai Greci, o che si so né meritata 
- fammi razione d’ uno da' inig^lierè 
tattici de 'nostri tempi uM(femt;' 
Avventurata cosa fa attrai ‘pbrti/ 
gloria dell’ eroe tebono aver OrrilM 
per descrivere le sUe dotte mosse 
uno sterico oontemporaneo, qaole 
Senofonte, anch’egli tanto grali-t 
de guerriere, quanto abile scrit- 
tore, prevesmto oontra 1 Tebani^ 
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«mico d’ AgMilao, partigiano dV 
Lacodonioni, mollo p»ù lenza dnb- 
bio di quol ohe coavtnivB ad uà 
Ateoieie. Epattiinooda «end una 
gioja estrema di tale vittoria, « tm 
ilo la >na grande anima si afUiiee 
di non aver arnto più potere sopra 
sò stessa. Rispose semplioementa 
alle cengratniaeioni de’ suoi com- 
pagni d'armi: » Quel, che mi rie* 
i> scegratopin, ù a arerai ntoque* 
n sto lieto laocetso, mentre sono vi- 
n vi mio padre e mia madre”. La 
battaglia di Leattra pose fine alla 
snpremitù de’ Lacedemoni sopra gli 
altri stati della Grecia; e non era 
più soltanto per sottrarsi dal lor* 
giogo cho i Tebani cerearano an* 
cora di combatterli, ma per nsnr* 

f ire alla volta loro il primo grado. 

paminonda non dissimulava forse 
abtMstanza i tuoi disegai in tale 
proposito; e sicoome gli Ateniesi ti 
erano uniti ai Lacedemmii, si van* 
ab che arricchirebbe nn giorno la 
cittadella dì Tebe de’ monumenti 
che deooraraho quella di Atene . 
Prevedeva poco che cercando di 
togliere a Sparta quella ioflnenza, 
che all’ uo(>e unirà tante repub- 
bliche indipendenti eontra nn ne- 
mico comune, preparava le vie a 
quel giovine principe macedone, a 
quel Filippo, tennto allora quale 
ostaggio a Tebe in onta di suo pa- 
dre Ivlinnio, che studiava sotto il 
vincitore dì Leuttra la grande arte 
delia guerra ed il genio nazionale 
di cisMCuna delle citta della Gre- 
cia, cui doveva bentosto spaventa* 
re, aednrre ad assoggettare. Epa* 
minonda approfittè dell’effetto, che 
prodnaae negli animi la vittoria di 
Leattra onde staccare parecchi po- 
poli dall'alteaza di Sparta: pro- 
pose «gli Arcadi di disirnggere le 
pieoolo città che rimanevano sen- 
u difesa, di trasportarne gli abi- 
tanti in una piazu forte che si e- 
rigesse sulle frontiere della Lacu- 
siìe; aonuninistrù loro mille uumi- 
■i per secondare I* impresa, e tosto 
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furono poste le fondamenta di Me- 

S aiopoli. Epaminonda, due an:ii 
ODO la battaglia di Lenttra, eatrù 
aei Peloponneso con Felopida t 
Settantamila uomini di differenti 
naxioni inarriavano sotto ì suoi oi- 
dinl. Portò il terrore e la desola- 
stono fra i popoli ligj ai Lacedemo- 
ni, ed affrettò la defezione degli 
allrì. Genditsse in segnilo quell* e- 
tercito formidabile dinanzi a Spar- 
la. Da cinque o sei secoli poi era 
stato appena osato di tentare aleu- 
ne correrie momentanee snile fron- 
tiere della Laconùt,' » non mai le 
donne di Sparta avevano veduto il 
fnmod’ un campo .nemioo. Allora 
Agesilao fi mottrù cDpo valente ed 
esperto tf una naatone> valorosa, 
Ooonpò le altare della città, vi ti 
trincierò, e con l’ ajnto degli Ate- 
niesi, i qiisli spedirono Ificrate in 
suo soccorso, forzò, senza combat- 
timento e per la mancanza de’ vi- 
veri, Epaminonda a ritirarsi ; ma 
prima il generale tebeno, riitabili 
nella loro citiò, ebe aveva rifabbri- 
cata e fortificata, i Bfeeseni, che gli 
Spartani avevano sconeiali da es,a, 
e devastò interamente la Laconùi. 
Epaminonda, Felopida e tutti i du- 
ci dell’ esercito furono tratti in giu- 
dizio, come tornarono a Tebe, pera- 
vere tenuto per quattro mesi il co- 
mando oltre il tempo prescritto dal- 
le leggi. Questo delitto, gravissioio 
in una repubblica, gli esponeva .ad 
essere condannati a inorté. Epami- 
nonda disse • tutti i generali che 
addossassero a lui la colpa, e eon- 
venne di tutti i fatti che gli si al- 
legavano contro; indi soggiunse: 

» La legge mi condanna ; merito la 
1) morte, muchiedo per grazia che 
» la sentenza della mia condanna, 

» sia ooncepita in questi termini ; 

)) Epaminonda è stato punito di 
n morte dai Tebani per averli for- 
ti zati di vincere a Leuttra gli, 
»Sp:<rtaui, cui non osavano pri- 
» ma guardare in facoìa ; per ave- ^ 
n re, con questa sola vittoria, non. 
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i> (olHiuenle talvalu Tebe, ma reso 
» la libertà «Ila Grecia i per avere 
» assediato bparta, che ascrisse a 
» gran ventura di campare dalla 
» sua minai per avere bloccato 
» essa città, ricostriiondo Mestepo 
» o circondandola di furti mura” . 
I Tobaoi applaudirono ed i giu- 
dici non osarono condannare. Nnl- 
ladiroenn il partito, che in Tebe av< 
verso era a quello d’ Epaminonda 
e di cui xMcnoclide era capo, riu- 
scì di renderlo menu caro al popo- 
lo, e nella distribuzione dogi’ im- 
ieghi il vincitore di Lcuttra eb- 
e il carico di vegliare alla nettez- 
za delle strade ed alla uianuten- 
zionc delle fogno della città. Egli 
nobilitò tale incombenza, e mostrò, 
siccome aveva già detto, che non 
bisogna giudicare degli uomini da- 
gl’ inipiegbi, ma degli impieghi da 
coloro, a cni sono affidati . Pelopi- 
da, inviato in ambasciata presso 
Alestandro, tiranno di Fera, fn ri- 
tenuto come prigioniero. I Teba- 
ni ruppero guerra ad Alessandro, 
Epantinouda fu escluiC dal roman- 
do, filo venne conferito a Qleome- 
ne ed ai polemarob) o magistrati 
allora in cariti. Epaminonda non 
esitò ad arrotarsi in qualità di 
semplice soldato in un eserci- 
to destiualo a lilrerare il suo ami- 
co. Tale escroitu, guidato da ca- 
pi ignoranti, fu battuto, e sa- 
reblie stato interamente distrutto, 
se per consenso unanime non ne 
fosse stato rimesso i| comando ad 
Epaminonda , che lo ricondusse a 
Tebe senza nuova perdita. I Te- 
]>aai lo crearono generale della 
nuora oste, che inviarono contro 
Alessandro, ed il tiranno, dovun- 
que rispinto, si vide astretto ad 
accettare le condizioni che gli fu- 
rono imposte, ed a restituire Pelo- 
pida ; Mia' questi, poco tempo dopo 
pd in un* altra gnerra contro lo 
Stesso Alessandro, si avventurò im- 
prndcutemenle o perì oppresso dal 
bauierp. Epamiiiouda voleva rea- 
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dere i Tebani così potenti sul me- 
re, come lo erano in terra. Feeeap- 

P rovare dal popolo un decreto per 
allestimento di oento galere , ed 
essendo stato eletto comaiidante di 
tale flotta, costrinse Rodi , Chìo e 
Bizanziu ad abbandonare l’allean- 
za degli Ateniesi e ad entrare nel- 
la oonfederazioue dei l'ebaui . La 
tlulla ateniese, comandata da La- 
chete, s’ oppose in vano alla sua 
impresa. Una guerra insorse trai 
Tegeati, che implorarono l’ap- 
poggio dai Tebani, e qite’ di Man- 
tinea dai Lacedemoni sostenuti. 
Epaminonda tenne che fosse tem- 
po d’approfittare di tale occasione 
per recare gli ultimi colpi ai ne- 
mici di Tebe; sapendo che, l’eser- 
cito lacedemone, comandato da .A- 
gesilao, era in Arcadia , parte una 
sera da Tegea per sotTirendere Spar- 
ta, ed ai riva sul far del giorno; 
mavì trova Agesilao che, avvisato 
da un transfuga della mossa d'E- 
paminonda, ritornatoera con estre- 
ma diligenza. Il generale tehano, 
meraviglialo, seuza perdersi d’ani- 
mo, ordinò molti assalti ed imp^ 
dronito si era d' una parte della 
città. Agesilao, allora invaso dalla 
disperazione, quantunque in età 
di circa ottant’anni, si precipita in 
mezzo al nemico, e, seconciato da 
Archidamo suo figlio, riesce a tri- 
spingerlo. Epaminonda, perfarob 
bliare il cattivo suoees-o delia sua 
impresa, marcia in Arcadia, e, pree- 
so la città di Maolinea aggiunge 
l'oete dei Lacedemoni, viene oqjt 
.esso a battaglia e la guadagna pet 
un movimento quasi simile a quel- 
lo della giornata di Lieuttra ; ma fa 
ferito da un giavellotto, di cui il 
ferro gli restò nel petto. Tale e- 
vento inaspettato pose tregua alta 
Strage: le truppe dei due partiti, 
ugualmente stupefatte, rimasero 
nell' inazione ; dall' una perle • 
dall’altra si sonò la ritirata. Epa- 
minonda, prima di spirare, richiese 
di Daifanio e Iollida,cui giudicava 
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«lagni di sMCrgli sarrogaH: gli fn 
detto cfa’ esti erano morti . » Per- 
ii madete adamtuo, ripreie, ai Te- 
li beni di fare pace E di fatto , 
dopo la perdita d’ Epaminonda , 
Tebe, secondo l’eipreaiiune d’ nn 
antico, fit come un giavellotto, spo- 
gliato del ferro che ne forma la 
punta, e ceisò di essere ibmiidabi- 
te. Ai 4 di loglio dell’ anno 
avanti G. C. mori Epaminonda sul 
oampo di battaglia di Mantiiiea. 
Dopo , Oli trofeo ed ona tomba e- 
retti furono in qnel luogo. Tre 
citiA di Grecia si disputavano il 
tristo onore d’ avere dato alla luce 
il soldato che recò il colpo morta- 
le all'eroe tebano . Gli Ateniesi 
pretendevano che fosse Grillo , fi- 
glio di Seiioronte, e vollero che il 
pittore Eiifranore in uno de’snoi 
qua.iri si conformasse a tale opi- 
nione; gli abitanti di Mantinaa no- 
minava Macherione, nno dai loro 
coucitta tini ; ed i Lacedemoni ac- 
cordarono onori ed esenzioni ad ui 
no dei loro, chiamato Anticrate, il 
quale solo, secondo eui, aveva sca- 
gliato il colpo fatale al terribile 
nemico di Sparta, È sentenza di 
Cicerone cbe Epaminonda sia il 
grand’ uomo cbe la Grecia ab- 
ia prodotto, nè si saprebbe discon- 
venire oh’ egli presenta uno dei 
modelli piò perl'eiti del gran capi- 
tano, del cittadino e del saggio. 
Plutarco aveva soritio la sua vita, 
e la cita anche in quella d’ Agesi- 
lao; ma tale oomposizionn preziosa 
non esiste più. Plutarco esce in un 
buon numero di partioolarìtè in- 
torno a questo eroe, nella stessa vi- 
ta d* Agesilao, in quella di Pelopi- 
da è nelle she opere morali . lai 
Vita di Hpaminonda, scritta da 0 >r- 
neiio Nipote, è stata evidentemen- 
te moszata dal suo abbreviatura . 
Senofonte è quegli che fornisce i 
prinoipali fatti ; bisogna poi con- 
sultare Diodoro dì Sicilia, Ginsli- 
no, Piuisania, Polibio, Frontino, 
Ciceroae> Kliano, Valerio Massimo, 

i8. 
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Poliano. QueM’ ultimo faa spancia- 
to una novella ridioola' ralla mo- 
glie d'Epuminonda, delquale è no- 
to, per .litri autori più dégni di fe- 
de, oh’egli non si è mai ammalia-* 
to(i). L’abate Seran de la 'Tour 
ha pubblicato una Storia d'Epami“ 
nomia, 175», in 13 : è derai 

un’opera prolissa e nuda di erìti- 
ca : va corredala dalle osservazioni, 
del cavaliere Polari! solle battaglie 
di Leuttra e di Maiitinea, le quali 
non sono che un compendio di 
quelle, che l’antore aveva giè pub- 
blicate nel Trattalo delta Colonna, 
remeSioalla traduzione di Poli- 
io. L’ opera dì Seran de fa Tonr 
non fu però inutile a Meìisner, che 
ha scritto anch’egli mia Vita d'B- 
pamìoonda, in tedesco, ■ vol. in la, 
Praga, 1798. L' abito Gedoyti, net 
tomo XIV, |Mig. I iS delle Ma-none 
dell’ aceaiieima delle itcrizioni, ha 
pubblicalo aiich’evso una Vita di 
Epaminonda, ma è scritta con leg- 
gerezza e senza nessuna oilasiona 
degli autori antichi . Epaminonda 
è stato messo in iscena con molto 
sentimeoto e vagbezsa, ae‘ Piaggi 
del giovane Anocani. Ciò nonostan- 
te è neoestario cotuullare te criti- 
che teiere, ma giusto, ehe Hìtford 
ha fatto dei racconti dell’abate 
Barthelemy, nei capitoli XXVI e 
XXVfll della sua Storia della Gr&- 
cso, tomo VI, dell'edizione iuS.vo. 

W-B. 

EPEE ( Cazlo Michblz dk i.') 
fn uno di que’ benefattori del- 
r umanitè, di coi la memoria dee 
durare iusino a tanto che vi saran- 
no esseri, ai quali la natura si mo- 
stri matrigna, e privi degli organi 
più necessari ai bisogni della vita. 

(i) Sembri ami |>er mala aarte troppo 
cerio f ila nn pasao di Plutarco nel tuo trai, 
tato lair AmnrCf clic Eparniitooiia avi'Sio qu'-l 
giiito ìiifamr, (lift quali* i Greci c aopraliutt» 
t Reo! j ed i LaivJeiiieni non redei 4:10 tutta 
veruna. Platarro narra che l*ert>e tebùiia anv* 
due ciovaui» slaopico r Zefiodoro ; chr quf. 
«4* nìitmo |fer)i aneli’ riso nella baUj^iia di 
Vanti •leo e fu «epsflto pr«uo di l*its 

y.Q 
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S' egli non è l’ inventore dell’arte 
ingegnosa che, sotti! iieoilo il geslo 
allo articolazioni della vore, può 
dare in alcun modo ai tordi-muti 
In parola c l’ inteHigenra ; e tehbe- 
ne egli non abbia portalo tale arie 
al grado di iierlerione, di cui era 
tutoeltiia le tue fatiche inullipli- 
ci e coatanti, il zelo che le fece in- 
traprendere, il buon tucretau che 
le roronò, e più ancora il filanlro- 
pico iitiluto, cui, solo, senz'appog- 
gio, tenra soccorso, formò, totlen- 
lie, aumentò del proprio, privan- 
doti delle cote stretlarneiile necet- 
tane, tino del fuoco in un’età a- 
vanzata, nel corso d’ un crinlo in- 
verno, tali titoli tutti aiticurano 
all’abate de l’E(>ée la riconoscen- 
za eterna de^li amici dell’umani- 
tà. L’arte, di cui fece il tao più ca- 
ro studio, ebbe origine pretto gli 
Spagnuoli : almeno non te ne tro- 
vano tracce anteriori . Sulla fine 
del XVI secolo (verso il 1570) un 
religioso lienedettino dei inonastr- 
TO d Oniia, detto Pietro de Ponce, 
la mise primo in uso (1) per due 
fratelli e<l una sorella del conte- 
stabile di Castiglia, sordi-muti, ai 
quali insegnò, col sno metodo, a 
leggere, scrivere, calcolare , cooo- 
scere i principi della religione, le 
lingue straniere, le antiche, la pit- 
ture, la fisica, r astronomia, la tat- 
tica, la politica, il die fa suppor- 
re fin dall’origine un alto grado 
di perfezione. Egli faceva loro, di- 
ce Vallès, delincare i caratteri del- 
l’ alfabeto, di cui indicava loro la 
ronunr.ia col movimento dei lab- 
ri e della lingua, poscia, allorché 

. ( 1 ) Ce»lp hft chiimat* T attpnckop fmh' 
bUc« Mpra <{ue«lQ manaro ip«gno«Io nel pri* 
me rìpifolo dpi ino Smggio t^pra mJeuMt pre* 
4cop4ii9 •ovtlUf Taripin t9«>S, la 8 re. 
Tita, niucliè k! faccia ad indicarr molti pia- 
gj, <]ae«to autore nen ha Callo eiir ri|>elrre 

3 Danto atora dimotiralo diocl anni prima II 
nit» abnie Giovanni Andria^ In nn’ err»lioii« 
lo npuareloy Intitolato t I^IÌoitgimt tiUlUwi- 
o#*d« éftfÀtru i /luognar « porterò ai aarèi. 
nwri, k'MnnOf I7fl3g in <11 po^inr^ e 
CdoIo non ha nominittD Andrùa, 
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formarono parole, mostrava loro gli 
oggetti che tali parole esprimeva- 
no. Del rimanente Ponce non ci 
ha lasciato niun ragguaglio delsoo 
metodo; e le due prime opere, che 
esistono sopra tale arte, sono pure 
dovute a due Spagnuoli, Giovanni 
Paolo Bonet e Hamirez de Carion 
( V. Boifrr e Ramirgs ) . Dopo di 
essi vennero gl’ inglesi Wallis, llub 
der c Sibscota, van Helmont fi- 
glio. il p. Lana, Currado Amman. 
Liscliwitz, stimando ognuno d’essi 
di essere il primo ohe scrivesse in- 
torno a tali materie. Finalmente 
nel 1748 luspngnuolo Pereira pre- 
sentò a Parigi molti de’ suoi allievi 
all’accademia delle scienze, ed ot- 
tenne da qnella società la pii lusin- 
ehiera approvazione. Un» di essi 8a- 
ouureiix de Foiitenai, pubblicò una 
dissertazione per rispondere alla 
questioni di La Conilauiinn. Fu ap- 
punto nell’ epoca de’ più granm 
successi di Pereira, che l’alute de 
l’E|>ée ebbe a conoscere due sordi- 
muti, pressoché privi di ogni mez- 
zo d'istruzione . Egli tolse ad act- 
niaestrarli e riuscì oltre lesuespe- ' 
rance . Lasciò scritto nella prefa- 
zione del suo libro che non cono- 
sceva allora nè il maestro spegnilo- 
lo, nè quelli che l’arevano prece- 
duto. SI fatta asserzione certo dif- 
ficilmente si crede, nè si può altron- 
de scolpare il buon abate delia 
s[>ecie di gelosia contro il sno con- 
temporaneo, di cni sembra ebe tra- 
liioa nelle sue opere. Comunque 
sia, Pereira non avendo mai divul- 
galo il suo metodo, ogni inezao di 
comparazione Ira loro diviene im- 
possibile; ma è facile di determi- 
nare quanto il metodo de l'Epée 
lascia ancora da desiderare. L’i- 
struzione dei sordi-muti, egli di- 
ce, consikle in far entrare pe’ loro 
ocelli nel loro zpirito ciò che é en- 
tralo nel nostro per gli orecchi. 
Ma ogni lingua ha due parti di- 
stinte (mJ ugualmente es'«nziali, 
la nomenclatura e la sinlas*i . La 
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prima con l'ajulo del diiegno e 
ileir alfabeto manuale a'imprìme- 
rà bene nella memoria dell'allie- 
To; ma, se non si può apprendere 
lina lingna ignorata con una gram- 
matica scritta in essa lingua, non 
era indispens. bile di creare mia 
grammatica per segni, come si era 
istituita nna nomenclatura dello 
stesso genere? Questo è quanto 
non fece l’Epée, poidiò non ado- 
però che quella di Restaut, e ciò 
appunto ha tentato con esito feli- 
ce I’ ab. Sicarrl . Tutto induce a 
credere che i discepoli del primo 
non comprendessero nò le aslrasio- 
ni, nè le relazioni del discorso; il 
fatto allegato da I^icolai n'è una 
prora, iisso accademico, volendo far 
descrìvere iin’arìone da nno degli 
allievi dell’abate Storch, si tocca il 
petto con la mano. L’allievo, in 
vece di comprendere l’ aaione in- 
dicata, non iscrive che le due pa- 
role, mano , petto . Lo disse Runs- 
sean; quelli che vogliono insegna- 
re ai sordi-muti non solamente a 
parlare , ma a sapere ciò che dico- 
no, sono in assoluta necessitò d’in- 
segnare loro prima nn’altra lingua 
non meno complicata, mediante 
la quale possano far loro intende- 
re la prima (i) . Porgiamo ora al- 
cuna conteZEa sulla (sersona del- 
l’ab. de l'Epée. Nato a Versailles, 
ai a 5 di novembre 1712, e figlio 
d’ un architetto, abbracciò di buo- 
n’ora la condizione ecclesiastica , 
cui il rifiato di sottoscrivere il for- 
molario 1’ obbligò di cessare per 

(i) La lUgu dei aordLmmti non svrrK- 
«0|M Si etfere ini|>arsta, m ftoo eonsislev- 
« eiit In Kgsi nstnrali ; ma la SlvmiU Sal- 
ir aiwcatlnni Salta apirila aS II samara in. 
Sullo Si ralsaioni. Si mi la aombinasiona dal- 
le ISaa ranSa sH asgalti aaacHIivi, non |iar- 
mallarnnna mai d a«|irlniara ean t|aatll loti 
•asnt latto cib cho MaaaSo in noi, a molerà, 
do ^i «0^111 si Si. Hartin o d* airniil altri iSao- 
lagi, eaiirarvb sampra rirorr-ra ai •«•Sui coii- 
Vrfivionaii. Tali aooviSarasioni avrabbarn ,lo- 
W'o raiirioo-ra i g!aaao,:raS dall impoailkili. 
IS aMoluia di atabilirv nna liusoa vrramaiila 
Sui vantila. 
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aicnn tempo . Frequentò allora il 
foro e si fece anche ricevere av- 
'vocato a Parigi ; ma il vescovo di 
Trores(Bossuol) loattirò nella sua 
diocesi, gli conferì il sacerdozio a 
lo fece canonico di quella città. 
L'Epée fu sttetto in amicizia col 
famoso Soanen, amicizia, cui vie 
più accresceva la conformità doi 
loro sentimenti sugli affari della 
chiesa e che gli concitò le censu- 
re deH’arcivescovo di Parigi. Que- 
sti lo interdisse e gli riousò fine 
la permissione di confessare i suoi 
allievi. Due lettere di l’Epée non 
ebitero risposta; con una tersa e- 
gli annunziò al prelato che preso 
avrebbe il suo silenzio per un con- 
senso, e passò oltre , atteso il caso 
d’urgente necessità. Aveva circa 
7.000 lire di rendita . Allorché si 
dedicò interamente aH'istrneione 
dei sordi-moti, le sUe rendile fu- 
ritùo pressoché assorbite dalle spe- 
se del suo stabilimento: perocctiè, 
non conlento di adoperarsi con le 

f iiii assidue cure a prò de' suoi al- 
ievi, sovveniva al loro manteni- 
mento, a tutte le loro spese. Le li- 
beralità del duca di Pentfaiévre e 
d’altre persone caritatevoli I’ aiu- 
tarono in opera si buona. L’ aliate 
de l’Epée era come nn padre in 
mezzo a’ suoi allievi . Si spogliava 
per coprirli e portava abiti logori, 
rchè essi ne portassero di buoni, 
vente altresì, in bisogni pressan- 
ti, anticipatamente usava sulle sue 
rendite future, e questo fu il solo 
argomento di oontesa ch'egli ebbe 
con tuo fratello. Rigettò i presenti, 
che gli fece nfiTrirc Caterina, limi- 
tandosi a chiederla un sordo-mn- 
tn del suo paese da istruire. L’ec- 
cesso del suo zelo gli attirò alcuni 
dispiaceri. Aveva creduto di rico- 
noscere in un giovane mute, trova- 
to coperto di cenci, sulla via di Pé 
roane, nel 177V l'erede d' una fa- 
miglia opulente e cospicua, del 
conte di Solar. Una lite lunga e 
dispendiosa fu la consegnenu dì 
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tale icoperU. L’Epée oon ne vide 
la bue. In giiijjno lydi , una sen- 
tenaa del citàulet ammise le pre- 
tensioni di Giuseppe: tal era il sno 
nomeì ma le pani avverte ne ap- 
pellarono al parlamento; la lite tu 
suepesa; si as|j«uò la luoite dell aba- 
te de l'Epde e del duca diPentbiè- 
vre, i soli protettori dell' infelice 
sordo-moto; dopo la distruzione 
dei parlamenti, fu trattata la cau- 
sa dinanzi al nuovo tribunale di 
Paridi; alla bne ai a 4 di luglio 
1^93 nn giudizio definitivo annul- 
lò quello del chàlelet e proibì a 
Giuseppe di portare in avvenire il 
atonie di Solar. L’ infelice , veden- 
doti abbandonato da tutti, t’ingag- 
giò in un reggimento di corazzie- 
ri e |ien in capo ad alcun tempo 
in un utpitale. ci troveranno nel- 
le liaccolte delle Cause alebri tutti 
i particolari di tale lite, cbe ha 
fornito a Eouilly l'argomento d’t^- 
ua commedia (1) Meno fortunato 
del «no tutcettore l’Cpée non po- 
tò inai utieneie dal governo Iran- 
cete r anozioiie d' uno ttabilimen- 
to cbe faceva rammirazigne del- 
l’Europa e che molti sovrani ave- 
v*a|to imitato nei lurostaii (2). fue- 
tto amico clcgf lutelici mori ai 25 
di dicembre del 15891 i“ mezzo ai 
snoi amici piangenti > a* tuoi allie- 
vi, penetrati dal più piroloudo do- 
lore, nell’esercizio delle angntle 
funzioni di riparatore dei lot ti del- 
la natura. Kiuna dulia compagnia 
l’ aveva ammetio nel tuo seno : er^ 

• (i) I.’-Stj» C/iZ*. camoitais tlori. 

et in 5 ani «li in laria, Tarigi, timo 8, in 
S.TO. Bomily, in lale urtmin», ai rtziuiit Si 
-|;ievtiie torOo-mnlo, eli' i-s** cliitu.a Giulio 
js' t trn-.oour, lunucllli IHÌ05S It Kti-s s Tn- 
iota : Il che devio in qu--i lcin| 0 moìli re. 
elsoii nei (jicrneli. Fu falla anche ranineeu. 
lare 5o;va un pircohi toalia un iuiilaiioua 
buriaaca dai artuulis di Bnoilly. 

(a^ 1,0 vlabilinienly allna'c di Sortii STol{ 
fn fondain dall' avecfiibict rottilacule nel lynl 
ed il decreto fn laneilo dal re. Luisi Xlv, 
alcuni almi primt della rivolnlinoc, mela gii 
accnrdain ja r late ogsvito S.ioo rrauclli cd 
una caia pieato i Gaieelini *, ma la caaa noa 
fu ocdupata dovvgaidi.VtnU. 
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soltanto membro della società fi- 
lantropica. La tua orazione fune- 
bre, dell’ abate Fauctiet, fu recita- 
ta nella chiesa di santo Stefano del 
Monte, ai a 3 di febhrajo 1590, e 
data alle stampe: essa è una delle 
più cattive opere di tal cenere. Gli 
scritti dell'abate de l^pée tono: 
I. Relazione della malattia a della 
guarigione miracolosa operata sulla 
persona di àiarsa Anna Pigalle, 
in 1 2 ; 11 Istituàoise dei Sordi e J£u> 
ti o Raccolta degli Esercizi sostenu- 
ti dai Sords e Udisti, durante gli an- 
ni 1771, <77^, 1775 e 1774, conia 
lettere che hanno accompagnato i 
programmi di ciascuno di tali Eser- 
cizi, Parigi, 1774» >n 12, di III 
pigine. Nella sua quarta lettera 
l’abate de l’Epée sviluppa i mez- 
zi, di cui ti vale per condurre i 
suoi allievi alla conoscenza della 
divinità e dei dommi religiosi; vi 
annunzia eli’ etto quarto esercizio 
pubblico sarà l*nltiino;IU Istitsszio- 
ne dei Sordi e Misti, per la aia de' segni 
metodici. Parigi, 1776, in 12; nuor 
va edizione corretu, col titolo ; X/s 
pera Maniera d’ istruire i Sordi e Misr 
ti, confermata da una sperienza, Pa- 
rigi, 1784, iu 12: tale opera V enne 
tradotta in tedesco; IV. L'Epée in- 
tese lungamente alla oomposizione 
d' ui\ Dizionario generale dei segni 
impiegati nella lingua dei sordi- muti: 
la morte gl’ impelli di condurre a 
fine tale impresa, che è stata ter- 
minala dal suo vuccetsore , l'abate 
Sicard. 

Z. 

EPEKNON. V. CurDALC so Et 

SFEBROII. 

EFICARI è dello scarto nnme^ 
To di quelle donne, che citale sono 
nella storia per aver mostrato una 
fermezza d’animo superiore alle 
forze ordinarie del loro tesso. Quan- 
do i delitti e le follie di Nerone, 
giunte all’eccesso, ebbero stancato 
1 Romani, si formò contro ;d> lui 
una cospirazione, di cui il prima 


riunirle 
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litilore non fn ben coiiosbiuto, 
nella qnale ebbero parte nomini 
eootolari senatori, il prefetto del 
pretorio, rasalieri, persone alla fì‘- 
ne, dice Tacito, d*ogni grado, d’o- 
gid eti, d’ ogni sesso, ricchi, pove- 
ri, ec. Si trovò fra tanti cospiratori 
una donna, una liberta, Epicari, 
capitata ià non si seppe come, e fi*' 
no allora di cattilo nome. Vedendo 
che i congiurati, mossi certamen- 
te da motivi diversi, ondeggiavano 
tra la speranza ed il timore, » tem- 
poreggiavano, non dubitò di riui'» 

K roverarli e di b>r loro coraggio. 

lojata da ultimo della loro Icn-* 
lezza, assunse ura parte atti*a. 
Andò in campagna per guadagna- 
re gli uffi/iali della fluita di Mise- 
ito , e legò amicizia con Volusio 
Procolo, i.h’ella conosceva e che 
aveva nn comando di looo uomini 
II) quella flotta. Egli era stalo nno 
degli stroraenii di Pietoneper l’uc- 
eiaione di sua madre, e n’era sta- 
to mal pagato. Epicari, confidando- 
gli il segreto della cospirazione, 
ebbe la prudenza di tacergli i no- 
mi dei conginrati. Procolo andò a 
rivelare all* imperatore quanto sa- 
peva. Epicari gli fu condotta di- 
nanzi. Nel confronto ella facil- 
mente smentì nna delazione, che 
non era appoggiala da ninna pro- 
va. Nerone la ritenne però in pri- 
gione, supponendo che la cosa po- 
tesse essere vera, quantunque non 
fotte provala. Una nnova delazio- 
ne fu (atta; la fece nn liberto di 
Natalìs, cavaliere, amico di Pisone. 
Natalit fu arrestalo e condotto di- 
nanzi all’ imperatore, coi senatori 
Scevino e Quinziano, e con Luca- 
no e Senecione. Intimiditi dalle 
minacce e dall’ apparato delle lor- 
ttare, o corrotti dalla speranza del- 
la loro grazia, confettarono tntto 
ed inoolparono i principali loro a- 
mMl Nerone ti ricordò allora che 
Epicari era stala aocnsain da Pro- 
colo, e stiaaando che il cerpo d’uiia 
femmina ceduto avrobbe di leggio- 
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ri al dolore, ordinò che venisse 
straziata con le torture. La frulla, 
il fuoco, il furore dei carnefici, ver- 
gognati d’essere vinti da una don- 
na, non (soterono strapparle ninna 
confessione. 11 giorno dopo, per 
sottostare ai tormenti d’ una nuo- 
va tortura, fu portata sopra nna 
sedia, però che avea le sue membra 
slog<ate. Ella passò il collo nel cor- 
done d’un fazzoletto che si era di- 
staccata dal seno e che slava at- 
taccato alla sedia; ajiitata dal pe- 
to del suo corpo moriente, si stran- 
golò e spirò snbrtnmente. Xime- 
lics ha fallo rappresentare nel ij'iS 
una tragedia d Epicori o la Morto 
di Ni-rone. G. M. G. B. Legonvé 
ha pubblicato anch*es*o una tra- 
getlia d’Epienri. (E, Lr.cocvi). 

G. R-y. 

EPICURO, uno de’ piò celebri 
filosufi dell’ antichìtò, era d’ una 
famiglia illustre, quella dei Filai- 
di, che discenderà da Fileo, nipo- 
te d’Aj.ice. Ncoclete, suo padre, a- 
bitava il borgo di Gargezia, nel- 
l’Attica j trovandosi male assistito 
dalla fortuna, passò nell’ isola di 
f'amos, allorché gli Ateniesi v’ in- 
viarono nna colonia, I’ anno 5^3 a- 
vanti G. C. Diogene Laerzirt fis- 
sando la nascita o Epienrn all’an- 
no 341 avanti G. C., è chiaro ebe 
egli nacque a 9atnos, e non .v Oar- 
gezia, siccome vien detto ordina- 
riamente. Si narra che da fanclnl- 
lo segniva sna madre, la quale fa- 
ceva il mestiere d' andar ad espia- 
re le case, e che egli leggeva le 
furinole d’espiazioni i divenuto pià 
grande, ajntava suo padre a tenere 
la scnola, che aveva aperta a 9a- 
mov. Epicuro inoominciò fino dal- 
I’ etò di >4 anni ad intendere alle 
filosofia. Frequentò da prima Pan- 
filo, nno dei discepoli di Platone, 
e Nansìfane, delle scnola di De- 
mocrito, e non il discepolo di Pir- 
rone, siecome dice Diogene Laer- 
zio, poiché Pirrone era contempi*- 
ranco d' Epienre. Tali lezioni non 
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furono <)i tua toddiffazione ; eaten- 
doti Diesto a leggere gli icritti di 
Uemocrilo, fece grandi progreiti 
nello filosofia e si tenne Imo lotto 
in grado di formare una novella 
«ella. Andò in Alme quando ave- 
va i8 anni, ma vi soggiornò poco 
a motivo delle lurl>olen/.e che so- 
pravvennero dopo la morte d'Alet- 
sandro. Si recò pretto tuo padre, a 
Colofone nella Ionia, andò |K>tcia 
a Mitilene ed a Lainptacu, dove 
incominriò a proiettare i tuoi nuo- 
vi principi. Ivi ti attirò un gran 
numero di ditcepoli, tra i quali e* 
rano i tuoi Ire fratelli, Neocle, 
Cherederao ed Aristobnio; essen- 
do ritornato con etti in Alene, 
r anno Bog avanti G. C., vi compe- 
rò un giardino pel prezzo di do 
mine (7,300 fr.) e ti mise ad inse- 
gnarvi la tua filosofia Non tutti e- 
rano ammessi alle sue lerioni; ma 
) tuoi disce|)oli, ad esempio de’ Pi- 
tagorici, formavano una specie di 
comunità. Non volle però che i lo- 
ro beni fossero posti in comune, 
dicendo che ciò neslava diffiilenza, 
ma ciascuno pagava una porzione 
della spesa. Eùsa era poco cnnsìrlc- 
rabile, mentre si contentavano de- 
gli alimenti più semplici. L’unio- 
ne più perfetta regnava Ira essi. 
Duiò anche lungo tempo do[>o la 
morte di Epieiim, e Cicerone dice 
che gli epicurei del tem[>o suo vi- 
rev.vno ancora in comune ed in 
pcriella armonìa. Le donne pure 
erano ammesse in tale tooielà, e si 
cita. Ira’ suoi discepoli più cele- 
bri, Leonzia , cortigiana d’Atene 
( F . Lzonzia), e l'cmisla, moglie di 
Leonzio da Lampsacn, Siccome non 
dominatizzava in pubblico, la sella 
fn poco celebre, finché egli visse; 
ma dopo la tua morie i tuoi libri 
essendosi dilfuti, la dottrina ne fu 
vivaineiile attaccala dagli stoici, i 
quali non arrossirono d’avere ricor- 
so alle calunnie più atroci. Dioti- 
"'Too, stoico, spacciò perfino, sotto il 
nome d’Epiouro, cinquanta letle- 
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re indìritle a cortigiane, nelle qua- 
li veniva fatto p.irlare nel modo più 
osceno; ma lo stetto Critipp<i con- 
veniva della purità dei costumi 
d’ Epicuro : vero è che per non la- 
sciarne l’onore alla tua filosofia, 
pretendeva ohe tale purità dì co- 
stumi dìpeudetse unicamente dal- 
la tua insensibilità. Venne accusa- 
lo altresì d’ateismo, e tale aocuia 
è quella che fu più sovente ripetu- 
ta. E propriamente difficile il co- 
noscere la vera opinione d’Epiciiro 
sulla Divinità. Cicerone atterìace 
che ne aveva parlato nei termini 
]>iù sublimi e che raccomandava 
la pietà a’ tuoi disoepoli. Si dirà 
tenra dubbio che ciò tacesse per 
conformarsi alle idee del volgo, ma 
nella sua lettera a Mencceo sì e- 
spriine cosi : » Gl’ Iddi! non sono 
>> quali il volgo li crede. L’ eiapio 
» è non quegli che rigetta gli Dei 
» della ronitìliidine, ina quegli che 
i> attribuisce agli Dei le opinioni 
» della moltitudine ".Tali espres' 
sioiii, se fossero state conosciute, 
avrebbero bastato per farlo pers'*- 
guìtare. Non dunque per pruden- 
za faceva della creiienza in Dio 
lino dei principali dommi della sui 
filosofia. Bisogna convenire |)erò 
che le altre sue opinioni intorno 
agli Dei rendevano tale credenza 
inutile. Egli li riguardava siocotae 
esseri |ierfettaroente felici, iinpat- 
tìbili e che non si mischiassero nel- 
le cose umane, il che diilriiggeva 
e la provvidenza e la speranza del- 
le pene e delle ricompense future. 
La sua morale era interamente 
tòmlala sul principio dell’ interes- 
se personale. L'uomo è sulla ter- 
ra per cercare la felioità, egli la 
trova in nna vita pacala e tran- 
quilla. Il saggio si terrà dunque 
in gnardia contro le passioni che 
pofreblsero turbarlo. Il piacere fi- 
sico consiste nel soddisfare i biso- 
gni nsturali. Chi meno esige per 
soddisfarli, meno va esposto alle 
privazioni. In consegnenza menoà 
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btftufUo ai colpi deli* avveria 
fortuna. Aatenorai per godere era 
dunque la sua grande maMiina. 
La telitilà degl’ individui dipen- 
de dalla felicili generale, li vag- 
lio sì conforma dunque alle leggi 
istituite. Tali principi, ore non si 
seoreessero nel loro complesso, po- 
||«bl>er« essere molto pericolosi. 8r 
dioéra volgarmente che Epicuro 
faceva consistere il sovrano bene 
nella voluttà, e molti stavano a 
nosto detto, senaa darsi la briga 
’esaminare ciè^che intendesse per 
la voluttà; essi avrebbero veduto 
in effetto che nulla differiva dalla 
saggezza degli Stoici. Tali falsi e- 
pirnrei fecero molto danno alta 
setta. Eiai furono cacciati da Ro- 
ma nel tempo della repubblica. 
Cacciali vennero altresì in più vol- 
te da differenti città ; ma la scuola 
durò sempre in Atene. Vi esisteva 
aurora nel tempo di Luciano, e 
Niimenio, ano contemporaneo, os- 
serva con dolore che gli epicurei 
avevano conservato in tutta la sua 
parità la dottrina del loro maestro, 
quando quella di Platone si era 
singolarmente alterata. Gli Stoi- 
ci r appropriarono molle massime 
d’Epicnro e parecchi da’siioiapof- 
temi più notabili , espressi con i- 
spirtto, in uno stile sentenzioso! 
Brnoca no ha preso una quantità 
che fanno la bellezu delle sue let- 
tere a Lucilio. Epicuro ostentava 
un disprezzo grande pei geometri 
e pei matematici. Ciò si scorge pie- 
namente dalie idee, eh’ egli si era 
formato del sole, della luna e del 
sistema del inondo. Sosteneva che 
la luna ed il sole non sono più 
grandi che non sembrano alla vi- 
sta ! errore, eni Lucrezio ha prodot- 
to nuovamente in questo verso : 

nMiior 

ItM potMt BOitris q««ni «piisìbus n*e t idchir . 

Aggiungeva ohe il soie si estingue- 
va tutte le sere nell’oceano e si 
riaecendeva tutte le mattine. Cleo- 
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mede nel ino secondo libro ha 
preso la briga di coufutare tali i- 
nezie. Epicuro aveva tolto da De- 
mocrito e da Leuoippo l’idea de- 
gli atomi, cui risgnardava come i 
principi di tutto le cose. Tali ato- 
mi, caduti in un lungo discredito 
e che Gassendi ha tentato vana- 
inrnle di ristabilire, altre proprie- 
tà non avevano che la durezza e la 
gravità, e per conseguenza ninna, 
benché minima, somiglianza coi gaz 
d'i'gni specie che foao di A gran 
rilievo nella fisica e chimica dei 
moderni. Epienro mori della pie- 
tra nel ^a.uio anno dell’età sua. 
Non aveva menalo moglie; non 
eh’ egli biasimasse il matrimonio, 
avvegnaché insegnava cheli saggio 
doveva amuiogliaisì ed avere figli ; 
ma siccome eia sempre stalo di sa- 
lute debolissima, non trnne di do- 
ver osservare il precetto, ohe dava 
agli altri. Col sno testamento, cui 
Diogene Laerzio oi ha conservalo, 
legò il suo giardino ed mia casa, 
che aveva a Melile, ad Ermace. suo 
suooessorc. ed a quelli che sareb- 
bero stati dopo di Ini alla direzio- 
ne della sua scuola, insioo a tanto 
che avesse sussìstito, per oontinna- 
re a raccogliervi i suoi discepoli. 
La sua memoria restò sempre fra 
essi in venerazione; celebravano 
ogni anno con nna festa il giorno 
della snt nascita; avevano il suo 
ritratto sul loro anello, snile loro 
tazze, nelle lorocainere e non par- 
lavano mai lì lui che col massimo 
rispetto. Nel numero dei mano- 
scritti greci, soopeni in Ercolano, 
si trovano molle opere d’ Epicuro; 
lo svolgimento non n’é terminato. 
Si é incuminrialo a pubblicare a 
Napoli, nel iBi4, Blenni frammen- 
ti del libro II del suo trattato /A>/- 
ìa natura daUttOie, Ninno ha ma- 
glio sviluppalo il sistema della fi- 
losofia dì Epicuro, che Gassendi nel 
sno Syntogma d» vita et morihut F- 
picuri, lié. S, Lione, 164 ^ ;A)B, ibSti, 
in 4-to. ec. ( y . Gassi:vdi). Si puì 
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>«(lere' èltr'e»i Jacopo Darondel , 
Vilà d' Epicuro, Parigi 1679 ; Aja, 
iltlU, 'iu 13; Irarlotia in latino, 
AnialerOam, i6<|S: la Morale d' E- 
pituro, poi barone di Govtarea, Pa- 
rigi, i683, iti 11 ; la. Morale d’ Epi- 
cuio, per r abaie Ealloiix, Parigi, 
1758, in 8.V0; Apologia per Epicu- 
ro, per G. D.;P., i(i5i, in 13; Dò- 
teorie topro Epicuro, Parigi, 1684 , 
in 13 . 

C — B. e D — 1. — I. 
f EPIFANE. V. CA.LUR1C0. 

. EPIFANIO (S.) dottore della 
cliieta, arciieicoio di Salamiiia in 
Cipro, nacque Yerto l’anno 3 io nel 
territorio d' Eie uteropoli in Pale- 
Mina : mostrò sino dall’infunr.ia un 
grande ardore per lo studio ed ap- 
prrse le più delle lingue allora 00- 
nosriute. Aman'e della solitudine 
e della penitenra, andò a visitare 
ed abitò alcun tempo ì celebri de- 
aerti dell’Egitto e ritornò in Pa- 
lestina in età di 23 anni. Strinse 
amicizia col celebre sant' llarione, 
il quale non lasciò la Palestina che 
nel 356. Quell’ illustre solitario 
trosò in Epifanio un discepolo fer> 
vente ed un zelante panegirista. 
Gli Ariani- desolavano la Chiesa, 
favoriti dall* imperatore Costanzo 
che regnava allora. Epifanio usci 
sovente dalla Mia cella per andare 
in soccorso dei cattolici; rifiutò di 
comunicare con Entiefaio, vescovo 
d’Eleutrropli, che era entrato nel 
partito degli Ariani; si armò di 
zelo contro gli errori, che aveva sco- 
perti in Origene. Tanta fu la sua 
riputazione, che venne chiamalo 
sulla sede di Salamina o Costan- 
sin, nell’isola di Cipro. Tale di- 
gnità non gl’ impedì di contiunare 
le austerità e le abitudini della vi- 
ta monastica ; la ma carità soltan- 
to parve ancora più attiva. Gli si 
commettevano le più abbondanti e- 
letnosine; santa Olimpiade, dama 
assai ricca, gli fece a tal uopo pre- 
senti consirlerainii. Ais^setia’o dit- 
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gli eretici stessi a motivo della sua 
grande v irtù, non fu compreso nel- 
la persecuzione,che Valente susci- 
tò contro i cattolici nel 371, -e fu 
pres»oclié il solo, cui l’eresia rispar- 
mio. Si trasferì in Antiocbia per 
adoperarsi alla conversione di Vi- 
tale, vescovo di quella città, che a- 
veva abbracciato gli errori d’Apol- 
linare; andò in seguito a Roma, 
dove alloggiò presso santa Paola, 
che passò alcun tempo do{>o per 
Salamina e soggiornò presso sant'E- 
pifaniu come ti recava in Pale- 
stina. Sospettando che il |Mlriaroa 
di Geru-alemme fosse imbevuto 
degli errori d’ Origene, si condus- 
se in quella città e predicò in. pre- 
senza di esso vescovo contro I’ ori- 
genitmo. Il suo discorso fu mal ac- 
colto : si ritirò pertanto nella soli- 
tudine di Rellemme, dot’ era allo- 
ra s. Girolamo, e conferì il s.vcciv- 
dnzio a Panliniano, fratello diqnel 
santo dottore. Il patriarca di Geru- 
salemme sì dolse che un vescovo 
estraneo fosse andato ad ordinare 
un prete nella sua diocesi. Epifa- 
nio gli scrisse, per giustificarsi, ma 
risulta dalla sua lettera che non 
aveva idee mollo giuste intorno 
alla giurisdizione dei vescovi fuo- 
ri delle loro diocesi. La condotta, 
che tenne a Costantinopoli, n’ è u- 
na prova novella. Egli aivdò in 
qivella città, di cui 1. Crisostomo 
eia patriarca, ad accusare per fau- 
tori d.’ Origene quattro pii solilarj. 
Dioscuro, Ammonio, Eusebio ^ 
Entiiiio Essi venivano chiamati V 
grandi jiotelli a motivo dell’altez- 
za della loro statura. Epifanio gli 
accusò senz’avere mai veduto i lo- 
ro discepoli, nè i loroscrilli ; e ri- 
cusò di romiiiiicare con ». Criso- 
stomo, difensore ed amico di que- 
gl' illustri fratelli, che ebbero |>oi la 
gloria di morire martiri della con- 
sustiurialità del Verbo. Saiit'Epi- 
fanìo inori, nel nel ritornare 

da ('oslaiiliiiopnli a Salamina; era 
in età dì 93 anni. Qiiesto^Senlo 
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conrmìte oerèamenM alcuni fàlii, 
che ««no da attribairii od un ec- 
eoco di aelo. I piu illastrì dotto- 
ri della chieaa non periamo ne lo> 
dano la dottrina, rerudiaione e la 
santità della vita. Eiistono molti 
«uni scritti ; il Punarium, o il Libro 
Oeffli antidoti contro tutte V ererie, 
nel qnale teste la storia di venti e- 
retie, che erano eom parse avanti G. 
C., e di ottanta che erano insorte 
dopo la promnlgasione del Vange- 
lo: tale opera è istruttiva; la dot- 
trina n' è pnra , ma è malamente 
scritta; II L’dncàorat, flestinato a 
confermare gli spiriti nella fede, 
seguito dali’Anac^ìeoti, che n’ è 
una ricapitolarione ; 111 il Tratta^ 
to dei Mii edelte mimre de’Giudei. in 
eoi v’ha molta erndizione; IV il 
Fuiologo , che contiene parecchie 
riflessioni morali, relative alle pro- 
prietà degli animali; V il Trattato 
delle Pietre preziote, in coi parla di 
quelle, che erano sul gran raciona- 

10 del sommo sacerdote de Gimlei ; 
VI dne Lettere, l’ima a Giovanni, 
patriarca di Gerusalemme, della 
quale abbiamo già parlalo; l'altra 
u B. Girolamo, in Cai gli dà avviso 
della condanna degli errori d' Ori- 
gene, pronunaiata da Teolilo, pa- 
triarca di Alessandria: tali opere 
tulle sono scritte male. Si vede che 
questo santo dottore non cercava 
che di mettersi a portata degl’ igno- 
ranti. Egli h.v, del pari che Eusebio, 

11 vantaggio d’averci conservato on 
gran numero di passi d'antichi au- 
tori, di cui gli scritti non esistono 
più. La miglior edieione delle O- 
perc di sant’Epiianio è quella, che 
il P. Petan piibldieó nel i66a in 

f reco ed in latino, a voi. , in foglio. 

I conimenlario di sant’ Epifanio 
sul libro dei Cantici è stato sco- 
perto l’nllimo scorso secolo tra i 
manoscritti del Vaticairo ed à com- 
parso a Roma nel leSo. 

C— T. 

. EPIPAiVlO, cognominate lo.$co- 
hnitto, cioà il giureconsulto, sccon- 
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db il senso inerente allora a tale 
vocabolo, fioriva verso il Sto. E' o- 
pinione che fosse nato in Italia^ 
ed almeno à certo che vi dimora- 
va. Ad istanxa del sno amico Gas- 
siodoro, Epifanio tradnsse dal gre- 
co in latino le Storie eccleiiastirJie 
di Socrate, di Soiomene e di Teo- 
doreto ; ne fece in segnito nn com- 
pendio, diviso in (lodici libri, al 
quale diede il titolo d’ Hutoria 
tripartita. Le Mire ed altri scritto- 
ri dopo di Ini hanno crednto che 
Cassiodoro avesse composto egli 
stesso tale compendio; masi scopre 
da nn (>asso di Cassiodoru ( Inttit. 
divinar, lect. cap. XXII) che an- 
tere n’ è Epifanio. La Hutoria tri- 
partita fa stampata per le prime 
volta in Angusta, da Giovanni 
Sohnisler, 14 - 3 , in log.: tal’ edizio- 
ne è rara e ricercata. Beato Rena- 
no ne pubblicò una nuova a Basi- 
lea nel 1 5a5, in foglio. Egli nota a- 
cerbamente nella prefaeione gli er- 
rori sfuggiti ad Epifanio, eni accu- 
sa di non avere saputo nò il greco, 
nò il latino. Si accorda che lo siile 
di tale versione sia sparso d’ un 
gran numero di termini barberi; 
ma il senso degli originati vi ò »• 
Niresso con bastante esatteaca. L’c- 
(lizione dì Renano ha servito a tut- 
te le ristampe che sono state fatte 
fino al 1679, nel qual anno don 
Garet pubblicò l’ Hùforio tr^rfi- 
ta, nelle opere di Cassiodoro, poi- 
ché n’ ebbe corrotto il testo sopra 
antichi manoscritti. Tale opera ò 
stata tradotta in innceie da Lnigi 
Gianeo, Parigi, i56B, in foglio- 
Giacomo de Rilly ne prometteva 
una nuova traduzione, rbe non è 
comparsa Gievanni di Laeroix ne 
ha pubblicato unaiin lingna spa- 
gnnola, Lisbona, i54<; Coimbra, 
1554 , in figlio; c Gaspare Hedins 
nna in tedesco. stanuMla con le 
Storie eecìeùaitiehe d' Ensebie e di 
Enfino, Sirasbcrgo, «545, in fn|rlio. 
Si altri buitee ancora aclEpifanìo; I. 
la traduzione del Codex Enryrlicia: 
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« deuQ la raccolto della iettertf 
indirizzate all' imperatore Leo- 
ne dai Sinodi, nel 4 ^ dife- 

ta del concilio diCalcedonia. Surìo 
I* ha inierita nella BaccoUa de’Cvn- 
citi, ina senza nominarne l’autore, 
Baluaio I’ ba fétta ristomnare in 
seguito nei Concilia gmu-rmia, con 
la scorta d* una copia oollazieoata 
sopra due antichi manoscritti di 
Beauvais e di Gorbie ; il P- Ardui- 
no e Coieti si attennero al testo 

S nbblicato da Baluzio; Il la tra- 
nzioiie io latine delle Antichità 
giudakÌK diCmsfppt: un passo del 
capitolo di Cassiodoro, da noi già 
citalo, prora che altri scrittori 
hanno avuto parte in tale sersio- 
ne. Il nome d^Epil'anio eqnellodi 
BuGuo si trovano nell* edizioni 
d'Augusta, 1470, in fogl., e di Ve- 
rona, pnbblieata da Condrali, i 4 Se, 
in TogL Secondo Fabrizio il nome 
d’ Epifanio doveva comparire solo 
in fronte deiredìzione che era sta- 
ta incominciata in Oxford nel 1700; 
111 la traduzione degli Scolj di s. 
Clmtnte Altuandrmo, sulla prima 
roistola di s. Pietro, sopra quella 
m s. Giuda, sulla prima e la se- 
conda di s. Giovanni: essa è stata 
stampata nelle diiferenti edizioni 
delie BMiot. patrum e delle opere 
di s. Clemente; IV la traduzione 
dei Commentar} di Didimo snile 
selle epistole canoniche e sul libro 
dei Proverb). Queste ultime ver- 
sioni non vennero pubblicate. Gli 
sono state attribuite altresì le No- 
te lidia Cantica delle Caotiche, che 
sono probabilmente di sant* Epifa- 
nio di Salamina. 

W--S. 

EPIFANIO, in armeooMbip'han, 

dotto vescovo armeno, il quale vi- 
veva nei principio del VII secolo. 
Poicb’ ebbe studiato con frutto 
presso il petriaroa armeno , si riti- 
rò in un deserto, nei dintorni del- 
la città di Tevin, e vi menò la 
vita d’eremita. Venne tratto dalla 
sua solitndine per farlo abate dei 
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celebre monastero di Klog o flonrp 
Karebied , nel paese di Daron. 1 
capi di es«o monastero porta rams 
il titolo di vescovo del principato 
di Mamikcniana, il qnale coin-* 
prendeva la provincia di Daron ed 
1 pstoai circonvicini. Nel 639 Epi- 
fanio intervenne al concilio di Ka* 
rìn, tenuto per ordine dell’ impe- 
ratore Eraolio onde terminare le 
contese cl,e sussistevano tra la chie- 
sa greca e quella d’ Armenia. Epi- 
fanio mori, poich’ebbe tenuto so 
anni la dignità di vescovo dei Ma- 
mikoniani. Davide gli ancoetse. Ha 
foriito la storia del ano monaste- 
ro, dei commeiitarj sopra i Salmi 
di Davide e sui Proverbj di Saio- 
mone, una Stona del concilio <f £• 
fèto e diverse omelie : tali opere 
tutte sono rimaste manoscritte. 

S. M— !T. 

EPIFANIO, cognominato I* A- 
^ografo o l' Agiopolito , monaco e 
prete di Gerusalemme, viveva nel 
X secolo. Bandnri i d’ opinione 
che succedesse a Teofi latte, patriar- 
ca di Costantinopoli, nel gSS, e ohe 
tenesse quella sede fino al 969. 
^li appoggia tale oonghietinia 
ad un passo della storia dì Cottan- 
tiao Porfirogeniia ; ma è noto che 
il successore di ’Teofilalte si chia- 
mava PvUeuUo, e Bandnri non di- 
mostra che questi sia lo stesso per- 
sonaggio. Eaistono molle opere di 
EpiUnio, tutto scritte in lingua 
greca : I. Enarmtio gcigraphica dy~ 
riam, urbit tanctae et lacrorum ibi 
locorum ; tale descrizione della Si- 
ria e di Gernsalenime fu stampata 
per la prima volta da Federico 
Morel, nella sna Expoiitio thema- 
twn Dominioorum et memarabllium 
quae Hieroadymu tunt , Parigi , 
1630, in 8.V0. Egli ai giovò per la- 
l’edizione della copia poro corretta 
d’ un manoscriUo del Valicano, 
che procurata gli aveva JaoopoSir- 
mond. Essa venne ristampata con 
la versione latina di Federico Mo- 
rel, nei Sjmmicta di Leone Altacci,* 
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CóUnìa (ABXterdam ), i665, in 
S.TO, ì iàlli, cbe «ounciavano il le- 
do nella prima edizione, vennero 
correlli in qauta dal dotto edito- 
re; il Fila HUìtta» Deipatue i Vita 
s. Andreae apotUM: Tillemont ba 
tolto a provare che i più dei falli 
rapportali nella Vita di t. Andrea 
lOQo favolosi. Està non fu itampav 
la, come non lo fu la Fila della 
Madonna. 

W— a. 

EPIFANIO • religioso ramuc- 
cino, nato nel principia del AVII 
secolo, a Moirani, presso s. Clau- 
dio nella Franca Contea, fu man- 
dato nelle mivsioni delle Indie, 
dorè si rese chiaro pel sno aelo 
per la propagazione della fede. 
S’ignora l’epoca della sua morte, 
ma è noto ohe viveva ancora nel 
i685. Ha lasciato manovcri ite mul- 
te opere di teologia e di controver- 
sia ; n na Spiegazione lit ferale dele 
TApoealiuij la C/iinredello stesso 
libro; e gli Annali ttorià della mis- 
sione dei PP, cappuccini nella nnoea 
Anda/uiia; Ari Memoriae admirabi^ 
lii omnium nescienfiam escedeni co- 
ptum, e molte altre ( F. il P, Ber- 
nardo da Bologna, nella sua BMio~ 
theca icTÌptorum capuccinorum). 

W— s. 

EPIMENIDE, della cilti di 
Gnosto, nell’isola di Creta, si riti- 
rò giovinetto in una solilndine , 
ed allorché si tenne perfettamente 
obbliato, ricomparve ad nn tratto 
nella sua patria, con la barba e coi 
capelli lunghi e negletti, e diede 
ad intendere die avesse dormito 
einquant’anni. Egli ti mise a fare 
la fignra d’un inspirato e spacciava 
cbe aveva commercio con le ninfe. 
Sotto tale apparenaa d’un fanati- 
co occnltava cognizioni profondis- 
sime. Si era occupato molto di po- 
litica, particolarmente della legis- 
lazione dei Cretesi, snlls quale a- 
veva avuto occasione di conoscerlo 
ne’ suoi viaggi, lo fece chiamare in 
Atene sotto pretesto di pariBoare 
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es:a cittì, in preda allora a turbo- 
lenre e discordie intestine. Oli A- 
teniesi armarono un vascello e- 
spressaniente per andare a condor- 
lo e ne diedero il comando a Ni- 
cia , figlio di Nicerato , nno dei 
prinGÌ|vali d’ Atene. Epimenide-si 
arrese al loro invito. Arrivato nel- 
1* Attica, annunziò chele divisioni, 
che laceravano la repubblica, era- 
no originate dalla collera d'aionne 
divinitò ignote, cni si era trascura- 
to di placare. Prese pertanto nn 
cerio numero di pecore bianche e 
nere, >ed avendole fatte condurre 
verso l'areopago, le lasciò andare , 
ordinando a coloro, che le menava- 
no, di sacrificarle lò, dovasi fossero 
ferinrte : eretti vennero in tutti 
qiie' luoghi altari agl’ Iddìi ignoti. 
Egli regolò in modo assai meno 
dispendioso il colto che si presta- 
va agli Dei, e soppresse nna gran 
parte dello ceremonie lugubri ohe 
sì praticavano soprittiitto dalle 
donne, alinrebò perdevano alcuno 
de’ loro congiunti. Finalmente fe- 
ce quanto dipendeva da Ini per 
preparare le vie alla IsgislazionQ 
di Glorie, di cni i progetti gli e- 
rano noti e che lo richiese de'siioi 
consigli. Terminò tutto ciò con ce- 
rimonie espiatorie per pnrificars 
il paese o ripartì senza volere altre 
ricompense, che nn ramo d’ nlive 
sacro. Egli morì, poco dopo ritor- 
nato in patria, in un’ età avanzata 
assai, verso l’anno 698 av. G.C. A- 
veva scritto molte opere, di cni la 
più considerabile era un poema 
sulla spedizione degli .òrgonaiiti; 
non ne rimane nessuna. Il Rine- 
gliamento d’ Epimenide fn meno in 
ìscena da Poìtton, nel 1^55 e più 
volle poscia, servendo per simboleg- 
giare I diversi avvenimenti politici. 

C — n. 

EPINAY ( Mabia-Lvicia-Fio- 

BEI«ZA-PlTKOISILl,A DE LA LrVZ, d’) 
nacque d'un nomo di condizione 
delle Fiamlre, Tardien Desclavel- 
les , iicoìio al servizio del re di 
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Francia. Si volle rlcompentare il 
padre nella penona di tua 6glia , 
alla quale non aveva lasciato che 
nna facoltà mediocre, e ai fece 
sposare a questa uno de’ più rie- 
cni partiti che. vi avesse allora 
nella finanza, il primogenito di 
Delalive de Bellegarde, dandole 
per dote nn bon d’appaltatore ge- 
nerale. La d’ Eiùna^ passò dun- 
que nel seno della più grande ric- 
chezza e di tutte le sue illusioni 
i primi anni di quest’ unione; ma 
il sogno ivani presto in forza del- 
la prodigalità (li suo marito. Bril- 
lava ancora di gioventù, quando 
incominciò la sua relazione con O. 
G. Uoiissean. Quantunque questi 
dia ad inleudere nelle sue Confpt- 
tiuni che l’ amore non esisteva mai 
tra essa e lui che da una sola fiar- 
te, ai crede in simil <»iso più alla 
testimonianza delle donne, che a 
quella degli uomini. Esse non di- 
menticano nulla e s’ingannano di 
rado sugli omaggi, di cui sono sta- 
te l’oggetto, mentre accusano mol- 
ti di noi di farti nn vanto o trop- 
po frequente del non usare di pa- 
ri esattezza, noverando i diversi 
tributi, cui pagarono alla beltà. Se 
quella della d’Epinay non era re- 
golare, meritava per un diltcatis- 
tiino sentire, per amabili qualità, 
per le grazie del suo spirito e pel 
suoi ingegni diverti i sentimenti, 
di' esso filosofo, dotato d'nn cuore 
si tenero e d’ un’ immaginaz.ione 
si ardente, dedicava pressoché a 
tutte le giovani donne che sneoes- 
sivamenle l’ammettevano nella lo- 
ro società. Egli fu colmato, dalla 
d’Epinay di benefizj, e con quel- 
la dilicatezza e quelle cure del- 
l’amicizia più cordiale e più inge- 
gnosa, di cui pareva che da lei la 
salvatichezza originalissima le esi- 
gesse del tuo orto. E nolo eh’ ella 
fece rifabbricare per Ini, nel i>756, 
nella valle di Montmoreticy mia 
picciola casa in luogo d' mia ca- 
(Mnna che riceveva le acque del 
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suo |>ar(X> della Chevrette ; ed ivi 
fu Erewifageio di Rousseau, e- 
reinitaggiovisilatoancora ogni gior- 
no con una devozione veramente 
filosofica. Da prima egli si muslié 
assai toC(»> dai favori della tua be- 
nefattrice J ma tostoché si teiint 
in diritto d’ essere geloso del ba- 
rone di Grimm, di’ egli stesso a- 
vera introdotto presso di Ini, ces- 
cò la relazione, ii-ando della più 
decisa ingratitudine. Si vorrebbe 
non conoscere i tratti avvelenati, 
cui in un libro, che tanto scanda- 
losamente interessa, egli ha ado- 
perati per dipìngere I’ amica di 
Grimm ed in pari tempo il suo 
rivale preferito. Non v’ ha persona 
che letto non airbia o piuttosto di- 
voralo r episodio del suo amore 
cocente per nna cognata della 
d’ Epinay. Ci pcrsnadcremo difS- 
cìlmente ohe questa non abbia al- 
lora provala alla sua volta nna 
forte gelosia. Quale donna inai di 
tenero cuore avrebbe potuto, senza 
un vivo rincrescimento, vedere il 
tuo regno finire, ed un altra, fuor- 
ché lei, essere ammirata, esaltata , 
adorata anzi da un amanti- quale 
era il pittore creatore dì Giulia 
d’Etanges e di St.-Prco*. Una vol- 
ta eh’ egli ebbe oes-alo d'essere a- 
mico della d' F.pinay, Rotisseaa di- 
ventò il sno detrattore e quasi un 
nemico accanilo. Grìinin, per cron- 
trario ue parla nel sno Cartp/fsio 
da a|K>logìsla entusiasta. La giusta 
misura da cogliere tra i loro oppo- 
sti giudizi sarebbe di poco mo- 
mento e ci occuperemmo appena 
appena della persona, di cui fnrsc 
non ci hanno intrattenuto che tl 
fine d’avere il diritto di ferma- 
re più lungo tempo i’attenzionn 
pubblica sopra loro medesimi , 
s’ella scritto non avesse nn li- 
liru d'educazione stimato. Oppres- 
sa dieci anni dai più dolorosi pati- 
menti, la d’Epinay mise a profitto 
tutti i momenti, di cui poteva dìs- 
perre, per acleinpiere mirabilmente 
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ai doTerì dotta tnaternilii fe del- 
r aoiicizia. Ella compose mi «aa 
nipote I Madamigella di BcUun- 
ce, poi Madama di Beuil), le Con- 
verjiuùoiii d’Emilia, a «ol. in la, 
pubblicate nel 1^81 , rUtampate 
(0%eiile l>ui, e di cni la quinta e- 
diziotie è del 1988. Tale opera, un 
pooo fredda, ma scrìtta bene e che 
venne tradotta in molte lingue, 
contiene quanto ti può insegnare 
di morale all’ infanzia dall’età di 
cinque anni fino a quella di dieci. 
.Abbassandoti per mettersi alla por- 
tata della sua giovane allieva, la 
maestra non si è mostrata indegna 
dell’ attenzione dell’età matura, 
£' quello un libro latto oon otti- 
me intenzioni e di cui i buoni 
principi hanno il vantaggio di es- 
sere presentati in un modo netto 
e semplice. Vi si rinvengono, dice 
La Harpe, parecchi motti fini ed 
ingenui, e varie cose commoventi. 
L’Accademia francese, nella sua 
radunanza de’ ib di gennajo 1783, 
assegnò alle Conaenaziooi d ^nilia 
il prrinio d’ utilità fondato da de 
de Monthion , allora cancelliere 
del conte d’Artois. L’autrice dj A- 
dele e di T>iodoro era sola in con- 
correnza. Si giudicò ohe il Uvprq, 
uscito dalla penna a dal onore 
della tua rivale, meritasse la pre? 
fereuza siccome più utile e più 
originale. Mad. de Genlis è stata 
accusala d’essersi adontata di tale 
preferenza e d’averlo tropim la- 
sciato apparire, allorché compose 
la tua novella delle Due Riputa- 
cisni. Due volumetti attribuiti a 
idad. d’Epinay, e che sono intito- 
lati , I’ uno: ietter^ a mio Figlio 
( 1^58, in 8.V0, di igS pagine i ri- 
stampale nel 1959, in la, di iSfi 
pagine ) , oon questa epigrafe ; 
Facundam /«civbat amor, e l’altro ; 
i miei momenti beati ( i^Sa in iz), 
ep. SoUicitae jueunda oblivia vita * , 
furono stampati a Ginevra, ma po- 
co difiosi, se sono stali pubbli- 
cati. Ella non hg lasciato, sccfix^o 
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Grimm, altre opere che nna con- 
tinuazione imperfetta di quella, 
ch’era stata coronata; Tabbozzo 
d’un lungo romanzo; finalmente 
multe lettere indiritta a Houtseau, 
Voltaire, Buffon, d’Alensbert, Di- 
derot, Uichardson, l’ubate Galiaai, 
Necker, ec. Alcuni de’ suoi con- 
temporanei affermano d’arer avu- 
to cognizione di certe memorie del- 
la sua vita, destinate, per quanto 
sembra, a distruggere le sinistre 
ìaiprefsioni, originate da Rousseau 
nella seconda parte delle sue Con- 
feuìonì, lunga pezza manoscritta, 
ma di ani faceva lettara- ad nn cer- 
to numero di fiili,amiai.Si aggiun- 
ge che le suddite. JUemorie, di 
molta importanza, furono soppret- 
se, sia da lei medesima, sia dal ba- 
rone Grimm: ò permesso d> de- 
plorarne la perdita. Di fatto chi 
non vorrebbe udire alla loro volta 
le due donne della sua società , 
sulle quali esso Celebre scrittore 
ha più indiscretamente fissato i 
nostri sguardi , non giustificarsi 
( avvegnaché sembra ohe non ne 
avessero d’uopo), ma rispondere ad 
nomo che ha per sé uno de’ più 
grandi vantaegi del mondo, quello 
di parlare smo nella sua propria 
causa e di parlare col più gran fa- 
sciun dell’eloquenza. Mad. d'Epi- 
nay mori nel mete d'aprile 1983 
e per OQntegaeote assai poco tem- 
po dopo il suo trionlu accade-- 
mioo. 

L — p — a. 

LflNE ( r.GioTAitni oz u’ ). 

EPI^E ( Gvei.iai.ii|o-Gioaz*ra 
pc l'), medico; s’ignora l’epoca 
della tna nascila e quella della 
sua morte; si sa solamente obtt 
venne alla luce a Parigi; die nel 
1934 si dottorò nella facoltà di ma-i 
dicina di quella capitale ; e che 
fn eletto decano della sua compa-. 
gnia nel 1944 e confermato nei 
1945. Una tesi, sostenuta nel 1933 
sulla questione se il h>touq statq 
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delie fiieoità intelleltneli dipenda 
dall* integrità delle funEÌoai 'oor- 
porali, fece prendere la penna al* 
r Epine^ ohe pubblicò *u tate ar- 
gomento una lettera indirir.sata al 
autt oonfmtello Barun. L* Epine 
non «i è latto un nome in medici- 
na ebe per la aua oppoiieione co- 
ftante al l'inoon lezione del vajnolo; 
oppoaiaione, di cui eapoae i motivi 
MI due acritti aegueoti, volumi- 
awai non poco ‘ I Rapporta ad fatto 
deir inocutaoione del vafuolo, Pari- 
gi, 1 ^ 65 , in 4 to; II Supplemento al 
Sopporto, Parigi, 1767, in 4 to; roa 
P Épine trovò in Antonio Petit un 
afvvenario che non contribuì poco 
a far ukmlare la buona cauM. 

B — o — if. 

EPINO (GioTAirin), celebre coo- 
peratore di Lotcro, nato nel 1 199, 
nella Marca di Br»ndeborgo, morto 
ai i 5 di maggio i 555 ; il tuo nome 
di famiglia era Huch o Heok, Huch 
( atto ), cni cambiò in xt-ruri( da 
mieti'! I elevato ), tecondo I’ nto dei 
dotti del «no tempo. Estendo en- 
trato mH’ ordine di t. Prancetco, 
ritornò da Inghilterra, in citi fece 
i tuoi voti, in Germania ed andò 
a ricominciare gli itudf teologici 
tolto Lutero aWhtemberg. Se- 
guendo le opinioni ed i progetti di 
quel riformatore, volle introdurre 
la riforma nella tua patria; ma non 
avendovi trovatogli animi b'-n dit- 
posti, come tornò in libertà dopo u< 
na prigionia, a cni aveva dato mo- 
tivo il tno celo, fermò stanca pri- 
ma a Stralsunda, dove gli era stalo 
conferito l' impiego di rettore; in- 
di in Ambnrgo, cui esercitò, come 
pastore della chiesa di s. Pietro e 
come ispettore eoclesiartico, nn'in 
Bnenza, te non uguale a quella dt 
Galvino a Ginevra, almeno notabi- 
btsitna e di cui le istitozioui, tan- 
to civili che reiigiove, di quella cit- 
tà ansentiea hannecoBservalo trao- 
ce. Allotcbè nel l 547 Carlo quin- 
to, dopo la vittoria di Muhberg. eb- 
be proposte ai preteitanti di ùdot- 
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tare I* ùuerim , in attencione dèi 
nuovo concilio,ebe aveva chiesto al 
{Mipa ed al quale il oem|M>nimen- 
to definitivo degli affari della Ghie- 
sa doveva essere affidato secondo le 
mire di quel monarca, Opino uno 
fu di quelli ebe si opposero con 
iù forca ai teologi vitlenberghcsi, 
ei quali era capo Melautone e 
che, oomiinqiie negassero di adot- 
tare per intiero il progetto d* or- 
ganiczaaionepermoaodi provvisio- 
ne dell’ imperatore, si mostravano 
disposti ad un accomodamento, am- 
mettendo molti punti di dottrina 
e di disciplina romana, che Luterò 
aveva rigettali, come cose indiffe- 
renti ( adiaphora | ed estranee a- 
gli articoli fondamentali della 00- 
miinione d* Augusta. Enìno si di- 
chiarò contrario a|li ama&risti e 
sì uni a Flacio Illirico, il piu dot- 
to avversario loro. Aveva fino dal 
1554 adempiuta una missioni del 
suo partito presto Enrico Vili, re 
d’Inghilterra, e sottoscritto nei 
1 558 gli articoli' di Smalcalda.Tra 
le tne opere, che sono quasi tutte 
d* uno spirito polemico contro la 
rfa'iesa romana, l ’ interim e gli A- 
diaftrùti tono osservabili alcuni 
acritti nel dialetto della basta Sas- 
èonia, di cut i teologi non ti sono 
lerviti dopo di lui. 

8— n. 

EPINO (F*Auoeteo-MABiA-Ui- 
Ucc-Tcodoro ), uno dei fisici piò 
cospicui che abbiano esistito, nac- 
que ai |5 di dicembre 1714 " 
Itock. Si ò reto chiaro soprattutto 
per un'opera intitolata; Tentumen 
theorim eleotricitatit et mngmetUmi. 
Stampata a Pietroborge, in 1 voi. in 
4.I0. Toglie in essa a sottoporre al 
calcolo t fenomeni dell’ elettricità 
r del magnetismo) e, quantunque 
non abbia potato trattare del pari 
che quelli, che dipendono dalj’ e- 
quilibrio delle force elettriche o 
tnagn<*licbe,tteulraliccate a dlstan- 
ca, indipeiidentemeOle dalla figu- 
ra dei corpi, sui quali sono vpane, 
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Bolladicatiio dal ano lavoro veono 
no granile giovamento alle icien- 
ae i prima rappresentando nei loro 
minuti particolari una quantità ili 
fiitti, ani quali non ai avevano che 
idee vagbiaatme, indi mostrando il 
modo, con cui ti poteva applicare il 
calcolo a tuli maniere di questioni. 
La generalità e, se ai poò dire co- 
^ r astrazione dalla considerazio- 
ni matematiche, di cui faceva nao, 
gli fece acoprire molli mo<li J* e- 
spcricnze.alle quali non ai era an- 
cora penaato; ed egli puòetsere ri- 
guardato^ a giuato titolo, come il 
vero inventore del condensatore e- 
lettrico e dell’ elettroforo, due ap- 
parecchi. di cui pubblicò compiu-i 
ta Ih teoria. I fenomeni, che Epino 
non ba considerati, tono quel li, ohe 
dipendono dal movimento dell'e- 
lettricità e del magnelitmo, dalla 
loro nenlralizzaaione per contatto, 
dalle leggi, per coi tali fluidi (se 
pure sono fluidi ) si diti riha iacono 
tu Ila tuperficie dei oerpi. Ma tali 
ricerche esigono un’ analisi profon- 
diasima, che fatta venne non per 
anche in generale, e forse richie- 
derebbero altresì che ti avenero 
sulla natura dell' elattrìoità e del 
magnetismo idee piò tteure e piò 
profonde che quelle, che ai tono a- 
vote fino ad ora. Hgny ba pubbli- 
cato un compendio dell’ opera d'E- 
pino, 17117, in li. VOI ma esso non à 
che 11 n' espotizione succinta della 
tua dottrina, e non una traduzio- 
ne , come fu detto troppo sovente. 
Epino ba pubblioatu altresì un’al- 
tra opera, 1763, in 4-to, intitola- 
ta ; Hifieséioni tulla dUtribuzione del 
calale tulla tupnficie deUa terra ( tra- 
dotte in francese da Bavnit di 
Kouen ). Ha pubblicalo pare mol- 
ta inemorie importanti nei volumi 
dell’ aacademia di Pietroburgo, fi- 
gli è il primo, cfan abbi 1 l.itlo spe- 
rienze esatta sull' eleltriiuià della 
tormalina, ed ha puMdic>tu le sue 
ricerche in tale piupusito insieme 
cou quelle di alcaui ultsi tisici, io 
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nn’ofreretta in S.vo, pubblicata nel 
1 762 a Pietroborgo. Mori a Dorpt, 
in Livonia, in agosto r8o3, in età 
di ^8 anni. Il carattere principale, 
ohe distingue le opere a’ Epino, è 
una sagacità somma nel I* esperien- 
ze, unita ad un rigore grande di 
ragionamenti nelle dimostrazioni. 
Doveva il primo di tali vantaggi al- 
ia natura e<l il secondo all' uso 
delle matematiche, di cui si sapeva 
accortamente giovaro. L’ unione di 
tali due qualità coatitnisce il vero 
fisico . 

B— T. 

EPISCOPIO (SiMom:), di cui 
il nome di famiglia era propria- 
mente Bittchop, nato in Amster- 
dam, nel 1 58 S, studiò a Leida la 
filosofia e vi fu promnsao maestro 
di essa sotto Rodolfo Inellio; glHm- 
pararono la teologia due uomini 
aivennii, pressoché nella stessa e- 
poca, violenti antagonisti I' uno 
uell’altro, Gomared Arminto; do- 
po di che si trasferì, nel i6og, a 
Franeker, onde perfezionan isi sot- 
to Giovanni Druisio nelle lingue 
•rientnii. Nel i6ia Episcopio fu 
creato professore di teologia a Lei- 
da ed onorò tale cattedra con le 
sue ler.ioni e con la sna condotta 
sino alla tenuta del famoso sinodo 
di Dordrecht, nel 1618 e nel i6iq. 
In seguito alle decisioni di cavo si- 
nodo Episcopio, ebe si era fatto 
conoscere cuine una delle colonne 
del partito degli ArminUni (o Ri- 
mostranti), Cai il sinodo fulminò 
de’ suoi anatemi, si vide, con gran 
numero de’ snoi partigiani, forza- 
to a spatriare. La scienza, la mode- 
razione e la buona fede, tratti ca- 
ratteristici d’ Episcopio, soggiac- 
qnero sotto gii sforzi del raggiro e 
sotto i colpi dell’autorità più in- 
tollerante ed arbitraria. Già nna 
precedente volta l’odio e la calun- 
nia avevano perseguitato Episcopio 
fino in paese straniero: in ucca.dn- 
ne d’ un’opera, eh’ egli fece a Pa- 
rigi nei 161 3 , si foce correre iu 


r,...iii. Cjc-jgle 



5 e V I 

Olanda la voce, l>eu tosto autenlica» 
mente tuectita, di ronferenre se— 
crete, da lui avute oot P. Cottoo, 
nell' intenzione di ooltegarsi con 
esso dotto ge^aila contro la religio- 
ne riformata. Intanto un altro ge- 
suita, Pietro Wadding , sperò di 
trarre partito dal disgusto d’ Epi- 
scopio bandito, per farne un prose- 
lito di riguardo, uè ritrasse dal suo 
dentatilo che due lettere, in cui 
questo teologo lo combattè forte- 
mente, l’ una sulla Rrgola della Fe- 
da l’altra sul Culto dulie Immagità, 
Nel i6ai Ejiisropio fece un nuovo 
viaggio in Francia; fu ottimamente 
accolto a Parigi dall’ illustre 6ro- 
zio, allora ambasciatore di Svezia, e 
vi predicò alcuna volta nel suo pa- 
lazzo, Lo statolder Maurizio essen- 
do morto nel ibaS, a poco a poco la 
persecuzione contro i liiinostrauti si 
rallentò in Olanda. Episcopio vi ri- 
tornò l’anno dopo. Fatto ch’ebbe 
in Amsterdam l’ inaugurazione del- 
r oratorio dei Rimostranti, si as- 
sunse di leggere teologia nel loro 
seminario l’anno iG54. Egli vi mo- 
ri nel 1643 . Stefano di Couroelles, 
suo successore, ha raccolto le sue 
opere, in a voi. in fog. , Amster- 
dam, l65o e i665. Esse si aggirano 
essenzialmente sulle materie della 
grazia, della predestinazione, del 
libero arbitrio, eterno pomo di di- 
scordia tra tutti i teologhi delle 
comunioni cristiane; visi nota la 
Confessione di fede dei Rimostran- 
ti ; mi gran numero di scritti pole- 
mici in loro favore; un cemento sui 
O.ipitoli Vili, IX, X e XI dell’Epi- 
stola ai Romani, ec. : opere tutte 
che ivoriano il suggello dell’ erudi- 
zione, della sagacitn, di quella ri- 
cerca della verità nella carità, tan- 
to raccomandata dall’Apostolo dei 
Gentili. 

M OH. 

EPITTETO, di lerapoli in Fri- 
gia, fn uno de’ più illustri soste- 
gni di quella filosofia desolante, 
che, vivamente impugnata da 
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torco e non essendo appn>(Mdatlf n|t 
alla natura dell’ uomo, né alle sd« 
lezioni inerenti alia sua oustituzio* 
ne, ha latto piu ciarlatani di virtàj 
che veri amici della saggezza. B» 
pitteto, nato nell’ indigenza net 
primo secolo dell’ era nostra, fu in 
gioventù schiavo d’ Epafrodito, li- 
Mrto di Nerone, ed una delle sne 
guardie private, uomo rozzo, stu- 
pido e di cattivi costumi . Narrasi 
che nu giosoo si divertiva a torce- 
re una gamba del suo schiavo: 
1 ) Voi me la romperete, disse Epitte* 
» to, il che avvenne. Io vo lo aveva 
» pur detto, soggiunte tranquilla- 
» mente ilfilo^u(i)”. Fa in cons 
teguenza di tale aocidente, o fino 
dalla nascita, che Epilteto zoppiew 
va? Le opinioni tono divise tu tale 
punto, ma la sua infermità ò pro- 
vata da un epigramma greco, rit- 
rito da AuloUelliueMatrcdiioz Le 
circostanze della vita del Frigio 
sono poco note: il suo vero nome 
non lo ò del pari, poiché Epitteto 
( EVixTirrst) è un aggettivo, che sw 
gnilica scòiopo senidure. 8 ' ignora so- 
lo quando «gli ricevesse U libertà. 
E' noto soltanto cho Domiziano a- 
vendo pubblicato verso 1 ' anno 90 
dell’ era volgare un editto che 
cacciava da Italia i filosofi, Epitte- 
to si ritirò a Nioomedia io Epira^ 
in Cai ti crede che passaste il rimaa 
nente de’ tuoi giorni. Tale opinkHi 
ne tuttavia non ò scevera da dii- 
Scolta, avvegnaché 8 |>arziano di- 
ce positivamente ohe questo filoo»- 
fo viste in grande famigliarità con 
r imperatore Adriano, ciò ohe nma 
avrebbe permesso la distaiUw del- 
le rispettive loro dimore. Del ri- 
ma Dente- tale brillante oommercib 
non arricchì Epitteto. Egli abitavif 
a Roma un casolare senza porte, ed 
altri arredi non aveva che una 

(t) oiUdilo «fausto tritio iHlafpo- 

nendolo ii Crìsfiani, diedra loro a modo d'in- 
•allo : ,, Il vostro CHito ha vgli fallo atrnna 
,, cola piti Bcaocie ^ „ Si, riapooe Otìb^« 

)) nca ti iocyof 
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Uvola.un lettioiuolo.un cattivo ma- 
teratio. Un giorno per una (pecie 
di lusio comperò una lucerna di 
ferro; egli ne fu punito: un ladro 
entrò ìraprovxitamente nella «ua 
casa e la ruttò, u Egli rimarrò ben 
Il corbellalo domani le ritorna, di- 
» ee Epittcto, però che non ne tro- 
ll vera che una di terra. » L’epo- 
ca della lua morte è atata l’ argo- 
mento d’ una viva conteaa tra i dot- 
ti. Suida la pone volto il regno di 
Marc* Aurelio ; ma, risalendo dal- 
l’incoronatione di qneit’ultimo al- 
la morte di Nerone, si contano cir- 
ca 94 anni.Epitteto ne avrebbe dun- 
que avuti almeno centodieci sotto 
Marc* Aurelio, e Luciano non fa 
menrione di lui nel suo dialogo De 
longaevu. Marc’Aurelio stesso non 

10 cita tra i filosoiì che ha uditi; 
per Io contrario, esclama. iiQiian- 
u ti questo secolo rapi Crisippi, 
iisocrati, Epi Iteti ? Altrove di- 
» ce : Io debbo a Rustico la co- 
li noscenza dei Commentari d' Epit- 
» telo, cui trasse dalla sua bibìio- 

11 teca per farmene presente. ’* Au- 
lo Gelilo poi, che scriveva sotto An- 
tonino Pio,non parla mai del filoso- 
foche in passato: finalmente è pro- 
babile che Arriano non abbia com- 

{ tosto le sue Dissertaaiorà che dopo 
a morte d’ Epitteto, ed esse erano 
già diffuse al tempo d’ Aulo Gel- 
lin. Egidio Boileau, che combatte 
Salmasio, quantunque adotti pres- 
soché il suo sentimento, ha compo- 
sto una tavola cronologica, nella 
quale fissa la morte d’ Epitteto nel- 
1’ anno di Roma qoa, i5o dell' era 
volgare, per cui, giusta i suoi com- 
puti, non dà meno di cent'anni al 
tilosofo. Dacier ha ravvicinato tale 
morte di circa i5 anni, fioco tempo 
prima del regno d'Antonino Pio, il 
che s’ accorda meglio con I' espres- 
sioni (V Aulo Gelilo, ed egli su|>- 
pone ad Epitteto da novanta a no- 
vanta due anni. Quantunque stoi- 
co, Epitteto non ebbe, iiow è con- 
fessarlo, nò la iattanza, nò l’asprezza 
I». 


de* suoi settatori. La virtù, cui pra- 
ticava maggiormente, era la mode- 
stia. iiSe tu sai contentarti di poco. 
Itegli dice, non te ne vantare; sa 
Il non bevi che acqua, non l'affet- 
11 tare in pubblico; se ti eserciti in 
Il alcun lavoro penoso, fallo in pri- 
>» vate '* . Teneva in non cale gli 
ornamenti dell’ eloquenza e loro 
preferiva una dizione semplice , 
grave e nervosa. Riprendeva i gran- 
di d»l loro orgoglio ; ii L* interesse 
» solo, egli diceva, ne detta il ri- 
ti SMtto, che fingiamo per essi ; e- 
>1 gl ino sono come gli asini, che si 
Il stregghiano jMr averne servigio'*. 
Definiva la Fortuna una donna 
di buon casato che si prostituisce a 
servitori iilnoomincia ad essere sag- 
» gio colui, soggiungeva, che ac- 
» cusa sé solo delle sue sciagure; 

» ma lo ò nel più alto grado, non 
Il accusando nò sò,nò gli altri**. Ne- 
mico d' Epicuro e della sua dottri- 
na, ammirava Socrate, e ci ha la- 
sciato del vero cinico un magnifico 
quadro. Contrario in ciò a molti 
filosofi , amava assai la nettezaa, 
ma riguardava il lusso come la sor- 
gente di tutti i mali. Non voleva 
che si andasse a consultare l*ora- 
colo,quando si trattava di difende- 
re un amico; ma sosteneva che il 
saggio solo conosce la verace ami- 
cizia, perché egli solo sa discerne- 
re il buono dal cattivo. Quantun- 
que povero, prese in casa sua il fi- 
glio d* uno de* suoi amici, ohe l’a-^'' 
vera esposto per indigenza. Ridus- 
se alla ragione un altro che aveva 
rissiinto di lasciarsi morire di fame, 
ilal che si potrebbe inferire che 
non approvasse il suicidio. Per lo 
contrario stimava sopra ogni cosa 
la costanza e la fermezza, ss Non 
SI sono le cose, dice, che ci fanno 
ss del male, ma s\ l’opinione che 
ss noi oe ne formiamo ’ . Tale as- 
sioma, che può essere vero fino ad 
un certo punto quanto alle affe- 
zioni morali, non ò che un meschi- 
no sofisma in fatto di mali fisici . 

31 
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JUentÌTa ìmpndeti temente il filo- 
»olo che diceva. >» Oh ! gotta, tor- 
li mentami, quanto vuoi ) non mi 
Il aitringerai mai a oonfemre che 
Il il dolore aia un male Epitfe- 
to, in conformità de’ tuoi principi, 
fece guerra in tutta laaiiavita af- 
l’outnione. Tutta la fua dottrina *1 
riduce a questo punto: tra le co- 
se, le une dipcnuono da noi, que- 
ste sono le nostre àiioni ; la altre ne 
sono independeiiti , Impieghiamo 
ogni nostra cura a rettificare le pri- 
me i ma è insensata cosa di ricerca- 
re odi fuggire le altre, |ioichè non 
dipendono da noi. Anx*o xal avi~ 
dice Epitteto;' jus/ìim, rt ah- 
stine; sop])orta le pene e fuggi i 
piaceri. I eco il suo grande precet- 
to: esso è hello, ma difficile da e- 
seguire. Malgrado la sua indigen- 
za, Epitteto godè tolta la sua vi- 
ta, e più ancora dopo la ina morte, 
della oonsiderazloue pubblica. Lu- 
ciano ne allega una prova piacevo- 
le. Egli riterisco che al tempo suo 
cèrto imbecille pagò 5,ooo draniino 
la Incerna di terra che aveta appar- 
tenuto al filosofo, persna.>o clie,scri- 
vendoal Inme di quella lampada, 
avrebbe ricevuto dotte inspirazioni. 
Simile tra'lto ricorda quello del 
chimico che le pianelle eoinnerfi 
diVoliaire. Sulda afTrrmache Epit- 
telo avesse scritto assai; ma si du- 
bita di tal fatto, almeuo nulla a 
noi pervenne di sno. Arriano, che 
per un errore lipogr.vfiro si À fat- 
to.vivere l’anno i 54 prim(s di G. C. 
nel sno articolo in questa Biogra- 
fia ( conviene leggere dnpo G. C. ), 
Arriano, diciamo, il più celebre dei 
discepoli d’ Epitteto, raccolse con 
diligenea ■ discorsi eri i principi 
del sno maestro e molti trattati ; I. 
Dtlla vita e d'ila morte t{ Epitteto ; 
11 dodiui libri ilei DiKOrti famiglia- 
ri di esso filosofo: le quali due o- 
pere sono perdute ; HI otto I'" 
bri di Disirrtazioni topra Epitteto 
e la sua filosofia, di cui quattro so- 
lamente ci rimangono; IV PEndii- 


EPI 

ridion o Manuale iT SpUetto, che tut- 
tora oshirs e nel quale sotto la 
forma più concisa offre il quadra 
deUa filosofia morale del Frigio. 
Arriano dedicò esso Manuale a Va- 
lerio Messalino, che fu console l'an- 
no di Roma 900, Simplicio (K. Siu- 
FLiOto ) ha l'alto nn Commentario so- 
pra tale Manuale. Si trova in oltre 
in molti autori, e soprattutto in 
Stobeo, iin gran numero di Sen- 
tenze d’EpittetOjChe non si rinven- 
gono nè nelle Dissertazioni d’Ar- 
riano, nè nel sno Mannaie , il che 
spiega agevolmente la perdita che 
fitta abbiamo della massima parte 
delle sue opere, senzachè sia me- 
stieri di ricorrere all’ opinione di 
Salmasio, il qnale tiene che Arria- 
no avesse composto due Manuali 
diRérenti . Tali sentenze vennero 
raccolte da Blaucard, Slollio, e, 
tra le altre edizioni pubblicate a 
Gopeiibagen, i6ag, in la. Final- 
mente alcuni autori hanno altre- 
sì altribnilo allo stoico: Altercano 
Hndriaiii cutn Epicteto O Domande 
dell impera tote Adriano e risposte 
del filosofo, tradotto in fraucese da 
Giovanni de Corat, Parigi, l 538 , 
in 8 «o; Lione, t'ipis, in 4,to, e da 
alcnni altri ; ma Insta dare un’oc- 
chiata a tale rapsodia per coni in- 
cersi eh’ essa è indegna d’ E]ntteto. 
E una raccolta fatta da qualche 
monaco, uélla qnale però ha inse- 
rito molte sentenze del filosofo. 11 
Manuale è stato tradotto io laliqo 
da Apgelo Poliziano, prima di com- 
inrire in greco . Fu in tal guisa 
pubblicato da Filippo Beroaldo 
l’anziano, a Bologna, Benedetto 
Ettore, 1497, in fogl^ con Cebeie, 
Censof'ixio, un Dialogo di Luciano, 
dne Trattati di s. Baailio ed uno 
di Plutarco: poscia nelle opere di 
Poliziano, Venezia, Aldo, i 49 ^ In 
fogl., e sovente irt segnilo. La i.nia 
edizione greca, col Commentario di 
Simplicio, è di Veiioaia, iSaS, in 
4. lo. Gregorio Haloandre ne pub- 
blicò, l’anno dopn, a Norlmberg% 
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in 8.V0, un’ edizione, che h raris- 
timt e di cui egli tenne ohe fot- 
te la prima. Trincafelli (Vene- 
zia, i 55 z, in 8.to), Neobario ( Pa- 
rigi, stamperia reale, i 54 o, in 4-to), 
Oirolaino Verien (Loranio, i 55 o, 
in 8.TO ), Giacomo Tusan ( Parigi , 
rSSa, in 4 -*o) Tennero dopo di lui. 
Tornato Rirchma^er {Pfaogiotgut) 
ne pubblicò la prima edizione gre- 
ca e latina a Strathorgo, i 554 , in 
8.TO, e t’ aggi note nn Commento al- 
ta aita foggia. Lé/ 7 lner;azfcmid’Ar- 
riaiioi, tradotte da Giacomo Schegk, 
eOMparfero per la prima volta, 
«Irooo- Ialine, a Basilea, Giovanni 
C^iin, i 554 , ita 4 -*ta- Girolaiiio 
Wolf tee pubblicò dne edizioni 
corrette % BàtileZ , Oporin , senza 
data, in 8.to, e iS6b. 5 voi. inft.vo. 
Esse contengono , in oltre , il Ma- 
nnaie ed il Commentario di Sim- 
plicio. Le ediziotaì del Mannaie, di 
Parigi, Andrea Wechel, i 564 . In 
4 ,to, e di Colosfiar ( Cfóiidiopon ) , 
iS 85 , in 8.VO, aono wre. QueiJo 
Cum notit fXirionaH mBO stimate, 
Leida, i6^, e Dèift, i68S, in fògl., 
ptabMieate daBerltel; Delfi, i^z 5 , 
in 8.VO, per Schroeder : vi >i suole 
aggiungere quelle d'Oidford,^4ta] 
in 8.VO, per StmpsOn, e di Cam- 
bridge, i 655 , in 8.V0, per Luca 
Holstein ; qnest’nltima è rarò e ri- 
cercata . Adriano Keland ne pub- 
blicè una a Utrecht, 1711, in 4 .to; 
)a veratone è di Meìboiiiio e le oor- 
reaiotii sono di Salmasìo; e Giovan- 
ni Upton , nn’ altra, compinta e 
sosnmamente stimata, Londra, 1 ^59. 
I74 c n voi. in 4 to. Quella pnlv 
biieata da Cr. G. Hnne, oon le 
sne note, Varsavia e Dresda, 1776, 
in 8.V0, è degna di tutto ciò che 
ba prurito quel celebre nomo. Il 
frontespizio di essa renne rifatto 
con la data del 1782 . Giovanni 
Sebweighsaenser ha pubblicato a 
Lipsia , '7P9, 5 voi. in 8.vo, nna 
buona edizione greco-latina del 
Mannaie, dette DisMrtaziuni e dei 
Frammenti; eBodoni una magni- 
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Bea edizione greco-italiana del Ma- 
nnaie, di cui furono tirati solamen- 
te cento esemplari , Parma, 1793, 
in 4 -to. Quella inS.vu piccolo, del- 
la stessa data, non oltrepassa i du- 
gento cinquanta esemplari. Tra le 
piccole edizioni emergono quello 
qi Snecan, Leida, i 654 , d Amster- 
dam, 1670, e di Glascow, Fuuiis, 
inSi. Eduardo Ivie ha tradotto il 
Manuale in versi latini, e l'ha pub- 
blicato col testo, Oxford, 1715 , in 
8.V0. Si noverano diciannove edi- 
zioni francesi d’Epitteto. Il nuovo 
editore della Biblioteca greca dì Fa- 
bricìo ne ba omesso otto. La più 
antica è qnella d* Antonio Dninou- 
Itta, Lione, i‘> 44 > ita 16. Claudio 

Gruget venne dopo, Anversa, Plan- 
tin, i 558 , in 16; con le Epistole di 
Falarìde, Parigi, i 5 qi, in la. P«- 
acia Andrea Kinandean , Poitìers, 
1567, in 8.VO. Nel i 6 o 5 comparve 
nmi versione anonima del Manua- 
le in nn libro, intitolato la FUoto- 
fia moralé degli rtoici : anch’essa non 
ò che nna parafrasi di esso Manna- 
ie, senza nome di luogo, in a4, 
piccolo volume raro . Gnglielmo 
Dnrair ( 1606, in S.voJ ed il padre 
Oonin ( l 65 o, in 8.vo; ne pubbli- 
carono in segiiitoaltre due. Egidio 
Boileàu venne dopo di loro e die- 
de in inee In Eira (FEpittetu e la tua 
filosofia ( I’ Endnriiìian j col Quadro 
di Ceòete, Parigi, i 655 , in 13 , soven- 
te ristampata. C»equelìo,canoellie- 
re de 1 l*nnìversilà di Parigi, gli tne- 
cesse, Parigi, 1688, in la ; indi il 
fecondo abate di Bellegarde, Pari- 
gi (Tre vuux), 1701; Amsterdam, 
1709-, Aja, 1754; Bbuillon , 1773, 
in 13; finZtmenle il p. Mourgues 
nel suo Parallelo dilla morale cri- 
stiana con quella degli antichi filosofi, 
Parigi, 1703, in la. Dacier si la- 
sciò addietro i numerosi suoi pre- 
decessori ; la sua traduzione com- 
parve nel 1715, a rol in i a, ristam- 
pati nel 1776 e 1780. Essa oontio- 
ne la Vita dello Stoico il Manua- 
le, il Commentario di Simplicio. 
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un naofo Manuale, «ratto dalle 
au»orl8zioiii il’Ariiano, ed il te»to 
greco del i.riino. D .l>o 
fehvre di V illebruiie pubblicò nel 
n8a,i »ol.in iS, unediiioiie gre- 
ca e francese del Manuale: la sua 
sersioi.e, rblanipala jkiì, è sovente 
infedele. Ue Poinuiereiil ne pub- 
blicò un'altra lo stesso anno; e^ 
i corredala di rinessioni sopra E- 
l.ilteto e sulla filoiolia degli Stoici, 
be Bine Sl.-Fauxbin stampò nel 
1-84 (a voi. in i8) un Nuooo M-s- 
>r Ep^ttrtO, tratto da Arriano; 
Belin de Balli una tradiinone del 
Manuale e del Commento di Sim- 
plicio, Parigi, i^qo, inS.vo. Il poe- 
ta Dcsforgei diede in Ine* ( >597 > 
in 4 dn) nn’iinitaiione del Manua- 
le in versi. Camus, durante la sua 
prigionia in Germania, lo trarlns- 
ie e la sua opera comparve ne 

no'», n »“>• '» >®> 
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iooj(F CAtatiij. I>a nitimo nel 
i 8 i 4 Pillot ha pubblicato a Donai, 
in 8.VO, una nuova versione del 
Mannaie, in seguito allo Massimo 
di Focilide e Hi Teognide, e dei 
versi aurei di Pitagora II Manna- 
ie è in oltre compreso nella racod- 
la dei Maral Sti-, la traduaione nè 
di Naigeon, P.vrigi, i in 8.vo, E 
sistouu all resi U Morali d’ Epittrto,di 
Socrate, Plutarco e Seneca, per De- 
smarets di St.-Sorlin, stampate nel 
castello di llirhelien. i 658 , in 8.v^ 
ePaiigi, Lnyson, 16^9, m la. Il 
Mannaie ò stato Iradollo in le le- 
ce, in isjiagnuolo, in portoghwe, 
in lingua inglese, iuliana, eo. Mi- 
chele llossal ha pubblicato Duqui 
litio de Epirteto, qua probatur eum 
non fuitr» còrntìonwm, Groninga , 
1-08, in 8 io; Daniele Muller, De 
Epicirli thrittianiimo , Chemnìta, 
ina 4 ,in 4 .to, eCr. Ang lleuminn, 
Da l'hiloiuphia Epicteti, Jena, 1 70I, 
in 4 -to. Il padre Tolomas ha fatto 
stampare altresì un Discorso tuUa 
J^otofia rPEfrittM, 1700, in 8 vo. 

* In qnesto lungo e parlicolarir- 
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tato articolo si ricordano f9Teriie- 
ni,fatte in francese del Mannaie di 
Epitteto, e l’autore ti contenta al 
fine di accennare, ch’è stato pura 
recato in tedesco, in itpagnuolo, 
in portoghese, in inglese e in ita- 
liano. Costanti nel disegno nultre 
di ricordare suooinlamente i volga- 
rìitamenti italiani dal greco e dal 
latino.orsorre di notare quanto se- 
gue. Della Morate filosofia Hi Epitte- 
to la prima versione italiano <W 
greco t’ ò fatta in Italia da Giulio 
Salino, ed impressa in Veneaia, 
Valvassori, 1 565 in 8.vo, uniU^n- 
te al Trattato delle virtù • de’ oiti di 
Aristotele, ed a quello delP Amore 
de’ genitori oerso ifigliuoli,Ai Plut^- 
co. Ad essa tnccesse la tradutio- 
ne dal Commentario di Simplicsa so- 
pra TEnchiridio di Epitteto, fatta da 
Matteo Francescìù, impresta la pri- 
ma volta in Veneaia, Ziletti , i 58 o 
in 8.V0, (o l 58 i, ma l’ediiione è 
sempre una sola), ed ivi, 1 585 , in 
8.V0 : altre ristampe se ne fecero 
poi, ma scoirettissiine. Il Paitonie 
f’Argellati, snila fedo del Cinelb, 
registrarono nnn nuova versione 
del Manuale, fiatta da Stefissro Mal- 
fati, Roma, Bernabò, i 655 in i j, e 
la giudicarono qnella stessa, ripro- 
dotta poi in Veneaia, Lovisa, iyo 4 , 
in 16, senza nome di traduttore. 
Dalla versione francese dei Carat- 
teri di Epitteto, dell’ab. di Belle^r- 
de, ne fece nu’ italiana l’ ab. Ni- 
cola Felietli, e la pubblicò in Ve- 
nezia, Oirol. .Albriaai, 17 15 in IX 
Frattanto Anton Maria Salvini, 
dendo che le versioni sin’ ora rtgi- 
strato erano piuttosto parafrasi che 
fedeli volgar'iziianienli, si aooinse a 
dame uno nuovo e che iinitasM 
1’ attica breviloquenza dell' origi- 
nale, ed egli lo pubblicò insieme 
co' suoi Discorsi ocesuiemià. Egli 
confessa che ha dovuto tradurre 
Oscuramente i luoghi oscuri nel 
greco, non volendo correre a rischio 
di far dire all’ autore qiselia ohe non 
avrà mai pensato. Nello stesso aringo. 
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tiopo il SaUini, si mise Eritùco Pi- 
lenejo, il cel. p. Facilini, e puh- 
biicò anche questi la sua versione 
col greco a fronte in un’ edizione 
sontuosa di Parma, Bodoni, in 
4-to, replicata nello stesso anno an- 
che in forma di 8.vo piccolo. L’ ul- 
timo italiano volgarizzatore è stato 
Laararo Papi, il quale mise a luce 
il Manuale in Lucca, Fr. Kertini , 
i8ta in 8.VO. Pi eges olissimo è que- 
sto lavoro , riscontrato essendosi 
miovamente il testo greco onde 
surre le migliori vrr.-ioni. Sta ii- 
nìta a questa edizione, ch’è assai 
decorosa, anche la versione della 
Tavola di Cebttt, fatta da Cesare 
Lncchesini. 

G— a. 

EFFENDI )RF (Emueno'!, gen- 
tiluomo tt desco, nato in Eppen- 
dorf, liorgo della Misnia, presso 
Fridbcrg, nel XVI secolo « lasciò 
il suo parse col disegno d’erudir- 
si. Frequentò te lezioni di Zazio , 
celebre professore di diritto e di- 
ihurù molli anni a Strashnrgo, do- 
vestudiò presso I’ università. An- 
dò poi a Basilea, dov’ebbe con E- 
aasuiounaqnislione.chenieiiò mol- 
lo roinore tra i letterati. Eppen- 
dorf r accusava d’avere scritta u- 
na lettera contenente cose che gli 
erano ingiuriose, e s’indirizza ai 
magistrali per attenere riparazio- 
ne. Egli chiese nella sna supplica 
s;be Erasmo dÌKonfessatse la lette- 
ra, soggetto delle sue doglianze; 
che fosse tenuto di dedicargli un 
libro; di scrivere in suo favore al 
duca di Sassonia; ed in oltre con- 
dannato ad un’ ammenda di 5oo 
dimati, a vantaggio dei poveri. E- 
■vxasmo ris|H>se che non conosceva la 
lettera, di cui Eppendorf si lamen- 
tava. e che perciò non avrebbe nin- 
na difficoltà a disconfessarla; che 
ae il duca di Siiiaonia era stato pr<v 
venuto in alcun modo contro di 
lui^ s’ impegnava di buon animo 
di scrivere ad essa principe per di- 
singannarlo ; ma elsa non si abUi- 
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gava di dedicare un libro ad Ep* 
pcndorf, ìiisino a laiitn che assicu- 
ralo non fosse dell' amistà sua, e 
che, per quanto cuneerneva la som- 
ma di pagare ai poveri, egli tace- 
va quell el<‘inusine, che più gli 
piacevauo, e non voleva prescrizio- 
ni in tale pro;>osito. tppendorf 
volle insistere. Luigi Beso ed En- 
rico Glareun scelti furono per ar- 
bitri, ed i partiti si accordarono.iiie 
diaute alcuni leggieri sacn'i/j , ai 
quali Erasmo acconsenti pel liciie 
della pace. La loro riconciliazione 
appaieule non fu dilunga diir.il». 
Lppciidorf ed Erasmo sr accusa- 
roDO reciprocamente di iinn avere 
osservato le comlizioni del Ir.vt- 
lato. Eppendort gli rispose con l’o- 
pera segueiile : Ai O. Eraimi Ro- 
lerodami librUum, cui titalm : Adeer- 
uu menJacutm et obtrectationem ad- 
Ut Adinonitio, jiuta QMreia, Hagite- 
nau. I SS I, ili 8. To. Tale breve scrit- 
to essendodivenutoassai raro, Ori- 
sloforo Sassio lo fece ristampare 
in segnilo all’ nper.v intitolata 1 
Oe Henrico Eppendorpio commenta— 
riut , cui aliquot epLtoìae Henri- 
d ducit taxonici, Erasmi et Ep- 
perulorpu inmnt , Lipsia , 

in 4-iu I curiosi ri troveran- 
no tutte le notizie, che potessero 
bramate sulla piersuna e sogli scritti 
d’ Eppendorf. Questo dotto inori 
verso il |5S3, in un’età poco a- 
vanzata. Oltre I’ opera citala più 
sopra, esistono parecchie sue tra- 
duzioni in tedesco, tulle assai ra- 
re; 1. degli apojtegmi di Plutarco, 
Strasburgo, i534s log.; Il d Ile 
Opere morali di Fiuta no. ivi, iSSi, 
ili log. Eppendorf nella prefazio- 
ne reclama la massima parte della 
versione della stessa opera, jiub- 
blicata sotto il nome di Michele 
Herr , Strasburgo, iS53, in log. ; 
111 d’ un Compendio della Storia 
romatui, estratto dai migliori tuto- 
ri, Floro, Kiifo, Eutropio, eo, , 

1 556, i n fog. , I V della Guerra dei 
7’ur<fhi, l55o, in fogliu : è una 
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r> eoncrpili , io gli ho nndriti in 
71 una tomba, onde noi fouimo in 
» più a ebiedere la gratin del pa- 
ti tire loro”. Vespasiano parrò un 
istante comrnatio } ma la ragione dì 
alato, la necesailà di fare un cren- 
d 'esempio prevalaero, e Sabiim fn 
condannato a morte. Allora E\>- 
ponina, cedendo alle angosce della 
sna disperazione l'renetion, pro- 
rappe in inTeltìve ed in minacce 
contro l'imperatore. nOrilina an- 
si che la mia morte, gli disse ella: 
ss io non soprarTirròa mio marito. 
SI Sepolta (la lungo tempo iiell'o- 
71 scuriti d’un sotterraneo, sono vis- 
si aula più felice di le sul trono e 
77 godendo la luce del sole". El- 
la peri, ngufllinenleclii il snospo. 
so, l'anno di O. C. I loro (lue 
figli furono rìsp.'irmiali ; uno di 
casi militò in Egitto, dove fu uc- 
ciso in on (Himhattimentn . Plu- 
tarco aveva veduto l’altro a Delfo. 
Kgli si chiamava Sabino, come sno 
padre, e da lui probabilmente ri- 
aeppe le vicende d’ Eppunina e 
di ano marito. Tacito le aveva rae- 
oontate aneb' esso, aecondochi af- 
ferma egli medesimo; ma per ma- 
la sorte tale parte della mirabile 
aua opera non è lino a noi |>ervc- 
nuta. Nulladimeiio il poco, che ne 
dice in ciò che di lui nmane, vale- 
va a rettiSoare il racconto di Plu- 
tarco, il solo degli antichi, che ei 
abbia trasmesso le partìinilarità di 
al commovente esempio di fedeltà 
conjugale. Ma qiiantnnqne le a- 
vesaa attinte, come dicemmo , ad 
nna sorgente pura, il sno racconto 
non ò soevro d’oscurità: contiene 
anzi cose (>oco esatte manifesta- 
mente. Plutarco intendeva male il 
latino, e sì mostra in generale (lo- 
co istrutto o negligente di lutto 
ciò che riguarda i Uomaiii. Sifili- 
no nel suo compendio dì Dione 
Cassio ha narrato nnch’ esso ta- 
le tratto in poche parole. Egli 
a’ inganna; allorcfaò asserisce cbe i 
(lue figli di Sabino furono messi a 
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mor)e con Ini; egli nomina la sua 
sposa Peponila; Plutarco la chiama 
Emponina e dice che tale vocabolo 
significa eroico nella lingua dei 
Galli. Tacito le dà il nome d' Ep- 
ponina o if Epotùrm, e la aua auto- 
rità è stata universalmente segui- 
ta. Fa meraviglia come un sogget- 
to s'i emìnenlemenle tragitto, tanto 
ricco di situazioni fonie patetiche, 
non sìa stato trattato da nessun 
celebre poeta. Esiste nna tragedia 
di Sabina, scritta da certo Passerai, 
Bmsselles, i6p$ ; un’altra, intito- 
lata : Sabino ed Eponina, da Rieher, 
Parigi, Pranit, i^ 35 , Chabanon ha 
composto egli pare una tragedia 
<i’ Eponina, ohe fa rappresentala 
nel i^t>3 e non piacque {■)( egli 
la (»iivarll in un dramma musica- 
le, intitolato ; Sabino, cbe fu mes- 
so in musica da G ossee, poscia rap- 
presentato e stampato nel 1773, 
presso Ballard, in U.vo. Venne trat- 
tato tale argomento anche in ita- 
liano: Eji/ionina, tragndia di Gtis- 
seppt Battoli, Torino, Maireue , 
I7(>7; Giulia Sabino traged'ia del 
nobii uomo DomeniiKt Morosini, 
veneziano nel Tomo XII dell’An- 
no III dell’Anno Teatrale, stampa- 
te da Antonio Rosa in Venezia 
vi ha un dramma in mnstra italia- 
no, intitolato Sabino, composto a 
Venezia, ìhcìso a Vienna, e di oni 
la poesia è senza nome d’antore 
Nella RnccoUa delC Accademia delle 
itcraioni, tom. Vl.pag. 670, si tro- 
va una Memoria di ^(Miiisse , in- 
titolata: Storia di Giulio Sabino e 
tPEpporàna. in oni i fatti, rappor- 
tali dai difierenti autori antichi, si 
trovano abliaslanza bene rac<»lti , 
ma non abbastanza bene discussi. 

EPRÉMÉNIL (G.O.Dcvai ù’), 
nato a Pondicheri nel figlio 

(1) L* MpoMtien« deU* argom»Dh> non 
(Weva ch(> nel lene alt». Il che fece dire ad 
Mmo fheeto adf neelr* alla flnc del aerende 
aitoi „ lo me M vado^ |ÌacchÀ non vogllooo 
I) inceoUneUre *. 
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il’on meDibro raggiiardevnle del 
consiglio lovratio di quella colo- 
nia, che fu in seguito pretiJentc 
di quello di Madraa, durante il 
poco tempo ch’està piazza appar- 
tenne ai Francesi (i). Il giovane 
d'Epiéinéuil andò in Francia nel 
i^So con tuo padre; ivi studiò e 
si applicò particolarmente alla giu- 
tispriidenza : divenne prima av- 
vof^to del re nel eòateiet; comperò 
poco dopo una carica nel parla- 
mento di Parigi, dove ttiinppù e- 
gregio ingegno ; ma ti Fece cono- 
scere soprattutto per opinioni, che 
non contribuirono poco al trionfo 
dei principi della rivoluzione, cni 
tentò in vano di combattere, allor- 
ebò non |toteva più sperare di far- 
lo con buon snccesto. D’ Eprémé- 
nil aveva rioeviito dalla natura 
quanto i mestieri por piacere e 
per cattivarsi gli animi ; un bell’a- 
spetto, uno sguardo pieno d'espres- 
sione e di vivacità, un snono di vo- 
ce sorprendente, un’eloquenza fio- 
rita, ma però energica e pregevole 
per l’ordine, la precisione de’ suoi 
periodi e la sicurezza della sua 
logica; conviene aggiungere a tut- 
to ciò virtù domestiche non con- 
trastate, che giuitifiraraiio l’ alta 
stima, cui meritavano i suoi talen- 
ti: con simili prerogative v’ ba 
certezza di produrre grandissimo 
effetto. Una causa memorabile nel- 
la quale trionfò, senza per altro 
che fo.Me in favore suo il consenti- 
mento d’ una rigorosa ginatizia, 
incominciò la sua riputazione. Il 
conte dì Laily, comandante le trup- 
pe del re nell’ India, era statocon- 
dannato a morte dal parlamento 

(i) D' E|ir^ménH paJrr. di Dn« 

fu qar)(li eh« 11 nabah d’ Arcale 
•d lotraprrffe il >hg:«{o di Chaodernagor, allor- 
cl»i il nto capo era mcMv a prr*a«s per me- 
glie eeneeerre 1 prinrlpi della religioue de* 
pi* Iirdiani. Egli mori ael t^^. 5rrì»M t I. Sul 
CcmtutTcic it! Kord0 1760^ io il ; II Ccrtfg- 
giu 9upTu «04 po/ititu Ì AgrUolf^ 

re, 176^ iu la ; IH E^umé Ì0V9 lord/f^e dtl^ 
U Cucitày in li; IV JLeffera ulf ahutt 

tull4 Stt>rl'^ I 70 n 1*» 
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di Parigi, siccome traditore della 
patria, e l’esecuzione della senten- 
za era stata preceduta da una ri- 
bnttante barbarie (F. Lat.LT ) Ta- 
le trattamento, che aveva per fine 
di forzare al sHenzìo I’ iufeiice 
condannalo , csgiouato aveva nel 
pubblico uti effetto sfavorevole alla 
sentenza, ed in generale gli uomi- 
ni illuminati, che avevano tenuto 
dì vista tale affare, erano d’avviso 
che il conte foste morto vittima di 
un raggiro odioso, al quale il par- 
lamento non aveva saputo resiste- 
re. Forte per tale opiniooe, il con- 
te di Lalty-Tollendal , figlid del 
generale decapitato, intraprese di 
tergere la memoria del disgraziata 
sno padre ; egli chiese la cassazio- 
ne della sentenza, e la sua istanza 
scrìtti esposero ugualmente pieni 
d'eloquenza e di affetto, che iii- 
cominoiaroiio cosi la brillante ri- 
putazione, die la condotta egli al- 
tri scritti dell'autore hanno al van- 
taggiosamentesostenutofinoal pre- 
sente. La causa fu rimandata al 
parlamento di Normandia ; quello 
dì Parigi, a cui più di tutti rile- 
vava di frustrare gli sforzi del gio- 
vane conte , commise a d’ Eprò- 
méuil di difendere la giustizia 
della condanna. Questi doveva pia- 
tire ad un tempo e per i’ouore 
della sua compagnia, e per quello 
di Durai di Leyryt, suo zio, iis- 
tendeute di Ponnicheri, di cui era 
erede, ed uno degli accusatori più 
accaniti dell’ infelice Lally. D’E- 
préméiiil sì recò a Rouen, parlò 
in favore della sentenza ed otten- 
ne i sutfragj. Il conte di Lally-Tol- 
leudal perdeva la causa. Per tale 
avvenimento venne in gran lustro 
la riputazione di d’ EpròméniI; 
ma da que’cbe si preparavano riu- 
scirgli doveva di fare nna nuova 
differente comparsa. Egli aveva , 
come quasi tutta la gioventù , a- 
dottato le idee novelle. Non desi- 
derava certamente ninna cosa si- 
mile a ciò, cho la rivoluzione ba 
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fatto eonotcere i ma Tuleva rifurme 
imme<liate, lenz’ arar abbastanza 
riflettuto che tali riforme, repen- 
tinamente operate, erano un chia- 
marsi addosso ogni sorta di scon- 
Tolgiincnti. D' EprémóniI era un 
difensore entusiasta dei pririlegj 
dei |>arlamenti ; egli voleva non 
pure fìonservare i diritti eh’ essi a- 
vevano hcqnistato, ma aumentare 
altresì la loro influenza sui destini 
dello stato, in guisa che ne fossero 
gli arbitri. .Amando l’independen- 
za e la libertà pubblica, se ne mo- 
strò partigiano, come gli altri ri- 
formatori ; ma a suo credere i 
parlamenti stili potevano esserne 
la salvaguardia e I’ appoggio. Pre- 
senterebbe una falsa idea dì d E- 
préinénil c\i solesse collocarlo 
tra gli noniinbj^ndentì, ohe ripu- 
gnavano ad ogui specie dì riforma: 
egli si pose in tale classe nell’as- 
semblca nazionale costituente, sol- 
tanto perche vi si teneva un an- 
damento sovversivo del suo sistema 
di prcdilraione; ed altronde [lerchè 
uanto ti faceva alla distruzione 
ellu monarchia condueeva ed al- 
la proscrizione della casa regnan- 
te, alla qnale, mal grado le site vio- 
lenti dicerie contro i ministri del 
re, era sinceramente affezionato. 
Fu sulla line del ministero di Ca- 
lonne e durante quello di Brien- 
ne, arcivescot o di Tolosa , cui sa- 
peva inchinato esso pure ad ope- 
rare nello stato grandi riforme, ma 
le qnali dovevano particolarmente 
smdere ini parlamenti, che d’ Epré- 
ménìl fece la più forte resistenza ai 
voleri della corte : a lui viene attri- 
buita la provocazione della senten- 
za de’ parlamenti, che domandò al 
re la ronvocazione degli stati gene- 
rali. Egli aderì a tale flonianda, e la 
rinnovò; vna non si deve attribuir- 
ne adesso la prima proposiziune(i). 

( I ) V«di all ytnnaii Jnnwiy per Gnid». 
Varia Sallirr, antico contislirra prrua il par- 
lamenta, il itnalp in fjnei lampo inlerrrnnr a 
tutta le detitirraiioni .Iella vua ramparla. 
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Il ministro Brienne voleva assolu- 
tamente istituire due iin (toste, cui 
il parlamento rigettava a tutta for- 
za : la sovvenzione territoriale, cui 
i privilegiati dovevano pagare sic- 
come lutti gli altri contribuenti, 
ed uii aumento di tassa sulle car- 
te bollate. La resistenza oslinnU 
del parlamento agli editti del re 
minacciava lo stato degli avveni- 
menti più funesti. Saliier, amico 
di d’ EpréméniI, afferma ne’ suoi 
Annali franersi che questi nìun 
tentativo dimenticò onde condurre 
a conciliazione ogni cosa. Si resò 
presso al gnarda-iigillì,Lamoignon, 
e gli disse che se i ministri vole- 
vano peisuadere il re di convocare 
gli stali generali per un’epoca lon- 
tana e presentare 1111 progetto di 
finanze pel tempo, che sarebbe tra- 
tcorso tinaairiinione di tale assem- 
blea, potevano oliit-dere nnticipata- 
menle imprestili per ognuno di 
tali anni, cho il parlamento gli a- 
vrebhe accordati senza difficoltà, 
ed avrebbe altronde secondato con 
tutta r influenza sna le cure del 
governo per assodare ed aaiicurara 
la tranquillità pubblica. » Il gitar- 
i> da-sigilli, dine Saliier, parve col- 
IV pilo (Iella taggezzn di tali propo- 
si sizinni. Egli encomiò grande- 
» mente I’ eccellenti viste, che gli 
» erano proposte. Dichiarò senza 
» esitare che le adottava senza ri- 
M serbo. Egli voleva, dicea, corri- 
si spondervi in modo onorevole e 
I) solenne ; ed aggiunse che, per 
ss mettere il suggello a tale fe- 
ss lice riconciliazione, l’editto sa- 
li rebbe portalo al parlamento dal 
Il re medesimo, non più con l’ ap- 
ss parato dell’onnipotenza e con la 
» folgore in mano, non altrimenti 
ss in nn latto di giustizia, ma in 
» una tornata privata , limile a 
» quelle, in cui Enrico IV andava 
ss a cercare consigli con la pienez- 
II za della lidiicia e della le.vità ’. 
Nnlladiineno, secondo l’an loie ora 
citilo, il guarda-iigilli non toone 
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iironiia delle suo |>ronies»e. Toele- 
cbè d'E(>réméDÌl ti fu ritirato. La- 
muta uon corre prcMo rarrivetcovo 
fdi Toloaa |j«r largii parte della 
oonfereiiaa e ridere eoo lai della 
semplicità del mngìrtrato, ette loro 
accordata piucch’ewi non avrebbe- 
ro osato di doaiaiidare. I ministri 
s’attennero dunque al loro siste- 
ma d’ imposizione e feoeiu convo- 
care pel di a4 novembre 
una tornata solenne del parlamen- 
to, nella quale i principi furono 
invitati a prendere sede. Il re vi si 
recò co* suoi ministri ed ordinò 
che la deliberazione sui due editti 
fosse fatta in sua presenza. Alolti 
magistrati si dichiararono altamen- 
te contro tali leggi; tra gli altri, Ro- 
berto de Saint-^inoent, morto po- 
scia in estera terra ( y. Roberto de 
SatXT-ViacEtVT ) : ma di tutti gli 
oratori d’ EpréuiéniI fu quegli, di 
coi l’elo<]neiiza persuasiva, cne pa- 
reva dettata dal vero amore della 
patria, fece più effetto sul re. Egli 
sollecitava sua maestà ad accatrda- 
re alla Francia i suoi stati genera- 
li ed a ritirare i suoi editti, e pai^ 
lò con tanta forza ed accorgimen- 
to, che già il buon Luigi AVI si 
lasciava vincere. Nondimeno sep- 
pe resistere ; m.v confessò il giorno 
dopo aH’arcivescoro di Parigi che 
era stato sul punto d’abbandonare 
le risoluzioni del suo consiglio e 
d’accordare quanto gli si doman- 
dava, 11 parlamento, vedendo l’inu- 
tilità de’ savi sforzi, non serb*) più 
misura, e d’ EpròinéniI vi prese 
troppa parte. Avvisalo che si stam- 
pavano gli editti creatori dellacor- 
te plenaria e de’ grandi baliaggi, 
venne a capo di sedurre a prezzo 
d’oro gli stampatori edotteniieda 
essi lo prove di tali leggi: le lesse 
nel pei'lameuto, essendo tutte le 
camere radunate, senza fare miste- 
ro dei mezzi, che aveva impiegati 
per procacciarseli . Sapendo che 
sarebbe stato arrestato, rifuggi nei 
parlamento, che era in permancn- 
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za notte e giorno. L’ordine regio 
portava d’impadronirsi della tua 
persona in seno al parlamento stes- 
so. Il mar.'hese d'Àgoust, a cui fa 
commesso tale importante arresto, 
iulimòal presidente d’ indicargli 
il tuo prigioniero; egli ricusò. Le 
sue iiilerpellazioni estendo state 
più volte reiterate, molte voci ri- 
sposero : >1 Arrestateci tutti, poiché 
Il tutti siam-> d’ EpréuiéniI Alla 
fine il marchese coniaadò ad un 
ulfiziale di Ioga corta di farglielo 
ooooscere ; quesiti rispose che non 
lo vedeva. Da ultimo <1 Epréméuil, 
non volendo mettere in compro- 
messo l’uffiziale, si consegnò da sé 
medesimo con molto sangue fred- 
do, protestando contro la violenza 
che gli era fatta nelyfempio stesso 
della giu-tizia. La leena, che atv 
cadde nel parlamento fino alla cun- 
segnazione del prigioniero nelle 
mani del marchese d* Agoust, du- 
rò ventiquattr’ore. Egli In condot- 
to aeir isola di Santa Mirgherita, 
ma arcomp.vgnato dai voti e dalle 
benedizioni del popolo, il qnale, 
pochi anni dopo, doveva trattarlo 
in modo al tutto differente. Ili- 
chiamato a Parigi dopo il cambia- 
mento di sistema, fu eletto depu- 
tato agli stati generali dalla no- 
biltà della città di Parigi, e mo- 
strò, nel difendere i principi del- 
l’antica monarchia, l’energia che 
aveva manifestala nell’ assalire i 
ministri prima della ronvoca/ione 
di qiie' famosi stati, di cui egli era 
stato uno de’ più ardeuti provoca- 
tori. Iiivilò il conte di Lilly- Tot- 
lendal, il quale divenuto era uno 
de’ suoi colleglli nella camera del- 
la nobiltà, ad obbliare li toro ri-, 
valità e ad unire i comuni turo 
sforzi per la difesa dell.i monar- 
chia; ma il div.arin, che si trovava 
nelle loro opinioni poliliohe, non 
consenfi che si accordassero, e que- 
sti due amici del re mm |>nteri>no 
seguire la medeiimi b indierà. Pri- 
ma dell’uiiione degli ordini, recitò 
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ne)l* camera della aobillà nn di- 
icorso, nel quale paragenò la con* 
dotta del terao alato a quella dei 
Gomuni d* Inghilterra lotto Car- 
lo I. ; ma dopo i'unioae fu vedu- 
to rara volte sulla ringhiera. Vi 
diise pochi discorai conunuatit Se- 
deva neH’estremità destra della aa- 
la, dove solevano collocarsi i più 
•eUuli dileosorl degliantiohà prin- 
cipi > v^eva agitarsi, e di 

là vibrava talvolta contro i depu- 
tali deir eatremità siaiatrai irùsi 
eatreinamente asosdaci, oheeocita- 
vano sovente. richiami all'ordine 
dal partilo popolare e le Sschìate 
delle gallerie pubbliche. Egli l’a- 
veva soprattutto con Mirabeau, ad 
i suoi amici tenevano che fosse de- 
gno di fargli testa, ma, sicuro d’es- 
sere disapprovato, ogniqualvolta 
avesse tolto a perorare, nò poten- 
do resistere alla veemenza ,Jeirin- 
dole sua, non osò mai entrare le- 
riameote in lizza con esso. Com- 
bat 'è onorevolmente tutti i decre- 
ti che tendevano ad avvilire l’ au- 
torità reale o a mettere in risico 
le salutari sue prerogative, e par- 
ticolarmente quello che determì- 
uara imprudentemente le circo- 
stanze, nelle qnali il monarca po- 
trebb* essere decaduto dal trono 
( y. Tiioczet ). Difese i parlamen- 
ti di Bretagna e di Linguaduoca, 
perseguitati dall'aiseniblea per di- 
sobbedienza a’ suoi decreti . Egli 
non paventò allora discendere nòl- 
la palestra e di far valere tutti i 
suoi espedienti. Comunque fosse 
sienro di soccombere, tenne che 
dovesse sì latto omaggio alla me- 
moria di qne’ grandi corpi, ch’egli 
credeva i più solidi appoggi del 
potere monarchico e da' qnali per 
gl’interessi aveva affrontato l’ au- 
torità dello stesso re. Nel 
d’Epréinéiiil acquistata si era ri- 
putazione di demagogo; il popolo 
l’aveva portato in trionfo ; nel 1790 
fu adito chiedere che Tattemblea 
ai recasse in corpo presso il re e 
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lo supplicasse di rientrare nella 
plenitudine della tua potenza , 
quale esisteva sotto i suoi piada- 
cessori; e nel i^Qi atei deirassem- 
bleo, poioh' elm protestate, sic- 
come un gran numero de’ tuoi eoi- 
leghi, Mntro tutto ciò, ch’essa ave* 
va fatto dopo l’ unione degli ordi- 
ni. D’ EpreméniI, cui si accusava 
d'essere stato uno de’ primi proa 
Tocatori della rivoluzione, ha cre- 
duto che fosse interessatn il suo o- 
uore ad affrontarne tutti gli avve- 
nimenti. Restò a Parigi fino ai io 
d’agosto >793* ed ehbe l’ arditezza 
o piuttosto l’ imprudenza d’anda- 
re, alcuni giorni prima della cata- 
strofe, ad assalirei gznpfM di fa- 
riosi che si acci ngevaee ni l’attac- 
care le Tuileriet . Fu rioonoseinto 
e peraosso da molti colpi di scia* 
boia. La plebe voleva metterlo in 
pezzi, una guardia nazionale lo 
strappò-dalle mani de’ suoi assas- 
sini, il maire Petion lo prese sotto 
la sua protezione e lo feoe portare 
tutto insanjpiinato in un luogo di 
sicurezza, dove gli disse queste pa- 
role ; » Come voi, signore, io fui 
» l’idolo del popola ”. Dopo la gior- 
nata dei IO d’ agosto si ritirò in 
una terra, che aveva presso Hàvre, 
credendo che vi sareblie obbliato ; 
ma gli odiosi agenti delia rivolu- 
zione, che cercavano vittime da 
per tutto, seppero scoprirlo nel suo 
asilo e lo condussero in qualità di 
sospetto uella prigione di Lnxem- 
bonrg, dove l’ha veduto il compi- 
latore di questo articolo. Egli oon- 
servava una serenità d’animo per- 
fetta ed anche maniere gaje, ohe 
altronde erano comuni a tatti i 
proscritti di quel tempo. D'Epré- 
mònil era un uomo troppo cospi- 
cuo per essere lungamente oon- 
iiderato come semplice sospetto. 
Fa ben tosto trasferito alla Con- 
ciergerie e consegnato al tribuna- 
le rivoinzionario, che lo dannò a 
morte ai z 3 d’aprile 1794, lo stesso 
giorno, con Cbapelier, suo collega 
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nell’ anetnblna coililucnte, ma 
che vi aveva sostennto nn siilenia 
affatto direno. Vennero condotti 
al iopplizio nella stessa carretta. 
XJn oKimento prima di partire, eb- 
bero insieme un breve collocpiin. 
>» Signore, disse Ch.apclier, negl) 
ss ultimi nostri momenti ri viene 
*1 dato un terribile problema da 
i> sciogliere. — Quale problema? 
» rispose d'Eprém^nìl. — Si trat- 
» ta di sapere, quando saremo in 
» carretta, a chi di noi due saran- 
i> no dirette le ffscliiate. — Ad 
» ambedue , ripigliò d' Epréiué- 
»» nil " . Prima di morire, credeva 
di avere meritate tali umiliazioni 
tutte. Diceva che se Luigi XVI 
l’avesse fatto impiccare, gli avreb- 
be fatto giustizia. D' Eprémilnit 
uno fu dei più caldi censor^della 
corte ed anche uno di quelli che 
non rispanniavano la regina, e cre- 
deva in ciò d’operare pel pubbli- 
co bene. La principessa, che sape- 
va quello ch^ ei diceva di lei, ri- 
spose un giorno alla sua mercan- 
tessa di moda che le presentava 
un’aocoaciatnra di capo novella ; 
s> lo la prenderei voloiitieri, ma 
>1 sarebbe mestieri prima di olto- 
» nere da d'^ròménil l’asseiisodi 
»> portarla”. D’EpréméniI era uno 
dei più zelanti partigiani del ma- 
gnetismo. Egli fu uomo dabbene 
ch’ebbe la sfortuna d’ingannarsi 
in ciò che volle fare, ma di cui le 
intenzioni meriteranno sempre e- 
logj. Gli viene attribuito le Rimo- 
4 tranze pubblicate dal parlamento 
nel mese di gennajo 1788, ed è 
l’autore dei due scritti intitolati: 
NuilUà e dispotismo dell' assemblea 
nazionale, e Dello stato attuale della 
Francia, l^go, ed’uii Discorso nella 
causa dei magistrati che componeuas- 
no per Vinnanzi la camera dalie t>a- 
conse del parlamento di Bretagtsa, 
ingo, in 8.vu. 

B — n. 

EQUICOLA ( Mahio storico 
• fflosol'o italiano, nacque verse il 
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i^Go in Alveto, villaggio del |>aefe 
nnuiinalug/i Equicol'i, donde presa 
il suo Tiome. Studiò nell’iinivorsi- 
tò di NajKtli, vi fu dottorato indi- 
ritto e fu in seguito al servigie di 
differenti principi, tra gli altri, del 
duca di Ferrara, Alfonso I., secon- 
do gli uni, e, secendo gli altri, Er<- 
cole I. -, questi tengono che Fajui- 
cota fosse alla corte di Ferrara nel 
■ 490, quando Isabella d’Este spor> 
Francesco Gonzaga, marchese di 
Mantova, e eli’ egli la seguitasse 
nel suo novello principato. Il Bao- 
dello [Kirla di lui, in una dellesne 
Novelle (parte L, Novella 3 o), co- 
me d’iin uomo di compagnia ame- 
nissima, soherzevole. taccio, bel 
parlatore, e che divertirà con le 
arguzie le brigate, dov’era anunea- 
so; ma egli riferisce una di tali 
arguzie, che è piu laida, che spiri- 
tosa. Eqiiicola compose in quella 
corte la migliore sua opera, intito- 
lata: i Commantatj delia Istoria di 
Mantoca, coi vi pubblicò osi 1 3 zi- 
Benedetto Osanna ne pubblicò noi 
1608 un 'edizione corretto. Lo sti- 
le di tale storia manca di forza e 
d'eleganza ; ma l’autore, che mirò 
grandemente ad istruirsi dui tatti, 
ebbe il marito di confutare primo 
gli errori e le favole, di cui i pn- 
raidenti storici di Mantova e fino 
Platina erano pieni. Fece nel i 53 a 
un viaggio in Francia, accompn- 
gnandovi la principessa Isabella, 
ed ha lasciato una descrizione di 
tale viaggio. Questo opuscolo è ra- 
riisìtno. il siiopriinotitolu è: Ma- 
ritu Equicola Ferdinamio Gonzagoe 
Fran. march. Mantuae UH, fUto: 
S. D. P., e, alcune linee dopo, per 
secondo titolo porta : D. Isubelàae 
Estensis Manttuie principis iter per 
narbaneruem Galliam, per Marium 
Equicotam : è senza nome di luo- 
go e senza data. Scrisse altresì 
un’ Apologia contro i maldicenti 
della nazione franoese ; essa venne 
tradotta io francese da Michele 
Bete, Parigi, i 35 o, in 8.vo. Tafuri, 
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ne* luoi •crittori del régno di Na> 
poli, tomo III, parie I, altribui- 
«ce ad Cquioola un gran numero 
d’altre opere ; le due più conoMÙu* 
te «ulin le >ne htitu^oni al compor- 
re in ogni torte di lima , (taoipate 
dopo la ma morte nel i54i, ad il 
ano libro, intitolalo ; thUa natura 
Amore, cui pubblicò agli steuo 
nel i5o5. L’avera rcrittv in latino 
da giovane, indi lo tradntae egli 
Messo in italiano. Lo voltò in fran- 
cese Gabr. Chappini, Parigi, 1 554, 
in 8.ao i Lione, i5r^8, in 13. Tale 
opera è divisa io sei libri ^ l'autora 
vi tratta dotiamcnte e melodica- 
niente tutte le «{uistiooi della fi- 
lotoKa d’amore, che era allora as- 
sai in moda. Il primo libro ò cu- 
rioso non purui etio contiene no- 
tizie sopra tutti gli autori che ave- 
vano scritto prima di Equicola sul 
medesimo argomento, sia in versi, 
sia in prosa, Guitton d’ Arezzo, 
Guido Cavalcanti, Dante, Petrar- 
ca, Boccaccio e, prima di lui, il 
poeta francese Giovanui de Meun, 
autore del romanzo della Rosa. 
La notizia dò un’ idea del disegno 
e del contenuto di tale celebre m- 
manzo. Giovanni di Meun vi è 
molto lodata ; ma il buon Equico- 
la si duole che un si nobile auto- 
re siasi disonorato dilaniando, oo- 
m fa, le dame, e vibrando contro 
di esse mordaci punte. 11 Toppi, 
nella sua Biblioteca napolitana at- 
tribuisce ad Equicola una specie 
di storia delle religioni antiebe e 
della religione cattolica, scrìtta in 
latino col titolo; Zàbelliuinguotra^ 
ctatur unde antigiiorum latria et et- 
ra cathuUca riiigm incremrntum rutn- 
pterunt, cmit epitlola Anielmi bto- 
cklu eijuitù, a quo e tenebris erutut, 
cojtigatiu jt promulgatu! eu, 51o- 
naco, i5S5, ìn4*to. iXoi non abbia- 
mo trovato r indicazione di tale o- 
pera in neuuno degli altri autori 
italiani, che abbiamo potuto con - 
sullare intorno a Mario Eqnicola . 

G-i. 
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ERACLEONA, natonel 6*6, fi- 
glio dell’ imperatore Eraclio e di 
Manina, sua nipote, fu da suo pa- 
dre, morendo, associato a Coslanr 
tino, cui av ufo aveva d’un primo 
matrimonio, e li disegnò suoi su<^ 
cessori all impero. L’ ambiziosa 
blarliiia, irritata del poco riguar- 
do che gli mostrarono 1 grandi del- 
lo stato, avvelenò Costantino con 
la speranza di governare più facil- 
mente sotto U nome di tuo figlio. 
Lracleona per tale delitto diven- 
tò solo imperatore d’ Oriente nel 
R|i, quattro mesi dopo la morte di 
suo padie. Troppo giovane o trop- 
po debuleqser conservare il potere, 
tl ceste a sna madre, la quale se ne 
valse j)er soddisfare il ano deside- 
rio di vendetta. Rimosse dagl’im- 
P*®8^*i tutti coloro, di cui pavenla- 
va n sapere o la probità, a fece e- 
liliare il gran tesoriere jPilagro, a- 
mato da lutto l’esercito. A tale 
notizia le guardie del palazzo ti 
rivoltarono e costrinsero Eracleo- 
ua ad associarti CosUnte, figlio 
infelice Costantino. Alcnni 
giorni ,do(>o, nna nuova sommossa 
divam|iòi Eracleona fu arrestato 
con sua madre: i soldati fariosi 
Commisero, contro i due prigionie- 
ri ogni sorta d’eccessi :a Martin.v 
fu strappata la lingua, fu taglia- 
to il naso a tuo figlio ed un de- 
creto del senato li condannò en-v. 
trambi a perpetuo bando. La sto- 
ria nulla piu narra d’ Eracleona, 
di coi fa pietà la sorte, ove ti ri- 
flelU ebe non aveva allora ebe i5 
anni; che era innocente degli ec- 
cessi odiosi rimproverali a tua ma- 
dre; e che sedato nonavea solo sul 
trono che due mesi. CosUnte II, 
suo nipote, gli successe. 

W— s. 

ERACUDE di ponto, <F n- 

na fimìglia ricca d’ Eraclea, essen- 
do andato in Grecia per dar opera 
allo stodio della filosofia, fu uno de- 
gli uditori di Speusippo; secondo 
Suida, lo fu dello stesso Platone. 
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Seguiti) pelei* Ariitelele; e Diu- 
geiie LaerKÌo lo annovera tra i fi- 
loaofi perìpateci . Ad eaempio di 
questi ultimi si vantava d' una 
grande varietà di cognizioni ; scrii- 
so sopra ogni sorte di materie e 
compose anche tragedie, cui pnb- 
bKcù sotto il nome di Tespi. Era 
sempre vestito con molta eleganza, 
il che fece che gli Ateniesi can- 
giarono iJ suo soprannome di nss_ 
rnif, il Ponticò, in quello di riso- 
•rnii, il Pompato. Diogene Laerzio 
dice che aveva allevato un serpen- 
te domestico in segreto di tutti e 
ebe, quando fu per morire, pregò 
i suoi amici di nascondere il suo 
corpo e di lasciar comparire tale 
serpente in sua vece, perchè si cre- 
desse che era divenuto immortale: 
ina l'astuzia fu seopcrla. Secondo 
altri aggiunge lo stesso autore, gli 
Eracleani, pressati dalla fame, in- 
viarono a consultare l’oracolo di 
Delfo: Eraclide corruppe la Pitia, 
ed ella rispose oonforniemeute ai 
suoi ordini, che, per far cessare la 
fame, era mestieri decretare una 
corona d’ oro ad Eraclide e ren- 
dergli, quando sarebbe morto, gli' 
onori eroici. Fu invitato |iertanio 
a recarsi sni teatro per essere in- 
coronato; ma appena vi fu com- 
parso, che restò colpito d' a|ioples- 
tia. La Pitia, cbè si era lasciata cor- 
rompere, fu in (irta da nno dei ser- 
penti, che si nutrivano nell’antro; 
in cui stava il tripode, ed ella spi- 
rò immanlinente : ma poca fede è 
da prestarsi a due rteconli, che si 
contraddicono. Rimangono alcuni 
brani del sno Trattato delle mstitu- 
atoui di dutrti tutti, ohe era, per 
sentimento di Cor.iy, un compen- 
dio della grande opera d’Aristote- 
le sn tale materia. Tali brani, più 
volte stampAli'in seguito alle Sto- 
rie dkerte a' Ebano ed in altre rae- 
oolte, vennero pnbhlieati separa- 
tamente con nna traduzione lati- 
na, nna traduzione tedesca e no- 
te, da K.oefaler> Halle iho4> 
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8. ve. La miglior ediziutre è quella 
ohe* occorre in seguito ad Eliano, 
nei-Ptodromo,o primo volarne della 
BMioteoa greca di Corajr, Parigi, 
i8oS, in 8.VO. Abbiamo altresì sot- 
to il nome d* Eraclide nn trattato 
delle Allegorie à' Omero. Non ò del 
precedente ; è un sunto della doN 
trina degli stoici su tale materia. 
L’ultima edizione di tale trattato 
ò quella di Gottinga. i^8a, inS.vo, 
con una traduzione latina e le no- 
te di Sebow. Se ne attende nna 
migliore da Hase, dotto al servizio 
della biblioteca del re. che ha tro- 
vato nn manoscritto di tale opera 
più compiuto, che quelli stampali. 

C-^H. 

ERACLIDE, architetto greco, 
nato a Taranto, viveva sotto il re- 
gno dì Filippo, re di Macedonia, 
padre di Perseo. Allorché esso prin- 
cipe ruppe guerra ai Rodj, Eracli- 
de gli promise di distruggere la 
loro flotta. Per riuscirvi finse di 
essere malcontento del re e di ri- 
fuggire a Itodi. Arrivato in quel- 
la città, trovò modo iti fallo d’in- 
cendiare tutti i vascelli che era- 
no nel porto . Plioio cita nn al- 
tro Eraclide, pittore macedone, 
che viveva sotto il regno di Pei^ 
seo, e che incominciò, dipingendo 
gli ornamenti dei vascelli. Dopo la 
disfatta di Perseo si ritirò in ,\- 
tene, dove continuò ad esercitare 
Tarlo sua. Forse questo Eraclide ò 
il meilesiino che il primo; ma v’eb- 
he nn altro Eraclide, nato nella 
Fncide, che fu scultore, di eoi [me- 
la Diogene Laerzio. 


ERACLIO, pittore romano del 
X o dell’ XI secolo, merita d’esse- 
re conosciuto per un’opera, parte 
in versi, parte in prosa, intilolatat 
De artibut lìomanoruM in cui trat- 
ta di dillerenli arti e specialmen- 
te della pittura. La rarità degli e- 
semplari manoscritti di tale oneiU 
è certamente la cagione dali’ob- 
blio, in cui Eraclio giacque per 
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longo Nè FaAriziò, nè Sat^ 

•io hanno fatta menzione di lui. 
Gli aniori del Catalogo dei mano- 
terit'i della bibliottcn reale di Fran- 
cia, avendo pubblicato nel >744 
il titolo del (tilt trattato, detiinlo 
dall' eaemplare conservalo nella bi- 
blioteca reale, tale pubblicazione 
•vegliò l’attenzione degli eruditi. 
Il trattato De artibut Ramanomm è 
•lato stampato per la prima volta a 
Londra, nel 1781, nell’ opera di 
Raspe, intitolata : A criticai Buoi 
on oU Painting, Con la seprUt d' nn 
manoscritto meno ooiUpiuto, che 
quello di Francia. Eraèlio tratta 
deU’arta di aeolpire sul vetro, del- 
l’arte di: dipingere i vasi d’argilla 
con vetri di colore pettii ed impie- 
gati edipé materia colorante, della 
prepariziune delle .tacche per la 
ittura a guazzo, ec. Egli' parla 
ella pittura ad olio : De omnibut 
coloribus oleo dittempetatìt. Tratta 
altred della pittura sul vetro ih 
no capitolo intitolato: Qutrrhodo 
pingere debes ht vUro, che non Zi 
trova nell’ edizione di Raspe. Tali 
due eircDstanZe deblmno inspirare 
il desiderio di sapéfèe in qual’ epo- 
ca vivesse. Fu, dice egli stesso, in 
UU tempo, in coi Roma era in pre- 
da a vergognosi disordini; ed i buo- 
ni atnd), le arti ed i costumi ca- 
duti vi erano in uguale disprezzo. 
Tale quadro non può riferirsi ai 

F ontifiCati d’ Adriano I., di Leone 
II, di Pasquale I., di Leone IV, 
d* Adriano III, che fondarono ed 
abbellirono con tutti i mezzi, che 
poteva offrire il loro secolo, tan- 
ti ricchi moiiumenti, e conviene 
p^éttamenleai leuipì dfGiovanui 
Al. di Giovanni KIII, dì Ginèan- 
nf XIX, di Benedetto IX. Si pub 
inferire da ciò che Eraclio vìvesse 
nella fine del X secolo o verso il 
oomiiv'.iamento dell’XI. La sua la- 
tinitii barbam n’è Un’altra prova. 
Sembra che la pittura sul vetro 
non risateli oltre il regno di Carlo 
il Calvo. Qnanto alla pittura ad.o- 
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lio, Eraclio non nè parla che trat- 
tando del modo di dipingere co- 
lonne o muri, ad imitazione del 
marmo. La sua testimonianza, su 
fosse isolata, sarebbe di poco va- 
lore in ciò che l’ arte concerne di 
dipingere fignre. Quella di Teo- 
filo, che viveva in pari tempo, la 
corrobora; ma senza diminuire il 
merito di Giovanni de Bruges. (F. 
TeoZU.0 e GtoVAHin vati Etck). 

E— o. D-— o. 

ERACLITO D’ EFESO fioriva 
nella 7^.ma olimpiade : era figlio di 
Blisone, cui altri chiamano Bloto- 
nè, Bausone, Benione ed anche E- 
raoione. Il nome di questo filosofo è 
divenuto, da lungo tempo, il prov 
tbtipo di quegli ànimi dolenti, i 
quali, troppo vivamente couinrossi 
dal Quadro delle umane miserie, 
esprimono il séntìmento loro con 
le lagrime; siccome alTappo-to di- 
pinto viene D-'mocrìto, che ride di 
continno delle nostre follie. Con- 
tuftteciò ninna cosa è mene prova- 
ta che l’indole, cui si volle attri- 
buire ad Eraclito. Si afferma che 
don ebbe maestro particolare e 
che soltanto a sè stesso andò de'bi- 
tore delle sue profonde cognizióni. 
Sembra certo però che freqituntas- 
se le lezioni d IppasO e dì Senoià- 
Ue e che faceste nno studio tpocia-’ 
ledei domini segreti di Pitagora. Il’ 
padre d* Eraclito era nno dei pri- 
ihi cittadini d’ Efeso. Come venne 
a morte, Eraclito si dimise della 
suprema magistratura in favore di 
tuo fratello, per dedicarsi onnìna- 
ihetilo alle speculazioni filosofiche. 
Era d' nn umóre maligno e poco 
sóèievole. Fu sorpreso una volta che 
ginocàva agli aliossi con alcuni 
fanciulli. » Efe-i, diss’egli aqneHi' 
fiche lo rigaaraavano, K> preferi- 
ti SCO quésto frivolo divertimento 
Il alla cura pènosa di geveroare 
» ingrati come rni Non poteva 
permmure loro che avesMro esilia- 
lo il suo amico Ermodoto. Del rì- 
ovanento, per non estere inteso 


556 ERA 

Cdciluicnte dal vulj>u,afrott6 tempra 
molta otcurilà ne’ tuoi icrilli: dal 
che gli Tenne il tojiiannome di Te- 
uebroio (CuTKrar)- Lama opera più 
ttimata fu un Trattato della natu- 
ra. Euripide avendo inviato tale 
libro a Socrate, perchè lo esami nat- 
te, questi rispose che, per quanto 
ne aveva potuto comprendere, era 
buono, ma che il più delle volte 
Eraclito non s’intendeva. La ri- 
putazione del filosofo d' Efeso in- 
dusse Dario, figlio d’ Istaspe, a 
chiamarlo alia siui corte; ma Era- 
clito disdegnò ruvidamente tale in- 
vilo. Il selvatico suo umore gli fe- 
ce fuggire fino il commercio degli 
uomini e ritirarsi nelle montagne, 
dove non viveva che d’erbe e di 
radici cotte nell’acqua. Se credia- 
mo però alle lettere pubblicate 
sotto il suo nume, un’accusa d’em- 
pietà l'obbligò ad abbandonare E- 
lèso. La cattiva nutrizione alterò 
in breve la tua costituzione; egli 
diventò idropico. Sentendo aggra- 
varsi i suoi m.ali, tornò in città e 
consultò enimmalicnmente i me- 
dici, chiedendo loro te potessero 
rendere sereno un cielo piovoso. 
Non avendo ricevuto da essi ninna 
risposta toddisfacunte, ritolse di 
seppellirti nel letame e peri in 
tal guisa in età di 6o anni. Altri 
dicono che fu divorato dai cani. 
Aristone cd Ippoboto lofannogua- 
rire della sua idropisia e credono 
la tua morte posteriore. Eraclito, 
quantunque annoverato alcuna vol- 
tatra i filosofi della scuola d’Elea, 
fu il creatore del suo sistema ed 
il fondatore d’ una scuola partico- 
lare, che non gli sopravvisse lun- 
go tempo e di cui il discepolo più 
celebre fu Ippocrate. Eraclito ri- 
guardava il fuoco come principio 
e fine di tutte le cose, e tale fuo- 
co, secondo Ini, era una materia 
sottile, eterna, inalterabile, agita- 
ta da un movimento continuo; pe- 
rò che, secondo Eraclito, il ripo- 
so non è che apparente e relativo 
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nella natura. Le parti meno sottili 
del 'fuoco produssero l'aria, que- 
sta l’acqua, essa la terra. Il filoso*, 
fo d’ Efoso ammetteva ugualmen- 
te la conversione alteruativamente. 
discendente ed ascendente degli 
elementi. La rarefazione è c.agiuue 
di questa ; la condensazione gene- 
ra l’altra (§Jt( urti)- L anima è u-. 
ma sostanza ignea, nu’ esalazione 
(ira yu/u/aen ì- In generale Eraclito 
era materialista e non ammette- 
va che corpi. Ninna cosa n.ssce dal 
nulla, egli diceva; e ninna cosa esi- 
ste rcaliiieiite che quanto ca<le sot- 
to i sensi. Il inoviiueiitoè es.senzia- 
le alla materia. Non altrimenti che 
pel rinrtare degl’ oppvisti, per l'at- 
trazione e per la ripulsione tutte 
le cose hanno origine, conforme- 
mente alt’ espressione dei poeti, i 
quali fanno la Discordia, madre di 
tutti gli esseri. Tali due forze in ef- 
fetto producono l’aggregazione e la 
disgregazione o dissoluzione. Tut- 
to e cangiamento nella natura ; la 
morte non è che una mutazione di 
forma. L’universo presenta l' im- 
magine d’ un torrente rapido, nel 
quale ogni goccia d’ acqua scola, 
s’incalza, si confonde con le altre e 
passa, senzachè sembri che il tor- 
rente si muti. Nondimeno non è 
desso esattamente quei medesimo 
per due istanti consecutivi. Se il 
fuoco è il principio unico, univer- 
sale; se tutte le cose nascono da 
lui e si risolvono in lui, ne conse- 
guita ch’egli è Dio. L.I sua più 
pura emanazione è la ragione di- 
vina, intelligente, disseminata da 
per tutto; noi la riceviamo per a— 
spirazione. La continuità o la ces- 
sazione della sua influenza pro- 
ducono la memoria ol’obblio. Del 
pari che il filosofo di Ginevra, E- 
raclito, misantropo come lui, co- 
me lui fortemente commosso dal- 
le umane miserie, non dovendo, u- 
gualmentecliè lui, le sue medita- 
zioni che ai suoi proprj conati, tene- 
va pressoché in non cale il sapere 
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e«0|inttntto qnellecognikion! mol- 
Hplici, di cui siamo si vani. Che 
cosa è l''Uonn>, sciamava egli P 11 
tuo sapere non i che ignoranza; 
Ja sua grandezza, che bassezza ; la 
sua fbrzà, che in fermi là; il suo 
piacere, che dolore. L’ unica co- 
gnizione, che ci sia utile, è quella 
di noi stessi. La saggezza è la più 
importante delle verità : il primo 
dei precetti è la moderazione. Si 
deve antivenire nn' ingiuria co- 
me il fuoco, perchè essa accende i- 
nopinatamente nn incendio. Lo 
scopo dell’ uomo è d’essere felice ; 
e la scienza rileva pocoalla sua fe- 
licità. Il Trattato d" Eraclito sulla 
natura era diviso in tre partì, fi- 
sica, politica, teologia. Fu scritto 
in prosa jonia e deposto dal suo 
autore nel tempio di Diana Grate 
io pubblicò: Antiste'ne d' Eraclea, 
Cleante del Ponto, Eraclide dello 
stesso paese, Sfocro lo Stoico, Pau- 
sania <r Eraclea e Diodoro il gram- 
matico io commentarono. Fu mes- 
so in versi greci da Scitino. Non ri- 
mangono di tale opera che alcuni 
frammenti, i quali sono stati pub- 
blicati da Enrico Ste&no con altri 
scritti, nella raccolta intitolata: 
Poisit fdùlosophica, Parigi, 1 5 ^ 5 , in 
8.VO. Si trovano in oltre in tale rac- 
colta sei Lettere attribuite ad Era- 
clito, due a Dario. Eicardo Lubin 
ha pubblicato un’ edizione grneco- 
iatina dei frammenti e delle let- 
tere, Rostock , 1601, in 8.V0: la 
versione è sua. Oltre ai biografi 
dei filosofi, che si possono consul- 
tare intorno Eraclito, siccome Stan- 
ley, Bucker, vi sono: I. De princi- 
pio rerum naturalium ex mente He- 
raclili physici exercitatio, Lipsia, 
ifipj ; Il De rerum naturalium genesi 
ex mente Beraclili physicì ilisserti'tio, 
Lip.sia, i-oz. — Si contano ncll’an- 
tìcnità dodici altri Eracliti : l’u- 
no, nativo d'Alicarnasso e poeta e- 
legiaeo, citato da Strabono ; un al- 
tra, filosofo peripatetico, di eui par- 
la Plutarco; nn poeta Urico, un al- 
| 8 . 


ERA 557 

tro, padre di Teofrasto d’Aéarfie; 
uno, nativo di Lesbo, che scrisse la 
storia della Macedonia-, Eraclitodi 
Tiro, filo.sofo accademico, favorito 
d* .Antioco e citato da Cicerone; El- 
raclito di Sicione, il quale compo- 
se un Trattato delle Pietre, di cui 
parla Plutarco ; uno, citaredo; un 
altro, conduttore di carri, nativo di 
Perineo, celebrato da Snida; uno, 
filosofo cinico; uno, nativo di Miti- 
lene, di cui parla Euslazio; final- 
mente uno, scrittore cristiano di 
questo nome, citato da Eusebio. 

D. L. 

ERACLIO, imperatore d’Orien- 
te, figlio del patrizio Eraclio, esar- 
ca o govematote d’ Africa, era ori- 
ginario della Cappadocia c nac- 
que verso l’anno 57'). Quantun- 
que d’un valore sperimentato io 
molti combattimenti, non aveva 
mai comandato un esercito, prima- 
ohè salisse sul trono. Tutto l’im- 
pero fermati aveva gli sguardi so- 
pra suo padre, altre volte terrore 
nei Persiani, ed attendeva in esso 
nn vendicatore ; ma disgustato, 
per la vecchiezza, delle grandezze 
umane, risolse di lasciare a suo tì- 
glio, in età di 55 anni, la gloria di 
torsi con l’armi il potere supre- 
mo. di cui il riranno Fora faceva 
un si tristo uso. I Romani, pian- 
gendo la perdita della loro liber- 
tà, gemevano sulle sciagure delia 
guerra, sulle orribili ilissolutezze 
e erudellà d’iin mostro, non meno 
codarde, che sanguinario ( V. Fo- 
cv). Da due anni Crispo, genero 
del tiranno, sollecitava Eraclio che 
andasse a liberare la sua patria dà 
un giogo insopportabile. L’ anno 
610 il governatore d' Africa , ce- 
dendo alle reiterate sue istanze, 
inviò, sotto il comando di suo fi- 
glio, una flotta, di cui tutti i b.i- 
stimenti inalberarono per insegna 
l'immagine della Vergine. Niceta, 
cugino d’ Eraclio il giovane, pre- 
se con alquante truppe la via di 
terra. La convenzione fatta, per 
aa 
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relazione «li certi scrittori poco giu- 
diziosi, che quegli dei due gene- 
rali che primo arrivasse, avrebbe 
ricevuto la corona imperiale, è 
dunque una favola ridicola, )>oichè 
occorrevano dodici giorni al più 
di navigazione ad Eraclio per re- 
carsi al Bosforo, e più di due me- 
si a Niceta per aggiungere le spon- 
de di quel canale. Ai 5 di ottobre 
la flotta comparve dinanzi a Co- 
stantinopoli ; ed incontanente Cri- 
spo si dichiarò contro Foca. Dopo 
un conflitto de’ più sanguinosi, in 
cui peri il fiore dei soldati e delle 
guardie del tiranno, costui si na- 
scose nella città: fu scoperto, pre- 
so, spogliato della porpora, coper- 
to d' una lacera casacca nera, pre- 
sentato in ispettacolo a tutto Ve- 
sercìto, ricolmo d’ imprecazioni e 
condotto alla presenza d’ Eraclio 
che gli disse: n Sciagurato! così 
it hai governato l’ impero ? — Go- 
vernalo meglio, ” rispose l’assas- 
sino di Maurizio. Il vincitore sde- 
gnato si lasciò trasportare dall’ ira 
a tale che percosse e rovesciò per 
terra con le proprie mani 1’ usur- 
patore, al quale si tagliarono i 
iedi lì le mani, e fu decapitato (ai 
di ottobre 6io) alla vista d’un 
popolo immenso. La moltitudine, 
estrema nelle sue passioni, portò 
per le vie, come tanti trofei, le 
membra di Foca, bruciò il suo ca- 
davere, si gettò sulle creature, 
sui parenti dell’ usurjtatore e gli 
scannò senza misericordia . Ai ^ 
d’ ottobre ( o, secondo i più degli 
scrittori, ai 5 ) Eraclio si fece in- 
coronare imperatore e nello stes- 
so giorno sposò Endossia. Il nuo- 
vo monarca ricompensò magnifica- 
mente Miocta , pel quale nntii 
sempre stima e tenerezza, del pari 
ohe Crispo, a cui non conservò 
lunga pezza sentimenti di ricono- 
scenza : egli insignì tutti e due 
delle più eminenti dignità. II. ti- 
ranno non esisteva più ; ma la 
Provvidenza non era paga : essa 
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perseguitava i soldati spergiuri e 
ribelli che avevano tradito lo sfor- 
tunato Maurizia, e che, infran- 
gendo i loro ginramenti, d’ assas- 
sini empiuto avevano 1’ impero. 
Essi caddero pressucbè tntti sotto 
il ferrò dei Persiani ; e la storia 
osserva che due soltanto camparo- 
no dalla celeste vendetta. Gli av- 
venimenti più disastrosi compon- 
gono il lugubre quadro degli un- 
dici primi anni del regno d’ Era- 
elio. La peste, la fame, i terremoti 
spopolarono le più belle provinoie 
dell'Asia. 1 Persiani in Oriente, 
gli .\bari, i Bulgari, gli Schiavoni 

10 Occidente copersero di ceneri 
e di mine i paesi della domina- 
zione romana. A tali calamità tut- 
te si unirono le devastazioni d’ n- 
na Irbbra fino allora sconosciuta (l). 
Tale flagello estese da lungi la 
sua disastrosa influenza. Eraclio^ 
vinto dal duolo, stordito da tale 
spettacolo di desolazione, restò hi 
sulle prime immobile, aeaBaiuMfy 
rimeaio a tanti mali uniti. Quan- 
do sali sni trono, il governo si tro- 
vava oltremodo disorganizsato. U» 
po era creare di nuovo .nn caciid b' 
lo, disciplinarlo, ristabilire In un»? 
rate, rianimare la confidei|zl^,l^ 
popoli malandati ; tali folk» osai- 
biamenti non potevano essere l’o- 
pera d’ uno o due anni. 1 Persia- 
ni, continuando le loro correrie e- 
siziall, inondando 1’ Asia delle 

(i*) Ci lerriamo delf etprvMtoni <B T.C' 
beao. Ehi nou eni perb •coQoiciats. Si tratta 
qai del raiaolo. Tale «peeie di lebbra, nata tra 
i dae tropici, era »>aU portata, dur acroli pri> 
ma, in Arabia dagti Abinini, r di luogo in 
luogo ai era diffuia Ino in Occitleiilc. 1 I.oo« 
gobardi nelle loro tnTaaioai portarono tale 
contagio iu Borgogna, 1’ anno ■tet»o della na« 
«cita ^ Maometto. Alco»Ì medici arabi , Aa. 
ron d* Aletaandria, contemporaneo d' Erarlinn 
e Raiete, morto Tanno r>83 ( /'. Aarok « 
Razitr), aoiio i primi acrittori di arte ma- 
dica che abbiano deaerino i ainloml «ni i pro- 
greaai di tale malattia e che le abbiano cer- 
cato meni raratiri. Z maiali fino allora ai 
erano aottomeaai ciecamenl<* ad una speeie di 
TalaKU, ed i medici non avevano eonibattuto 

11 male che con pratiche lupcrotiaìoac. 
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iolti trnppe, saccheggiarono Dama- 
sco e desolarono la Siria, non mo- 
no che la Palestina ; nno dei loro 
eserciti andA ad accampare sotto 
le mura di Calcedonia dirimpetto 
a Costantinopoli. Eraclio, sempre 
irresoluto, sempre intormentito , 
non sapere come dissipare tale 
sparenteTole procella. I rigori del- 
la fiime si fecero si vi\ amente sen- 
tire nella capitale, che l’ impera- 
tore si vide costretto di abolire le 
distribuzioni gratuite di pane, fon- 
date dal gran Costantino; aboli- 
eione che produsse quasi una ri- 
volta generale ; ma gli abitanti da 
ultimo si rassegnarono alla mise- 
rabile loro sorte. Essi amavano un 
sovrano pressoché tanto da com- 
patire, quanto essi medesimi, e si 
assocgettarono religiosamente ad 
nn destino si crudele per tutte le 
nazioni dell’Oriente, che gli sto- 
rici arabi chiamarono quel secolo 
il secolo dei prodigi e dei flsigelli. EI- 
raclio si disponeva uulladimeno a 
ritirarsi in Africa, allorché, tocco 
dalle lagrime de’ suoi sudditi, ab- 
bandonò il funesto progetto. I 
Persiani, determinati a rovesciare 
r impero, ogni giorno lo percuote- 
vano di colpi mortali. In vano E- 
raclio discese alle suppliche più 
vergognose per ottenere la pace. Il 
fiero Cosroe voleva che i Komani, 
abbiurando Gesù Cristo, adoras- 
sero il sole. E’ eccesso dell’onta e 
della sciagura elevò inopinatamen- 
te il principe al disopra di sè 
stesso: la nuova della presa di Ge- 
rusalemme, della strage o della 
dispersione degli abitanti , e so- 
prattutto il ratto della santa Cro- 
ce gl’ infusero energia e lo tras- 
formarono in un altro uomo. Tatti 
i corpi dello stato fecero i più ge- 
iteraii sagrifizj : il clero permise al 
sovraoo di disporre dell’oro e del- 
r argento delle chiese, poiché do- 
vevano essere impiegati a rioon- 
qiiistturc i luoghi santi. Al fine 
d'anmcutara il numero delle trap- 
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pe necessarie a tale spedizione, E- 
raclio arrolò sotto i suoi vessilli i 
Servi, i Croati, una torma di Co- 
larrì e di Unni, abituati alle ar- 
mi e che tacevano un giuoco del- 
la guerra. Egli parti da Costanti- 
nopoli ai 4 d’aprile si fermò 
alcuni mesi nell’ Asia minore, for- 
tificando il coraggio del soldato 
con finte l>altaglie, con frequenti 
esercir] atti a tenerlo in lena, a 
mantenere negli ordini un’ esatta 
disciplina; e gli riuscì tale disegno. 
Il suo esercito si mosse lo stesso 
mese, a un di presso, dell’anno mai 
sempre memorabile per la riti- 
rata di Maometto a Yatreb ( un 
venerdì (16 di luglio) ; la città do- 
pi tal’ epoca assunse il nome di 
Mudina ^abi, cioè città del pro- 
feta. Durante sei campagne con- 
secutive, r attivo, infaticabile E- 
raclio si mostn'i sempre primo nel- 
l’ attaccare, ultimo nei ritirarsi, e 
sconcertò il valore naturale dei 
Persiani per ardile e scientifiche 
operazioni, per la rapidità delle 
sue mosse e contro mosse, molti- 
plicandosi all’uopo ed alfroiilando 
le intemperie del clima. Più d’ n- 
na volta trafisse con la sua lancia 
i campioni nemici che osarono sfi- 
darlo, e non si fece meno ammira- 
re per la sua umanità verso i vinti, 
che pel suo impetnoso valore; dis- 
fece compiutamente Cosroe in 
persona, a Ganzac , oggigiorno 
Tauris; entrò in quella città, e- 
stinse il fuoco perpetuo, distrusse 
il Pireo, in cui ardeva tale fuoco 
sacro, e di là penetrò nel centro 
della Pers'ia, mentre gli Abarì, ap- 
profittando della sua aMensa, as- 
sediavano Cotlantino|K>li per terv» 
e per mare. L’eroica virtù del 
principe si era fortunatamente co- 
municata ai sudditi, che ripnlsa- 
rono i barbari e li costrinsero a 
levare I’ assedio. Sarbar, generale 
di Cosroe, onde obbligare l' impe- 
ratore a retrocedere per difende- 
re quella grande città, traversò 
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1’ Asia, accampò una seconda volta 
dinanzi Calcaclonia, adatto deciso 
di fare una diversione capace di ra- 
pire ad Eraclio l’intero frutto del- 
le sue vittorie. Questo sovrano non 
perciò ristava dal proseguire il 
suo cammino trionfante: guadagnò 
una nuova liallagtia sulle rive del 
Zab, dove fu ferito in molte parti 
del corpo; s’ impadionl dei tesori 
del monarca nemico e s’accostò a 
Clesifonle, capitale <11 tutta la 
Persia, Sabar sarcblie forse riu- 
scito nell'esecuzione del progetto, 
cui iiiefJilava, .«e il capiìcoioso, il 
fi-roi'o Cosioe non avesse crudel- 
mente ollv'so osso generale, il qua- 
le si vendicò del suo padrone con 
una rivoluzione concertata coi 
grandi del regno. ]l uionarc.v dei 
Persiani, cssetiilo stalo precipitalo 
dal Iroiiu, fu messo a mol le dal fi- 
glio ed esecrabile successore suo, 
Siroe. Tosto il parricida conchiu- 
se la pace coll riinperalore, gli re- 
stiioi i prigionieri, le provincie 
conquistate sotto il regno prece- 
dente e la Croce santa. Eraclio ri 
tornò a Coslanliiiopoli nel mese 
di otioliro diti sopra nn caiTO ti- 
rato da quattro elefanti, tenendo 
in jiiano il segno venerabile della 
redenzione degli nomini, il suc- 
cessore di Foca li ionfó con lo stes- 
so fasto che i gcneiali dell’ aniioa 
Roma. Poseiachè scnldìsfatto tu il 
suo orgoglio, rivalica in Asia, va 
diriltauieiite a Oenisaleuime, vi fa 
no ingresso solenne e porta egli 
stea-ai siillespalle la (anco del Sal- 
vatore fino alla sommità del Cal- 
vario ; pio avveiiimcnlo,di cui que- 
sto imperatore volle trasmettere la 
rimembranza, istituendo, ai i4 di 
settembre, la festa, detta deli.’ Es- 
sai la/.iooe disama Croce. Fu que- 
sta r iilliina azione memorabile 
sl’Eiaclio, die da quel inouienlu in 
poi svanisce a’ iioslri .«gnardi, con 
iulls i prosligj della sua gloria ini- 
Jitaiu. iNiuu prinuqie giustificò 
megliit la verità di quella senten- 
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za di Tito Livio, che la prosperiti 
stanca fino t'animo de’ saggi. Egli 
restò cinque anni in Oriente, im- 
merso nella mollezza. L’eroica for- 
tezza o tutte le sue belle qualità 
si eslinsero onninamente in mez- 
zo ai sottili errori del monotflìtma, 
ohe consisteva a non ammettere in 
Gesù Cristo che una sola volontà 
in due nature: eresia che il papa 
Giovanni IV dannò in nn concilio 
tenuto a Roma. L’anno 65a, il vit- 
torioso Eraclio, divenuto capo di 
setta, pubblicò il famoso editto 
nominalo ectesi ( o esposizione di 
fede ), compilato da Sergio, pa- 
triarca di Goslantiiiopoli : editto 
che favoriva i iiionoteliti, e che 
nulla ostante disgradò ai duo par- 
titi, del pari che nel processo del- 
le età, l intrrim di Carlo V non 
potè conciliare i catlolioi ed i pro- 
testanti, nè ridurli al silenzio, sco- 
po che si era proposto qneH'inipe- 
ratore d’ Alemagna. In vere d’ani- 
uvassure argomenti sopra argomeu- 
li, di tenere sinodi, anziché semi- 
nare nuovi germi di discordia tra 
i suoi sudditi, Eraclio avrebbe do- 
vuto occuparsi di una cura assai 
più importante, d’ arrestare un 
torrente che minacciava d’inghiot- 
tire l’universo. I Mussiiìmaoi 
soggiogavano provincie intiere, in- 
tantoché egli discuteva la quo- 
stioue astrusa dello due nature. 
l>a tutte le parti la Afezza-lnna 
era sostituita alla Croce ; e sì vede- 
vano de’ generali abbracciare an- 
ch’ essi T’ islamismo. Gl’ infedeli 
comandati da Caied, soprannomi- 
nato la sptidri di Dio, dispergevano 
dinanzi a loro ■ cristiani come ou 
vii gregge. Alle grida di /èrife. fs- 
rite, Pararadiio, Paradùo, proferi- 
te nelle battaglie da quell’ accor- 
te e valoroso capo di fanatici, le 
truppe romane, comprese da spa- 
vento, <»iilevano, pressoché senza 
opporre resistenza, sotto la teìmi- 
larra degli .Arabi o cercavano sal- 
vezza nella fuga. In tal guisa i 
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vincerti i loro neuiict, 
nelle giornate d'Ainadin, di Da- 
tuasco) di Cesarea e di A'arniouck, 
che costarono 100,000 iioiu ini all’e- 
sercito imperiale, tra uccisi e fe- 
riti. 1 vincitori iusolentirono tino 
ad intimare ad Eraclio ed a tutto 
il suo popolo di riconoscere IddUi 
e JUaomtUtì-, suo profeta. Il debole 
imperatore fuggiva di città in cit- 
tà all’ accostarsi de’ conquistatori, 
e paventava di venire alle mani 
contro tali avversarj. Egli si con- 
tentò d’andare a levare la saula 
Croce di Gernsalcrame -, e, mal gra- 
do le rimostranze, le preghiere de’ 
principali uffiziali, si ravviò vil- 
mente alla volta di («stantinopo- 
Ji. Per relazione di Teofane e di 
Suida, questo vincitoie dei Persi 
non j>oleva, senza tremare, mirare 
i finiti del mare : egli ripassò nel- 
Ja città imperiale, mediante un 
ponte di battelli, costrutto a gran- 
di spese sul Uosforo e die fu guar- 
jiitu di alti rami e di spesse fron- 
di, onde torgli la vista di quello 
spettacolo: pusillanimità inalidita 
negli annali dei |H>poli. Quali ine- 
guaglianze e quale debolezza nel. 
P indole di questo imperatore! lia 
Mesopotamia, la Siria, la Palesti- 
na, cadute in potere dei Mussul- 
mani : Bosra, Damasco, Paimira, 
Antiochia, Emesa, ec., espugnale 
d’assalto, nulla fu capace di smno- 
.vere Eraclio. Usci nondimeno un 
momento della sua letargìa; uden- 
do la perdita d’ una parte dell’E- 
gitto, immaginò di guadagnare 
Anirou, luogotenente del califfo 
Ornar, ecouiniise a Ciro, patriar- 
ca d’Alessaiidria, d’ indurlo ad al- 
luolaiiarsi da quel fertile [mese. Il 
generale mussulmano, diede que- 
sta nuda risposta al negoziatore, 
mostrandogli una colonna, i- Vedi 
ss tu quest’ enorme colonna? .Noi 
t' usciremo dall'Egitto q<iaiido tu 
]s 1 ’ avrai ìnghioltila ”. .Vuiron vi 
restò etiettivameuta ; c, dì.ssìtnula- 
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la l’onta di tale ingiuriosa iperbo- 
le, Eraclio ricadile nel l.atigiiore di 
priin.a. lii Oceidenle I' iin[iero non 
conservava più che un’ ombra del- 
la sua graii.'lezza : i Romani erano 
stati cacciati ilalle loro possessioni 
in Ispagna da Sisebiit e da Svin- 
lilla, re dei Visigoti La Spagna 
era la prima regione, che i llom.i- 
ni avevano conquistala fuori dell’I- 
talia; essa fu pure la regione, eni 
ritennero più a lungo sotto il loro 
iloniinio. Le stesse proviiicie d’ t- 
lalia, soggette all’ impero, sotto la 
denomina/ioiie d’ esarcato di lla- 
venna, furono il teatro delle seerie 
più tragiche. L’ esarca Lemigio 
ed il suo siieeessore Eleutero, in- 
trapresero di rendersi independen- 
ti e furono trucidati. Ariovaldo, 
re longobardo, s’ ingrandì a speso 
dei Uomani e seppe trarre vantag- 
gio da tali lurbnieiize, liinitandi» 
ad angusti contini quel picciolo 
stato, debole avanzo della potenza 
dei loro maggiori. Eraclio, soggia- 
cendo alla Hiie sotto il peso della 
disgrazie, degli alfanni domestici, 
attaccato da un’idropisia, che lo 
resi! d’ mia corpulenza mostrnosa, 
spirò agli I I di febbrajo 64 1, dopo 
un regno di ;.o anni. Nessuno dif- 
ferì mai tanto da rè stesso quanto 
questo imperatore : prode capita- 
no, come sali sul trono; timido, in- 
certo, durante i primi 1 1 anni del 
sno regno; eroe nel mezzo; il più 
infingardo ed il più vile da’ sovra- 
ni, gli aitimi i 5 anni della sna vi- 
ta. Le gesle d’ Eraclio in Persia, 
non furono, parlando propriamen- 
te , vantaggiose che ai Miissnl- 
mani, inqu.tntoohè egli IndeboH 
quel regno, di cui le forze, unite a 
quelle dell’ inipcm romano, avreh- 
bero potuto tarmare i progressi dal 
maomeliisiiio.'oSe ■fossa eom;iarso 
alla guida itegli asaraiti romani, la 
sua presenza doppiata avratilV- in 
essi vigore. Alcuni povarì moiri a- 
nari, seguaci del Criittinasima ( i 
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Maroniti ), provarono, opponendo 
coraggio a coraggio, che i Mussul- 
mani non erano invincibili. 

J — D— T. 

ERACLIO li ( CoaTArmKO |, ira- 
peralore d’ Oriente, indicato malo 
a proposito da alcuni storici sotto 
il nome di Costantino HI, era fi- 
glio d’ Eraclio e d’ Eiidocia, sua 
prima moglie, e nacque a Costan- 
tinopoli nel 6il. Eraclio, moren- 
do, gli lasciò l’impero insieme con 
suo Iratello Eracleona; ma l’ im- 
peratrice Manina, donna ambizio- 
sa, madre di quest' nitimo, volle 
impadronirsi dell’anlorità e tene- 
re i due giovani prìncipi sotto la 
sua tutela. Il jmpolo eo i senatori 
rifiutarono di riconoscere Martina 
per loro sovrana e da ultimo ac- 
clamarono soloangnsto Eraclio Co- 
stantino, di cui il valore si era se- 
gnalato contro i Saraceni, durante 
il regno di suo padre, e di cui le 
belle qualità facevano presagire al- 
l’impero giorni felici ; ma questo 
prìnci|re, in mezzo ad una corte 
in preda agli errori del monoteli- 
smo, si mostrò senza riguartlo op- 
posto a tal’ eresia e si concitò l’o- 
dio dei più polenti. Di tal nume- 
ro era il palriaroa Pirro, che tene- 
va segrete pratiche con l’impera- 
trice Martina. Eraclio Costantino 
non regnava che da tre mesi, al- 
lorché una malattia lenta e scono- 
sciuta lo consumò e lo ridusse al 
seirolcro. Egli mori ai ii di giugno 
641, cento Ire giorni, dopoché sa- 
lito era sul trono. E' opinione che 
il veleno avesse accelerata la sua 
fine, ed i sospetti caddero su Mar- 
tina e sul patriarca. La gìoja, che 
mostrò r ìmperatrire, e la solleci- 
tudine tua per far incoronare E- 
racleona, convalidarono a poco a 

r x> tali voci. Il senato ed il popo- 
parlarono dì vendicare Eraclio 
Costantino. Valentino, uomo astu- 
to ed intraprendente, tolto colore 
di vendicare i giovani figli di esso 
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principe, sollevò nna parte delH»> 
sercito e s’ impadronì di Calcedo- 
nia. Pirro, spaventato, abbandonò 
la tiara e si salvò in Africa. Mar- 
tina si confidò che lo scettro di sno 
figlio r avrebbe messa al salvo del- 
ia procella; ma il senato fece ta- 
gliare il naso a quel principe e la 
lin^na a sua madre, mandò amen- 
due a confine, dove morirono nel- 
I’ oscnrità. Eracleona non aveva 
che tedici anni, allorquando fu pri- 
vato del trono. Dopo il grande Co- 
stantino ti fa menzione di rado , 
tulle medaglie , della dignità di 
console ed Eraclio Costantino é 
1’ ultimo imperatore che assuma 
tale titolo tulle sue. 

L— a — B. ' 

ERARD (Ci.AODio ), avvocato', 
morto nel 1^00, fu uno degli or- 
namenti del foro di Parigi nel 
XVII secolo. I suoi piati vennero 
pubblicati prima nel 1696 in 8.vo, 
e ristampati con aumenti, Parigi, 
in 8.V0. La più celebre del- 
le sue Memorie é quella che fece 
pel duca Mazzarino, oontro Orten- 
sia Mancini, sua moglie, che l’a- 
veva lasciato per ritirarti nell’ In- 
shilterra. 

® Z. 

ERARICO , re degli Ostrogoti, 
era il capo dei Rngj , popolo che 
aveva accompagnato Teodorico in 
Italia ; fu elevato da essi sai tron* 
nel 541 , dopo la morte d’ Ildelial- 
do, suo predecessore, assassinato in 
un banchetto. In quell’ epoca la 
monarchia degli Ostrogoti era va- 
cillante per le conquiste di Beli- 
sario. Essa non comprendeva più 
che le provtncie situate sulla riva 
sinistra del Po. Erarioo, non veden- 
doti sicuro dell’amore o della con- 
siderazione de’ suoi sudditi, entrò 
in trattato con Giustiniano per 
consegnargli il rimanente delle sue 
provincie ; egli chiedeva la di- 
nità di patrizio ed una somma 
i danaro; ma prìmaebé la sua 
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»egoai»ione foste terminata, ven- 
ne nooiso dai Goti, e Totila, gover- 
natore di Treviso, figlio d' un fra- 
tello d’ lldebaido, gli fu dato per 
successore. 

S, S— l. 

ERASISTRATO, celebre me- 
dico greco, nacque a Julis, nell’i- 
sola di Geo, e non in quella di Coo, 
come pretende a torto Stefano da 
Bisanzio, il quale, iugannatodalla 
somiglianza dei nomi, ha eviden- 
temente confuso quelle due isole. 
Plinio ne fa sapere che la madre 
d’ Erasistrato era figlia d’ Aristote- 
le . Poich’ ebbe udite le lezioni 
di Crisippo di Cnido, di Metrodo- 
ro e.di Teofrasto, Erasistrato visse 
alcun tempo in corte di Seleuco 
Nicànore , re di Siria, presso cui 
giunse ai più alto grado di favore^ 
mercè una cura straordinaria, di 
che molti autori hanno lasciato 
scritto le particolarità. Stratonica, 
seconda moglie di Seleuco, era per- 
dutamente amata da Antioco, suo 
figliastro. Il giovane principe, non 
volendo confidare la sua passione 
a ehi che fòsse, perdeva la salute e 
cadde da ultimo in uno stato di 
languore deplorabile, di cui non 
si poteva scoprire la cagione. Molti 
medici furono chiamati : Erasistra- 
te fu il solo che, studiando dili- 
gentemente lo svilupparsi dei sin- 
tomi della malattia, osservò come 
ognivoltachè Stratonica entrava 
SII camera d'Antiooo, esso principe 
provava un turbamento straordi- 
nario, caratterizzato dal rossore del 
volto, dall’ espressione più animata 
degli occhi, da un leggiero sudore 
della pelle, dal tremito delle mem- 
bra e da violenti palpiti di cuore; 
che in oltre tale turbamento non 
li manifestava alla vista di niun 'al- 
tra donna, e ohe si calmava a poco 
a poco, dopoché la principessa si 
era ritirata. Erasistrato, non dubi- 
tando più della segreta passione 
d’ Antioco per la matrigna , pensò 
di darne parte al re ; ma , siccome 


aveva a cuore di rendere la salute 
al suo malato, tenue di dover usa- 
re uno stratagemma in circostanza 
si dilicala. Dichiarò pertanto a Se- 
leuco che la malattia d’ Antioco era 
incurabile, perchè il giovane prin- 
cipe nutriva una passione violenta 
per una donna, cui non poteva mai 
possedere. «Chi è dunque costei, 
udisse il re meraviglialo? — La 
» mia, rispo'^e il medico”. Seleuco, 
stimolandolo di farne il sagrifizio 
per salvare suo figlio , Cr.-isistrato 
chiese al re se data avrebbe Stra- 
tonica al giovane principe nel caso, 
in cui questi ne fosse innamorato; 
il che avendo il re afierraalo, Era- 
sislralo non gli ascose più che l’u- 
nico mezzo era quello di campare 
Antioco dalla falce di morte. To- 
stamente Seleuco diclii.iró suo fi- 
glio re delle urovincie dell* Alla 
Asia e gli diede Stratouica in ispo- 
sa, quantunque ne atesse avuto 
già un figlio. Il principe risanò, e 
tale cura brillante valse al medico 
magnifiche ricompense, e fu tratto 
di sagacità che più volte l’arte 
esercitò della pittura. Sembra che 
in vecchiezza Erasistrato rinun- 
ziasse alla pratica della medicina 
e vivesse in Alessandria nell’ inde- 
pendenza, al fine di poter atten- 
dere a suo belTagio alle specula- 
zioni teoriche c soprattutto allo 
stadio dell’anatomia. Pietro Ca- 
jtellan racconta,non si sa abbastan- 
za su quale autorità, che Erasistra- 
to, essendo avanzalo in età e roso 
da un ulcere incurabile, che lo a- 
veva ridotto ad un’ estrema ma- 
grezza, s’avvelenò col succo di ci- 
cuta. Fu sepolto presso il mouta 
Micale, rimpetto a Samos; dal-cl^ 
dedusse t’ imperatore Giuliano die 
Erasistrato fosM nato iu quella 
città. Il suo sapere e la sua probi- 
tà gli valsero tanti amici e Mttato- 
ri, che fu generalmente rignandato 
siccome il primo notomista ad il 
iù grande teorico del tempo suo. 
i era applicato ad un gran nomerà 
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Oi soggetti, sicrume I' anatomia, 
l’igiene, le iebbri, le piaghe, le 
cause delle malattie, la loro cara, 
i medicamenti ed i veleni, aveva in 
oltre scritto un libro indicato da 
Ateneo con questo titolo; Oif/ riit 
xffrVXsF 'sfxj i/ftrituf.- Onole che niu- 
na di tali opere sia a noi pervenu- 
ta. Ne risulta che della dottrina 
d’Er.'isistrato non si possa giudica- 
re che dai frammenti che Galeno 
o Celio Aureliano ne hanno lasr ia- 
to. I suoi lavori in anatomia illa- 
strarono molto tale parte della 
scienza, che era ancora oscurissima 
nell’epoca, in cui viveva, il van- 
taggio, di cui godè primo, di noto- 
mizzaro cailaveri umani, lo con- 
dusse u molle scoperte ; fece tra le 
altre mia descrizione del cervello 
e dei nervi mojto pivi esatta, che 
quella de* suoi predecessori : com- 
battè con forza I’ opinione di Pla- 
tone sul preteso passaggio delle 
bevande nella trachea arteria. Ma 
viene a torlo accusato di aver ado- 
peralo il coltello unatomico sul 
cor|K> dei delinquenti vivi: non si 
trova negli autori antichi niun in- 
diala che Frasislrato abbia soddis- 
fatto una sì barbara curiosità. Cel- 
so è iisolocbe fa tale rimprovero ai 
medici della setta dommalica, cui 
Erasistrato seguiva in parte, ma è 
probabile che le o[hiiioiiì di tale 
setta fossero es:igerale o snaturate 
dagli empirici, loro antagonisti di- 
chiarati. Se Erasistrato avesse real- 
mente nolomizzalo nomini vivi , 
sarebbe mai cndiilo nell'errore di 
credere che le vene sole contenev- 
scro il sangue e che le arterie 
fossero destinate al passaggio dello 
spirito o dell’aria, cui ricevevano 
dai (lolinoni, mediante la respira- 
*ione? Non sarebbe stato eondollo 
direttamente alla scoperta della 
circolazione arvejana? Egli nutri- 
va un’ estrema venerazione per 
Ippocrate, e, quando gli accadeva 
di scostarsi dalle opinioni di quel 
grand’uomo, non ne pronunziava 
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mai il nome, ma si contenta vr« di 
confutare i piu zelanti de’saoi par- 
tigiani. La patologia gli deve al- 
tresì molte teorie che hanno avuta 
molta voga, anche ne’ tempi mo- 
derni. Quanto alla sua pratica, es- 
sa differiva singolarmente da quel- 
la de’ suoi predecessori f petciò ri- 
gettava i purgativi, i medioanienli 
complicati, gli antidoti e gli aba- 
ti del salasso; ma raccomandava 
rappHcazione dei preoetti dell’i- 
giene e l’uso dei mezzi semplici, 
che addita la dietetic.v: per esem- 
pio, combatteva la pletora con l’a- 
stinenza, l’esercizio e gli alimenti 
tratti dal regno vegetabile. Era 
soprattutto nemico cTichiarato dei 
medici empirioi, i quali cucavane 
le malattie senz’avere rignardo al- 
•e cause loro. Fn capo d’una scuo- 
la lungo tempo celebre, che fiorì 
principalmente a Smirne e di cui 
1 numerosi discepoli, sotto il nome 
d’ Eratiitratei, successero I' uno al- 
l’altro fino al tempo di Galeno, 
cioè pei più di quattrocent’anni. 

R— o— ?f. 

ERASMO ( DrsiDKRiO ) nacque 
a Roterdara, ai 28 di ottobre 1467 
del commercio illegittimo d’ un 
borghese di Gonda, nominato Ge- 
rardo, e di Margherita, figlia d'iin 
medico di Sevemberghe, nel Bra- 
hanie, chiamato Pietro. Sno pa- 
dre, (versegiiitato dalla sna fami- 
glia a motivo di tale amore, rifug- 
gito era a Roma, dove sulla falsa 
notizia delia morte di colei, cui u- 
inava, si fece conferire gli ordini 
sacri. Come tornò in patria, se non 
potè riparare il suo fallo con un’u- 
nione legittima, dedicò gli ultimi 
anni deil.i sua vita all’ educazione 
de’ suoi figli Eia$mo( giacchèqiie- 
sto è il nume, che assunse poi il 
giovane Gerardo, avendo presso- 
ché lo stesso significato che Ge- 
rardo nella sua lingua) fu col- 
locato di buon’ ora in qualità di 
fanciullo di coro nella cattedrale 
d’Utrecht, dove rimase fino all’età 
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£ nove anni. Di là paMÒ nella 
fcnola di Deventer, floridissima 
allora, in cui i suoi progressi fn- 
rono tanto rapidi, che i maestri 
predissero come sarebbe un giorno 
la luce del suo secolo. Avera qnat- 
aordici anni, allorché la peste gli 
capi sna madre, alla quale il di 
.lui padre non sopravvisse lungo 
tempo. D’ anni diciassette fu tur' 
ciUo da’ suoi tutori, che avevano 
dissipate le sue sostanze, a vestire 
l’abito di canonico regolare nel 
monastero di dtein, presso Gonda. 
liO stato monastico era poco oon- 
veniente aU’independenza dell’in- 
dole sna ed alla debolesza del suo 
temperamento ; nolladimeno a- 
vrebbe superato la sua avversione, 
se avesse potuto soddisfarvi la tua 
passione per lo. studio. V i compo- 
se però alcune opere e gli allegrò 
le noje il roltivamento delle arti. 
Si vedeva altre volte a Delit un 
-crocifisso, dipinto da lui con que- 
sta iierizione; r) Non disprezzale 
» questo quadro ; Erasmo l’ ha di- 
» pinlo, allurchi era nel tno ritiro 
» di Sloin ”. Un felice avvenimen- 
to pose termine alla sua cattiviti. 
Mosso dal grido del suo ingegno, 
Enrico di Bergiie, vescovo di Caui- 
brai, lo chiamò presso di sé per 
condurlo a lloma. Il v iaggio non 
si fece, ma Erasmo, in vece di tor- 
nare al suo convento, ottenne da 
quel prelato la permissione d’ an- 
dare a perfezionarsi a Parigi. Gli 
avevano ottenuto un posto nel col- 
legio di Montaigu ; egli vi fu si 
anale alloggiato e si mal nniritu, 
ebe il tuo temperamento ne ri- 
mase alterato per tutto il resto del- 
la sua vita. Altro mezzo non ebbe 
che di dare lezioni private; dires- 
se gli studj d’un giovane gentiluo- 
mo inglese, detto Montjoye, che 
«l’allievo divenne suo Mecenate. 
Ne trovò in breve un altftrfn osa 
dama generosa, ciùamata Amia dì 
BoraseTen,iaartÌiesa di Veere,di cui 
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le beneficenze lo posero in istato di 
fare diversi viaggi. Attirato dal lord 
Mont)oye nelf lnghìlterra,strinse 
amicizia coi primi dotti del paese 
e con persone ragguardevoli, che 
gli diedero la speranza d’un collo- 
camento vantaggioso; ma tali pro- 
messe non essendoti effettuate, 
passò in Italia, dove bramava di 
trasferirsi da lunga pezza. Soggior- 
nò da un anno a Bologna, nel 1 5oC 
vi prese U laurea di dottore in teo- 
logìa e vi si trovò, allorché il papa 
Giulio li fece in essa il suo in- 
gresso. Nella suddetta cìuù corsa 
rischio della vita, poiché, preso per 
un chirurgo degli appestali, a ca- 
gione dello scapolare bianco, cito 
aveva conservato, fu perseguitato 
a colpi di pietra. In tale occasio- 
ne scrisse a Lamberto Bruni, te- 
cretario di Giulio 11, chiedendogli 
la dispensa dai suoi voti, coi ot- 
tenne. Oa Bologna passò a Vene- 
zia e vi albergò presso il cele- 
bre Aldo Manuzio, che stampava 
allora le sue intere, e tra le altre i 
suoi Adagi. Di là •> condusse a 
Padova (ter dirìgervi gli studj 
d'Alessandro, arcivescovo di St.- 
Aniirea e figlio naturale di Jac«>- 
po IV', re di Scozia. Da lungo tem- 
po ardeva di voglia di vedere Ro- 
ma, dove la sua riputazione lo a- 
veva preceduto; approfittò, per 
soddisfare tale desiderio, d’un viag- 
gio, che il suo pupillo feoo a Sìeu- 
na, c fu accolto magnificamente 
dal papa, dai cardinali, e, tra gli 
altri, da Giovanni de Siedici, che 
fu poi papa, col nome di Leone X. 
Gli furono fatte le più vantaggio- 
se proposizioni ; proferla gli ven- 
ne anzi hi c.irica di penitenziere, 
dì cui considerabili ciano -le Ten- 
dite e che gli era preténlala come 
un gradino tcittrVilo per giungerà- 
alla fitti elevazione ; ma aye- 
'Ca impegnala la sua parola co' suoi 
amici d' lngbilterni,cbe gli f-ierva^ 
no sperare i più grandi vanuiggi. 
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«oprattutto dopo l’esaltazione d’En> 
rioo Vili, col quale areva con- 
tratta nna stretta relaaione, al- 
lorché esso monarca ara ancora 
principe di Galles. Perciò quando 
VarcivescoTO di St. -Andrea parti 
da Italia, Erasmo ne osci anca’ e- 
gli e fece nel iSop il viaggiod’la- 
ghiltem. Tomaso Moro, dopo gran 
cancelliere, lo albergò in casa soa. 
Aveva fatto la di lui conoscenza 
fino dal primo suo soggiorno in 
Londra. » Erasmo, dicono autori, 
n di cni rautorità non è di sommo 
s’ peto ( Vannini e Garaste ), essen- 
>t doti presentato ad esso senza no- 
n minarsi. Moro fa talmente in- 
ntsantato del ino discorrer^ ohe 
s> sciamò : O voi siete un demone o 
» tiete Erasmo ) ” Colò egli compo- 
se in otto giorni il suo Elogio del- 
la Follia. l)opo un viaggio a Pari- 
gi, nel iSio, ritornò ancora nel- 
f Inghilterra, insegnò pubblica- 
mente nelle università d’ Oxford 
e di Cambridge ; ma i guadagni, 
che ne ricavava, lungo estendo dal 
corrispondere alle speranze ohe gli 
erano state date, perché la guerra 
con la Francia e la Scozia poneva 
ostacolo alla liberalità de’ snoi Me- 
cenati, ed Erasmo non era né avi- 
do, né importuno, lasciò il paese, 
non per sempre, poiché vi fece 
in seguito molti altri viaggetti, e 
non cessò di parlare con ricono- 
scenza dell’accoglimento, che vi a- 
veva ricevuto, e con tenerezza de’ 
benefattori e degli amici, che vi a- 
vera lasciati. Usoito d’ Inghilterra, 
si recò a Brnsselles, dove corteggiò 
ri cancelliere Sauvage, che si era 
dichiarato sno protettore. La tua 
vita non fa che una serie di corse 
continuefino al i Sai, epoca, in cni 
andò a fermare stanf.a a Basilea, 
ond’estere più a portata di soprav- 
vedere alla stampa delle sue-cpe- 
ie, che si fisceva presso Froben,siK> 
amico. Ivi pubblicò nelii5i6 la 
sna prima edizioae del Nuovo Te- 
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rtamento, che compariva per ia|lri> 
ma volta in greco |i). Leone X era 
stato innalzato alla santa tede j &- 
rasmo, che lo aveva oonatoiuto car- 
dinale, gli scrisse, oongntulandoti 
della tua esaltazione e chiedendo- 
gli la permissione di dedicargli tse 
le opera. Il papa non solo glierao- 
oordò, ma approvò anzi la setwnda 
edizione , pubblicata nel sSi8, 
quantunque la nuova versione la- 
tina, ohe l’accompagnava, fossa #!»• 
ta impugnata da molti dottori cat> 
tolici fa). I sncoessori di Leone X 
non gli mostrarono minoro stima. 
Adriano VI, ohe erastatosoo mae- 
stro di teologia e ohe dopo aveva 
voluto fargli conferire nna catte- 
dra a Lovanio, accolse con genti- 
lezza le sue lettere di congratala- 
aione, gli fece nna risposta ooct*- 
se, gl’indirizzò brevi e lo stimolò 
di andare a Roma per combatter- 
vi i nemici della Chiesa, oflren- 
dogii nn’esistenza onorevole i de- 
mente VI lo trattò con la stessa di- 
stinzione. 1 lavori d’ Erasmo gia- 
cevano da lunga pezza senza ri- 
compensa , allwcU Carlo (E Au- 
stria, sovrano dei Paesi Bassi, po- 
scia imperatore sotto il nome di 
Carlo-Quinto, e di coi poco man- 
cò che fosse destinato presgettòte, 
lo fece consigliere e eli assegnò 
una Musione annua dii acoBocé- 
ni. Enrico Vili, Ferdinando, re 
d’Ungheria, Sigismondo, re di Po- 
lonia, e molti altri principi, ten- 
tarono in vano d’attirarloalla loro 
corte. Le sollecilazioni di France- 
sco I. furono ancora più pressanti i 
esso monarca fondato aveva di re- 
cente il collegio di Francia e de- 
siderava vivamente di mettere E- 
rasmo alla direzione di qnel nuovo 

(i) Il KaoTo Trsramento greco della Po. 
UgloUa d* Alcala era etarn^ialo Cne dal i5l4« 
IBI non fu pubblicato che nel tSaa. 

Si trova nelle JÀtttr, di 

Schelliorn uno tcriUO curioAo aopra tale so. 
conda edisiont*« di calle uà’le oniitfngono rnu. 
tre ì monaci cJ i Uologhi ht^uste invcUfVeg 
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staltiliineato ; «lue volte gli fe« »nio. Egli corvè io torte che corro* 
ceecibiie pentioni e benenz} ca- no <{uui sempre le portone mode* 
paci di deciderlo. Ma 1 ' elevaeione rate nei tempi di turbolenze, qael* 
di Carlo Quinto all’impero riacce* la di «Uipiacere ugualmente ai due 
so aveva tra i due rivali un odio partiti j ed i monaci non furono 
irreconciliabile; e mal grado la tua meno animati «mntro di lui, ohe gii 
amicizia pel dotto Budeo e la tna eretici. La pubblicazione de’ tuoi 
tendenaa per la Krancia, Eratmo Coilo^y, che comparvero nel lóaa^ 
non giudicò di dover accettare le terminò di metterli in furore^ e la 
propoaizioiii d’ nn nemico del tuo Sorbona, ttiiiiolata da Natale Be- 
principe naturale. Del rimanente da, suo sindaco, ceatnn'i.ana par* 
è bene di osservare, per l’ onore te delle tue opere,- ed il suo aoa* 
delle lettere, che Eratmo conservò tema di quatificaziooi ingiuriose 
in tutta la sna vita una profonda aggravò. Costui ignorante e pas- 
rictmoscenza delle ditpotizioni fa- tionato com’ era, osò delle prati* 
vorevuli del re di Francia, che osò che più «xlkMe jper indurre la tua 
dar prove della sna venerazione compagnia a tal patto, ed affrontò 
por etto principe nel tempo delle- anzi, «»de riuteirvi, l’aut«»ità del 
tne più gravi sventure, e, dopo la re, il quale in un’altra cireiietan-* 
hottaglìa di Pavia,<mnsigliare pnb- za lo léce chiudere nel monte, «ft.* 
blicamente al tuo padrone di irta* Michel, dove mori. I riformetori di* 
re della tna vìttorin con generosi- venendo ogni di più anmeroti • 
tà. La riforma incominciava allo— più potenti a Basilea, Erasmo ti 
ra, e non ti può negare che Era- ritirò nel 1S39 a Frìborgo,' deve 
tmo non mettrasse da prima aien- ottenne le più liete accoglienze 
na propensione pei princìpi di Ln- le più onorevoli, ed alloggiato fu 
tero. V^ebbe tra que’ due uomini dal magistrato nel palazzo dell’im- 
celebri un commercio epistolare peratore Massimiliano. Egli vi «li- 
urbano; ma ben tosto il l'ocosoLu- moro tei anni, e, malcontento del- 
tero non potè perdonare ad Era- la tna salute, tornò a Basilea, spa- 
smo ciò, ch’egli chiamava la tna tie- rando di potervisi ristabilire. Pan- 
pidezra. Questi non poteva appro- lo III estendo stato elevato al se- 
vare i trasporti collerici dei ritbr- glio pontificio nel i 555 , Erasmo 
matori ; ìuuhìn.'ite alla pace, non gli scrìsse per ctmgratularsi della 
amava, egli diceva, nemmeno la sna esaltazione e n’ ebbe in rìspo- 
verìtà sediziosa, e non credeva che sta una lettera officiosa. Il pontcA- 
uopo foste «lì giungere per mezzo ce lo esortava a difendere la refi» 
delle turbolenze e delle sommosse gione assalita da numerosi e fornii* 
alla riforma della Chiesa, iv Si ha dabili nemici. » Quest’ ultimo etto 
Il nn bel volere, diceva in oCcasio- n pietoso, gii dicova, terminerò de- 
li ne del matrimonio di Ecolam- » gnamente una vita passata Bel- 
li padio, che il ìutenuàmo sia nna n la pietà, contbnderà i vostri ca- 
li cosa tragica; per me. tono per- 11 Innniatori e ■intùGcherà i v«i* 
Il sunto che nnlìa sìa più (Rimiro: n stri apologisti . Il papa non 'ti 
n poiché lo scioglimento del dram- limitò a eomplimenti sterili ; gii 
Il ma è sempre qualche matrinio- <»nferl pressoché in pari tempo la 
Il nìo Tali facezie e l’approva- prep«MÌtnra dà Deventar, e la tna 
zinne, che diede al libro di Enrico intenzione era di conferirgli be- 
vili contro Luterò, gli attirarono nefiej fino alla somma di tremil» 
violenti ingiurie per parte dei no- dncati di rendita, permetterlo 
valori, e l' eresiarca non esitò ad in istato di sostenere cen decen- 
accusarlo pnbblkamenta d* atei- za la qualità di catdiaale, che gli 
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dettiaava. 11 breve,- che c del pri- 
mo d’agxjsto i555, «HeslA nel modo 
più positivo la probità, l' innocen- 
za e la buona lede d’ Erasmo. Ma, 
per natura poco anthizioso, op- 
presso d’ anni e d’ infertilità, que- 
sti, non pensando più che a mori- 
re iu pace, ricusò il benefìzio, e 
mostrò la stessa indifferensa per la 
porpora romana. Poco dopo, rifini- 
to da una dissenteria lunga e cru- 
dele, spirò la notte degli ii ai ii 
di luglio dell' anno i53tì, dando 
prove d’ un’ intera rassegnazione 
alla volontà divina e conservando 
l’uso della ragione fino all' nltimo 
momento. Il suo corpo fu portato 
dagli studenti alla sepoltura; il 
magistrato, il senato ed i professo- 
ri intervennero alle sue esequie. 
Gli furono fatte molte oraziani fu- 
nebri c molti epitafj, tra i qnali 
•e ne cita uno di Luigi IVIassiu, 
che s' aggira sopra un giuoco di 
parole ; 

fatalis •^irt nobi.x ìHi'idit Entfr.itm ; 

Sed DftviJeriojn toUett non potuit. 

Verrà preferito senza dubbio que- 
sto , rapportato da Paolo Giov io , 
come più grave e più degno del 
personaggio, cui celebra: 

Theutou» tfm mum cm mirantvr Krunniuni , 

Hoc ma'iut , fatuit iicm, nll grnui . 

Bonifazio Amerbach , suo erede , 
ne fece porre uno dirimpetto al 
suo sepolcro, scolpilo sopra un mar- 
mo, Vi si vede la sua divisa, che 
era il Dio Termine, con queste pa- 
role: Nulli cedo , e oh' egli aveva 
fatto scolpire-sopra una pietra an- 
tica, che gli aveva donato il suo al- 
lievo, arcivescovo di Scozia. Que- 
st’aomo celebre era piccolo di su- 
tura, benigno aveva lo sguardo, la 
voce dolce e la pronunzia bella , e 
vestiva sempre con nettezza e de- 
cenza. La sua complessione fu sem- 
pre dilicata ; perciò aveva ottenu- 
to dal papa una dispensa per mau- 
giare di grasso i giorni di magro, 
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avvegnaobò, dicev.i, ridendo, l’a- 
nima aveva cattolica e lo stomaco 
luterano. Con una salute sì debo- 
le fu sul tinire de’suoi giorni tor- 
mentalo dalla go la e dal mal di 
reni, nè si capisce come, intrapren- 
dendo viaggi oouliiiiii, liaslare po- 
tesse a tante opere. Ninno eblre 
più ammiratori e critici . Si anno- 
vera tra i primi i principi ed i let- 
terati suoi cuiileifiporanei , ed una 
folla d' uomini illustri in tutti i 
generi. Non si può di fatto negar- 
gli la gloria d essere stalo il più 
beli’ ingegno cd il dotto più uni- 
versale del suo secolo. E' desso che 
trasse la Germania dalla barbarie; 
a lui pi'incipalmanle fu debitore 
il Nord dell’ Europa del rinasci- 
mento delle lettere, delle prime e- 
ilizioni ili molli padri della Chiesa, 
dello regole d’una sana critica e 
del gusto dell' aritichit.ì. Penetra- 
to della lettura degli antichi, sui 
quali sì era formato il suo stile, 
che che ne abbiano detto i su»i 
dctlrattori, è puro, scorrevole, in- 
gegnoso; e quantunque la facilità 
della sua espressione non sìa sem- 
pre abbellita dalla più perfetta e- 
leganza, ha una maniera, di’ è sua 
propria e che non cede iu nulla 
agli scrittori del suo- secolo, neui- 
ineno a xioloro, che avevano Iu pe- 
danteria di non adoperare Inriniiia 
ninno che non fosse in Cicerone. 
Egli è uno de’ primi , che ubbiaiio 
trattato le materie di teologia in 
modo nobile e sgombro dalle argu- 
zie e dalle voci barbare della scuo- 
la . Lo sue opere dì pietà lianiei 
un’eleganza die non si troia negli 
altri mistici. D’altro canto la >i>- 
periorità del suo merito, i suoi pii- 
mi riguardi per Lutero, la sua po- 
ca esattezza in alcune delle sue 
espressioni sopra materie dilicato, 
la sua irresoluzione sopra certi 
punti, che non erano stali per an- 
che regolati dal concilio di Trento, 
la libertà, cuti la quale ri;, rendeva 
i vizj del suo tempo, l' i^tioiauza. 
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la inperstizione, la molleam de’ 
ricchi benehzinrj , la corruzioos 
di certi monaci, la prcoccnpazio- 
ue, in GIU erano le genti contro 
tutto ciò che l'aspetto avea di no- 
\ità; il .disprez/ai in fine delle 
lettere ,gli Fecero una torma. di ne- 
mici e gli susoitaronu più d’ nna 
liiirraKa. Modesto in latto di elo- 
gio, ma sensibile alla critica, trat- 
tò alcuna volta i. suoi avversari con 
alterigia, li cont'utò caldamente ed 
anello, cun alcuna aspreara. Ma se 
era irascibile con la [lenna io ma- 
no, si calmava facilmente e si ri- 
conciliava senza pena con coloro 
che io .avevano attaccalo ; perù che, 
inaccessibile all’invidia, non com- 
metteva mai il primo atto d’ostili- 
tà. Lbbe tutta la sua vita un’estre- 
ma passione per lo si odio, e nc pre- 
ferì le delizio alle dignità ed alte 
ricohezze. Rispondeva alle profer- 
te dei principi che lo volevano al 
loro servigio, u che i letterali era- 
)t no come le tappezzerie di Fiau- 
ss dra con grandi personaggi , le 
>9 quali non producono il loroell'etto 
11 clic vedute da lontano”. Sempli- 
ce, disinteressato e senz’ambizio- 
ne, Erasmo si trovava alla corte co- 
me fuori del suo elemento. I gran- 
di, ai quali dedicava le sue opere, 
Sion potevano riuscire di fargli ao- 
ccltaru le loro largizioni. Pieferi- 
v.v, nel caso, di ricorrere a’ suoi a- 
mici, che solevano prevenire i suoi 
bisogni. Si possono vedere in tale 
pru|iusito curiose particolarità in 
una delle sue lettere dei Sodi gen- 
ita jo i 5 a 4 > *^he non si trova nella 
raccolta delle sue Opere, ma eh’ è 
stampata con la sua Oniziorie fune- 
bre, (tu Fcil. Naiisctt, [lui vescovo di 
Vienna, Parigi, i 33 -, in H.vo. Non 
era nemico delle donne in gioven- 
tù, in.v non fu schiavo di tale in- 
clinazioue, e seppe moderare i suoi 
desiderj, se non li represse sempre. 
Nemico del lusso, sobrio, forse un 
po' motteggiatore, ma senz’arnaivB* 
za, lil)>,ro ne’ suoi sentimenti, sinr 
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cero, avveno all’ adalazione , fu 
buon amico e costante nelle sue a- 
niicizie : era generoso , e sovvenen- 
dosi delle molestie, che aveva pro- 
vate ne' suoi primi studj , amava 
soprattutto d’ajiitare i giovani sto- 
denti che davano di sè grandi spe- 
ranze. La sua conversazione brilla- 
va d’nrguzie e di brio; finalmente 
r uomo amabile non la cedeva al 
dotto profondo, allo scrittore del 
primo ordino.. Erasmo aveva desi- 
derato che s’ imprimessero unite , 
tiientr' era vivente, tutte le sue o- 
perer tale brama non fu ^pagata 
che dopb la ina. morte. , Trutte le 
sue Upere raccolte furono a Basi-, 
lea dii Bealo Renano e stampate 
presso g I i e red i di Fraben, in 9 voi . 
iu fogl. <,)ueiredizione etsenfin di- 
venuta rarissima, ne fu fatta nna 
nuova pili compiuta a Leida nei 
i^oì, sotto l' ispezione di Lederò, 
ili IO tomi in iogl., legati d'ordi- 
nario in Il voi. Il primo contiene 
opere di grammatica e di rettorica, 
tra le altre il Trattato de Copia ver- 
boTum, di cni i cultori de* buoni 
studj desiderano la ristampa ; al- 
cune traduzioni di greci autori, 
ed i suoi Colloqui, di cui la prima 
edizione fu smaltita a Parigi, in 
jrochissimo tempo, quantunque ne 
fossero stampati più di 34 mila e- 
semplari ; opera estremamente cu- 
riosa por qnel tempo e che si leg- 
gerà sempre tanto per la latinità, 
quanto per la sostanza delle cose 
«d il morlo di dirle. Tali Colloquj 
vennero stampati dagli Elzeviri, 
I fiati, in 12, cuns notti var'iorum , 
i 6 fi 4 , o 169?, in 8.V0, e tradotti da 
Chappuzean, Parigi, ififia, in la; 
1069, in la, a voi., tradotti o piut- 
tosto travestiti da Qneiideville, 6 
voi. in 13, Leida, inao. Il secando 
voi. dalle Open d’^Erasmo com- 
prende gli Adagi', opera d’un’em- 
dizione immensa e troppo poco 
consultata oggigiorno.il terreo tut- 
te le sue Lettere disposta per ordir 
ne etnologico . Lo stile di esse ù 
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ameno, facile, nattirale ; e la loro 
lettura rie»ce pincevolissima . E- 
raamo acconsenti con difBcolt& a 
stamparle, » per timore, dicera , 
» ohe, avendole scritte n’ snoi ami- 
si ei, non gli fosse sfuggita alcuna 
SI oosa ohe potesse offendere alcn- 
si no (i) Il qnarto, opere di filo- 
sofia, di reltorica e di devorione. 
Vi occorrono gii ylpo/tfgmi, stampa- 
ti a parte dagli Elzeviri, ifiào , in 
la, e Y Elogio dMa Follia (a) . Tale 
scherzo, che suscitò poscia disgra- 
zie all’ autore, ebbe una prodigio- 
sa voga': nel corso di pochi mesi no 
furono fatte sette edizioni in Fran- 
cia. 1 re ed i vescovi l’onorarono 
della loro approvazione. Tomaso 
Moro, al qnale era dedicato, ne 
prese altamente la difesa, e Leo- 
ne X stesso, che si era assai diver- 
tito con tale lettura, disse, riden- 
n do ; n II nostro Erasmo ha an- 
si eh’ esso un ramo di follia Ta- 
le satira ingegnosa di tutte le con- 
dizioni della vita, dal semplice mo- 
naco fino al sovrano pontefice , è 
piena d’allusioni fine ai passi più 
piccanti degli autori antichi; essa 
gode tanto meno celebrità oggigior- 
no, quanto minor numero di letto- 
ri hanno le opere latine. Venne 
stampata separatamente, cum No- 
tti oariorum, Amsterdam, 1656 , in 
H.vo; Wetstein, i 685 , in 8.vo; Pa- 

(1) TCon «S irMano in tale raecniu ir lae 
L*tt€r* a SonJ/asio ^merhach. rhr furonn 
pabbtirat# la prima tolta ron altri scriiH ino* 
itili, dirtro Utcorta defili originali conarrtali 
■ella biblioteca dell' nnUer»ÌU di Ra*Ìlea« nel 

>779* in 6.VO. 

(a) L* editioao orifinale dell' £mecmium 
IforU* i del j5oi ; quella U’ Aldo« Vcuetia« 
>£>i 5 , iu 8.V0, f rara r cara. T.e tradaiioai 
franreffi tono quella del iSso, anoiiioia ; una 
«leirAiOf i€4»> iu artonima anch' etta, 
col titolo di d* la Hoitu* ; una dì 

Petit, Parigi, 1670, in 12. La traduiiom» di 
Gafoderille è ttata rttrretla da Meanier de 
Qutflon, Parigi, Conttellitr, 1761, in 4 -U < 
in 12. Palconet ha pnbblicato aneli' «*tto un' e* 
dirione eorrella di GuroilcTilte, Parigi, 1757, 
In ta. Caitle puro la tradorione di lùrauir. 
In e tnalmeotc «oa dì Barrell, 
Parigi, 17^, io 12. 

D. L. 
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rigi, Barbou 1765, in 11. Nel 178» 
ne comparve una bella edizione 
con le note d'Oswald e le figure di 
Giovanni Holbein, a Basilea, prea- 
80 Thiirneisen, in 8.ve . Hollsein 
era amico d’Erasmo, ed ò probabi- 
le che l’autore abbia comunicato 
all’ artista una parte de' suoi dise- 
gni. Nel i 5 io ne comparve una 
traduzione a Parigi, in 4 -to, di cni 
sembra non aver essa altro merito 
che quello della rarità . Quella di 
Gucndeville, Parigi, tnSi, in 4 -to, 
è ricercata a cagione delle figure. 
Il tomo V comprende opere di fi- 
losofìa e di devozione; il tomo VI 
il Nuovo Ti’itammto greco con la 
versione latina; il tomo Vii tra- 
dnzioni dei Padri greci (i) e di- 
scorsi; il tomo IX le numerose A- 
pologie dell’ autore ; ed il turno X 
altre opere polemiche. Le poesìe 
latine, che non sono la parte bril- 
lante d’Brasino, sono sparse uei io 
voinmi. Egli non è stato meno uti- 
le alle lettere come editore. E* do- 
vuta a lui l'edizione Printepi del 
greco della geografia dì Tolomeo, 
cui adornò d’nna prefazione lati- 
na, Basilea (Frobeii e Bischof), 
i 5 S 5 , in 4 -to. Gli si deve altresi la 

S rima edizione De Publiiu Synu, ec. 

lesiiino fu mai arguinento di tan- 
ti clogj e di tante critiche, quanto 
Erasmo; si potrebbe fare una bi- 
blioteca de’ snoi censori e de’ suoi 
apologisti . Chi volesse conoscerlo 
più in particolare consulti la Sto- 
ria della tua vita e delle tue opere, 
data in luce nel >7'>7 da Diirigny, 
in a voi. in la; opera importante, 
comunque diffusa, perchè è pro- 
priamente la storia letteraria di 
quel tempo (a). La memoria da 

(1^ T.e èup rerttoai «lei Patir! gti>ci moo 
I n gpnprak mxiui tiimatr dHl* rdiiiviii da i*»> 
•o piiisblieate dei Padri latini. V abal« di 
Biiiy ha notalo uit gran numero dì errori im 
tali ter«ionÌ. 

(a) Kkìitono due cataloghi latini delie o> 
pere d' Eratmo, da c»»o compilati, pr>*cedu(i 
da una prefatione apolngelira d'Amerb.'ìrh. Vi 
è fiala aggiunta la Vita d' Eraaiue, ferina Ja 
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Enniio è tanto cara a Baiilea, cui 
aveta illuitrato, facendovi la sua 
residenaa, quanto a Roterdam, che 
ha la gloria d’ averlo dato al mon- 
do. Baiilea mostra ancora, in un 
gabinetto che giustamente desta la 
curiosità degli stranieri , il tuo a- 
nello, il suo sigillo, la sua spada, 
il suo coltello, il suo punteruolo, 
il suo testamento scritto di propria 
mano ed il tuo ritratto dipinto dal 
celebre Holbein, con un epigram- 
ma latino di Teodoro Beza, che gli 
serve per iscrizione . Roterdam , 
per onorare la sua memoria, volle 
che il tuo ginnasio portasse il no> 
me d’Eraimo, fece collocare sul 
frontespizio della casa, dove si 
crede che fosse nato, questa iscri- 
zione : 

,Adiba« hi* ortai« nrniidnm decoravU Eraimu* 
Artfbtt*, iagvnto, religionea Ade. 

Da ultimo gli eresse una statua 
nel 1549. Tale monumento prima 
in legno, poscia in pietra, rovescia- 
to dagli Spaglinoli nel fu in 

aeguito ristabilito in bronzo dai 

Binala Amane, ed nna Baccolta di epila()tele* 
renaoUxioiii» ete^Ìe« cv. ; Anver»a, 

6.ro, EeUte altre*): ^^oìogia f Érasmoy 
deir ab. Marvollier, 1713, in la ; CWcIen di 
ajtologia, del P. Gabriel, Ago*lÌni*'io acaU 
to, pag. 1719J In 13. Tale >tpoiogia >• atala 
aneb' otta ciiilcaU nel GlarmaAt 3rl Datti a 

Belle -ìfaaiarl* di Trrfeon#, Vterit t Brama, 
|»cr Michele David de la Btxardl^re, Parigi, 
1731, in ra I > an panegirico. vita» 

partim ah ipsamat^ parrhm ab amici*» Leida, 
i64a« in ti» nella raccolta delle Kpi*L Ut,» 9. 
dtut* SctivTia, La Vita d'Brormo, per Sa* 
naaelc Knight, Londra, 1736, in 8 .to (in Un* 
|aa inglese). L* aalore pretende che Era*mo 
abbia pib contribaito alla rìrorma che Lnlero 
e Zuinglio, e ch<* i teologi anglicani ne fae* 
ciano plh conto che di ì.ntero e di Calvino. 
Z,e opere di Erasmo, tradotte in franreae, ol* 
Ire quelle sopra indicate, sono: 1. gli ^paf- 
t«gmiy per I.' Esleu Macault, Parigi, iS43 ; 
Lione, i 549« in ih; gli mes>Ì la Rima 

fraact* 9 , da GuglielniA Ilnudenl, Parigi, i55t, 
lo 13 ; la Doaao m«/coarrnra di suo mmrito^ 
tradotto da de la Aivicre, Parigi, 1707, t7o8> 
in i5; CadieUlo d’oro, tratto dall* Utitatioma 
d»t Primeipa cristiana^ per ClaBdIe Soly, i665, 
in J3 ; ia tahiatta pittra di paragoju per prò- 
vare r om/co c f «d*/<ttorv, per Antonio Dtt- 
aalr, Parigi, i537, la 4,to. 

». t. 
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magistrato e continua ad ornare la 
gran piazza di quella città. ( Vedi 
CRsjrFuacAU,Doi.Er, Duch4tu(P.), 
Dcnasio (D.), ed £fpbi«ooìif ). 

N-*. 

ERASTE ^ouMAso) nacque a 
Baden nella Svizzera, l'anno i5a4 
e mori a Basilea il primo di gen- 
najo i585. Studiò parimente la 
teologia a Elasilea ; costretto dalla 
peste ad abbandonare quella città, 
si trasferì a Bologna e si dedicò 
alla filosofìa ed alla medicina. Do- 
po Dorè anni di soggiorno in Ita.- 
lia divenne medico dei principi di 
Henenberg, poco dopo professare 
in Eidelberga, col titolo di medioo 
e coDsifliere dell'elettore palaté- 
no. Nel 1 580 lasciò Eidelberga per 
recarsi a Basilea, dove ottenne la 
cattedra di morale poco tempo pri- 
ma della sua morte. Febee pratico 
e dotto nella teoria, combattè vit- 
toriosamente i delirj di Paracelso 
e de' suoi settatori. S’ ingerì con 
minore successo nelle controversia 
teologiche. Venne accusato da 
principio d’arianismo, e sì tenni» 
che, essendo amico intimo di An.. 
dreaDudith, vescovo delle Cinque 
chiese, non avrebbe potato dispen- 
sarsi d’ adottarne i prìncipi. Era- 
ste si difese vivamente da tale ac- 
cusa. Poco dopo ebbe una contro, 
versia molto amichevole con Beza, 
suo buon amico, snlla materia del- 
le scomnniohe ; nulla fn pubbli- 
cato in tale occasione, insino a tan- 
to che Castelvetro, sposo della ve- 
dova d’ Eraste, rinnovò la guerra, 
pubblicando alcune carte, trovate 
nel gabinetto d’ Eraste e dannate 
certamente da Ini ad un eterno 
obblio. Beza vi rispose allora col 
suo trattato De pnthyteru e De ex- 
communicatione. Eraste ha compo 
sto diverse opere, di cui ecco la 
principali; I. Dutertationwn de me- 
dicina nova phil. Paraeelsi parte/ 
quatuoT, Basilea, i5^a, in 4-t<>: II 
Di//, de auro potabili, ivi, i5^8 ; 111 
De occulti/ pharmacOTum poteitatib/u. 
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l'asUea, *" 4 

tio diiputntionu <U lantiis seu stri- 
gibus, Basilea, i 5 ;H, in 8 .to: ra- 
ro e singolare ; V Ditsertalionum et 
epistolarum m*'dicÌTui!ium vttlamrn, 

Zurigo, i 5 p 4 - 4 ♦“ > ^ Varia o- 

putcula meilica, Franeforte, i5<)0, 
in fogl. Eraste fu stimato al tem- 
po tuo per le sue qualità morali e 
per la sua indole franca e retta ; 
egli non esitò a confesMre i tuoi 
torti in alcune ucrasioni. Il snoze 
lo per la pubblica istruzione fn 
tale che destinò iin capitale di 
6,000 lire pel mantenimento di 
due slnrlenli di Bn-ilea e di due 
d* Eidelberga. L’ accademia dì Ba- 
silea ebbe romnienìone di farne 
la dìstrìbuziuor, i 

U— I. 

ERATH ( Acotnfto n’), dotto 
teologo, nacque a Buchloa nella 
Svevia ai 23 di gennajo i 646 . Ab- 
bracciò la vita regolare dei canoni- 
ci di sant’ Agostino, prete in se- 
guito i gradi aceademìcì in teolo- 
gia nell’università dì Dilingen, e 
professò quella scienza per molti 
anni nei collegi diretti dai preti 
di quella congregazione. Il sovra- 
no pontefice ricompensò i servigi, 
che Eratb aveva resi alla religione, 
creandolo protonotario apostolico; 
l'imperatore lo intigni, poco tem- 
po dopo, del titolo dì conte palati- 
no. Ottenne in seguito la badìa di 
sant’Andrea, cui governò con mol- 
to zelo fino alla sua morte, avve- 
nuta ai 5 di settembre t^iq. Ave- 
va formato a sue spese, per uso di 
quella casa, unn biblioteca tanto 
numerosa, rpianto eletta, e si osser- 
va con dispiacere che i suoi fra- 
telli non gliene abbitino testimo- 
niato la loro riconoscenza nell’ e- 
pìtalio, dì cui decorarono il suo 
sepolcro. Eratb, mal grado le con- 
tinue sue occupazioni, pubblicò 
tnolte opeae sopra materie di teo- 
logia o d’ istoria eoclesiastiea. Se 
Ile troverà I’ elenco nelle Miscelta- 
pea del F. Duelli, tom. Il, nelle 
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biografie tedesche e finalmentft^ 
Moreri Non citeremo ohe le prin- 
cipali: I. Cumnuntaritss historieo- 
thmlogica - iuridicus in regulam s. 
Auguilini. Vienna, 1689, in foglio. 

I benedettini, violentemonte at- 
taccali in tale opera, ne domani 
rono la soppressione. La corte di 
Roma invitò l' autore a non conti- 
nuarla ed a ritirare gli esemplari 
del primo volume, il qnale per 
tal ragione è divenuto -rarissimo ; 

II Au^ustus Vellerif aurei ardo, per 
emblemata, ectheies politicns et hists» 
riam demnnstratas. Passavia, •«sé 
fogl. ; Katisbuna, 1697, in 8.V0. L’e- 
dizione del 1717, citala nella Bi- 
blioteca storica di Fnutoia, è imma- v 
ginaria. La prima è rarissima, nou ^ 
essendo stata stampata che in pic- 
ciolo numero d’esemplari per esse-' 
re distribuiti in doni; IH Ret San- 
tandreaiiae è nna raccolta di atti 
relativi alla storia della badia di 
Sant’Andrea. Duelli gli ha inseriti 
nelle sue Miscellanea, tomo 11 ; IV 
il Mondo simbolico, trad. in latino 
dal P. Pieinelli; Medittsssioni, trad-. 
dall’originale di Tinetlì ; la Man- 
na dell’ anima, dì Segneri, tradot- 
ta, ed altre opere di devozione. — 
Antonio Ulrico d’ Ebath, laborio- 
so scrittore e giureconsulto tedesco, 
nato nel 1709, morto ai ab d’a- 
gosto 1773, dopo aver esercitato 
molli ìmpieshì giudizian nell# 
corti di Que<iliiuburg, di Wolfen- 
biittel e di Nassau-Orange, ed es- 
sere stato fatto nobile dall’impe- 
ratore nel 1730, si è fatto conosce- 
re per ricerche importanti sulla 
storia di Germania nel medio evo. 
Egli ha pubblicato: I. Conspeclus 
historiae brunrico-lusiehssrgicsse ìsssi- 
cersalìs, in tabalas chronologicas et 
genealogiciis dioisns, et hlstoricnram 
cu/Hscis aeoi perpetisis testimoniss-mu- 
nirus ; praemissne sant Bibliuthi ca 
bnsnnicn-lunebisrgensis , et Dissero 
tallo erilica de hahitis totins ojiesit, 
Rrutiswìck, 1743, in foglio grande; 
Il Calendarium Romano Cermanicum, 
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mé(Ki aeri.... ab arma DCCLJ utque 
adi'ntmdalionem grrgorianam, IJil- 
lenhiirg, 1^61, in log., dÌTÌio in no- 
ve tomi o parli, una per ciasooo 
feeoio. Tale opera è pregiata assai 
e forma per la storia di (Germania 
no’ arte di verilìiaro le date che 
non lascia pressoché nulla da de- 
siderare; III Cudmc liiplamuticus 
quedlinburgeniit, Fraiicl'orle, S. M. 
i^ 4 < in logl- fig. IV, molte altre 
opere latine o traneesi ed un gran 
numero di Memorie iu tedesco, 
inserite in «liTerse raccolte perio- 
diche e soprattutto nelle Notìzie 
brnnsvirhesi ( BnumichuftigiKke 
Anafige) . giornale che incominciò 
a comparire nel 174^0 di cni egli 
fu il primo autore. — La d’ Ebatb, 
sua figlia, morta nel <77fi. ha tra- 
dotto dal latino in tedesco le Vite 
degl’tllutlri capitani, con tfuello 
di Catone e d’Allioo, scritte da 
Cornelio Nepotc, Frane forte 1760, 
in 8.V0. > i t' 

b. W— s. 

ERAT 08 TENE, figliod’Aglao. 
nacque a Cirene, l’anno I. della 
lafi.ma olimpiade, 376 anni avanti 
l’era nostra; Ireqiientò le lezioni 
del filosofo Aristone di Chio, del 
mminatico Litania, di Cirene e 
del poeta Callimaco. Fu chiamato 
in Alessandria da Tolomeo Ili o 
Evergtete, ohe gli affidò la direzio- 
ne della sna biblioteca: uffizio, oh’e- 
aereitava ancora sotto Tolomeo V 
o Epifanio. Diventò cieco in vec- 
chiezza e ne concepì tale tedio, 
die si lasciò morire di fame in èta 
di qo anni, altri dicono di 81. Fu 
dotto insigne, che univa ad un 
grado poco comune molti generi 
di cognizioni. Egli fu geometra, 
astronomo, geografo, filosofo, gram- 
matico e poeta. Le sue opere sono 
perdute, perciò non sappiamo be- 
ne quello che abbiamo da credere 
di tuffi gli elogi, di cni è stato col- 
mato. dorante la tns vita o dopo la 
tua morte; ma gli dobbiamo esse- 
re ricoiiusceiiti pei servigi . di che 
18. 
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ha giofrato le scienze, e partico- 
larmente l’ astronomia. Fu desso 
che ottenne da Tolomeo Everge- 
te che si collocassero nel portico 
d’ Alessandria quelle arinille cele- 
lebri, con le quali si potevano os- 
sen are gii equinozi ' e probabil- 
inmile anche i solstizi, quantun- 
que quest' ultimo pntito non sia 
Cosi beu provato eorae il primo Di 
tutte le osservazioui d’ Eralustene 
non ce ne rimane che una sola : 
non abbiamo anzi che la roncln- 
sione, eui l’autore ne aveva dedot- 
ta. Egli .trovò che l arco dei meri- 
diano, compreso lira i due tropici 
é di I ìjHò «Mia circouforanza in- 
tera. Tale fraziona non pnò essere 
che una valutazione appressi masi, 
va dell’arco misurato. Di fatto essa 
varrebb(^7»4a’ ora è certo 

che aiZnille, di cui il raggio non 
era che di 18 pollici, non poteva- 
no etsete divise iu minuti. Quin- 
di l’arco osservato doveva essere 
solameote di 47 " 4 ® • ® 47 * Ta- 
le numero diviso per 5 tk>" dà sua 
bitamente la frazione 1 43 / 108, o 
1 1/83 i/ 5 ,di cni Eratostene ha fat- 
to 11 / 83 , perchè sapeva benissimo 
che non poteva guarentire di 3 a 
4 minuti : comunque sia, tale os- 
servazione ha dovuto fargli molto 
onore in Grecia, dove non era sta- 
ta mai fatta con tanta accuratezza 
e precisione. Sì sapeva da lungo 
tempo che il cammino annuale del 
sole è inchinato all’equatore; ma 
non si avevano mezzi onde deter- 
minare l’angolo, cui supponevasi 
non dìfi'erire dì a 4 ^radi. Si è cre- 
duto troppo di leggieri che tale e- 
stiuiaziane presumesse un’ ossei— 
razione anteriore a quella di Era- 
tostene : noi vi scorgiamo piuttoato 
una determinazione grossolana, ot- 
tenuta non sappiamo abbastanza 
con qual mezzo, forse col regolo e 
col compasso, con la nonna della 
relazione osservala tra le due om- 
bre solstiziali e I’ altezza dei gno- 
moni . Un’ altra deternùnaziooe 
a 3 
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as«ai meno precisa ctl Anche assai 
meno sicura lia contribaito to- 
prpltnlto a dilatare il nome e la 
giuria d’ Eratoslene, ed A quella 
della (trandezaa della- terra. Era 
nulo ohe a Siene, il giorno del sol- 
sttaio d’ estate, a mesaogiorno, i 
corpi non davano nessun* ombra. 
Conseguitava <iaH’ osservazione 
d’Eratostene che l’obbliquitli del- 
l’ecliitìca era dì 1 1 / 166 , o aS* Si' 
4o". Tale doveva essere quindi 
r altezza del |m>Io a Siene, ma 
in Ales.sandria, nel medesimo i- 
stente, Eratostene trovava che la 
distanza dal sole al zenit era di 
i/jo della circonferenzaj il che fa- 
rebbe 7° 11 ' ; l’altezza del polo in 
Alessandria sarebbe dnnque di 
Ssu 3' 20 ". Ma se noi ammettiamo 
che i gradi delle armili^ non tds- 
sero divisi che in sei parti di io' 
ognuna, la distanza solstiziale non 
sarà rhe 7 ° to', l’ohbliquilà di 
25“ 5o', e l’altezza del polo 5 1 » o'. 
Tolomeo nel suo Almagesto non 
J’ ha falla poi ohe di 5o“ 58', in 
un calcolo eoe richiede preoisione 
e nel quale fa entrare l’olibliqni- 
tà di a5" 5i' 20 ", eui dice essere 
quella d’ Eratostene; ma si può 
ammettere che I’ osservatorio di 
Tolomeo fosse di a' al sud dì quel- 
lo d' Eiratostene, mentre A impos- 
sibile di supporre una differenza 
di latitudine cho sorpassasse 5 mi- 
nuti. Ammetteremo dunque come 
due CMe pressoché dimostrate, che 
le due distanze soUtiziali, osserva- 
ta da Eratoslene, erano l'ima di 
7“ to', l’altra di 54* 5o', di cui la 
differenza 47 " dà a5<> 5o' per 
r obbliquilA deU’ ecclitioa e la 
mezza somma 3i* o' per l’altezza 
del polo. Perciò l’osservazione, im- 
piegala da Eratostene nel calcolo 
della grandezza della terra, sarà 
la stessa che aveva fatta per Tob- 
bliquìtA dell’ edìttìoa ; essa nen 
ofl’oirA ohe nameri ch'egli aveva 
potuto leggere sulle arraille;darA 
relazioni appvessÌMi<tive ii/83 e 
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i/5o sostitnite alle relazìeni i^gbs 
rose. La distanza d-’ Alessandria a 
Siene era stata rinvenuta di 5,oo« 
(stadj) dai Smatitll d'Aleamisdria 
e dei Tolomei. Erano agrimensiui 
e geografi ehe misuravauo la la»* 
gfaezza dei cammini dal ummero 
de’ loro passi ; è chiaro ebe i 5,«o* 
stadj non sono tuttavia che all'ap- 
prossimazione, attesa l’incertezza 
del melode e le tortiiositA delle 
vie. Tali 5,000 stadj, moltiplieatt 
per 5o, danno a5o,ooo sla*lj-per la 
circonferenza della terra, molti- 
plioali per So 10/43, daranee 
25 i i63 stadj : Eratostene suppose 
zSaooo, per avere in noraeivi ton- 
do un grado di 700 stadj. 8’ igno- 
ra oggigiorno quale sia lo stadie^ 
di cui Eratostene abbia iàtio uso 
nel sno calcolo; ma quando si 00 - 
nosoesse perfettamente, non per 
questo si sarebbe fatto un paoso di 
più; non se ne potrebfaw trarre 
nessuna conseguenza esatta pei- la 
grandezza della terra, poiché l'ar- 
co coleste e 1' arco terreslrè'ii^ 
approiti inazioni iignabnente mh- 
certe. Se tale valutazione sPEinBIt 
•tene era stata tenuta al temfib 
suo per triti’ altro che snicotthni 
di precisione, aneorahè idea ium» 
gnosa, come mai concepire <nAt 
lungo tempo dopo, Posidoniooom 
mezzi assai più inesatti abbia osò-* 
to tentare un nuovo saggio per i«^ 
stimare alla sua volta la grahdev- 
za della terra? Noi abbiamo sap- 
posto cfie Eratostene avesse ’fnm 
uso delle armille sollllzsali ; l’ iil^ 
certezza sarebbe assai maggiore, an 
avesse impiegato il gnomeUe‘(f){ 
sarebbe estrema, se avesse imp^g|b 
lo lo seiifio, siccome diee ’GInOipZK 
de: ma ò cosa evidente eheClèti- 
mede non era astronomo; o noi do* 
dobbiamo qvere ninna lìdaeU insu- 
le parte del sno raoroiito. (ppamo 

(t) Por BQ gnomoix* 'iì z6 piedi dw mV 
nnti dì o di .m*no »ua JislAuta 

rcbl/off) JifTrrcnui if un tlcrimu di iu 

0<NI . 
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ba criticato il grado d'Eratoalr- o 1' unità. lUdoeendo al loro giu- 
uc, e le |iiù delle sue deleroiina- sto valore lecognisiuni. che uuì gli 
lire geografiche: Sirabone ne ha dobbiamo e che vennero tm|i[M> 
|we>a caldamente U difeia; ma, eaagerale, non ti può ameno di 
dichiara odusi altamente per Em~ rignardarlo come nn dotto eatre- 
UMleiie, ruiitru il tuo uentore, cer- numetite conuaendevoie^ ed anzi 
ca tOTBUte di correggerlo egli ttes- come il primo fondatore della re> 
Stoabokk). Entocio, nel ano ra astronomia. Gli erano alati da- 
Cnnmenlario topra la Sfera ed U Ci- ti i soprannomi di Pentatio, pcrchà 
liitdru tfAichimedx, ci ha runterva- era riuicilo in cinque generi cit- 
ta una lettera d’ Eralottene al re Tei enti, e di fecondo Platone, da 
Tolomeo. Està comprende una l’aro, reronda lettera dell’alfabeto, 
noria del famoso problema della fierchà estendoti eteroilato in tiit- 
Jnplìoazione del cubo e la descri- ti i generi, non era stato il pri- 
■iooe d* una man bina, uiediaiite ino m iiestnno, o perchè fa il 
la quale egli trova con facilità secondo direttore della biblioloca 
non tolaroenle le due medie prò- reale d’Alessandria. 1 frammenti, 
porziunali che risolvono il proble- clic oi tdioangono delle opere d’E- 
ma, ma nn piu gran nunioro, se ratosicne, vennero raccolti in nn 
foste neoetsario. La lettera è trr- voi. in S.vo, Osfurd, i6;a. Il piti 
minata da diciotto versi elegìaci, considerabile è il sno Canone de’ rsr 
ohe SODO di essa il rivtrelto a di tebaai, conservato in [sarte da Sin- 
cnì r ultimo iioliliua il nome e la cello, il quale, di novantun re, di 
|iatrìa dall'autore. Attribuito gli cui eonteiiera ì nomi, ridotto l’a- 
venoe un libro di commentar} ani veva a non presentare ohe i Iren- 
[sverna d’Aralood nn’^eretta, in- tottoprimi. Venne pubblicato pn: : 
titolata: Cafastcrijini. 1? molto in- 1 Eratoithmis fimgTophicorwu Jrag- 
rrrlo se il commentario sta tao, e menta, gr. lat. edidU Guai. Gar, Sei- 
[aito rileva aliatila fama ch’egli del, Gottinga, £rato</àenit 

non abbia composto i Catatterimi, Caiatteritmi, graece , eum interpreta- 
ì quali non presentane ohe nut tion» latina et commentario } ritrarU 
Bosuenclatnra arida non poco di Jo. Conrad Schaubaeh, ivi, t^qS, in 
owtellazioui e deh nnmem delle S.vo, fig. 

stelle che le eompongimo, con al- O— t— E. 

enne noaioni affatto supeifrriali di EKCllEMBERTOoERCHEM* 
mitologìa. Sarssbbe tatto al [liù un PEKTO , nato nella Lombardia 
tmnsunto, che un amatore avreb- nel IX secolo, esercitò da prima il 
he potuto fare per uso suo, del meatiere delle armi ; estendo stato 
Trattato piò compiuto d’Eratoste* fatto prigioniero in una pugna , 
■a. Non si pnò mettere in dubbie gli rintol di fuggire e riparò nella 
che questo dotto fornito non fosso India del Monte Castiiin, doveab- 
•I’ un ingegno invenlere: ne ab- limcoiè la regola di s. Benedetto, 
biauio la prova nelle ine armille. Poco tempo dopo gli fu affidato il 
ad tuo mr jo/aòio : cosi è obìaina- governo d^no monastero vicino ina 
to il ino slrotiiento per le meilie le oontimie eorrerie dei b.infiiti, 
proporzioiuli, nei meiodo che egli che desolavano l’ Italia, lo furzaro- 
na insegnato primo [ler determi- no di cercare bentotvo nn asilo 
aire la grandezza della terra, ed pià sieuro. E opinivne che Er- 
snehe nel suo Voglio ai itmet'tco,an- cheiuberlo morisse Terso l’dBri. A- 
d« trovare per escintioiie tutti 1 veva composto in latino una .Vioriu 
anneri primi , cioè qnellì che o Cronaca del regno dei Lotahardi, 
uon hanno divisori ehe essi stessi ma ne« ne fu conservato che il 
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compendio, il quale ìticomincia 
dal anno, in cui Deatderio 

perdeva la corona ( y. DES'Oeato), 
e linirce all’ 888. Tale com|>endio 
che ti paò riagnariiare come ima 
cimtiiiiiaeiona della aluria di Pao- 
lo .i-aeono, fu piibhiicala per la 
pmiia >\ilta da Antoaio Carareioli, 
Aa|i«li ibatì) in q-'n altri 

ia;iiiti G.iioillu Pellegrini uc puh- 
}ilu'i) un’ edizione più corretta nel- 
la »ua Hiitoria piinr.ipum J(yngobur- 
(jorum,Na poli, 16)3, in 4.to.Uurman 
]’ inrcri in seguito nel suo Theuiiir. 
scrifìtar. italor., tomo IX ; Murato- 
TÌ ne’ suoi /lerum ituiicarum tcrìplor. 
tomo li, ed EcLliardt ne’ suoi Seti- 
pro>e< medii aeri. tom. I. ; Analmen- 
te France-ro Maria Pratillo, aven- 
do l'alta ristampare la raccolta di 
Pellegrini ( Xajioli, ijSo-Si , 5 to- 
mi in 4-'n K t>e empiè le lacune e 
vi aggiunte note più ampie. Pie- 
tro Diacono attribuisce allresi. ad 
Ercliemherto de Detlructione ut re- 
run atione ctuiiiieiisis Coenohii ; de 
Jimaelitarum incunione ; e Pagi lo 
fa autore d'una Pira di Landolfo , 
p'imo vetcooo di Capua, morto nel- 
J’8cp, iu versi; e degli Atti della 
triiihtzion* del corpo dell'apostolo 
t. Aliitleo. 

W— s. 

ERGILE A Y CUNIG A ( Dott 
Alorso o’), il primo dei poeti e- 
pici della Spagna, cavaliere di san 
Giaromo, u d una delle più anti- 
che famiglie di liiscaglia, nacque 
a Berinen, verso l’anno i5a3. Era 
Aglio di Fortunulo Garcìa, signo- 
re d’ErcilU, cavaliere anch' esto 
di s. Giaouino e valente giarecon- 
ta Ito. Don Alunsu fu educato alla 
corte di Carlo Quinto in qualità 
di gentiluomo. Continuo i suoi 
servigi sotto Filippo II, quando 
esso imperadore «i tu dimessa da- 
gli affari. Fino dalla più tenera 
età manifestò il suo amore pea la 
poesia e la lettura in generale. Il 
giovane Ercilla fuggiva suveule la 
Compagnia od i dÌTcrtimeuii dei 
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suoi camerati per chiuderai nella 
sua stanza ed applicarsi allo stu- 
dio d’ alcun’ epera nnova, che ave- 
va saputo procacciarsi ; aveva una 
]>as3Ìone ugualmente dominante 
per l’esercizio delle, anni ; in gui- 
sa che tutto il tempo die gli rima- 
neva dopo adempiuti i doveri dd 
suo impiego, lo divideva tra le let- 
tere e la si-berma. Pareva che per 
tale propensione decisa a que’ due 
esercir) prevedesse come doveva 
divenire un giorno tanto buono 
sci'ilture,quaiito intrepido aolduo. 
Gompose multi poemi, cni dedicò 
alte dame più amabili della corte; 
ma perdute si sono le tracce dita- 
li produzioni, nè ci resta d' £r> 
cìlla ohe il suo Araucana, ed una 
6/osro, che si trova nel Pamaeo-tpàs 
f^ntsnlo. Sembra |ierò ohe ;ài flweÉifc 
tìn d'allori osservare per te 
tà, l'eleganza e l'energia tdel atto 
stile. Don Alon.so essendo statirsi» 
letto paggio del principe D.' -91- 
lippo, egli lo accompagnò tuTaiMi 
viaggi in Francia, in ltaH% te 
Germania e neiringbilterra, 
ve Assò dimora per molti annLOlt- 
rante il suo soggiorno ■ LonÀ% 
riseppe la novella della sollevaste- 
ne a alcuni popoli del Chili | VSI^ 
SD il i 547 }. si armava in Ispagnà 
per amlare a punire t ribelli j Paa 
Alonso volle essere di tale spedi- 
zione, che venne affidata a Don 
Garcia Hnrtado de Mendoza, go- 
vernatore del Chili. E' comune o- 
piniona che Ercilla non s’arro- 
lasse che come semplice votentMse 
e che in seguito ebbe pMte- mI 
comando. Prima di partera' #-Crè 
cilla come poeta, consideria i Bila 
sotto l’aspeito di soldato e di ednv- 
quistatore. Al sud del Chili v’ ha 
una regione, di cui sembra che im- 
mense rocce ne rietino gli aooeasi : 
ella era abitata dal popolo pite-to- 
busto ed il più bellicoso di tutta 
r Amerioa , Ivi Ercilia si segna- 
lò per mille prodigj di valore. U- 
ici vincitora da tutti gli osUcoli. 
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Sostenne con eroico cornggio ogni 
maniera di calamità, ed uno fu fra 
i primi che per talenti e per co- 
raggio eonlrÌDuirono a domare un 
popolo, dotato di rara forr^ di ca- 
rattere, di cui la naturale intelli- 
genza faceva rinscirerani i proget- 
ti megliocombinati ed i più iotlili 
itratagemmi. Quel popolo selvag- 
gio, protsochè nudo, seppe lottare 
per quattro anni con armi inegua- 
li contro una nazione che era al- 
lora una del le più agguerrite d’Eu- 
ropa (i). Ma nella battaglia di 
Millarapue e nell’ attacco di Pii- 
ren don Alonso in più particolare 
modo si segnalò. Nella prima gli 
Spaglinoli, accerchiati da' nemici 
e pressoché oppressi dal numero, 
furono debitori ilella salvezza loro 
alla presenza di spirito ed al valo- 
re d’ Ercilla, cui in quella circo- 
stanza acclamato avevano loro con- 
dottiero. Nell’ attacco di Puren 
gl’ Iniliani, trincieratisi nelle stret. 
te de’ monti di tal nome, i quali 
erano pressoché inaccessibili el 
ove le armi da fuoco non potevano 
colpirli, piovevano sugli Spagnuo- 
li una grandine di dardi e di pie- 
tre. Ninno osava appressarsi. Ma 
Ercilla, riuscito essendogli di con- 
durre seco dieci subì. <ti, sale il pri- 
mo quegli scoscesi burroui, e svian- 
do l'attrnzione degl' Indiani con 
una falsa offesa, li sopraffa da'iinn- 
chi, gli snida, li batte e li fuga (a). 
Illustratosi per tante gesta, anzi- 
ché curare un onorevole riposo , 
corse don Alonsoa perigliarsi nuo- 
vamente in traccia dì terre fino 
allora incognite (3). Superate a- 
vendo le rupi di Pnren , si tragit- 
tò di lò del Nabequeten, del lago 

O) P" convin<‘(>ni> tlrU’ esalteua Hi qfi«v 
•li falli ai pub la it*s«o Rrrilta n«l 

•no prologo dell' ediaionr di Ma- 
drid, e <r .AiiTrraa, 1597. 

(a) Elogio d' Erciiia, p«r dì FÌ« 

goproa. 

( 3 ) I-a Sloria d^'aiajrpi d*Err»l!" >Ì ìfg- 
|r nrlia Cr<maca di Calr«l dà ^ sto- 
noj^raf^ Ji Fìaìppu IL 
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Valdivia, e con trenta soli soldati, 
che tutta componevano la sua gen- 
te, corse il paese che sta fra lo 
stretto di Magellano e I’ isola di 
Chiloo, e ne prese posses-oìn nome 
del re suo padrone. Di là navigao- 
do sull’,Arcipelago d’Ancudhux, 
trascorse le nuove regi' ni e si dis- 
pose alla fine a tornare in patria, 
compiendo cosf il giro del mondo. 
Mentre don Alonso acquistava una 
A giusta sloria come soldato e ca- 
pitano, ed anche, se vuoisi, come 
oonquistalore, non ohhiiava però 
quella, di ohe il poteva lusingare 
la speranza come poeta. Nel sel- 
vaggio paese d’Aranco, circondato 
da nemici, sovente privo di nutri- 
mento, e non avendo alcuna volta 
altro latto che la terra, nò altro ri- 
covero che il cielo, l'ardimentoso 
giovane immaginò d’ immortalare 
il popolo, contro cui combatteva^ 
ed 1 guerrieri che seppero vincer- 
lo. Ecco l’argomento del tuo A- 
mucana. Negli ozj.che gli lasciaro» 
no le fatiche militari, scriveva gli 
avvenimenti che andavano succe- 
dendo, ora sopra pezzetti di carta, 
ora sopra pezzi dìcuoju, cui in ap- 
presso durò molta fatica a mettere 
in ordine. In questa guisa egli lers 
minò la prima parte del suo poe- 
ma. Più volte l’avvicinarsi de’ no- 
mici l’obbligava ad ablmiidonare il 
tuo lavoro e gli conveniva allora} 
secondo la sua espressione, ablnn- 
donare La pernia per riprendere la tpa- 
da. Alla line delle sue fatiche, nei 
tempo in cui ritornava in Ispagna, 
nel i554(i), incominciò la seconda 
parte del suo jioema.a bordo del tue- 

» 

( t) Tutti i biofraff strani«>rì dtrcioo cti’Sra 
é’illa fa prt*»i‘n|p ììIììi di f>. ^urnlinf 

dov<> comb*ltprrt tolto gli orilini H«i tuo |>a- 
dronr. E retto r)j‘<*»t<*ndo tornato in ftpagnà 
Rei iS' 4 t«*rebbe potuto tro« 4 rti a quella liat- 
ttjiia, la quale non avvenne rbe in ago«tn del 
1157, Ma nè i'aufMre del idu elogio ( Mot- 
quera de Fì^tioroi, aaHtlon- generalo degli 
•■•rciti, eJitionc di .Vadrid e d’ Ai T«‘raa ). 
i bìo^raS •]>A,^iiUidÌ, ue fauno nie*iicione. .S me 
bia ri»« Ercilla torb* «gii lo nrghi, allorché 
bai «utf sidm». A.-ia ( a.da cau, z-j iuga 
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\HsreIlo. Arrivalo a Madrid.pre- 
fviiiò il tuo manoacritlo a Filippo 
11^ il quale non avverti al inerito 
«leli'aiilure nè mine poeta, nè co- 
me M>liJato , nè mme iia>ig>:tore. 
L’ imperatore <li Germania, meno 
iii(>iliit» <li suo nipote, seppe ri- 
iniiiier.irn Ercilla, eleggem.olo suo 
eiainberlano d'onore Senra conve- 
nire nell’ opinione di Cervantes, 
il qualu crede di poter paragonare 
VArauCfina ai migliori poemi che 
Fa protlolli l’Italia, non pos^ialllo 
ttiilavia vedeieeon indifTerenza la 
critica severa tanto quanto ingiu- 
sta, elle ne hanno latto i compila- 
tori di Morerl ( edizione del lefiy); 
quelli della Biografia inglesefi ^<)8): 
il Dizionario 8torico( Caen, 1^79); 
Voltaire nel suo Stiglio jiiUa Poe- 
titi fpira, e da iillimo Bouterwerk 
nella sua t/’ttmtura sp"gitimla. I 
primi, de’ quali sembra che si sia- 
no copiati l'nn l'altro, gli vogliono 
ap|M-iia arCoidare alcun fuoco nelle 
IriUngUe, Voltaire non vi sa rico- 
noscere, eonie msa degna d’essere 
osservata, che l’,drin^a dt Colocolo. 
Per altro tale [>oema , noto presso 
tutte le nazicni che rollivano le 
lettere, te non avessearuto efietli- 
vaineiite un merito reale, non sa- 
rebbe certamente giunto alla ce- 
lebrità, Ili riii gode da parecchi 
anni in poi. Bonterweek, il quale 
Conosee la lingua spagnuola e che 
nen pronunzia se non se dopo di 
aver esaminalo l’opera, è quello 
èbe gli fa alquanto più giustizia. 
Qiiaiiliiiiqiiacrcvie di non iloverlo 
onorare del nome di poema, gli 
accorda per altro uno siile corret- 
to, immagini vere, belle ■Icscrìzio- 
ni, un calore che va sempre cre- 
acendo, una specie d’ insieme e di 

BHIona ^11 «p^riae^ U •ogry», fr*»* 
periiMMtftlo «orr» aii' alta (ti frit- 

Miila «vanii oedji Ì« piaoore «liS.Qac»* 
ibt, r««tat*o di l^irvkn V i« a 

mi 9Ì vmo# stBVatlA ai Yrani rfplla >oa p-r. 

4i ftll« ?• f(*Mn ìitlttrtruutOf non 
«>r«Jid>e rcrfaààltple valuto perdere iaioa |>ar« 
le nella gloria iti (|ncìta memorabile gioruata. 
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tinità d’azione, ed nnn spirito sii 
eroismo sparso in tntta rb|>era. Di 
che cosa dunque gli era nupo i>e( 
meritare il nome di poema? Un 
più gran iinmero di finzioni poe- 
tiche f II miscuglio delle Tavole 
della mitologia? Ma precisamente 
si falla abbondanza d’ invenzioni 
è quella che si biasima nel Tasso, 
quantunque tale dil'ello non ab- 
bia impedito che sia il primo de- 
gli epici moderni. Ercilla, scriven- 
do una storia, ba voluto adornarla 
di tutte le attrattive della poesia, 
aenza però nuocere all'essenziale 
del suo soggetto. Manca nondime- 
no assai perchè la sna opera sia 
esente da difetti. 1 racronti della 
battaglia di Saint-Quentia e di 
quella di Lepanto sono estranei 
all' argomento e non fanno che 
pregi udicare al l’azione principe le. 
L’autore si è permessa una digres- 
sione ondo Itisi ligure il suo signo- 
re, egnalmentechè l’_Ariosto ed 
il Tasso ne facevano sovente per 
alzare a cielo la casa d’Evte. Ol- 
tre questo difetto, fn le ottone del- 
lo stile più elevalo ed in mezzo a 
pensieri i più sublimi vi sono 
sjjesso versi deboli od idee troppo 
comuni ; ma nell’ insieme, lo stile, 
non che le immagini non sono per 
niente indegne della maestà del- 
l’epopea, ed è giusto di conrenire 
che, qual pocUi, il nostro autore 
ha tratto daLsiio soggetta tutto il 
partito, di cui era suscettivo, senza 
nuocere alla verità della Storia- 
Emilia non ba per vero la forza , 
rarzliiiicato, la morale profonda di 
Milieu ;ma itep^viire parteoipa de- 
gli assurdi di esso. Il suo poema, 
ben inferiore alla Genualtmme /i- 
berata, può sotto vaile relazioni 
essere consiilerato sommamente su- 
periore all’Ezsrùidè: e gli assegna 
il grado che gli oonvtene, che il 
mette a paro con la Lusiade. Co- 
munque sia, il suo Jraucana gli 
valse più riputazione, ohe favore e 
fortuna, pisgustato della corte. 
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pet la poca contideranone, olle il 
M aveva accordato a’ tuoi talenti 
militari e poetici, viaggiò quasi 
tatto il rimanente della sua vita. 
Pubblicò a Madrid nel 15 ^^ (i) 
le due prime parli del ano poe- 
ma, die dedicò al re con una eni- 
atuia ben laconica. Nel tòpo pnV- 
blicù lo Ire parti. Muri biialinenle 
nella medesima città verso l’anno 
iSpò, in età di -jo anni. Dypu la 
sua morte ebbe un continiiaiore 
( JJun Diego de -Sanlisteran ), il 
quale vi aggiunte i canti 56 e 5 ^, 
ma egli è interiore di molto al tuo 
modello. Ercilla era di bella tìgn- 
za, di portamento nofaàie e di sta- 
tura vantaggiosa. 1 snoi occhi era- 
no granvii, uegri e pieoi di fnoeo. 

, jVveva nn cuore generoso e nobile, 
ed nn carattere dolce, atlabile e 
preveaente. Ecco la priuoipali e 
dizioni del suo Araucarvi : Madrid, 
ivi, iSgo; Barcellone, ag di 
aprile del i^a; Bantaellea, , 

3 }>arti; Salamauca, iSp^, a parti; 
Anversa, iSp^, 5 parti , la la, da 
Pietro Baileto; Madrid, i 65 a, voi. 

■ in la ; iai, 17Ò3, in fog.; ini, 8at>- 
eba, 1776, 1785, a vai. in Avo. &g. 
Non ai conosce traducùnie france- 
se deir atraucane. Langlòs ne ha 
qnasi condotta a fine una, cui non 
Ostina alla stampa . G. B. Cr. 
OraiuTÌlle aveva parimente intra- 
preta una tradnzione o piuttesto 
uts’ imitazione di questo poema : 
ooo n’ è stalo stampato che l’epi- 
sodio di Glaura, il quale fa parte 
del zBjuo caniot. questo frammen- 
to è nel tomo VII delle Qfsariro 
Stagioni del Parnauo, pag. Kyviqq. 

ji— a. 

** EUCOLANI ( BaRiOLoaiHo), 
bolognese, celebre giureconsullo 

(1^ QoMia data, rL« obbian* tratta dai 
Mografi d«t Paritiisso /^gaao/o, ci iia a«r>i(o 
per iaUbilìr» 1* aang della nascita 'ifel «sottro 
«•rorcs cui aiiiaa ]>K^ra6a av**a peraMcnC** 
aata. Ne riauiu rsSw don Ain*»ao averat mcI 
tbJy^ «joaai 5 a aiHii *, ««me ritornb dall* A'ttvra 
ràn, non ire «reta ehc so» ed in eori««garn. 
rp era nate 
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del secolo XV. Suo pa.dre fu Nic- 
colò di Andrea, originario di Faen- 
za, che nel i 43 ti a’ 4 di febbrajo 
venne ammesso alla oiltadinauza 
di Bologna, in cui per breve di 
Pio 11 tu l'oiifermato Bartolomeo 
nel 1459. Questi fu laureato, in Bo- 
logna nel i 44 se l’anno seguente 
coiuiiioiòa leggere il diritto civile 
nell' nniversiià delta aaa patria 
con onoralo stipendio, che nel i 4 tìo 
giunse alle poo lire. Sostenne in 
questo frattempo gl' impieghi di 
anziano, i di. giudice del foro dei 
msrcinti e di gonfaloniere delpo- 
|iulo, e come tale npproTÒ gli sta- 
tuti della città naf i 454 - Quanto 
ei fosse stimato in Bologna 1) mo- 
stra il decreto faticai Z7 4 ioltebse 
del 14^9 da quel reflgimeato, obe 
temenilo che l' Erculani passasse a 
leggere altrove, gliene fece severo 
divieto sotto pena della oonfisoa- 
zione de’ beni e ancor della vita. 
Ciò nonostante ei postò a Ferrara 
nel i 4 <> 3 , chiamatovi dal duca Bor- 
sa; o per cinque anni vi ebbe la 
leitnsa primaria di legge collo stb- 
pendio di 1 100 e posola dì ladz 
lire. Nei 14G8 fece ritorna alla sua 
cattedra di Bologna con gravo dis- 
piaoero di Dorso, e ivi poscia fini 
di vivere l’ aiiuo seguente e fu 
sepolto in s. Giovanni in Moalo 
con onorevole iarrizione. Di lui 
sono alle stampe aicnnì Coumlti. 
Auteiitioi nionnmeoti delle noti- 
zie top>'8coessnatesi trovano preioo 
il marchese senatore Filippo Breo- 
lani, priuoipe del S. R. I. — Mol- 
li altri uomini illustri nella re- 
pubblica delle lettere eMie posola 
questa nobii famiglia, e fra gli al- 
tri Marcantonio del conte Agoslino. 
molto lodato 'm una sua lettera da 
Giulio Castellani epist. LUI, pag. 

ove sembra indicare una lette- 
raria adunanza, che iitesso lui si 
teneva.— Girolamo di Bernardino, 
ch’ebbe leonorevoli'oairiokn di Po- 
destà di Correggio, di Mtatova, di 
Genova, detta Marca d'Ancona, di 
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aiiditoro Jella Ruota di Fiivnsp e 
luoeotenenle tifi ducad’L'rhino, o 
di cui ti hannualleilampe alcune 
LelU'if e ConfuUi, — 11 conte Ago- 
stino e il conte Cesare, suoi figliuoi 
li, sono rinomati per gli elogt, die 
nelle suo opere ne ha latti il Var- 
chi, il quale dal secondo di essi 
diede il nome al sno Ercolano. 
Veggenti le Notate degli Scrittori 
bolopnesi, del Fantnari , voi. Ili, 
pag. ae I , « il eh. Tirabosolii 5 /o- 
rid della Letteratura Italiana nelle 
ylggiunteallaPartel. del voi. VI. — 
.Vnrhetin altro ramo di questa la- 
niiglia, stabilito in Perugia, ha da- 
ti al mondo illustri giureconsulti, 
eira essi^aono conosciuti princi- 
almente per le opere, che se ne 
atino alle stampe, Vincenao, so- 
praunoininato il Fregio, e France- 
soo, de'qiiali si possono vedere più 
distinte notirie presso il Crispolti, 
e gli altri Scritturi perugini. 

D . S. B 

«» ERCOLANI (Giuseppe .Ma- 
niA ), dotto e illustre prelato nella 
corte di Roma, nacque di nobilefa- 
miglia in Sinigaglia verso la fine 
del secolo XVlt. Molto si distinse 
colla sua dottrina, colla sna pietà 
C'Colle sue virtù) e cessò di vivere 
circa la > metà r del secolo XVII 1 . 
Sotto il nome arcadico di Neralco 
pnbblioò in Padova presso il Co- 
rnino nel 1926 e itaS le sue Rime 
a JHario, divise in due Parti con 
ligure e oonanDotaBÌoni,ein.que- 
ste si palesò l'elice imitatore del 
Petrai ca. Le medesime furono poi 
ripubldicate in Brescia 1751 e 
1 769, e in Roma nel 1764 coi titolo: 
Rime a Maria, dinta in dueigur- 
tiyCOiC aggiunta della Stilamitide , 
Botchenccia tacrat voi. 111 . Que- 
sta seconda sna prodnfeione appe- 
na vide la pubblica luce in Roma 
nel 1751, che fu sommamente e 
giu:lamonte celebrata e applau- 
dita da tutta l'Italia ; e, a dir vero, 
essa è veramente nn ca|xj d'opera 
per ogni conto. La modesima ri- 
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oomparfe poi nuovamente alhr 
stampa in Bologna 1753 e in Ve- 
nezia Abbiamo di lui pnre 

un’altr’opera, la quale sebbene to> 
talmente diversa, essa ù pure àtsat 
stimala e (Hirta il titolo : / tre or- 
dini di arclUteUura, dorico, ionico e 
rarintio, preti dalle fabbriche più oe- 
ìeliri dell'antica Roma e porti in uro 
con nuovo esattinimo metodo e rote 
tavole in rame, Roma 1744 &>gl- 

Negli ybuiali letterari d’Italia, V'ol. 
III. P. I, pag, 5 -, e in altri Cior- 
naii Letterari si la giusta onorevole 
menzione di quest’ illustre prelato. 

U. S. B. 

ERDOLDl ( GaBRiixE-Ainnino 
conte d’), nato in Gugheria e mor- 
to decano de’ suffraganti di quel 
f^Kiese alla metà del secolo passato. 
Fece stamparea sue spese nel 1731, 
a Tyrnaii, un’ opera, iviiilolata ; O- 
patculum theologicum in quo quetri- 
lur an et quaiiter pt inceps cauiilicut 
haereticot in tua ditione retinere, vel 
cantra, fioenir eot aut exilio ai ^idan 
catholicam ampleetendam cogere /joi? 
riti' & stata spesse volte attribuita 
questa opera ad Errloedi, che la fe* 
ce atampare, ma n’ era autore il 
gesuita Mmuel Pinson, Siccome vi 
regnava un’intolleranza tropporio 
lenta, l’ imperatore ne lece proibi- 
re la vendita, ed è adesso nel nu- 
mero de’ libri molto rari. Vedasi 
Clement, Biblioth. cur. , to. V II I , pag. 
92. Clementi non conosceva per al- 
tro il vero autore dell’ opera, eh’ ò 
indieatoda Adelung nelSapplimento 
ai Duùonario di Jodler alt. Èrdoetli. 

C — AU. 

ERDT (Paouxo), francescana 
tedesco, professore di teologia nel- 
l’università di Friburgo in Brisgo- 
via, nato aWertooh nel *737, mor- 
to ai 16 di dicembre riel i8uo. si è 
reso ragguardevole pel sue zelo a 
combattere contra gli spirili l'urli, 
tanto con gli scritti che ba conipo- 
sti.quantu con quel li che ha tradotti 
dal francese e dall’ inglese. Le sua 
opere sono quasi tutte in tedesco; 
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alcun« «ODO di rilievo per la storia 
letteraria e per la bibliogralia. Se 
no trova la descrizione nel Dizio* 
nano dìMeissel. Citeremo soltan- 
to: I. Hù torio litUrariae theolo/liae 
rudimento octodecim librit compnhm- 
ta, leu eia od hùtoriam litterariam 
theologioe rtvelatat, adnotationibui 
iUterariis mtructa, 4 voi. inS.vo. Il 
progetto di quest’ opera interessan- 
te era uicito separatamente alla lu- 
ce, col titolo (li Contpectiu, Angu- 
sta, 1^85, inS.vo II lUtut'OÙoni in- 
torno alla dottrina attuale delle ac- 
cademie ( università ) negli Stati au- 
striaci, ivi, 1-85, in 8.VO ; HI Intm- 
duaione elementore per i bibliotecari 
ed I raccoglitori eh libri, ivi, 1786, 
in 8vo; ly primi Principi di sto- 
ria letteraria, per servire d’ intmrUsxio- 
ne nd una storia compiuta della teo- 
logia, ivi, in 8.V0 

C M.P.SI 

** £REI ( Giosefpb Airroino ), 
minore conventuale, nacque in 
Munte di Nove, terra del presidia- 
to di Montallo nella marca d' Aua 
cona, il d\ 3 giugno del itiqa. Fat- 
to il noviziato in Urbino e Suiti 
gli sludj, fece per lo spazio di dodi- 
ci anni >1 corso delle reggenze. E-" 
aercitò con plauso l’apostolico mi- 
nistero in molti cospicui pulpiti 
d’ Italia e sostenne i primi posti 
nella stia provinola e nel suo or- 
dine. Ritiratosi in Jesi terminò i 
tuoi giorni il di 4 febbrajo i^ 33 , 
Egli stampò: Dissertazioni sopra a’ 
parenti, mariti e figliuoli di s. Anna, 
Pesaro, i^ 5 i. Lasciò molti Panegi- 
rici mss. e il sno Quarerimale. Nel- 
le Memorie del V-Uoatense, toni. VI 
art. XXVI, e nel voi. XIV, pag. 
3 aa, della Storia letteraria d’ Italia 
ti Ita il tuo Elogio. 

D. 8. B. 

** EilEI ( Ica'AZin ) è forse fra- 
tello del suddetto: nacque nella 
detta terra di Monte di Nove l’ an- 
no ib<)i. Condottosi nel 1710 nel- 
l'almo pontilicio collegio Montalto 
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in Bologna por applicarsi agli stu- 
dj. fece in essi tali progressi, che 
nel 1717 venne a pieni voti eletto 
segretario della città di Fermo, nel- 
la quale carica durò per lo Spazio 
di 44 anni, applicando al tempo 
stesso agli studj serj e ameni con 
tale felice riascimento, che venuei 
ascritto a diverse accademie cd eb- 
be commercio di lettere co’ primi 
letterati del suo tempo, tra’ quali 
colano maestro Eustachio M:mfre- 
di e con Giampietro Zannotti, che 
di Ini parlarone e scrisMro sempre 
con molta commendazione. F n egH 
iiomoipnre pieno d onore, di since- 
rità, (li buon volere per tutti, lepi- 
do e leggermente frizzante nella 
(xmversazione . (fossò di vivere in 
Fermo nel 1 761. Abbiamo di Ini al- 
le stain|>e a. volumi di poesie mi- 
ste, pubblicate nella stessa città nel 
■ 747, lasciando inedito un terzo to- 
mo, che originale si conserva pres- 
so i suoi eredi . 

' D. S. B. 

EREMITA. V. Ermith (!’) 

EREMONE, primo re conosciu- 
to d’ Irlanda, della razza scito-mi- 
lesia, viveva, dicono le antiche cro- 
nache, circa dieci secoli prima del- 
l’era volgare. Fu I’ nllimo dei figli 
di Mileagh Easpain ( il Campione di 
Spagna ). più omioscinto sotto il no- 
me di Milesio, da cni uscirono tali 
‘Scrto-Milesi, e che donava parli- 
oolarmentc snila colonia dei Ga-> 
desj , oggigiorno la Qallizia. Una 
siccità lunghissima avendo cagio- 
nata penuria in qnel paese, i prin- 
cipali abitanti determinarono d'ab- 
bandonarlo, per andare in cerca 
di fortuna altrove. Una profezia 
del druida Gaieer loro prometteva 
il possesso dell isola più occiden- 
tale deir Europa. Ita. figlio di 
Breogano, rio di Mileagh, fu invia- 
to a I la scoperta . Sbarcato sui lidi 
d’ Irlanda, che si chiamava allora 
Ini»-Fail, fu da principio, bene 
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ncrollo J.Ù tot raai <li*I [Melo. Ma 
avendo loro troppo chiaramente e- 
spresjo quanto giudicava la loro 
aorte degna d’invidia, divenne loro 
aoipelto. Gli furono lere inaidìe: 
venne collo, e peri, difendonduii . 
I Gadeai risoiaero di vendicare la 
aua morte. Armarono una flotta di 
ae«>anla vele, comandata dagli ot- 
to tìgli di Mileagb. Il loro viaggio 
in aulle prime fii proapero , ma 
aitile coale medeaime dell’ itola, ii> 
no teinpeata orribile diaperae i va- 
acelli. Tutti periiono, ecceltocliè 
quelli che |>ortavauo Eremone ed 
i auoi fratelli, Amergino ed Eber- 
Fionn ( F. .Viicaccvo) . Eber, at- 
taccalo presaqcbè aH’ialaiile dalla 
principeaan Eirea, la vinte, e v’a- 
«an»'< nell’ interno del paete tìno 
ad InreartloJpa ( la baja di Col- 
pa ), dure ritrovò tuo Iratello Ere- 
mone. Etti marciarono insieme con- 
tro i sovrani del paete e li rag- 
inoaero uelle pianure di Taybou. 

I cominttimentn In sanguinoso, 
lungo, e doveva essere decisivo. I 
tre principi dei Tuala di Danaio 
perirono! Eremone e tuo fratello 
Eber reatarono padroni dell’ itola 
e se la divisero; Ebur ottenne la 
parla meridionale che fu poscia la 
provincia .Momonia ; Eremone ti ri- 
aorvò la sovranità delia Lagenia. I 
due re vtate.ro in buon'arinonia per 
un anno, in capo al quale l’ ambi- 
zione della io< glie rovinò Eber, 
Ella gli persuase c|ie la divisione e- 
la Itala ditiignale tra i due fratel- 
li e che doveva farai fare ginttieia 
con le armi. Eber, principe debo- 
le, cesie alle tue iatigazieni. Fece 
leva d’ oste numerosa e motte con- 
tro Eremone. 1 due principi a’ in- 
contrarono nelle pianure di Gei- 
aiol. Eber restò pociso. Eremone di- 
venne cosi solo iovrano dell* Irlan- 
da e regnò ancora tredici anni . 
Ma Geoghegan, cui ti pnò consul- 
tare intorno tali falli, tìisa la tua 
morte all’ anno del mondo aqqtì. 
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Kon ò d’ uopo ostervare altronde 
che tale noria fa (>arle di ciò che 
ai chiama i tempi làvolusi, e che i 
particolari, cni presenta, vono lun- 
gi d .ir essere comprovati. 

I) L. 

** ERENNIANO, figliuolo pri- 
niogeiiilu dell’ imperatore Ovlena- 
to e diZ nubia. fu onorato del no- 
me d’angusto l’anno itì^, qnaii- 
doGalieno diedo io tlewa rango ad 
Odeiiato e alla sna lainiglia. Zeno- 
bia gli conservò qiietia ilignilà do- 
lio la morte di suo marito. Ella al- 
lora vesti i suoi Ire figliuoli della 
|vor|K>ra imperiale jier govtvrnare 
l'impero it’Urienle sotto il loro no- 
me. Ereiiniano, allevalo ne’ costo- 
mi e negli lisi de* Romani dal fi- 
losofo Longino, non parlava che 
latino in pnbblioo e ne’ consigli, 
al fine d’ imitare in tutto gl’ Impe- 
ratori di Roma. Regnò cuti in O- 
rienle co’ tuoi fratelli |iel rorso di 
alcuni anni, S’ ignora quale fotte la 
loro torle.qnandfl I’ imperatore Au- 
reliano li feceprigionierì do|io ave- 
re detroni/zatoZeuobia, loro madre, 
1) 8 B. 

EREVANTSl ( McLCH'tnwcB, 
in armeno Afe/F òwetò), celebre dot- 
tore o vartabied armeno, nato nel 
l55n a Veian, boim lìtuato nel 
territorio ir Erivan. Fino dalla piu 
tenera giovenlii abbracciò lo tlJto 
monaatico e ttiidiòcol pin grande 
ardore la metafisica, la filosofia e l’e- 
loquenza sotto il faoioeo vartabied 
Narsete Pegliloii . Pattò quindici 
anni della tua vita, cui spese inte- 
ramente nello itodio, in un mona- 
stero dell’ itola di Lim, ailnata in 
mezzo al lago di Van. Usci in se- 
guito dal tuo ritiro, teorie ledirer- 
ac prov inde dell’ Armenia e vi fon- 
dò una grande quantità di scuole 
per dilatare l’ iatriizìone nella tna 
patria. Tornò ]>oi nel monastero 
dell’ isola di Lim. Nell’anno i6iq il 
patri.vrca àiòlà III, al grido del suo 
sapere e delie tue virtù, lochiamò 
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aTIn Mia corte e Io ci-eò capo dot 
collegio ittiluito nella reiidcnca 
patriarcale •!’ Erlohmiarliin. Il dot- 
tore Erevantti nawri in legnito ad 
Erivan nel i65l o toHo cieli' era 
armena. Le soe ojierc, le quali ri- 
niaaero manotcritte, sono: lAnnliii 
della filatofia d* Ari-totUe-, il inali- 
ti d'ile opere di David il fiiotofo; UI 
Cumtata tepra Porfirio ; IV un Trat- 
tato tuUa grammatica ; V un Trat- 
tato tuUa logica. 

S. M — K. 

I ERIBERTO, capo di (lartito nel 
troolo undeciiuo, fu nel 1018 il tuc- 
ceuore di Arnolfo II anila tede ar- 
ciieacovile di Milano. Queata di- 
gnitit gli conferiva il primo grado 
fra i principi d’ Italia : la tua ain- 
biiiour, i «noi talenti e la tua e- 
uergia tupeiavanoancora il tao po- 
tere, Nel colà atiicurn la corona 
dì Italia a Corr.ido il Salico, men- 
tre i grandi avevano voluto oppor- 
gli un principe francete. Andò in 
prima a prettargli omaggio a 0>- 
ttanaa, l' aecompagnò in seguito fi- 
no a Roma alla guida de' tuoi vas- 
ta I li, e come riiornò fu eletto luo- 
gotenente dell’ imperatore in Lom- 
bardia. Eriberto esercitò tale cari- 
ca eoa grande vigore. Sotloinite nel 
ioaq la città di Lodi, alla quale 
diede di tua mano uu nuovo ve- 
acoYo; nei l'anno tusteguente sor- 
prese e fece perire nelle fiamme gli 
abitanti di Montfort, nella dioceti 
di Atti, cb' erano aocotati di ma- 
niebeitmo. Nel io34 comandò le 
tnippe,cui Corrado traeva d'Italia 
per sottomettere il regno d’ Arlet. 
jla il tuo orgoglio e l’arbitrario 
tuo procedere concitarono nell'an- 
no silcceiiito i gentiluomini di 
Lombardia, nominati allora Vavat- 
aori. Il popolo milaneta tenne le 
parti del tuo arcivetcovo; quello di 
Lodi con tntti i campagnuoli ti u- 
nl ai Vava.stori. Ne risultò una vio- 
lenta guerra cb ile,e siccome l’kn- 
peralore ti dichiarò contea 1’ an- 
civetcovo e lo fece arrcttare, qua- 
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tti, filggcnilo dalla prigione, volte 
le tue armi eontra io ttcsto impo- 
ratore. Quella guerra civile ernie 
parecchie oontegoeuze importan- 
ti i fu occasi Odo a Gorrada il Sali- 
co di pubblicare la farnoia eostitn- 
tìone che rendette i feudi eredi- 
tarj, e fiatò il diritto pubblico del- 
l’ Europa. Nella medesima guerra 
Eriberto pose nella fronte degli e- 
tercìti italiani il carroccio o carro 
degli stendardi ad imitazione dei- 
Laica d’alleanu. Questo carro, ti- 
rato da buoi, era sempre attorniato 
dai migliori guerrieri dell’ esercito-, 
li faceva dipeudere dalla tua eon- 
tervazione o dalla tua perdita l’one- 
re ol’ontade’coinbBttiraentitet’ob- 
bligazioiie di difenderle era con- 
fidata all’ infanterìa ; questa « per- 
fezionò, e iie ri atei cambiato il ti- 
ttema della guerra ed anche qnallo 
della politics^ dando alle città ed 
allecompagnio de’borgheti nn'im- 
portaiiza, che non avevano priow . 
In fine la rivalità, eccitala da Eri- 
berln Ira i cittadini ed i gentiluo- 
mini, fu il primo siniorandi quello 
tpirilo d' independenza ebetviinp- 
putsi ìu tesuito nelle repubbliche 
Italiane. Eriberto si riooneiliò nel 
io4o con Enrico lILfiglio e tuccei- 
tnre d i Corrado il Salico; rimate «en- 
trale nella gnerra oìvile Ira i nobi- 
li ed i oiludini di Milano, eherin- 
novotsi vertoqnell’epooa. Morinel 
principio dell’anno io45. 

8.S.— 1.> 

ERIC I., Vili re di Svenie, de’ 
quali la ttoria à pocooonotoiuta, ra- 
gnarono nel IX e X secolo , li piò 
insigne fn Erio Vili, atocto al tro- 
no verso l’anao 954. Una vittoria 
tegnalala, cui riportò tvpra il tno 
competitore Styrbioern, il qna| e- 
la tecoudato dal re di Danimarca, 
gli fece dare ilaopranaomo di Vitto- 
rioso. Si pretende ohe fu quegli che 
in Isvezia creò ladiguità di ieri, la 
quale corrisponde a quella di pre- 
fietto o conte del palazzo. 

C — An, 
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ERIC lX,wiprannnmina1o il San- 
eletto re di Svezia nel ii5a e 
riconosciuto in Gozia nell’ anno 
ii55, era figlio d’ un signore po- 
tente, chiamato Jvrar, e cominciò u- 
na casa regnante che alternò nel 
governo con la Casa di Swerker. E- 
rie regnava in quell’epoca, in cui 
l’entusiasmo religioso conduceva 
eserciti di Francesi, di Tedeschi , 
d’ Inglesi in Palestina, onde com- 
battere contra gl’infedeli. Il re di 
Svezia, troppo lontano dal centro 
dell’ Europa per associarsi a qnel- 
le'spedizioni, ma animalo dal piò 
rande reio per la j>ropaga/.ioue 
el cristianesimo, risolse d’intra- 
prendere nna crociala conica le na- 
zioni settentrionali, ancora pagane. 
F.nrico, Vescovo di Upsal, nato in 
Inghilterra, accompaeniV il re in 
quella crociata che fu diretta con- 
tri i Finni, popolo tra i golfi di 
Finlandia e di Bornia. Essi resiste- 
rono e difesero con ostinazione il 
loro cnlto e l’ independenza loro. 
Il re T.on potò farvi stahdiinenti 
che lungo il mare, ed il vescovo 
d’Fpsal,il quale volle propagare il 
nuntocnito fu assassinato. Torna- 
to in laveria, Eric s’ occupi'i con 
molto zelo dell’ amministrazione 
interna e fece parecchi e istituzioni 
utili |ier avanzare il dirozzamen- 
to de’ cost litui . Ma nonostante le 
sne virtù e l’araoro del suopojtolo, 
quésto principe non potò campare 
dai funesti euetti della violenza e 
della rozzezza che caratterizzava- 
no il suo secolo. Magno, venuto di 
Dnnimarea, raccolse truppe e mar- 
ciò contro Eric verso l’anno i i6o . 
Appressavasi ad Upsal, allorché ne 
fn avvertito il re, che faceva ora- 
zione nel tempio di quella città . 
Non avendo voluto interromperla, 
fn accerchiato, e cadde in potere 
di Magno, che gli tagliò la testa. Il 
popolo proruppe in lamenti e fe- 
ce suo tnielare il monarca, cui la 
Itarbarie del vincitore gli aveva ra- 
pito La tomba di Eric, caoonizza- 
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to dalla Chiesa, riceveva annual- 
mente gli omaggi della divozione. 
Le sue reliquie furono serbate nel 
tempio di Upsal, dove sì mostrano 
ancora ( F. Carlo Vili di Svezia ). 

C— Au. 

ERIC X-XI. L’nsurpatore M.i- 

f no fu scacciato da Carlo, figlio di 
werker, ma Canuto, figlio di Sl.- 
Eric, assassinò questo nuovo sovra- 
vrano e sali sul trono. Ebbe un 
figlio che regnò in Isvezia col no- 
me di Eric A dal izio al izitì e 
che ò considerato come il primo re 
di Svezia, che sìa stato incoronato 
solennemente : egli porta nelle 
Cronache il soprannome dì Erico, 
— Suo figlio Erio XI, sopranno- 
minato il Ealbo, pervenne al trono 
nell'anuo i sia dopo Giovanni 1., 
iillimo sovrano della casa di Stver- 
ker. EnicXImorl nel i-a.'io, uè la- 
sciò figliuoli, ed il trono dì Svezia 
passò nella casa dei Folkuiigar. 
(F. Bircf.r). 

C — ^AD. 

ERIC Xn. re di Svezia, della 
casa dei Foiknngar, era figlio di 
Ma SUO, soprannominato V Atieroato^ 

e di Bianca di Namnr. Nel ■ 544 

fu dichiarato correggente di suo 
padre da un partito poleote del 
clero e della nobiltà. (,>ii*-sta divi- 
sione del potere fece iia.,cere ima 
guerra tra padre e figlio, Qnc-ti 
morì nel i53q, secondo alcuni, d'o- 
na malattia epidemica; seno:. do 
altri, del veleno, che gli fece d.iro 
la sna propria ma-ire. Aveva sjio- 
tato Bcatrire di Braiidebnrgo, la 
quale morì ad un tempo con lai. 

C All. 

ERIC XIII in Isvezia e VII in 
Danimarca, era figlio dì Wrati- 
slao, duca di Pomerania. e di Ma- 
ria, nipote di Margherita, figlia di 
Valdemaro, nato nel làSs. Fu no- 
minato nel i3p^ erede delle coro- 
ne di Daniin.irca, Svezia e N->rve- 
gi8, cni Margarita aveva te-lé uni- 
te col trattato di Cahitar . Dopo 
essere stato associato per alena 


ERI 

tempo al potere, regnò iolo dopo 
Ja uiorte <li M.irgii<-iiia, avvenuta 
Mei i4i2 Privo ili talenti, vile o 
crndele ad un trailo, pre&e uiisu- 
re opposte ai veri vaniaggi della 
vasta monarchia, che doven gover- 
nare, ed alienò da sè tutti gli ani- 
ini. Indebolì specialmente il suo 
credito ed i suoi mezzi, facendo u 
na gnerrainutile e pocogloriosa ai 
conti d’ Holstein pel corso di a6 
anni. Gli Svedesi si sollevarono 
centra di Ini {V. £ncELaaECHT| e 
lo dichi ara tono decaduto dal trono. 

I Danesi imitarono tale esempio, 
egonlmentechè i Norvegi, e nel 
i43<) non rimaneva ad Eric ohe 
l’ ìsola dì Gollaud. dove si diede 
alla pirateria. Obbligalo ad ab- 
bandonare del pari quell’asilo, ri- 
lirossi a Rugenwalde in Polnera- 
nia e vi morì nell'anno 1459 . Era 
stato ammogliato u Filippina, fi- 
glia di Enrico IV, re d' Inghilter- 
ra, principessa dotta e virtuosa, 
ohe avrebbe forse pievennlo la 
caduta del re, te non gli fosse sta- 
ta rapita troppo presto. Eric era 
alato decorato dal re d’ Inghilterra 
dell’ ordine della Giarrettiera. 
Questo principe amava le lettere 
ed aveva ottenuto dal papa Marti- 
no V l’erezione d’ una università 
nel suo regno; ma il progetto non 
otè essere allora eseguito, i fon- 
i che vi destinava essendo stati 
assorbiti dalle guerre,che uopo gli 
fu di sostenere. Dinante il suo ri- 
tiro nell’isola di Gotland compose 
una Cronaca iutitolata; Hislorica 
narratio de origina gerrtis Danorum 
tt de regibiu e. uidem gmtu^ a Dono 
uujua adannum laSb; etisie negli 
Scrifiloret rerum teptentrionalium di 
Erpold Lindebrosio, e nel Cliro- 
ìùcon (hronieurmn di G Gruferò. 

C — AU. 

ERIC XIV, re di Svezia, figlio 
di Gustavo VasB, e di Caterina di 
Eauenburg, nacque ai i5 di di- 
cembre del 1 555 e successe a suo 
jvadre uel l'fio. Dotato dalla na- 
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tura d’ uno spirito viro e d’ nn’a- 
nima attiva, aveva acquistato co- 
gnizioni molto valiate, e sembrava 
destinato a regnare coti gloria ; ma 
il suo carattere era violento, e Ire- 
queiiti accessi di melanconia lo 
rendevano inquieto, irresoluto e 
sospettoso. Le prerogative, che Gu- 
stavo Vasa aveva accordato ai du- 
cili, suoi fratelli, gl’ inspiravano 
gelosia, lo inquietavano nell’ am- 
ministrazione e favorivano le mi- 
re di parecchi ambiziosi, che se- 
minarono la discordia nella fami- 
glia reale. Nel iStii Eric ti fece 
incoronare con molta pompa ìiiU- 
ptal e nel medesimo tempo creò 
le dignità di conte e di barone, fi- 
no allora ignote nella Svezia. Po- 
co dopo intraprese un viaggio in 
Inghilterra per chiedere la mano 
di Elisabeta; nu ana tempesta 
iuipetuosa lo forzò a tornare in- 
dietro e mandò negoziatori a Lon- 
dra. Elisabeta diede alcune spe- 
ranze che non furono por altro ef- 
fettuate mai. Eric nsm fu più foiw 
lunato ne^Ualtri suoi progetti di 
matrimonio, e finalmente deliberò 
di sposare Caterina Mansdotcr, fi- 
glia d'un caporale. Gli stati die- 
dero il loro contento a tale unio- 
ne, ma le grandi famiglie del pao 
te eli i duciti ne mostrarono tin 
disgusto che aumentò le inquie- 
tudini del re. Specialmente gii 
venne in grande avversione Gio- 
vanni, tuo fratello maggiore, duca 
di Finlandia, e lo fece imprigio- 
nare con tua moglie. Intanto la 
sua attenzione fa distratta per al- 
enn tempo da tali dissensioni do- 
mestisela dalla guerra, che gli con- 
venne sostenere oontra la Polonia 
e la Danimarca. Ebbe ala princi- 
pio alcuni lieti successi; conquistò 
una parte dall* Estonia e portò 
via ai Danesi un gran numero di 
vascelli ; ma prese avendo false mi- 
sura e negletto d’ascollare ì con- 
sigli de’ suoi generaJii,.p>»vò ro- 
vesci, ipecialmonte da porte della 
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D^ninMrca. Joeran Pelinun, noiro 
vile « crtujele. t itnpadrunì della 
tua coniidcuia e lu Iruie ad alti 
di durezza e d’ ingiiutizia, ch’ec- 
cilaroiio un dirgli»!» gcneiale. Nel 
l3iì^ adunò gli «tali in L)(>aal e 
ioroingiunae diprucaasare i «igno- 
ri, ch'agli credeva rei- e cui aveva 
fatto arrestare. Gli «tati dirhia- 
rarono che le prove non pareva- 
no loro iuCEcienli prr condnnnare 
gli acculali. Il re entrò in furore; 
*i recò alla prigione, in cui era to- 
uulo Nieola Sture, e, dopo aver* 
lo vilipesa con aspri rimproveri, 
gl’ immerse un pugnale nel hrao- 
ciò; avendolo ferito uiu seconda 
volta, cava il pugnale ed ordina ad 
un servo di forgi i la vita. Parecchi 
altri furono iinmolati dai drabaiiti 
del re, il quale, ognora in preda 
alla sua rabbia, abbandona la cit- 
tà e scorre i campi per quattro 
giorni senza voler ascoltare ninna 
rimostranza. Ma il dispiacere del 
commesso fallojncoinincin frattan- 
to a farsi sentir»; lagrime abbon- 
danti sgorgarono dagli codi i suoi e 
si lasciò ricondnrre in Upsal. Li- 
cenziò l'odioso Pehrson, realitai 
alia libertà Giovanni, sito rratellu. 
e cercò di riconciliarsi con le fa- 
miglie polenti. Ma tale ravvedi- 
mento e la ragione e la prudenza 
non furono di lunga durata. Pelur- 
son rientrò in graaia, e le perse- 
ousionì, gl’ imprigionuuieiiti rioo- 
minciarouo. Finalmente il duca 
Giovanni, di conoertooon un altro 
fratello del re, Carlo, duca dì Sit- 
dermania, si fece capo d’ una sol- 
levazione ; i due princìpi, «ecoiidop 
ti da parecchi signori potenti, rac- 
colsero un esercita e marciarono 
à Stookolm. Eric intavolò negozia- 
zioni, consegnò il suo favorito 
Pebrson, il quale fu giustiziato 
sull' iilaute e lece parecchie pro- 
posizioni d’ accomodamento. Ma i 
piincipi coiitinnaroB» 1' assedio 
dulia capitale e se ne imuadroni- 
rouo. Il rcy abbandonalo aailo sue 
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truppe e dai suoi ministri, ai lilt 
rò da prima nella cattedrale «4 
ili segnilo nel palazzo. Implorò la 
clemenza de’suoi fratelli esiri»- 
ronobb ■ sno prigioniere. Gondetto 
alla cattedrale, fere pnbblieanieii- 
te la confessione de’ suoi torti e 
rinunziò alla ciu-ona; il giorno do» 
[>o. Giovanili fu acclamato re •< 
gli stati confermarono la sna au- 
torità con 1111 decreto solenne. 4- 
vendo -rimpruverato al fratello la ' 
sna follia, questi gli rispose; » le’ 
n non sono stato folle che ana so- ' 
n la volta, quando ti bo resa la li- 
si libertà ”. Eric fu trattato con 
una durezza irritante dal sno su» 
cessore. il quale lo foce strascinare 
di prigione in prigione, toprivò<4i 
tutti i conforti che rìohiese,«4*if>- 
che de' soccorsi deMa religione.' La 
sna sventiimla sorte incominciava 
ad interessare e si formarono pn«- 
getli per liberarlo. Giovanni, -es- 
sendone stato avvertite, ordinò di 
terminare i giorni dì suo(nitai|a - 
col veleno. Eric spirò ai a6 di feb»> 
brajo del Avea mostrato, dna 

Tante la sua prigionia, grande co- 
raggio di spirilo e si era dato all» 
studio onde distrarsi dalle sue pe- 
ne. Caterina, Msa moglie, gli di- 
mostrò grumlissìmo afTatto nella 
soa oattivilà e sfidò più dT una 
volta la collera di Giovanni onde 
procurare soccorsi all’infelice suo’' 
sposo. Gli avea dato un figlio, di 
nome Gustavo, il quale fu spoglia- 
to de’ suoi dirmi alla suceossion* 
e visse ili paesi stranieri. Quan- 
tunque il regno di Eric XIV fos- 
se molto procelloso, e non durasse 
che nove anni, non fu senza in- 
fluenza pel grado, che la Svezia 
tenue in seguito fra le potensa 
il'Eiinipa. Dnraiite il tao regno; i 
limiti arila Svezia ti allargarono 
di mollo ad Occidente e gli Svede-^ 
si divennero padroni d’ una pari» 
doli’ E,tonis. Crebbe la marineria 
svedese e le relazioni roauneroia-" '* 
li divennero uuu de’ primi oggetti 
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dell’ •tl«B«iona del poTceoo. Eric 
proteeie leeeienEeed i doUi, e creò 
paracchis ittitnsioui Inttararic. Si 
ooaserraiio alcuna opera da lui 
campilate, durame la «na pricio- 
jlia, e ai fa ancor uw, nelle onìe* 
>a del piare, di parecchi caolici, 
cui negli ultimi anni com pure del- 
la ana vita. 

C— AO. 

ERIC I.,ioprannoniinatoil Bwh 
ne, prinm re di queeto nome di tut- 
ta la Danimarca (i). Regnò Tcr*o 
la line dell* XI tecolo. A ina in- 
chieita il papa accordò alla Dani- 
marca un primate, il quale otten- 
ne il lileto di aroiretcoro e riiedià 
nella città di Lnnd nella Soania. 
Eric era religioiÌMÌnio; fece dne 
viaggi a Roma e ricevè i monaci 
ciatereienii in Daninoarca. Diven- 
ne nondimene reod’omicidios e per 
•oqnctare i «noi rimorti e far pace 
con la ehima intrapreae un pelle- 
grinaggio a Oeruiaiemme; mori in 
viaggi*^ Bell’ itola di Oipro^el l’an- 
no iio3. Ne’ primi anni del ano- 
regno Eric eveva fatto una tpedi- 
siooe onntra i Vandali e a’ era im- 
padronito della lorocapitale,noml- 
tiatn Jnllin o Jonibabeurg. Seppe 
altreai farti riapeltare nel tuo re- 
no per la vigilanza e le cure, cui 
ava alt’ amminiatrazione. La ma 
bontà e generosità lo rendevano 
earp-nl popolo. Lo entiohe orona- 
cbe dicono che viveva con i anoi 
sudditi, come nn parlre eo’auoi fi- 
gli, e cho neaauiw lo lasciava sen- 
za coDselarìone. 

O— Ar, 

ERIC II, «opTainiominalo B- 
mund, ve di Danimarca, a«cc»i al 
trono verso l'anno ii35. Ebbe, e- 
gnalmentceli’ Cric I., nna guerra 
a sostenere oontra i Vandali, i qua- 
gli V*rra sijia aa m mrcJeKjma aa. 
nel irroio fX^ ma non regnò ebe aepm 
na parie della Dtr>in»ri*a ; alcuni tterlcl git 
Hanno eiè aaaMtaafo dado I) nome di prioio. 
IHai abbiamo ae|aàla V ordine iadiaatw da Mai> 
lei. Sfuria di Danim a ixg^ «Ifcra gencralinc9à(e 
prrghitm 


ERI- S 67 

li ri rendevano formidabili per lo 
loro piraterie. 1 } potere de’vesco» 
vi essendosi di molto aumentato^ 
accaddero fra il re ed essi firequeo- 
ti eonlesè. Il suo regno durò due 
anni.-^A lui snecesse Eric HI, so- 
prannuminatu ì’ Agnello, il quale 
si fece monaco ad CMensée, nel’ 
I i47,d<q>oan regno poco notabile. 

G— AtT. 

ERIC IV - ERIC VI, re di Da- 
liìmarea, nel secolo XIII. Questi re 
regn.srono in un'epoca di rivolu- 
zioni e di catastroH. I principi ca- 
detti della casa reale erano dive- 
nuti vassalli polenti e ri\ali del 
trono. Altri vassalli a<pìraiaiio e- 
gnalmente alla independeusa, ed 
il clero negava d’ ubbidire agli or- 
dini del monarca , reclamando i 
tuoi privìlegj c le tuo rel.ir.inni 
con la corte di Roma. Eric IV, 
soprannominato Blog Penniug,- a 
motivo d' nna liniiotizìone che a- 
vea messo sopra gli aratri, fu mes- 
so a morto, nel loSo, per ordine 
di tno fratello Abele, il quale e 
lui subentrò tal trono ( V. Asn- 
le). — Eric V, soprannominato 
Glìj^plng (che socchiuse gli occhi), 
fu assauìnato presso a Vinorgn nel 
Jntland, nelTanno iaV 6 . — Eanr 
VI, tuo figlio, soprannominato ilfsn- 
red, ebbe varie contese col re di 
Norvegia; le turbolenze interne 
erano aumentate, durante la tue 
minorità e la re^onra della ma- 
dre, Agnese di Birandeliiirgo. Al- 
lorchà mori nel iSi^. Cristoforo II, 
sno fratello, essendo salito sul 
trono, lo Danimarca cadde in ti- 
no stato di eonrutioiia e di anar- 
chia che durò |tel corso di parec- 
chi anni e minacciò il regno di 
essere disciulto (K. Caltroroiio li). 

C — AH. 

ERIC VII, re di Danimarca V. 
Eric XIII di Svesia. 

ERIC OLAI, ovvero ERIC D* 
DPSAL, dottore in teologia, e de- 
cano del capitolo d'Up-al. viveva’ 
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nel secolo XV, e compose per or- 
dine del re Carlo Vili una sto- 
ria della Svezia in latino, col ti- 
tolo d' Biitoria Siuorum Gothorum- 
que. Questa storia termina all'an- 
no l'u pubblicata la prima 

tolta a Slockulm, nel i6i5> da 
Git>vanni Messenius; nel ib54, 
Locceiiius la fere ristampare nel- 
la mudesioia città. Eric Olai non 
è esente da errori e da prevenzio- 
ni, ma era privo di guide e non 
poteva sovente ricorrere che alle 
tradizioni onde supplire ai inouii- 
nieiiii.Non v’erano state prima di 
lui che relazioni non compiute, 
compilate dai nionaci, e cronache 
rimaste, in cui la verità storica eia 
più d’ una volta sacrificata alla 
misura ed alla rima. 

C — 'Xv. 

**ERIC(PiaT*o), navigatore ar- 
dito, ma crudele, ottenne dalla re- 

S ubblica veneziana il comando 
’ una flotta sul mare Adriatico. 
Nel ri84 egli prese un vascello a- 
gitato dalla tempesta, iu cui era la 
vedova di llamadaii, Lassa di Tripo 
li. Questa donna |iortava atioslan- 
tinojiuli per 800 .000 scudi di facol- 
tà. Quando Eric fu fatto padrone 
di questo naviglio e di quelli che 
erano ai suo seguito, egli fece trn- 
ci'lare a5o uomini, che trovò ; feri 
egli stesso colla sua spada il fi- 
linolo della veilora tra le br.iccia 
i sua madrev e do|io avere latto 
violare 4® femmine, che fece j>oi 
tagliare a pezzi, ordinò che fosse- 
ro gettate in mare. Questa barba- 
rie atroce non rimase iuipnuita, 
poiché il senato di Venezia gli le- 
ce tagliare la testa e fece restituire 
ad Amnratte IV, imperatore de’ 
Turchi, tutto il bottiuo, che Eric 
aveva fatto. 

D. S. B. 

ERICEIRA (Fuuiando de Me- 

REZEs, conte d ), nato a Lisbona ai 
di novembre nel i6i4, ivi. me- 
ri ai aa di giugno del itx)r), in età 
di 8.( anni. Occu^iò nelle lettere 
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tutti gli OE) di una vita gloriosa* 
mente spesa a servire lo stalo e ne* 
gli eserciti e ne’ consigli. 1 suoi 
scritti sono: I yiiia, ec., la Pit« 
iltd re GUxunni /., Lisbona, 1670, 
ili 4- lo. I critici portoghesi lodano 
lo stile di questa opera; li Hulo- 
rute, eo., luo'ia di Tanger, Lisbo- 
na, i*3z, in fog. Questa storia può 
avere importanza ed oflTiire rag- 
guagli esatti e siouri, perché Eri- 
ceira era stato per molti anni go- 
vernatore diTanger; III Hiitorim 
LuéitanM, eo. , Storia dì Portogallo, 
dal i64®finual Lisbona, 

3 voi. in 4-to grande, pubblicata dal 
F. Antonio dos Reys, dell' orato- 
rio. Queste sono le più imporlan- 
ti produzioni stampate del conte 
Ericeirs. Ha egli lasciato in mano- 
scritto poesie latine, italiane, por- 
toghesi, spagnnolo ; trattati di ma- 
tematiche e di filosofia; discorsi 
politici ; discorsi accademici ; la vi- 
ta d' Isabella (o Elisabeta) dì Sa- 
voja, r^ina di Portogallo, in lati- 
no ed io portoghese, un romanM 
storico, di cui è egli stesso l’eroe 
sotto il nome di Felisardo. La sita 
vita scritta in latino dal P, das 
Ueys è in fronte alla sua storia di 
Portogallo. 

B — .ss. 

ERICEIRA ILcioi de Mznezss 
conte d), fratello del precedente, 
nacque a Lisbona ai aa di Inglio 
del i65a. Fu grande guerriero, 
grand’ nomo di stalo e leltStàfo 
insigne. Il Portogallo a lui fu de- 
bitore deiristitiizionedi parecchie 
importanti manifatture. Il suo pa- 
lazzo era adorno delle opere del 
cavalier Bernini e del nostro fa- 
moso pittore Lebrnn. L’italiano, 
il francese, lo spagnnolo gli erano 
egualmente familiari; li sapeva 
tanto bene scrivere che parlare. 
Una morte immatura terminò una 
vita si gloriosa. In un accesso di 
inclaiiooiiica frenesia, il conte d'E- 
riceira si gettò da una finestra, 
nella notte de’ a6 di maggio del 
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1690. Ha leritto in portogliete n- giovAnili anni mostrò per le Ictte- 
na Vita di Scanderbeg, Liabona, re e le scienze le più meravigliose 
1688, ed lina Storia della restau- disposizioni. L’aringo militare, 
razione del Portogallo, Lisbona, nel <]aale entrò, chiamato dalla 
16790 1698, 1 voi. in fog. Uiscor- sua nascita e dall’esempio della 
re la storia del Portogallo dal 1640 sna famiglia, nonio rese ignaro 
£no al i6fi8; argomento che suo nelle cose di letteratura. Trovò 
fratello ha, siccome abbiamo det- tempo, in mezzo alle funzioni pii b- 
to, trattato in latino. Il giornale bliobe, di comporre un grandissi- 
dei dotti di gennajo del 1681 fa mo numero di opere e di tenere 
un pomposo elogio di tale opera, un esteso commerciodi letterecon 
» Tolto vi è grande, dice il com- gli uomini più ragguardevoli del- 
» pilatore, il soggetto, la maniera 1 ’ Europa dotta. Muratori, Bian- 
» dello scrivere e l’ autore mede* chini Ledere, Bayle, Renaudot, 
n siiuD. Esistono aicnne altre ope- Bienon, Feiyoo, Mayans erano in 
re del conte d'Ericeira, tanto stam< relazione con Ini. Fu membro del- 
pale,che inedite. In questa ultima la società reale di Londra e di pa- 
classe v' ha poesie e commedie epa- recehie altre accademie. Luigi aV 
gnnole, relazioni militari, discorsi gli fece presente del catalogo dei- 
accademici. — Un altro Luigi da la sna biblioteca odi ai volumi di 
MaitazEs, conte d’ baicziaa, viceré stampe. Possedeva anch’egli una 
dello indie portoghesi, si è pure niiroerosiuima raccolta di libri, 
reso ragguardevole nelle lettere. I di strumenti e di macchine, e per* 
suoi scritti sono: I. un Supplimai- metteva di usarne con rara genti- 
to al Dizionario di Moreri. eli’ ò lezza. Mori ai ai di dicembre del 
stato fuso nell’ edizione del 1759; in età di 70 anni. Laraccol- 

un •^upplinsento al Dizionario por- ta delle Memorie dell’ accademia 
togbese di Bluteau ; 111 Ettadu prt- realò di Lisbona contiene un nu- 
sente de Atia, principalmmte de la mero grande di discorsi, di .disser- 
China, dell’ anno de 1719, che for- tazioni, di osservazioni d* ogni ge- 
ma, con parecchie Lettere e Me- nere del conte d’ Ericeira. E* au- 
morie del vicereame delle Indie, tore d’ un poema epico, intitolato : 
5 voi. in fog., manoscritti, in por- Hmrìqueida, e d’ un nnmero con- 
toghese, secondo la Biòbotecad’An- siderabile di poesie di occasione. 
Ionio deLeon-Pinelo, adizione del Fra le sne opere inedite, che sono 
1739.^- moltissimo numerose, si trova quel- 

.1 B— ss. la traduzione dell’ arte poetica di 

ERICEIRA (Fbarczsco Savb- Boileau. dicniabbiamo^rlatopiù 
uo oz Mkvkzss, conte d’ ) ò più sopra. Boileau aveva disegnato di 
noto in Francia diquellocbò i tre farla stampare; ma l’abate Regnler 
Ericeira, che abbiamo or ora no- Desmarais, al quale l’avova presta- 
minati. Boileau, di cui aveva egli ta, smarrì il primo canto, n Ho a- 
tradolta l'arte poetica in versi por* 11 vnto rossore, dice Boìle’an, mal 
togbesi, gli ha scrìtlo una lettera >’ a proposito, né osai di scrìvere 
di ringraziamento, cho ha dato jn u a Lisbona onde averne un’altra 
Ft^ncia al nome d’ Ericeira una » copia Se ti dovesse tenere per 
mauiera di celebrità. I Portoghesi veri alla lettera gli elogj, cheBoi- 
pongono il conte Francesco d’Eri- lean dà a quella traduzione, vi ta- 
ce ira nel numero de' loro più grao* rebbe di che rammarìcani ^1 soffi- 
di uomini. Figlio di Luigi d’Eri- mo eh’ egli avesse avuto quel falso 
eeira, nacque a Lisbona ai 19, di rossore, q 'Voi abbellite, ei dice al . 
gennaja del 1673. Fin da'suoi più n.conte. d’ Ericeira, con istile di 
18. 
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il Eal/aè, lutti i miei peiirferi, e- 
» (piiuiciiduli; tallo oi}> che ma- 
)' iie{[gMite li riinuta in oro, e gli 
» tiessi riotloli, »e dir li pnò roil, 
>■ ditcìigoiio pietre prczioie tra le 
Il voilre mani ”, ed in tal modo 
coiiiiiiiia. Un poeta è «empre i.n> 
dii Igeili ìsiiino per un gran (ignoro 
che ti dà la briga e gli fa l’onore 
di tradurlo, diinudurhè arriiohie- 
reUie atuim poco chi regolane il 
proprio ramniarirn io tale |>Oinpo- 
•o elogio Uopo i arrertire per al* 
Irò come Boileaa non aveva, per 
(Ila propria oonfestione che nna 
cognizione imperfeUitiima del por- 
togheie. 


ERICEIRA ( Ototai»i»a Grr- 
azFPiif A DE Mcifezza, contoua di’ ), 
madre del precedente , figlia di 
Fernando d’ Ericeira e moglie di 
Luigi d’ Ericeira, moitrutsi degna 
di portare si illuairenome. Nacque 
a Lisbona ai i5 di lettembre del 
i65i. Suo padre le insegnò il fram 
oeae, l’iliilianire io ipagnnolo; il 
geanila Afelio il latino. liotn|>oiieva 
aoavi Tgni e seriveva in pruia con 
molte guato ed eleganza. I princi- 
pali suoi sentii tono un Poema 
morale, intitolalo Oerpertodor, ec. , 
il Riitrgliammto del togno della vi- 
ta, eó una fradnzioDe pertògbeae 
delle JSfl-uiotii della duchessa di la 
Valtiere sopra hi misericotdia di IXo. 
lia laiciato p.vrecchie opere mano* 
acritte, tra le altre Poesie francesi, 
italiane, apagnnole e {lortogheai; 
Lettere; Coni medie; tina Vita di 
a. Agostino; il Trionfo delle doii- 
Be, tradotto dal francete. La con- 
lesia d’ Ericeira muri d’apopleisia 
ai ufi di agosto del i^og. 

“ • B — as. 

ERIC! (Gtaoobbi), dotto «vedeie, 
nato a Stockohn nel secalo deci- 
anoaettos morto ai io di dicembre 
aJcI ifitp. fn per lungo tempo pro- 
fettore ai lingua greco a Stuckoìme 
ad Cpsal, c fece stampare^ei 
ttella prima di esse cittk. {I.disor- 
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ao d’ Isocrate a Demonioo. E* uno 
de’ primi monumenti dello studia 
del greco in Isvezia, dove non itti* 
lap|iotti elle verso la metà del le- 
eulu decimoacttiuio allurcliò l’nni* 
Tersità ili Uptal fn nuovamente 
organizznta da Gntlaro Adolfo. — 
Vi furono nella Srezia alcuni al- 
tri dotti, di nome Enici, fra i quali 
noteremo hocco Erigi autore d’ u* 
n’opera cbe ha per titolo: Catenda- 
Tums ecclesiali. Sueticum in quo vi- 
tae sancrorum , quorum nomina in 
faitis sueticis occummt , breciter t- 
narrantur, 

C“^AU. 

ERIZATSY (Sarcis o Surcio), 
dottiatìmo vescovo armeno, il ^na- 
ie nacque verso la metà del setolo 
decimutcrzo ad Eriza uAràentljaiu 
città d’Armenia. ET famoso firmgli 
Armeni per le tue cognizioni nel* 
la teologia e nella legge canonica. 
Nel luHfi Giacomo I, palriarei di 
8is, lo chiamò alla sua corte e lo 
fece sno segretario. Nel laqt fa 
conseoralo vetcovo d* Arzendien, 
sua patria; e > poco tempo dopo il 
re degli Armeni di Cilicia, Haytoa 
oHalh oum IL lo ceò cappellaae 
del tuo palazzo. Nel i3o6 assiste- 
va ad un gran concilio che si tenne 
a Sis, capitale della Cllicia, e mo- 
ri poco tempo dopo. Ha scritto; I. 
Un Trattato sulla gemrehia eirUe e 
religiosa; II una^piqpiùanede’Cti* 
noni della Chiesa f III un Discosto 
stsHa ptedicatkme degli Apostoè e 
sulla pronogatiotse dei Cristìanesiirto, 
opere che tutte rimasero mano- 
scritte. 

S. M— w. 

** ERlZZO(Lmoi e MAacAir- 
Tomo), due fratelli di una delle 
pij^ antiche famiglie di Veneziaj 
iecero assassinare nel tfi4li on se- 
natore di Ravenna. Iqro zio, per go- 
dere piò presto de’sìioi beni. Il ^ 
nato avendo promesso un perdono 
assoluto con a,ooo scudi di premio 
o quello, che discopriste queit’as- 
sasiinlo, un sòlduto, loro complica 
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if drnonzii. Luigi fa Jtrc<*pitatu e 
Marc'Antonio mori in prigione. — 
Paolo Ebizzo, della stessa famiglia, 
aveva perduto la vita in una ma- 
niera più gloriosa uel i 4 t>g. men- 
tre era governatore in Negropon- 
te; iiiiperciorcliè dopo avere fatto 
Una vigoroaa resistenza, egli si rese 
a’ Turchi sotto promessa, che gli 
sarebbe stata roiiservata la vita. 
L’imperatore Maometto II fenr.a 
avere alcun riguardo alla capitola- 
zione, lo fece segare in due; e ta- 
gliò egli ste.ssu la testa ad .\niia, fi- 
gliaola di quest’ illustre disgrazia- 
to, perchè non aveva voluto eood^ 
acendere a' svio! desideri . 

' D.S.n. 

ERIZZO i StaASTiANo) , tu l^i- 
no Ericiui e Ecìiinus ( ric.jfo ), anti- 
quario, fitoaofu e dotto letterato i- 
taliàno, narmre a Venezia, ai 19 
di giugno del ilizSt sno padre erti 
senatore e la madre della nohìiè 
famiglia ContarinK Studiò a Pa- 
dova; vi acquiilò nna cognizione 
{serfeila delle lìngue greca e Iali- 
na, ed nttese in seguilo con ardore 
allo studio della lìlosoiìa antica 
Toriìptua Venezia e direnuio se- 
natore, si rese ragguardevole nel 
consiglio de’ Dieci per la gravitò 
del sno carattere e de’ suoi costa- 
mi. Conlifiaò a coltivare le lettere 
e la filosofia; si prese altresì di 
vivitaimo gusto [>er le .anticliilà e 
particolarmente per le medaglie. 
Formò nella sua casa nii museo 
carioso, il quale dopo la sua mor- 
te rimase per alcun tempo nella 
sua famiglia; fn in seguito compe- 
ralo dai senatore Ttepofo e final- 
mente pubblicalo venne dal pro- 
curatore di San Marco, Lorenzo 
Tiepoio , con magnifici intagli. 
Erizzo era dotato d'iina memoria 
prodigiosa, il che rendeva la sua 
conversazione ìstrattiva, quanto di 
lattcvole. Era ereellcnte giudice 
•Velie opere degli altri e mwiestis- 
siftio nelle sm; ne scri-sc di v<irj 
generi, che furono tutte pubbli- 
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cate, menti’ era vivo e sotto gli 
orchi suoi; le più per altro da ilot- 
ti editori, come Ruscelli e Oolre , 
i quali trovavano iéiiza dubbio il 
loro conto a sollf/varlo di tal cura. 
Vi trovava egli pure il suo conto ; 
giacché un editore può, ìu una 
dedicatoria, dire dell’opera che 
pubblica, ed anche dell 'a utore , 
ciò che , l’autore stesso dire non po- 
trelili,z. Erizzo inoil in età di circa 
seJ'jul’ anni , Sf 5 di marzo del 
t V-j. Le opere, che. ha scritte, so- 
z.o : I. Trattato dell’ uUutnento e vii» 
in\.entrii-e degli antichi^ pubbdeato 
da Ruscelli, Venezia, i554, io 
Il Discorso dei Cocenti cieili, a mes- 
ser Cirolamu Paniera , Stampato la 
prima volta col Trattalo ni Bmv- 
tolomeo Cavalcaoli, su i tngliuri 
gvrerni d Ue rej^ubbliche antiche e 
moderne, Venezia, Sansovino, <555 
in 4'*o; in seguilo da un altro 
stampatore, ivi, <571 , in 4-to; e 
con altri trattati di difièronli au- 
tori sulla medesima materia , V’e- 
nezia, pressagli .Aldi, inqi.inS vo; 
ue souo state fatte poi pareechio 
edizioni; III Discorso sopra le tnv- 
dujfl'te deeli ant.clii , con la Dicìua- 
razione delle monete consolasi e delle 
snedoglie degt isnperatosi svtssani , 
Venezia, i55g, in 4 to. Di q. lesto- 
libro, fu tanta la voga, che ne usci- 
rono alla luce tre e.dizioni uelt’au- 
no medesiiiiu ; l’ editore, Riisoelli, 
■levlieò la prima a Sigismondo Au- 
gusto, re di Polonia ; e la sua de- 
dicatoria. ristainjjala , con la lUe- 
•lesinia data, in lesta dirli’ edizione 
corretta ed anmeàtata, die asci al 
pnbblico, dodici anni dojio senza 
data, ha ingannato pariscclii bib|li>- 
gratì. Il frontespizio di tale eilixio- 
ne, molto migliore e più pregiala 
delle tre prime, contiene die illi- 
bro è di nuovo in quetia quarta edi- 
tionr dall’ istesso autore reviita et 
ampliato, Venezia, in con le fi- 
are delle medaglie. Essa è, come dl>- 
iamo detloi, senza data, ma si sa 
che eoiiipHrra nel i5^i. Questo 
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onora, più ampia ed anoora più me- 
lodira di quella di Vico , pubbli- 
cata nel ifiaS, forma epoca nella 
;rienza numismatica, e, nonoitan- 
t<: i progressi die Jia fatto poi, gode 
ancora della stima de’ dotti. Vico 
abitaan iti Venezia i>d nn tempo 
ron Erizzo; avera, com’ egli, un 
ricco gabinetto di medag^lie, e due 
■ lotti, coltivando contemiX’ranea 
mente la medesima scienza , non 
ivttevano essere igt»''* l’nnoafl’al- 
tro. Erizzo pubblicò la sua opera 
quattro anni doporbè qnelU di 
Vico »Ta comparsa, e liillatia non 
vi pal la nè di Viro, nè del suo li- 
bro; Eoscarini nella sna Storia 
della letteratura italiana non ba 
potato dispensarsi di avvertire a 
tale silenzio, die non può essere ef- 
letto nè dell’ ignoranza, nè del ca- 
so 1 IV Esposizione nelle tre Canzoni 
di Met. FranteiCO Petrarca, chiama- 
Ut tre tnreUe, nuopamente mandata 
iti luce da Lodorico Dolce, Venezia, 
l'itìi, in 4,to. Dolce, npprotìttando 
del privilegio di cdiiore, parla di 
queste. Commento con molti elogj 
nella sua dcdtcaloria. indirizzala 
all' ambasciatore del re di Fran- 
cia, (’-iilo IX, presso lascrenissima 
llepubblica, cd afferma die un 
gran ninnerò di < 10111 , i quali 1 a- 
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ancora altri quattro dialoglii, coi 
piibblicii egli stes .10 col Timeo, 
circa sellici anni dopo, con questo 
titolo; I Pialogfii di Platone intito- 
lati : r E'itif 'rovje, oooero della sanità ; 
r Apologia di Socrate; il Critone o 
diqitel che t ha a Jare ; il Fedone 
o dell’ immortalità dell’ anima ; il 
Timeo, ec., di molte utili annotazio- 
ni illustrali, con un Comento sopra 
il Fedone, Venezia, i554« •*“ 
Parlando quella volta in suo no- 
me nell’ Avvertimento al lettura, 
non ba potuto loilarvi sé stesso, 
ma vi ba fatto un magnifico elogio 
di Piatone, di cui ai scorge, e per 
l'amore con die accinto si era a 
tradarlo, e per lo note ed i com- 
menti onde spiega la sna dottrina, 
ch’era grande ammiratore. Tra- 
dnceudo Platone, lavorò sul lesto 
medesimo, quantunque ve ne fos- 
se una trailuzione latina di èlar- 
silio Ficin, che avera molto credi- 
to. Pare che sapesse meglio il gre- 
co di Marsilio: lo eincudae lo cor- 
reggo sovente ; ce ne avverte con 
iiqig in margine, ora citando sem- 
plicemente la parola greca, ed oca 
aggiungendo: lU'srsilio varia, Mar- 
silio manca, Marsilio erra. Alcuna 
volta osserva dia il testo è viziato 
c pnqvone migliori lezioni. Il suo 


Tcvann bitta in manoscritto, ne liati- 'commento sopra il Fedone, più 
no giudicalo rom’ egli; V II Ti- lungo del Fedone medesimo, pro- 
ni^, Oi-Tcro della natura del motulo, 


Pinlogfi.iJl Platone. trodoltO di lingua 
greca inritalusna da Ales. Sebastiano 
Frizza, e dal merlesi/no di molte utili 
annotazioni illustralo , A’enezia , 

i55lj. o,. secóndo Apo.'iolo Zeno, 
i55-, in4 *o. Il Uiircelli , rdilore 
di quelbi tradnzione, 1’ ba dedica- 
ta al vescovo di Brescia con una 
lunga ed erudita lettera, in cui, 
dopo avergliene vantalo il me- 
rito, e specialmente quello delle 
note, da cui è corredala, ba cura 
d' istruirlo come Erizzo è ime dei 
selle dotti che hanno tolto a tra- 
durre in italiano tutte le opere di 
PlaloQc ; VI Di failo tradusse 


v.a che conosceva a tondo i doiumi 
del platonismo e le opere de’ pla- 
tonici. VII Ije sei G'iorisszte di Afes- 
ser Selraslitzsio Firhzso, mandate in 
luce da Aiesier Lndooica Dolce , Ve- 
nezia. i5b-, in 4-l‘’- * 
colta di Novelle, ma Novelle tolte 
morali, le quali contengono, sio- 
c»m’ è detto in testa del Proemio 
o Prologo, Il sotto la forma di diver* 
11 si newnimen.'i fausti ed infausti , 
Il nobili ed utili lesioni di Gloso- 
Il fia morale”. L’ editore Dolce, a 
cui Erizzo ne avea fatto dono, ci 
narra, ciò narrando al principe 
Federico di Gonzaga nella sua De- 
dlratorìa, che l’autore area scritta 
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qtaelle Novelle, o piuttosto qnej;li 
Ammimenli, quando «ludinvu au- 
Cora nell’ università di Padova, 
onde sollevarsi dalle altre sue fa- 
tiche e per fare iulantoali-una co- 
sa utile e che fosse degna di lui i 
ohe ha dato loro quel titolo di A- 
omimenti, onde ilislingunrii dalle 
Novelle, in che v’ha troppo spesso, 
nnitaiiiente a cose gravi ed istrut- 
tive, altre meno proprie ad istrui- 
re che a corrompere i costumi. Sei 
giovani amici, studenti in quella 
università, si uniscono pur sei gior- 
ni al fine dì farsi gli uni agli altri 
Mccunti pro|irj a ililungarli dal vi- 
no ed a condttrii alla virtù. Tal’ è 
la favola di quell' Hrxumfron : so- 
miglia j>er quanto ha potuto il gio- 
vine autore, al Decamernne di B<jc- 
lau-cio per lo stile, le forme e le 
maniere di esporre, che si pro|ione 
d* imitare, e che di fatto imita mol- 
to felicemente; ma si vede che ne 
diversifica mollo per l' intenzione 
e per lo scu|>o murale. Le SeiGUji- 
ihott tono state ristampate nel I79.( 
con crande spaccio e formano par- 
te della preziosa raccolta, fatta a 
Livorno con la data di Londra, dal 
dotto editore Gaetano Poggiali. 

EIll/ZO (PaARcraco), duge di 
Veucrii, dal i 63 a al i 645 aveva 
con onore militato, specialmente 
comandando l’esercito che ì Veiie- 
stani destìiiarono nel i6aq a Co- 
pri re le loro frontiere ed a difen- 
dere il duca di Mantova, allorché 
fu eletto nel i 65 aper succederò a 
Nicolò Contarini. Durante la mag- 
gior parte del suo regno, Venezia 
fu in pace con tutti ! suoi vicini , 
quantunque la Francia ti sforzasse 
li’ induire quella Repubblica nel- 
la guerra dei trent’aoui, ed il papa 
Urbano l’obhiigasse , con nuove 
pretensioni, a tutta mostrare la 
sua fermezza. Ma nel iU 43 un’ in- 
vasione imia-usala de’ Turchi nel- 
P isola di Gandia arcete uua guer- 
ra pericolosa. La Canea fu «spti- 


ERI 5,? 

goata per la mancanza di suburdl- 
nazione dei diversi duci che cuiiiaii. 
davano nell’ isola. Onde rimediar- 
vi fu deciso d’ inviarvi il duge coli 
supremo militare imperio. Frizzo 
accettò cou zelo, quaatuui|uc fo<se 
in dà d’ottant’aniii, e suhilo allu- 
se all’ imbarco delle soldatesche,'' 
ma la fatic.a di quegli apparecchi 
rifnii il suo corpo iiidebolilo ilal- 
t'ola e mori nel momento, in cui 
era per ìscìogliere le vele. Ft.uice- 
slo Mulino a lui successe. 

S. S— I. 

** FRIZZO (Nicolò a. do), oava 
Mere ed uno de’più illustri senato- 
ri veneti, ch'abbia avuto quella se- 
reiussima Repubblica a questi ulli- 
iiii tempi. Dopo avere susteiiute le 
)tri(ne rairiche nella medesima e 
averne riporl.vti i primi onori, fu 
invialo provveditore generale stra- 
ordiiiurio all’ isole del Levautc,spel- 
tanti al veneto rlomìnio. Le pub- 
bliche c tenere dimostrazioni di af- 
fetto c dì ricuiiusceuza, cheqiie’po- 
poli, ch’egli avea governati per 
piu di tre anni, gli trìhut.aroiio 
nulla sua morte, segnila in Corlù 
li 7 dicembre 1 71^7, formano il più 
giusto elogio del ai luì merito sin- 
golare e sanuino sempre un mo- 
numento di eterna gloria per esso 
e per la di lui illvsstre famiglia e 
consorte, naia Benfivoglio. Le due 
orazioni funebri, 1 ecilxfe nelle dna 
città vii Corlù e di Cefalonia iii 
occasione dei pnbblici siifltragj ce- 
lebrati ili sua morte e pubblicate 
nel 178H, accenùann senz’ arte e 
adulazione 1 beuefiz] singolari , 
che i detti popoli ricevetleru dalle 
pruvtde cure di questo illustre 
personaggio, il quale ad limi som- 
ma attività e prudenza nel maneg- 
gio degli affari seppe unire una 
non minore pietà e cleuienza, per 
cui venne glusiamente da’ oicde- 
sinii dichiarato loro padre e pro- 
teMore ed eternata con onorifica 
iscriZMiiie la sua ineinoria. Net Voi. 
LXJLI 1 del Ciurtèal* Ut letterali , 
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Vita 1708 jing. 191, e ì\n\V Effruv- 
luti Rumane aWanno 17*^9, pag. laS, 
i'i lia il suo elogio. 

D. S. B. 

EHL \CH ( lIoDouo d’ ) disce- 
se da nii’iintica lauiiglia d’origine 
l’orgognim.a , ininarenlala con la 
rasa di Neiicliàlol, celebre ne' fa- 
si! di Bei ni I c nota nella Moria fino 
d.il principio del «croio XII. Suo 
p.idre, Ulrico d’Evlar.li, avea co- 
mandato i Berni^si, nel 1298, nel 
conilitto gloiioso conira la nobiltà 
•:d il partito d' .Alberto. Itodollo, 
guerriero egualmenle intrepido» 
«■r» agli slipendj del conte di Ny- 
daii, quando nuesti nel i55<) inos- 
•e guerra ai Bernesi . Abbandonò 
quel servigio onde volare alla di- 
fesa della sua città nnliva , che gli 
a'fidò il romando dell’esercito, con 
cui guadagnò (ai 31 di luglio del 
1539) qn Ila famosa battagba di 
Laupcn, che rassorlò per sempre i 
destini di Berna. ('o|>citu di gloria 
per tale viltoiiaj Bodolfo d'Erlach 
«•bbe ancor quella d'essere scelto 
voliujla'iaiuciile dal jiriiieipi della 
rasa di Neurliàlel per tutore de» 
giovani rooli <b Nydaii, cioè <ViB- 
gli di quel locdetiino conte , eh’ o- 
r.» allora allora caduto notlo 1 suoi 
colpi, fu si falU giysa i figli trova 
reno un pruteltye nel vincitore 
del loro padre,, c per le sue cure 
In loro eretljta fu fedelmente ad 
essi conservata . Nel i5(»o Just de 
Biidens «f'Cnderwahlen, genero di 
Uodulf'u, appiccando lite con essu 
per la dote di .-oa moglie , i’ assas- 
sinò nel suo castello di Koicheu- 
bach. 

Ù— I 

ERLACH (Giovavjvi Lnci d’) 
naciiue a Berna nel i 5 q 5 e morì 
a Brisatk nel iGóo. Oestinalo alla 
inilisia, guerreggiò la prima volta 
iit età di -edici anni, sulle prime 
•olio il principe d’Anlialt , in sg- 
'' giiilo sotto il principe di Nassau, 
P.«ss > al servigio de’ protestanti di 
lèermauia, fu capitano nel reggi- 
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mento del giovine principe d’An- 
lialt c fatto venne con lui prigiis- 
nicro ne.ll.r b.itlnglia d» Praga, u<-t 
itilo. Si riscattò, e, levata una nuo- 
va compagnia, fece diverse campa- 
gne in Ungheria, in Germania, in 
Fiandra, eo. Era divenuto luugo- 
teiiante colonnello, allorché fu tair 
to nuuvaineiitc prigioniero nella 
battaglia guadagnala da Tilli, nuo 
<le’ generali di Ferdinando 11. Ta- 
le fu il tirocinio, ohe fece d'Erlach 
nell* arte militare. Un nuovo ai^ 
ringn gli si aprì, allorché ebbe rac- 
qiii-lala la sua libertà. Ottenne la 
runltdcnza dì Gustavo Adolfo e la 
meritò. L' eroe lo nominò luogote- 
nenie culuiiDello del reggimento 
delle sue guardie; lo mandò in Lì- 
iiiaiiia ed in Livoiiia, in qualità di 
quarlier-maslro dell’esercito sotto 
i suoi ordini, e d'Erlach uostrossi 
degno di servire un principe che 
s.apera distinguere II merito. Alcu- 
ni istanti di pace lo richiamarono 
a Berna, dove i snoì talenti e lama 
riputa7,iuue lo fecerocleggrre mela- 
tilo del senato. La rcpuhblu.-a di 
Berna trovatasi allora ( i(>a8 ) iu 
cìrcoslauze pericolose i si tcinevauo 
da princìpio i progetti del cardina- 
le <ic llirlielieii e che favoriKe lo 
pretensioni del duca di Savuja So- 
pra Ginèvra e sul paese di Vauil'j 
■ Il seguito timori più generali 
sgumeiitnrunu i cantoni protestan- 
ti, quando videro la lor religiooo 
x'ggh'gala in Francia ed i cattoli- 
ci disposti ad approfittare delle Gon- 
gili ni ure. Si fece leva di troppo 
onde difendersi , e d’Erlach n’ ob- 
he il coniando. Furono ap^iarecchi 
inutili, quando Gustavo, con If 
sue v ittorie, sopra i cattolici rovo- 
sciò le inquietudini, che avevano 
date ai pruteslanti. La Francia si 
ravvicinò allora d'inleres.vi con quei 
cantonij inviò in qualità di aniha- 
sciatore nella Svizzera il marescial- 
lo di Bassompiorrc, generale «Ielle 
truppe, che quella nazione loiuioi- 
nUtra alla Franciaj onde farvi o uovv 
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lete. Indusse d’Erlach a levare 
nn reggimento «li tremila nomini 
per servire in Piemonte. Ac«»mo- 
oala coA ogni contesa, il generale 
ottenne, «^nie si fermò lapa«»,clie 
la «lesione del Valdese vi lesse con- 
fermai». Il suo reggimento essendo 
Stato licenziato |<oeo dopo, d’Erlach 
retmssi presso Gustavo Adolfo e 
nel itì3s fn fatto consigliere ed 
aggiunto del duca Bemanlo di Sas- 
sonia Weimar . Lii Svizzera essen- 
do esposta per la guerra che conti- 
nuava nella sua vicinanza, d’Er- 
larh fu nuovamente eletto coman- 
dante delle truppe levate per di- 
fendere le frontiere; nel i655 fu 
deputato a Luigi XIII dai cantoni 
protestanti, di nuovo imptieti pei 
vinicoli stretti tra la Svizzera catto- 
lica e la Spagna. Nel i634 d'Er- 
lach , luogotenente generale delle 
truppe del cantone di Berna, si re- 
cò per una commissione, affidatagli 
dal suo sovrano, aRhinlelden evi 
fn fatto prigioniero dagli Austriaci, 
e liberato «la una vittoria riporta- 
ta dai dnca Bernardo sopra gl’ Im- 
periali. Fin da quel tempo il le- 
game tra il dota e d'Erlat^ diven- 
ne intimo ; c]nestì fu invialo a Pa- 
rigi, iniarieato delle istruzioni del 
principe . Neil’ anno susseguente 
diresse l’assedio di Brisach, e d«s- 
po r espugnazione di quella città 
il duca di Weimar lo eleue gover- 
natore di essa, (òime questo prin- 
cipe mori , gli lasciò in legalo 
ao,ooo scudi, ed Erlach trovossi il 
priueipale diretlisre dell’esercito. 
Già legato alla Francia, ne tenne 
le partì, le fu utilissimo e venne in 
breve colmalo da essa di cuntrassn- 
gnì di favore e di stima ; il re lo 
elesse comandante generale delia 
Brisgoria, sommessa alle sue armi; 
sotto I’ nnlorilà de’ suoi luogote- 
nenti generali lo naturò francese 
per ietterò patenti e gli assegnò 
nna pensione di 18,000 lire. D’Er- 
lach impiegò l'abilità sua ed il suo 
zelo a vegliare alla sua siciuvezza 
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ed ai bisogni, sovente oeglelli, del 
sno esercito e del suo governo, mi 
alla restaurazione di Brisach; gio- 
vò la sua patria e fu l’ avvocalo e 
Tamil» di tutti i cantoni prote- 
stanti; nelle negoziazioni di pace, 
incotninciate a Munster, vigorosa- 
mente del suo credito e della sua 
influenza soc«»rse la deputazione 
svizzera che vi era stata ammessa . 
Nel i(>4B d'Erlach si segnalò nel- 
la battaglia di Lens, in maniera 
si brillante, che il principe di Con- 
dò, generalissimo, disse al re, quan- 
do gli presentò d'Erlach: » Sire, 
» ecco l’nomo ai qnal ò dovuta la 
IV vittoria di Lens”. Come avvenne 
la defezione del rìzoonte di Ttiren- 
na, Luigi XIV affidò ad Erlach, al 
qnale dovea la conservazione del 
sno esercito , il «»mando genera- 
te delle truppe, il dispia«»re, 
che provò deU’abbandono, nel qna- 
le si lasciava «ptelTesercito, egual- 
mentechè dell' ìnntilità delle sue 
rimostranze e delle tne domande, 
(»ntribal ad aifreltaro la tua mor- 
te. Tre giorni prima il re lo aveva 
imato maresciallo di Francia. I- 
gnorò tale onore particolare, ohe 
aveva desiderato. Era stalo ammo- 
gliato ed ha lasciato figlinoli. Al- 
cune Memorie storiche, appartenenti 
al generale Erlach, governatore di 
Brisach, sono state pubblicate a Y- 
verdnn ( 1 ^ 84 , 4 voi- >» P>c- ) 
da Alberto d'Erlach deSpìetz. Fu- 
rono rompilate con la i«»rta delle 
carte del generale e contengono 
nn gran numero di scritti impor- 
tanti e di particolarità istruttive , 
tanto intorno alla gnerra de' tren- 
t’anni, quanto su i regni di Luigi 
Xlll e «li Luigi XIV. 

U— I. 

ERLACH (Fazscssco Loiein'l, 
barone di Spietz e d’Oberbofien fq 
figlio primogenito dì Giovanni Ro- 
dolfo d’Erlaeli, e zio di Sigismon- 
do d’Erlach, di cni Tarti(»lo tiene 
dietro a qitetto. Nacque nel ; 
eletto «wojer del Conte di Bertboa<l 
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nel i6o4 e coniigliere dr «Uto di 
Berna, ma patria, nel 1610, si re- 
se singolartnente ragguarde\ole 
nell’arte diplomatica, in guisa ohe 
iu impiegato in qualità d'ainba- 
sciatora o come deputato dal ean- 
tono di Berna iu cento quaranta- 
quattro cittMstanate diffiareiiti , sia 
nelle diete o nelle conferenM to- 
nate nella Svinerà o ne’ paesi e- 
tteri. Le sue principali missioni 
furono presso il re di Francia, la 
repubblica di Veneria ed il duoa 
di Savoja , e sempre te ne trasse 
con [sari abilità, cne onore. 1 suoi 
talenti militari lo fecero eleggere 
Tettilìfero della repubblica e co- 
lonnello generale delle truppe 
dello stato di Berna, e la stima, 
eh’ crasi acquistata, il fece elegge- 
re ad unanime voce avoyer di quel- 
la Repubblica nel ib'ip. Aveva tal- 
mente ottenuto I’ affetto di Luigi 
Xill, che questo principe gli af>- 
cordb nel i65q una compagnia di 
dngento nomini nel reggimento 
delle guardie'sviaeere, con facoltà 
di disporne in favore de'suoi figli, 
in guisa ohe la cedeva nell'anno 
eaedesimo ad Alberto, tuo figlio 
minore^ finalmente muri nel io5i, 
e fn sepolto nella chiesa parroc- 
chiale di Spiota , dove ti vede la 
ana tomba. ■' 

*• w • f B. M— s. 

< BilLACH ( SicisMoitDO D* ) , ni- 
pote de) precedente, nàbqne nel 
>614. Entrò per tempo al servigio 
di Frtiicia e vi rimase sotto gli or- 
dini di Giovanni Lnigi d’t^lacfi, 
sno aio, fino al s6So. Essendoti se- 
gnalato in qnalità di colonnello 
del reggimento tedesco che porta 
va il suo nome, servi nel iC4S e 
i64q in qualità di maresciallo di 
campo e sì fece diicernere nella 
battaglia di Leni e nell' assedio di 
Cambra!. Tornato in Berna, sua 
patria, fu promosso coniigliiTe di 
stalo ed ebbe commissione di co- 
mandare f’ esrretto che disperse i 
•ontadini ribelli nell' anno |655. 
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Fu meno fortunato nel iGSS, caoi<' 
battendo contr.-! l’esercito’ do’ can- 
toni cattolici , i quali riportarono 
sopra dì luì la vittoria di Wilmer- 
uen, dìmodochà fu obbligato • 
isoolparti 'dinanzi al ronsiglio su- 
premo di Berna; ma la sua fion- 
ofaezza e la sna lealtà dissiparono 
presto i sos|ictti ingiustamente for- 
mali contro di lui , a tale che fu 
creato vessillifero nei i66y ed a- 
vorar della Hepnbblioa nel ifi^S 
ed indi generale del corpo eireti- 
co. La sua grande età gli fece^io- 
dern di poter dimettersi nel i6S5 
ma il bisogno che v’era di lui e la 
fiducia, rbe inspirava, impedirono 
ohe i Bernesi vi consentissero, poi- 
ché era considerato, anche dagli 
stranieri, per uno degli uomini pin 
assennati e più degni di governa- 
re. Questo uomo, ancor più rispet- 
tabile che celebre, utor'i a Berna 
ii di primo di dicembre del 1699, 
seco portaudo nella tomba la stima 
ed il compianto de’ tuoi conqsa- 
triotti, e fu sepolto a Spiete , dove 
il suo corpo veiiue tras|XMrtato.’ > > - 
B. M— s. . 

ERLACM ( Giovanili Lcini n’ 1, 
nato a Berna nel ifì4d> fv> eondut- 
to da lino de’snoi parenti inOa- 
nimarca ; di dodici anni entrò f!ia 
i paggi dal re e si applicò allo sta- 
dio della marineria. Nel i665 ot- 
tenne la permissione di servire sul- 
la flotta olandese doli’ ammiraglio 
Troiiip . Nel «ombattimenlo di 
Boriiholm si segnalò in maniera 
che ottenne il comando d’ un va- 
scello di prim’ ordine fu elet- 
to caposquadra nei 1673, con- 
trammiraglio nel 16^6 e viceam- 
miraglio di Danimarca nel 16^. 
Contribuì in qneil’ anno alia con- 
quista dell’isola di Rngen, segni 
r ammiraglio Furbin in Ispagiia e 
si trovò agli assed) di Koses. Pala- 
mos e Rarcciluna. Mori nel ibSo, 
in età di trentadue anni. 

U— I. 

ERLACH (Gutotaxo o’), nato 
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nei 1 ^. Entrato di buon’ ornai qaàliti]>«rsonali, nato a Rama nel 
servigio di Francia, nella coinpa- fji6, aveva servilo in Francia pri- 
gnia di Giovanni Giacomo d Ér> ma della rixoluztone ed era stato 
lach, suo aio materno, r abb:indo> eletto maresciallo di campo nel 
nò nel it> 9 (> ed entro nel i^oa momento della invasione del pao- 
in qualità di colonnello al servigio se di iVaud, fatta dai Fraucesi nel 
deli’iaiperulore Leopoldo, il qua- 11 governo di Berna gli con-' 

le lo prumo-'se a generale maggiore ferì il comando dell’ esercito. Si sa 
nel leoà. Due anni dopo, il dnca quanto i oonsigli d’ allora erano 
di Wurreniberg lo creò cavaliere perplessi ed indecisi. Ai a4 
di st. Uberto c l’ imperatore Gin- brajo il generale d’Erlacli presea- 
seppe gli conferì il titolo di oiam» taudosi anch’egli al gran consiglio 
berlauu e quello di generale luov con ottanta de’ suoi uffiaiali, che 
gotenente maresciallo di campo n’ erano membri, com’ egli, ri irtci- 
negli eserciti suoi, ed il margra- te era a cessare le irresoluzioni di 
>io di Braudeburgo-Bareitbgliao- quell’ adunanza, ad incoraggiarla 
cordò la decorazione dell’ aquila ed a ridonarle aperataza. Un’accla- 
Tosaa. Mei inia l’ imperatore, al mazione gli area fattoconferire uA 
sommo pago de’s noi servigi, lo creò potere ilTimilalo di far operare il 
conte del St. Impero, lui ed i suoi suoesercito nel momento, in cui la 
discendenti d’ainbo i sessi, e final- tregua concbiusa col generale Brit- 
naenie, colmo de’beBcfizj della ca- ne finisse. Parti per fermare il suo 
sa d’Austria, si ritirò nel disegno di guerra, e nel momento, 

con la fama d’uno de’ più abili ge- cbè doveva porlo in esecuzione, 
nera li del suo tempo e con la sti- gli venne l’ordine di sospendere 
ma di tutti i principi che l’avera- ogni ostilità. Il governo avea ri- 
no conosciuto, e particolarmente nanziato. Lo sfortunato d’Erlach 
del principe Eugenio, Era etalo fu trucidato alonni giorni dopo dai 
impiegalo in tutte le guerre della suoi soldati, i quali, come udirono 
successione di Spagna e comanda- delia presa di Berna, lo orederono 
va agli assedi di Uagiienan e di traditore. 

Landau. Tornato in patria, oeeupò U i. - ' 

diversi impieghi importanti e nel ERMA (Sazrr’), cristiano dei prl- 
l'jat fu eletto avoyer dì Berna e mi secoli, discepolo degli apostoli, 
vi durò fino al in cui la ces- ed anche di s. Paolo, te, come ab- 
sò a motivo della sua grand’elA A- biamo motivo di credere e corno 
veva comperata la terra d’Ueindel- fanno intendere Origene, Eusebio 
banck, dove fabbricò un superbo e s. Girolamo, è lo stesso Erma, 
castello e vi mori ai a8 di febbrajo cni ». Paolo fii salutare ner parto 
del 174 ^- Il primogenito de’ suoi sua |Bp. ài Uom., oap. XV 1, v. i4|. 
«gli «li fece costruire un magnili- Erma, secondo tutte le apparenze 
co mausoleo nella chiesa d’ Hin- era laico, quantunque i Oraci lo 
delbanck, dal celebre MehI, il che facciano vescovo di Filippi in Ma- 
porse oocasioiie a quel faasosu seni- cedonia, o di Filippopoli io Tra- 
loi« di fare la sorprendente e su- eia : altri vogliono che sia stato 
blime tomba della Langhans, la prete. Utnantiinque Greco. d'ori- 
qnal’è ad nn tempo un cupolaru- gine. abitava l’ Italia, e verisimìl- 
ro deil’arte ed un pegno eteud mente la città di Roma. Era am- 
dell’ amicizia piu pura. . mogliàto, ed avdva figli, dai qua- 

B. M— a. li gli toooò soffrire dispìaeori jier 

ERLACIf (CaiiLd Luigi d’), mi- la loro oattiva condotta ; ma «bhe 
litore stitoato ed amato per le sue la coiMolaziune di riooudurli su) 
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•i ntiero della vinài Erma è cele- 
bre per un libro, intitolato II Pa- 
stort, perchè è un angelo che vi 
parla aoUo la figura d’un pattare. 
Tale libro sta in forma di dialogo 
ed è diviso in tre parti, coi titoli 
di Pironi, di Prtcelti e di Similitu- 
dini. Nelle visioni, Erma ci fa sa- 
pere che nna donna attempata gli 
apparve diverse volle e gli conse- 
gaii nn libro misterioso, cui gli co- 
mandò di trascrivere e di che il 
sento glifo rilevato: nelriinanen- 
tedeU’o|iera l’angelo dà ad Er- 
ma digerenti istruzioni e l’esorta 
alla penitenza, al disprezzo del 
mondo, all’ elemosine ed allehno- 
ne opere Gli antichi Padri hanno 
fatto al libro d’ Erma molti elogi 
e gli hanno conceira no’ autorità 
ressoohè ugnale a quella dei li- 
ri canonici. Se ne valgono soven- 
le per Ih confutazione dell’ ere- 
sie. Clemente Alessandrino ne 
considera le rivelazioni come di- 
vine ; ed Origene ne parla come 
d’ un'opera inspirata da Dio; tale 
sentimento nondimeno non è uni- 
versale. Sembra che san Prospero 
abbia fatto meno stima del libro 
del Fattore, soprattutto relativa- 
mente a certe massime, di cui Gas- 
siano aveva abntaio; ed il èoncilio 
di Roma, tenuto sotto il papa Ge- 
lasio, non sembra fiiTorevoha a tal 
libro sotto r aspetto dell’ autorità, 
come quell» che non è Stato rioe- 
vnto dalla chiesa latina, alla qaa- 
le era sconoscinto. Dobbiamo con- 
fessare in sostanza che tutto non 
vi è ngualmente tssattp; ma esso è 
nno im' più preziosi e de’ più an- 
tichi moniioiefiti delle tradizioni 
•cclesiastiohe, e contiene pose no- 
tabilistinie intorno alla fede, la 
disciplina dèi primi tempi e sui 
costumi primitivi dei cristiani. Fu 
scritto sotto il pèniifieato di s. Cle- 
mente « prima della perseentio- 
ne di Domiziano, cioè verso I* an- 
no qa di G. G.'Snlla fede di alcu- 
ni .EontiScàli il lifago del Paetvre è 
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stalo atiribnitò a sant’Erma^ Prè- 
(ello di Pio 1 ., papa nel Una 
semplice osservazione rovescia tale 
sistema. I Pontificali dicono che il 
libro d' Erma si riferiva alla cele- 
liraziunc della Pasqua; cd in quel- 
lo d’Erina, non si fa parola di taa 
le celebrazione. Il libro del Patta- 
re era scritto in greco : non re ne 
rimane che una traduzione Ialina 
fatta in tempi assai remoti e che^ 
pel confronto dei passi che ne han- 
no citalo gli autori antichi, ai ha 
motivo di credere fedele, òdeli^ 
I’ ha inserita nella sua Ibieoaftad^ 
monumeii'i dei Padri'' che èr!iid''!D^ 
tuli nei tempi apoiMUri, 

1672; Irailotio in franceAs, m, 
ir I Ve ne ha nn’ edizióne 
fard, rivedala, con noto, in 

II. Lo stile del Pastore è sempliee, 
senza figure e senza ornamenti, il 
martirplogio romano segna ai 9 di 
maggio la festa disanrErma, di 
oni f.i l'elogio. 1 Greci la celebra- 
no agli 8 di marzo e di ottobre. ? '■ 

L-rr’^à 

*Di questo suo libro, intitolafif 
il Pastore, ci ha dato un fedele voi- 
prizzamento il prete Gìambalisla 
Gallicciolli, veneziano, pubblicato 
in Venezia, Palese, 1706 in 8.vo. 

ERMAN (Giovaiiitt PilèMó 
nato a Berlino nel 1733, iti è mor- 
to nel >81^ Studiò nel collegio 
francese di Berlino e fu eletto pa- 
store della colonia francese d| 
quella città. Con questo uffizio^ 
eni conservò fino alla sua morta, 
ne tenne altri parecchi, sicché 
grande fu la sua influenza. Di- 
venne principale del collegio fran- 
cese, direttore del seminario di 
teologìa, consigliere del concisto- 
ro superiore e membro dell’acca- 
demia delle scienze e bèlle 'lette- 
re.' In qualità di principile del 
collegio sì fece distingners pel sno 
zelo a mantenere i meto'li a inse- 
gnamento, che i rifuggiti avevano 
recati di Francia ed in particolare 
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>la Saumur, duve avea profeMato 
per lungo tempo il relelire Tan-> 
ncgiii le Fetrc. Non ottanta le 
tue niiinerote occupazioni, Erman 
truTa\a tempo di comparire nelle 
(ocietìi ; \i brillava pel ano tpirito, 
per le Ole rogiiizionì e per gfaode 
tàcilità (li etprimerai. La regina, 
«pota di Federico II, lo ammette- 
va sovente alla ana corte e gli com- 
mclteca per aolilo di rivedere le 
traduzioni franceal, ih’ ella taceva 
ilelle opere di S^wlding e di alcu- 
ni altri teologi o inoraliati tedeaclii 
(y. ELia.vBKTA CBUTilfA, regina di 
l’ruaaia). Viveva altred in relazio- 
ne intima colniioialfo dittato,con- 
te d’ lUrtzIierg, il quale lo oon- 
anlUva intorno alle tue opere ec| 
n cui egli indicava i giovani, che i 
loro talenti renvietano atti ad estere 
impiegati nell aringo diplomati- 
co- Erman ha compialo, in s<x:ie- 
tà col pastore Keclnin, le Mi-moria 
per tmire alla ttqria de’ rifuggiti 
francesi negli Moti del re di Prussia, 
torti. I. — yjlf, Berlino, Ij8i-ipg4, 
in 8-vo: gli ultimi due volumi so- 
no interamente d’ Erman. E' una 
raccolta troppo prolissa e d’ nno 
stile generalmente troppo incolto; 
ma vi ti rinvengono latti importan- 
ti e curiose partindaritÀ. Ervi in 
oltre di Erman nn Elogio storico ih-l- 
la regina di Prussia, Sofia Carlotta, 
sposa di Federico I. ed ava di Fe- 
derico il Grande. Tale elogio ccun- 
ponsono parecchie Memorie, lette 
dall" autore nell’accademia delle 
scienze e iielle lettere di Berlino, 
dal i^go al t'pS: si pnò darne il 
giudizio medesimo che delle Me? 
morie de’ ririiggiti. Un compendio 
della geografìa antica in Ialino, al- 
cune traduzioni dal tedesco, de* 
sermoni, de'ditrorti accademici, 
de’ rapporti sul collegio e semina- 
rio francete di Berlino, degli scrit- 
ti inseriti nella nnova biblioteca 
gernienica, nella gazzetta lettera- 
ria di Francheville, nel giornale 
enciclopedico ed alpiu^e ajtre rac- 
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colto formano il rimanente de’ la- 
vori letterari di Giovanni Pietro 
Erman. — 8uo fìglio primogenito, 
Giorgio Erhaiv, pastore a Potsdam, 
morto prima di luì. ha pubblica- 
to una raccolta di Sermoni, — Suo 
fìglio cadetto, M. Paolo Ebkan, 
|irufeisore all’ accademia de’ gen- 
tiluomini di Berlino e membro 
dell' accademia delle scienze a 
belle lettere di quella città, si à 
fatto coiioKCere per abilissimo fìsi- 
co. Ila fatto esperimi'nti impor- 
tanti sul galvanismo ed ha scritto 
intorno a tale argomento parec- 
chie Meuiorie, delle quali una è 
stata Coronata dalla prima classe 
dell’istituto di Francia. 

C — AtJ. 

^ERMENEGILUO, prìncipe de’ 
Visigoti, fìglio del re Louvigilde, 
fu associato al trono di Spagna 
con suo fratello Recareilo, nel 5?5. 
Era ariano, ma avendo sposato In- 
gonda, figlia di Sigeberto, re di 
Francia, abbracciò a persuasione 
sua la fedo caitgiica . Tale can- 
giamento occasionò grandi turbo? 
lenze nello stato. Ermenegildo, a 
cui suo padre aveva ceduto l’ An- 
dalusia, per avvezzarlo a regnare 
da tè stesso, rapi la sua sfiota dalla 
corte e la condusse ne’ tuoi stati, 
per metterla al salvo dalla violen- 
za e dalla persecuzione della re- 
gina Gosninta, che la trattava eoa 
indegnità onde costringerla ad ab- 
bracciare la setta d' Ario. Leuvi- 
ilde richiamò suo figlio a Tole- 
o j rno questo principe, anziché 
ubbidire, fece un trattato coi Gre- 
ci e due volte si levò in armi con- 
tro suo padre, li re, avendolo vin- 
to e fatto prigioniero, lo minacciò 
di tutta la tua collera te non tor- 
nava alla dottrina ariana. Erme- 
negildo gli rispose :» Io anno pron- 
ti to a rendervi lo scettro, che mi 
Il avete dato. Sono dis|>osto anzi a 
Il perdere la vita, piutlostochè ab- 
II baiidonaro la verità. Io consetv 
;> velò, tino all’ nitinio respiro, si 
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» riapelto che vi debbo ; ma uon i 
n giuato ch« nn padre abbia più 
» potere sopra suo figlio, che Dio 
n e la sua coariema Tale rispo- 
sta acce'e il re di furore ; egli te- 
ae nieltere suo figlio in una dura 
prigione e gl’ inviò ai 4 di aprile 
5b6 un vescovo ariano e Sisrberto, 
suo capitano delle guardie, per 
proporgli la crudele alternativa, o 
di rinanxiare alla religione catto- 
lica o di prepararsi a morire. Er- 
menegildo don esitò un'istante: 
presentò il collo a Sigiberto, che 
non arrossì d* lesercitare l’odiosa 
iunzioiie di carnefice contro il fi- 
glio del suo re. La fermezza e la 
grandezza d'animo, che illustraro- 
no gli ultimi momenti della vita 
d’Ermenegildo, hanuo fattodimen- 
ticare che aveva portato le armi 
contro sno padre, il suo re e la 
tua patria. La chiesa lo ha messo 
nel numero de’ martiri ed onora 
la sna memoria ai |5 di aprile. 

E — p. 

ERMENTOEDDO, figlio di 
Sazino, re di Timngia, divìse co' 
•noi due fratelli. Bertario e Rai* 
derif%o, il regno, citi lasciò loro sno 
padre. Pei consìgli di sna moglie 
Amalberga, nipote di Teodurico, 
rs degli Ostrogoti, assassinò Berta- 
rio e s'impadronì de’tnoi stati. Egli 
esitava a spogliare l’altro suo fra- 
tello, allorché, per deciderlo inte- 
ramente f autniziosa Amalberga, 
ricorse ad ano strano mezzo. Ella 
non feée piti imbandire sulla men- 
ta dal suo sposo che la metà delle 
vivande consuete. Malcontente di 
tale parsimonia , te ne lamento : 
ella gli rispose allora: u Voi nòli 
» avete che la metò d’ un regno; 
vt la vi^ra ' mensa non può ess<‘re 
n imbandita che per mela ”. Più 
tardi, sostenuto da Tierri, re di 
Metz, divenne padrone di tutte le 
possessioni di Balderico e rica.«ò 
111 ‘segtiilo dì dividerle col suo al- 
lento, come n’era convenulo. Que- 
sti, irritato dalla sua perfidia, uè' 
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trasse vendetta. Nell’anno 5^ te* 
roinpagnato da Cloiario, atlaocò 
Eriiieiigildo, « lo disfece nel can- 
tii'ie, chiamato oggidì Eichfeld.Nel 
5So (ladrone assoluto del suo re- 
gno, lo precipitò egli stesso e lo 
fece precipitare dall'altodelle mu- 
ra di Tulhiac o Ziilpich in nn 
fossato, dove spirò. Uopo la sasi 
morte Amall)erg;i si riti lò co' tuoi 
figli presso Teodato, suo fratello. 

St. P — a.'' 

ERMENGARDA oHEUMEN* 
GARDE, figlia dì Ludovico II, im- 
peratoree re d’it.ilia. LiidovìcoII 
non avea lascialo figliuoli ; quindi 
sua figlia ereditò dò Ini grandi 
rìcchez/.e. Rosone, cognato e fil- 
vorìfo di Carlo il Calvo, rapi la 
principessa nell’87;; * sposò: fu 
in tale occasione creato conte di 
Provenza. Duo anni dopo suititnì 
dì tua propria autorità a questo ti- 
tolo ^ello di re d’Arles. (F. Roso* 
ire). Èrmengarda sopravvisse a sno 
marito e governò il r^no d’Arles;. 
fino a che suo figlio Ludovioo Ta 
in età di regnare. Quando l’ebhd 
fatto riconoscere per re, «I ritirò 
uel convento di t. Sisto a Piacen- 
za, dove morì nel principio d^l se- 
colo X. 

S. 8—1. 

ERMENGARDA, figlia d’ A- 
dalbertoll, duca di Toscana, evno- 
glie in seconde nozze d’Ada'liertu, 
marchese d’ Ivrea, nel secolo X. 
Èrmengarda ci é rappresentata 
dallo storico Liiitpraiido per una 
delle principesse più iiitrigatrici e 
più corrotte dell’ Italia. Eccitòqna- 
•i lutte le 'guerre civ ili che turba- 
rono la fine del regno di Berenga- 
rio J. Fece sempre lega con i snoi 
oompetilorf; .«ui abbandonava dn- 
poavrrti esposti. Sollecitò la rovi- 
na di Rodoltb di Borgogna ed in 
Vece di esSo innalzò nel i>a6 al 
trono d’ Italia Ugo, conte di Pi><». 
venza, suo fratello uterino. Ma 
questi, più abile di lei e più as- 
soluto de’ suoi predecessori, la 
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coiftriaie fioalinente a tUriena 
cbeui. 

' S. S — I. 

ERMENGAUD o ARMEG AN- 
DO o ARMINGAMJO (Biaoio), 
nirdito di Fili(>po il Bello, re di 
Eraiiciii, naoipie a JMuatpellier. Fi* 
)i|>|i» >-.<«ando morto nel i3i4> sem- 
bra eli’ Ermeiigaud abbia, vissuto 
iK-ir iiliiiiia mela del secolo XIII 
e nel |iriiicipi<> del XIV. Si reso 
, relrticrriino nel suo tempo per la 
sna salarila ad indovinare, dalla 
sola ispezione del volto, il genere 
di malallie, i loro periodi, i loro 
parossismi. Gaiiel ( Aeries prnend. 
mu/falonfru. ) ne fa grandi elogj. 
Eruiengaud, essendosi applicaioal 
I’ uso delle lingue araba ed ebrai- 
ca, Ina tradotto dall arabo in lati- 
no I Cantici d Ar iceniia roti i Com- 
menti d' Averroe, egiialinentechò 
il TratlatuMla Terioco di quest’ ul- 
timo autore: essa tradn/ioiie, ri- 
veduta e corretta da Andrea Alpa- 
go, esiste ned tosno X «Ielle Upere 
d'Averroe, stampate a Venezia nel 
i565. E' altresì di Ermengaud u- 
na tradiizioMO dall* ebreo in Ialino 
d' un trattato di Mosè Muimouide, 
intitolalo: Zie regimint tanitaluail 
Sultanum Babiluniaf. 

R— D— ir. 

ER3IERICO o HERMENRICO, 
re degli Svevi inispagna, itoviera, 
egualmenlecbèi altri barbari, al- 
lettalo dalla ricchezza e fecondità 
di quella penisola, e giovandosi in 
oltre dalla debolezza dell’ impera- 
tor Onorio. La Galizia, la quale 
conteneva in quel tempo tutte le 
Arturie ed una paitc della Lusita- 
nia, toccò in sorte nel riparto ad 
Ermerico: egli vi stabilì la sede del 
dominio degli Svevi, dopo avere 
patteggiato con i nativi del paese. 
Assalilo nel 419 da Gonderioo, re 
de’ Vandali, io respinse e io fece 
inseguire dal suo generale Ermi- 
gero, il quale fu sconfitto nel 
«U. Genserico, altro re de’Vandali ; 
ma questo principe eisendo pam; 
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to in Africa, Ermerico non fa più 
disturbalo nel suo pouesso della 
Galizia; morì nel 44 <>> dopo an re- 
gno di 3i anno, lasciando la coro- 
na degli Svevi a Rechila. 

B— ». 

ERMESIAN.ATTE, poeta greco^ 
discepolo di Filete, visse sotto i 
regni di Filippo e d’Alessandro 
Magno. Gli abitanti di Colofones 
sua città natia, gli eressero una 
statna. Scrisse tre libri d’elegie, 
indirizzati alla sua amata Leon- 
zio. Ateneo ne ha estratto da cen- 
to versi del terzo libro. Weston gli 
ha fatti stampare a Londra, t7fi4> 
in 8.VO di i3o pagine, nelle sne 
Conjecturiir in Athenaenm-, si ha a- 
nito una elegante versione latina 
in versi, con molte correzioni feli- 
cissime. Tale frammento, ben at- 
to a farci ardentemente desiderare 
quanto sia perduto, ha esercitato 
altresì la dulia critica di Riihnken 
nella sua Eput.cnt. II, pag., Sg^ e 
seg., in seguilo al CalUm- Bymn. in 
Ctrerem. van Santen ha tradotto 
tale frammento in versi latini, col 
titolo di TeiUamen hermeiianecteum 
(Poemalum,pag. ig^-igg). — Colofo- 
ne ha avuto un atleta celebre del- 
lo stesso nome. 

T-d. 

* Fa molto onore alia critica, 
all’ erudizione e al fino garbo di 
Francesco Negri veneziano, la ver- 
sione recentemente fatta del Fram- 
mento di questa Elogia di Erme- 
sianatte, che va arricchita di copia 
d’ illustrazioni nell’edizione di Mi- 
lano, SoDzogno, i8aa in 8.vo- 

G— A. 

ERMI A, personaggio celelire, si 
elevò dalla piu bassa condizione 
fino al trqno, e pei talenti e per l« 
virtù, che vi dispiegò, non ij mo- 
strò indegno di sì «Ita fortuna. 
Nacque egli in Bitinia a fn pri- 
ma schiavo, sia che fosse imto in i- 
schiavitù, sia che vi fosse caduto 
per combinazione. Passò snccessi- 
vamente in potere di^difirerepti 
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p«r«one. Stara nell’ intercide elei 
padroni di sviluppare i talenti de’ 
loro schiarì, per un’ediir<iziuue ac- 
curata. Ermia seppe mettere a pro- 
fittò quella che gli tu data. L’ul- 
timo de’ suoi padroni fu Eubulo, 
ricco banchiere che abitava Asso 
ed Atarne, città d'un picciolo can- 
tone di Misìa, a cni quest' ultima 
città dava il suo nouie. Eubulo, ap- 
prezzando le disposizioni del suo 
schiavo, gli permise d’ andare a 
prendere le lezioni di Platone e 
d’Aristotele.Qnesti concepì per E ri- 
mìa la pìà viva alTezione e gli fu 
prodigo di cure. Intanto Eubulo, 
approfittando della potenza che gli 
assicuravano le sne ricchezze, co- 
spirò contro il re dei Persiani,allo- 
1 * sovrano dell’Atarnca, e tentòdi 
scuotere il giogo di quel principe. 
Ermia, istrutto del suo disegno, la- 
sciò la scuola d* Aristotele per vo- 
lare presso di lui e secondarlo nelle 
sue oprr|izioni. Tale avvenimento 
si riferisce alla iifi.ma olimpiade. 
Eubulo, riuscito ne’ tuoi disegni e 
rimasto pacifico possessore di quel 
paese, ammise all’intera ma confi- 
denza Ermia, il qnale te ne mostrò 
degno con la tua condotta e per la 
saggezza della sna amministrazio- 
ne. Eubulo mori ; Ermia gli suc- 
cesse e conservò i suoi stati senza 
ninna turbolenza per molti anni. 
Le sue virtù non si imetilìrono sul 
trono: egfi si faceva ammirare per 
la sua dolcezza.' Si narra però che 
essendo stato fatto eniinco nell’ìn 
fanzia, non pote\a patire che si 
parlaste aitno cns|ietlo di ne«snuo 
istrotùento che avesse |>otut<i ricor- 
dargli la sua disgrazia, il suo a- 
more per le lettere Ò attestato da 
Aristotele, il qnale dopo la morte 
di Platone andò a cercare un asilo 
nella sna corte etl h.i celebrato la 
gloria del tuo diace|)olo in una 
iMieiia della più raìu bellezza. 
E* de.ssa un inno in ònorr della 
virtù, cui Diogene Laerzio, Ate- 
neo e Stoi^ ci hanno tramandato 
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e che venne tradotto più volte in 
francese. Sembra che Ermia }>a- 
gat.-‘C un tributo al re di Persia e 
che, siccome aveta volato sottrar- 
si a tale canone, il re orrlinasse a 
MeoTcre di Rodi di tarlo rientrare 
in dovere. Mentore ebbe ricorso 
all’ artifizio : promise ad Ermia ili 
piegare il re in suo favore e di 
procurargli la sua grazia a rondi- 
zioni vantaggiose Sotto colore di 
legulare tali comli/ioiii, lo unirò 
ad nna ronferenz.a, s’ìmpadroDÌ di 
Ini e lo inviò al re, che lo fece 
mettere a morte, l'anno 5f5 prima 
di G. C. Ermia lasciò una sorella 
per nome Pitia, la qn.ile rimane- 
va priva di mez/ì : Aristotele fa 
sposò e n’ebhe un §glio. (P. Aiu- 
sroTSLE). Questo filosofo eresse iu 
onore d’ Ermia un eenotafio che sì 
vedeva in Alarne : gli consacrò al- 
tresì una statua a Oelfò, cui ornò 
d' un’ iscrizione iu versi, clie ri- 
cordava il suo tragico fine. 

Si — D. , 

ERMIA, filosofo plitouico, di- 
8ce[iolo di Siriano, fioriva nel V 
secolo. Era nativa d'Alessandria e 
sposò Edesni, una Jetif più belle 
donne di quella città, di cui ebbe 
Ammonio ed Elìmloro. Egli aveva 
un ingegno mediocre ed una me- 
moria prO'lìgro.va : la óna murale 
era squisita. Le virtù di tua mo- 
glie adegriavaiin la sua hellezz.» 
Ella considerava le tue sostanza 
come il patriiiioriio dei pm-erì. > si 
applicò indofesvameiiie all* educa- 
zione de'sùoi figli, cni affidò in lie- 
gnito alle cure di Proclo, quando 
ella restò Vedova. — Ebmia, filoso- 
fo cHstiaiio, che vìveva nel II se- 
colo delta Chiesa, è autore d’ un'o- 
pera ( ptXorOpirr } 

cui l'abate Honteville non teme- 
va di uen.vgliare a quella dì Lu- 
ciano. Ti tratta dei iirincipj del- 
le cose, dell’ ari ma. dr Dio, eooro- 
Irattc vivamente le opinioni dei 
saggi del |>agancstrau. Le rnliz.io- 
DÌ di tale opera sono; J. Basilea, 
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i555, in 8.VO. greca, con una rer- 
tionu Ialina di G. G. FuggiTi II 
Zurigo, ió6o, in log., cunjtUe Ge- 
jnero; III Parigi, i0.<4, in log. nel- 
VAurluarium Ducaeanum di Fron- 
tone da Due, che I’ ha arricchito 
di nule; IV Nella fino nrcwochè 
di l4itle le edizioni di a. Giustino^ 
V in aeguito al Taziano di Toma- 
io Gale, con note aue e di Wilh. 
Wurth, Oxt'ord, 1700, in 8.vo. 

z. 

ERMITE (Daxtci.E l’), in lati- 
no ICremUa, nato in Anverta, vario 
l’anno i584> da genitori che tene- 
▼ano le parti della riiorma, si con- 
ciliò fino dall-'f sua adolesocnza l’a* 
micizia di Scaligero e di Casan- 
bono. i quali lo raccomandarono a 
De Vie, ambasciatore di Francia 
nella Svizzera. 1 consigli di De 
Vie lo fecero cambiare religioue; 
viaggiò in Italia c direnne in Fi- 
renze famigliare di Coaimo de Me- 
dici. Questi lo impiegò conte ano 
segretario e lo mandò addetto a 
diverse legazioni, tra lealtre pres- 
so ]' imperatore llodolfo li, il qua- 
le lo Colmò di onori particolari i 
più lusinghieri. Tornato in To- 
scana, mori a Livorno nel l6i5, 
nel a9.mo anno dell’ età sua. Col- 
tivava la letteratura antica e le 
muse latine. Oltre alcune opere in 
▼ersi latini, egli scrisse;!, iter 
germarticum, Leida, io 16. 

Sotto la forma di lettera al Cardi- 
nal Guidi è la descrizione del suo 
viaggio in Germania, tii-ll’ eirocu 
della sna missione presto l’ impe- 
ratore Ilodoll'o ed altri principi ili 
una lettera al cardinale Gonzaga, 
Ve Heìeetiorum , Rliaetoriun , Se- 
duneiuium titu , rtpubìica et mo- 
TÌbui, Leida, ilia^, in a4; IH Au- 
Hcac vitae oc civUu libri /F, pult- 
blicala ad Utrecht, >701, in 8 vo, 
da Grcvio, il qnale la ha posto in 
seguito agli OpuHula varia. V* ha 
un'esposizione della Firn della cor- 
te e dell* yita ciiile, nel tomo VII 
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delle Sere letterarie, di Coupé, pag. 

ia4~>57- 

M— oir. 

EliMODORO oERMOOO,ar. 
chitetto ed ingegnere, nato a Sa- 
lamina, viveva a Roma, io4 anni 
prima di 6:- G. Metello gli com- 
mise di cmtrnire i portici che at- 
torniavano il tempio di Giove Sta- 
tore. Innalzò altresì il tempio di 
Marte nel circo di Flaminio E 
probabile che sia lo stesso Ermo- 
doro, citato da Cicerone, come que- 
gli che era peritissimo nella co- 
strnzionò di tutte le opere chea{^ 
partangono ai porti di mare. 

L— S— B. 

ERMOGENE architetto greco, 
era d’Alabanda, città di (iana: s’i- 
gnora in qua I tempu abbia vissuto; 
ma Vitruvio lo cita come nno dei 
piò celebri architetti deirautichi- 
tà e come quegli obe aveva con- 
tribuito, con le sne scoperte, co’ 
snoi precetti e con le sue opere, ai 
progressi dell’arte sua. Fu desso 
che inventò l’ordine pseudodittero, 
quello cioè dei tempj che hanno 
otto celonoe di prospetto, e qnin- 
dici dai lati in una sola fila. Co- 
lfrusse su tale principio, nella cit- 
tà di Magnesia, un tempio di Dia- 
na d’ ordine dorico : innalzò altre- 
sì a Tros un tempio monoltero de- 
dicato a Bacco ; o pubblicò sa tali 
monumenti un’ opera, che sussi- 
steva ancora uel secolo d’.\ngnst». 
Egli sosteneva, con Tarebesìo e Fi- 
teo, antichi urebitetti greci, che 
l’ordine dorico non doveva mai es- 
sere impiegato negli edifizj sacri. 
— V'ebbealtresl uno statuario del- 
lo stesso nome, nato a Citerà, di 
cni si vedeva a Corinto nn Apollo 
di bronso ed nna Venere. 

L— 8 — B. 

ERMOOENE, retore celebra 
nato a Tarso in Gilieia, offre nn e- 
semplo straordinario d’ un ingegno 
primatiocio, che, quasi metesjra 
orinante, non ebbe che nn’ assai 
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lireve durata. In utà di l5 anni, 
la Mia faciiilà d’ improrvisare di- 
•corri, l’aTeva già reso abbastanza 
celebre, perchè l’ imperatore Mar- 
c’Anrclio voleste udirlo. Di anni 

pubblicò tatua rettorlca, e ne- 
ll anni seguenti quattro libri del- 
’ invenzione oratoria, due delle 
diverse indoli del discorso, un 
trattato del metodo oratorio e fi* 
naimente parecchi esercizj di ret- 
torica (Progymnasmatn}, ad nso dei 
principianti. Di a5 anni mrdè 
interamente 1^ memoria e aiven- 
l6 assolutamente stupido. Visse 
nondimeno fino ad un' etè molto 
avanzata, ma non essendo piùcchè 
un’ ombra di sè e senza poter pro- 
fessare. Le sue opere sulla rettu- 
rica tono assai stimate, ed alcuni 
autori gli danno il primo luogo in 
tal genere, dopo Ari>t„tele. Le pri- 
me tre di tali opere furouo da pri- 
ma stampate nella raccolta dei 
rotori greci, pubblicata da Aldo, 
Venezia, a 5o8, in fog. ; il secondo 
voi Ulne della stessa raccolta, stani 
palo nel iSug, e che è rarissimo, 
contiene i commenti greci di varj 
autori sulle opere di Ermogene. 
Le opere di questo retore furono 
in seguito stampate con Aftonio e 
Longino, per cura di Fr. Porto, 
Ginevra, Criapin, l5^o, in 8.vo. 
Tali dne edizioni sono tutte gre- 
che ; ve ne ha nna traduzione la- 
tina nell’edizione seguente, eh’ è 
la più stimata : Hermogaiis art ora- 
toria, cum commentariit Gas. Aube^ 
rii, Ginevra, i6c4, in 8.vo. I Pro- 
pymnasm'ita vennero pubblicati per 
la prima volta da ileeren, nella 
raccolta intitolata , BiUiotek der 
altm lUleratur, e ristampati oon le 
note di Giorgio Veesenmcyer, No- 
rimberga, 1812, in 8.V0 picc. 

C — R. 

* E' da notarsi che di un lavo- 
ro di questu autore sulla reltorica 
si è fatta dal chiarissimo letterato 
italiano Giulio Camillo Delminio, 
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una versione, pubblicala eoi tìto- 
lo ; Le idee e forme dell' Orazione, in 
Udine, Giambat. Nioollni, i5q4> 
in 4.to. Gol titolo poi di Aruftio 
4 dillo scrivere e giudicare ec., si 
tiMcciò come nuova opera, colla 
data di Venezia, Bernardo Giunti, 
1602, in 4'l0) B finalmente lotto il 
titolo di Modo del ben orare e del 
comporre orazioni ec. tornò a ripro- 
dnrù colla data di Venèzia, Giun- 
ti Ciotti q Comp. 1608. in 4-tO' 
In realtà è sempre un libro solo 
ed una sola edizione con impostura 
libraria triplic-itamente annunzia- 
tasi come opera nuova. 

G— A. 

•* ER&IOGENE, eretico del se- 
condo secolo, sparse i suoi errori 
neir.ètrica. Dopo avere studiata 
la filosofia stoica abbracciò la reli- 
gione cristiana e fece un impasto 
dei principi della filosofia degli stoi- 
ci coi dommi del cristianesimo. La 
sna eresia consisteva nel supporre 
l’esistenza di una materia ^crea- 
ta, senza moto, senza principio, 
coeterna a Dio e della quale ave- 
va formato il mondo. Per tutti gli 
nomini, che studiano un sistema, 
vi è una di£Bcoità principale, cui 
si riducono tutte le altre, o che le 
toglie che si sentano con tutta la 
forza ; Se voi preaentate al loro spi- 
rito un’idea, ohe riaolva una tale 
difficoltà, ammettono il sistema sen- 
za riserva e senza restrizione, e tnt- 
la difficoltà spariscono in un mo- 
mento : ma qnando quella prima 
impressione, che ha dell’ entusia- 
smo, è indebolita, le difficoltà rina- 
scono e si conosce di aver estesi i 
propri principi troppo generalmen- 
te, e che v'ha mestieri di modifi- 
carli ^ ed allora naturalmente lo 
spirito ricade ne’ suoi aentimenti, 
che si legano meglio che si può con 
qnei, che s’ hanno acquistato ; e 
quest’ è il motivo, per cui Ermo^e- 
Bs legò i principi stoici coi cristia- 
ni . Gli stoioi riconoscevano ne| 
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mondo iin Essere supremo ej in- 
finilameiite |>erfetto ; ma qiiealo 
Essere era, secondo essi, un’anima 
immensa, raescliiata e confusi col- 
la materia, imprigionata in un’ in- 
finità di difTerciiti corpi e sogget- 
ta al cieco impeto itegli elomeiiti. 
Erinogrne era colpito da tale diffi- 
coltà, come si può rilevare dal li- 
bro, die Tertulliano scrisse contro 
di lui. I cristiani all incontro in- 
segnavano che uno Spirito eterno, 
esistente per sé meoesimo, som- 
mamente periétto e distinto dal 
mondo aveva colla sua sola volon- 
tà pruilotto tutto. In forza dell’on- 
ni^iotente parol.i di questo Spirito 
il caos e tutte le creature erano 
sortite dal nulla;Egli aveva coman- 
dato che tutto fosse e tutto era 
stato. Ermoeene fu sopraffatto dal- 
la hellfzza di quest’ idea ; egli non 
esitò punto tra il domina dell’ani- 
ma universale e la religione cri- 
stiana, la quale egli adottò senza re- 
strizione. Ma, rillettendo, credette 
di vedere ch^la religione cristiana 
non ispiegasse coma quest’ Ente 
sommamente buono ed assolato, 
padrone della natura, potesse com- 
binarsi col male che vi era nel mon- 
do, onde concluse ohe i cristiani 
davano truppa estensione alla po- 
tenza di queir Essere supremo ; 
e gli ti risvegliarono tutte le idee 
degli stoici tuli’ eternità della ma- 
teria e sulla spiegazione dei dis- 
ordini che ti veggono nelmo;ido;e 
credette che convenisse cercare la 
causa deirorigine del male nella 
materia, la quale, essendo eterna 
ed increata, resisteva alla liontà del- 
r Estere supremo. In questa ma- 
teria. secondo Ermogene, si trova 
l’origine di lutti i uiali : tutte le 
sensazioni, che ci affliggono, le pas- 
zioiii.clie ni liraiiiieggiano,liaiino la 
loro sorgente iielìa materia; tutti 
i mostri sono effetti dell' indocilità 
della iiiaierie e della sua iiitleasi- 
Itile resistenza alle leggi, che l’Es- 
sere supremo ha stabilite per la 
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generazione dei corpi. Se la mate- 
ria non fosse eterna ed increata, 
diceva Ermogene, converrebbe o 
che Iddio avesse cavato il mondo 
dalla sua propria sussistenza, io 
che è assurdo, mentre allora Mdio 
sarebbe divisibile , o ohe l'avessc 
tratta dal nulla oche l'avesse for- 
mala ili una materia coeterna con 
sé . Non si può dire che Iddio ab- 
bia tratto il mondo dal niente, 
poiché, essendo egli essenzialmente 
buono, non avrebbe in modo al- 
cuno tratto dal niente un mondo 
pieno di sciagnre e di disordini : 
Egli avrebbe potuto impedirli, se 
lo avesse cavato dal nulla, e la su-i 
Ijontà non li avrebbe per ninna 
maniera sofferti nel mondo. Con- 
viene dunque che Iddio abbia for- 
mato il mondo con una materia 
coeterna con sé e che non l'ab- 
bia formato, se non lavorando in 
una materia indipendente da sé. 
La Scrittura, secondo Ermogene, 
non dice in alcun luogo che Iddio 
abbia fatta la materia dal nulla, 
anzi all’ incontro dice che ci rap- 
presenta Iddio formante il mondu 
e tutti i corpi d’nna materia pree- 
sistente e<l eterna, coma Dio, né 
l’idea della creazione della mate- 
ria è in alcun I uogo espre.ssa nella 
Scrittura. Questa materia informe, 
essendo agitata da un moto vago, 
senza disegno e senz’oggetto. Iddio 
c’ é rappresentato nella Scrittu- 
ra come regolante un tal moto e 
modificante la materia necessaria 
per produrre i corpi , le piante e 
gli animali. EUsendo pertanto la 
materia eterna ed increata, ed il 
tuo moto rtteinlo una forza cieca, 
non asseconda esattamente le leg- 
gi, che Iddio le ha prescritte, e la 
tua resistenza produce dei disor- 
dini nel mondo. L’immaginazione 
di Ermogene fu appagata di qiie- 
tl.i ipotesi e credette elle, per ispie- 
gare l'origine del male, fosse neces- 
sario di unire insieme i princi- 
pi degli stoici sulla natura della 
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materia e dei cristiani sull^oteo' 
/a proiliiltrìce del mondo. Tertni- 
liaiio prora roniro qacsto sistema di 
Ei iiiogene : i . die non poteva fare 
della materia un Ente eterno ed 
increato senz'aftgnagliarlo a Dio , 
poiché avendo l’esistenza da sé me 
desiina avrebbe pure tntte le per- 
Ceaioni, lo die Ermogcne stesso non 
osava di dire. a. Fa vedere eh' Er- 
inogene non dà aicnna idea distin- 
ta di quella materia coeterna a 
Dio, e ch'egli la dice ora corpo- 
rea ed ora incorporea; ch’egli ri- 
guarda il moto ora come un essere 
diverso dalla materia, ora come la 
materia medesima, quantunque il 
moto non aia che un accidente del- 
la materia. 3. Dimostra eh’ Ermo- 
gene non può colla tua ipotesi fen- 
dere ragione dell’origine del male 
del mondo, mentre questa mate- 
ria, nella quale, die’ egli, voi pre- 
tendete che Iddio abbia agito, ha 
un movimento vago e ìndilTerente 
in tutte le spezie di determinazio- 
ue. Se la determinazione del moto 
della materia è eterna e necessaria,, 
com’essa. Iddio non può nè modi- 
ficarla, aè mutarla; e te il molo 
della materia non è che uno soon- 
«erto vago e indifferente a qualun- 
qne determinazione, non avrebbe 
di sua natura alcuna determinazio- 
ne al male, alcuna oppusieioite al 
bene, e tutto il male verrebbe dal- 
l’intelligenza, che r ha pesta in o- 
jsem, e per cotit^aenza Ermt^ene 
non ispiega in ninn modo l’ orrài- 
ne del male. 4- Fa vedere ch’Er- 
«logene ha spiegalo male la narra- 
zione diMoiiè e che si è malamen- 
te servito dell’ equivoco, che nasce 
tu la parola prsNCiprójinprincipio, di 
ani ai serve la Genesi. La {larola 
principio, dice Tertulliano, può in 
dicare o l’ordine dell’ esitlenza 
delle cose o la potenza, eh.- le fìi 
esistere, o il soggetto, dacni si trag- 
gono. La parola principium in Moì- 
sè non serve che ad indicare il 
principio dell’ esistenza; In princi-m 
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pioDciu /«cUcoeìum et termm, figni* 
fica : Al principio Iddio fece il oie- 
lo, e la terra, e non già, coni’Erino- 
gene traduoeva ; Iddio fece il cie- 
lo c la terra in un isvincipio, ch'e- 
ra la materia. Impercieccbò que- 
sta parola principium è impiegala 
per esprimere il soggotto o la ma- 
teria, sulla quale si tórma nna co- 
sa : nè si dice già che la cosa sia 
formata dentro quel principio, ma 
eh’ è fatta a quel principio, come 
non si dice già ohe una inedaelia 
si è falla nell’ argento, ma coll’ar- 
gento. Moiré nella Genesi ti propo- 
ne di formare l’ istoria deH’urigine 
dei mondo, e, per eseguire quest' i- 
dea, era necessario che ci tacesse 
l’enumerazione de’ prinoipj , che 
sono concorsi, per dire cosi, ad u- 
nataie produzione: conveniva che 
nella sua narrazione Bloisè ci par- 
lasse di Dio, eh* è il principio atti- 
vo o la ransa produttrice del mon- 
do, oh’ è I’ effetto del la sua azione, e 
della materia, eh’ è stala il sogi-et- 
to, daooì estrasse il ojpndo. SeMoi- 
sè avesse pisnsato che Iddio avesse 
tratto il mondo da una materia, che 
gli fosse stala coeleriM, egli ci a- 
vrebbe parlato di nna tal materia ; 
eppure' non ne parla; dunque non 
esisteva prima della creazione del 
mondo ed à stata tratta ilal unita, 
secondo la narraaione di Mnisè Ma, 
replicava Ermegene , Moisè dice 
che, priinachè Iddio avesse forma- 
to il cielo e la terra, essa era in— 
forme ed invisibile ; lo che suppo- 
ne la sua preesistenza e fa veder» 
eh’ è eterna e<l increata. Voi mi fa- 
te nusofisroa, dire Tertulliano. poi- 
ché pretendete di provare la preesi- 
stenza dell’eternità della materia, 
perchè Moisè dice, che la terra e- 
ra. Ma non si può forse dire di li- 
na cosa eh’ essa è. subilochè Ira ré 
cevntu l’esistenza? Queste parole 
la materia era non sii|>pongono se 
non l’ esistenza della materia enon 
già la ragione, per cui esiste ; per 
lo dia ninna cosa nella narrazione 
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<}i MoUèantorizza l’opinione diEr- 
inogene eli ir eternità della mate- 
ria. Ma finalmente, diceva Ermo- 
g«ne, la Serittiira non dice in al- 
cun luogo che la materia sia stata 
tratta dal nnlla. La Scrittnra ci 
dica, risponde Tertulliano, che la 
materia ha avuto un principio e 
per conseguenza è stata tratta dal 
nulla. Se il mondo foste stato trat- 
to da tuia materia preesistente, la 
Scrittura ce lo avrebbe detto, co- 
me ci hadetto di tutte le altre pro- 
duzioni. Quando Moiitè ci raccon- 
ta la produzione delle piante, egli 
le tira dalla terra ; quando ci nar- 
ra la produzione dei pesci, li treg- 
ge dalle acque ec. () passo medesi- 
mo, ch’Eniiogene dita in suo van- 
taggio, annichila ì suoi principj . 
poiché Sloisè dice in quel passo 
ohe la terra era informe, imperfet- 
ta, lo che non può convenire che 
ad un essere imperfetto e tratto 
dal nulla. In riguardo poi alla diffl- 
oultà di Ermogeiie snllapennissin- 
ne del male,, supponendo che il 
mondo sU stato creato da un Esse- 
re perfeMissimo, Tertulliano ri- 
sponde che il male, il qual è nel 
mondo, non è contrario nè alla hoii- 
tli, nò all' onnipotenza di Dio, poi- 
ché verrà un tempo, che tutto sa- 
rà nell’ordine. Questa risposta é 
dociaiva, principalmente contro Er- 
mogene, il quale rioonosceva l’an 
torità della Scrittura e della Rive- 
lazione. Coloro, che attaccano la 
bontà di Dio, senza sapere quale 
sin il piano, che I’ Ente supremo 
si è proposto nella creazione del 
mondo, non possono opporre ohe 
sofismi. Il Clero non ha fatta gin- 
siizin a Tertulliano circa il melo- 
do, con cui confuto Ermogeiie. e' 
nere anche che il Clerc non ah- 
hia bene compresa la difflcullà di 
Ermogene. il quale non attaccava 
direttamente la possibilità 'Iella 
creazione, ma proponeva le diflìcol- 
là di oonciliare la periiii.-.-ione del 
maio colla '-reazione Tertnilin'i'i' 
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si è saviamente ristretto in questi 
limiti e non ha stabilita la neces- 
sità della creazione, snila quale 
non cadeva alcun dubbio ; poiché 
Tertulliano tratta daopiniotie nuo- 
va l’opinione, che suppone la ma- 
teria eterna, lo che, per dirlo di 
passaggio, fa vedere quel che si 
debba pensare dellaveracità o del- 
l’erudizione di coloro, che assicu- 
rano con tanta confidenza che la 
creazione era sconosciuta nei pri- 
mi secoli. Si vuole eh’ Ermogene 
abbia creduto che il corpo di Ge- 
sù Cristo fosse nel sole e che i de- 
moni ‘t discioglieranno nn giorno 
e rientreranno in seno della pti- 
miliva materia . 

D S. B. 

ERMOGENE oERMOG ENI A. 
NO, celebre ginrecousulto, fiori- 
va nel IV secolo, sotto gl’impera- 
tori Onorio e Teodosio il giovane. 
Le particolarità della sua vita so- 
no ignote e la sotnigli.vnza dei no- 
mi I’ ha l'atto confondere con Eu- 
genio Ermogenìano che viveva sot- 
to Oioclezì.ano, e con alcuni altri 
personaggi. Aveva formato una 
raccolta delle C«.<riruzi'jni degl’ im- 
peratori, divisa in sei libri: tale u- 
pera tarerà continuazione al Codi- 
ce dì Gregorio o Gregoriano, ii- 
gualniente perdolo. P. Pitliou no 
ha primo piihhiic.ilo i friutmtftUi, 
che sono stati conservati nella sua 
Haccnlta delle opere degli antichi 
ginreconsniti, Parigi, e.sai 

vennero ristampali più rorretta- 
mente e con note nel la /uri.'pui le i- 
!%a vHus antfjmtiiùfiiu-a, per Srhiil- 
ting, 1 ^ 17 , in 4-t" ( C Scuci-' 
Tiao). M dotto spegnnolo Fine- 
stres y Monsalvo ha piiW'l irato nn 
Commento assai stimato sul Codice 
«miogeniano ( Vr4. F.nzstRM ). 
Onjacc'io non faceva gran conto di 
tale raccolta, ma Ant. Angustino, 
Otacoino Ootifredo ed Fgiilio Mev 
nagio lo citano con l"-ie. Venne 
attribuito per errore ad Ermoge- 
niano nn KittrtUo del digetto ri' 
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un (ralialo D* ^Iti-commistu, che 
si sa essere d' Ulpiano. 

W— s. 

ERMOLAO, figlio di Sopolì, di 
una l'amiglia riguarilevole di Ma- 
cedonia, era uno dei giovani ad- 
detti al servizio personale d’Ales- 
sandro; le loro tunzioni corrispon* 
devano a quelle di paggio. Essen- 
do un giorno a caccia col re, vede 
accostarsi un cinghiale, gli lancia 
un dardo e lo atteria. Alessandro, 
irritalo d’essere sfato prevenuto, 
Infere castigare ignominiosainen- 
te in presenza degli altri paggi o 
gli tolse il cavallo. Plinto di tale 
adronlu, il giovane risolse di ven- 
dicaisene. ('.ouvunicò il suo pro- 
getto ad alcuni de’ suoi amici; ed 
es.-i dovevano uccidere il re, men- 
tre dormiva. Il giorno era anche 
fissalo, ma il ca-o volle che Ales- 
sandio passasse tutta la notte a 
bere e non ritornasse che la mat- 
tina. La domane la loro cospira- 
zione fu scoperta, come si può ve- 
dere nell’articolo Cariclcle. Er- 
molao conles-ò lutto e In sull’ i- 
slante messo a morte co* suoi com- 
plici, l’anno 5s8 prima di G. G. Il 
filosofo (dallìsiene, di cui era disce- 
polo, tu aroiis.ilodiavere avuto parte 
in tale congiura, (V. Capusiewe). 

Ce— “B. 

ERMOLAO, r. Barsabo. 

ERMOLDO ISIGELLO, scrit- 
tore del secolo IX, sul quale non 
vi sono che ìiidi/j impcil'elli. Mu- 
ratoli crede che sia lo stesso che 
Ertnenoldo, abate di Anianì, e le 
ragioni, alle quali appoggia il suo 
seiitiinenlo seo. brano ben rondate. 
EniiuMo viveva alla corte dell’im- 
peraloie Ludovico il Buono, incor- 
se nella disgiazia di quel principe 
e fu esilialo a Strasburgo, ivi ter- 
mi' ò iiell’8z6 un poema, che in- 
dirizzi' all’ imperatore, con mia o- 
peretta, di cui le prime e le ulti- 
me Ietterò di ciascun verso furma- 
nu il seguente ; 
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Ermoldua cfcìiiil Hfiidoici Cacsarit armai. 

L’operagli meritò la libertà e l’iiv- 
tero ohblio del suo fallo. Otten- 
ne anche in appresso la confiden- 
za dell iinperatare, poiché gli com- 
mise nell’ 834 di reclamare in suo 
nome la restituzione de’ beni del- 
le chiese, di cui Pipino, suo figlio, 
re d’Aquilania, s’era impadroni- 
to. Nell’anno susseguente tornò al 
suo monastero, di cui si crede che 
fosse quello di Aniani, del qual e- 
rano stati accresciuti.! privilegi. 
A questo si limila il poco ebeti sa 
intorno ad Ermoldo. 11 poema,cb’e- 
gli ha composto è div iso in quat- 
tro libri: vi fa la narrazione dello 
guerre sostenute da Lodovico e 
degli altri avvenimenti importan- 
ti del suo regno. La verifieazione 
n'è pocx> dilettevole; ma l’opera è 
d’importanza pel gran numero de’ 
fatti storici che vi sono citati o 
spiegali. Se ne conserva il mano- 
scritto originale ne[le biblioteca 
imperiale di Vienna. Lambecio ne 
inserì la prefazione ed alcuni 
frammenti nel catalogo di quella 
biblioteca (II, 35p); e quel dotto 
avea promesso d'appagare i curio- 
si, pubblicando l’opera. Bartoldo 
Cristiano Richard ed in seguito 
Giovanni Benedetto Gentilloti si 
obbligarono l’uno dopo I’ altro a 
mantenere tale promessa : ma siamo 
debitori della sua pubblicazio- 
ne a M nratori ; ottenne una cupia 
collazionata del inanoérritto , vi 
aggiunse una prefazione, nella qua- 
le tinte narrò le circostanze, che 
avea potuto rarrorre siilld {verdona 
di £i'inoldo; dilucidò roii note i 
passi dell* opera e la fece stampa* 
re in le>ta della ierondn parte del 
secondo votuiue de* suoi Sciptores 
rerum italkar, ; Menf‘k-*nio 1* ha 
inserita poi uè* suoi Srrifttor, rt^rnm 
rinaìucar. :^ ed in uliitnoDoii Bou* 
qa«»t nella sua llir.culta 'ò-g/i 5to- 
rici di Francia, tomo V, cou nuove 
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noie e correzioni importanti nel 
testo. 

W— s. 

ERMONE, tenitore, nato a Tre- 
zene, viene eonnurocrato tra gli 
antichi artisti greci ; si vedeva in 
quella città una sua statua donata 
da Aulisco, e due statue di legno, 
rappresentanti i Dioscuri; esseoi^ 
uatano un tempio, cui Paiisania 
riguarda coinè il più antico che e- 
sistesse nella Grecia. Ermone Fece 
altresi per Elide il tesero degli Epi- 
daninj ; fuajiitatu in tale opera da 
suo Iratello Lacarete, e da suo pa- 
dre Pirro, scultore, di cui Plinio 
cita alcune opere. Non à certo che 
£rmone,al (|uale si attribuisce l*in< 
venzione delle maschere scetiiche, 
aia lo stesso che lo scultore. 

L — s. — K. 

ERNDL o ERNDTEL (Cbi- 
sTiANo Enrico), medico tedesco, 
nato a Dresda, dove mori ai di 
marzo del 1^54, primo medico del 
re di Polonia. Tratto dall’ amore 
delle scienze, aveva vii^ginto in 
parecchie regioni dell' Europa e 
corse le Alpi con gli Schenenzer; 
da per tutto visitava con attenzio* 
ne i giardini, le biblioteche ed i 
musei, c prendeva nota di tutti gli 
oggetti che meritavano alciin’at- 
tenzsinne. Stampìi tali memorie con 
questo titolo; De ilinere sito anglica- 
no et botato, annit 1506 et 170^, fa- 
cto, Telationdamirum, 1710, in d.vo. 
Rivin e Belnlins avendo fatte al- 
cune osservazioni critiche intorno 
all' opera, ErndI vi rispose nella 
prefaziunc della seconda edizione , 
In quale usci alla luce in Amster- 
dam nel 1711. Vi sono alcune (Mir- 
ticolarilà intorno a certi giardini 
molto curiosi di quel tempo. lila 
pare che •* inganni in più d’ una 
occasione, come quando dice d'n- 
vere veduto in fiore, ad Amsterdam, 

f li altieri che danno i tMisami del 
erù e la gomma animi. In una 
lettera, che ind.rizzòa liieyn figlio 
o elle diede alla luce a Dresda nel 
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1715, in 8 vo, gli fa r enumerazio- 
ne delle raccolte delle piante dise. 
giijle o dipinte, inedite, cui aveva 
avuto occasione di vedere ne' suoi 
viaggi, specialnieiile nella biblio- 
teca di Berlino Là, fra le altre , si 
rinvenivano le piante del Giappo- 
ne, (lortate da GUyer e ipielle <lel 
Brasile, raccolte dal principe Alaii* 
rizio di Nassau. Sembra che prima 
di viaggiare avesse voluto ablaiz- 
zarsi un progetto di oper-v, e ciù 
forma il ."oggetto della dissertazio- 
ne seguente ; De usa H stnriae na- 
lurolis exotico-gengrnphicae in medi- 
cina, Lipsia, 1-00, in 4 'to. Avendo 
visitale le acque di Sediit/ e di 
Tueplils, compose il catalogo delle 
piante che si trovavano no loro din- 
torni; la qual cosa divenne argo- 
iiieiito ai due opii-coli seguenti: 
Pbintarum circa se lli ensis thermas 
Elenchus, Norimberga, 17^), ma 
|Mire che sia divenuto rarit imo, 
poiché Haller non ne fa menzio- 
ne che sulla fede altrui. Quanto 
al secondo. De Pluntis cina ther-~ 
mas tepìicenses crescentihus, usci nel 
5.ZO volume de’Cnrioii della naiisra, 
1755. Erodi, essendo stato chiama- 
to a Varsavia dal re di i’olonia per 
esservi suo primo medico, si trovò 
in nn paese affatto nnnvo dal ean- 
to delle produzioni naturali. Im- 
prese a farle conoscere : e tale fu il 
soggetto della opera tegnente ; 
TFarsaeia Physica illustrata, sioe de 
aere, osjuif, luci’, et incoUs ìVursatian 
eorumdemr/tse morihiss et mnrbis Ira- 
ctatus. Uni nel medesimo voi nino 
il yiridiirium pi orsmdense, site Ca- 
talogai plnntarum circa Wariaìium 
rrescentium, Dresda, 1730, in 4 -tot 
é uno schizzo della Flur.i del pae- 
se : soltanto lungo tcm|K> dopo se 
n’ehbe una cognizione più esatta 
per le cure di Gillliert. In genera- 
le Erodi non ha mostralo, in tut- 
te le parti delle scienze, in mi ti 
è esercitato, che conoscenze super* 
ficialittiine. 

D— P-s. 
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ERNECOURT ( Baubbua d’), 
più notA sotto il nomo eli M. de 
ài. Balmon, clev’ essere contata uel 
breve numero delle donne, die in 
questi ultimi secoli hanno saputo 
oongiungere le iiiclinar.ioni e le 
virtù guerriere a tutte le doti che 
formano l'ornamento del loro ses- 
so; compatrioiia di Giovanna d' Are, 
cui sembrava che avesse tolta a mo- 
dello, nacque nel castello di Neu- 
ville, tra Bar e Verdun, distante 
cinque leghe da ciascuna di quelle 
due città. Allevata alla campagna, 
acquistò per tempo rabitiidinn de- 
gli eiercir.j del coiiiojmaritata mol- 
to da giovine a St. Balmon, esso 
signore, incantato della grazia, che 
le dava l'abito d’amazzone, la con- 
duceva seco alla caccia e si piace- 
va addestrarla nel maneggiare le 
armi. L’abiliti, ch’ella v’acquistò, 
non le fu inutile. La sfortunata 
provincia dì Lorena, alternativa- 
inenle traversata dagliescrcìti fran- 
cesi ed imperiali, durante la guer- 
ra do’ trent' anni, vedevasi deva- 
stata dai corridori de’ due partiti. 
St. Balmon. aflezionalo al duca di 
Lorena, s’impiegò nell’esercito 
imperiale; quantunque per incli- 
nazione parteggiasse per la Fran- 
cia, la sua sposa non abbandonò il 
suo castello di Reuville, dov’ ebbe 
sovente occasione di spiegare il suo 
coraggio, mettendosi alla testa dei 
suoi vass.’illi e di tutti i contadi- 
ni de’ villaggi vicini, s 7 a per di- 
fendersi o per iscorlare cunrogli, 
sia per riprendere il liestìame ed il 
bottino, portali via dalle genti spi- 
lìate de’nemicì ; divenne tbripida- 
ile in tali piccole spedizioni, e fe- 
ce spesse volte prigionieri, cui man- 
dava nelle piazze vicine. Nei t 643 , 
avendo ottenuto dal duca d’ An- 
gouléme una pìccola guarnigione 
pel castello d’ un suo parente, af- 
iìnchè non vi andaasero più a sac- 
cheggiare, »Per me, diss’ella, non 
ss chiedo ninno; basta eh’ abbia la 
I- permìstioiie di difendermi ”._Do- 
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pti la pace di Vestfalia intese alla 
letteratura « pubblicò nel lùSo li- 
na tragedia, intitolala i Gemelli tnnr- 
turi, io /{.to; e iG 5 i, i. voi. in ta. 
Aveva altresì composto (nel ibvn) 
una tragicommedia in 5 atti, intito- 
lata la Figlia generata ; questo scrìt- 
to non è stato stampato . D<q>o la 
morte di suo marito la Saint Bal- 
inon volle prendere il velo presso 
le religiose di santa Chiara, a Bar- 
le-Duc , e mori prima della sua 
professione, ai aa di maggio del 
i6‘ o, in età di cinqitantadue anni. 
Il P. G. M. de Vernon scrisse la sua 
vita con questo titolo; L'.Amazeone 
cristiana, o le Aeventure della dama 
di Aut Salmon, Parigi, 1678, in ti. 
Il p. Desbillons, gesuita, ne ha 
fatta una nuova edizione , con al- 
cune giunte, nel 177^. 

C. M. P. 

ERNEST. ( F. Hessz Rri;vpzi,s, 
Massffi,», e SauoniA }. 

EiRNESTI . La famìglia degli 
Ernesti ha prodotto un gran nu- 
mero di letterati e di dotti rag- 
guardevoli, de’ quali alcuui si an- 
noverano fra gli nomini più cele- 
bri della Germania. Regna in tut- 
ti ì dizionari, in cui trattasi di que- 
sti dotti, una grande confusione 
che impedisce di fissarne la filia- 
zione, e sarebbe da desiderarsi che 
uno degli Ernesti vivetili diluci- 
dasse tale punto oscuro, pubbli- 
cando una tavola genealogica di 
essa casa, di cui l’illustrazione ri- 
sale al XV secolo, però ohe vi tro- 
viamo un Giovanni Eatrtart, rettore 
del ginnasio di Heidelberg ed au- 
tore di diverse opere di teologia , 
Il secolo XVII ci fornisce due Ea- 
RESTi, dai quali sembra che discen- 
dano tutti quelli, di’ hanno fiorito 
nel sev-olo XVIII ; questi sono Du- 
nie/e Ernesti, rettore di Rochlitz. o 
Giovarmi Cristuforo . Il primo ebive 
tre figli: Gùteamo Oanif^/e , padre 
di diciotto figliuoli; Gioennni End~ 
co, e Cruto/òro- Teodora; l’altro ebbe 
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cintane figli: dotanni-’Crutian», 
Cioto’Uti-FeJehco-Cruti^oro , Gio- 
vantu-Augiuio, ed altri due,cie'qaa- 
li iguoriaiDO il nome. GioTanni Cri> 
stiano fa il padre il’ Auguito-Ga~ 
glif/mo i-Giovaimi Federico-Cristo* 
lòto laioiò un figlio, chiamato Cio- 
Mnni Criuojont Ttofilo ( F. qiteati 
articoli ). 

ERNESTI ( Giaooho Darible), 
figlia primogenito di Daniel Erno- 
ati, teologo laterano, nacque a llo- 
ohlita ai 5 di dicembre dal i64o e 
mori ai i5 di dicembre del 1707 
ad Alteniburg, ilopo avuti dieiotte 
figli dalie tue tra mugli. Scrisse: 
Apantkumata, me $eCéeliunu flan$ 
j/hiiologux>-hulorio»^haolagicomora- 
Ut iulF Ubroi dinti, Alteubourg, 
1673, in 8.T0: è una raccolta di 
tratti storici, di massime e di pen- 
sieri staccati, fatta con molta cnra. 
L’ autore aveva già pnbbticato in 
tedesco no gran numero di altre 
opere che gli avevano meritato la 
pubblica stima . — EanKtrt ( Gio- 
vanni Enrico), fratello dei proce- 
dente, rettore della scuola s. Tom- 
maso a Lipsia, mori in qualla cit- 
tà ai 16 di ottobre del 1729, in età 
di setlantaselte anni. 1 suoi scritti 
sono: I. IMtiertatìo de pbariiahmis 
in librit pmfanomm taiptorum occur- 
nvitiAur, Lipsia, itiqo, in lar ella è 
opera pregiala per I’ erndiaione e 
per lo spirilo di critica che vi re- 
gna j li De rum indigna principibur 
drUctaltone ab artibut mee/ianicit pe- 
tita, ivi, i6qi ; in la: questa pic- 
cola dissertazione, di cni il si>gget- 
to è piccantissimo, è scritta con u- 
»o stile dilettevole ; 111 Compen- 
diane hermeneutkae pnfanae , tea de 
degrndit tcripluribut prvfanit ptaece- 
fjta nonnulla, i\i, ifipf), >n la: ope- 
ra scritte con altrettanta chiarce- 
aa, che precisione ; IV CommenSa- 
tionet norae in Comelium Kepotem , 
Jutlinum, Terentium, Plaufum, Cnr- 
tium et po'èiin barbaricam, ivi, >707, 
in 8.V0. Erari molto occupato di 
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Quinto Conio, ed ha lasciato un 
Lexicon curtiamun, ohe non ha ve' 
dato la luce; ma ne spiegò il di- 
segno con questo titolo: Vsurpatn 
a Curtio in pardcuUt latinitat , toni 
in te tpeetnta, quam cum •comeliana 
dictione coUata, Lipsia, 1719, in la: 
vi paragona la latinità di Quinto 
Curaio con quella di Cornelio Ni- 
pote, e pretende eh’ ò quasi cosa 
impossibile di comporre un buon 
diaienarìo latino universale, ma 
che sarebbe utile di formarne uno 
per ciascun antore latino. Fra le 
altre opere di Ernesti, le quali so- 
no in gran numera, sì osservano le 
sue Dissertacioni ! De Poiyhittore 
barbarico , cum matitisra metapkyti- 
oae etUnìlianae ; De mntntione homi- 
mun in bruta ; Comeliut Nepoi per 
epittolat icrihem , cum commentario 
in epiitolai bibUcas ^ Primlipomena 
historiae rerum Uptieoram metrica. ‘ 

W— a. 

ERNESTI (Giovamii Aucdsto), 
amo de’ più illustri crìtici, che ab- 
bioprodotie la Germania, nacque 
a ’Tennstadt, in Turiagia, ai 4 di 
agosto del >707. Era quinto figlio di 
Oio. Cristoforo Ernesti, noto per 
alcune opere « mewto agli 1 1 di 
agosto del 1732. Suo padre, pasto- 
re di quella piccola città e dotto- 
re di teologia, pose ogni suaoara 
a procacciargli una buona educa- 
eione. Dopo ricevute , per alenai 
anni, leaioni particolari, il giovine 
Ernesti fu mandato alle sonule di 
Fforla, dove superò in breve tulli 
i suoi condiscepoli per la sua ap- 
pliemione e per la rapidità de’snoi 
progressi. Frequentò io segnilo le 
leeioni delle università di Wittem- 
berg e di Lipsia, ed avendo com- 
piuto gli stndj, tolte à dare lezio- 
ni ad alcuni giovani. Allora impa- 
rò le matematiolie, e r abitudine 
'di niedilaaìoDe, ohe gli fece con- 
trarre talescienia.gli fu utilissima 
in appresta. Ernesti ottenne il gra- 
do, che abilita ad insegnare, in e- 
-tà di ventitré anni, e beuebé si 
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«leFtiniMe' al' oiiniilero étangfli- 
cuy accettò nell* anno snsiegneiitc 
l’impiego di COI lutto! e dello «cuoia 
di 8. T<itniiia80 di Lipsia. Obbliga- 
to a daisi quasi iiiiicHinente allo 
«lodiodella lelleraturaant 0.1. non 
abbaiuloiiò lullaiia quello della 
teeiog'a, e trovò auelie nicz7.o di 
i'ar concon re a’ suoi progretti in 
tale dottrina alcune cognizioni 
che a prima ori Uiata sembrano 
ad e.vsa ettraure . buere' eva nel 
1754 a G.M. Getsner. rettore (Iel- 
la medesima scuola, ed acquistò 
neiretert izio di quella carica una 
riputazione che ti estete fino nei 
paesi esteri . Kei 1^4^ eletto 
prol'estore itraordinario di lettera- 
tura antica contra l'uio, che non 
permetteva che ti affidaste una cat- 
tedra al capo di un istituto d’ittrn- 
rione; nel i^SÒ proiettore tlraor- 
dinario di eloqiienra, scienza, di 
cui nell’ integnamento introdusse 
quel metodo iìloaufico, adottato og- 
gidì da tutte le università della 
Germania e che dà loro tanta su- 
periorità. Finalmente nel 1768 fu 
dottorato in teologia ed ebbe la 
cattedra di tale scienza ; ma non 
cessò tampoco quella di eloquen- 
za fino al 1770, epma, in citila ri- 
itunziò ad A. G. Ernesii, non più 
permettendogli la sua età di so- 
stenere una fatica tanto eccessira . 
Emetti era divenuto per la Ger- 
mania un oggetto di venerazione ; 
non SI profferiva il suo nome, che 
cou rispetio; tutte le dotte società 
si erano l'atie sollecite d'accoglier- 
lo; colmo de’ favori della fortuna, 
insignito di tutti gli (mori, perven- 
ne ad una tranquilla vecchiezza e 
morì agli 1 1 di settembre del 1781, 
di 75 anni ed alcuni mesi. Pochi 
giorni prima della sua morte aveva 
ancor predicato e fatto in piihbliro 
letture di più ore ; ripeteva soven- 
te che un teologo deve morire in per- 
gamo, e s(unbrò che volesse prova- 
re la verità di quella massiui.i col 
tuo esempio. Ernesti era natural- 
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mente serio, ma la dolcezza del 
8((o viso ne temperava la aeverìtà; 
generoso, prudente, buon amico, 
indulgente verso gli altri , non gli 
si può rimproverare che un amor 
proprio troppo irrilabtie e che lo 
rese ingiusto una volta nella sua 
vita verso il celebre Keiske . Non 
si deve considerare Emetti per uo- 
mo di glande ingegno :aveva mag- 
gior estensione che profondità nei- 
l’ intelletto , più erudizione che 
scienza , ed era privo affatto del- 
l'abilità di condurre a generalità 
le sue idee onde trarne nuove con- 
segnenzr ; ma non è possibile di 
negargli d’ estere stato eruditissi- 
mo in ishiiia, in archeologia e più 
di tutto ili letteratura antica. Nes- 
suno ha posseduto nel medesimo 
grado la cognizione delle bellezze 
e delle finezze della lingua latina; 
e qoaiitnoqiie non fosse tanto abi- 
le nella lingua greca, ha tuttavia 
contribuito a propalarne il gusto 
con i’edizioni, che ha fatte, di pa- 
recchie opere classiche. Le princi- 
pali opere di Ernesti , (»>usiderato 
qual editore, sono: I. Homeri opera 
omnùi, cimi varia lecttoiiibut marm- 
fcript. Hpi.et nota, Lipsia, I75g-<i4* 
65, in b.vo : questa edizione, ese- 
guita sopra quella di Samuele Clar- 
ke, è ricercatissima; tuttavia è in- 
feriore per la correzione del testo a 
quella, che Wolf ha pubblicata nel 
1804, e le note lasciano più da de- 
siderare che quelle dì IJeyne so- 
pra il medesimo anfore; Il Calfy- 
machi hymni, epigrammata et frag- 
menta, cum noti* eariit, Lcid i, 1761, 
a voi. in 8.V0; è la migliore edizione 
di C»llima(x); 1’ editore vi ha unito 
una buona versione latina ssd alcu- 
ne osservazioni pregiate; III Fo/v— 
bii libri, qui supenunt, cum nolii va— 
tiQrum, praefatione et gloiiariu, Li- 
psia, 1765-04, 3 voi. in .S. tu: questa 
edizione è stata ricercata pel glos- 
sario, chi.* vi aveva imito l’editore; 
ma superala venne da quella di 
Schvtrighaeuser; IV M. T. Oceronit 
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opera omnia eum date cieeroniat- 
na, Li|>Ma , ■7^71 Halle, I7>7 e 
177^: qurite iilliiite due eilizioni 
hanno |ire»«>rliè il lurdesiiiio vaio* 
re ; eeuibra pen rlie >i dia la pre- 
ferenra a quella del 1775, qnaii- 
tunque sia utainpata >n« aiti,va car- 
ta: è ili tutte le opere, piihblìrate 
da Emetti, quella • he ha più oon- 
Iribnilu alla alia lama; ne mide il 
testo con grendiniiua solerzia, coii- 
froniaud,do con tutte le edizioni 
anteriori, di cui ave\a Formato la 
raccolta l ompiula a tue spese ; la 
Clatu CIO roniana è un libro, indi- 
ipensaliile ad ogni persona i-he to- 
glia fare uno studio protondo del- 
la lingua Ialina: è stala stampata 
separatamente per unirla alle dif- 
ferenti edizioni di Cicerone, della 
forma in ii.>o. La pnbblicazione 
delle opere di quel grand’ nomo, 
per Ernesti, fu l'epoca d’nna riru- 
luzione nella critica letterari.! ; si 
conobbe come a costituire una buo- 
na edizione uopo era di estrema 
correzione dei testo^ di scelta nelle 
varie lezioni proposte da dotti pel 
ristabilimento de' passi alterali ed 
in fine un mezzo semplice e farile 
per verificare il sento di cìa.«cuiia 
parola, con la comparazione dei di- 
verti significati, ne'qnali l’aveva 
nsata lo stesso autore. 8i comprere 
come le note appiè di pagina o 
cacciale confusamente alla fine del 
volume ne rendevano la lettura 
penosa, senza quasi ninna utilità 
pei più dei lettori, i quali non rin- 
venivano in esse note, che nuovi 
motivi a dubbielà , anziché gli 
scliiarimenti,rui avrebbero deside- 
rati. Per altro il Diancainentoatso- 
Into di commenti presentava altri 
inconvenienti ai quali avvertirono 
filologi di vàglia; ed alcuni di essi, 
fra’ quali nopn è citare 8chiiltz, 
Wolfe Weiske, i quali uniscono 
a grande erudizione un vero spi- 
rilo di critica, hanno pubblicato 
dì varie opere di Cicerone edizioni 
praléribili a quella di Ernesti; V 
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C. Contri. Titciti opera, Lipsia, 1753, 
a voi. in b.vo; ivi, 1773, 3 voi. in 
8.V0; ivi. 1801 , 3 voi. in 8.VO. Per 
cura di Girolamo Giacomo Uber- 
lin lu bitta l'ultima edizione Lab 
lemand e Hrottier hanno adottato 
il lesto di Tacilocotn'era stalo col» 
retto da Ernesti ; VI C. Surtonii 
Tr. qua-rxtant, Lipsia, i7')d,in 
8.V0; ivi, 177V, ili 8.V0: q iesie edi- 
zioni sono state osenrate da quel- 
la dì Wolf, Lipsia, 1803, 4 '*>!■ in 
8.V0; VII Arùtophanh nubrj, Lipsia, 
i 7 .*' 3 , in 8.V0, con prefazione del- 
r editore (E. G. Aia. Fazaicrosed 
H CDEaic |. Le altre opere di Erne- 
st i sono : I . Ontucula pl,iMugioo-cri^ 
tua. Amsterdam, 1763, inB.vo. E‘ 
stato omesso d’ inserir* in quella 
raccolta le due prime dissertazioni 
aC' adeuiirlie di Ernesti: De emen- 
dnlione vulunlatis prr mllum., Lipsia, 
1750, in 4 -* 0 , O D'upuUittn piiilos. 
pliil'd. , qua filùlotoj’h a perf^v-tae 
grammativoe aiterjiir, ad Qu tililian. 
I. 9, ivi , 17^5 , in 4 -lo : sono dna 
Opusroli ricercali . Di tutte le al- 
tre opere accadeiii ielle dì Ernesti 
non citeremo che la aii.v tliitoria 
critica operum Cmrronit typ grapho— 
rum forrnuJii eJilorum, ivi, 17*16, la 
4 .to;ed il suo programma De ve~ 
ttigiit linguae nebrairar in lingua 
graeca, ivi, 1733, in 4 -l*^i H O- 
putt ula oratoria , orationes , prolu- 
lionei et elogia, Leida, 17(11,10 
8. VII, nuova edizione anmeiilala e 
più corretta, ivi, 1767, in 8.vo; III 
Opiucula, orutiorut; nota co//ecrio, Li- 
psia, 1791.gr. in 8.V0, traJ. in te- 
desco da Rolh, Lipsia, 1 793, ind.vo; 
IV Archeoleigia lit'erariu , Lipsia, 
1768, in 8.V0! l’autore vi spiega 
r origine e la storia della soritinra 
e dell’ incisione ; delle iscrizioni. 
Il cdaglie ec., presso gli antichi- 
Facendo l’elogio dì tale opera e- 
riidila ne’siioì Acta litteraria ( V. 
1941,0. A. Klotz viscopre (larecchi 
errori ed no gran numero dì omis- 
sioni. La seconda cdiziofie, rìv cdii- 
ta ed aumentata da G. E. Martin, 
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( Li|»ùa i7^( io 8.V0) 6 molto pre- 
giala ; V IiiUia doetrinae soKdio- 
ris, Liptia, >7^6, 43, So, 58 , 69,^6, 
• 85 , io 8.to: è un eoellente corto 
di letteratura. Lo itile 11’ è sì per- 
fetto che meritò all’ autore il so- 
pra n nome di Cicerone Mia Germof 
nia : n’è itata estratta l’opera, in- 
titolata; Initia rhetoricu, Lipsia, 
1 750, in 8.V0 ; VI Obtervationei ph*~ 
lolugo-criticae in Arutophanu nubet, 
et Josepìù Anli^uil. ( pubblicato da 
G. Crist. Teohio Emetti), Lipsia 
1795, in 8.ro ; VII Sermoni, in te- 
desco, Lipsia 1768, 1783, in 8.VO, 
4 parti; la prima i stata tradotta 
in olandese, Utrecht, 1770, in8.vo; 
il dotto vi si mostra più dell’oratore 
cristiano; Vili liutUutio interpretit 
NoeiTejtamefUi, Lipsia, 1761, 

S775, in 8.V0 ; Abo, 1792, in 8.ro, 
ristampata per la 4 -ta volta a Li- 
psia, con giunta di O. C. F. Am- 
mon, 1793, in 8.vo ; quest’opera è 
Cor>siderata come classica dai teo- 
logi tedeschi. Ernesii vi stabilisce 
regole di critica per l’ intelligenza 
eia spiegazione de'Librì santi. S’in- 
pgua di provare come non manca 
i rispetto per que’ Libri chi sot- 
tomette il testo ad una rigorosa 
discussiono, e fa vedere con parec- 
chi esempi che il greco degli Evan- 
geli non è esente da falli di lin- 
gua, e che parecchi passi presen- 
tano diiTeronti sensi. I teologi pro- 
testanti di Germania hanno tirato 
ilai principi Erneiti conseguen- 
ze mollo più estese. ( K. Docosat.- 
PUH ) : hanno anzi rimproverato 
adErnesti di non avere applicato i 
anoi principi, *^oine lo avrebbe po- 
tuto, sia per timidezza, sia per ra- 

f ioni di stato e di eonvenienza , 
ìrnesti aflbrmava ohe la filosofia 
non serveohe ad imbarazzare le di- 
scussioni teologicite; tuttavia per- 
metteva a’ suoi allievi di fargli ob- 
biezioni, e vi rispondeva sempre 
con dolcezza; soltanto conira 00- 
Joro, che considerava (>er snpersti- 
KÌosì, e pgntra gl’ increduli di cau 
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tsva fedo lasciava prorompere un 
zelo, cui non sempre regolava noa 
savia moderazione; iX Opiucola 
theologica, ivi, 1775, in8.vo; 1793, 
in 8.V0; K Nuooa Biblioteca teJlo- 
gica, in tedesco; Lipsia, 1-60-68, 
lovol. ind.To; ivi, 1775-79, lovol. 
G. O. Ebert ed altri dolti hanno 
avuto parte a questa opera ; ma 
Ernesti decideva solo degli artico- 
li che |iotevano entrarvi; ed alcu- 
ni critici tedeschi gli rimprovera- 
no d’ averne eteinso parecchi scrit- 
ti, eccellenti, a della loro , per la 
soia ragione eli' erano cofiipiUti 
con principi troppo filosofici . Gli 
allievi di Ernesti sono stali più ar- 
diti o meno discreti , e la teologia 
mniò aspetto interamente sotto le 
loro mani : è cosa al sommo dub- 
biosa, se Ernesti avrebbe applan- 
dito a tali innovazioni . Tuttavia 
uopo è convenire ch’egli ha distin- 
ta uno de’ primi la teologia dalla 
religione ; aveva creduto con ciò di 
rendere meno panrote le dispute 
teologiche ; nè disconvenire si può 
che sì fatta distinzione, rinchiusa 
in giusti limili, non ofire vantaggi 
reali (1). liumann ba pubblicalo 
a Lipsia, 1813, in 8.vo, varie Let- 
tere di Ruhnkenio e di Valcke- 
naer, indiritte ad Ernesti , con nn 
discorso accademico di Ernesti , il 
qual era rimasto inedito. Nella pre- 
fazione Tittmann accasa gli Oran- 
desi d’essere gelosi della gloria filo- 
logica de’ Tedeschi, e specinlmen- 
te «Vyltcnbaoh, d’avere calunnialo 
Ernesti. Tale irrefietsiva ed appas- 
sionata accasa ha generalmente 
dispiaciuto Wyttenbachii Ucqne, 
e doveva tacere : un Tedesco ha tol- 
ta la sna difesa; Creuzer, professo- 
re in Heidelberg, ha provato nella 
lettera dedicatoria dglla sna edi- 
zione di Plotino(Heidelberg, i 6 i 4 ), 

( 1 ) La cliatinciuncs ch^ i trolo^ì tcdriebì 
ammeltorto tra la Reìtglon* r la T»r/ogÌBy noa 
lande a meno che ad introdurre nel rn»tiane» 
timo una doUrina vofgart ed ana delirine 
riporta. Elsa pennuta il c(Ì5l>incaimo. 

S. Jd. C. P. 
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deJioatoria inclirit<à 'à 
bach, che questo d aio protVidtore, 
il quale non aveva calunniato Er> 
uefli,lo eratlatoegli tteaao daTilt- 
inaiiii . L’elogio di Giovanni Au- 
gusto Ernesli è slulu pubblicato, 
ili latino, da Augnalo Guglielmo 
Erne.-ti, Lipeia, 1^81, in 8.vo. Si 
può vedere altre»! Bauer ( C. L. ) 
Di' formular oc ditciplinae erntttioi- 
nae indole vera^ ivi l^8a-, in 8.vo. 
Vi eaìetc il catalogo delle ane ope- 
re. V’è pure, in leileeco, il libro di 
Giigl. Abr. Teller, topni ciò che le 
Teologia e la lieligione debbono ad 
Emetti, Berlino, i ^85 , in 8.voy 
con un fupplimeulo, pulibiicato 
nell’ anno uiedeaimo da G. Sai. 
Semler, opuacnto pregiato dai teo- 
logi protealanli. 

ERNES'I I ( Gioyahwi Crjitia- 
Ho), tìglio primogeniio di (xiovan- 
ni Gristul'oru, nato ai i 3 di feb- 
brajo del i 6 q 5 a Groi*-Bruchtern, 
dove tuo padre era allora paatore, 
tludiò nelle nnivertilàdi Wittem< 
berg e di Lipaia ; fu eletto nel 
i-ia paatore a Coelleda; nel 1729 
ia|ieltorea Frohndorf, dove nacque 
auofiglio .Augusto Guglielmo. Dal- 
la chiesa di Frohndorf passò nel 
1-36 a quella di s. Nicola, a Zeilz; 
Del 1 - 4*1 ebbe I' ispezione eccle- 
siastica di Tennsladt ; e nel i^ 3 o 
la Eopraiilendenza di Langensalsa. 
Morì nella ospitale della Turin- 
gia, nel 17^0. Ha piibhliroto.in la- 
tino, alcune dissertazioni accade- 
miche ( Oe incotnmodo ex liUeratit 
tphemeribu! capienio), WiHemberg, 
1716, in 4 ao ; /> e cuncDifions aru- 
diloritm in componeiulis liLrii , ivi , 
1718, in 4.to ; ed in tedesoo diver- 
se u[>ere di teologia e sermoni che 
trattano profondamente del dom- 
ma della resurrezione di Gestì Cri- 
sto e tfegli avvenimenti che ac- 
compagnarono quel miracolo. E' a 
lui pur dovuta un’edizione degli 
A rtieoli di Smalcalcia, uno de’ I ibri di 
situbolo de’ prntest.anti. S — D. 
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ERNESTI ( GoiftntRt-TBÒni,o), 

nato a Cobiirg ai aS di luglio 
1759, studiò a Jena e fu impìegatp 
in qualità di predicatore ad Hild- 
bnrghaiisen, dove morì ai z8 di 
giugno del 1797. Independente- 
niente tl'alcuni discorsi, eh’ egli a- 
veva fatto stampare, Hosenmuller 
pubblicò, dopo la stia morte, nef 
1798 una raccolta de’ auoi serm»- 
ni per le domeniche e feste di tut- 
to l auuo, 1 voi. io 8.V0. 

8— L. 

ERNESTI ( Aomtsto Guoliel- 
***' )> hgliu di Giovanni Cristiano , 
dolio critico tedesco , nacque a 
Frohndorf, vicino a Teonstadt in 
Tiiriugia, ai afidi novembre del 
1733. Studiò nell’ nniTersità di 
Lipsia sotto la direzione del cele- 
bre G. A. Emesti, suo zio, e tì ri- 
cevè il grado accademioo che au- 
torizna a pruièssare nel *757. Con- 
feritagli la cattedra di filosofia 
della medesima scinda nel 1765, 
la lasciò cinque anni dopo per 
quella di eloquenza, a cni 6. A. 
Emesti rinanziò in sue favore e 
oh'egii tenne orni grande onore. 
Morì ai 39 di luglio dal 1601 d’ a- 
ploplessia, maliutia, da cui aveva 
provato lina arima offesa fine dai 
1792, senzacbè le sue facoltà ne 
fossero state sensibilmente inde- 
bolite. Emetti avea fatto uuo stu- 
dio profondo della letteratura an- 
tica; parlava e soriveva in latino 
con pari eleganza e facilità; amato 
da'siioi amie! per la dolceasM dei 
suo carattere, metteva nell’ eserci- 
zio delle sue funzioni una gran- 
dissima seserità ; ma se la faceva 
perdonare peri’ imparzialità delle 
sue decisioni. Gli scritti di questo 
«lotto professore sono; I. Tizi Lieil 
hUtoriaram libri qui laperiunt omnet, 
Lipsia, 1769,3 voi., in8.vo ; Franc- 
fort, i^ 7 »- 85 , 5 voi. in 8.V0; Li- 
psia, i 8 oi-o 4 , 5 voi. in 8.V0. L’ediw 
zione di Draekenborck La servito 
per base a quella di Emesti. Il 
nuovo editore Ita inserito nelle sua 
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le rarie lesioni dì Gronovio e di 
Grevio e \i ha aggiunto un am- 
pio glossario, di cui l'uso è iiliiis- 
sinio. L’ edizione del 1801 è nji- 

f liore, ma la rarta n’ è catti«a. 

rbaefer ne ha lopravvedulo alla 
stampa , ed ha compialo, con la 
scoria delle noie dell’illuslre suo 
aoiioo, il glossario, che può esserne 
staccalo per unirlo alle precedenti 
edizioni; Il Q. Fabii Qi/inti/iani de 
inititutione oratoria liber decimai, 
Lipsia, in 8 \ o; 111 Ainmiani 

MarceUini opera ex recent, valejio- 
gronoviana, iri, i^^ 3 , in 8ro: que- 
sta edizione ò pregiatissima . Il 
glossario, che vi ha niiito Ernesti, 
è moltissimo particolarizzato. IV 
Pomponiui Mela de sita orbi/ libri 
III, ex recenr. gronociana , Lipsia , 
i^^ 3 , in 8vo: è un’edizione ad 
uso delle scuole, nò ha di notabi- 
le che la correzione del testo ; V 
Opuicula oratorio-philologica , Li- 
psia, 1794,10 8.V0; qaesto rolume 
contiene le biogra6e particolari di 
Gìo. Augnalo Èrneslo, Gio. Gof- 
fredo Korner, Crii. Augnilo Clo- 
dius, Gio. Ant. Dathe e di alcuni 
altri dotti di Lipsia : sono prece- 
duta da tre Dissertazioni, nelle 
quali rautora indica le regole di 
tale genere di opere; uno stile 
terso, elocuzione nobile e facile, 
fatti abbondanti, l'arte di piesen- 
tarli con ordine e sempre in ma- 
niera che interessa : tali sono le 
qualitò, che a giudizio de’ critici 
tedeschi tanno disiinle lò biogra- 
fie compilate da Ernesti e le rac- 
comandano all 'attenzione degli stu- 
diosi della storia letteraria ; VI 
Programmi, de’ quali uno intitola- 
to : Hiitoria ingenii ad luum eloquen- 
tiae neceuaria, Lipsia, i^ti-l, in 4 -to; 
ad esso il compilatore de’ Commen- 
larii de Ubrit minoribat rimprovera 
alcuna oscurità nello stile ed in- 
certezza nelle idee. 

>V— s. 

ERNESTI (GioTAifiti CaiariAito 
Tcoru.0 }, critico tedesco, nacque 
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nel 1^56 ad .àrnstadt in Turingia, 
dove suo padre (Giovanni Federi- 
co Oristoluro) era ministro e so- 
prantcndente. Dopo terminati gli 
stilili in patria, Ircqiienlò le lezio- 
ni dell’ universilà di Lipsia sotto 
la vigilanza di suo zio, O. A. Er- 
nesti, ohe gli porse le cure inedu- 
siine, che al suo proprio figlio. Fe- 
ce in seguito lezioni particolari di 
teologia e di letteratura dal 1779 
fino al 1781. In tale anno fu prov- 
veduto d'una cattedra di filo-ofia 
nell’università, che occupò fino al 
1801 , in cui successe ad A. G. Er- 
nesti in quella di professore di elo- 
quenza ; ma non la conservò lun- 
go tempo, essendo morto ai 5 di 
giugno del i8oa, in età di qua- 
rantasei anni. Fra le numerose o- 
pere.che ha lasciate, sono notabili 
le seguenti: 1 . JEtopi fibular gr. , 
Lipsia, 1781, in 8.vo: tale edizio- 
ne, la quale contiene apS favole , 
è tenuta per correttissima ; tutta- 
via non è molto ricercata, non es- 
sendo stata stampata che per u.v> 
degli allievi ; 11 Hetjchii gloitae sa- 
crai' emendatioiiibui nolito'ie illustra 
tae, ivi, 1785, in 8.vo;IlI Sui'iae et 
Phaoorini glosiae sacrar cum spici- 
legio glottarum tacrarum Hesychii 
congrrt. emend. et notis Ulutlr., ivi, 
lelfc, in 8.V0! quest’opera non de- 
v’essere separata dalla precedente. 
Le coriezioni pro[iosle dairedito- 
re sono assai ingegnose, e la dili- 
genza, con che indica le fonti, in 
cui Esichio ha attinto, rende uti- 
le il suo l.ivoro; CIÒ nonostante i 
critici tedeschi gli nmprover.ino 
alcune omissioni e negligenze ; 
IV C. Sdii Italici pumeorum libii 
Xf'II, ivi, 1791, in fi.vo : buona e- 
dizionn, accompagnata da un in- 
dice amplissimo; il discorso preli- 
minare, nel qual Ernesti di-cute il 
merito del poema, merita d'esse- 
re letto con attenzione ; V Let.con 
lechnologtae granuli' rlwtoricae, ivi, 
17^0, in 8.V0, opera utile e ridon- 
dante di erudizione ; VI Lexicon 
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technologUte Romanoram rhetorìcae, 
ivi, i*fri, in 8.VO, pregiata pure 
({nantu là precedente, di cui forma 
una coritinuar.ione neceiaaria; Vii 
i Sinonimi latini, di Gardin Dume- 
snil, trad. in tedetco. Lipsia, 1998, 
ivi , 180U, in 8.V0 ; VII Cieeros 
Geitt und Kern, ivi, 1799» 1800, 
i8oa, 5 parti, in 8.vo; e la tradu- 
zione iu tedeaco de’ migliori scritti 
di Cicerone; lo stile 11 è elegante 
e conciso ; si desidererebbe soltan- 
to che il traduttore avesse spiega- 
to con note i pasti più importan- 
ti. Aveva già pubblicato nel 1781 
la traduzione di diverse lettere di 
Cicerone, le quali ti rinvengono 
nella raccolta eh’ è stata or ora 
citata . 

W— a. 

ERNST ( Eniuco ) , in latino 
Ertisliae, dotto giureconsulto, nato 
ad Helmstaedi ai 3 di febbrajo del 
i 6 o 5 . Dopo terminato gli studj e 
ricevuti i gradi accademici in leg- 
ge, passò in Danimarca ad edu- 
care i figli d’Oliger Roseiicrantz ; 
visitò in seguito con uno de’ suoi 
allievi la più gran parte de’ paesi 
dell’Europa, e come ritornò da 
quel vi.tggio, nel i 63 >, fu eletto 
professore di belle lettere iiell'ac- 
cadeiitia di Sora. Il re Federico III 
lo fece nel iG 65 consigliere della 
corte e della cancelleria. Ernst, e- 
gualnieute stimate pe’ suoi lumi e 
per li sua integrità , divise le sue 
ore tra i suoi doveri e lo studio , 
e moli a Copenhagen ai 7 di apri- 
le del tb 65 . Ha pubblicato parec- 
chie opere e ne ha lasciato un più 
gran numero manoscritte. Bartno- 
Jin ne ha posto il catalogo nel sno 
Jnilix scriplorwn danorum j ci con- 
tenteremo d' indicare le seguenti ; 
1 . Cath-jlica juris, cum enwndatioai- 
hui in oftera potdutmn Cu/ucii, Co- 
penhagen , iti 34 , in la, rara ; Il 
VnriuTum obiervationum libri duo , 
Anisterdam, iti 3 <i, in 8.vo. Otto le 
ha inserite nel tomoV dei Tlmau- 
Tus juris romani; 111 Jd antiquita- 
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tei elmseas qisàs Folaterrae nuper 
dedrrunt observationes , Amsterdam, 
1639, in la, ( V. InciOBAin). Fa 
rimproverato con ragione ad Ernst 
che in luce prodotto avesse di bel 
nuovo le note di Pagan. Gauden- 
zio sul medesimo oggetto, senz’ a- 
verlo nominalo; IV Catalogus li- 
broriim bihlioth. McAiceae qua» at~ 
seroalur Florentiae. in coenobio D. 
Liurrntii, Amsterdam, i 64 l , in 
8.VO, ivi, iG^6, volume in la: que- 
sto catalogo non ha altro merito 
che una grandissima rarità. Ven- 
der Linden, ingannato dalla paro- 
la rrunlireite, 1 Ita creduto una bi- 
bl iografìa medica ; V Regum ali- 
quor Daniae genealogia et seriet A~ 
nonymi, ex veltri codice mi. eoe le— 
siae Iriuduneruis , quod desinit in 
anno chr. 1 a 1 8 , cum notis , Sora , 
1646' t't 8.V0; è un frammento 
della storia dei re di Danimarca, 
mandato da And. Duebesne ad 
Ernst, il quale lo pubblicò con e- 
rudite osservazioni che ne formano 
il più gran pregio. Ernst conghiet- 
tura che tale opera fosse intrapre- 
sa per ordine di Filippo Augtuto 
e che quel principe potesse non 
essere estraneo alla compilazione ; 
VI JUethndus juris civilis discendi , 
Sora, 1647 4 -^n; VII 32 . Valerli 

Probi de notis romanis cum obser- 
tationibur, ivi, 1647 > 4 -^° > Vili 

Jntroriuctio ad veram vitam , ivi , 
1643, in 8.V0; Amsterdam, 1649, 
in 8.V0 ; quest’opera è mentovata 
e<jn encomio nella biUioth. stne- 
eioaa ; IX Johan. Caselii librorum 
in certas classes distributio, Ambur- 
go, i 63 i, in 4-to, operetta rarissi- 
ma. Vi si deve unire una lettera a 
Giusto Grist. Uòhmer di Giacomo 
Bnrckard, professore a Sultzbaoh , 
De vita ci. Jo. Caselii epistola , 
’Wolfenbutel , 1707 , in 4-to- ^ " 
quanto v’ hg di più compiuto e di 
più esatto intorno alle vita ed al- 
le opere del dott. Chessel. ( Ved. 
Caskuvs). X T,a 0 ttariefiit, site com- 
mentatio de itudiii dieòisi fetlii 
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eoHoenierUiòu* , Soni i 566 , in 4 to. 
L'antoro, a detta diDav. Clement, 
vi & splendere una profonda eru» 
disione,un giudizio finissimo, una' 
liberili cristiana e più di tutto 
una pietà illuminata e solida; Xi 
Gathulica juru reUcta, Oreifswalil, 
M> 56 , in 8.\o ; XII Staterà jitrit- 
pruàeiHia et juriicontuln , Arn- 
sfadt, i66a, in 4 ’*o> XIII Duser- 
tatio potthama de re turrma mazi- 
meque dtffiàlltma, nrmpe vera pili- 
lotophia, Amburgo, i66!>, in 8.vo, 
ristampala con questo titolo - Arie 
tUtrchut pkiltuopÙcut , irìi 16^8, in 
8.V0. Gioachino Hennius fu l’e- 
ditore di quest’ opera : è dcssa 
setìtta rigorosamente, ma l’antore 
vi si mostra troppo opposto ad A- 
ristotile. Vi sono eziandio di Ernst 
alenne àVote sopra la Palestina di 
Heidmsn, sopra Cornelio Nipote 
( ristampate nell’èdizione di Sta- 
reren), ed altri scritti meno im- 
portanti. 

W— s. 

ERNSTINO (Artoko Corrado), 
medico tedesco, nato a Sachsenha- 
gesB, nella contea di Schanenbnrg 
nel 1709, morto agli 1 1 di settem- 
bre del 1788, praticà da prima la 
medicina a Brunswick; tornò in 
seguite in patria ed ivi attese al- 
lo studio della botanica, ne fece 
H^plicazione alla medicina e cer- 
cò di arilupparne i principi nel 
breve nnmero di opere, che pub- 
blicò. Sono desse ; 1 . Phellandrolo- 
gim fitysico-medica reo ezxrrìtatio de ' 
medicamento noao peer~taat, Bruns- 
wick, 1739, in 4-to: è una disser- 
tazione sulla cicuta acquatica o 
pheilandria , accompagnata d’ una 
buona stampa. Si vaniaTanoda po- 
co tempo in poi i suoi temi nella 
bassa Sassonia, cerne un bnon ri- 
medi» oontra le aloeri. Bmsting 
lece alcuni sperimenti a questo 
proposito e ' sottopone la piatita al- 
l’analisi chimica; ma non vi rin- 
venne le virtù annunziate, il/’ti- 
ime jsrincipia bntanica < oder Anjungie 
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ghinde, ec., Wolfenbuttol , 1748,’ 
in 8.«o vocaholui iu di termini leo 
nici del a hotauioa e delle parti 
delie piante, con ligure; vi ba a- 
nito una biblioteca botanica dis- 
posta [ler ordine d'alfabeto, e l’io- 
oicazione de’ sistemi di botanica , 
cominciando da Corrado Gessner 
in poi. Vi aggiunse nno che gli 
apparteneva e che somiglia mollo 
a quello di Boaerba.vve : III der 
ÌVoIlkommene und alUeit Jertige apo- 
ihtcker, Helmslaedt, 1741, in 4 -*"- 
vocabolario de medicamenti sem- 
plici c compo.-ti tratti dalie pian- 
te; IV Hutoriscìse und phjiicati- 
sche beschreil'ung der Geschdechter , 
Lenigo, 1783, in 4 -*o, opera diffu- 
sa, nella quale l'autore descrive 
gli organi della generazione deile 
piante, specialmente dietro Lin- 
neo, e raccoglie tutto ciò eh’ è sta- 
so scritto in qiieitn argomento, co- 
me anche ìiilomo alla vita delle 
piante, cui paragona agli animali. 
(Quantunque in generale quest’ o- 
pera non sia che una raccolta, vi 
sono alcune osservazioni che ap- 
partengono all’ autore, fra le altre 
sopra cavoli bastardi o provenienti- 
dal mescuglio di polveri seminali 
di specie diverse; termina l'opera 
con nn catalogo delle specie de- 
scritte da Linneo. Ha pure scritte 
in tedesco ah u ne analisi d’ acque' 
minerali ed una descrizione storica 
e fisica del lago di 8leiiihnder nel- 
le ATofizie di ilintcl. da I 1765 al 1767.' 

D— P— s. . 
ERODE IL GRANDE, re di 
Gerusalemme, uno dei principi > 
più crudeli che abbiano iaibralta- 
to il trono, nacque verso I’ anno di 
Roma (>8o, e 73 anni prima di Ge- 
sù Cristo. Era originario d' Asrslo- 
na, e figlio d’ Antipatso, giiinlo, a 
forza di raggiri, al grado di priin» 
ministro del debole Ircauo Aiiti- 
|tetrn avendo teso importanti ser- 
vigi a Cesare, nc fu ricompensato 
col governo della Giudea, cui di- 
vise tra i suoi due figli, Easacio ed 
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Erode. Quosti ebbe la Galilea ed 
inoomini-ib col (jnrgarla dai ladro- 
si che la infestaTauu. Accusalo |ia- 
(l'avere abusato del suo potere, 
eoodauiiaiido sudditi d’Ircauo, fu 
obbligato di comparire al cospetto 
del iamuso Sinedrio per darvi con- 
to della sua ooudotta. Egli andò a 
Oerusalenime , acciMR|Nigiialo da 
guardie; e le scuse, che addusse, 
non avendo appagato i suoi giudi- 
ci, prerenue la loro sentenza, ri- 
tirandosi presso Sesto Cesare, go- 
vernatore della Siria, del quale ti 
era guadagnala la protezione. E- 
rode inditferonte alle grandi eoe— 
tese che diviso tenevano allora 
r impero romano, non cercava nel- 
trionlb d' un partilo che i mezzi 
di giungere al suo scopo. Dopo la 
morte di Cesare, tenne le parti 
di Cassio; e servi in segnilo Anto- 
nio con un zelo che gU meritò il 
suo favore. Intanto Antigono, fi- 
glio d’Aristobiilo, continuava a di- 
sputare ad Ircano, suo zio, il vano 
titolo di re della Giudea. Rispinto 
dalla Galilea da Erode, induce i 
Parti a sostenere i Suoi interessi, 

• col loro soccorse penetra in Ge- 
rusalemme. S’ impadronisce d’ Jr- 
eano e di Fasaele, ebe si spezza la 
lesla cuntm una nsaraglia per evi- 
tare usta morte vergognosa ; ma E- 
sode gli fugge travestito in Egitto, 

• di là sì conduce a Roma per im- 
plorare r appoggio d’ .Antonio, ohe 
allora poteva tutto. Antonio I» fa 
dichiarare dal senato re di Giu- 
dea e gli somministra truppe per 
carolare i Partì ed Antigono. In- 
tantoefaè Brode incalza rasiedio 
di Gerusaleinme, sposa Marianne, 
nipote d'Autìgnno, e pronipote 
d’irrnno, onde fortificare con tale 
parentela i suoi diritti al trono, 
che i Runiaiii gli avevano conferi- 
to. Gerusaleinme fu presa in cejio 
a 4» giorni e saecbeggiata ; la for- 
tuna presentata ad E-ode iiu’ oc- 
casione di tendii arsì de* suoi ne- 
mici, • non la last i6 sf-iggire. Tut- 
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ti i membri del grande Sinedrio, 
ebe lo avevano giudicato, furono 
trucidati, ecnetto un solo, di cui 
r opinione gli era stala favorevole. 
Nìun principe feoe srorreve piti 
sangue per rafermare la sua au- 
torità. Aveva creato sommo saces- 
dote Arislobulo, suo cognato, in 
età di diciassett’ anni ; ma iniòr- 
maio, {loco dojio, che esso giovane 
conservava {Mrtigiadi, lo fece an- 
negare nel Gìurdano. Ad istanza 
d’ Antonio ruppe guerra agli A- 
rabi e riportò su ai essi una vit- 
toria segnalata, a cui tennero die- 
tro sinistri non meno grandi. Ri- 
sapvito avendo che in {>art tempo 
Iroano aveva ricevuto un presenta 
dai re degli Arabi, lo face morire, 
senza rispetto per la sua età avan- 
zota, nè ]ier I* antica sua dignità. 
Tale nuovo delitto accreblie l’ av- 
versione, che 1,1 SUB sposa sentiva 
mà per lui . Intanto la vittoria 
d’ Azzio assìouralu aveva ad Au- 
gusto r impero del mondo ; e qnot 
prìnci{>e poteva nutrire giuste dif- 
fidenze contro i parlìgiani d* An- 
tonio. Erode, sgomentalo, mnovo- 
incontro ad Augusto; ma prima di 
{Msrtire ordina di strangolare Ma-' 
rianne, se non ritorna. Arrivalo a 
Rodi, sì presenta all’ udienza del- 
r imperatore senza diadema; od 
anziché scosarst della sua fedeltà’ 
par Antonio, ae ne fa un tìtolo al- 
la benevolenza del vincitore. Au- 
gusto fu toooo dal suo disàorso e 
lo coufermò nel possesso della Giu- 
dea, alla quale riunì molte città, 
che n* erano alate smembrate. La 
fredda accoglienza che gli fece 
Marianne al tuo ritorno, lo per- 
suase della verità dei sospetti eh» 
gli erano stati inspirali contro di 
essa; e poco dopo la fece avvele- 
nare : ma il auu amore per quella 
sposa l’redi letta essendosi riacceso, 
cadde in una cupa mel.incniìa ; 
errò più mesi di città in cilt.ì , 
perseguitato da rimorsi, coi non 
conobbe che qnelta vol’a sola. 
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Ritornalo alla fine a Goruaalemme, 
£ec<- perire Ale.^saiidrìa, madre di 
Marianne. tolto colare rfae aveste 
tentato di tiuoilare una sedizione, 
durante la tua atsenza. Egli co- 
ttrusse un teatro ed un circo, ed 
istituì dei giunclii quinquennali 
in onore d' Augusto. Tali fette, 
ooutrarie alla legge de'Giudei, ge- 
nerarono lagni e sollevazioni che 
furono (offucate da nuove barba- 
rie. Nondiuieno Erode mostrò le 
qualiià d’ un buon re, durante la 
lame che desolò la Giudea, an- 
ni prima di Gesù Cristo. F<ìce hin- 
dere i suoi argenti eil il tuo vasel- 
lame, vendè i suoi uiobUi più pre- 
ziosi e comperò in Egitto bastan- 
te copia di grani ]>er ricondurre 
l’abbondanza ne’ suoi stati. Allo- 
ra fu senza dubbio che la rico- 
noscenza gli decretò il nome di 
grande, cui gli ba conservato la po- 
sterità, meno sorpresa de’ suoi fu- 
rori, che della sua magnificenza . 
Si condusse a Roma, sedici anni 
prima di Gesù Cristo, per visitare 
> dne figli di Marianne, Alessan- 
dro ed Aristobulo, che vi erano 
allora educati sotto la vigilanza 
d’ Augtuto. Fu aonom|>agnato in 
quel viaggio da Nicolò di Dama- 
sco, filosofo ingegnoso, ma destro 
cortigiano; ed approfittò del suo 
credilo presso I' imperatore per 
ottenerne novelli vantaggi. Aveva 
richiamato presso di sè un figlio, 
chiamato Antipatio, che aveva a- 
vnto, prima del suo matrimonio, 
da Donde, donna di bassa <ondi- 
zione- Costui non poteva vedere 
senza gelosìa V affetto, che Enrie 
portava ai figli di M.irianne, e ri- 
solse di farglieli comparire colpe, 
voli; essi si gìiislificaruno facil- 
mente dei delitti che loro si ap- 
ponevano ; ma 1 rodo, temendo che 
non pensassero di vendicare l.i 
morte della madre, euhn il primo 
pretesto per rinnuvave le «loglian- 
zc, che non erano state per anco 
trovate fondate. Augusto i’auto- 
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rizzò a far esaminare la sua con- 
dotta; ed i giudici avendo avuto 
la viltà di dichiararli colpevoli, e- 
gli fece strangolare i suoi d.ie figli. 
Allora fu rhe Augusto disse il ce- 
lebre motto, u che era meglio es- 
u sere il pnrco che il figlio d' Ero- 
si de ”. Nè ciò avvenne adunque 
perchè i suoi figli fossero stati 
compresi nella strage dei fanciulli 
messi a morte, secondo I’ Evange- 
lista, d’ordine d’ Erode, in occa- 
sione della nascita di Gesù Cristo; 
fatto menzionato da Mscrnliìo in 
pari tempo che il motto d’ Augu- 
sto ( Gesù' Gntrro). Antipatia, 
vedendo i suoi diritti al trono sta- 
biliti per la morte de'snoi fratelli, 
pensò ad assicurarsene il possesso 
con un nuovo delitto. Fece parte 
dei suo progetto alla moglie di 
Ferora, ano zio ; ed ella si assianss 
d’avvelenare Erode, intautoch’ e- 
gli sarebbe andato a Roma ad at- 
tendere la riuscita della trama. Co- 
lei avendo fatto il saggio dei vele- 
no sopra suo marito, il sospetto si 
destò in Erode onde intercettò u- 
na lettera d’Antipatro, da cui ri- 
seppe l’odioso disegno, ch’egli a- 
veva formato. Dissimulò fino al ri- 
torno d'Antipatro; e fattolo arre- 
stare, fece consapevole Augusto 
del suo delitto. Erode era malato 
da alcuni mesi: la voce della sua 
morte, essendosi sparsa, alcuni dot- 
tori della legge abbatterono l’a- 
quila d’oro, ch’egli aveva colloca- 
ta sopra la porta del Tempio, il 
ohe era una profanazione. A tale 
notizia Erode sentì rinascere tutti 
i suoi furori e fece arrestare gli 
amori della sedizione,! quali ven- 
nero arsi vivi. Iiilaiito la sua ma- 
lattia peggiorava di giorno in gior- 
no ; i ■lll■^llci gli coiisigliarnno I’ u- 
so dei bagni, rhe, lungi dal ral- 
iiiare i suoi dolori, vie più gli ao- 
crohlrero. Egli si fece trasporl.ire a 
Gerico, dove gli venne ima lettera 
d’ .Augusto, che lo lasciava libero di 
far punire suo figlio; tale lettera 
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Io calmi» nn poco; ma in capo ad l’uno sulla montagna di Sìonne, 
alconi istniili i dolori divennero l’altro a 6e^9allta stadj dalla città, 
talmente insopporlaLili, che voi- che prese il nome d' Eroriion/-. Io- 
le iicricleisi con un coltello. A- Ira prese, per luKsngare iGindei,la 
chiiilrbo. suo nipote, che si trovo rie lilioaEmne del tempio <li Gero- 
pre-eote, eli fermò il braccio. An- solima, ma il disegno, che aveva .1- 
tìpntro, udendo che suo padre era dottato, era si vasto e sì magudico, 
agli estremi, tentò d'uscire di pri- che per quanta solerzia usassero, 
gioiie ; ma Erode ordinò inconla- non lo [lotè vedere terminato Te- 
nente che fosse strangolato. Non le leuipio fu distrutto da Tito ^4 
sopravvisse che cinque giorni a la- anni dopo la sua tbndazione. Pi- 
le ultimo atto di crudeltà e mori naiineiile Erode non si restrinse a 
ai 28 di marzo, l’anno di Roma spiegare il suo lusso e le sne ric- 
uso, quattro anni prima vlell’ era chezze nella Giudea , pensionò 
volgare ed un anno dopo la na- poeti a Roma e fece distribuire 
scita di G. C. ( K. Gesù' Cristo), premj ne’ giuochi olimpici. La 
Siccome prevedeva che la due del storia di questo principe ha eser- 
siio regno sarebbe argomento di citato la critica d' un gran numero 
gioja |ier tutti i Giudei, ai quali di dotti, che si sono applicali so- 
era vidioso, aveva immaginato di prattutto a fissare la precisa epoca 
unire ì principali della nazione della sua morte. Il migliore scritto, 
nell’ ippodromo e di farveli scan- ohe esìsta sopra un punto si im- 
itare dopo la sna morte, onde ob- portante della cronologia, è una 
bligare i snoi nemici medesi- Almoria di Fr^rel , inserita nel 
ini a piangerla ; ma tale ordì- XXII voi. della Raccolta MV ac- 
ne sanguinario non fu eseguito, cademia reale delle iscriiiotù. Ce\ia- 
Xrchelao, 'il maggiore de' suoi fi- rio ha pubblicato una Storia d' E- 
gli, riti aveva nominato suo suo- rode, in latino, Lips'ia, i^ii, in 
«essere col sno testamento, gli fece S.vo, nella quale ha tolto a confii- 
fare funerali magnìfici ( V. Archs- tare i paradossi del P. Hardouin 
XAol. „ Tale mostro, dice Voltai- ed a rischiarare ie difficoltà ohe 
st re, impastato d’artifirìo e di bar- potevano restare sull’ origine di 
it barie, che vestiva la pelle di voi- questo principe, 
st pe congiuntamente a quella di W— a 

» lione, era non ostante voluttnoso ERODE ANTIPA.dopo lamor- 
it ed amava la gloria. Voleva pia- te di suo padre, ottenne da Augu- 
n cere ad Augusto, suo padrone, sto la Galilea col titolo di tetrar- 
» ed anche ai Giudei, cui tiren- ca. Intese da prima a mettere i 
» neggiara Non può farsi un’ i- suoi stati in salvo dalle invasioni, 
dea' giusta della sna magnificenza cinse di mura Safori, che fece sna 
obi non legge in Gioseffo. Abbellì capitale e fortificò Beratamfìa , 
e fortificò la città di Samaria, alla cui intitolò JuUnde in onore di 
quale diede il nome di Srbtute, pa- Giulia, figlia d’ Angusto. Si man- 
rula greca che ha la stes.<a sìgnifi- tenne nel favore di Tiberio e die- 
cazìone che Augiuto ; costrusse nel de il nome di Tiberiade, in onore 
aito della torre «li Stratone nna di esso prìncipe, ad un i città, eh» 
città, che intitolò Cetarra in onore fabbricò sulle rive del lago di Ge- 
dell’ imperatore ; fece lastricare il nezaret e che rese nna delle più 
bacino del [Mirto di marmo bianco; importanti della Galilea. Aveva in 
vi fabbricò liti teatro, un circo ed moglie la figlia d’ Ama, re d’ Ara- 
titi tempio di ilicato ad Angusto; bia , ma la ripudiò per isposaro 
eresse due palagi a Gerusalemme, Erodiade, sua ni|Kile, di cui la 
18. 3(1 
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licllezf.a lo Bteva seJolto. Areta, 
irritalo dcll’aflronto fatto a aua &■ 
^lia, ruppe guerra ad Frode e ri- 
portò sopra di lui molli vantaggi, 
laude ricorse allora alla protezio- 
ne di Tiberio, il quale ordinò a 
Viirlliu, suo luogotenente nella 
Giudea, di luarciure contro gli A- 
r.ihi o d' inviargli il loro capo 
uiurlo o vivo. '1 il>crio in questo 
frattempo mori ; e Vilellio, che o- 
dìa\a Frode, trascurò di eseguire 
gli ordini che aveva ricevuli. In- 
tanto Agrii ipa, iìgliu d’ Archelao, 
«.ssendo stalo uouiinatn re di Giii- 
- dea. Erodiade, gelosa deila prefe- 
renza accordata a suo fratello s(s- 
pra suo marito, indusse Erode a 
chiedere lo stes.-o titolo. Egli cesse 
alle istanze d’una moglie, cui te- 
neramente aiuava, e si rect'i in sua 
compagnia alla coite di Caligola; 
ma Agrippa, informato dei motivo 
del suo viaggio, fece partire subi- 
tamente un liberto con una lette- 
ra per r imperatore, nella quale 
gli annunziava che Erode slava 
per ribellare dai Komani. (Caligo- 
la, sdegnalo alla lettura di tale 
lettera, questo solo chiese ad Ero- 
de, se era vero che ave^c ne’tnoi ar- 
senali armi per settautamila com- 
battenti ; il tetrarca avendo aCfer- 
mato. gli tolse la Galilea, cui nnl 
al regno d’ Agripps, e l’ esiliò a 
Lione. Erodiade, che era stata la 
cagione delle sne disgrazie, do- 
mandò di esserne a parte. Essi ot- 
tennero, in capo ad alcuni anni, il 
permesso di {sassare in Ispngna, 
dove morirono anienifue nell'o- 
sciirilà. Fu Erode Antipa che ad 
inchiesta di sua moglie fece peri- 
te San Giovanni Battista Ft> di- 
nanzi a Ini che Filato riuian- 
dò G. C. come nato suo suddito 
( Fed, GiovAitm BanisrA e Ceso' 
Cristo ). Esistono di questo prin- 
oipe alcune medaglie che hanno 
sovente esercitato la critica dei dot- 
ti. INoris ha pubblicato; Eputola 
ad Ant. Pagi de nummo Btrodis-^ 
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4ntipae, nell’ addizione alla sua 
opera /J" anno et epochis Syn>-Ma- 
Cfdonii ; e Rigord nna Dusertazio^ 
ne sforira topra unii medaglia d" £— 
lode-Anlipn, Parigi, inthi, in 4.(0. 
Le Brel ha in-eiito nei Mi-rrurio 
di g gno alcune 0>re/i«rit»- 
ui tulle diff’ r^nti Dita 'fazioni puh^ 
blicate intorno olle mulagìie di Ero- 
de-An’ipa. — Erode, re di Calci.le, 
nipote di Erode il Gtandn, fu de- 
bitore «ir amicizia ili sno fratello, 
Agrippa, della protezione deli'iin- 

{ lerntore Claudio, che eresse |>cr 
ni la Calcide in regno. Quel bnuu 
fratello gli diede una nuova pro- 
va delta sua tenerezza, accordan- 
dogli in is[K)sasiia figlia, Berenice, 
principe-i.i celebre (>er la sua ra- 
ra bellezza. Dopo la morte d’ A- 
gripita E'ude continuò a godere 
il favore di Claudio, che gli affidò 
la vigilanza sul tempio eli Geru- 
salemme e gli lasciò il dirillo di 
coiileiire la dignità di sommo sa- 
cerdote. uffizio sì importante pres- 
so i Giudei. Egli mori ranno 4 ? 
dell'era volgare, lasciando tre ir- 
gli, di cui ninno gli successe, pe- 
rò che la Calcide 4 u unita agli 
stati d* Agrippa li. 

W — a. 

ERODE ATTICO. F. At- 
tico. 

ERODIADE, sorella del re 
Agrippa e moglie di Filippo, ul- 
timo hgliuolo di Brode il Grandoj 
abbandouòsuo marito per hposare 
Erode Antipa, suo cogna'o. (Quésta 
è colei che dimandò la testa di S. 
Giambattista, perchè il santo pre- 
cursore le rimproverava il sno a— 
dnlterio. Essa fu esiliata a Linno 
con sno marito ed ivi mori verso 
I anno 4 » di G. C. Pretendesi cha 
r imperatore tialipol.i aveodo sa- 
puta che era sorella dì Agrippa, 
le tacesse ulFiire il suo richiamo e 
ohe rispomlesse generosamente : 
<1 Che, poiché essa aveva avuto p.ir- 
n le alle prosperità di Erode, non 
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)> voIe\a abbaudunarlo nelle suo 
>i (lissrazie 

D. S. B. 

** ERODIAKO, primogenito di 
Odenato, loirano di Palinira. Suo 
padre avendo preso il titolo di re 
nel 260, gli diede lo stesso titolo, e 
l’imperatore Galieno vi aggiunse 
quello di Augusto. Erodiano eia 
di un carattere dolce ed lunano, 
ma dato alla mnllesea ed a’ piace- 
ri. Suo padre, che lo amava appas- 
sionatamente, gli diede tutto ciò 
die area trovato di più prezioso 
ue’ tesori dì Su^re, e mise uel suo 
serraglio le piu belle femmine di 
questo re persiano. Zeoobìa,roatri- 
gna di Erodiano, uoo potendo so- 
stenere 1’ idea che egli succedereb- 
be ad Odenalo in pregiudisio de* 
tre figliuoli, che essa aveVa avuti 
da questo principe, impegnò, per 
quanto si disse, Meonìo ad assassi- 
nare il padre ed il figliuolo. Ero- 
dìano aveva portato il titolo di re 
per quattro anni e quello d’ im- 
peratore per tre. 

D. S. B. 

ERODIANO, storico celebre,ap- 
parliene alla Grecia per la lingua, 
uella quale ha scrìtto- ma s’igno- 
ra del rimanente la sua nascita e 
la sua patria. Visse nel terzo seco- 
lo dell’ era nostra, e, per te.vlimo- 
nianza sua propria, puolongò la ina 
vita, durante la più gran parte di 
quel secolo; egli adempiè lunzìuni 
onorevoli, sia in servìgio degl’ im^ 
pcralori, sìa in quello dello Sialo 
I y. libro I, 0.4. della sua Storia). 
Dalla moderazione, che brilla da 
per tutto ne’siioi scritti, .«i può in- 
lèrire che la sua vita Fu pacifii-a, 
come l'indole sua; e da ima con- 
fessione, che fa nel principio del 
suo libro, (lossiamo dedurre altresì 
che io età av anzata c nel seno d’un 
ameno ritiro, racroalicmiu le ri- 
membranze della sua lunga vita ed 
i frutti preziosi della propria esjei- 
rienza, scrivesse la storia degl’ im- 
peratori, di mi aveva veduto il 
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regno ed avvicinata la persona, l'a- 
le storia, divìsa in olio libri, inco- 
mincia dalla inurle di Marc’ Aure- 
lio e si estende lino all’ esall.vzio- 
viedi Gordiano HI all’ imparo, ab- 
bracciando così, dall’anno idu finis 
all'anno a 5 S dell’ era volgare, un 
periodo di cinquantolt’anni, sotto 
diciassette principi che regnarono 
snccesssiv amente o insieme. Sì com- 
prende da ciò quale sia l’ impor- 
tanza di tale parte delia storia ro- 
mana, di cui egli è il più grave e 
pressoché I’ unico testìiùonio, men- 
tre gli autori della Storia Aagu*taj 
che hanno scritto lunga pezza do- 
po di lui, non fanno eli* copiarlo, 
•, quando si allontanano da’ suoi 
zacconti, meritano in generale assai 
minor fede. Tal’ è la lestimoniati- 
za,cbe di cui fa Giulio (Capitolino 
uiedeaimo, cap. la della sua l'ita 
d'Aiòmo.in CUI invita i suoi lettol i, 
vaghi di particolarità più profon- 
de, a cercarle in lATarc.i Massiiii» 
Q in Erodiano, i quali, egli soggiun- 
go, vanno chiari ngualinente per 
la. loro esattezza è fedeltà f rjui ad 
fiilem pleraque dixrrunt) . SulU fedo 
però dello stesso Capitòlìno i più 
dei critici, moderni hanno adotta- 
to un’opinione assai meno vantag- 
giosa por I' indole e la ver.aciià 
d’ Esodiaiiii. Egli pretendo alti-uva 
( Vita dei ,lur. Maisimini, cip. i 5 ) 
olle Erodiano, in orliu d’ Alessandro 
Severo, siasi mostrato più favorevo- 
le che non avrebbe dovuto verso 
Massi inìno,successnre di quel prìn- 
cipe. Tale rimprovero, grave in .vò 
stesso, è tuttavia modifioato dalla 
maniera, con cui è espresso; e sem- 
bra che le parole quantuna iMtmas, 
indichino la diffidenza che Giulio 
Capitolino, d’ ordinario meno cir- 
cospetto e meno timido, aveva in 
ciò del suo proprio giudizio. La 
arzialilà d' Erodiano consi-lereti- 
e nel racconto, poco onorevole per 
Alessandro Sevi*ro.clie ei ha lasciato 
di due spedizioni di esso principe 
coalro i Persiani c Qontro i Germani, 
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uii è certo die, a giudicarne dal 
racconto assolutamente contrario 
di Giulio Capitolino, si dovrà ac- 
cusare il primo d’ avere tradito la 
verità. Ma tradite relazioni, diver- 
se, d’ uno stesso avvenimento, sa- 
reblie ingiusto il condannarne u- 
iia soltanto sulla fede dell’altra. 
L’ omaggio, reso in generale alla 
veracità d’Erodiano da Giulio Ca- 
pitolino, doveva naturalmente in- 
debolire I’ effetto del rimprovero 
contrario, die gl’ indirizza, sopra 
un punto, in cui differisconoessen- 
zialiiirntè tra essi; ed il carattere 
di modera/.ioiie. die rifulge in tut- 
ta l’opera di Erodiano e partico- 
larmente nelle ViU d’ Altttandro 
Sevtro f di Mauimino, attaccate da 
Capitolino, era altres'i un motivo 
•li più per far pendere la bilancia 
in >uo latore. Tal è il partilo, che 
ha preso su tale qnistione il cele- 
bre critii'o Isacco Casauboiio. Ad £- 
rodiano non mancarono difensori, 
die abbracciarono più caldamente 
ancora i suoi interessi, e, segnata- 
mente • s doiio Boècier nella prefa- 
sioue d’iiu’edizione, die pubblicò, 
di questo autore, nel i644> B soprat- 
tutto nelle note, di cui essa edizio- 
ne è corredata. Tale sentimento 
dee dunque prevalere su quello di 
Bodin, il quale in un libro, altre 
volle vantalo e»tiemaioerile, oggidì 
poco letto, de Metìutdo hiitoriarum, 
c-4. didiiara, cmi 1’ osato suo mo- 
do riciso, die ErorlUiiio non attiva 
lùatia cura di ricjircure la verità, L7n 
all IO critico, multo più istrutto e 
priucipa'iiicnte riservato nell’ e- 
spressioni, Gerardo (7iuiaiini Vos- 
sio, aveva dello aiich’ egli clic Ero- 
diauo generalmente teguuce della ve- 
rità, manca a tale rirlU in quanto 
narra i/’Al' Jiandro Severo e diMasti- 
nibiv. Ma le ragioni favorevoli al- 
r indole d’ Erodiano sono poi state 
esposte più ampiamente e con più 
calore di-l giudi/iosu Lamullie-le- 
Vayer (Guuiiz.i de’ /irincijiali italici, 
opere, tomo I. p. 55a-334, edili, in 
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fog., Parigi, t65d),e soprattutto dal- 
l’abate àloiigault nella prefazione 
preposta alla sua traduzione d’Era- 
diano. Tutto ciò, che si può allega- 
re in favore della veracità d’ Ero- 
diano, sembra dunque da lungo 
tempo esaurito: ma si può nulla- 
dimeno rimproverargli difetti gra- 
vi e reali ; modi da retore nelle a- 
ringhe ed epistole, di cui ha spar- 
sa la sua storia e che parvero ad uu 
giudizioso critico (Tiilemont, Sto- 
ria degl’ imperatori, tomo III, not. 
3, sopra Macriu ), opera dell’au- 
tore stesso, pintlostochè quella dei 
personaggi, ai quali I’ attribuisce : 
una mancanza d’ordine e di nito- 
re nella cum(iosizioDe generale del- 
l’opera, difetto che risulta prin- 
cipalmente dall’ omissione delle 
date e dalla negligenza dell’auto- 
re di distinguere gli anni per con- 
solati ; l’assenza di molte particola- 
rità rigorosamente necessarie al l’iu. 
telligenza dei tatti, e, tra le altre, 
di quelle che hanno relazione alla 
geografìa: le nozioni di tal genere, 
che presenta f opera «li Eru<liaiio, 
sono talmente erronee o insiiflicieii- 
ti, che il critico citato precedente- 
mente non esita a credere e a di- 
chiarare che tale scienza gli era 
pressoché interamente straniera 
in generale sembra che Erodiano 
abbia -troppo mirato a riuscire a- 
meno: r intenzione di piacere col 
vezzo dei fiori e degli ornainea- 
ti della rettorica è talmente mani- 
festa, che stanca. Fozio, il qua- 
le, nella sua Biblioteca, cod. qn, 
dà multe lodi alla sua maniera ai 
narrare e di scrivere, vanta soprats 
tutto la cura, che mette ad evitare 
certe locuzioni ambiziosamente at- 
tinte nelle fonti del più piiroalU- 
cismo, che davano allo stile un a— 
spetto di durezza e d’ aif-tlazioiie, 
ed in pari tempo 1’ applicazione 
non meno felice.con cui aveva ban- 
dito da’ suoi scritti quelle espres- 
sioni comuni e faniigliari che tol- 
gono qualunque idea d'arte e dt 
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Tali loili drblrano animpt' 
tersi con alcune restrizioni; la di- 
zione d' Erodiano è talvolta più ri- 
cercata, che elegante ; ed il ino gre- 
co è generalmente più fiorito, che 
UDII è puro. Ma Fozio paisa tutti 
i limiti dell’ elogio, allorchù ag- 
giunge che la narrazione di questo 
amore non è mai ingombra di par- 
ticolari superflui o inutili e che 
in pari tempo non ammette ninna 
circostanza necessaria. Precisamen- 
te in ridondanze fnor di proposi- 
to e nelle omissioni di cote es- 
senziali consistono i più gravi di- 
fetti della storia d* Erodiano. Mal 
grado tali macchie, cni un gusto 
più severo, che quello di Fozio, scu- 
re di leggieri intaleo|)era,ladoh- 
iamo tenere in conto d’uno dei par- 
ti più preziosi della letteratura gre- 
ca dei bassi secoli ; e tanto dal lato 
de' suoi diletti, quanto dal lato delle 
qualitàdello stile qnest’opera asso- 
miglia moltoa quella diQuintoOnr- 
ziOjCon cni Erodiano ha in oltre l’a- 
nalogia dell'oscurità comune, che 
copre I’ esistenza d’entrambi. — Fu 
lungo tempo, per mancanza di no- 
zioni sufficienti, confuso il nostro 
atorico con nnallroErodiano, gram- 
matico di professione, nativo d’ A- 
lessandria ( V. l’articolo sognenle ). 
Tal errore, accreditato, snila fede 
di Gessner e di Sigonìo. da Silbur- 
gio, nno dei primi e dei più dotti 
editori d’ Erodiano, è stato seguito 
da Lamotlie— le — Vayer ed anche 
dall’abate Monganfl, qnantnnqire 
il dottoerl esatto Fabrizio avesse di- 
mostrato (Biù/io/ù. gran:., tom. VII, 
p. Il, ) col semplice computo dei 
tempi, che l’ identità dei due pcr- 
(oiiaggi non era ammissibile, eqnan- 
Innqiie Tillemont {Storia degl’ im- 
pera/ori, tomo II pag. 1-6, Marc’Au- 
relio, art. 54 ) aveste ancora insi- 
stito su tale Hifficollà cronologica. 
Certo à di latto che il grammati- 
co, di nome Erorliaiin, che In in fa- 
vore prcs-o Maro’ Aurelio, morto 
l’anno rdo dell’era, non potrebbe 
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essere Io stesso, che qnello che ter- 
minò la sua storia, cìnquaiit’ anni 
dopo tal’ epoca, cioè nell’ anno z38 
dell’ era smessa. Ma un passo d’ E- 
rodiano, a cui sembra che i critici 
non abbiano abbastanza avvertito, 
aggiunge vie piti forz.a a tale ob- 
biezione, attribuendo maggiore lun- 
ghezza alla vita d’ Erodiano; dice 
egli stesso ( lib. II cap. 4p) che si 
è proposto di scrivere la storia riei 
<“ttant’anni, di Citi è stato testimo- 
nio e che incomincia dalla morte 
di Marc’ Aurelio. La sua opera do- 
veva dnnqtie, nel suo disegno pri- 
mitivo, abbracciare tutto il perio- 
do che si estende dell’ anno -8o 
all’ anno 2S0 dell’era nostra; co- 
sicché non solamente pr-rcinqiian- 
tolt’anni, ma per settanta era R- 
rodiano, nell’ epoca, in cni intra- 
prese di scrivere il sno libro, sepa- 
rato da quella della morte di M.ir- 
c’.^nrelìo;ciòche rende ancora piii 
impossibile o almeno più difflei- 
le il sincronismo preteso del mo- 
narca e dello storico. Tale passo 
d’ Ei-odiano fa conoscere in oltre 
che il sno disegno, come l’aveva con- 
cepito da prima, comprendeva do- 
dici anni di più, che non ne ha trat- 
tato nella storia, nel mado che a 
noi è pervenuta . Si pnò diinqm» 
pernna seconda iniinzionc.nmi me- 
no probabile della prima, conghiet- 
tiiCare che Erodiano fosse interrot- 
to dalia morte nella oomposiziono 
della sua opera, n almeno che la- 
sciò impertètin la storia degli ulti- 
mi dodici anni che gli rimunerano 
da descrivere per condnri.» finn 
all’epoca che s’ era prefi.ssa conio 
termine del suo lavoro. La storia 
d’Eroiliano è stata trailolta. priinn- 
chèsia stata stampata in originale: 
della tradnzinne latina d’ Angelo 
Poliziano si fecero nello ste soan- 
no, 149L <lue edizioni, a Roma ed 
a Bologna, in foglio ; e la prima e- 
dizione greca d' Erodiano è quel- 
la uscita dai torchi veneti degli 
Aldi, nel i5o5, in foglio L’edizione 
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greca e latina, pubblicata da Eii- 
licu Stefano, Parigi, i58i, in 4-to, 
è quella che «erri per baie al te- 
sto di tutte r edizioni inssegnen- 
ti, di cui è perciò inutile di far qui 
l'enumerazione; te ne troverà al- 
tronde la Ulta in Fabrizio. Tale 
edizione di Enrico Stefano è nota- 
bile altresì per le iiumeroje corre- 
zioni ed aggiunte, di' egli ha fatte 
alla vertione latina di Poliziano, 
riguardata a giuito titolo come u- 
iiu dei capolavori della latinità mo- 
derna. ma non come un modello 
il'eiatter.za e di ledeltn (K. la sua 
Priwlnt. in sunm rxnmen interpret. 
jWi/iim.). Lo sue note correttive o 
di supplemento sono stampate in 
margine con carattere pili rninn- 
lo; e r esecuzione tipografica di 
tal’ edizione è degna, sotto tutti 
gli nspeili, dell'alta ripnlazioiie,di 
cui godono i tipi degli Stefani. Il 
testo d' Erodiano ed i fatti conte- 
nuti nella sua storia sono divenu- 
ti in questi ultimi tempi uno dei 
iiriiicìpali oegelli della critica a- 
lenianna. L’ «dizione di T. C. Jr- 
niisdì, cum nolii onriontm, piib- 
blirala a Lipsia, in 5 voi., dal 
i-8p al >Bo5, è forse quella, in cui 
sia stata pentita al più alto grado 
(juella sopra hlvindaiiza, tanto e sì 
giiitlameiile rinfacciata all’erndi- 
rione germanica, che soffoca il sen- 
so ed il testo d' un autore, sotto un 
ammasso di note troppo sovente su 
perfluc. I. 'edizione di Fr. Feldhau, 
Lipsia, i^qi, in 8.VO, è commen- 
devole per lina scelta giudiziosa di 
riscliiarimenti utili : ma le note, in 
tedesco, hanno il difetto di restrin- 
gerne tropjK) il merito e la curio- 
sità alla sola nazione, della «inalfl 
sono state compilate nella lingna. 
L’ edizione, tutta greca, di Wolf, 
Halle, l'pa, in 8.ro, è ijnella, in 
cui il testo originale sembra più 
vicino alla snn pnrità primitiva. 
Quanto alle tradnzìoni francesi 
d’ Erodiano, non abbiamo da men- 
aiooare che «jnella deH'tibate Ufon- 
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gaiilt, pubblicata nel teoo, iuS.vo, 
e ristampata nel t^jS, in I3 ; le ver- 
sioni, che l’ avevano precednta, go- 
tiche piuttosto che francesi, e cne 
il laborioso Fabrizio ha preso la 
briga d'indicare, erano giàobblia- 
te primachè comparisse la stia , 
nella quale i critici d’allora ( F. il 
Giornali; cUi dotti, anno f^oo. Ig lu- 
glio] riconobbero il doppio merito 
d’ un’ elocuzione elegante, unita 
all’ espressione fedele del testo, e ' 
che ha conservato fino ai giorni no- 
stri tale onorevole riputazione. 

R— B. 

* Sulla versione nitidissima, fat- 
ta in latino da Angelo Poliziano, 
un Anonimo lavorò quella italiana 
della Storia di Erodiano, pubblica- 
tasi per cura di Antonio Franciuo 
in Firenre, Ginnti, i5ii inS.vo, a 
cui tennero poi dietro tre ristampe 
di Venezia. degli anni t5i4, t5i5, 
e i5a8 in 8.vo. Si piiliblicò anche 
in Venezia, Riiffi nel li, iSagin S.ro, 

( coll’ ann. i55g l'edizione è la 
stessa), preceduta dajla Pila de 
doiJiri Imprratori rìoscritta ria Svto- 
ììio, la quale non è punto versione 
di Svelonio, ma mero pasticcio e 
gnazzabnglio. Col titolo delle Fite 
imperiali, scritte da Erorliano, si ò 
fatta da Lelio Garani altra versio- 
ne, che pubblicò in Venezia , Gi- 
lito, rSIr o i55a in S.vo; sola edi- 
zione che, quantunque migliore 
del primo volgarizzamento , pure 
non eblje ristampa alcuna. A* lu- 
mi dcll'o«lierna critica non paiono 
corrispondere nè le traduzioni del- 
l’Anonimo, nè quelle di LelioCa- 
rani,nia il gravissimo storico venne 
da ultimo per buona sorte volga- 
rizzato da Pietro Mansi, il cui la- 
voro, nitidamente impresso In Ro- 
ma, de Roinanis, i8]i in B.vo, ò 
tale da rendere onore all’ italiana 
letteratnra. 

G—k. 

ERODIANO, cui Prisciano chia- 
ma maximut auctor artii grammoti-* 
cae, era figlio del celebre Apollonio 
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Ducalo e nacque in Alesiandria 
nel leeondo leculo dell’ era cri- 
aiiaiia. Di lolla la tua vita og- 
gi”iuriiu non >a|ipiamu altro die 
l'ennò i>taii/a a Huma e dedicò al* 
r iiii|ieralore Marc* AiiIoihu lagna 
Graminatira generale, di cui non 
oistoiiu pinccliè ruinpendj inediti. 
Olire l'raininenli contenuti nel ae- 
condo volume .dei graiiiiiialicid’ Al- 
do, un allro frainmenlo in aeguito 
al Phrynickui di Paiiw ed iiD trat- 
tale lo delle cifre, che >i trova nel 
4 lo volume del Tesoro di Enrico 
Slelano ed altrove, rimane d' Ero- 
di.iiio nn Trattato della proprietà e 
della scelta delle parole, intitolato 
Ph.l-tiuru>, e che Pierion ba pub- 
blicalo con Meride ; un trattalo del 
liaroarirmoedel solecinno, [iiibbli- 
ralo in coutinuazio e d’ Ammonio, 
da Vaickenaer, che non conosceva 
il nome dell’autore ( Villoison lo 
scoperse più tardi in nn mano- 
fcritto di Venezia); due trattali , 
l’nno delle figure e l’altro delle 
differenti specie di versi, negli A- 
necdota di Villoison; finalmente 
alcuni Irammenti sugli errori di 
lingua e sull'accentuazione, nel- 
l’opera di Hermann; De emendawia 
rat lune gramaiaticae graecae. I suoi 
Epimerumi o Partizioni sono anco- 
ra manoscritti . Un dotto inglese, 
Barker, ne promise un’edizione. 
Del rimanente sembra che gl i-£pt- 
merismi siano falsamente attribuiti 
ad Erodiano. Feu Bast, che co- 
nosceva sì bene tale parte della 
letteratura greca, li cita nella sua 
Lettera crihca sotto il nome di 
Pseudu-Erodìaiio. Finiremo consi- 
gliando il lettore a consultare al- 
cune osservazioni di Bast, inserite 
nel Rejrertorio di Scbuell , pag. 6j 
e 4'4 > ^ pf'' ** altre opere d’ Ero- 
diano, perdute o ancora inedite, 
lo rimetliairiu alla Biblioteca di 
Fabrizio. 

B — ss. 

ERODOTO, celebre storico gre- 
co, nacque in Alicaroasto in Caria, 
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l’anno quarto della e5. ma olimpia- 
de, 4^4 prima dell'era nostra. Se, 
pel titolo di Padre della itorìa, cui 
si convenne di dargli, s’intende 
che desso, per valerci del pensiero 
di Ci erone, fu quegli che ornò o 
perfezionò la storia, Hutoriam or- 
nurif, non v’Iia più giusta qualifi- 
cazione. Ma Erodotd non fu altri- 
menti il creatore del genere stori- 
co Prima di lui moltissimi altri 
anturi si eranoesercitati, ed anche 
con buon esito, in tale difficile pa- 
lestra. Si può vederne un’enume- 
razione non breve in Dionigi d’ A- 
licarnasso : noi allegheremo soltan- 
to quelli che hanno conservato fi- 
no a’giorni nostri un avanzo di ce- 
lebrità, siccóme ^anto di Lidia, 
Eoteo di Mileto. Perecide, Acn- 
silao, Ellanico di Lesbo e Cacone 
di Lampsaco. Questi due ultimi , 
nguairnentechò Dionigi di Mile- 
to, avevano anzi trattato in gran 
parte il soggetto scelto, poscia da 
Erodoto; e Dionigi d’Àlicariiasso 
osserva che tale concorrenza, lungo 
dall’ intimorire e dallo scoraggiar* 
Ini, ancora inesperto, non servì che 
ad infiammare la sua emulazione 
ed a sviluppare il suo ingegno, E- 
rodolo aveva attinto di buon’ ora 
l'amore delle lettere nella direzio- 
ne de’ suoi primi studj e negli e- 
tempj della stessa sua famiglia. 
Nipote del celebre poeta epico. Pa- 
nia-!, a cui molti critici clell’antì- 
cbità assegnano il primo grado do- 
po Omero, i raggi di quella gloria 
poetica illuminarono la oiilla d'E- 
rodoto. Più tardi le opere degli 
autori prefati svegliarono il suo in- 
gegno nascente. Nel leggerle con- 
cepì il desiderio di visitare il pae- 
se, di cui il quadro s’appresentava 
alla sua immaginazione sotto colo- 
ri sì gradevoli ; e sicrome era facol- 
toso. {>otè soddisfare un talenti) ohe 
dominava allora tra i saggi del sua 
paese. Non è chiaro se prima d’ in- 
traprendere i snoi lunghi vi iggi , 
avesse formato il disegno o soltanto 
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conc«pila l’ iiJea c]»iro|M?ra, incai 
ne (Irpose il frullo, e >i può, «en- 
za tema di recare pregi iidiziu al 
juu tiicrilo, lasriare da un lato una 
4iai>tiniie ahhaslanra indiflèrente 
per iè iles.'a £ del pari incerto se 
visitasse la Grecia e le itole adja- 
centi prima d' iiinollrnrii nelle 
regioni più lontane e meno conu- 
icinte dell' Oriente. Forse fìa più 
nalnr.ile, onde fare esatto il suo 
itinerario, supporre che una cu- 
riosità più viva lo movesse da pri- 
ma verso i (Micri, dai quali, perchè 
meno frequentali da' suoi compa- 
triotti, si confìiJasse di cogliere una 
più ampia messe di nuovo osserva 
zioni. Comunque sia , I’ Egitto, si 
rinomalo in tnfti i tempi, per la 
saggezza delle sue istituzioni, fu, 
a quanto sembra, uno dei primi e 
dei più costanti oggetti della sua 
a|len/ione e delle .sue ricerche. 
Quel paese, reso lungdmente in- 
accessibile agli stranieri dalla po- 
litica sospettosa de’ suoi sovrani e 
dalle preoccupazioni inospitali de’ 
suoi aìtitanti, si era recentemente 
aperto alle sol licitazioni dei Greci ; 
e qnaninnqne mostraste agii avidi 
loro sgnarili una terra pressoché 
interamente nuora, ed una folla 
innumerevole di viaggiatori l’ab* 
bìa in seguito viaggiato in ogni 
verso e descritto in ugni lingua, si 
può dire che ninno scrittore, sia 
antico, sia moderno, ne abbia tes- 
suta una descrizione tanto esatta e 
tanto curiosa, come Erodoto. Egli 
non si contenne alla semplice co- 
noscenza dei luoghi : t prodotti del 
suolo, i costami. In usanze e la re 
ligione dei popoli, la storia degli 
ultimi prìncipi innanzi alla con- 
quista dei Persi, e molte particola- 
,rità rilevanti sulla stessa conquista 
furono altrettante nozioni, o alTat- 
to nuove, o più fedeli, eh’ egli rad- 
dussedal suo viaggio d’ Egitto, ed 
il secondo libro, pieno tutto della 
descrizione di quella regione l'a- 
moia, è ancora dopo Unti secoli 
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la sorgente più copiosa e più ptim, 
donde avvenga d’attingere per la 
cognizione della sua antica storia 
d'-’ suoi antichi siti. Dall’ Eigitto 
egli passò nella Libia, paese vicino, 
e du cui raccul-e molto riamerò di 
notizie ligi] ilmente nuove pu’siioi 
cunteiiip'iranei e curiose per noi. 
La de-crisiune esatta, che ne ha la- 
sciata di quella regione d.tlle frou- 
liere dell’Esilio 6110 allo stretto 
presente di Gibilterra, è tanto con* 
forme alle rel.iziuni dei viaggiatori 
più stimati, ed in particolare a 
quella del dottore Shaw, che non 
è sano consigtiu il tenere che £>• 
rodato avesse composto la sna, de- 
sninendola da straniere indicazio- 
ni. Il suo -oggioriio a Tiro è atte- 
stato da lui medesimo. Egli visitò 
i lidi della Pale*tina ad osservò 
sulle colonne, che vi avera fatto 
innalzare Sesostri, l'emblema che 
caratterizzava I’ antica codardia 
degli abitanti. DI là si condusse 
a Babilonia, città aJlora si opulen- 
ta e si magriiiica. Molti dotti mo- 
derni, e, tra gli altri, Desvignoles, 
diibilano, è vero, che Erodoto ab- 
bia mai viaggiato nell’ Assiria: ma 
ne sembra che, esaminando dili- 
gentemente i dilFerenti passi della 
suo descrizione di Babilonia, si 
dovrà convenire che un testimonio 
oculare ha potuto solo narrare, con 
pari precisione, le singolarità di 
quella grande città ed I costumi 
de’ suoi abitanti. Tale è altresì il 
seiHÌmenlo dell’ illustre autore 
delle Ricmìie e dis,erhixXoni y pra 
Erodoto, il presidenle'Bonliier. La 
Colchìde fu l’ultimo paese dell'A- 
sia, mi Erodoto visitò. Giunto nel 
paese vicino agli Scili. |io|>oli si 
poco conosciuti allora nella Gre- 
cia, cui avevano prnnilivajuriite 
po|>olata , penetrò nelle loro s>di- 
tudini immense per le vie, che a- 
vevano di renenle ^>erle le coloni* 
greche del Ponte Emino, e fino ai 
termini, poco lont.ini senza dub- 
bio, cui la civiltà non aveva potuta 
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valicare. Pauò di là presso i Go- 
ti, nella Trai i.i, in Maivdouia, al- 
la fine ilÌM ese per l’ Epiro io 
Gremì, inrtJ ad un tenipu ed ng- 
getlo ile' <nui lungi)! viaggi e delle 
sue p**nuse nceiebe. R.iloinalu in 
patria, Erodulu si alien eia di go- 
dei ri della l'uiisideraziuiie doxuta 
alle SUR lalnlie e del riposo ue- 
cersaiiu per l'iiuiunicarue il trullo 
al sOii paese: egli non tu deluso 
che nell’ una delle sue speranze. 
Gnu di que’ tiranni, che surgevauo 
alloia sì •rrqiienteineul’e nel seuo 
delle repubbliebe greche, Ligda- 
mi, aveva usurpato in Alicaroas-o 
r autorità suprema e col sangue 
dei più nobili cittadini, tra gli al- 
tri di Paniasi, rafferma aveva la 
sua potenza. Erodoto, che certo 
non poteva sfuggire nell odio suo, 
cercò un asilo a Saino ; ed ivi iu 
placido ritiro probabilmente ordi- 
nò tutti i materiali raccolti ne’suoi 
viaggi, loroiò il tessuto della sua 
storia e ne compose i primi libri. 
Suida , da cui sappiamo alcune 
particolarità, intorno alla vita di 
Erodoto, afferma, con sufficiente 
verisimiglianza, essere proceduta 
dal suo soggiorno in Samo la pre- 
ferenza del dialetto jonico , nel 
quale egli scrisse la sua storia (i) , 
al dialetto dorico che si parlava 
nella sua patria. Lo studio non te- 

(i) E»iit« Mito il BMBe d* an Erodalo 
vn i^atarìo d* Ippocxaic* che oi lro?a d* or 
dinorie aiiito alli' opere d*l padre della medi* 
cina. Daniel Zserlerr nella ana Stori» doli» 
wt*dlci»a^ part. Il, lib. 1V« «et. ii, col. a, 
esita •€ coiifeoga altribiiire tale glossario ad 
an ntedico, |>er nume Erodoto ed originario 
della Livia, o meglio ad alena gramnialie<?. Il 
Jallo sta vite tale glossario porla li oooie o'E- 
rodois, percitè si aggiunge a le opere di «pie- 
sto storico, non meno che a quella d’ Ip|Ki» 
«rate, avendo entrambi scritto nel dialetto jo- 
oicos Originariame'do tale vocabolario era sta* 
to compilalo, non per ordine d' aifabelo» ma 
COR qaelift delle opere d* Frudnlo ; e si rre<fe 
che sarebbe possibile dì ristabilirne il teste 

f trttnitivo. nieuianle nn nianusvtilio.di roi par* 
a Vontlauron, Coìsti» ^ pag- ^^4* ^ e- 

di Adr. Meringà, Ostrrv. tr/r. , ( I,eru\>arde, 
•7te» *“ *•»» )> f"*- » r 5. 
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neva assorti talmente i suoi pen- 
sieri, che il sovvenirsi della sua 
patria oppressa ed il desiderio di 
lina legiililtia vendetta non inler- 
runqiessi ro sovente le sue medita- 
zioni. Tormentato da tali idec,coii- 
cepi il progetto di cacciare il ti- 
ranno; comunicò si fallo disegno 
alle altre vittime della tirannia ; 
ed allori'liè la sua generosa brama 
fu alibastanra bene ordita in tutte 
le sue {tarli, egli ricomparve da 
liberatore in A licarnasso, che poco 
prima lo aveva veduto {vanire da 
proscritto. Ma per una strana fa- 
talità la libertà, che aveva restitui- 
ta al suo paese, gli tornò ancora 
più funesta che il despot Ico pote- 
re .-tesso, da cui l’aveva francala. T 
nobili, che participato avevano al- 
la cospirazione d' Erodoto, non a- 
vevano voluto, rovesciando il ti- 
ranno, che soltentrare in sua ve- 
ce. Istituirono un’ aristocrazia più 
dura, più onerosa che il governo 
arbitrano {ler essi abolito: ed il 
{M>|iulo, anziché d’un solo padro- 
ne, da cui poteva almeno attendere 
pace, rispettando i suoi voleri, si 
vide in preda ad una torma di pic- 
cioli tiranni, de’ quali era mestie- 
ri di continuo satollare l’avidità' e 
{vaventare i capricci. Erodoto, di- 
venuto in breve odioso al {>n(>olo, 
ohe lo riguardava come autore 
delle sue disgrazie, ed ai nobili, 
di cui ricusava di essere complice, 
disse alla sua {latria, non meno 
ingrata che sventurata un eterno 
addio e s’ iuibarcò {ler la Grecia. 
'Visi eelehriva allora l’Si.ina o- 
lìmpiade, ed è iiotuquale immen- 
so concorso di cittadini d’ogni età 
e d ogni condizione tale biillanle 
solennità attraesse da tutte le Car- 
li della Grecia nel ginn.isio d'O- 
limpia, Erodoto lesse al cospetto 
di quella nioltitndine radunata 
il principio della sua storia ed i 
tratti più acconci ad esaltale I en- 
tiisia.-mo ed a lusingare l’orgoglie 
de’ suoi cqi;i{iati lutti. Gli arrìse 
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com[iiiitainente il «uccmso. Ap- 
plausi universali e trasporti ine- 
apritnibili proruppero al (piatirò si 
vero, si animato, sì affettuoso del- 
la lotta dei Greci (»ntru i Persi 
e del trionfo della liberta sul dc- 
spotiro domìnio, in un istante E- 
roduto diventò l’onore ed il discor- 
so di tutta In Grecia. Il suo nome, 
fino allora ignoto, fu in breve nel- 
la bocca di tutti; e da ({nel giorno 
in poi non potè fare un passo, sen- 
aacnè fosse dovunque accompa- 
gnato e segnito dal Insingliiero 
mormorio: Eccolo. L’ elTettu della 

f irinia lettura d’ Erodoto non si 
imitò a tali profonde iuipressìoni 
presso ttn intero |<o[>olu; il giova- 
ue Tucidide, appena in età di 
qnindicì anni , assisteva alla festa 
dei giuochi olisnpici ; lagrimcd’e- 
tniilaiìone egli sparse, contem- 
plando l’uomo, su cui fermati e- 
rano tutti gli sguardi. Erodoto se 
ne ao(.-orse ; egli ebbe l*aniinó di 

C redi re al padre del fanciullo il 
rillante destino die gli era ser- 
bato; e la Grecia lia torse dosuio 
• tali parole d’iiii grand' nomo un 
gnud'uomodi pili. Incoraggiato 
dagli applausi, che aveva ricevuto, 
Erodoto spese i diuliri anni seguen- 
ti a continuare e perfezionare la 
sua opera. Allora viaggi • io tutti i 
paesi della Grecia, cui fino a quel 
momento non aveva che trascorsi. 
Esaminò attentamente gli archivj 
de’ suoi differenti popoli , rac(»lse 
dalla loro propria sorgente le tra- 
dizioni locali dei grandi avveni- 
menti e verificò sui monumenti 
DTÌginali le genealogie delle più 
illuslri laruiglie. E probabile che, 
tramutandosi in tal guisa presso 
i diversi popoli della Grecia, leg- 
gesse nelle loro asseiiiblee pun- 
blicbe ì tratti della sua storia che 
concernevano ciascuno d’essi, me- 
no certamente mirando a frivoli 
applausi, che ad ottenere utili in- 
dìzj. . Nulladitneno il retore Oio- 
pe Crisostomo scrive in nna sna 
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aringa ai Oorinlj rhe Erodoto re- 
citò da prima din.iuzi a quel |x>- 
polo nna desrrizione della batta- 
glia di Salauiina, concepita iu ter- 
mini onorevolissimi pel valore co- 
rìntio, e che avendo chiesto un 
guiderdone che gli fu negato, i(n- 
magìnò poscia un altro racconto 
ingiurioso allo sles.-o popolo. Se 
questa tosse acousa fondata, ba- 
sterebbe per rendere mai sempre 
dispregevole il notne e l'indole ili 
Erodoto. Ma l'asserzione d’iiii re- 
tore, troppo lontano dall’ età di 
questo storico, d’nii r toro del pe- 
to di Dione Crisoslonio, di cui nel- 
le opere si scoprono ad ogni pagi- 
na tanti fatti inventati, tante opi- 
nioni , parti dì sistema, di quale 
autorità pofrebb’ella riuscir*- per 
iicreditnre la riputa'ìoiie d’ uno 
scrittore che non teine di cbiaiiia- 
re la Grecia tinta in testìinnuio 
della -ua veracità, intorno a fatti 
pressoché contemporanei, di cui i 
lesliiiionj oculari, anzi iZtcìini de! 
prìucipali attori avevano potuto 
conversare Con lo storico, che gli 
ha descritti? Dodici anni dopo 
la lettura fatta ai giuochi olim- 
pici, Erodoto les.se nella festa del- 
le Panalenee dell’anno 441 pf‘“ 
ma dell’ era nostra la sna ope- 
ra, che piobabiliiientc era termi- 
nata in quell’epoca. Gli Ateniesi 
non circoscrissero la loro rioino- 
teenza a sterili lodi : essi presenta- 
rono d’ lina somma di dirci talenti 
(54,000 franchi) lo scrittore che 
aveva sì chiaramente celebrale le 
alte gesta della loro nazione : il 
quale avvenimento fu abbastanza 
luminoso perclià meritasse di esse- 
re registrato nella Cron.sca d’ Eu- 
sebio. Tanti onori e beucGrj avreb- 
bero dovuto fermare Erodoto pres- 
so un popolo che si mostrava forte 
ammiratore del suo ingegno. Gon- 
tiittociò, mosto in breve da quella 
curiosità inscvziabile che tratto l’a- 
veva in gioventù fra t.vnte nazioni 
diverse, (i unì alla coionia, che gli 
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Ateniesi spedirono aicnni anni 
po in Italia, a Tario, città fabbri- 
cata presso le mine dell'antica Si- 
hari . Si suppone un’altra causa 
della sua migrazione; e più sotto 
indicheremo tale secondo inotiso, 
che ci sembra meno serisiraile del 
primo. Couinnfjue sia , e"li fermò 
irrevocabilmente la sua dimora in 
Turio, donde, se usci, non tu, se- 
condo la congettura di Larcher, 
che per fare alcune corse alle città 
vicine, il lungo soggiorno, che fece 
a Turio, fu c.igione che molli au- 
tori deiruntichità lo tennero ori- 
ginario di quella città; e basta per 
ìspiegare il soprannome à’ Erodoto 
<{i Torio, che gli davano Straboue , 
Aristotele ed una quantità d’altri 
scrittori, per testiiiionianra di Plu- 
taruOj Fors’ anche, luiiU'ontento , 
come doveva ossei e, d'.\licarnas.-o, 
sua patria, che aveva disconosciu- 
to il suo inerito e proscritto la sua 
persona, non fu restio a sostituire 
egli stesso al nome di quella città 
ingrata quello della sua patria a- 
duttiva ; o almeno lasciò accredita- 
re cui suo silenzio l'abbaglio, in che 
si venne a tale rignardo. L’ozio.di 
cui godò a Xnrio, <Inrante il rima- 
nente de’ suoi giorni, gli fu destro 
a ritoccare la sua storia ed a farvi 
aggi u lite considerabili. Da ciò inno- 
ve il solo signitleato, di cui siano 
suscettive quelle parole di Plinio; 
Historiain condidit TImtììs in Ita- 
lia: parole che hanno tuttavia in- 
dotto più d’nn erudito in errore. 
I critici moderni, che hanno inte- 
so con maggiore diligenza e mi- 
liore frutto ad illustrare le opere 
'Erodoto, Boiihier, 'Wesseling e 
Larcher, hanno notalo i latti che, 
osteriori per la loro data a quella 
el passaggio di questo scrittore in 
Italia, debbono necessariamente es- 
sere stati aggiunti da lui nel testo 
della sua romposìzioue primitiva. 
Per ano di tali avveuimenli, che 
appartiene con tutta certezza al- 
l'anno prima dell’ora nostra, 
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risappìanto in pari tempo che E- 
Todoto, scrivendolo , aveva almeno 
setlantasette anni; i4 quale indizio 
è il solo che ne autorizzi a credev- 
re che terminasse soltanto in un’e^ 
tà avanzata ; del rimanente l’ igno- 
rano le particolarità della sua vec- 
chiezza e della sua Qne. E' proba- 
bile che morisse a Turio, poiché ta> 
le presuttzioae si naturale è con- 
fortata dalla testimonianza diSni- 
da. Altri autori, di cui, è vero, lo 
stesso Snida tace ì nomi e pef 
conseguente l’ autorità , lo faceva- 
no inerire a Fella in Macedonia. Si 
vedeva dtresl ira i mimumeati 
della famiglia di Cimone un se- 
poicru d'Iirodoto; ma tale aepol- 
cro , eretto dalla rmonoscenza de- 
gli Ateniesi alla memoria d’un no- 
mo che gli aveva celebrati ne’snoi 
scritti, non era probabilmente che 
un oenolriGo; e tal’ è pure il sen- 
limeiilodel dotto Oudvrell. Quan- 
to alle altre particolarità della vi- 
ta di Erodoto, le ignoriamo tutte , 
tranne quésta, che si legge in Fo- 
aio. Un certo Tessalo, nominato 
Plesirroo, facitore d'inni per pro- 
fessione, fu teneramente amato da 
Erodoto, il quale, mediante il suo 
testamento, lo istituì suo erede. 
Questo Plesirroo aveva scritto il 
proemio o esposiaione della sua sto- 
ria. Avrebbe mancato alcuna cosa 
alla gloria di Erodoto, se l’invidia 
non l’ avesse assalilo. È chiaro che 
un nomo, di cui le opere avevano 
destala tant’ ammirazione ed otte- 
nnio si grandi elogj, avrà dovuto 
di buon’ora essere bersaglio dei 
dardi satirici ed avvelenati degli 
scrillori mediocri del suo tempo, e 
Dione Crisostomo, che non ha te- 
muto, dopo cinque secoli, di fare 
eco ad una di tali calunnie, prova 
quanto numerose saranno staienei 
secolo d'Erodolo . Il uome di uno 
de’ suoi più violenti datrattori si 
è conservato bno a noi, e meritava 
di partecipare alla triste celebrità 
di quello di Zoilo; ina è singolare 
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ventura che sul inoiiuuieulu ites* 
so dell* illustre scrillore, ili cui 
non aveva potuto oscurare la lama, 
nell’ epitaho posto (i) alla ineuio- 
ria d’hrixJoio , il iiuoic del suo o- 
iciiro nemico siasi salvato dal di- 
sprezzo del nostro. <.ostui si chia- 
mava Momo; nè altro sappiamo di 
lui, fuorché per le sue munure (è 
tale r espressione originale dell'i- 
scrir.ionc) costrinse Eruilulo a fug- 
gire la patria, cui aveva illustrala 
co’ suoi talenti, h urlunatamenlc , 
per r onore dell’ umauitli , si può 
dubitale che le offese d’ un si vile 
avversario abbiano esercitata una 
si trista influenza sul destino d’un 
grand’uomo, .\llri autori, parimen- 
te ignoti, un Caistrio, un l’olione, 
citali da Portirio, cercarono d’u- 
scire dalla loro oscurità, lacerando 
le ojsere d’Erodoto : I’ uno di essi 
l’accusò di avere rubato interi trat- 
ti della descrizione del l’Egitto, fab 
ta da Ecateo j l’altro aveva cum[>o- 
sto un trattato speziale sui l>lagj 
U'Erodoto. Tali rinfacciamenli non 
meritano per certo ninna risposta 
dal canto nostro, couie nessuna ne 
ottennero nel secolo, in cui furono 
fatti. Noi non sappiamo in quale 
giudizio uscire sopra un trattato 
coiiqxvsto da Arpocrazione sulle 
menzoifue <CErodoto, del quale non 
resta che il titolo in Suida. Le stes- 
se accuse, riferibilmente aH'Fgil- 
to, si trovavano nel libro di Maiie- 
tone per testimonianza di Giusep- 
pe; ma questi autori esoprattullo 
1’ ultimo, erano anch’ essi tiitt’ al- 
tro che irreprovev oli SII tale arti- 
colo ; ed è probabile che se le loro 

(l) Tsls spiIsSs ci t siala IramsDilala da 
Stcfaoo di Bitsntu) e dallo aroiiatt^ d* .^rie 
•toCtncy ma eoo ail^rattoni che no rendano Ìl 
•enso dlflcilìaMmo da «oni|tr'*»d<'re. La scsio* 
of>, adottala da Braock tir* »ooi e da 

Jarobt nella foa Amioeogl* irf’cca, 
rebbr triiich* acuta inUrratiotio 

€ aatoro, avrebbero obixi^atss Erodoto a ban. 
dirai da>ia aaa italria. Rei abbiamo j rrlrfita 
la lezione eh« m di Momo On nome proprio ; 
ad è i|Urlla che Laraber ha $e|^aila iiffili ana 
Iradniieue . 
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critiche fossero giunte Gno a noi;, 
sarebbero tornate a loro coiifii.sio- 
ne più pretto che ad onta di Ero- 
doto . Più doloroso sentimento in 
noi muove la lettura d’iiu tratta- 
to di Plutarco, pieno dei lagni più 
amari e dei rimproveri più pun- 
genti contro l'indole e la veracità 
d’Erodotu; nè reggiamo senza li- 
na sorpresa, non disgiunta da di.«- 
piacero, che tra le opere del buon 
Eliitarco occorra quel trattato in- 
titolato: Df llu mii/ifinità (1“ Entdnto; 
il quale sembra che slattato sover- 
chiamente autorevole per Lanio- 
the-le-Vayer ( F. il suo Giudizio 
dei princi/sali storici ). Tulli i gravi 
rimibrotli, contenuti in quella lun- 
ga invettiva, sono stati vitluriosa- 
menle confutati dai critici moder- 
ni, soprattutto dall’abate Geinoz, 
in tre Memorie che fanno parte 
della Raccolta dell’accademia del- 
le belle lettere, e da Larcher nel- 
le note medesime, di cui ha corre- 
dato la sua traduzione del tratta- 
to di Plutarco . Quanto ai fatti di 
una minore importanza, è non po- 
co indifferente che Plutarco ed E- 
rodoto non siano dello stesso avvi- 
so; e, nel dubbio, 1’ autorità di 
quest’ultimo, siccoroé più vicino 
agli avvenimenti e più presso alle 
sorgenti, sarà sempre superiore. 
Sia quali potrebbero essere i mo- 
tivi d’ nn astio si indegno d’nn fi- 
losofo e si affliggìtivo, soprattutto 
in uno scrittore come Plutarco? 
È una fortuna, per la memoria Hi 
Erodoto, ebe Plutarco stes.so ne 
abbia disvelati tali mutivi. Egli lia 
voluto, dice nel principio della 
sua diatriba, vendicare l’onoro 
de’siioi compatriotti, di mi lacun- 
dotla era stata dipinta da Enxhito 
con colori poco favorevoli. In tale 
mollo per amore di patria la fìln- 
aoKa in si fatta occasione e gl’in- 
teressi della verità sono stati sagri- 
licati a quelli della vanità nazio- 
nale. La storia d'Erudolo, il mo- 
numento più prezioso forse che ai 
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aia stato trasme•^o <l.iir anitrhìtà , 
è sicHraiiiPiile uno rii quelli^ cui il 
leni|Hi lia meglio risj'Cllati , nloie- 
Bo nel MIO ronijilesso . pori) die 
lia MiffcTto nei particolari le alte- 
razioni in^eJlarJ^lili dalla condii 
rione luedesiina di tale maniera 
d’opere, cui mani inesperte »fign- 
rarano di continuo nel produrle 
nuovamente. Tale storia è divisa 
in nove litui, ciascuno dei quali 
Tu per temi o contrassegnato, jier 
un favore allora unico, dal nome 
di una delle noie figlie di Mnenio- 
sine. Si è potuto giudicare dai nn- 
merusi viaggi, che Erodoto inirapre 
se prima di scrivere l’ opera sua-} 
dalle lalKiriose ricerche, nelle qua- 
li ha dovute ingolfarsi onde rac- 
uorne i materiali; dalla diligenza, 
con cui atloperò nel consultare gli 
archiij, le iscrizioni, i mmiumeiiti 
U’ ogni specie, che la (Grecia e I i 
paesi stranieri presentavano alta 
sua infaticabile curiosità, si è po- 
tuto giudicare, ripetiamo, quale 
alla idea egli si fosse fatta dei do- 
veri d'uno storico e quanto l’ ob- 
bligo di essere sìncero e veridico 
gli apparisse più rigoroso ancora, 
che quello d’essere ameno e facon- 
do. Quindi avvenne, per non rife- 
rirne che un solo esempio, ch’egli 
si condusse successivamente in E- 
liopoli ed a Tebe, per vedere se i 
sacerdoti di quelle due città si ac- 
cordassero, nei loro racconti , noi 
sacerdoti di Menfi, comunque non 
avesse avuto niun giusto motivo di 
diffidare della veracità di questi. 
Le particolarità utili o anche sem- 
plicemente curiose , pertinenti ai 
costumi , ai prodotti , ai sili d’ un 
paese, non isfuggirono mai alla 
sua attenzione; ed allorché raccol- 
se alcuna tradizione pe<-o credibi- 
le, alcun fatto, di cui I’ autenticità 
pareva sospetta a lui medesimo, 
ebbe cura altresì dì narrarli fedel- 
Bienle, non omettendo di espor- 
re i suoi scrnpoli e le sne dubbie- 
tà. Nnlladimeno non si è tentato 
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di tacciarlo, in tale proposito, d’ec- 
cessiva credulità , mentre non gli 
si dovevano che elogj per la pre- 
mura che si era dato di conservare 
nella memoria degli nomini una 
qiiantità dì tradirionì.le qiiali,con- 
tviltorbè false e meravigliose, ca- 
r.itterizzano perfeltainenle l’indo- 
le degli anticlii popoli. Il favore 
Inminoso, di cui aveva goduto l’o- 
pera sua al suo nascere , rese forse 
i secoli posteriori meno giusti a suo 
riguardo. Gli scritti di Clesia siil- 
riiidiae la Reraia furono antepo- 
sti ai snoi. quantunque già, fin dal 
teiiqm d' A natotele, s’ incomincias- 
se a ravvedersi di tale ridicolo in- 
cBpricciameiito : ma fuvvi un’ epo- 
ca ucll’antìchilà, in cui era moda 
ridersi de’ racconti del vecchio E- 
rodolo ; ed in ohe gl' ingegni, me- 
glio fatti |>er apprezzarlo, si lascia- 
vano sirisciiiare dal torrente del- 
r opinione popolare. Quindi Stra- 
boiit! ed i più valenti geografi gli 
rinfacciavano la forma isolata che 
aveva dato al mare Caspio, mentre 
le osservazioni moderne hanno di- 
mostrata l’aggiustatezza dell’ opi- 
nione d'Brodoto, <h 1 hanno deriso 
alla loro volta quella che per mol- 
ti secoli aveva prevalso alla sua e 
ne faceva un golfo dell'Oceano set- 
tentrionale. Lo stesso è avvenuto 
pressoché di tutte le partì della 
scienza e della storia, che Eroiloto 
aveva trattale nell’opera sua. Il 
tempo ha rimesso nel loro vero 
luogo gli scritti di questo grand’uo- 
mo e le belle de’ suoi critici . La 
oonfessiuue dì Boerbaave, il quale 
riconosceva ohe nelle scienze na-i 
turali la opinioni d' 'Erodoto si 
trovavano pressoché sempre eon- 
formi alle migliori osservazioni 
liodierna* ohterwitìonei probant /èra 
omnùi magni ciri dieta)., tale con- 
iessione si preziosa in bocca d’ un 
dotto del peso di Boerhaave, ripa- 
tuta venne da tutti i crìtici e da 
tutti i viaggiatori più giudiziosi 
degli ultimi secoli ; né di rado 
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•Tvi«ne ancora che alcoha nnoth 
(coperta faccia riconoscere alcuna 
amica verità negli «crilti di Ero- 
doto. Meglio li chiariranno le ob- 
bligazioni immense, che noi ab- 
bUmn ai auoi scritti , quando 
si vedranno unite, in una breve e- 
nnmeraaione, tntte le cognizioni 
che vi si trovano contennte. A lui 
ed a Ini solo intanto dobbiamo la 
storia dell’origine e dei progressi 
della monarchia dei Persiani, di 
quella dei Mediche precèduto a- 
vevanO'.questi nella dominazione 
dell’alta Asia, e di quella degli 
Assiri, più- antica ancora e non 
meno illastee, che le altre due. 
L’origine del regno di Lidia,la sua 
distruzione per mano di Ciro e le 
diverse spedizioni di qnel conqni- 
statpre famoso ; Ja conquista del- 
l’Egitto fetta ^Gambise, a la de- 
sczieioBe più particolarizzata e più 
ewtia, che sia mai stata fatta, di 
quel paese singolare, delip sue leg- 
gi, delle sue istituzioui e delle sue 
aiti ; le guerre nnmerose dei ine- 
cetsori dà Ciro e soprattutto la 
I spedizione di Dario contro gli Sci- 
ti, la quale cendnee lo storico ud 
una descriaioiie meno estesa, che 
quella dell’ Egitto, ma tanto i- 
struttiva e tanto fedele, di tutti i 
paesi del settentrione dell’ Asia e 
dell’ Europa, conosciuti al tempo 
suo; ecco, per non fermarci che 
ai principali tratti di tale magni- 
fico esordio, quanto serve di pre- 
parazione alla storia della guerra 
dei Persiani contro i Greci. Tale 
gnerra ancb’ essa, s\ feconda in 
grandi avvenimenti ed in grandi 
animi, di Gai nel acr^o in tutto il 
vigore loro e tfeigorali apparvero i 
vizj ed i talenti diversi dèi popoli 
più celebri dell’ antico moncio ; ec- 
co qnaztio elitre nella coioposizk>- 
ue di tale quadro, uno dei più va- 
sti cmegUo ordinati, obe l’ ingegno 
umano abbia |jotnto concepire. 
Quanto al merito di tale 0|>ci'a, 
considerala sotto I’ aspetto dello 
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stile e dell’ esegnimenh^ boiral 
riuscirà più dìQìcile rapprezz-vr- 
la, poiché non dovremo che ripcr 
tere il giudizio da luogo tempo 
formalo dai più valenti critici det- 
l’ antichità : due di es-i soprattut- 
to, Ermogene e Dionigi d’ Alìiar- 
nasso, che .aveva no f.iltu uno stut 
dio profomlo delle torme della di- 
zione di qiiclo scrittore, non posr 
sono trovare es|iressioni abbastan-é 
za forti per rendere inanìresta luti 
ta rammirazione, di cui erano sta- 
ti compresi per lui. Longino lo 
chiama il più omerico degli scrit- 
tori greci : nè si |ioteva fargli, oou 
una sola parola, più nnignifico c- 
logio. In una inUirizz<ita a 

Pomp»o, Dionigi d’Alicarnasso si è 
piaciuto a lungo di comparare tra 
essi i dne più grandi storici della 
Grecia, Erodoto e Tucidide. II 
vantaggio in tale paralello resta 
evidentemente ad Erodoto, sotto 
l’aspetto dell' argomento, dell’ in- 
venzione e della condotta; e nel 
sno Giustizio d-gli antichi auCari lo 
stesso Dionigi d’ Alicarnasso, che 
li mette a paragone ancora l’ uno 
all’ altro, dal lato delle qnalità 
della narrazione e dello stile, sem- 
bra ohe inchini altresì in favore 
d’ Erodoto. qn.vntunquc ajipaja ii- 
gnalmente illnmiiiato in riguardo 
all’ingegno del suo rivale, pianto 
a noi, per cni la vaghezza di quel- 
la eloenzione brillante, armoniosa 
e facile non è onninamente per- 
duta; noi, a cui in sì gran le di- 
stanza dai tempi e dai luoghi de- 
scritti da Erodoto, può almeno trn- 
Incere il merito d'uno stile ad un 
tempo insigne per gravità e per 
grazie, per semplicità e per nerbo, 
uoi non possiamo che convenire in 
tali elogi- Accadde però di tem- 
po in tempo dir alcuni nomini, 
più oommeridevoli in vero pel sa- 
pere che pel gusto, siccome Fozio, 
abbiano orediiro di trovare alquan- 
to disordinata la iiarrazioaedi Ero- 
dato, e data gli abbiano la (accia di 
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ditgr«i<iuiii estianÌF ni soggetto, e 
DPgHta fino qiialimqMp idea *li di- 
segno e di meluilu nella ilisposì» 
zioiie e null'iiid n Jiiieulo dell* di- 
Mrse [lai li ilell «nicia ma. Lai c,li«r 
sì è avvisalo di do'er iisjiondere a 
tali runiJroveri, e non altiiiiieiili 
elle con r esfmrre il «lisegno del 
snu autore ha cercato quel doito 
di gìiisi ihi ai lo : di tallo non oc- 
correva tnig'iure inrr.^o diconlntav 
zioiip. Chinnqne, leptcndo atten- 
tamenle l'o|>era d’ Eiodoto, non 
sarà tocco dall’ a|idanirulO sem|di- 
ce ad un teuiitq 0 IMoatooo di ta- 
le opera, ^alla ppopo^t^nne o.-alla 
e dalla dUtribiifione giudiziosa di 
tutte le pa'lii (tgU’arte, oon coi sa 
far rìscriio deiraltrnzioBe del let- 
tore, e dalle fonup drauivQaliche, 
adoperate dov inique |ier risvegliar 
la I costili, diciamo upi, è inoepaca 
di fignrai'c a té stesso .l’ idea d una 
composizione vasta o re^iolare. Ol- 
tre fa grande storia di Erodoto, cs 
i pervenuto altresì, sottu il sup 
nome, mia ttn d' Omero, poi i |«iù 
dei rrllici iiioilerni npu attrihui- 
acoiio a questo autore, aucorchò 
sembri pure dai più degli antichi 
considerato come suo lavoro. Le 
ragioni, che hanno determinato s 
critici a dichiarare tale opera apo- 
cril'a, sono alcuni termini ed alcu- 
ne locuzioni dei b.v$si secoli, che 
ri sono introdotte certamente la 
nn*e{M>ca posteriore a qiiglla, in 
cui fu composta. L’opinione di 
Larrlier è che tali termini viziosi 
e tali locuzioni recenti abbiano 
potuto trapelate dai uinrgiue net 
testo per l'ignoranza o la sbada- 
taggine dei copiali; ed una mul- 
titiidiue d’ esempi dello stessa ge- 
nere piotrehbe, se lésso mestieri, 
corroborare tale cioighiettiira. Del 
rimanente Laieher è di sentimen- 
to, e noi siamo oniiinaiuente del 
suo avviso, che tale ojiera sia d’un 
anfore antico, e idie ne spiri il 
buon gusto deir anliebità. Posto 
ciò, nou vediamo perchè ricusarsi 


ERO 4iS 

potesse per anco di riconoscerla 
tome patio deU’autore.di rui por- 
la il nome. Il prcside«le Bonhier, 
vile aveva latto uno studio |vroloii- 
vlu degli senili di Erodoto, non si 
mo.-ira uiiiiiinaoienie reslié dall’at- 
trihnirgli tale Vita, cui tiig'iar- 
da sollaolu come ojiera de’ suoi 
iovanì aulii e oome una specie 
i s.iggip. Noi aggiungeremo so- 
Uuneute ehe tale Pira d Omero , 
qiialnuque sia il suo autore, oi 
parve la raeeolla più compiuta 
delle tradizioni più sniiebe, con- 
oernenli la vita e le Oliere di quel 
celebre poeta. La migliore edizio- 
ne è quella pnhbii«ala de 
nolds, I voi. in 4-to, Etuo, ijSa, 
corredata di nolo. Larchor r fan 
tradotta per la prima «olla i« fran- 
cese e I ha uuita alla sua trada- 
zioue d Erodoto. Sembra che Ero- 
dolo avesse composto altre opere, 
specialmente unti Storia d'Astiria, 
cui cita dne volte egli stesso nel 
pripio libro della sua Storia gtvoae 
|c. io6 e iS4) ed alla quale ri- 
manda per le particolarità dell’at- 
tedio di Ninive. Il sentimento de' 
critici moderni, òccome Voisio il 
padre e Faiirizio, è che quest’ al- 
tra opera non sia mai oouipars.i e' 
(orse non abbia osiststo che 'nel 
petsaiero dell’ autore. Nulladime- 
no parrebbe che Un passo d’ Ari- 
stotele provasse averne questi a- 
vuto cognizione, poiebò cita un 
Callo che uen poirelilie trovarsi che 
io essa e ctu- si ceri lierebbe in va-' 
no altrove. £' noto altre.-ì che I- 
sacco Vossio aveva lasciato una rac- 
vxilta maooscritt.v di passi d' Ero- 
doto, allegati da diversi autori e 
che non ovxiorrono in nessuna par- 
te vlell’o|>era che di Ini ci è ri- 
masta. Il presidente Bouhier ha 
racrohu ancb egli alonni di tali 
passi da lessicografi o grammatici 
de’ Ikissi Secoli, siccome Stefano da 
Bisanzio, Cedreno, Salda e l'au- 
tere della Cronaca Pascale. Egli 
piega airopinioue ohe tale storia 
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aressr r«a1itietite esii>lito nell’alt* 
ticfaità. Da nn altro canto il dot- 
to o giudisioio We^jeling ha con- 
fortato di nnove ragioni l'opinio- 
ne contraria; di fatto è ami poco 
verisimile < he unoacritto d’iin au- 
tore si illustre, come Erofloto, e 
aopra nn soggetto tanto importan- 
te, quanto l'antica storia d’Assiria, 
non sia stato mentovato che in nn 
trattato attribuito, falsamente for- 
se, ad Aristotele, c nelle coropila- 
aioni oscure d’alcoiii Greci del 
medio evo. Questo pertanto è nn 
punto di critica, sul quale è per- 
messo di sospendere il proprio giu 
dizio. Snida fa alirrsi liieiizioue di 
un Compendio della Sti>ria d'Erodo- 
to, fattnra di Tetipompo di (.Ilio; 
ma si può dubitare con Vussio < lie 
il celebre rtorioo Teoiiompo scritto 
avesse tale compendio, assoluta- 
mente ignoto altronde. Noi non ci 
distenderemo sull’ edizioni e sul- 
le traduzioni d’Emdoto. 1,’ enu- 
merazione loro riuscirebbe tr->ppo 
lunga, poiebi non v’ ha forse au- 
tore che, dopo il rinascimento del- 
le lettere e la rinnovazione degli 
studj classici, abbia tanto occupa- 
to i commentatori, e somministrato 
più copiosi materiali alla critica. 
Tnt'ti coloro, che applicati si sono 
con alcun frutto intorno a ricerche 
sni l'antichità, hanno dovnto ne- 
cessariamente lavorare sugli scrit- 
ti d’ Erodoto, come sopra una base 
fiondamentale ; e si fatta nomen- 
clatura sarebbe per abbracciare 
pressoché qnella di tniti i critici 
a dotti moderni, dall’anno i474> 
in cui comparve a Venezia I' edi- 
zione princept, por le cure e con la 
traduzione latina di Lorenzo Val- 
la, fino all’anno i8i6, epoca, in 
cui scriviamn e nella quale il dot- 
to Schsreinghaenser, di Straslior- 
go, ba pubblicato io 6 voi. in 8.vo 
un’edizione d’ Erodoto, riveduta e 
corretta in tutte le sue parti, e de- 
gna, per la parità del testo e per 
l’eleganza 4«1 lésoro tipografico, 


ERO 

di formare coniiniiRzìoBe allahelh 
raccolta green di Div- Ponti. Non 
possiamo però pasimie sotto silen- 
zio l’eccellente edizione pubbli- 
cata da Wesseling, Amsterdam, l 
voi. in fog., i-(>5, la migliore senM 
contraddizioni! e la sola, che rima- 
sta sia classica dì tutte quelle fino 
allora comparse ; forse anzi è da 
risgnardarslcoine il capolavoro d'e- 
rudizione in tal genere, e come un 
modello compiuto per tutte le e- 
dizioni future degli anticlii auto- 
ri. Quanto ai critici, i he hanno 
tolto con maggior cura, estensione 
e riuscita a rischiarare ed a coiu- 
inentare Erodoto, non taceremo u- 
gualmente i nomi del pre-idente 
lionliier e del maggiore Reiinell. 
Il primo nelle sue Ricenhe e Dii- 
teftuxioni sopra Erotlulo, pubblicate 
a Dijoti, nel '*n voi. iu 4-l<ò 

ha avuto principalmente in mira 
di comporre nn sistema cronologi- 
co (l'Erodoto; e v’ha poche grandi 
quislioni storiche, trattale nell'an- 
tore originale, cb’egli non abbia di- 
scusse e sovente risolute con mol- 
to sa|>ere e molta sagacità. Il se- 
condo, cui 1’ Inghilterra ha so- 
praniionisnato il lao D' Am ille, per 
una qualificazione tanto onorevole 
al paese, donde fu tolta, quanto a' 
quello che l’ha ricevuta, si è prin- 
cipalmente occupato d'illustrare 
tutto ciò, che ba relazione all.v geo- 
rafia antica negli scrìtti d’ Ero- 
oto. La sua opera, in cui la criti- 
ca ha però notati alcuni gravi di- 
fetti, è intitolal.i: Esame e ipiega- 
aione dei sisrema geografico d fro- 
dato, comfmrnSo coi sistemi degli altri 
antichi autori e con la geografia mo- 
derna. Uno dei più belli monuineo- 
ti, stati eretti alla gloria d' l'.rudoto, 
è la traduzione francese, che ne ha 
pubblicata il dotto' Larcher, quan- 
tunque tale traduzione sìa lonta- 
na dall’ essere sempre irreprovevo- 
le: ma è corredata di Nov- critiche 
e filologiche, ihe s|>iaii.vncj felice— 
mente multe di$coltà del testo 
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originale ; d’ una Tavola geografica, 
in cui tutte le noziuni di tal gene 
re, contenute in Erodoto, sono rac- 
colte ed illiiiirale, e d’ una Crono- 
logia compiuta 4 ' Erodalo, la quale 
è ridotta in un tirlema generale, 
diiciiMO in tulli i anoi jtarticolari 
con grand erudizione. 0)uiparve- 
ro line edizioni della traduzione 
di Larcher; la prima nel 'jHó, 
reixo Nyon, in sette volumi in 
,\o; la seconda nel 1803, 9 >oln- 
lumi, presso Debure e Barruis: ta- 
le nuova edizione contiene rettifi- 
cazioni imiiortauti intorno alla 
cronologia d’ Erodoto. 

R— ». 

* A buon diritto si compiace 
l’autore' di quest’articolo di poter 
registrare la versione di Erodotos 
fatta in francete da Larcher, come 
nno de’ più bei iiioniMiienti innal- 
jsati alla gloria di Erodoto; e di e- 
fual compiacenza si terranno pa- 
ghi gl’ Italiani, te al valeuliatioao 
Andrea Mnstoxidi non verrà me- 
no la lena e non defrauderà il pub- 
blico della intera versione di Ero- 
doto, di cni pnbblicù il primo vo- 
lume, contenente la Clio e r£uter- 
pe, colle stampe di Milano, Sonzo- 
gno, ibao, in n.vo. Per corredo d’ il- 
lustrazioni e per fedele corrispon- 
denza al testo sembra che dovrà 
riuscire quest' impresa superiore a 
quella del traduttore francete. Non 
vogliamo che sieno posti in obblio 
i tentativi fattisi da’ nostri italia- 
ni prima del Mnstoxidi ; quindi ri- 
coraleremo la traduzione di Mat- 
teo Maria Bojardo,>tampaia in Ve- 
nezia, da Sabbio, i 533 in 8.vo, ed 
ivi iSSg in 8.vo,equesta quantun- 
que iniùrinearbiliaria econtron- 
cameiili, ohe guastano la geunina 
leziiuie, tuttavia lascia scorgere 
certa senipli> ila aurea di stili , da 
CUI può trarre l•rufillu un giudizio 
so lettore. In Verona si era accinto 
ni I impresa di una nuova versione 
Giulia Ce.orr B creili, ma, non con- 
dotta da Ini a cumpiineuto, ebbe i 
itt. 
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oMtiro ultimi libri e la Vita di 
Omero recali in italiano dal pa- 
dre Giuliano Ferrari. Il Musluxidi, 
ohe giudica questa versione, im- 
pressa in Verona, Ramauzini. 1734, 
voi. 3 ili 4 tu, non compita e fedele, 
la distingue però come non inele- 
gante. E' necessario avvertire ch’es- 
sa SI ristampò in Roma, Deside- 
rj> '7^ 'ol. 3 in 4 'to, nou occn- 
p.indusi come nuovo volgarizza- 
mento, e con i-tomachevole impo- 
stura vilipendendo nella prelazio- 
ne le versioni del Bojardo e del 
Beocelli, quando dopo pochi can- 
giamenti praticati sulle prime tac- 
ce del libro ed altri pochi sparsi 
per r opera e qivsicbe inversione 
nell’ordine delle parole, si è rite- 
nnla affatto la lezione veronese. 
Diremo io fine ohe nel secolo XVI 
Tommaso Porcacebi,' editore delta 
Collana Greca, avea promesso di 
pubblicare una versione dì Erodo- 
tojfatta da Remigio Fiorentino, ma 
non si qonosoono di questo se non 
che le traduzioni di alcnne Ora- 
zioni che stanno impresse tra le O- 
razioni Militari, Venezia, Giolito, 
lòfio, in 4 -to. 

G— A. 

EROFILO, celebre medico ed 
il più grande anatomista dell’ an- 
tichità, nacqiieaCalcedoniain Bi- 
tinia, secondo alcuni, ed a Carta- 
gine, giusta la testimonianza di 
Galeno, verso la loq.ma olimpia- 
de , o trecento quarantaquattro 
anni prima di G C. Era della fa- 
miglia degli Asclepiadi e discepolo 
di Prassa,:ora dì Cuo. Il nome d' E- 
rufilo si era alterato nell’ antichi- 
tà, perchè gli auluiì di nazioni di- 
verse, scriventlolo serundu la pro- 
nunzia propria di ciascnn idioma, 
ne avevano sfigurato l’ortogr.ifia. 
Quindi gli uni lo chiamavano £r>- 
file, gli altri £raptlu, molli Etopulo, 
Gli storioi ed i medici dell'a.iti- 
chitè airilmiscono tutti couc^iide- 
nienle ad Erufilo la ginrì.i d’aiera 
fondata la scienza dell' aualomia. 

»7 
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Frinio esK fa a bandire ie ipeea- 
laBÌani dàlie ttudio deli'organia- 
aeaione amane « l’anog^ettòell’e- 
«perienaa. Tutte le testi monianae 
depoD|o(K> altre»\ che prima d’ B- 
rofilo ninno aveva notonfiinate ca- 
daveri umani. Celio e Tertniliano 
aggiungono che Tolomeo Logo, il 
quale permeilo gli aveva di noto- 
miezare morti, gli iomministrò dei 
delinquenti vivi, mi quali fece di- 
vene esperienze anatomiche. Ter- 
tulliano Computa che leicento foa-^ 
aero le vittime, lulle quali Erofilo 
ebbe il barbaro coraggio di eierci* 
tarli. PercH» diceva che qneito no- 
tomista làiHOso aveva odiato l’ no- 
mo, qnaiitnnqne fosse stato avido 
di conoscerlo. Molti irrillori mo- 
derni hanno tentala di giuiliAea- 
re Erofilo, del pari che il medico 
Eraiiitrato, che venne dopo di lui, 
dell’accnia d’avere avuta In ferocia 
d’ esperimentare snll’ nomo vivo. 
Erofilo, ugnalmenfeebè Eraiiitra- 
to,non sono i ioli, ai qnali li appon- 
ga d’avere dato tali orribili ésempj 
di crudcltll. Mondini, il primo dei 
moderni, che abbia rinnovalo l'ar- 
te di notomizzare cadaveri nmaui; 
e, dopo di lui, Andrea Vcialio ed 
altri notomiili deHa atessa epoca 
seno Itati anoh’ cui pubblicamen- 
te aoensati dai loro contemporanei 
d* avere noiomizzato delinqnenti 
■viri. Comunque sia e qntiunqno 
fieno iMtt i mezzi usati da Erofilo, 
<cerloè eh' egli arricchì ranatomìa 
di nuinerOte scoperte: deaerine con 
grand’ esattezza gli organi dell’oc- 
chio; riconobbe per r ineisione ie 
più delle membrane di tale orga- 
no e diede loro nomi ohe sono ri- 
masti ;sicoome quelli dizctóul, cPa- 
mcnoidr, ec. Erofilo operò, primo, 
im cataratta, mediante l'estrattione 
del cristallino, fteishono a Ini i fi- 
siologi la cognizione esatta dei ner- 
vi del cervello: dhnovtrò cbe tali 
nervi presiedono con esetnsiva a 
quelli dei movimenti del nostro 
corpo cbe dipendono dalla nostra 
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Volontà. Ero&io o<msiderava il etti- 
vello come l’origine dei nervi; il 
che prova cbe notomizzava con 
granoo maestria. Tale opinione è 
ammessa dai nolomi-ti moderni, i 
quali, piccchè Erofilo, sanno oha 
la midolla spinale dò origine ad no 
ordine speciale di nerv i, chedeteiv 
minano i movimenti involontarj 
del corpo nmano. Tra le nnaiero- 
se scoperte d’ Erofilo, conviene far 
menzione di quella delle pnlsaoio- 
ni arteriali. Q"«*tu medico imma- 
ginò, sul |)olso, nna dottrina assai 
ingegnosa. Pino allora tale parte 
importante della fisiologia era sta- 
ta sconosciuta. Fu’tacciato Erofilo 
d’ avere spinto le cose tropp’ oltre 
nella sna teorìa del polsi e d’aver- 
sie reso lo stadio im|>ossibilo per 
chinnqne non è ad nn tempo mn- 
tioo e geomelrn; però che distio- 
gne nei polli un ritmo in alcnD 
modo mnsioale, sottopoato a oaloo- 
li,per Cai sarebbe possifaila di rioo- 
iioicere nna eadenea ed nna misu- 
ra relative all' età, al sesso, al tem- 
peramento, ef, di ciascnn tndivi- 
dno. Forse gli antichi, Oaleno so- 
prattutto, h.inno tr^po leggerrten- 
te riprovato la skitti ina, di cni d 
tratta. A’ giorni nostri valenti me- 
dici, e particolarmente lo spagnno- 
k> Solano e Borden sono andati piò 
lungi che Erofilo, prendendo tut- 
tavia nna dirèzione più raedicn 
L’ esperienza por chi sa osservare 
gìuilifioa la loro teoria fonduta so- 
pra leggi ifiTarìabili. Erofilo è il 
primo che abbia avuto F idea di 
sparare cadaveri ai fine di stndia- 
re la natura e la sede del male, a 
cui erano soggiaciuti : conviene 
dunque atirilinirgli, per teitimo- 
nianca di Plinio, r ioveoBÌane del- 
Tanatomia patali^ea. teienaa Inn- 
ga pezza negletta e di oni Morga- 
gni è in alcuna gnisa il restaura- 
tore Erofilo gnsieva, nelP antichi- 
tà, d' un’ alta riputazione : Cicero- 
ne, Plinio, Plutarco, Celso parla- 
no di lui con ampia lodi . Galeno 
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gli r« glmliziit «otto l’upAtto <1k' 
iiloi lavori zuatomici ; ma non gli 
pordona d’ avere fatto alcuni rim- 
proveri ad Ippocate in (itoposito 
nella poca atlcnaione, che quei 
grand’ nomo aveva fatto ai polsi ; 
quindi Galeno laKÌa scorgere lasna 
preoecnpaeione dall’amarezza, con 
oni critica certe opinioni d’ Erofi- 
lo. G*t^**> medico era della tetta 
dei dominatici ! il primo di essi, che 
raccomandasse I’ uso dei medica- 
menti e ne facesse un uso forte 
immoderale, a tale ohe l’ avrebbe 
latto tacciare d’ empirismo, senza 
la proftmdità del suo sapere. Gli 
riafsocia d’avere tenuto che tutte 
le affezioni del corpo resultino da- 
gli umori t opinione professata dal 
sno maestro Prassa^ora . .Erofìlo 
coltivò la botanica, di cui fece fe- 
lici applicazioni all’arte di guari- 
te. Quantunque abbia conservato 
la riputazione di eccellente medi- 
cq e di valente chirurgo, sono la 
sue scoperto anatomiehe, lo sue de- 
scrizioni esatte di tutte le nostra 
parti, alleqnali pose nomi precisi, 
che I’ hanno reso immortale. Fal- 
lopio diceva altresì di Ini nel 
XVl secolo che contraddire ad 
Erolìlo in anatomia era un con- 
traddire agli Evangeli . Al tempo 
d’ Ercfflo, ÌLIiodoro dì Crono, medi- 
oo sobsta, aveva messo in moda l'n- 
sodi spiegare tnltooon lesottigliez- 
ae delta dialettica. Pretendeva che 
non m fosse moto nella natnm. Es- 
sendosi slogato nn braccio, ricorsa 
ad Erofito, aopwieehè glielo rinaet- 
tesse ; quésti, voleedft {uevare al 
suo confnitailo la falsiti del sno si- 
stema, gli rispose, gabhendosi della 
sua dottrina sofistica; nO l’osso del 
» vostre braccio si h rimosso dal 
» luogo in cni ara, o si è rimosso 
SI dal luc^ in cui non era; ora, se- 
ss condo i vostri principi, 

SI «aserss rimosso nè dall’ uno ni 
s> dall’altro lungo ; dnnqiie nin i 
» slegato”. ITuMloro, confuso e do- 
lasstc, pregò il snoconfratello f va- 
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lerlo soccorrere, non conforme alle 
regole della logica , ma seoomlo 
quelle della medicina sperimenta- 
le ; il che fece con esito felice. £- 
rofilo aveva scrìtto molto sull' ana- 
tomia oso diverse parti dell’arte 
di guarire. Le sue opere erano state 
conservate fino al li secolo dell’ era 
cristiana ; dopo sono scomparse, ad 
'eccezione di alcuni frammenti cu- 
riosi, di oni alcuni tono rapportati 
da Sesto Empirico . Sant’ Epifanio 
attribuisce ad Erofilo un trattato 
tulle piante considerate come me- 
dicamento. Sappiamo soltanto che 
aveva composto sulla respirazione 
una teoria ingegnosa, ma che si ri- 
sentiva dell’ Ignoranza, in oni egli 
era della circolazione del sangue. 
Secondo Ini la respirazione ti ope- 
ra per quattro movimenti distinti i 
cioè, due di sistole e duedi diasto- 
le. 'rate teoria òesposta nel Fsendo- 
PIniaroo, De Mrtic- philot. decret. , 
tom. IV, e. la. Erolìlo ebbe iin nu- 
mero grande di discepoli, che pro- 
pagarono le tue dottrine e le tras- 
misero ai loro allievi: molti di es- 
si si sono resi celebri, siccome Fili- 
no, Serapioiie, Apollonio, Glancia, 
Eraclide di Taranto, 1’ ultimo de- 
gli Erofiìiani oonosciiiti e che vi- 
veva circa un secolo prima dell’ o- 
ra volgare. E' però certo ohe la set- 
ta erofiliana sussisteva ancora ai 
tempo dì Galeno. 

F-a. 

ERONE (detto l’Antico ) , m eo- 
cenico, allievo di Ctesibio, nacque 
in Alessandria verso la ifi4-<°a o- 
iimpiade, cirea tao anni prima di 
G. G. Si rese -celebre per le sne 
grandi cognizioni in mecoasiM ed 
In fisioi; per l’applicazione,cìÌe ne 
fcae ad nn gran numera di mac- 
chine, ch’egli coltrasse, e per le 
opere, che ne eontengmio U descri- 
CÌMie ed il calcolo. Aveva scritto 
Ire Kbri sulle differenti potenze 
mccctniobe, cni faceva tntte de- 
rivare dalla leva e di cui ib<Uosva 
la diverae eensbinazioai. Papaie « 
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Golio hanno rapportato e citato 
Irequentt-raeiite un trattato di E- 
roiie, nel quale si ritrovava la fa- 
mosa macchina d’Archiinede , che 
serviva perùnnalrare pesi enormi; 
sembra ch’ell’avesse molt’analogia 
col martinetto . almeno era simil- 
mente composta di ruote dentale 
incastrate entro a rocchetti. Erone 
destò soprattutto la sorpresa dei 
suoi contemporanei con le sue cles- 
sidre ad acqua, i suoi automati e 
le sue macchine a vento; quanto 
se ne sa prova che l’ingegno d’E- 
ronc sopravannato aveva le cogni- 
zioni, che si sono acquistate poscia 
sopra molte parti della Bsica, e che, 
senz’avere penetrato nella teoria 
intorno all’elasticità dell'aria, non 
si era ingannato, calcolandone i ree 
sollati. Era eccellente altresì nella 
geometria; ed è citato in tale di- 
sciplina per molte idee ingegnose. 
Bimane di Erotte un trattato delle 
'macchine a vento, intitolato Spiri- 
talia seu Pneumatica^ un frammen- 
to de* suoi automati, ed un tratta- 
to ìiitilolalo Belopoeeca, stampalo 
nei Mathemalici velerei, Beru. Bal- 
di he pubblicato tale trattato in 
latino con coinmenti, in seguito ad 
nna vita di Erone, particolarizzata 
assai , Augusta, 1616, in 4 dO' ( E*- 
Baldi ) 

L— S— E. 

* Poiché s’è nominato in questo 
articolo Bernardino Baldi, poteasi 
pur dire che tra’ suoi pregevolis- 
simi lavori intorno alle opere di 
questo matematico prima d’ogui 
altro va ricordala la sua versione 
degli Automati, ovvero Marchine 
Semalenti, pmhhlicata in Venezia, 
Poifo, 1589 in 4 -io, edizione eh’ è 
la stessa di Venezia, Bertoni, 1601, 
in 4.10. ma colla sida mutazione del 
fronte.spi/io e delle prime carte. 
Ahbi.iino poi due versione de’itfuti 
jpiritaii j una é fatta *la Alessan- 
dro Giorgi ed impressa in l’rliino, 
fratelli llagnsii, i.'ma in 4- tu, ed il 
Giorgi tmlla ;ua deJicazioue aFiau- 
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cesco Maria Feltrio della Rovere, 
duca d’Urbino, scrive che per osse- 
quio al nome di Ermolao Barbaro, 
il quale avea promessa al pubblico 
nna sua versione, s’era asleiiulo 
sin allora di pubblicare la sua pro- 
pria; l’altra è fatta da Giambattùta 
Aleotti, coll' aggiuata di quali rt> Teo- 
remi. Bologna, Zenero, i(>47,in 4 -*o, 
ed è curiose il narrare che t’A- 
leotti di Argeun nel Ferrarese, di 
muratore ch’era, potè divenire ar- 
chitetto, geometra e scritture di 
qualche pregio, e che i suoi quat- 
tro teoremi, aggiunti alla suddetta 
versione, meritarono d’essere ripro- 
dotti nella greco-latina raccolta 
de’AfatcmuZici antichi , impressa in 
Parigi, ex Typogtaph. regia, 1675, 
in foglio. 

Q - A. 

ERONE, altro matematico, fio- 
riva in Alessandria nel principio 
del V secolo. Un passo della Vita 
di Proclo, scritta da Marino ($.9) 
ci fa sapere che aveva avuto quel 
filosofo per allievo, ma il silenzio 
che Proclo osserva sul conto suo, 
nelle sue dififercnti opere, in cui 
non cita mai che Erone l’Antico, 
prava che il secondo Erone non 1- 
veva prodotto cosa ninna che nota- 
bile fosse in matematiche, e che il 
suo merito sì limitava, come lascia 
vedere Marino , a ben insegnarne 
gli elementi . Gli si attribu'uoa 
un’opera elementare d’aritmeti- 
ca, citata da Eutocio ( in Ardtimed, 
pag. 160, Opp. Arcbim. Oxford, 
1792). £' autore altresì d’ un trat- 
tato compiuto di geodesia, cui Io 
stesso Eutocio cita sotto il nome dì 
metrici-, trattalo perduto, ma di che 
rimangono brani e frammenti, i 
quali bastano per dare un’idea del 
(lìaegno e della disposizione delle 
materie, che vi erano state compre- 
se. In tali frainnieuti si trovano 
que'jche ooncernono il^iitcma me- 
trico egiziano, di cui una parte é 
stata pubitlioata dal p. Montfan- 
cou, ne’ suoi Anedocta graeca c che 
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fi) in^no ai] ori) , ma faltameote , 
attriimila .al terzo £rone, propria* 
tneiite chiamato Erono il Giovane. 
— Questi è autore di due trattatel- 
li, intitolati, l’uno de Geodaetia, 
e l’altro de Machinu M/icù, ambe- 
due pubblicati in latino da Fran- 
cesco Baroci (Venezia, 1573 ), dii^ 
Irò la scorta d’ un manoscritto del* 
la biblioteca di a- Salvatore a Bo- 
logna : il testo greco è tuttora ine- 
dito. Del rimanente il primo trat- 
tato non ha pressoché ninna rela- 
zione con la geodesia, mal grado il 
suo titoli^ e non é dtniun momen- 
to, ad eccezione del capitolo, in coi 
Erono parla del la longitudine d’Al- 
debarono, di Regolo e d’ Arturo, 
donde risulta che fioriva verso l’an- 
no 6a3 di G, C.: gli si attribuisco- 
no altresì due frammenti relativi 
all’arte militare, stampati tra iAfa- 
themaiici vet rei, ed un altro, pul>- 
blicato da Corrado Oasipodio. 

L— T-*. 

EROTIANO, medico greco, vis- 
se nel I. secolo sotto il regno di 
Nerone. Fabrìcio suppone a torto 
che il nome di Erotianut sia stato 
formato di quello di Herodumui. 
Egualmente senza bastevole auto- 
rità alcuni critici gli contendono 
il titolo dì medico per sostituirgli 
quello di grammatico. Comunque 
sia, Erotiano è autore d’ un glos- 
sario d’ Ippocrate in greco per or- 
dine d’alfabeto, opera cui dedicò 
ad Andromaco, primo medico (a>~ 
chiatro) di Nerone. E' in conse- 
guenza anteriore a Galeno. Esso 
vocabolario é stato stampato da 
prima a Parigi, nel i564, in 8.vo, 
cr cura di Enrico Stefano, che lo 
a posto in testa al suo Dictiona- 
TÌum medicum, gr. lat.; in seguito a 
Venezia, Giunti, i566, in 4-*°s 
con le note di Eustacbi, csn que- 
sto titolo: Foc/im, quae apud Hip* 
pocratem $unt, cullectm-, si trova pu- 
re unito all’ eilìziuni d' Ippocrate 
di Mercuriali e di Chartier. Que- 
sto vor.vbolario può giovare, fino 
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ad un certo grado, ad intendere i 
termini difficili o astrusi che oc- 
corrono in Ippocrate; ma le sue 
interpretazioni sono in generatesi 
brevi ed alcuna volta si ambigue, 
che lascia sovente il lettore nel Tim- 
ha razzo, e che, in vece di spiegala 
zioni chiare, non offre, in una 
moltitudine di passi, oh’enimmi, 
cui indovinare. Sembra in oltre 
che al fine di dissipare tale oscu- 
rità,' Foes componesse il suo eccel- 
lente dizionario, intitolato: (tco- 
nonùa Hippocratis, La miglior edi- 
zione di Erotiano ò certamente 
quella oh’ ò dovuta a G. G. Fed. 
Franz, con questo titolo; Erotiani, 
Oaleni et Herodoti glouaria in Hip- 
pocrazem, greco lat., Lipsia, 17 ^, 
in S.vo. Essa contiene non sola- 
mente le correzioni di Enrico Ste- 
fano, di Eustachi, d’ Heringa, ms 
un gran numero altred di varian- 
ti, attinte in un manoscriltoappar. 
tenente a G. Filippo Dnrville, 
nuove note dell’ editore, ed in ni— 
rao r di Galeno ed il Xs- 

d’ Erodoto il medico. 

U — D— 

EROVANTE II, X re d’ Arme- 
nia, della dinastia degli Arsacidi, 
era figlio d'una donna della stirpe 
reale, che avuto aveva illegittimo 
commercio con un nomo abbiet- 
to. Sotto il regno del re Sanadronk 
gli acquistarono grande fama le 
sue geste guerriere, e tenne il pri- 
mo grado fra i generali di quel 
principe. Nell’anno 6 S dì G. C., 
dopo la morte dì Sanadronk, Ero- 
vante t' impadronì del Irono di Ar- 
menia e face trucidare tutti i figli 
dell’ ultimo rè) tranne Ardasohe, 
il quale fu condotto in Persia dal 
principe Sempad, della stirpe de’ 
Pagfatidi, a cui n’ era commessa 
l’educazione. Nell’anno 78 Ero- 
vante, ónde con-ervare 1 * amicizia 
de’ Romani, de’ quali aveva biso-' 
gno per difenderei cuntra i Per- 
siani, cedeva loro tutta la Mesopo 
tamia armena a trasportava la Sna 
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renidennk reale dalla cittì di E- 
«letta, in quelja d’Armavir, antica 
ca|iitale deirAnnenia. Annojato in 
breve del «oggiomod'ArmaTÌr, po- 
60 nel 78 Te fondamenta d'una 
città magnifica, aituata al confluen* 
te dell’Arasae e del fiume Akhou- 
rean, e dal ano nome la cbianiò E- 
Tovantaachad. Qiieata città fa de- 
corata di aiipem monumenti; vi 
fere trasportare tutte le cose pre- 
SEÌoae ch*^ erano in Arniavir, e vi 
fissò la aita residenza. Fece anche 
fabbricare in vicinanza la città di 
Pagaran, dove collocava le statue 
di tutti gli dei dell’Armenia, indi 
la città d’ Eruvantakerd, la quale 
fu parimente riempiuta di monu- 
menti. Mentre Erovante era inteso 
ad abbellire la sua capitale, Arda- 
sche, figlio del re Sanadrouk, cd 
il suo generale Sempad, della stir- 
pe de’ Pagratìdi, tornarono dalla 
Persia con nn numeroso esercito 
onde riconquistare il trono degli 
Arsacidi e scacciarne Erovante. Al- 
lorché Erovante fu iniorniato del- 
l’arrivo di Ardasche, raccolse tut- 
to le forze del regno, chiamò in 
sito soccorso Farasmane, re d’Ibe- 
ria,e marciò a rincontro dell’eser- 
cito persiano. Non ostante i suoi 
talenti militari ed il suo cors^ifis 
fn vinto in un luogo, il qquliratià- 
gione delta sua sconfitta fu chia- 
mato Erovantavan ed ò mtual- 
mente Brivan. Provò nn nuovo ss 
liistro sotto le mura della sna ca- 
pitale, e net fuggire fu ueeiso con 
nn colpo di pugnale da un solda- 
to ieuobile 5 noli* anno 88 di O. C. 
Ardasche 11 sali allora sul trono. . 

8. M — N. 

EROVAZ, fratello del proce- 
dente e com’egli discenderli^ dal 
canto di sua madre dalla stirpe 
reale itegli Arsacidi. Nell’anno 58 
di G. O, suo l'ralello lo creò gran 
sacerdote degli Dei dell’Annenia 
; gji concesse per residenza la cit- 
tà dì Paga/.uii, cui aveva appena 
allora latta costruire e nella quale 
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tutte nnite aveva le statue ebe sì 
trovavano nelle antiche capitali 
deir Armenia. Nell’anno 88, do|»o 
la sconfitta e morte di suo fratel- 
lo, Sempad Pagratide, generale 
degli eserciti d’ Ardasche H, il 
quale avea deposto Erovante, ven- 
ne ad attaccarlo in Pagazan. Ero- 
vaz fn arrestato; gli si fece attao- 
care ona pietra al collo e fa pre- 
cipitato neirAraue. 

8. M— ir. 

ERPENIO o d’ERPE (Tom- 
maso), celebre scrittore di cose o- 
rientali, nacque a Gorcum, in O- 
landa, ai 7 di settembre del i584- 
Suo padre, testimonio delle favo- 
revoli sue disposizioniper le scien- 
ze, lo mandò a Leida fino dall’età 
di IO anni. Ivi incominciò a stu- 
diare. In capo ad aicnni mesi an- 
dò a Middelbui^, indi tornò dopo 
scorso nn anno a Leida, dove po- 
teva seguire le sue inclinazioni 
con facilità. I suoi progressi furo- 
no rapidi ; fin dall’ età più tenera 
fu ammesso nell’ università di 
quella città, e nel 1608 ottenne il 
grado accademico necessario per 

S rofessare. Per sollecitazione di 
caligeto aveva imparate le lin- 
gue orirntali nel medesimo tempo 
^he studiava la teologia. Com’ebM 
compiuti gli stii^, viaggiò in In- 
ghilterra, nella Francia, in Italia 
e nella Germania, formando rela- 
zioni con i dotti e valendosi de’lo- 
*'* Durante il suo soggiorno 
a Parigi, legò amicizia con Oisau- 
boiio, amicizia ohe durò tanto a 
{'•’JSO quanto la sua vita; e prese 
lezioni d’arabo da Giuseppe Bar- 
bato 0 Abuu-dacni. A Venezia eb- 
be conferenze con gli ebrei ed i 
maomettani, ed approfittò del ano 
soggiorno in quella città onde per- 
fezionaisi nel turco, noi persiana 
e nell’ etiopico. Erpenio tornò in 
patria nel ibi a, dopo una lunga 
assenza, ricco della scienza che a-' 
vova acquistata nc’ suoi viaggi, a- 
mate e stimato da tutti i dotu che 
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urei vili tati. La «uà abilità era già 
couoicìiiiai perciò, fin dai io di 
febbrdju dell’ anno luaieguente, 
fu elMiu profetaore d’aralio e di 
altre lingue orientali, iraiine l’e* 
brro. nell’ univeniià di Leida. Da 
quell’ epoca >i dedicò tutto all’ in- 
aegiidMonto di eue lingue, a fa> 
cilitarno lo itiidio ed a propagar- 
ne le cogniaioni con le me ope- 
re. Aiiiuiato dall’ «tempio di ìm- 
Tary de Uretet, il quale avera i- 
tlituito a tuie «{>ete una ttampe- 
ria araba a Parigi, fece incidere 
con grandi s|ieie nnori caratteri a- 
rabi e formo una atamperia nella 
tna ca!>a. Nel iliiq i curatori del- 
1* univertila di Leida crearono una 
aeeoiida ratledra di ebreo in suo 
favore. Nel i6ao gli stati di Olan- 
da lo inviarono in Francia onde 
procniasse d’attirare fra loro, con 
la prometia d’ una cattedra di teo- 
logia, Pietro Dumoulin o Audrca 
Rivai. Questo primo viaggio. non 
gli successe, c fu aegniin, nell’an- 
no dopo, da un lecondo, il quale 
riuscì a grado dogli stati; Hivet 
piusò in Olanda. Alcnn tempo do- 
il ritorno di Erpenio, gli stati 
scelsero per interprete: ciò gli 
porte occasione di tradurre diver- 
se lettere de’principi mutulmanni 
deil’Atia e dell’ Africa, e di ri- 
«MMidervì. Il re di Marocco pren- 
Mva, dioeti,graq piacere a leggere 
le sue lettere arabe e ne faceva 
osservare l’elManza e la nettersa. 
La fanu d* Erpenio era dilatata 
per tntta l’ Europa erudita: pa- 
recchi principi, i ne d’ Ingbiltem 
e di Spagna, l’aToivescovo di Si- 
viglia Rifecero le offerte più In- 
tingbiere onde attrarlo presso di 
loro; egli non volle mai abtnn- 
donare la tua patria e vi morì di 
nna malattia contagiosa ai i3 di 
novembre del i6a4- qa*~ 

rant’aniii. Erpenio ha lascialo pa- 
recchie opere che non sono perfet- 
te teiisa dubbio, ma ore ti av«et>- 
ta all' epoca in cui visse, e ti pensi 
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cbe,come socoorti ebbe pochi o nin- 
no, si formò da tè ; ove ti giudichi, 
non dallo stato attuale della lette- 
ratura orientale, ma da aiò che egli 
ha fatto, converremo che ba forse 
superato, per l’ iuimensita e diffi- 
colta de’ suoi lavori, gli orientalisti 
che lo hanno seguito; e che cosa 
non avrebbe fatto mai te una mor- 
te immatura non lo aveste rapito 
ad una letteratura,di cui il tuo no- 
me sarà tetnme uno de’ più begli 
ornamenti P Ecco la nota delle sue 
opere : I. Oratio de lingtia arabica, 
Leida,ifii5, in Erpenio recitò 
questo ditcorto, allorché prete pos- 
sesso della cattedra di lingua ara- 
ba; vi leda l’antichità, la ricches- 
sa, l’elegansa e 1* ntitità di tale 
lingua. II Aanotat. in Ltgic. stroò. 
Fr. Aapòelengis, Leida, i6l5, in 
4-to : seno in coatinnazioDe di et- 
to lessico . Ili Geammuttica arabica, 
quinta* libri) mttbodioeexpUcata,\yì, 
tótS, in 4-to » Questa gramm.iti- 
n ca, ebe ti può conuderare, dice. 
» Schniirrer, oome la prima oom- 
» posta in Europa, non solo è stata 
n ristampata più volte, ma diven- 
II ne legge a tale che parecchi pro- 
li fessuri, i quali, speciaiaieute in 
» Oermauia, hanno pubblicato col 
» loro nome grammatiche arabe, 
» segairoso le tracce di Erpenio 
Il ed hanno appena osato scostarti 
» da ù fatta guida. ” Il medesimo 
dotto osserva che l' edisìoneò stata 
fatta in due forme, da peima in 
grande in 4-to al fine di poter esse- 
re unita al leasica di Rafelengio, ed 
in seguilocon più brevi margini on- 
de renderne la forma più portati- 
le: gli ultioli esemplari sono i più 
comani. La seconda edizione di ta- 
le grammatica, corretta ed aumen- 
tata dietro un esemplare, colmo di 
note manoscritie dell’ autore, com- 
parve a Leida nel i656, in 4- L’ e- 
ditore, Antonio Deudog, vi ha ag- 
giunto le favole dì Locman ed al- 
cuni proverbi irabi con In tradn- 
siont latina di Erpenio. Le vocali 
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ed ! segni ortografici sono conttat' 
Segnati nel testo arabo. E* dorata 
a Golio lina ristampa di quell’e- 
dizione, col titolo di Liu^uae arabi- 
eoe Tp-meinium, Leide, iti?6, in 4 -to. 
Le giunte di questo dotto ne l'or- 
mani) il merito. Le coniponguno 
i.nio tre centnrie di proverbj ara- 
bi , a.do cinqnaiitanove senten- 
ze tratte da poeti , 5 .zo i aurati 
o capìtoli 3 i e 6i dell'Alcorano, 
4 .to la prima tornata di Hariri 
{V. Hàbiw), 5 .to un poema d’ %- 
boutola ( Abottlola ); 6.to un’ 
oniilia del patriarc a d* Antìocliia 
Elia 111 so(>ra la nascita di Crì- 
alo. Tutti i prefati brani sono cor- 
redati d’ una traduzione latina e 
da note; n.Aio sentenze ara- 
be; 8.VO il XXXII aurate dell’Al- 
corano; 9. no un altro poema d’ V- 
boulola. Golio non ha pubblica- 
to che il testo delle tre ultime 
giunte. Un’altra edizione n’è sta- 
ta pubblicata da AlbertoScbultens, 
nel 1^4^ '‘"^‘"tpata nel 1767. L'e- 
ditore, dopo rimpresse parola per 
parola la grammatica, le fàvole ed 
una centuria di sentenze quali stan- 
no nell’ edizione di Golio; ha ag- 
giunto I. monna prefazione, in mi 
combatte alcune opinioni erronee 
de’ dottori ebrei sopra la storia del- 
la scrittura ebraica e sopra l’anto- 
rhà della cabala o tradizione, a.do 
alcuni piani dell' Hamasah d’A- 
bon-Temam, con una traduzione 
latina e note. Michaelìs ha pubbli- 
cato in tedesco nn compendio di 
essa edizione, Gottinga, 1771, in 
8.V0. Morso^ professerò di lingue o- 
rientali a Palermo, ha pubblica- 
to nel 1706 una ndoTa edizione 
della grammatica araba, e delle fa- 
vole di Loeman con nn gloszirio, 
IV Proeerbiorum arabicorum centu- 
riae dotte, nh anonimo quodàm arabe 
eoUectae, oc. , Leida, 16 14 , a.da edi- 
zione, iri, i 6 a 3 , in 8.to. D. Fioren- 
zo ( di Firenze ) aveva acquistato il 
manoscritto dì qne«ti proverbj a 
Roma. Tornalo in patria, li cosnu- 
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ideò ad Iiaoco Gassubono, con la 
traduzione barbara e sovente iaiii- 
telligìbiie, che n« avea fatto un 
maronita . Casaobono mandò la 
maggior parte della oprerà a Scali- 
gero, pr^andolodi spiegare le sen- 
tenze più diffìcili, traesti rimandò 
retto il manoscritto con una tra- 
ns ione latina e note ; Casaubono 
spedi una copia più compiiiMe più 
corretta a Scaligero, piegandolo di 
terminare quel che aveva tanto 
bene principiato . Scaligero promi- 
se, ma la morte lo sorprese a mez- 
zo quel lavoro. Allorchò Erpenio 
aoiio a Parigi, nel 1609, Gatanbuno 
lo indusse a terminare l’opeta, ac- 
oiocchò potess’ essere data alta lu- 
ce Erpenio te ne tolte l’ assnuto e 
vi lavorò senza intermzione : divi- 
sava di farla stampare a Parigi da 
le iié, il quale aveva inciso bellis- 
simi caratteri arabi ; ma, delato nel- 
la sna speranza, ne differì la pub- 
blicazione fino al suo ritorno a Lei- 
da. La prima ceistaria di qne’ pio- 
vérbj venne pubblicata di nuovo 
da Senoeret, Wittemberg, i6S8, 
ristampau nel 1734. Scheìdins ha 
fatto stampare ad Uarderwik nel 
1775 nna scelta di sentenze e di 
proverbj, pubblicati precedente- 
mente da Erpenio; V iMcmarU sa~ 
pbmtit fabuiae. et telecta quaedam A- 
rabum adagia, cum interpretatìoae la- 
tina et notit, Leida, i 6 i 5 , in S.vo. E' 
la prima edizione di qneste favole, 
che sono in seguito state stampate 
finoa sazieiò. Quell* edizione coin- 
parve io dne torme: una col teste 
arabo soltanto; I’ altra corredata 
della versione latina, d' una lunga 
prefazione e di note. I proverbf 
tono in numero di cento. Tanne- 
gni Le Fevre ha trodotto in versi 
jambici latini e pobblicato aSau- 
mnr nel it>7f le sedici prime fa- 
vole di Lociii.in dietro la versione 
di Erpenio. Una seconda edizione 
di esse favole be la data del it >36 
e la forma di nn libro separato, ma 
è stata stoceata dall’ edizione dei 
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l 656 della fp«niinatica araba,()i «ai 
formava parte. Golia ha atampato 
di nuovo i proverbi nell’ Arab. ìing, 
Tyroeiiùum, Leida, ■ 656 : ti riiiven* 
gooo attreù nell’ edieiooe della 

f raminatica di Erpenio, fatta da 
choltent. VI Pauli apott. ad Rtr- 
manot tpiitola, aratice, ivi i 6 i 5 , in 
4-to : quatta epittola è tegnita da 
quella ai Gaiai]. Il tetto arabo non 
offre nè i punti vocali, uè i legai 
ortograhei, di eni la ttamperia, «- 
retta da Erpenio, non era per an- 
co provve<iuta in quell' epoca. Vii 
£iooum D. iV. J. C. Tettammtum, o- 
raince, Leida, 1616, in 4 -*o-£i'pc- 
nio ha pubblicato il tetto loltan- 
todi taletradoaionearaba deINno 
To Tettamento, dietro un mano- 
acritto della biblioteca di Leida. 
Vili Pentateachut Mosii, araiice, i- 
vi, 1623. Quett’ oi)«ra è ttJta e- 
giial niente pubblicata dietro un 
manoMoritto della uiedetiina biblio 
teca, tocitto in caratteri rabinici e 
metto in caratteri arabi da Erpe- 
nio, Il tolto presenta parecchi er- 
rori. L’autore' di quella versione, 
del quale pare che sia stalo un e- 
breo africano dei secolo decimo- 
quarto, tanto servilmente ti attie- 
ne al tetto ebreo, che i lolecitmi 
dell’originale traslata in solecismi 
nella tua lingua. IX Hutoria Jme- 
phi Patriarchae rx Alcorano, cum tri- 
plici peritone latina etrcholiit Th. J£r- 
penii, cujiàt pmemittitur alphabptum 
arabiciim, Leida, >617, in 4 -to Nel- 
la sua prefasione, Erpenio dice 
eh* egli offre in quell’ alfabeto il 
primo saggio de’ tuoi caratteri ara- 
bici e obe le lettere vi saranno pre- 
sentate con le loro unioni ed acni- 
denti, ciò che faciliterè non solo la 
lettura de’ libri stampati, ma an- 
cor quella de’manoscritti. In segni- 
to alla storia di Giuseppe, tratta 
dall’Alcorano ( 1 a. mo sarate } , si 
legge i’ il.mo turate del tnedeti- 
mo libro. X Grammatica arabica, di- 
eta Giarumia,et Ubeilut c-ntum repen- 
tiiOB cum versione latina et oommrn- 
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tarut, ivi, 1^17, in 4 -fo- Obicino e 
KJrsten avevano già pubblicato ta- 
le opera, I’ uno a Roma nel 1593 e 
l’altro a Breslavia nel 1610. Erpe- 
nio annunr.ia nella sna prefazione 
che ha riveduto e corretto il testo 
su quattro manoscritti, di cui uno 
aveva le vocali e gli altri erano pròv- 
veduti di dotti comenti . Sembm 
che Erpenio abbia ignorato il nome 
drll’autore del libro dei Cento Reg- 
genti, ma si sa v^gidl ch'egli si chia- 
mava Abd-el-Cafaer Ahijurdjany. 
XI Canones de li'terarum Ahf, Warn 
et Yi rtpudArabet natura et permuta- 
tiofie, ivi, 1618^ in 4-10= è la ristam- 
pa del 5 .to capit. del lib. i.mo del- 
la grammatica araba. In essa tali 
canoni pujono riveduti dall’ auto- 
re e diaposti con ordine più como- 
do. XII Rjudimenta linguae arabica» } 
accedunt praxit grammatica et consi- 
lium de studio arabico filiciter insti— 
tuendo. ivi, 1630, in8.vo:qncgli ele- 
menti differiscono poco dal la gram- 
matica araba. La differenza oonsi- 
ste in alcnni troncamenti , ma l’or- 
dine e la divisione de’ libri e de* 
capitoli sono i medesimi. L’ avvi- 
to circa la maniera di studiare l’a- 
rabo con buon luccetto ha poche 
pagine e fu scritto rapidamente 
dall’ anfore nel momento della tua 
partenza per la Francia : dà il me- 
todo che bisogna tenere nello stu- 
dio degli elementi e per passare in 
seguito ad un’altra letinra. In se- 
guito alla pagina 184 v’è il 64 -mo 
turate dell’ Alcorano, accompa- 
gnato da una versione latina inter- 
lineare e da spiegazioni grammati- 
oali. I rudimenti sono stati ristam- 
pati a Leida nel 1638, a Parigi nel 
ibJd, in 8.V0, ed a Leida, nel 1 755, 
in 4-foQ»esta ultima edizione fat- 
ta venne da Schultens il quale vi 
ha aggiunt» un florib-gium dello 
sentenze arabe, ed una Clavis dia- 
lactOTum arabicae Ungaae pniesertim 
Tale edizione, aumentala di tavo- 
le amplissime, è stata ristampata 
nella medesima città nel >770^ 
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XIII. Omtionoi tret Uslinguarum «• 
irme et nraòicae dignitalf, i\i, iCiai, 
in la; il |>rimo disuniti Irediicor- 
•i «r« Italo ilauipato iin dal i 6 i 3 , 
come l'abbianiu detto: degli altri 
due ano fa recitalo da £rpenio 
in novembre 1620, come ritornò 
dalla Francia, iuoccaiiouedell’in- 
cominciameoto della aue lezioni; 
•d il «ecoiido, mila liiigaa ebraica, 
nel lettembre del 1620, in una »t. 
inile circotlancd. XIV Hutoria la- 
racmica, ee. , ivi, i 6 a 5 , in fog. E“ 
il tetto arabo e la traduzione del- 
la storia muialmanna d’Elmacia. 
( F . EutAuix ) Erpenio vi ha ag- 
giunto l' /littoria Arabum di Itoilri" 
go Ximenoz, arcivescovo di Toledo. 
La traduzione latina fu parimen- 
te pubblicata senza il testo.in 4.10, 
ed il testo arabo solo, in 8.\o pic- 
colo; XV Grammaticu- ebruen genera^ 
ìùfjxij i6li,iii8.vo ;Oinevra, ibs^; 
Leida, ib 5 ^ A questa terza edizio- 
ne si trova unita la seconda edizio- 
ne della Grammatica tyra et chal^ 
daea, del medesimo autore. XVI 
Grammati^ tyra et chaldaea, ivi, 
1638; JLVUl*ealmi Daoitiu àyriaoe^ 
ivi, i6a8;XVIlI Arcanumpunctua^ 
tionU reprhUum et orario de nomine 
TetragrammatOi XIX f'ertioet notae 
•d arabicam paraphratin in Eeang. S. 
Joannis, Kostock, i6j6; XX De pe- 
regrinatiane gallica utUUer ùuti'um- 
da tractatiu, ivi, i 65 i, in la. XXI 
Praecepta de lingua Graecorum com^ 
mani, Leida, ibòa, in :t.vo. Erpenio 
aveva formato il progetto di parec- 
chie altre opere, d’ nna edizione 
dell'Alcorano che doveva esaere cor- 
redata di note e d' una bibliteca 
orientale. Nelle prefazioni della 
zue grammatiche parla altresi d’ uu 
Tltettturtu grammaticut, il quale non 
ha veduto la luce. Si possono con- 
sultare sopra questo celebre orien- 
talista le opere seguenti : G. G, 
Vo«io, Orai, in obU. Th. Erpeniì, 
Leida, i 6 a 5 in 4 -to;-P. Soriverius, 
bianes Ekpeaiani, auìbui accedunt E, 
f icediit iiariontin, ivi, i6a5. In sqr 
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guito di questo libercolo v’Iia II 
Catalogo de' libri della biblioteea 
d' Erpenio. 

J— -!». 

EURAKD (GirvAHifi), nato ■ 
Bar-lc-U.ic, verso la metà del se- 
colo XVI, detto fu (hi Eiincu IV e 
da Siilljr il primo degl' iiigegueri. 
Coitriisse la oitladelia d’ Ani iena 
ed una porte del ca-tello li ■'edam 
E' il primo ingegnere in Fraucuy 
oh’ abbia scritto sopra la foriitiea- 
zioue , ed i più de’ suoi princifij 
non hanno iuieci-hiHio. Fu am- 
messo solente nel cuii>iglio lei re 
onde discutervi progetti di asseilj 
e di fortificazioni. Venne rimpro- 
verato di troppa affezione per la 
casa di Buglione. La sua opera ò: 
la Fortificaaiune dimostrata e ridotta 
in arte . per G. Errarli , 1 5 <) 4 . in 
4 -to ; 1604 in fogl. — Suo nipote, 
Alessio r.RRAno, ne pubblicò una ' 
nuova edizione nel 1820, in fori. 

D— M-4. 

ERRARD (Carlo), pitture ed 
architetto, nato a Nantes nel ibofi. 

Fn a lui coiniiiessa la direzione dei 
lavori di pittura che Luigi XIII 
aveva ordinati per l’ abbellimento 
del Loavre. In appresso nna com- 
missione più importante lo chia- 
mò in Italia. Il cardinale Kiche- 
lìeu, dietro i consigli del Poussin, 
voleva eflTettuare il progetto, con- 
cepito da Francesco I, di formare 
una raccolta di itatue, di bassiri- 
lievi e di modelli dei difTerenK 
ordini di architettura, modellati 
aopra le piu belle anrìcfaità di Ro- 
ma: tratlavasì in oltre di procac- 
ciarsi i gessi di tutta la colonna 
trajana , e dei due colossi della 
piazza di Afonie Cavallo, di cui si 
suppone che rappresentine Ales- 
sandro, domando il Bucefalo; quei 
due grappi dovevano essere getta- 
ti in bronzo e oollocali dioa.ieì al 
palazzo del Louvre. Finalmente 
ordinato venne ch« si nipiassero 
altresì le pittare de’|iiù grandi at^ 
tistt. Errard sopravtide il principio 
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di tale impresa ; vi concorse an- 
eli’ egli con mollo celo , e fere 
daU’aotico un grati numero di di- 
segni, cui mandò in Francia. Per 
inala torte fu abbandonata l’ ese- 
cuzione d’un progetto si proprio a 
favorirei progressi delle arti j ma 
i vantaggi, di cbeErrard giovate le 
aveva, nou furono meno apprezzati 
de’ snoi talenti. Eletto direttore 
dell’accademia di Parigi, ottenne 
il medesimo grado a Ivoina, dove 
morì nel lOtk), in età d'oltantatrè 
anni . A questo artista è dovuta la 
ooitrnrioue della chiesa d.'ll' As- 
sunzione di Parigi, di cui la cupo- 
la, d'un elielto pesante e spiace- 
vole, è stata criticata cou ragione 
e chiamata per ischerzo le $ut dò- 
me. 

V-T. 

EBRI ( Pei-legiuiso deoli ), na- 
to a Modena nel i5i i, avanzò nel- 
la corte di Ruma, tanto pel suo me- 
rito che per la protezione del car- 
dinale Cortesi. Era dotto nelle lin- 
gue orientali , teologo di vaglia e 
pieno di zelo per la purità della 
fede. Alonni letterati ai Modena, 
tra i qnati si citano Castelvetro e 
Filippo Valentino, essendo stati 
accusati di propagare i principi di 
Calvino con i loro discorsi e con 
la comunicazione delle tue opere. 
Erri fu inviato in quella città coi 
titolo di commissario apostolico, 
onde fare ricerca de’rolpevoli e pn- 
nirli secondo il rigore delle leggi . 
Appena giunto, recosti di notte, 
itfoonipagoalo da nomini armati, 
all’abi fazione di Valentino, al fine 
si' impadronirti della sua persona; 
ma questi, ch'era stalo avvertito, il 
prevenne, fuggendo. Erri pasx:essò 
aulladimeno contro lui con un’at- 
tività che gli meritava, come tornò 
a Roma, gli enoomj de’ cardinali e 
benefizi considerabili. Ottenne la 
permissione di cederli a tuo nipo- 
te, e morì nel i5^5 , in età di set- 
santaquattro anni. 1 snoi scritti to- 
po : SuUrù df Davide^ tradotti dtlla 
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lingua ebrea nella oolgare, con alauù 
commenti, Venezia, (.5^5, in 4-to : 
questa traduzione ò pregiata, e le 
note, che l’aooompagnauo, ridonda- 
no di erudizione. 

W— I. 

ERRICO (ScTMDXz), letterato, 
nato a Mossina , nel i5fa, perdeva 
i zenitori tuoi di buon’ ora , e fa 
collocato nel seminario di quella 
«ittà, dove le sne disposizioni per 
la poesia si svilupparono in poco 
tempo ; non aveva che diciannove 
anni, allorché pubblicò due idillj, 
{Endimione ed Àrùuma), i qa.vli me- 
ritarono i tufirag] di tutti i cono» 
sei tori Lo stadio della teologia non 
rallentò il suo ardore per la lette- 
ratura ; dopo adempiuti i doveri 
ehe gli erano imposti, cercava sol- 
lievo in un lavoro piò oonlormo 
alle sue inclinozioui. Errioosifece 
ecclenastico ed andò in Roma, dove 
fu accolto dal cardinale S|)ada, il 
quale non cesiò da quel momento di 
dargli prove della tua stima ed af- 
fezione. Recossi in seguito a Vene- 
zia ed ivi soggioruò|>«ralonn tem- 
po, vivendo nella più grande inti- 
mità con Luredano, Aprosio ed al- 
tri uomini d’ un merito distinto . 
Tornato in patria, dopo nn’assen- 
za di più anni, gli fu offerta una 
cattedra di filosofia,dao«i leste con 
lode. Avendo rinunziato, in favore 
d’uno de’ suoi amici , un canoni- 
cato che aveva nella cattedrale; gli 
fu proposto nn vescovado , ma egli 
lo ricusò a motivo deli’ indebolita 
sna vista. Errico era membro del- 
l’ accademia degli VmoritH di Ro- 
ma, degli Ckioiidi Napoli, degl’/»- 
cogniti e dei Delfiei di Venezia ; ma 
nìnn titolo il lusingava piò di 
quello di poeta laureato di Messi- 
na, ebe gli era stato solennemente 
conferito . Morì in quella cittò ai 
|8 di settembre del 1670, e fa se- 
polto nella chiesa di santa Maria 
Mlle Trombe. I più de’ biografi i- 
lalitni hanno fatto grandi elogj di 
Errico, n Si gnnnira, dice l’ autor* 
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delle Glorie degli incogniti di Fene- 
tia, nelle opere di esio «criUoro 
uno alile tacile, pieno di viiacilà, 
di dolcezza e di brio; un’ ìmenzio- 
ne aeuipre felice, uu’abilili incre- 
dibile di frammettere ne’tuui rac- 
conti tratti piccanti e tarie maiai- 
nie, ed infine l’arte d’ iatrnire, ri- 
creando’!. Mon si può dissimulare 
che siavi esagerazione in questo e- 
logio, ma fa esso conoscere l’alta 
opinione che v’ era dell’ ingegno 
d Errico. La Biilioth. ricala dìMon- 
gitore contiene ì titoli di trentuna 
opera di questo autore, stampate, 
e di undici rimaste manoscritte. 
(>i contenteremo di citare le più 
importanti: I, De tribut scriptoribat 
hirtoriae Concila tridentini, Amster- 
dam ed Anversa, i 656 , in 8.vo ; al- 
cune massime inserito in questa o- 
pera lo fecero censurare dall’ in- 
quisizione; ma l’autore aveva a- 
vnto la prudenza di nascondersi 
sotto il nome di Cesare Aquilino; 

II De tcientia media et ejiu origine 
opuicoùsm , Genova , ib&S , in la. 
Errico pubblicò tale opera sotto la 
maschera di Antonio Querengo; 

III Deidamia, dramma per muiica: 
le ne fecero parecchie edizioni, e 
fu rappresentato con grande ap- 
plauso a Venezia , nel i 644 > ed a 
Firenze, nel iCfio; IV Poesie, Mes 
sina, i 653 , in la. Il volume con- 
tiene la maggior parte delle poe- 
sie italiane, eh’ Errico aveva pub- 
blicate separatamente; la Babilo- 
nia diitrutta, poema eroico; Jbraim 
debito, la Croce itellata, due |>oe- 
mi d’ un genere meno serio; IdiilJ, 
Paitorali, ec. ; V la Rivolta di Par- 
nano, cumedia, Messina, i 6 a 5 , in 
■ a, spesse volte ristampata ; è des- 
sa scritta in prosa. Giust. Fonta- 
nini ne parla con encomio nella 
sua difesa dell’Amiuta; VI le Guer- 
re di Pamatm, Venezia, i 643 , in la; 
è la storia delle dispute lettera- 
rie, s\ frequenti in Italia nel seco- 
lo XVII, Errico ha lasciato inano- 
scritto un poema burlesco sul lue- 
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desimo soggetto. Si distingnontf iiz 
oltre fra le sue opere inedite: le 
Traruformationi , poema ad imita- 
zione delle Metamorfoti di Ovidioi 
la Conquiita di Granata , poema e- 
roico; pastorali, discorsi, tragedia 
ed una commedia intitolata: la 
Dragontina. 

W— s. 

** ERRICO di HoifTuroToN , 
storico inglese, fioriva nel XII se- 
colo, sotto il regno di Stefano, re 
della Gran Bretagna. Si ha di lui 
una continuazione della Storia 
d' Inghilterra di BeJa, ed un Tratta- 
to del disprezzo del Mondo. Queste 
due opere vagliono pochissimo. 

D. S. B. 

ERSKINE (RALrif), teologo scoz- 
zese, disceso dalla nobile famìglia 
dei Marr, in iseozia, nacque ail 
Alloa, nel 1638. Eletto nel i 65 { 
ministro di Falkìrke, fu privata di 
tale parrocchia nel 1662 per l’at- 
to di uniformità . Le persecuzioni 
esercitate a quell’ epoca nella Sco- 
zia contra i presbiteriani l’obbii- 
garono ad andar a cercare un asi- 
lo in Olanda, da dove l’ indigeoza 
il forzò a tornare nel suo paese 
nativo. Vi tu arrestato e rinchiuso 
nella fortezza, nominata thè Boss , 
situata presso all’ imbocoatura dei 
Forth. Dopo una prigionia di tre 
anni il conte de Marr, suo con- 
giunto, gli fec.e rendere la libertà. 
Nel tempo del ristabilimento dei 
sistema ae’ presbiteriani, nel i6po, 
Erskiiie fu eletto ministro di 
Churnside, nella contea di Ber- 
wick. Mori nel 1696, in età di ses- 
santotto anni , lasciando alcune o- 
pere di teologia, in latino, che non 
sono state stampate . — EiuKitlE 
( Ebenezer), figlio del precedente, 
nato nel 1680, nella prigione, in 
cui suo padre era tenoto, fu nel 
i^oa ministro di Portmoak, nella 
contea di Tife, e nel ya8 imo de’ 
ministri di Slirling. Essendo stato 
spogliato lie'beni nel 1^34 |>er la 
sua opposizione al colloczinento di 
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un eccletÌMtico protetto del duca 
d’Argyle, adottò i principj dei Se- 
cerdet e divenne ano de’capi di quel- 
la setta. Moria Slirling nel 1755, 
in età di eettantacinque anni, sti- 
malo anche dai snoi nemici più ar- 
denti. Scrisse cinque volumi di ser- 
moni, de' qaali quattro pubblicati 
a Glascow nel 176] ed il quinto 
ad Edimbonrg nel 1765. — Er- 
sKiitE ( Ralph), fratello del prece- 
dente, nato nel 1682, a Roxburg, 
nella contea di questo nome. Fu 
scelto nel 1711 ministro di Dum- 
ferline, nella contea di Tife. Nel 
1734 fu deposto per ordine deH’as- 
sembtea generale per essersi ag- 
gregato alla setta dei Secerdet. Go- 
deva di grande credito fra quei 
settari , i quali fabbricarono una 
chiesa a bella posta per lui nei 
1740. Mori nel in età di ses- 

sautanove anni. Scrisse circa du- 
gento Sermoni ; una parafrasi del 
Cantico de* Cantici ^ un Trattato 
polemico, intitolato: la Fede non 
dipende dall’immaginazione; e Sonet- 
ti sopra il Vangelo, che hanno avu- 
ta una certa celebrità, ed in cui si 
trovano idee mollissimo strane : 
queste opere sono state stampate 
ins eme, uel 1765, Glascow, 2 voi. 
in fogl. 

X — s. 

ERSKINE ( GiovAifNi ) , barone 
di Dun, uno de’ promotori della 
riforma protestante in iseozia, nac- 
que nel i 5 oS o i 5 oq, nel castello 
de’ suoi antenati, vicino a Montrtv 
se . Era dell’ antica famiglia dei 
conti di Marr . Dopo avere stu- 
diato, probabilmente nell’univer- 
sità di Aberden, andò, conforme 
all’ uso antico delia nobiltà di Soo- 
icia, a continuare gli studj in una 
I università straniera. Fu senza dub- 
bio con frutto , poiché Buchanan , 
giudice competente in simile ma- 
teria , lo chiama uomo di grande 
scienza ; ed Erskine merita bene 
.tale qualificazione, imperciocché 
fu il primo scozzese che fece iose- 
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gnare il greco nella sua patria . 
Come ritornò dai suoi viaggi, (i 534 ) 
ricondqsse un francese versatissi- 
mo nella lingua greca e lo collocò 
a Montiose ; avendolo questi ab- 
bandonato, incoraggiò con la più 
grande liberalità altri francesi, e- 
gualmente abili, a venire inatta 
vece . Uscirono da quella scuola 
particolare parecchie persone per- 
fettamente istrutte nella lingua 
greca, di cui la cognizione si spar- 
se in seguito a grado a grado ael 
regno. Dopo la morte di suo padre, 
Erskine fu, conforme all’uso del 
tempo, impiegato, egualmentechò 
gii altri baroni o lairdt, ad ammi- 
nistrare la giustizia nella contea 
d’Angus, dove fi-sato avea dimora; 
prese parte assai sovente alle tor- 
nate del parlamento ed occupò 
quasi costantemente la carica di 
prepostOfOssia di primo magistrato 
di nlontrose. In mezzo alle cure, 
che le sue funzioni esigevano da 
Ini, trovava tempo. per anco d’ in- 
vigilare alla propagazione della re- 
ligione riformata. Sosteneva ed in- 
coraggiava tutti coloro che abbrac- 
ciavano la riforma e specialmente 
quelli, che avevano sofferto per al 
fatta causa. Il castello di Dun fu 
un asilo costantemente aperto ai 
predicatori protestanti ed il pun- 
to di unione, in cui parecchie per- 
sone, fra le quali ve n’ erano u al- 
tissimo grado, si concertavano onde 
propagare i nuovi domini in quel- 
la p.irte del regno . Per altro Er- 
skine nulla trasonrava di ciò, che 
un buon cittadino deve al suo pae- 
se. Nella guerra con l’Inghilterra, 
che scoppiò nel 1547, varj basti- 
menti inglesi infestavano i liti di 
Scozia; una mano di nemici scese 
a terra per saccheggiare ; Erskine 
raccolse in fretta una truppa dei 
suni compalriotti e rispinse gl’ In- 
glesi con tanta risolutezza, che non 
ne scampò un terzo per aggiunge- 
re i vascelli. Il parlamento, che ti 
adunò nel 1657, lo elesse nno dei 
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commiMarj incaricati di andare in 
Francia ad assistere in qualità di 
testimoni al matrimonio della re- 
gina Maria Stuarda col deldiiu, poi 
Francesco 1 1 , e regolare le condi- 
zioni del contratto Quando ritor- 
nò in Iscozìs, riconol>be con sor- 
prosa che i [irogrofsi della riforma 
erano favoriti dalle prorvisioni che 
si facevano per annientarla. Un 
vecchio prete arca |>erdiito la vita 
per tale causa, e, secondo l’espres- 
sione d'un ecclesiastico eminente 
in dignità , la sua morte fu quella 
de’ cattolici nel regno. Il numero 
de’ protestanti si accresceva ad o- 
gni momento; erano in oltre inco- 
raggiati per la morte di Maria, re- 
gina d’Inghilterra , e per l' innal- 
zamento al trono di sna sorella E- 
lisaheta, dicni i sentimenti erano 
conosciuti. Ma la reggente di Sco- 
zia cercava di mantenere la religio- 
ne eatlolice. Senza riguardo agPio- 
dirizzì che le erano mandati dai 
lards protestanti, onde godere del 
libero esercizio della loro reli^io- 
ne,na bando intimò ai loro ministri 
di comparire a Stirling, il dì io di 
maggio del iSSq, ond’ esservi gin- 
(licati pel delitto di eresia. I lords 
protestanti e tutti quelli, che par- 
tecipavano alle loro opinioni, deli 
berarouo allora d’ aecom)Mignare i 
ministri e, s’eia necessario, di di- 
fenderli. SI fattedisposizìoni avreli- 
bero probabilmente cagionalo un 
grave tumulto, ma Erskiiie otten- 
ne dalla reggente la promessa che 
i ministri non sarebbero giudicati, 
e l’ ammutinamento fu dissipato. 
La reggente, vedendo passato il pe- 
ricolo, mancò di parala: ne risultò 
una guerra civile che terminò nel 
i56o a vantaggio de’ protestanti . 
Erskine, il qual era in tale rissa 
sovente cuin^iarso in armi, la lasciò, 
primachò fosse finita, per atten- 
dere interamente alla predicazio- 
ne. Nel parlamento successivo li- 
na giunta regolò ciò che np|mrte- 
neva alla disciplina della chiesa ri- 
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formata, ed elesse Erskine ano del 
cinqne ministri, ai quali era com- 
messo d’invigilare alla conserva- 
zione di essa . Queste nnove fun- 
zioni furono per lui faticosissime, 
ed anzi gli attirarono imbarazzi 
che lo indussero più volte a chie- 
dere di essere dimesso. Ebbe parte 
nella coniposiziono deJ Stcondo li- 
òro di Ouciplinn, il quale venne al- 
la luce nei i il modo di go- 

vernare una chiesa presbiteriaiia, 
ed è per anche usato. Erskine ter- 
minò nel iSqi il Inngo ano corso 
di vita. Tutti gli storici di Scozia 
hanno fatto l’elogio delle sue qua- 
lità, e la regina Maria dioeva di Ini 
oh’ era d’ un carattere dolce e gen- 
tile, ed insigne per ischiettesza a 
lealtà. — EasKtirt(OaviJ) lord Duo, 
discendente del precedente, fu giu- 
reoonsalto molto insigne e diven- 
ne membro del tribanaledi torna- 
ta. Si oppose vivamente all’ anio- 
ne della Scozia e protesse il cleiu 
episcopale, esposto alle persecuzio- 
ni. Eletto nel t^i5nno de’oommis- 
sarj del tribunale di giustizia, con- 
servò tale impiego fino al i^So. 
Pubblicò in seguito nn volume, in- 
titolato: Ofàniotù dfl lord £>un,i^52, 
in 11 , opera singolarnieate pregia- 
ta. Mori nel i^55, in età d’ottan- 
tacinqne anni. 

E— s. 

ERSKINE ( OioTAJOCt) , celebre 
teologo della chiesa di Scozia, nac- 
que nel 1^31, da Giovanni Erski- 
ne de Caruork, avvocato professo- 
re di diritto scozzese, nell'univer- 
«ità di Edimburgo, noto per le sue 
Inttituzioni drlle leggi di Scozia : o- 
pera.che gode molto Credito ed au- 
torità. Quegli, eh’ ò il soggetto di 
questo artiooln. fu da prima desti- 
nato allo stadio della giurispru- 
denza, ma preferì quel lo delia teo- 
logia, e, nonostante l’ opposizione 
della sua famiglia, si mise in gra- 
do di ricevere gli ordini . Dopo e- 
tercitato il ministero in varj luo- 
ghi, fu ciiiamato ad Edimburgo • 
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fa oollocsio in una medetlma ehi«- lato ; Nooalbi n«/i^ioM de’ poeti etierif 
sa oon Hobertsuo, il celebre stori- nella settit^lna preoedente a quel* 
co, anitoo suo oom|iagno di tlod] . la^ in Cai mori, fece dire al sno 
Assidaoadadempicreallesuefttn» stampatore ohe avera materiali al 
eioni, oGCupavasi pure con zelo tatto pronti per nn’altra Memo- 
indefesso di tatto CIÒ che poterà ria. Muriai 19 di ((ennajodel i 8 o 5 , 
oootribnire ai progressi della reli- lasciando inanosOrìtte pareecbie o- 
giono . Tenera in coaseguenza nn pere importanti, le quali probabil* 
commercio di lettera estesissimo mente non vedranno la laoe, per- 
tanto in Inghilterra, che ne’ paesi ehè la sna serittara era taniò cat- 
esteri, ed anche in America , onde tira che sarò quasi impossibile dì 
ottenere in tale proposito tutte le dioiferarla. Le sae virtù gli aveva- 
intórmoaioni ohe poter ano iatroir- no acquistato una si grande cunsi- 
lo. Pubblicò nel t alcuni Ser» derazione, che nel mese di febbrajo 
moni, in 8,vo, cbe n pongono neb 1779 il bill propostone! parlamen* 
la classe delle migliori jiroduzioni to frèr mitìMre le leggi penali con- 
di tal genere por la connessione tm ioattol&iinlfoociaavandoda- 
dei discorso e la iwtteaas dello sti- to occasione ad una fiera solleva- 
le. L'esempio suo produna in Iseo- sione in Edimbnrgo, la plebe, a cui 
zia una prapizia rivoliuiane nel- la fòrza armata non aveva potnto 
la eloquenza del pnl|>ito, per lo impedire di radunarsi nella corte 
addietro infetta di vis],che ia rtn- del collegio, onde demolire la casa 
devano snervata e barùira. Fin dal di IMtertton , cedendo alle rimo* 
1765 Erskine aveva pubblicato le stranze d’Erskine, si disperse. Ab 
aue Dissertazioni teologiche , le tri fieozeesi. del nome d> Erskine, 
quali offrono eccellenti ricerche baneo pnbbliooto Sermoni ed ai- 
sopra parecchi ponti importantis- tre opere di teologia morale, 
aimi. Il sno ardoread ottenere rag- E— s. 

guag li intorno a cose pertinenti al- ERTINGBR ( FaAncnsao ), ind- 
ia religione ne’paen esteri , lo ia- sore. nato a Colmar nel 1640, ha 
dnsse in età avanzata, ad impara- inciso diversi cose del Fonssin, di 
re il tedesco e l’olandese. La sua Vander-Menlen e di Rubens, tra 
facilitò lo mise ia grado difire pas- gli altri, la storia d’ Achille dell’nl- 
ai rapidi nella cognizione di quel- timo artista in otto stampe. Intaglio 
le lingue; e senza dubbio a questo parimente di Ini tono dodici soggal- 
stndio ò dovuto il primo volume ti delle Metamorfosi dipinti in roi- 
de’suoi SMaei della Storia della niatiire da Werner, come anche là 
Cbiofa, 1790, in 8.V0: opera piena storia dei confi di Tolosa, in dieci 
di doenmenti i più importanti so- pezzi ; ed nn soggetto delle Nozon 
pra lo stalo della religiobe nell’En- di Calia, di Lafaga. 
ropa continentale ; ne fu dato alla P— z, 

Inee nel 1797 nn secondo vola- ERTOORDL, capo de’ Turchi, 
me, nel quale t’ autore , ad etem- padre di ottomano , il fondatore 
piodel prefessoreRebison e d’altri deirim|iero ottomano e della di- 
•orittori, svela la congiure formata nastia ottomana, era figlio di Soli- 
dagi’ incraduii contro la religione. man-Shab, dì cui i Turchi fanno 
Non Ostante I’ indebolimento ca- risalire l’origine fino a 6iafel,figtio 
gìonalo dalla sua grand' età che lo di Noò e cbe si annegò neirEnfr.i* 
privò delle forze, conservò tutte le te alla testa d’ una truppa di G»- 
facoltò morali, e nel 1801 lece rìsmini, che fuggivano dai figli di 
comparire cinque numeri di nna Gengis-Khòn. Ertogrnl, divenuta 
apecio di libello periodico, intito- loro duce, arrivò neirAsia Minore, 
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dove regnava Aladino , aultano 
d’iconio, della atirpe de'Selgiuoi- 
di, e gli (i aottouiiae unitamente 
a quattrocento famiglie fuggitive, 
che menava al suo «eguito ; il terri- 
torio di Sego, vulle rive del fiume 
Sangara, vicino al Mar Nero, gli 
fu mito per ricovero ed ivi gover- 
nò la tua tribù pel corto di cin- 
quantadue anni. Alternativamen- 
te matnadiere e pallore, a’ impa- 
dronì di tutto il paese che conuna 
con Ancira e Cetarea, purgando 
quella contrada da quanti v’ erano 
rimaiti Tartari di Gengis Khan . 
Fanatico s conquistatore i>er bito- 
gno e per entatiasmo,predicòa ma- 
no armata la fede maomettana e 
portò via ai Greci la città celebre 
di Kutaia. Tale tegnalaU impre- 
aa, la quale illustrò l'anno dell'e- 
gira 6^ ( o l'anno i*8i di G. G. ), 
precedeva di poco tempo la morte 
di questo oapo, celebre negli an- 
nali degli Ottomani, i quali lo ri- 
guardavano come loro patriarca. 
Morì in età d’ oltre novant’anni e 
giustificò in tutta la sua vita il no- 
me di ErtogruI, che sona Uomo 
gifuto, 

S— — Y. 

ERVIGE, re de’Visimti di Spa- 
gna, figlio del greco Ardabaste, che 
gl’ imperatori di Costantinopoli a- 
vevano esiliato, era affine, per |Mr- 
<e didonne,al sangue reale de^Go- 
ti e divenne il favoritodel re Wam- 
In. Potentissimo sotto qnel princi- 
pe, lo tradì ili seguito onde rapir- 
gli la corona nel 6So. Ervige fece 
prendere a Wamba ona bevanda 
che lo mise in perioolo di morte, 
ed approfittando del suo stato di 
debolezza, ne ottenne per sorpresa 
uno scritto, col quale il re gli ce- 
deva lo scettro. Érvlge seppe atti- 
rare a sé il clero, e la sua elezione 
essendo stala confermala nel i a.ino 
concilio di Toledo, fu incoronato 
ai 21 di ottobre del fiSo. Questo 
principe morì nel 68^ , dopo ave- 
fp posseduto tranquillamente la 
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corona, che pMsò ad Egiza, tue -^ 
nero. Sotto il regno di Ervige ces- 
sò interaiuente la differeusa, ch’e- 
rasi conservata tra la nazioue coo- 
quislatr'ice e la nazione conquista- 
ta; esso principe ammise, primo, 
negli eserciti goti gli Spagnuoli 
nativi, eh’ erano stati fino aliinn e- 
sclnsi dalla milizia. 

' B-— p . 

ERWINde STEINKACH, airi, 
learcfaitettodel secoloXliI,ù prin- 
cipalmente nolo per avere dato il 
disegno e diretto la costruzione 
delia facciata e della torre della 
cattedrale di Strasburgo. Quella 
vasta basilica ò fabbricata sa tre 
disegni. Il coro, prinoipiato da Pi- 
pino e terminato da Carlomagno, 
è di cattivo gusto; ma la navata, 
incominciata nel lOiSdal vescovo 
Werner di Habiburg, può sostene- 
re il paragone con le più beile co- 
se in questo genere ; a rincresce 
che non siasi pensato allmra ad at- 
terrare il coro onde ricostruirle 
con proporzioni più regolari e più 
eleganti. La facciata non è in ar- 
monia con la navata, perch' Ervrin 
la gindicò troppo bssM, relativa- 
mente alla torre, ch’egli aveva pro- 
posta e oh’è stata es^nita con tan- 
to buon sucoesso. Ernia pose le 
fondamenta della facciata e delia 
torre, che le sta pre^ nel 1 2^5. 
Morì nel i3i8; e Giovanni Eimin, 
suo figlio, prese la direzione de’la- 
vori. Hilz di Colonia a lui suocm- 
se nel i53g. La torre fu terminata 
nel i363 , ma il globo di ferro e la 
croce, che lo sormonta, non fnrone 
posti ohb nel 1 45q. L’ elevazione 
della torre è di 456 piedi reali, 
siccome lo ha provato l’abate Gran- 
didier. La cupola di san Pietro ha 
43o piedi di altezza: la torre della 
cattedrale di Vienna 4*5 ; la prin- 
cipale delle piramidi di Egitto 4**: 
quindi sembra che la torre di Stras- 
bourg sia il monnmeato più alto 
chn si conosca, 

W— a. 
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EBXLEBEN < Uorotea CitisTtA- 
VX Lepobiw ) nacque a Qnedtni- 
burgu, ai i 5 di novembre del 
Debole ed inl'ermircia npll'età sua 
giosaiiile, (irosò una titasoddisfa- 
aione e i un sollievo nuMtdIe, asai> 
iteiidu alle lezioni, cln- dava a suo 
Iralullo il dottor Oisfiano Polic-ir- 
]H)Le|Miriu, loro padre. Dorotea le- 
ce prof^ressi rapidi ; presto terminò 
quel curtu.che rbiaiiiasi rumazutii; 
io seguito studili la loediriiia soito 
lo stesso Uiaeslro e col iiiedesiino 
coinlisuepobi. Le o|iere nelle <|iiali 
attinse gli elementi dell’ ar'e di 
guarire, mentano d’easere indicate, 
perche rainmemoratio lUMni giusta 
mente celebri. Slahl , Huiiinaiui, 
Boerbaave, Werlbof, Alberti, Jun- 
ker, Ueifler. Aveva acquistato no- 
gnÌEiuni mediche, teoriche e prati- 
che estesissime allorché s|iosò nel 
1 ^ 4 ^ Cristiano Erxieben, mi- 
nistro del santo Evangelica Qued- 
linbnrg. Poco tempo dopo perdè 
tuo padre, a cni aieva sovente aiip- 
plilo nell’esercizio della sua pro- 
fessione. I doveri di sposa e di ma-, 
dre, i quali adempieva costante- 
mente con attenzione scrnpolosa, 
conaomarono in avvenire la più 
gran parte del suo tempo. Tutti i 
momenti, de’ quali potè disporre, 
furono consacrati alla medicina, 
ed ai la di giugno del i ^54 otten- 
ne solennemente la laurea dotto- 
rale nell’ uoiversitè dì Halle. La 
ana Dissertazione inaugorale non 
pare, ooiiie tante altre, destinata a 
aoildìsiare ad una semplice i'orma- 
fità. Il candidato discusse con mol- 
ta sagacilà un quesito di somma 
importanza : Quoi nimit cito ac Ju- 
eundt ctuarr taepidu fiat cauta minut 
tata» curatiunit , La Erxieben tra- 
* diisse ella stessa qncrta opera in 
tedessm. con giunte, Halle, i^ 55 , 
in 8 . to. Riceveva da tutta le parti 
le più onorai oli congratulazioni in 
prosa ed in versi, inserite in fine 
delia sua tesi. Una di esse, di stile 
lapidario e composta dal prol'essqre 
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Boelmter , fk sapere che quell’ au- 
gusta cìritnoiiìa , autorizzata dal 
grande Federico , re di Prussia , 
non era avvenuta mai in Germa- 
nia Shtpete, itoca , lUteraria. 

in . Italia . nonnunquam . in . Germa- 
nia . nunquam . vita . vai . attrlitii . at. 
qun . rariui . eo . cariuf . ec. La Erx- 
ieben aveva pubblicato, precisa- 
mente nell'anno del suo matrimo- 
nio un opuscolo tedesco , intitola- 
lo: Et'imr rie' le caute die allontana- 
no le dona*' dillo studio^ nel quale si 
prova eh’ è loro potiibile ed utile di 
coirieare le teiente , Berlino, t^Ì2, 
in 8.V0 La prefazione è del padre 
dell'autore. Madre di quattro 6— 
gli, de’ quali i piu si mo-trarono 
degni di lei , la Erxieben nior'i ni 
i 3 di giugno del 1^62. Esistonoal- 
ciine notizie bìograKche intorno a 
que-ta donna dotta e virinola nel 
Joumnl von und ftir Oeuttchland, a- 
prile i^dq; nel Manuale Storico let- 
terario di Federico Carlo Gottlob 
Uìrsohìng; ed ella stessa ha nella 
sna tesi narrata quella parte della 
sua vita, ohe ba preceduto il suo 
dottorato. 

C. 

ERXLEBEN ( GroTAinci Chi- 
•nARo Policarpo ), nato a Qued- 
liobnrg in Sassonia, ai 21 di giu- 
gno del 1^44 '< studiò i diversi ra- 
mi dell’arte di guarire, ma colti- 
vò con predilezione la storia na- 
turale e la tìsica. Non aveva che 
a 3 anni, allorché fu addottorato in 
filosofìa neH’nniveraita di Gottin- 
ga, ai 5 di maggio del 176^. Sua 
madre, Dorotea Cristiana Lepo- 
rin, aveva, per una eccezione ono- 
revole ed inaudita fino allora in 
Germania, ottenuta la laurea dot- 
torale in medicina nell’ università 
dì Halle ( F. l’articolo proceden- 
te). Il giovine dottore, tu manda- 
to, a spese del governo inglese, 
nelle città dell’ Europa, incili la 
medicina eraooltivata con maggio- 
re lustro e buon successo. Torna- 
to a Gottinga, fu eletto professore 
a8 
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ilcaortliiiarid di filoiofìa nel 
•• prol'eifore ordinario nel l'j'jy- 
Adempieva tali tunaioni nella 
tnaniera più rotpirua e godeva 
già d’una riputazione >sleca tan- 
to, quanto ginslameate merita- 
ta, quando morì appena in età di 
55 anni, ai di agnato del 1777- 
Quantunque il corso della tua vi- 
ta aia stato brevìaaimo, ba compo- 
sto nuineroae opere, delle quali 
parercliie anno state considerate 
per classiche Bno dal momento 
della loro pubblicazione e sono 
ancora ricercale qnoli modelli di 
esattezza e di precisione : I. Elf- 
menti ds ttoria naturalr { in tede- 
sco), Gottinga, 17(18, in 8.V0 ; ivi, 
1773 ; questo librò è stato sovente 
ristampato dopo la morte dell’au- 
tore, con giunte di Giovanni Fe- 
derico Ginelin, 1781, 1791, eo. ; 
II CoiuidertBÙoni sopra le cauts del- 
V imperfeùone de’àttemi di minera- 
logia (in tedesco), Gottinga, 1768, 
in 4 -(o; 111 IiUrodutione alla medi- 
fina veterinaria (in tedesco), Got- 
tinga, 1769, in 8.VO; tradotta in 
olandese, Aja, 1770, in 8.vo. £rx- 
leben ha pubblicato alcuni altri 
opuscoli sulla materia e tradotto 
io tedesco l’ Istruzione del dottor 
Vitet, cui ha arricchita di nume- 
rose osservazioni. Si fatta tradu- 
aione, la quale forma 4 volumi in 
8.V0, è stata continuata e condotta 
a fine da Giovanni Corrado Hen- 
nemsmn; IV Elementi difi/ica (in 
tedesco ), Gottinga, 1773, in 8.vo, 
fig II dottoGiorgioCristoforo Licb> 
tenberg ha lìotto aumenti impor- 
tanti nell’ edizioni , che ha pub- 
blicato di questa ecrelleiite opera 
elementare, 1785, 1787, 1701,1704, 
ec. £ -tata tradotta in danese da 
OInffeii ; V Elementi di elàmica (in 
tedesco), Gottinga, in 8.vo, ri- 
stauipnlì più volte con note di 
siipplimento da Giovanni Cristia- 
no VVicgleb, 1784 1791», ec. , VI 
Systema regni animaìis, per cla>^et, 
ordinet, genera, tpecter, vnrietatet, 
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cieiR sytumynna- et hittoria arùnta- 
lium; clastis , mammalia, Lipsia, 
1777, in H.vo. Brxieben aveva in 
alcuna guisa pubblicato nn pre- 
ludio di questo bel lavoro, con la 
sna Dissertazione inangorale:/ 7 i/u- 
dicatio tjttemalum animnlium nvim- 
m'iium Deve ri icrescero che Is 
molte gli abbia preciso fino dai 
principio nn arringo, nel quale ì 
snoi primi passi erano stati si glo- 
riosi. Non esiste in reologia trat- 
tato |>iù esatto e più compiuto di 
quella storia de’ mammelliferi. Era 
uno de’ libri che molcevano le 
noje dell' interessante dama Ro- 
land negli orrori d’ un’ oscura car- 
cere, dalla quale non usci che per 
essere ginridicaraente assassinata. 
Parecchi altri scrìtti meno origi- 
nali, meno didattici o meno con- 
siderabili attestano l’ indefessa at- 
tività del giovine professore. Ha 

E nhblioato Memorie fitico-chimiehe, 
ipsia, 1777, in 8.V0; compitato u- 
na Biblioteca fisica, di cui mandò 
alla luce 4 *ol. in 8,vo j sommini- 
strato articoli a diversi giornali , 
ec. Àbramo Ootthelf Raestner, il 
quale avea presednto alla tesi 
d’Erxleben, na pubblicato hi la- 
tino l’ elogio del tuo allievo, dive- 
nuto tuo collega. 

C. 

ERY ( Thiesiit d' ). V. Hcnr. 

** F.RY (Tsonoatco di), cele- 
bre chirurgo del XVI secolo, nati- 
vo di Parigi, fu impiegato dal re 
Francesco I. a curare i malati nel- 
la sua armala d’Italia. Ery andò 
in segnilo a Roma e vi gnari un 
gran iiuinero di malattie veneree 
eoli’ iiHi delle fregagioni. Ritorna- 
to a Parigi tenne U stesso metodo 
e moli li la maggio lòpp. Si ha di 
lui nn T'athito de morùis oenervù, 
cb’ è stimalo. 

D S. B. 

** ERYCFVRA (FERtrAivtio de 
Mksesks, con'e ni) nacque in Li- 
sbona nel i0i4- Dopo avere carato 
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inoi primi rindj il gnrto def- 
la bnona lettcrutara, aodò a pren- 
dere in Italia delle lezioni del- 
I* arte tnilitarc. Ritomate nella 
tna patria, fa «oecenivaniente go- 
vernatore di Fenica e di Tanger, 
consigliere di goerra, gentiluomo 
della camera dell' infante Don Fe- 
dro e consigliere tFi stato. Nel mez- 
zo delle occupazioni di questi di- 
versi posti -■ fi conte d’ Eryreyra 
trovava dd* momenti a dare alia let- 
tura e alla composizione. Si può 
consultare il Giormih fùnttirm del 
sopra le sue numerose opere. 
Le prineipali sono; I. La istoria di 
Tanger, stampata infogl. nel 
II La Storia del Portogallo dal i64<* 
fino al i65j, 3 voi. in fogl.^ Ili La 
Fito di Giovanni /., redi PortogaUor. 
questi diversi libri sono utili per 
la cognizione della storia del suo 
paese. 

. D. 8. B. 

»»ERYCET!IA (PKAircEaooXa- 
TEBio oi Mzhesbs, Conte Di), pro-> 
nipote del precedente od erede 
della i'econdìtii di sno bisavolo, nao 
que in Lisbona nel i&ji. Egli por- 
tò le armi con distinzione ed ot- 
tenne nel t^35 il titolo di maestro 
di campo generale o di consiglie- 
re di guerra, o mori nel di 

rjo anni. Co’ letterati egli non era 
grande signore, ma nomo di lette- 
re, aciollo, pulito, comunicativo. 
Il papa Benedetto Xlll lo onorò di 
ain Brere-, >1 re di Pranoin gli donò 
il Catalogo della tua Biblioteca ; 
l’ accademia di Fietroburgo gl’ in- 
dirizzava le ine memorie; ed una 
parte degli scrittori di Francia , 
d’ Ingbilt-rra, d’Italia, ee. gli fa- 
cevano omaggio delle luro Opere. I 
suoi antenati gli avevano lascialo 
una liiblioteea scelta e nomerosa, 
ebe aumentò di i5,ooo volumi 0 
1,000 . manoscritti. La tna carriera 
lelteraria fu compinta da piò di 
cento opere differenti; e Ir più co* 
netcìnle in Francia tono; I. Me- 
moria sopra il valore ielle monete di 
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Poitogallo dal principio (iella monar- 
chia, in 4.to, 1^38; Il Riflessioni so- 
pra gli studi accademici-, IH 58 Pa- 
ralleli di uomini e li di donne illu- 
stri ; IV La Entiade, poema eroico 
ceri delle osservazioni sopra le regole 
del poema epico, in 4-tO. F'r.i 

i suoi mauoscritti si trovano del- 
le dilucidazioni sopra il numero 
XXII in occasione di az sorti di 
monete romane, offerte al re e di- 
sotterrate in Lisbona ai la di olio- 
lire 1 ^ 1 1 , nel qual giorno questo 
principe aveva za anni compili, 
L* autore con altrettante Disser- 
tasloni prova che il numero ii è 
il piò perfetto di tutti. Simili jme- 
rililò ti trovano qiialctie volta nel- 
le teste più sane. 

D 8. B. 

ERZILLA. V, Ezcilla. 

ES (Giacomo Va jr). Si conosce 
meglio il merito di questo pittore, 
diqtiellochè le particolarità del- 
la sua vita. Nacque ad Anversa 
Inforno all’anno i5-o, ed in im 
genere, a dir vero, molto seconda- 
rio mostrò talenti vuriatissimì. Di- 
pingeva conchiglie, pesci, fruite, 
fiori, e sapeva imitare ciatcnn og- 
getto con una verità si sorpren- 
dente, che gli riusciva alcuna vol- 
ta d’ingannare la vista. I-' quasi 
atiperflno l’aggiungere else posse- 
deva un bel colorito, senza cui 
non avrebbe mai potuto produrre 
itnaaimile illiisioue. L’anno del- 
ta tua motte è sconosciuto. 

D — T. 

• ESAU, figlio d’ T.sacco e di Re- 
becca, nacque nell' anno i836, a- 
vanti l’era volgare. Sun madre es- 
sendo incinta di due gemelli, il 
primo che venne al mondofu clila- 
matoEsan, nome che significa no- 
mo formalo, perchò, nasrendo, era 
già coperto di peli. Allotché diven- 
ne grande, intese specialmente al- 
l’agricollnra, alla caccia, ed amato 
era con affetto particolare d« suo pa- 
dre Isacco. Un gtorno eh« tornava 
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(lai campi al sommo atanco, chie- 
se a sno fiatello Giacobbe che gli 
]>ernietles^e di mangiare d’an piat 
to di lenti che a(e\a apparecchia- 
lo ; Giarohlie ciò gli permise, a con- 
dizione che gli cedesse il suo dirit- 
to di priniogenitiiia. Ktaù lece la 
cessione di tale diritto, senza ba- 
dare granl'atto a ciò che faceva. 
Esseiiilu in ittà di qiiarant* anni, 
sposò due donne cananee. Giudit- 
ta e Basemath. la qual cosa contri- 
stò inulto gli autori de' suoi gior- 
ni. Isacco era divenuto vecchio c la 
vi.sia fatta gli si era corta; chiese ad 
£san che andasse a cercargli alcu- 
na cosa alla caccia, primachè gli 
desse I’ ultima sua benedizione. 
Giacobbe, intantochè suo fratel- 
lo era assente, lo prevenne di prc- 
siczra, si travestì, e, fingendod es- 
sere Esau, ottenne con inganno la 
benedizione di sno padre. Torna- 
to Esau e vedendo che per quella 
sorpresa Giacoblie era stalo dichia- 
rato il maggiore de’.Mioi fratelli, di- 
mandò ad Isacco s’ egli non aveva 
che una benedizione; il santo pa- 
triarca, tocco da’siioi piant'i,gli dis- 
se: » La tua benedizione sarà nel- 
>» la pinguedine della terra e nel- 
iv la rugiada del cielo ”. Per que- 
sto senza dubbio od a cagione dei 
edore delle lenti fu egli chiama- 
to Edom, che sona rosso o terreo . 
Durante il viaggio che Giacobbe 
fece in Mesopolainia per evitare la 
collera diEsan, questi sposò anco- 
ra parecchie femmine cananee, ol- 
tre alcune figlie d' Ismaele e di Na- 
bajolh. Andò con quattrocento no- 
mini incontro a Giacobbe, il qua- 
le tornava dalla Mesopotamia , lo 
rassicurò sui timori die quell’ ap- 
parocchio poteva ragionargli , lo 
scortò fino al di là del Giordano e 
Titirussi nelle montagne degli Or- 
reani e diSehlr, dove aveva già di- 
morato. Nulla si sa dell'anno, nè 
delle circuslanze della sua morte: 
si crede soltanto che potesse avere 
ceiiluvent’ anni, quando morì. Al- 
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Olmi dotti pensano che il re Ery- 
(7iroi,di cni il nome ha la medesima 
significazione di quello di Edom e 
die badato il suo nome al mare, 
eh’ è fra I’ Arabia e la costa di .Ma- 
labar, alhii non sia eh'Esau {E. 
GiAConBK ). Uno de’ figli d’ Esau, 
chiamato Elifiz. fu padre d’ Aina- 
Icdi, il quale sì considera d’ordi- 
nario per lo stipite degli Amaleoi- 
ti. Ma alcuni orientai) pretendono 
che quel popolo discenda da un 
Amalec, figlio di Chain, ò questo 
sentimento pare più verisimilo, im- 
perciocché fin dal tempo d’ Àbra- 
mo si vedono già cinque re collega- 
ti a portare la guerra nel paese drA.- 
inalec. Giovanni Behourt stampò a 
Rouen, 1 5q8, in i a, una tragedia in 
cinque atti, intitolata: Esau o il Caó- 
cintore, rappresentata nel collegio de’ 
Bons-EnfanU, di cui era reggente. 

C — T. 

ESC.ALANTE (Oiovatvmi d’) fu 
uno de’ primarj avventurieri che 
nd iSiBsi unirono a Gortez per in- 
traprendere la conquista del Mes- 
sico. Quel duce gli diede il coman- 
do di una del le undici compagnie 
che formavano la sua truppa, e di 
lino degli undici bastimenti ohe 
furono impiegati nella spedizione. 
Allurohè Corlez fondò la colonia 
della Vera-Cruz, Escalante ne fu 
eletto algoazii niaggiore o luogote- 
nente criminale, ed nuì ataleijua- 
iità quella di comandante della 
piazza. Essendo Cortez a Zempon- 
la, commise ail Escalante di far u- 
scire dalla Vera-Cruz e di calare 
a fondo tutto ciò che potesse ser- 
vire al navigare; e quando esso par- 
tì per andar a visitare Monteznma, 
fece chiamare i capi de' cantoni vi- 
cini, e, prendendo Escalante per la 
mano, disse Iviro : t> Ecco mio fra- 
» tello che vi lascio; eseguite tul- 
li to ciò che vi comanderà ; e se i 
» soldati messicani vi fanno alcun 
» danno, egli vi assisterà ” . La scel- 
ta dì Cortez fu approvata generai- 
tneute, pereb’ Escalante era uomo 
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prudente ef] aliKo. Occliposiia for- 
lilirare la Vcra-Cruz, egualmente- 
chè a cunserTar 0 >glianiici,cui Cor- 
tez ate^a^i fatti fra gli abitanti del 
parse. La tranquillità non fu di 
latto turbata da questi. Qualpopo- 
ca, generale delle truppe diAlontc- 
zuuia sulla frontiera, fu quegli che 
cercando di sostenere i commissa- 
rj messicani che avevano ordine di 
raccorre il tributo, lasciò commet- 
tere violenze alle sue truppe. I To- 
tonaqni, abitatori della montagna, 
vedendo le loro case distrutte, por- 
tarono le loro querele alla colonia 
spagnuola. Escalante fece pregare 
il generale messicano di sospenaere 
le ostilità finn all’ arrivo di nuovi 
ordini della sua corte. La risposta 
di Qualpopoca indusse Escalante a 
mettersi in istato di difesa; formò 
Ito corpo dc’montanari,i qnali fug- 
givano le violenze de’ Messicani, e 
.«i pose alla loro testa cen quaran- 
ta Spagnnoli c due pezzi di arti- 
glieria. Qualpopoca gli venne in- 
contro in buonissimo ordine. Il 
cuiiibaltiinento s'appiccò. Gli Spa- 
gnnoli furono vincilori, ma perde- 
roDo sette de’ loro più bravi solda- 
ti ed Escalante, loro duce, il quale 
morì dalle ferite. La morte d'Esca- 
lante fu vendicata crudelmente da 
Corlez, che ne colse occasione onde 
impadronirsi della persona di Mon- 
teznina e far perdere la vita a Qual- 
popoca ed a’ suoi primarj uffiziali 
col supplizio del fuoco. 

E — 8. 

ESCALAN.TE ( Giovakivi .\iv- 
TOKio), nato a Cordova nel itiio, 
studiò la pittura da prima uclla 
sua patria ed in seguito a Madrid, 
dove Francesco Uicci fu suo mae- 
stro. La chiesa della Madonna del- 
ia Mercede di quella capitale è a- 
dorna di parecchie belle opere di 
Escalante. Si vede nella parrocchia 
di S. Mithcle una S.ta Caterina, 
vergine e martire, ii* cui più d’ un 
conoscitore Iti creduto di scorgere 
il pennello del Tiiiturello. La pit- 
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fura dal Oralo, ch'esiste nella chie- 
sa dello Spirilo Santo ( convento 
de’ preti minori di Madrid ), ram- 
ineniora il colorito del Tìxjano. La 
sua più Irella pittura è un Riscatto 
di sc/ùaei, la (piale su nel refetto- 
rio del medesimo convento: Esca- 
lante vi si ò dipinto aDch' egli fra 
gli schiavi. I diciotto quadri, che 
sono in quel refettorio, sono tutti 
di sua mano, eccetto quello del 
Passaggio del mar Rosso, il quale è 
di Giovanni Monterò de Rossas. Il 
Tintoretto ed il Tiziano sono st.vte 
le guide di Escalante, ed egli ha 
più d’ una volta indotto in errore i 
conoscitori, i qnali hanno confuso 
le sue opere con quelle di quei due 
relebri pittori. Mori a Madrid nel 
i6;o, in età di quarant’asioi. 

z. 

ESCALA , famiglia sovrana di 
Verona. E- Scala. 


ESC.\LQUENS ( Gochelmo ) , 
(‘cimisi di Tolosa, viveva nel 
Se un semplice tratto di follia ba- 
stasse per ottenere al suo autore li- 
na sedo in questa Biografia, essa di- 
verrebbe senza dubbio quella del 
genere umano. Ma la decisione so- 
lenne d’ un concilio intorno a si- 
mile materia è una cosa trop|>o cu- 
riosa per non essere qui registrata, 
Questo Escalqiiens un giorno, es- 
sendo in bnonissinia salute, imma- 
ginò di farsi fare un funerale, a. 
cui furono invitali i magistrati n 
le persone più ragguardevoli della 
città. Nulla vi mancò, tappezzerìe 
nere, lumi, catafalco; egli stesso 
stava nella bara, disleso sul dorso, 
con le braccia incrocìccliiale sul 
petto. Dopo cantata la messa, fu- 
rono recitate sopra di Ini le preci 
di uso, fu asperso, indi, invece di 
portarlo a seppellire, fu depoelo 
dietro l'altare maggiore. Là tran- 
quill.imenle si leva, si veste e tor- 
na a casa, seguito dagli assistenti, 
elio aveva invitati a pranzo. 1’alc 
alto di pazzia divenne il soggetto 
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(le’puhLlièi diiconi : gli ubi lo »ti- 
iua\anu empio, altri, ail’oppotto, 
vi verlevanci grandi «entimenti di 
pietà. 1 / arciretcoru di Tolota era 
allora attente: al tuo ritorno par- 
veglì la cota di tanta importanza 
•la do\ er ivttoporla alla deoitione 
'd’ un rpocilio provinciale, elle adu- 
nò 7 'oc. L* affare vi fu ditoiiito 
in tre toniate, in capo alle quali 
il concilio pronunziò un decreto 
che proibiva ad ogni vivente di far- 
ri fare nn funerale, tutto pena di 
tcoinmunica ( V. La Faille, .itmui- 
li di Tolota ) . 

D. L. 

ESCARBOT (Marco!.’) V. Le- 
tearbot. 

ESCHE L8-KROON (Adolro), 
vi.vggiatore danese, nato nel t^ 56 , 
a r^ieblum, luogo situato nell’ ito- 
la Polir, sulla cotta occidentale del 
ducato di Sleswig, passò diciotto 
anni nelle Indie orientali, dove fe- 
ce da prima il couimercioi in te- 
giiito fu, dal 1566 al 1777, resi- 
dente della compagnia olandeie ad 
Ayerbangiet, nell' isola di Suma- 
tra; tornato in Europa, soggior- 
nò per alcun tempo ad Aniburau; 
fu dal 1782 al 1784 agente di Da- 
nimarca nello Indie, e finalmente 
ritirossi a Kiel, dove mori, ai 18 di 
ottobre del 17(15. 1 tuoi scritti, in 
ledetco,.»ono : I. Deicrixione drìl'ito^ 
la di Sumatra, comidt:rala principal- 
Mente dal lato dfl commercio edi tut- 
to ciò che gi i relativo, Amburgo, 
1783, in 8,vo: esso libro dopo la de- 
scrizione della costa di Sumatra e 
de’bancliì europei, che vi tono si- 
tuati, tratta del commercio dogl’In' 
gleti e degli Olandesi, e finisce, 
presentando o.scrvnzioni sopra il 
coiiiniercio delle Indie in generale 
e sopra le merci che piò vi si ricer- 
cano. La storia delio stabilimento 
olandese vi è pur trattata compen- 
diosamente : la (Tarla iiaiitn n tale 
descrizione ò ottima. Si legge tra 
le altre particolaritò curiose, rife- 
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ri le da Eschets-Kroon, che gli O* 
latidesi diSumatra hanno nelle ca- 
so loro molti urangotani ; ma nnn 
è detto te quella specie di grande 
scimia sia indigena dell’isola. SI 
fatta relazione serve per reltifirare 
molte nozioni false, in ohe opere 
pubblicate anteriormente potevano 
indurre intorno a Sumatra. E* al- 
tresì inserita nel tomo IH. della 
Nuova raccolta de’ Viaggi, in tede- 
sco, Amburgo, 1781, in 8.vo ed A 
stata tradotta in olandese con una 
prefazione, da G. B. Schiraoh, Har- 
lem, 1785, in 8.vo;II Helmione 00- 
ttntica dello stato attuale dMe prin- 
cipali itole dell' oceano indiano, rpe— 
e'utlmentedi Bomea; III Oetcriziorte 
di Band-i, <f Aaiboine e di dieci itole 
aiciise, de’ banchi della auto del Ma- 
ìabar, dell’ itola di Ceylan. Relazione 
del Capo di Suona Speranza. Lettere 
topra il tuo Viaggio nelle Indie : tut- 
ti questi scritti si rinvengono nel 
Giornale politico di Schiracb. La 
descrizione di Ceylan è stampata 
nella raccolta che ha per titolo ; 
Descrizione di Pegit e deW itola di 
Ceylan, contenente particolarità nuo- 
ve ed etatte topra il clima, ee . , prr 
W. Hunter , C. Wolf, ed Etchelt- 
Kroon, tradotta dalF inglese e rial te- 
desco, da L. L. ( Langlòs ) , Parigi, 
I7p5; IV^ Rapporto ind'irixzato al 
principe reale Federico di Danimar- 
ca, sulle isole Nicobor o Federico , « 
sul commercio che i Danesi vi potreb- 
bero fare: esiste nel tomo III del- 
la Biblioteca Commerciale di G. G. 
Bnsch e C. D. Ebeling ( «7*^ ); V. 
Alcune Particolarità sopra V isola di 
Ceylan, nelle Novelle Commerciali 
di Auibnrgo, 1796: tutte queste o- 
perc annunziano un nomo iutelli- 
gcnte, abile ed addomesticato con 
i soggetti, cui tratta. 

E— 8. 

ESCHENBNCH (Wolfbam o’) 
è il nome d’ uno de' poeti più rag- 
guardevoli del medio evo. Appar- 
teneva ad una famiglia nobile, la 
quale possedeva i castelli e borghi 
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d’Etelirnbark o di Eiehiibacb , e 
FJeieiilelilpii nell’Alto Palatioato, 
sulla, tìruotiara del paese di Bay» 
reulh. L'aooo della sua nascita e 
quello della sua morte sono incer- 
ti. lotarveniie uel laoy al conilit- 
te poetico (Il Wartborg, di oiii par- 
leremo più sotto- Se tosse ben pro- 
TBto oh'egli tn l’autore del poema 
di GoffrMo Ut Brabante, che a lui si 
allribuis' a, ne risulterebbe che vi. 
veva per anco nel i aa'j. Militò co- 
me tutti i gentiluomini- del suo 
tonipo ; tua molto meno per le sua 
geste militari, di«(uelloubé |ier le 
sue poesie egli sperava di Irusmat 
tere il suo nume alla posterità. Il 
conte Poppo XII di Heuneberg lo 
armò cavaliere; da quell' epoca 
in poi menò una vita errante, e non 
ritirossi nel castello de’ suoi mag- 
giori che alcun tempo prima della 
sua morte. Non è certo, siccome al- 
cuni autori hanno asserito, uh-r sia 
stato segretario di Ottone, duca di 
-Austria . I tnittnainger o trovatori 
tedeschi avevano P abitudine di 
andare di castello in castello, di 
corte in corte, onde far brillare i 
loro talenti e raccorre le ricom- 
pense, ebe i prinoipi tedeschi del 
secolo XllI distrilmivano a quei 
ttpvalori . L’ amore della poesia , 
che gl’imperatori delia casa dì Sve- 
zia avevano eccitato in Germania , 
era divenuto una vera passione. La 
poesia tedesca brillò, in quell’epo- 
ca, d’ nno splendore che non dove- 
va far prevedere la barbarie, nella 
-qnale la letteratura fu immersa fino 
dal secolo XIV. Il langravio Er- 
manno di Turingia era uno de’più 
pelanti protettori della lettere; fu 
pur quello di Wolfram, il quale 
passò una gran parte del suo tem- 
po alla corte di quel principe, luo- 
go d’ unione de’ begl’ ingegni del 
aeculo XIII. L’anno laoy è un’e- 
poca notabile nella storia della poe> 
aia tedesca. Il langravio teneva la 
sua retiilenu nel castello di Wart- 
burg, uno de’ aiti più pittorefcbi 
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delle montagne della Turingia. 
Sei de’ più illustri minneaingrr vi 
celebrarono una specie di torneo o 
di conflitto poetico, dopo il quale 
Ermanno e la soa sposa distribui- 
rono premj e ricompense. Wolfram 
d'E-cbenluu>li meritò la palma; non 
gli fu però conceduta . Il principe 
aveva chiamato dal fondo deH’Ua- 
gheria, per e-sere arbitro della pu- 
gna. Nicola Klingsor, celebre can- 
tore d’amoii, non meno rinomalo 
per le sue cugmaioni in astrologia 
e negromanzia. Rlingsor.ondeven- 
diiMrsi di Wulfraai, il quale l’ave- 
va offeso acclamò vincitore Enrico 
d’OfVterilingen, uno degli amiei 
d’ Eschenhach. Quantunque Wol- 
fraiD canta-ee d amore in versi fa- 
cili e commoventi, sembra che non 
sia stato foltanato presso le dame, 
se tuttavia si può prendere alla 
lettera ciò cb’ egli dice delle pene, 
che gli hanno fatto soffrire. Crede- 
si che sia stato maritato e che ab- 
bia lasciato un figlio. Fa sepolto 
nella chiesa del borgo d’Esclven- 
bacb, dove si vedeva la sua tomba 
nel secolo XV. Wolfram era lega- 
to d’amicizia con tutti i poeti ave- 
vi del suo tempo; Enrico d’Offter- 
dingen, Waltor de Wogeiweide, 
Ulrico de Thurbeim, wrtmann 
d'Aue ed il più grande di quei 
poeti, dopo lui, Enrico de Veldeck, 

10 amavano c gli testificavano la 
loro stima , dandogli il titolo di 
maestro e di sapiente. La sua era- 
dizione non è stata superiore a 
quella del suo secolo. Sapeva il la- 
tino; ma se nno degli ultimi suoi 
biografi gli attribuisce la cognizio- 
ne del greco, noi non sapremmo 
essere del suo parere. E' vero che 
Wolfram dice in alcun luogo che 
leggeva Omero, ma conviene senza 
dubbio iiilendere per questo nome 

11 Pseuvlo- Pindaro, di cni iljpoe- 
raa latino sopra la guerra di Troja 
porta, ne’ manoscritti, il titolo di 
Omero, ed è citalo co*Ì dagli autori 
contemporanei. Nulla indica che 
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in quel wcolo siasi couoacinto O- 
uiero in Germania. Wolfrain sape- 
'\a il francese ed il prnvencale; ov- 
vero le lingue de' trmwétft o lava- 
tori . Fra i iìloaofi greci nomina 
Arislotilc c Pitagora ; Platone, Hi 
cui r ingegno a\eva aiidiogia col 
«no, nim è stalo- conosciuto in uc- 
cidente che nel secolo XIV. La 
lettura sovente ripetuta dell.i Bib- 
bia e de’ leggendari impres.->e ai 

f ioeuii di Wulfram quella tinta re- 
igiosa e uiistica che loro dà gran- 
dissimo incanto. 1 due principali 
de' tuoi poemi tono il Titurel ed il 
ParrÌFiil o la storia' romanzesca e 
mistica de’cnsiodi del santo Gréal. 
Tal nome ne’ roinanei del basso 
tempo ha il vate prezioso che, stan- 
do al leggendario, serviva a Gesù 
Cristo nell'occasione dell’ nltiina 
sua cena (F. ConsAMiNE). Ets-hcn- 
i>ach dice ofae.-ha tradotto i due poe 
mi di Titurel e di Parcioai dal prò 
venzale di Gutot, scrittore ignoto c 
che forte non ha mai esistito. L’aii 
tore della fàvola del santo Creai è 
Cristiano de Tro^et; ma se Wolfram 
da lui la prete, la m.uiiera, con cui 
1’ ha trattata , dà al suo poema il 
merito d’ un originale. Se Escben- 
.hach non » il poeta più grande,cfae 
ia Germania abbia mai posseduto, 
come lo chiama Schlegel, (Europa, 
voi. II, pag. i58), si può dire sen- 
za esagerazione che il TUarel ed il 
Parcwal provano come sarebbe sta- 
to grande poeta, se vissuto fosse in 
mi secolo illuminato, te avesse co- 
nosciuto i bei modelli dell’ anti- 
chità e te aveste trovato la sua lin- 
gua più dirozzata che non era al 
suo tempo. Il primo di que'diie 
poemi à in versi brevi, rimati, d'ii- 
iiB Innghezra irregolare; il Parci~ 
Val, che n'è la oonlinnazione, è 
scritto a stanze di sette Tersi , dei 
quali i sei primi soltanto sono rima- 
ti. Il Titurel non è stalo stampato 
che una sola v.dia, nel . que- 
sta edizione , di cui non e-itiono 
cJie pochi esemplari, è considerata 
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come ano de’ libri più ruri,- din)»' 
doolià tale poema non è oonoseiu- 
to che iinpertettis-imamente, pei 
b ani cbegli . nitori iie buniio pub- 
blicato. Il Farripu/ è stato atanopa- 
to tie volle. Le dite prime edneioni 
vennero alle luce nel i477i nne, 
ili foglio e senza titolo èuseita dai 
torchi di Meiileliii di Strasburgo; 
l'altra, in 4.to senza luogo di stam- 
pa por'a il titolo legnenle: If'ol* 
f ora non EirhiU/ocJi con Kanig Ga^ 
muret eoa Anjou vml saia usn Parei- 
fidl. Cr. Enrico Mailer l’ ha ristam- 
pala nella terza ditlribuzione del- 
la sua Itaccolta de’ poeii tedesolii 
XII. XIII e XIV secolo, Berlino, 
1 ^ 84 . Nel il poeta Bodmer 

ne fece una specie di traduzione , 
in le<lesco moderno, o d’imitazio- 
ne. La ter/a opera di Wolfram non 
è stala stampata; le biblioteche di 
San- Gallo e di Berlino la posse- 
duno manoscritta. Un terzo mano- 
scritto esiste a Vienna: qnesto nl- 
tiuio differisce dai due primi, in- 
qiianluchè alla poesia vi è sosti- 
tuita la prosa. Questo poema, inti- 
tolalo, la Guerra di Troja, è tratto 
dal folto Darete e dal preteso Oit- 
ti. i quali, unitamenteal folto Pin- 
daro, godevano di grande autorità 
nel seculoXflI. Il Mat chete tUPfar- 
buna. altro |M>ema d Eschenbacb, è 
sialo piibblicalù per la prima vol- 
ta a Cassel, nel 1 ^ 84 , da Caspar- 
ton . Esi'henbach avevasi associato 
l'ainicosuo, Ulriro de Tbnrheim, 
per una trilogia, intitolata: San Gu- 
glielmo d' Orange. Thurbeim com- 
pose la prima p.irte, ossia il JHar~ 
chete li’Orànge, e la terza, o Renne- 
Watt (Kiiiuardo) il Forte ; iì ATarche- 
te ili Alarbuna è la Sei Onda fiarte . 
La fatela di questi tre poemi è sta- 
la pre«a ila) haiicese. 8i attribuisce 
parimente u Wolfram il (loeiiKi di 
G'ffredt' di Bnihantr (odi liiiglio- 
ue), ch’e-i-te maiio-critto a Vien- 
na; il J.i/henerin . imitazione del 
G, limile Loher ni Lorena), ili Came- 
laiq di Caiubray, romanzo francese 
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del secolo XII; ed um Storia di 
federico, dura di Srevia > non per 
anco stampati. Una Storia di Ahs- 
tandro il Grondo, in veni, è a Wotf- 
fenbnltel nel Vaticano: eua non A 
di Wolfratn, ma d’Ulriro d' Est hen- 
bach, il quale vi si nomina e par- 
la di W'oliram, roine di un poeta 
che più non esisteva al suo tempo. 
Xa raccolta di Manatre contiene al 
enne brevi poesie di Woifram . I 
aignori oun dor Hagm e G. G. Bu~ 
tching, i qnali da più anni si oc- 
cupano con celo lodevole, qnaii- 
tnnque forse con entusiasmo al- 
quanto soTcrchio, di rioerclie sopra 
la letteratura tedesca del basso 
tempo, annunciano nn'opera mol- 
to partioolarÌKUita intorno alle poe 
aie di Woifram. Dielio i ragguagli 
da essi inseriti nel loro Museum 
fùr aUdeutrcho Lite atur vnd Kunit 
od i quali ci hanno in parte servi- 
to per la compilazione di questo 
articolo, sembra rhe qnei letterati 
attribuiscono ad Eschenbacb una 
apecie dì dramma, intitolato la pu- 
gna di Wartburg. il quale contiene 
1 pezzi cantati dai sei minneti^er 
nniti, nel lao^, alla corte di ISi- 
ringia. Fino a questo giorno è sta- 
to considerato l'autore di quella 
raccolta come ignoto. 

S — L. 

ESCH£NBACH ( Andcea Cai- 
anAito), dotto letterato tede.-co, 
isacque a Norimberga, nel i(i63. 
.Studiò nell’università d’Altdorf, 
e dopo avervi ricevuto il grado 
sdie autorizza ad msegnare. In e- 
Jetto supplente a Jena, ufBzio, cni 
tenne con lode. Nel 1688 viaggiò 
in Germania ed in filanda, e ne 
rese conto a O. M. Kònig, uno de* 
•noi proi'esiori, con nna lettera 
atampala poi nelle Amomitftei lU- 
toranoo, dì Schelbom (tom. V. pa- 
gine ic)o-p6 ). Vedevi <la essa let- 
tera che il ano solo so po rra'slato 
di visitare le bìblioterlie e di siri- 
• gnere amicizia coi cluni, t'ome ri- 
tornò, sollevò sno padre dalle fuu- 
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zioni del tanto ministero, eh* eser- 
citava in lino de’ sobborghi dì No- 
rimberga. Per la fama, di che go- 
deva, Magliabeccbi gli fece offeri- 
re la direzione della biblioteca del 
gran duca, a Firenze, con la pro- 
messa che non sarebbe molestato 
intorno alla religione ; ma egli ri- 
cusò tale ìiiipiego vantaggioso per 
accettare I' economato dell’ iini- 
versita d' Altdorf che gli fu propo- 
sto nel medesimo tempo. Lo sti- 
pendio, che riceveva, non essendo 
sufficiente per farlo vivrre con la 
sua famiglia, tii obbligalo, onda 
supplirvi, a vendere una parte de’ 
libri preziosi, che aveva acquistati 
col tratto de’siioi ritpannj. Final- 
mente Eschenbaofa fa eletto nel 
ibqS diacono della chiesa di San- 
ta Alaria e professore dì lingua 
greca in I collegio di S. Ecidio di 
Norimberga ; dieci unni aopo ot- 
tenne in ricontpensa de* tuoi ser- 
vìgi carica dì pastore della chie- 
sa di Santa Chiarap divise il ino 
tempo tra i doveri é lo studio, • 
mori ai 34 di settembre del 1^33. 
Gli scrìtti di'£schenbach sono: I. 
Bàtertasioni, in latino, fra le qua- 
li si osservano le tegnenti: De Fa- 
bularum poélioarum tmm morali ; 
De oonsocratu gerUiliwn tensu £ucU ; 
De icribit veterum Itoraanorum; De 
proeàpuùveterum criticcrum nof ts,ec. 
Esse furono raccolte con questo ti- 
tolo : Dìntrlationet academicae et O- 
mfiunei.Naremberg,i^o5;ivi, 1739, 
in 8.10; Il Hpigenei de po'ési orjthìca 
in prÌKOt OTphicorum carmitmm me- 
moiiai commentar, libet. Norimber- 
ga, 1^03, in4-to; opera erndila e 
liregiata. Lschenbacli aveva piib- 
ulirato nel ibtf), ad Utrecht, un’e- 
dizione delle diverse opere di Ol- 
irò, con note. (T' Uzrzo). Ne fece 
una del trattalo D- gr.eeoe linguae 
parrirulii. di Devario, Norimberga, 
i^i5, in 13 : più compiuta e me- 
gli» ordinala della prima. In li- 
ne ha Irad 'Ito in tedeiro le 
stoni di P. Allix sopra t hlni della 
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licrittura sacra oiuie stabilire la verità 
delia religiqpe cristiana, NorimlMi^ 
ga, i^oa, in 8.vo; le <iue disertar' 
aioni, del medesima antore, sopra 
la duplice venuta del Messia, ivi, 
l>]02, e la Lettera di Alarsigli sopra 
il Fosforo minerale di BoUsana. Do- 
po la morte di Eschen Bach, so- 
no stati stampati i snoi Sermoni, 
in tedesco, preoeduti da Memo- 
rie sopra la sua vita, scritte da lai 
stesso. 

W — s. 

ESCHENBACH ( CatfriAito-E- 
nanvasDo) nac({oe a Roslock, ai 
ai di agosto del i ^ i a. Dopo termi- 
nato in quella città Io studio di la- 
tinità, fu collocato da suo padre in 
lina specieria rinomatissima di Li- 
iwia, dove rimase quasi 5 anni. 
Tornato in patria, la medioina di- 
venne r oggetto speciale de' suoi 
studj. Vi spese 5 anni e parti in 
seguito per la Russia. L’ nnivor- 
sità di Rostock gli confeii, qnan- 
tnnqua assente, il titolo di dotto- 
re nel 1755. Praticò la medicina a 
Dorpat ne* dne anni susseguenti 
ed andò ad esercitarla per altri tre 
nella sna città nativa. Nel 1740 
viaggiò in Francia, attirato dallo 
splendore, di cui vi brillava lachi- 
rurgia . Ritornato a Rostock nel 
vi oontinnò la pratica della 
sua professione ed ottenne nel 
1756 la cattedra di matematiche, 
che occupò per dieci anni. Eletto 
allora professore di medicina e me- 
dico hsioo, nella maniera più co- 
spicua esercitò quegli onorevoli uf- 
fizj fino alla sua morte, avvenuta 
ai 35 di maggio del 1788. I suoi 
scritti , stampati a Rostock , so- 
no numerosi e vatj ; aia i più con- 
eistono ip libri elamentari ed in 
dissertazioni, di cui basterà indica- 
re le priucipali: 1 - Elementi di Chi- 
rurgia (in tedesco), 1745, in 8 .vo; 
questa opera pnò essere ooniido- 
rata per una introduzione alla 
Chirssrgitt, cui l’autore pubblicò 
noi 1754 ( I voi. in 8.VP, fig.) c di 
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eni il dotto Haller la l' elogio ; II 
MesJiciaa legalit brnotssimL canove- 
hensa thesibsss, 1746, in 8 .vo. ivi, 
1776 ; JIl Dissertatio de suppwarùr- 
ne et remediis sssppssnttUUnss. Que- 
sta memoria fu mandala al l'anca- 
demia reale di chirurgia di Pari- 
gi, ohe gli ai^rdò I’ accessit od 
1747 o la inserì nel tomo li deU 
r ecceileote sua Baccolta in 4 -to j 
IV Commentatio vuluerum ut jJu- 
rimum lethalissm tic dictarum tisslU- 
tatem demoniirans, 1748. iii 4 .to; V 
Descrissioru attalomsca del corpo is- 
mano (in tedesca), 17.50, io 8 . va, 
fig.; VI KitsUlamenti delie opera- 
aioni Jatte dal cavaliere Taylor, ocu- 
lista inglese, nelle dìeerse città della 
Germania e specialmente a Rostock 
(in tedesco), 1704 8 .vo.Escben- 
bacb critica con ragione la iattan- 
za ridicola deirampirioa, oni per 
altro inginsto sarebbe di negare de- 
strezza, dimostra che Taylor non ba 
ottenuto tutti i lieti succeui, de* 
quali si vanta, e che parecchie del- 
le sue maniere sono riprovato dalla 
sana cbirnrgia; Vii Obsenata quon- 
dam cuuUomics>--chiri^ic^taeiBea ra- 
riora, i-] 5 i,in 4 -to. InH osservazio- 
ni, in nnmero di 5 i , furono ri- 
stampato con giunte ed una con- 
tinuazione, nel 1769, in 8.V0, fig.; 
Vili ÌVovae patliologiae deUtieatio , 
1755, in 8.V0; IX Commentatio de 
rugebra» prtmordós, 1756, in 4-to> 

X Matematichei prima parte ; Ar^ 
melica ( in tedesca), 1761, in 8.vo; 

XI Ltruaione per le lAatrici, 176$, 
in 8.V0; ivi, 1787; XII Scripta me- 
dico-biblioa, 1779, in 8.vo. Questo 
libro ò una raccolta di memorie 
pubblicate da prima separatamen- 
te ed in oni l’ autore non si mo- 
stra sempre esente da una creduli- 
tà paeriie. 1 principali puuti, i 
quali adopera sovente incarno di 
illustrare alquanta, sono: De sudo- 
re Chiisti sanguineo ; De effiuausssn- 
gisinis et aquae e Intere Chr-sH p r— 
josio; De apparentibtu mortuis-. De 
lepra Judaeorum : De obtessis tempore 


Eèc 

SaUaton$ oinenientUnu. la 
(ertazioui puramente medicbe (i 
dutingaouo: De morborum inmor^ 
bis plurahtiUe -, De morbii haeredita- 
riis; De dolore ceu morbo; De iip- 
fbimmafione lympltalica atqiu) sero- 
sa ; De irfanticidio ; De scorbuto in 
Megalopoli alque Rostochii non en- 
demico; De dysehteria contagio tw- 
cua. £«-brnba«'h ba 9onnmini»lralo 
nn gran numero di articoli ai fo- 
gli tconomici di Aoslur k , ba rom- 
pilatu per più anni la Garzella let- 
teraria della niedesiniB citta. Boer- 
ner nelle me Nocelle BiograJ.die 
e K.iipp« nel >uo Quadro degli 
Scrittoli del bìerklenburg hanno 
pubblicato nlctine partirolarilà in- 
torno alla vita ed alle opere di 
queito prolessore. 

C. 

ESCHEN B A C H (GiROLywwo C«i- 
noFonoGfci.iEi.Mo), ingegn>re e 
matematico ledcMMi, nato a Lipsia, 
nel i7&{] poichi iniegnalo ebbe 
}>er alcun tempo nella sua patria, 
entrò net 1791 al servigio della 
compagnia olandese delle Indie o- 
rieiilali ; fu impiegato in qiialitk di 
capitano d’in, egneri al capo di 
Buona dperaiira, a Balavìa ed a 
Malaca. Allorché gl’inglesi s’im- 
padronirono di quest' nitima piaz- 
za, fu fatto prigioniere di guerra 
e moti a Madras, ai 7 di marzo del 
1797. 1 snoi scritti sono: I. alcnoe 
Dissertazioni latine sopra materie 
di alta geometria ; 11 la Descrizio- 
ne in tedesco di alcune macchina 
astronomiche, o piuttosto cosmo- 
CraEclieilII Una Traduzione, dal- 
lo svedese in Ialino, di alcuni O- 
puscoli di Bergmanny IV Ha tra- 
dotto, in tedesco dal francete, il 
Compendio d’ Astronomia, di Bosco- 
vich, Lipsia, 1787, in 8.io; V dal- 
l’olandese, parecchie Opere intor- 
no all’ elettricità ; VI il Saggio so- 
pra la maniera di misurare la capa- 
cità delle Botti, npplicamioei una li- 
nea spirale, di Martino Muller, 
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Lipsia, 1764, in 8.V0, fig.; VII la 
Storia del conte Guglielmo di Olan- 
da, re de'Bamnri, di O. Meermann, 
banine di Dalem, ivi, 1787-88, z 
parti in 8.vo; Vili il Viaggio nel- 
la Grande Bretagna ed in Irlatuia, 
dello stesso, per serrire di giunta 
a quello d’Archenholz, ivi, 1789, 
in 8.V0. Eschenbach ba parimente 
inserito alcuui scritti nella GatseC- 
ta letterursa di Lìpaia. 

C. M. P. 

ESCHER (GioTAititi Rodolfo), 
podestà di Einsidien, nato nel 1 56o, 
morto nel ito9,èaatore d’ una Cro- 
naca delta Slitterà, la qntle ti e- 
ttende fino all’ anno 1607 eil in 
cui ti trovano ragguagli particola- 
riz/ati sull’origine delta società o 
oonfraternità nella Lumaca. Que- 
sta opera, qa.inlnnque mista cou 
tavole, è utile per la storia del se- 
colo XVI: ella ò rimasta mano- 
scritta. — Giovanni Erhard E- 
scREB, morto ai 37 di novembre 
del 1889, in età di SS anni, A au- 
tore d’ una Descritìots» del la- 
go di Zur.go, in tedesco, pnbbli- 
eata nel 1691, in S.vo, di 4i6 pagi- 
na : è multo particolarizzata e pre- 
aiota per la topografia. L’autore 
vi dà pure una storia compendiosa 
della città e del cantone di Zuri- 
go, fino al 1680. Mostra alénna vol- 
ta troppa creaulità ed il suo stile 
è più incolto di quello della mag- 
gior parte de’ suoi compatriolti, la 
qual cosa è d’ uopo senza dubbio 
altribnire alla sua morte immatu- 
ra, che non gli ha lasciato tempo 
di ripulire la sua opera. — MarxE- 
SCKM, podestà (schuItfaeiM) di Zu- 
go, nel 161 z, ba lasciato iu mano- 
scritto una CronsiSM della Soixtem, 
fino all’anno i5a4; assai pregia- 
ta. L’ aniore, nato a Kempien nel 
tSz4i mori nel i6iz, — Un altro 
Marx EsoHza, nato ad Eiiisiedlerr 
borf, nel i6z8, ha lasciato un Gior- 
nale di tutti gli avvenimenti acca- 
duti nella Svizzera a’ suoi tempii 
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va et50 fino all’ anno i^ia ed i 
conier\slu in oiaiiuzsli'itlo in pa- 
recchie bihliotecLo. 

£SCHEU(£kbico), borgpina^tro 
di Zurigo, na^ue in eaia città, 
nel ihab ed iti mori nel i-jio. 
Dotato di. grandi talenti e di tut- 
te le grandi qualità, che formano 
il magistrato amante della patria, 
ebbe per una lunga serie di anni 
grande influenza nel goremameu- 
te del suo cantone, egualmentechè 
nelle relazioni del corpo elvetico. 
Nel i6(i3 interTeiine,qual deputa^ 
to del commercio, alla cerimonia 
del giuramento dell’ alleanza tra 
la Francia ed i cantoni svizzeri, 
che fu celebrata a Parigi. Si fece 
specialmente distinguere nella sua 
missione alla corte di Francia nel 
1687. La repubblica di Ginevra 
credevasi lesa nelle sue proprietà, 
situate nel paese di Gcx ; in vano 
ella domandò che l’ affare, rimes- 
so al parlamento di Dijon, fosse 
trattato in via diplomatica ; invo- 
cò allora l’assistenza di Zurigo e 
di Berna. Una dieta de’ cantoni 
evangelici fu convocata ; essa ten- 
ne di vedere in pericolo i diritti de’ 
paesi protestanti, ed a sostenere 
quelli di Ginevra deputò il borgo- 
mastro Escher, di Zurigo, ed il 
vessillifero Daxelliofer, di Berna, 
alla corte di Luigi XIV. Una lun 
ga discussione si promosse intorno 
al cirimoniale che doverasi accor- 
dare ai deputati per l’ udienza del 
re; essi insisterono per quello che 
era d’uso precedentanienle e che 
fu loro ricusalo. Tre mesi passaro- 
no in tale disputa; uullaincnn i 
(Reputati se ne valsero, qiiantiiii- 

? |ue senza fruì to,per l'oggetto Uel- 
a loromissione presso il mmisti-ro 
e per consegnargli varie memorie. 
Non potendo olteoore il oirìmo- 
niale richiesto, si congedarono ; due 
maestri di cerimonie andarono al- 
lora a recare loro per parte dei re 
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e ,qnale attestato dulia sua bene- 
volenza catene d’ oro, medaglie e 
denaro. Escher dichiarò che, pe- 
netrati della bontà del re, non po- 
tevano accettare i snoi doni, non 
avendo avuto la sorte di vederlo, 
nè di parlargli. Ad onta di tutte 
le istanze che gli furonofatte, per- 
sisterono nel riliiUo. Il ritorno di 
Escher a Zurigo fu una festa gran- 
de: tutta la c'ttà gli era andata in- 
contro; il governò lo ringraziò del- 
la maniera nobile e generosa, con 
cui aveva sostenuto la dignità del 
suo paese; gli fece dono d’ nua 
somma di denaro, eh’ egli convertì 
in una med.iglia e catena d'oro, 
le quali sono ancora conservate 
da’suoi discendenti. Onde porre in 
colmo! snoi voti, vide poco dopo il 
governo di Francia cessare i rigori, 
che aveva esercitati verso la repub- 
blica di Ginevra, e con ciò lo scope 
della sua missione fu ottennio. 

U— I. 

ESCHER ( GiovAitm Gasf.vbc ), 
della famiglia medesima del pre- 
cedente, nacque a Zurigo nel iti^S, 
ed ivi morì ai a5 di dicembre del 
1762. Fece ottimi studj nella sua 
città natia, recessi in seguito a No- 
rimberga onde acquistare cognizio- 
ni teoriche e pratiche nella giuris- 
prudenza. Nel i6p6 frequentò r n- 
niveriilà di Utr>-<ht. La lìisserta- 
zioiie, che vi pubblicò, sotto Gerar- 
do de Vries: De liberiate populi, fe- 
ce un' iinpre.vsioiie per Ini vantag- 
giosa negli spiriti. V’iaggiò in In- 
ghilterra ed in Francia e ritornò 
a Zurigo nel ibpj. Sito jiadre oc- 
cupava in quel tempo la carica di 
iKirgoinaslro, e l’arringo politico si 
schiuse ai figlio con multa facili- 
tà. Questi non ne abusò e tenne 
degnamente ciascun impiego, al 
quale tu promosso. La disciplina 
ecclesiastica, egnalmentechò F i- 
slriiziune ilei ginnasio e delie seno* 
le, assai neglette in altura, attras- 
sero tutta la sua atteiizioue, e gli 
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itnclj olasticr, ne’ quali fa allevato 
e di cui non ha trascurata la cul- 
tura, durante tutta la sua vita, lo 
renderono ben proprio ad esterne 
il rìiormatore. La guerra di reli- 
gione, alcune turbolenze civili di 
Knrigo, altre del Toggenburg e del 
cantone d’ Appenzelt, de’ Grigio- 
ni e di Ginevra tennero dietro in 
pochissimo tempo le une alle altre; 
ed Escher fu impiegato in tutti 
quegli affari importanti della sua 
patria, ora in qualità di deputato 
tviezero a Ratisbona per la cauta 
del Toggenburg, ora qual media- 
tore e pacificatore presto i Grigiopi 
ed a Ginevra. Nel 1^54 e di nuo- 
vo nel 1^57 reeossi a Ginevra; in 
quest’ ultimo anno la Francia in- 
tervenuta era unitamente ai can- 
toni svizzeri, come mediatrice ed il 
conte di Lantrec vi antiò mediato- 
re. Nel 1708 si trattò del rinnova; 
mento dell’ .illeaiiza del i665 tra 
la Francia e la Svizzera. Escher, 
convinto dell’ importanza di sosti- 
tuire a quella, ch’era stata cunchiu- 
sa con i cantoni cattolici, una nuo- 
va, comune a tutta la Svizzera, vi 
si adoperò zelantemente; alcune 
pretensioni esagerate de’ cantoni 
lecero sospendere la negoziazione. 
Nel 1740 lu nominalo borgomastro. 
Frese parte in qiieiraiino medesimo 
•I congresso, che fu tenuto a Berna 
per l’accomodamento delle dilfe- 
renze esistenti tra la corte di To- 
rino e la repubblica di Ginevra. 
Religioso, generosoj benefico, ec- 
cellente padre di (àmiglia, prese- 
deva al governo del suo cantone si- 
no alla line dello lunga ed onore- 
vole sua vita ( Firn di G G. Etcher, 
horgomaitTO di Zurigo, per David 
Wyss, a Zurigo, 1790, in 8.vo, in 
le SCO ). 

' y— I. 

I- 1. >HILO, vero padre della tra- 
geuiv greca, fa figlio di Euforione 
e ne qne ad Elensi nell’ ultimo 
anno della ti5.ma olimpìade, 5a5 
anni avanti G. C. , secondo i mar- 
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mi d'Amndel. Prima d’ essere an- 
noverato come poeta fra i più gran- 
d’ ingegni dell’antichità siera van- 
taggiosamente fatto distingnere per 
talenti c bravura militare. Inter- 
venne alle battaglie di Maratona, 
Salamina o Platea; vi si segnalò 
per laminose prove di coraggio e 
fu anche assai pericolosamente fe- 
rito. Il valore era ereditario in quel- 
la famiglia ( V. CiiVEcma } . Questo 
ultimo genere di merito Insingava 
troppo il popolo d’ Atene, perchè 
sfnggiso alla sua gratitudine, ed 
Eschilo ne fece in appresso la for- 
tunata esperienza. Citato in giudi- 
zio per avere in nna delle sue opere 
indiscretamente rivelato i misteri 
di Cerere, slav.v per essere condan- 
nato, allorché Aminia, suo secon- 
do fratello, il quale aveva seco Ini 
combattuto nella battaglia di Pla- 
tea, alzandosi repente e scoprendo 
nn braccio mutilato in servìgio del- 
la repubblica, raninieinorò con tan- 
to calore le getta h lA prodezza di 
Eschilo, che il valore <tn| guerriero 
copri agli occhi doti* adunanza i 
torti del poeta e fu mandato as- 
solto. La tna celebrità letteraria 
non gli fece mai dimenticare, nè 
sdegnare quei primi tìtoli di gloria; 
ed Ateneo si ha conservato nn epì- 
tafio, eh’ Eschilo si era composto e 
nel quale ricorda con nobile orgo- 
glio le sue imprese guerriere, sen- 
za dire parola delle sue opere- tea- 
trali. Quale differenza tra questo 
modo di condnrsi e quello di Ar- 
chiloco, il qiiaJe non temeva di u- 
nirc alla viltà d’estere fuggito dal 
combattimento la bassezza di van- 
tarsen’egli stesso! Batta d'altron- 
de leggere nelle opere di Eschilo 
per riconoscervi lo spirito marzia-v 
le e la specie di araore bellicosa, 
ohe animavano il loro autore. I Set- 
te cantra Tebe erano, fra gli altri, 
chiamali per eccellenza il Parto di 
ilarte. Ma se pare che il dio della 
guerra abbia sovente e felicemen- 
te inspirato l’ antore dei Persi, del 
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Settf. d' Agamennone, ec. , non eb- nn’arle, elio prodotto ha poi tinti 
b’egti minore obbligazione a quel- capolaTori; ma è ben riconuwiiolo 
lo del Tino. Se cretti a Plntarooi oggidì che i (rammenti, allegati da 
non mai il tuo estro era più bril- Plutarco, da Clemente Aleuandri- 
lante e più fecondo, che quando no, ed attribuiti al primo Teipì, 
riscaldato lo avevano i vapori del sono supposti o apiiartengono ad 
snceo della vite. Ateneo gli rim- altri poeti del medesimo nome, ri- 
proverà d’avere introdotto perso- tati da Aristofane e da Camaleone 
naggì ebbrj nelle sue tragedie, e di Eraclea nella sua opera toprn 
cita espressamente Giatone. Quindi Ut Commedia, opera perdnta oggi- 
Sofocle diceva di Escfailo che sen- dì, ma sovente rammentata da A- 
za saperlo alcuna volta coglieva teneo. Ad Eschilodunqne loocùdi 
tanto bene. Da ciù senza dubbio creare tutto; pittore, decoratore, 
la favola riferita da Pansania, il inventore di macchine, direttoré 
qnale fa dire ad Eschilo stesso, di orchestra, e quello, che noi cliia- 
ch’ essendo stato nella sna infan- D\iamo adesso maestro di balli, no* 
zia mandato a fare guardia ad una po era eh’ egli fosse tutto, e lo fu : 
vite, vi si addormentò ; e Baceo,ap* le testimonianze dell’ antichità so- 
parsoglì in sogno, gli ordinòdi com- no unanimi a questo proposito. E 
porre tragedie. Comunque sia del forte sorprendente che r ingegno 
dio ohe lo inspirò, il ]>oeta fu do- d* nn solo uomo avendo concepita 
Cile all’ inspirazione ; ed il teatro ' ed eseguito un progretto sì grande, 
d' Atene fu a Ini debitore del prin- aggiunto non abbia col primo pas- 
oinio di quella gloria, che Sofocle so la perfezione d’ iin’ arte tanto 
ea Euripide alzarono subitamente immensa, tanto varia? e non oi am- 
dopo ad un al alto. grado e di cni mireremo forse all’opposto ehesia 
ò per sempre rimasto in possesso; sì ben riuscito con si lievi aooeorsi 
ma ò neeeatariOjOnde bene apprez- e mezzi ? Le sue prime opere iMir- 
zare i meriti di Eschilo verso la teriparone naturalmente dell* in- 
tragedia greca, di ricordare lo sta- fonzia dell’arte; ma a misura che 
to, nei qnale trovò esse bell’ arte, s’ inoltrò nell’ arringo, egli a’ avvi* 
Tespi, il quale primo ne aveva in- de di ciò ohe gli rimaneva a fare 
apìrato il gusto e data una idea tuttavia : sfurzossi di dare maggiore 
imperfetta; e Frinirò, che venne regolarità alle sue idee, maggiore 
dopo di lui, avevano lasciato quasi verisiinigtianza ai suoi intrecci, e 
tutto da fare ai loro successori. E- di mettere piò naturalezza e veri- 
•chiloesegnì tutto; abbracciò l’ar- tà nel dialogo senza mai giungere 
le in tutta la sua estensione, ne lullavia alta bella seniplicitàdi So* 
trattò con buon successo diierse fbcle e specìaJinente dì Euripide , 
parti ed indovinò auei le più delle 51a l’anima forte ed ardente di E- 
regole inslilnite ed osservate in ap* sohilo, il suo pensare coslanteinen* 
presso. Prima di lui Alel|iomene te nodrito di meditazioni sublimi 
non aveva dimora fìssa; ignobili lo tenevano sempre ad un’ altezza 
Barrette menai ano da borgo to bor* che non gli permetteva nè di veile- 
ffo attori male veMÌti, e che, grosso* re, nòdi valersi di quella moltitn- 
Tanamente imbrattati di feeeia.d«* dine di gradazioni dìlioate,sotto coi 
elainàvano io onore di Bacco Inn- ai presentano il sentimento e la 
gbi monologhi, accompagnati da la passione agii occhi di obi ba al n- 
gosli e da danze, in cut tutto spi- dialo e vuol dipingere il cuore u- 
zava l’ebbrietà e la (bilia. Spiace mano. Oi rado la versane lagrinie,A 
ohe il tempo non abbia rispettato sia che la natura gli abbia riouse- 
ninna parte de’ primi saggi di ta tenerezza, sia cho temesse di 
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commoTere i «loi concitiadini, non 
espoM) >nlla loena mai i funiri o le 
dolcexae dell'aimire. E' il terrore 
quello elle iiMpira, e coi tairolu 
({tinge al più alto grado; e ne fu- 
rono prora le sue fjvnnudi, di cui 
la rapprrientar.ione ei-cilò, dice- 
(i, conimoaioni ai rioleale, che ya- 
reccbio donne abortirono in pieo 
teatro . La tua dizione rieete e- 
giialinenlr dal carattere abitua- 
le del >uo penaameiito quel gra- 
do di forza e di elevatezza cb« 
tende al (iibliine ed il tooca il 
più delle volte, ma eoeede aicnna 
volta e diviene alior ampolloaiti. 
E' nn difetto di siile, da cui Esohi» 
lo non è sempre esente e ebe ri- 
sulta in gran parte dalla licenza 
delle figure, dalla novità de* ter- 
mini che impiega, e pifi di tatto 
dall’ estrema concisione, che affet- 
ta . Non ba ne’ tratti d’ ingegno 
la singolare chiarezza di Bnripide, 
al quale mancano però alcuna vol- 
ta estro e vigore Dopo avere 
trionfato tanto spesso sn quel me- 
desimo teatro, di cui era il creeto- 
Te, Escbìlo avrebbe dovalo applau- 
dire il primo ai trionfi d* nn riva- 
le, qnal era Sofocle, e oonnumera- 
re anzi fra le proprie vittorie qnet- 
le, che rinortava l’cmolo suo; ma 
la facoenaa non andò cosi; trop- 
po sensibile al ditpiacere della sua 
sconfitta , avvegnaché non fosse 
senza gloria, lasciò alla poslerilh 
la enra di vendicarlo di tale prete- 
sa ingiustizia {«fisse agli Ateniesi 
nn eterno addio e ritirossi in 8i- 
oilia presso Gerene, il quale ave- 
va già attirato alla sna corte £pi- 
carme, Simotiide e Pindaro. Ki 
terminò la mortale sna corsa, tchiao 
ciato, dieesi, dalla caduta d’ una 
tartaruga, che un'aquila gli lasciò 

(i)ll gtwtists. In est esce t.s Bsrpe (Tsc. 
ss isnrr, temo L salls Us,;ciiir di F'M'td- 
lo« ^ qneilo d'un noiug dì ma pib fa. 

miliare col teatro di Paripl, rhe e on quelhs dì 
e trap)>0 eatranio forte aita lingua del» 
1* attldfei quuoronque ue abbia ataut Tellca. 
■«nta ii&itato aleniti Irani in tcrvi fr-noccsi. 
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cadere sul capo. Mori, secondo i 
calcoli (Il Larcner nella sua Cro- 
nologia di Erodoto, nell’anno 4^ 
avanti O. C., in età di ^ anni 
e lasciò due figli, Eufortone e Bio- 
ne,i quali si segnalarono, ad esem- 
pio suo, nel brillante arringo, cho 
loro aveia aperto. Eschilo aveva 
com|H>sto nn gran nnmero di tra- 
gedie ; sessanta, a detta dell’autore 
greco anonimo della sna vita, o 
novanta, secondo Snida ; il catalo- 
go di Fdbricio gliene attribnisoe 
anche piò ; ina sette soltanto sono 
sfuggite ai danni del tempo; I. 
Ptometro inattimato ; II i Parsi ; III 
■ Sette cantra Tebe ; IV At;amemio- 
na; V i Carfari ; VI le Eumenidi ; VII 
le SufjiliehrvaU. L’edizione princeps 
delle tragedie di Eschilo è (piella 
di Aldo, Venezia, i5i8, in 8.vo. Il 
frontespizio non annnnzia che sei 
epere, e I’ edizione d’ altronde ò 
poco accurata . Aldo era morto da 
uno anni, quando fu data alla lu- 
ce, ed Asolano, suo ànOpero, aveva 
diretta la stampa. fl'Ma|[|iore di- 
fetto in essa è di coofìAdare la fine 
dell’AgninennoisB co! principio dei 
Ooefotì, in modo da non fore della 
due che lina sola tragedia; qneato 
grave errore risultò da una laonna 
di aicnne pagine nel manoscritto 
originale che aveva servito per la 
stampa. 11 dotto Vettori ( Victo- 
vins ), al quale le lettere greche 
tanto debbono, scopri e riparò for- 
tnnatamente la mancanza nell’ e- 
dizione, che pubblicò in4-to, pres- 
so Enrico Stefano, Parigi, i55-, 
dove comparve per la prima volta 
la finn <MV A^ammnane. Uistabill, 
purgò il testo e lo corredò dì scolj 
greci, rgnnlmentc corretti in una 
mollitndine di siti. Rimaneva per 
altro molto a fare tuttavia per ave- 
re un buon testo di Eschilo. Gan- 
ter Tintreprcsc e l'eteguk con bnon 
successo nell’ edizione pubblicati 
ad .Anversa, i58o, in 8.«o, in 12 . 
Essa divenne la base dei lavoro di 
Stanleio, che venne alla luce per 


D:.,': - ..J 





448 ESC 

la prima rulla a Londra in foglio, 
ttitjì. Olire gli Snoli ed i Frammen- 
ti, Slanieio ri uni una verrione la> 
lina, chiara, eleganle, esalla lupra 
ogni cosa e ben giiperiore in mi- 
to a quella di Sauruinan, la quale 
non area che vergogno^anicnte Ira- 
reslilo il lesto greco. Uicco del 
proprio sapere e del lavoro de’siiui 
predecessori, Corn. de Faw slam- 
p& airAjii, 174^1 a voi. in 4-(u. la 
sua edizione di Esohilo, con la 
versione, il commento di Slanieio, 
le note di Ruborlel, di Tiinerhio, 
di Enrico Slelano e di (. anici, e 
con le sue proprie osteria/ ioni. Le 
edizioni di Glasrow, in 4-(o, ed in 
8.V0, 1746, non sono che la ristam- 
pa del testo diStanleio. Finalmen- 
te Schuiz, uno degli ellenisti più 
ragguardevoli della Germania, ha 
pubblicato nel 1783 e negli anni 
susseguenti, in Halle, 5 voi. in 
8.V0, la miglior edizione delle o|>e 
re di E:,chilo. Quella di Uolhe, 
Lipsia, in 8.V0, 1803, raccoman- 
da spcciaimcniu la bellezza della 
stampa,. ma'I cambiamenti arri- 
schiati nel testo dal dotto editore, 
non tono stati generalmente aii- 
provati. Il Prometeo, i Periiani ed i 
Sette sono stati pubblicati sepa- 
ratameitte dall’illustre Brnnck, 
Strasburgo, 1779, unitamente al- 
l*.dn(igon« di Soìbole ed alla Meden 
di Euripide; il Prumeteo, Halle, in 
8.V0, 1781, da Schiitz, quale speci- 
men della sua ediziunecompinta; le 
Eumenidi, da Hermann, Lipsia, in 
8.V0, 1799, come saggio di applica- 
zione ilei suo sistema metrico; i’ A- 
gamennone in fine, da Wolf nella 
tua Tetralogia drammatica. Eschi- 
lo è stato compiutamente tradotto 
in francese da Lcfrane de Pompi- 
guan, Parigi, 1770, in 8.vo. La Har- 
po fece a quel tempo un vaiitag- 
giosu ragguaglio di tale traduzio- 
ne, di cui non amara certamente 
l'autore. Nella stessa epoca do La- 
porte du Tltcil diede 1 Coefori ed 
MI seguito la tradozioue intera del 
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poeta nolla nuova edizione dei 2Vs- 
tro de Greci, del P. Brumoy, il qua>- 
le non aveva f,illorhenn compen- 
dio espositivo delle opere di Ewhi- 
lo Alcnni anni dopo, dn Tbeil 
pubblicò la saa traduzione a |iai^ 
te, 3 voi. in 8.V0, Parigi, i 794 < ac- 
compagnata dal testo greco, dietro 
redizioiie di Stanleio.il dotto trae 
dottore aveva promesso alcune na- 
te, che non ha fatte : ò questa una 
vela jierdita. Giteremo pure le tra- 
duzioni di Escbilo. in versi italia- 
ni, dei l’abate Mallio, Roma, 1788; 
in inglese, di Potter, Londra 17791 
in 4 -to ;ed in tedesco, di Tublrr ec. 

A — D — B. 

* L’ autore di quest' articolo ò 
uno de’ pochissimi che faccia gra- 
zia di ricordare una versione ita- 
liana, lattasi di quest’autore greco, 
e la registra cosi: in versi italiani, 
dell' abate Mallio, Soma, 1 788. Por 
mala sorte io sono rosi poco istrut- 
to da non conoscerne la esistenza. 
Quelle delle quali varierà la no- 
stra letteratura, ed a me note, so- 
no le seguenti: Prometeo legata, 
tradotto da Michel’Augelo Giaco- 
melli, Roma. Pagliarini, ■ 7 ’> 4 , >n 
4 .to. E’ versione piuttosto fredda, 
ma doviziosamente illustrala. Lo 
stesso, tradotto da Melchiorre Ce- 
sarotti, Padova, 1754, iu8.vo, lavo- 
rogiovanile, rifiutato forse dall’au- 
tore medesimo, che non lovolle in- 
serito nolla ristampa fattasi di tut- 
te le sue opere. Lo stesso, tradotto 
da Pasqiialoni, Venezia, 1794, in 
8.V0, versione fatta sull'andare del- 
le Salviniane. Lo stesso, tradotto da 
Giuseppe Mariutti, Roma, Saio- 
moni, 179$, in 8.V0, versione pre- 

g evole, ma mancante di quella no- 
iltà di espressione poetica che so- 
la può raggiugoere l'originale. 1 
Sette a Tebe, tradotta da Pasqua- 
loni, Venezia. 1794, in H.vo. La stes- 
sa tragidia, tradotta da Giuseppe 
Mariotti, Roma, Salvioiii, 17135, iu 
8.V0 . La stessa tradotta da Giam- 
batista Nicolini , Firenze, alta 
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Ancori, i8t6,in H.vo. Qn««ta renio- 
ne K>rpaMa di grtiD (nn^ Is ante* 
«edenti, qnantunque •lowa»"ia 

f iiidiobi fatta con tru|>|>a libertà. 

1 * Atiamenn/infj tradotlu -oa Giu* 
aeppe Mariotti, Roma, Saluinoni, 
in H.vo. E' queata tragedia 
riputala la più dimoile da volga- 
rizaani di ogni altra d'Eacbilo; 
pure il Mariotti ai fece più onora 
in questa, cbe nelle altre. I Prrtia- 
ni, tradotta da Vittorio Alfieri, Fa 
dota, Bettoni, i6 o, in 8.vo. Non ù 
versione molto applaudita, ma i 
da avvertirsi che l'autore nella 
Prefazione scrive: tt lo intripresi 
>t questo ed altri lavori per iinpos- 
» testarmi dell' intelligenza delle 
ìì due lingue olatsicbe, per impa- 
» rare a sempre più conoscere il 
» valore ed a maneggiare la mia, e 
v> per isfuggire l'ozio e i tristi pen- 
si sieri ^nne finalmente a dar- 
ci una compiuta versione di tolte 
•ette le Tragedie d’Bschilo il cb. 
felice Bellotli, obe la pubblico in 
Milano, Tipografia de' Classici, 
i8ai, voi. 1 in8.vo;e quantunque 
il voto pubblico siati pronunziato 
a preferenza per la tua versione 
ali Sofocle, nulladioieno non ^que- 
sta di minore pregìo,sesi consideri 
che r originale medesiano è prodi- 
go di epiteti, intralciato nelle fi- 

f uze e ruvido nelle formedel dire. 

loi avremmo bensì desiderato che 
la edizione milanese ti lòtte arrio- 
cbita della Vita di Escbilo, scritta 
da Moslozidi, edel mporito Dialogo 
intornoal volgàriueamento del Sei- 
lotti, inserito nei numeri 74 , 75 
della Biblioirca Italiana all’ anno 
l8aa, poicbè col corredo di queste 
•crittnre ogni lettore avrebbe preso 
inaggìure interesse allo studio di d 
Kran classico. 

* G— A. 

** ESCHINARDl (FaAitczsc 2 o), 

romano e gesuita illustre del seco- 
lo XVII. Scrisse diverse opere ora 
sotto il suo nome, ora sotto il finto 
di Codooso diTuchtcois, appartener 
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ti all’ astronomia, all'ottica o ad 
altre parti della litica, delle quali 
può vedersi il catalogo presso il Ci- 
nflli, voi. Il pag. aòa, siccome pure 
due Op*ri‘ lalV architettura civile e 
luUa militare. La sua Detcrizione di 
Roma e drlV A grò- Ramano fu ri- 
stampata con molte Aggiunte dai- 
r aliate Ridolfino Venuti, in Ro- 
ma, 1750 . Di questo dottissimo e 
giudiziosissimo scrittore parlano 
con molta loiie il Sotvello, il Tira- 
boschi ed altri molti. 

D. 8. B. 

ESGRINB, filosofo green, disce- 
polo di Sopiate, figlio di Lisania o 
di Carino,' ateniese. Lottò sempre 
contro la miseria ; perciò Socrate, 
il quale molto lo amava, gli diceva 
che togliesse ad imprestito da Ini 
stesso, diminuendo alquanto le 
spese del suo cilio^ ina egli non si 
attenne a tale consiglio. l>opo la 
morte del snomaestriscer-ò di fare 


fortuna e prese in pr -?-naro 

per diventare prò' -i, o.bra 

che non riuscisse r mo- 

va oondizinne; poic! e. . : t.on 
pagava gl' interessi, ^ii ì . lUl'-nta- 
ta lite, ed Ateneo oi ua iservato 


alenai frammenti d’ un' aringa di 
Lisia contro di Ini, nella quale lo 
tratta assai male e gli rimprovera 
diverse frodi. Noti potando pie vi- 
vere in Atene, passò nella Sicilia, 
ove per raccomandazione di Pla- 
tone e di Aristippo fa ammesso 
alla inenaa di Oionigi il tiranno. 
Tornò in seguito in Atene, dova 
compose aringhe per snssistere. 
L’ epoca delia sua morte non è 
nota . Aveva composti parecchi 
Dialoghi, ch’orano al sommo pre- 

f iati : non ce ne rimane che uno, 
'ri/sioco,'che a lui è attribuito da 
Diogene Laerzio, di oui non ve- 
diamo bnona ragione di opporci 
all’ autorità. Gli è stato altre -i at- 
tribuito un Dialogo sopra la virtù, 
ed un altro, intitolato £riiiie; que- 
sti ultimi due sano di alcuno dei 
discepoli di Socrate, ma noa di 
39 
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Esrliiuci rfureiio per altra tiniai 
nell' edizioni. JLi migliora k quel- 
la «li G.Fcd. Fìtcher.Lipaia, 1^86, 
iu 8.«o. Sicoem ella é liilla greca, 
que’, che hasno bisogno d’usa tra 
dazione, poarono sfinirai dell’ edi- 
zione (li (r. Leolerc, Amsterdam, 
171 1, in 8 ro. Il di quella di Hon- 
reus, JLouirarde, 1^18, in 8.10. 

O— B» 

E6CHI'K£, eelebro oratore ate- 
niese, Cu figliod'Atroroelo.del bor- 
go Colucide, eidi Glaucolea. Egli 
preteirde che tuo padre fosse del- 
la lamiglia degli Eleubnteili, una 
delle prianaxie di Ateiiiì^ Domusle- 
ne, dal cauto tuo, dice ch’era sta- 
to schiavo, che cbiasnavasi Traini 
e oh’ Eschine aveva si inulte oppor- 
tuno di accrescere il tuo nome di 
due sillabe, nominandosi Atrome- 
tu. Pare certa questa cosa else non 
fosse stato favorito dalla fortuna, 
da che era tnaestro di scuola. 
Quanto a Glaucotea, era ella una 
di que^b >acerdoteste dell’ intima 
classo,’ ^lals tiaevano partito 

dalla , ttizione del popolo, i- 

niaianihi tlla loro loggia ne’ miste- 
ri di Bacco coloro che non potava- 
no farsi iniziare in Eleuti. Esobi- 
se patsb i primi anni della sua v» 
la a servire tuo padre nella scuola 
e ad attitlere la madre nella iìui- 
aioni sacecdmali. Aliorofaò in a- 
scritto fra i cittaaiini, si fece can- 
«elliera presso alcmi magistrato 
subalto-no. Divenne in segoito 
commediante per tiare le teme par- 
ti/! ma un’ avventura spiacetola, 
che- gli tueob. rappresentando il 
pcrtotiaggio di Enomao in uno 
<le' horgbi dell’Attica, gli fece ab- 
bandonare il teatra^ e siccome ave- 
«va una bella voce, molta faoilitti 
nel parlare ad alcuna engniziooe 
delle leggi della rapnbbfK«/cai a 
-Vera acqaistata.eseroitanda lo l'un 
aioni di eanoeUiera, si pese, senza 
altro preparamento, nell’ arringo 
politico in qualità dì oratore; al- 
ctini autori per altro dicono ehe 
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aveva prete leaioni dal soBsta A|- 
cidainanle. Gli Ateniesi erano ab 
torà in giiarra a onitivo di Oliata 
o(sn Filippo, redi Macedonia; Ee 
sciiian si mostrò nel principio n- 
no de' più accanili contro di Ini a 
propose d’ iiitiare da -per tutto a>i»- 
pasciadori onde suscitargli nemici. 
Ando egli sleoso in tale qualità t 
^legalo[H>li,dev« adunavan-i s die- 
cimila, cIm formavano il consiglia 
geceraJe dell’ Arcadia. Sembra- 
to essendo che Filippo deside- 
rasse la pice con gli Ateniesi, E- 
lehine, il quale, considerato era co- 
me caldo zelasora delle pubbliche 
cose, uno fu degli arabasciadori ; 
si condusse bene, in apparenm, in 
quella prima ambasceria, la quale 
tornò in -Alene unitamente con gii 
amhasciadori di Filippo inearioali 
di fermare le condiaioni del trat- 
tato, fra le quali Evcbinelaaoèàin- 
aeriine aienne paefaitsimo -vantag- 
giose agli Ateniesi ; allorehò accor- 
dati furono in tutto, commesso gli 
venne di andare con altri «lepula- 
ti a rioeterc ,i giuraments di Fi- 
lippo, il quale intantorbò si trat- 
tava, oeiitiniMva >a far* guerra • 
Chertoble|>te, -re di Traoia, ed al- 
leato degli Ateniesi, ch'egli aveva 
quasi inlenpneDte spogiMlodn’aaai 
stali. Era dovere degli ainhasciado- 
ri di andare d» Ini prut-tamnale-n 
-di tisrgii ratificare il trattato onde 
salvare quanto «imaiieva ai loro 
alleato; ma in -vece lo attesero 
itranqnillamente per (tra mesi a 
J*ella, nella Maeiidnnia, o non si 
misero in ranimino |ier andare a 
-raggi ungerlo, se non q lando aep- 
peroche partiva per andare a muo- 
vere guerra ai Focesi. Lo trovarono 
(nella Tessaglia; ma siccome egli 
era venuto a capo di una parte do’ 
suoi pcogetli, non volle più , on- 
fermare il iraltato qual era. e n'e- 
sninsc formalmente gli Aliaiii, po- 
polo ilell.i Te-xglia, cd i F-iCesL 
Eschine. di liluiiio in Aleic>, riu- 
scì a tisr credere al popolo obes 
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qnentnnqnn i Focesi foMero etoln- 
>i, Fi!ipi>o gli avea data parola di 
non attaccarli, e che le truppe, cui 
fitcera marciare da quella parte, e- 
Tano dcftinate a pionibare all’ ini' 
{leiiuta lopra i Tebani. L’ evento 
amenti bentoato ciò ch’egli aveva 
annunziato, ma era troppo lardi, 
cd i Fuceai furono aoggiogati,aeuza- 
chi gli Atenieai Ooteaaero opporvi- 
ai. Uuindi allorvhò Bachine volle 
rendere contodella tua ambascerìa, 
Demostene e Timarco ai disposero 
ad attaccarlo ; allora Esebine, il 
quale sapeva come col popolo ba- 
tta gnadagqare tempo, iusorse ac- 
cusatore coatra Timarco, al quale 
appose d’ersersi venduto per da- 
naro, il che lo rendeva incapace 
di esercitare niuna pubbtioa fnn- 
tùone e per conseguenca di salire 
la .ringhiera. Il contegno di Tè- 
marco favoriva di fatto tale acca- 
aa, e fa si tocco da vergogna di 
vetlerla esposta in tutta luce, che 
s' impiccò sent’attendere l’esito dal 

f indizio. Tatto ciò fece tirare io 
ungo la causa, ed erano scorsi già 
Ire anni che l’ ambasceria era lor» 
jiata, quando Demostene pronun- 
xiò li ano discorso; e siccome l’ iiiir 
pressione delle disgrazie, ch’erano 
stale la conaranenza della preva- 
xicazione di Eschine, era stala af- 
fievolita dal tempo decorso, non gli 
.fu difficile di prevenire lacondan- 
.na che lo minacciava^ ed Eubulo, 
-di coi era stato cancelliere, im[>e- 
dl che l’aflàre fosse giudicato. Alca- 
jiiannì dopo, nnoerto Antifone, che 
.era sialo scaccialo da Atene perchè 
aveva nsnrpaioii litolodi citudinn, 
promise a Filippo, presso cui e- 
rasi rifuggilo, di dar fnoeo ni va- 
scelli degli Ateniesi , e tornò a 
quest’ uopo nell’Attica. Demosle- 
,ne, essendone stato ìstmtio, scopri 
ch’egli era ascoso nel Pireo, lo fe- 
ce arrestare e coodnrre dinanzi 
al popolo. Allorn Bschine, essen- 
dosi alzato, disse come eia cosa o- 
diusa che fosse permesso di fare ri- 
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cerche in qnel modo nelle case de’ 
particolari, e lo fece porre in li- 
bertà. Ma r areopago, avendo pre- 
sa cognizione di quell’ affare, lo 
fece di bel nuovo arrestare, e pe- 
ri ne’ tormenti della tortora. Il 
popolo avendo frattanto scelto E- 
scliine per difendere la causa de- 
gli Ateniesi intorno al tempio di 
Deio, l’areopago annullò essa ele- 
zione e commise all’ oratore Ipe- 
ride la difesa de^i Ateniesi. Ciò 
non impedì eh’ Esehine fosse c- 
letto deputato di Atene agli An- 
fizioni di Delfo, sotto rarountalo 
di Teofrasto, l’ anno 34o avanti G. 
C. Favori ancora Filippo in quel- 
la occasione, procnrandi^li facili* 
là per iimiadronirsi di Eiatea, cit- 
tà della Fiocide, importante per la 
soa {>osizione, che ne formava la 
cliiave del rimanente della Gre- 
cia. Il pericolo |>arYe si pressante 
che gli Ateniesi ed i Terani, ob- 
itJiando la loro antica nimistà, lòr- 
usarono contro Filippo quelU lega 
che fini con la batlai^BUi Che- 
ronea. Nell' anno di 

quella bjitaglia (538^W.G. C. ) 
Eschine si fece accusatore di Cte- 
sifone a motivo della corona, eoi 
proposto aveva di decretare a De- 
mostene. Essendo mortoTilìppo in 
quel mezzo tempo, la cans.! tirò 
in Iniigo e non fu giudiciila che 
sotto I arconlato di Aristofone, 
l’antto 35o av. G. C.; ed Eschine, 
non avendo avuto la quinta parte 
de’ voti in favore delta sua accusa, 
fn oondaunatu, conforme alla leg- 
ge, ad lina multa di mille dramme, 
ch’egli non volle paguro, riò che 
I’ obbligò ad esiliarsi. Volle da 
prima ritirarsi presso Alessandro 
e recossi ad Efeso onde attendere 
che tornato fiisse dalle sne spe- 
dizioni ; ma quel principe essen- 
do morto a Uabilonia, Eschine 
andò a fermare stanza nell' isola 
di Rodi, dove imrl ona scuola di 
eloquenza che fii per lungo tem- 
po celebre, perchè teneva la via di 


pHiinxi-ft_i by Guugic 



452 ESC 

mezzo tra la prolissità, rampollo- 
sita asiatica e I’ attica semplicità. 
Narrasi che lesse un giorno a’sooi 
discepoli il suo discorso contraCte- 
sifonc, cui essi ammirarono. Lo pre- 
garono di leggere loro quel lo di De- 
mostene sul medesimo soggetto; e 
siccome li vide tras[>ortali a quel- 
la lettura, loro disse; u Che sa- 
li rehlie mai se aveste udito lui sles- 
1! so ? ” Terminò i suoi giorni a 
Samo, dov’ era andato a passare al- 
cun tempo. Ci rimangono di Ini 
tre discorsi,! soli, che avesse scrit- 
ti : il primo centra Timarco, il se- 
condo per difendersi dall’ accusa 
intorno alla sna ambascerìa, ed il 
terzo coulra Ctesifone: vi sì rico- 
nosce da per lotto un emulo de- 
gno di Demostene. Si ammira in 
essi sopra ogui cosa una grande fa- 
cilità ed una scelta singolare di e- 
spressìoni. I suoi discorsi sono sta- 
ti stampati più volte unitamente 
con quelli di Demostene (f'’. De- 
MosTEN«LLa miglior edizione è 
quella aH||[>rnia i voi. Ili e IV 
degli o^^B greci di Rciske. Il 
difcorsoTonlra Ctesifone e quello 
di Demostene prò Corona sono sta- 
ti stampati un gran minerò di vol- 
te in Iiighìltei ra ; cioè con le note 
di P. Fiilks e G. Freind, Oxford, 
1696, 1715, 1726, 1732, in 8.V0 ; 
con quelle di Gius. Stock, Diihli- 
jio, 1769, inS.vo, 2 voi.; con quel- 
le di Taylor, Cambridge, 176^ in 
8.V0, 2 voi.; rum deleclu adnutatio- 
Hum , Oxford, 1801, in 8.vo. Ci 
■rimangono parimente col suo no- 
me dodici lettere, (ho si credonò 
opera di alcuni sofisti; esse .sono 
nell’edizione di Koiske, indicala 
qui sopra. L’abate Anger tradus- 
se tutti i prefatì discorsi e tutte le 
lettere in francese, ed esistono nel 
secondo volume del suo Demoste-? 
ne. 

C— R. 

* Non hanno gl’italiani edizio- 
ni scpaiataiiienta fattesi delle po— 
ohe Orazioni di Esebine, e debbor 
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no sin ora contentarsi delle se- 
guenti. L’Orazione contro Tcsifonle, 
tradotta da un gentiluomo Horeii- 
tino ed impressa coti quella di 
Demoslene in difesa del medesimo 
Tesifoiite, Venezia, Aldo, i 554 , e 
ivi, 1557, in 8.V0. Per avviso del 
Maffei e del Zeno questa versio- 
ne non appartiene ad nu gentil- 
uomo fiorentino, ina a Girolamo 
Ferro, veneziano. Anche Giason de 
Nores tradusse l’ Orazione ng/i Ate- 
niesi e l’ inserì nella sua Rettorica: 
niodemainerite Melchiorre Cesa- 
rotti inserì nella versione sua di 
Demostene quella, da esso fatta, 
dell’Orazione suddetta contro Te- 
sifonte. Pubblicò pure tradotti al- 
cuni squarci delI’A ringa contro Ti- 
moteo nel suo vivace Ragionamento 
critico sopra Etchine, inserito nel 
Corso di Letteratura creca. 

G— A. 

ESCHIO (Nicola) nato adOost- 
wirk, vicino a Bois-le-Duc, nel 
1507, dopo fatti gli studj convene- 
voli, si fece ecclesiastico . Avendo 
ricevuto l'ordine del sacerdozio, 
and(i a Colonia, dove la sua scien- 
za e pietà gli valsero l’ offerta ono- 
revole dì assumere l’ediicazianc del 
giovine duca di Juliers La vita del- 
la corte non conveniva in niun mo- 
do al carattere d’Eschius; ì costu- 
mi non erano ivi esemplari, e gli sa- 
rebbe stata Cosa penosa l’essere te- 
stimonio de’disorditii che vi regna- 
vano. (ihiese dispensa d’accettare 
quell’ impiego e preferì d’ istitui- 
re in privato una scuola, cui potu- 
to avesse dirigere a suo grado e 
dietro i suoi priucìpj di religione. 
Non gli mancarono allievi, ed eb- 
be la sorte di fòrinarne che servi- 
rono alla chiesa co’ loro talenti e 
la edificarono con le loro virtù. Si 
annoverano fra qne’, che uscirono 
dalla sua scuola, Pietro Canuiìo, 
gesuita, e Lorenzo Siirìo, certosino. 
Le relazioni di Fschio con 8urio ed 
altri religiosi dello Stess’ordinc for- 
tificarono talmente l’ incliiiaziouo 
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naturale, che avea per la solitudi- 
ne, che irnljó il' entrare ncirisli- 
tuiu de’ certosini ; ma la debolezza 
della sua salute non glielo permi- 
se: Volle almeno appartenervi per 
quanto le sue forze lo comportas- 
sero : domandò ed ottenne una cel- 
la nella Certosa, ed i\i visse nella 
maniera più esemplare. I superio- 
ri eeclesiastici, informati della sua 
pietà e delle sue virtù, cercarono 
di renderlo più utile alla chiesa, 
eleggendolo arciprete del distretto 
di Uiest e gli commisero altiesi la 
direzione dell’ istituto de'beghiiii 
di quella città. Gl’istituti de' be- 
ghini, non poco noli in Fiandra pri- 
ma della rivoluzione, erano asili, 
in cui si ritiravano donzello e ve- 
dove onde vivervi religiosamente 
sotto la direzione di uii ecclesia- 
stico e d’ una superiora, senza tut- 
tavia assoggettarsi a voli: parecchie 
di tali società erano estremamente 
numerose. Eschio introdusse uua 
savia riforma ne' beghini di Diest 
e li governò fino alla sua morte. 
]''ormù diverse altre istituzioni pie. 
Mori nel i5e8, in età di seltant'an- 
ni. Arnoldo de Jean, il quale gli 
auccesse nella direzione de’ beghi- 
ni di Diest, ha scritto la sua vita. 
Le opere di Eschio sono' I Eterci- 
*j dipielà, in latino, Anveisa, l5(i3, 
in y.roj e i jbq in ib: sono sl.vii tra- 
dotti in fiammingo e stampali nel 
1 j |5 con la Vita dìEscliìo, tradotta 
velia medesima lingua ; II Isagoge 
ud vitam introivnam capessendam.^ i n 
fronte ad un libro intitolato: Tem- 
pìiim anim<ie,atlribuito ad una san- 
ta donzella, di cui ignorasi il nume, 
c pubblicato da Esebio, Anversa, 
i563, in U.vo; 111 la traduzione, 
dal fiaminiogo in Ialino, d' un Li- 
òro di Spiritiuihtà, della medesima 
donzella, col lilolu di Margarita e- 
tangtlira (la Perla evangelica) : que- 
sta edizione n-cl alla Iure nel 1 345. 
Escliio pregiava molto questo libro, 
e deriso di tradurlo, perché I edi- 
zione fiamminga, latta dal ccrtosi- 
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no Locrius, era difettosa E' stalo 
parecchie volte ristampato in Iali- 
no, in francese, in fiammingo editi 
tedesco. 

L— T. 

ESCIIlllU', di Pergamo, medi- 
co empirico del 11 secolo, si ap- 
plicò multo albi materia medica . 
Galeno, che lo chiama suo concit- 
tadino e suo maestro, lo cita con 
elogio, come l’inventore d’ nn ri- 
medio contro il morso degli anima- 
li rabbiosi. Era desso un miscuglio 
di cenere di granchio, di genziana 
e d’ incenso , che faceva prendere 
internamente. Applicava in pari 
tempo sulla piaga nn einpiastro 
composto di pece, d’opoponaco e 
rj’ aceto; e quest’ ultima pratica, 
di cui i moderni hanno trovato un 
analogo più potente nella caute- 
rizzazione, spiega il buon succes- 
so, che otteneva Lschriù. Confidan- 
do mollissimo nell’ astrologia , Es- 
cliriù raccomandava espres.vamente 
di non bruciare i granchi che in 
mi certo tempo della luna. La cre- 
dulità di Galeno non è dessa tan- 
to sorprendente quanto la follia 
dell’ empirico ? 

C. ed A — w. 

ESCKILL. K, Estui,. 

ESGLACIIE (Lumi dsi,’) j'cji . 
Le-VOLVCHC. 

ESr,OB.\R ( M vBixA d’ ), nata a 
Vagliadolid nel i35{. La natura ® 
la fortuna I' avevano colmata di 
tutti i loro doni; ma sprezzandoli 
tutti, fino dai primi suoi anni ma- 
nifestò una propensione decisa pel 
ritiro, ili Olii consacrossi ad esercì- 
zj di pietà. In breve la fama delle 
sue virtù attirò presso di lei parec- 
chie persone di;l suo sesso, le quali, 
desiderando di peiYrzionarsi col 
suo csainpio, la scelsero per loro 
direttrice. Allora ella fom ò in I- 
spagna l'ordine o racrogìimenlo di 
santa lirigida verso l’anno lóHj. 
Dopo nna vita delle più adificauli, 
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mori (antarnente nel i655, in e- 
1à di scMantaiiove anni. Il ino con- 
t'eS'ore, N.du Pont, leitimonio fe* 
«tele di tutte le sue virtù, scrino le 
u:<‘inorie della sua vita, di cui fa 
f.iltd una inagnilica edizione in fo- 
glio : ella è opera divenuta raris* 
rima. 

B— 1. 

FSCOBAR ( ATabia d’), nativa 
di Trnxillo nell’ Ketremadura spa- 
piinola, portò la priuia il frumen- 
to nel Perù ; era ella moglie di 
liicgo de Cliaves, il quale eoi suo 
fi-aiello Franeesco aciiompagnò il 
loro roinpatriutla Pizarro alla con- 
(piikta dell'impero degl’Incai; ma 
se il genio delle avventuro e l’anio- 
le delle ricchezzo condussero quei 
due uoiiiini al Nuovo Mondo, non 
si può loro rimproverare d’ essersi 
inae.cliiati delle atrocità die diso- 
norarono parecchi de’ compagni 
loro. Quantiinqùe affezionati per- 
sonalmente a Pizarro, Diego e Fran- 
cesco de Chaves furono nel nume- 
ro degli Fpagniioli che si opposero 
alla sentenza di morte ordinata con- 
tro Alahunipa. allegando che non 
hisuguava attenlrtie alla vita d' un 
sovrano, sopra cui non v’era altro 
diritto che quello della vittoria. 
Sottoscrissero lu loro dichiarazione, 
la significarono ai giudici ed ap- 
pellarono (Iella sentenza all’impe- 
ratore Carlo 'V. Fraticescolu inse- 
guito impiegato in diverse spedi- 
zioni. Essendo caduto in un coni- 
battimento in potere de’ Peruvia- 
ni, ne fu ben trattato in conside- 
razione del modo, con cui aveva cer- 
cato di giovare al loro luca, e po- 
sto venne in libertà <x>n parecchi 
de' suoi compagni. Fu uccìso ai a6 
di giugno del i54i, procurando di 
difemlere la sciglìa delle stanze di 
Pizarro, del qual era come luogo- 
tenente generale. Sauibra che Die- 
go fussK già morto a Lima . Maria 
d'Escobar aveva apportato s\ |iocu 
friiuionlo che non lu possìbile di 
far pane per Ue anni, pò se ne 
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davano che venti o trenta grani sul 
una medesima persona , e ciò per 
favore . Onde riconoscere il gran 
bene, che questa generosa dama a- 
veva con ciò fatto al Perù, e rimu- 
nerare i servigj di suo marito, le fu- 
rono concedute presso a Lima bel- 
lissime terre. Garcilasso de la Ve- 
ga, da cui sono tolte queste parti- 
colarità, avea conosciuto Maria di 
Escohar a Cuzeo, dov’ ella dimorò 
|ier più anni dopo arrivata al Pe- 
rù. Questo storiixi si duole dell’in- 
gratitudine de’ suoi compatriot ti , 
che conoscevano appena il nome 
della donna,alla quale erano debi- 
tori della più olile delle piante. 
Non ha potuto fissare l'epoca pre- 
cisa della coltivaeione de’ cereali 
nel Perù; ma dice ohe net 
non ti conosceva per anco il pana 
di frumento a Cuzeo. 

E— s. 

E8COBAR Y MENDOZA (Ak 
votvio), famoso casista, nacque a 
'Vagliadolid nel i58g. Vestì l’abi- 
to della compagnia dì Gesù, es- 
sendo appena giunto al iS.mo an- 
no. Con un’anima tanto pura,quan- 
lo il suo spirito era illuminato, si 
fere in breve distinguere tanto per 
le sue virtù, che per la tua profon- 
da erudizione nelle scienze sacre. 
Pel corso di cinquant’ anni predi- 
cò successivamente in tutte le qua- 
resime e sovente dne volte per 
giorno, onde appagare i numerosi 
uditori, cui attiravano I' unzione 
de' suoi discorsi e la sua eloquen- 
za evangelica. Il p. Escohar aveva 
molta facilità pei versi latini , e la 
prima opera, che pubblicò fu un 
poema in onore di s. Ignazio, stam- 
pato nel i6t4. Nonostante le fati- 
che d’una vita lalxiriosa e l’assi^ 
diiità del suo lavoro, nestano fu 
più esatto nelle regole del suo or- 
dine, nè più rigido osservatore dei 
doveri vlel tuo stato. Visitava le 
prigioni , dove eccitava al pen- 
timento e toccava i cuori più ìu- 
dorili . Ristabiliva la pace neilq 
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&mi|1ie e up«Ta render» la virtà 
aoiabiln cui suo esempio e con le 
«ne morlariuni. OppreMO dall’ età 
e ilalln iiiteriiiità la tua pirla ed 
il «no Krlu non li «luenliruiio niaì . 
Tcriiiiuò alla fine I onorevole >na 
vita ai 4 di lii|;lio del Una 

vita laido rispriiabiir non lo mite 
al ou|<erlu dalle eritirbe piti teve> 
re. Il p. Etcì.bar meta un gran 
torlo in riiinnne con UeginalJu, 
VazqiicK, Sani-Iter., Valencia ed al- 
tri parecchi de’ tuoi, conlralrlli. 
Era, emù > t-i. uno de’augpeiti più 
raggnardeii'li del tnn ordine; non 
bi'iigna dunque ttnpini te In etpo- 
fto a miti gli tirali della maligni- 
tà. Omie toreditare più agevolmen- 
te la tua ilottrina , furono alterali 
i tetti, tennero commentati e se ne 
tirarono conteguenM forzale. Que- 
gli, che recò il più fiero col|io alla 
dotlrìna d’Escopar, In Patcal nel- 
le ine Pra incidli ( i ). E* noto abba- 
t|anca dove questo celebre loritto- 
re attinte le tne opinioni, e rami- 
co di Port-Royal non poteva cer- 
tamente eitere I’ amico de’ gesui- 
ti. L’o|>era di Patcal, in cui ha 
tntte niate le facoltà ^1 tuo in- 

f egno e tutta la ricchezza del- 
t tua eloquenza, non dev’ este- 
re considerata come produzione di 
nomo che ha volato divertirei tuoi 
lettori a tpete d’ nn partito oqntra- 
rio a quello al qual era egli forle- 
mente attaccato. Senza questa pre- 
-venzione, Patcal aveva discerni- 
mento e pietà a sufficienza onde 
^-vedere che il motte^io e la satira 
non tono le armi piu convenevoli 
in materie tanto dilicate;cbe non e- 
ra giovare la religione d’nn servigio 
ettenaiale deridendo nna gran par- 
te de’tuoi iiiiiiitlri e che, percom- 
baltcre lealmente il tno avversario, 
non bisogna dare ai lesti di esso nn 
senso contrario, equivoco o mala- 

(i) Htrlreno alla luce Hai i 656 fina 
al 1657» mrntr* rra vivo d* SMobar^ allora In 
dà (li 78 attui. 
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mente spiegato a bella posta ( 1 ). 
Nunoslante tutte le prclate oonsi- 
derarzioui, cui lo spirito di partilo 
aveva implodilo che l’autore delle 
Provinciali facesse.la su» opera sarà 
seiupin ' on-iderata per un capola- 
voro di stile, di finezza d'ingegno, 
e di eloiiueiiza. Se la verità non vi 
ha molto guadagnato, ò stato al- 
meno un prezioso acquisto per le 
lettere . Le opere del p. Bscobar 
più criticate furono la sua Teologia 
morale, il Trattato della Giustisia e 
del Diruto, e quello sopra i cari di 
eotcienxa. Contro qnest’nltimo ap- 
punto sì scatena Pascal nella 5 ta 
e n.ta Prorùiciat», accusando l'au- 
tore ili predicarvi una morale rilas- 
sa-a. Onde convincerei fino a qual 
grado quest’accusa àgi usta, ne tra- 
scriveremo i ponti più essenziali, 
Gioò; imo sopra i digiuni; a. do so- 
pra la direzione d’intenzione; 5,zo 
sopra rasura. Nel primo Esoobar 
£a Consistere il diginnoecclesiasli- 
co non in una quantità determina- 
ta di cibo e di bevanda, ma in nna 
privazione che si deve imporre a 
sà stesso a grado a grado, propor- 
zionata alla salute, alle abitnditii, 
ai bisogni. Nel secondo Esoobar ri- 
fisriicealla purità dell’ intenzione 
tutte le azioni della vita: per con- 
seguenza l’azione più indifferente 
pnò rendersi accétta a Dio, s’essa è 
diretta da nna buona intenzione . 
Sul terzo, ne* prestiti di denaro o 
cosa simile Esoobar dice che l’esi- 
gere alcuna orna oltre il capitale 

(1) n Io .bsooa AmÙ, die*soche Vottairf, 
egn la aeotta della «atìra ingegaoaa delle Pro- 
«inrtall ti dorr^ giudicare forte delia norale 
de'^altif Ortanicnle no, ma rt dal P. Rour- 
(Uleue, tlal P. ClieiuinaU, da^ll atiri predica- 
tgris dai loro misaio»iiri. Clic ai pougano a 
eoiifronio le Lettert provimetaii ed i Sermoni 
di Riittrdalotte : ai vadrb nello prhne rana M 
; quella di presei-taru le cole p/à in* 
affittati aotio «laiuaì; quella d 

(ara con etequrufo ; a' imputerk fiour laioae ad 
eaaere aetero coua^atriacs ad calere iuduijtm- 
te |ser gii a>tri Domatolo allara da qual \ ar* 
te è ta vera rrtomle t quale dei due libri \ 
olì.e agli oomiiiì ^ LtUtn di P'oltain ut P, 
U Tour). 
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è p.*ur.i ; ma cbe.tperare aicnn b«. 
ucfizio dalla periona, che ù obbli- 
ga. Dun è tampoco usura mcntaje; 
ui reale ella e, se procuriamo poi 
di ridestare la gratitudine della 
persona, che abbiamo obbligata , 
u\'el1a iu caso aia di giovarci. Ta- 
li sono i priuripalì punti della dot- 
trina di Escobar, traiti, la maggior 
parte, dai padri della Chiesa . dot* 
trina,contra laqnale si e tanto gri- 
dato; dottrina che, senza scostarsi 
uiai dalla stretta osserxaiiza del 
domn)a,a\eva |>er iscupo di rendere 
meno difficile il sentiero della >ir- 
tù e di far riguardare l'Ente su- 
premo meno come giudice severo, 
che qual padre de’ suoi tìgli. Cer- 
tamente Escobar non è esente da 
difetti, ed uofio ò confessare che 
alcuna volta è poco esatto nelle 
sue citazioni, poco sicuro nelle sue 
prove, troppo sottile nelle sue di- 
scussioni ed oscuro in alcuni dei 
suoi raziocini. Ma gli autori più 
giusti e piu illuroinati, inttucbè 
gli acGordina un vero merito, sono 
solleciti in convenire che la sua 
morale, quantunque alquanto tol- 
lerante sotto certi aspetti, è: pura e 
sana ne’ principi. Le opere del p. 
Escobar e.-sendo assai numerose ( i ), 
ci limiteremo ad indicare quelle 
cbe sembrano più degne di osser- 
vazione li.Det. Iffnulio Loyula, poe- 
ma heroicum, Vagliadolid, ttìi4, in 
8.VO; II .Siuninuìa auuiun conscieii- 
tiae, Pamplona, itìali, in i6; IH 
Examen etpraxU conjessariorum ec., 
164 ^, in la, IV Velut et NuvumTe- 
ilameiUum , Lione, iti5a., a voi. in 
Ibgl. , per Borde ; V Unkeriae Theo- 
logiae moralis receptioret iententiae , 

i663, j voi. in logl. ; VI Pe Justi~ 
tia tt iute, ivi, a voi. ; VII Theolo- 
giae morale compilala fecondo i dot- 
tori delta compagnia di Gtsit, in a4 
libri, scritti io ispagnuolu, di cui 
sono stale fatte aette edizioni in I- 

{f) PabbÌÌr>> VMifl rprre, it"©- 

fio qoMÌ Tol.^ U mag^or parlu io foylio. 
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^gaa, una a Lione, Una à Venè^ 
zi.t, i65o; Vili De triplici etatu ec- 
cleaioflico, ec., Lione, i663, in fogl. 

B— a. 

ESCORBIAC ( GtovAnni o’), 
aignore di Bayonnele. nato a Mon- 
taiihan nel secolo XVI, era nipote 
dei trop(K> celebre du Bartas, il 
quale gl’ inspirò il guato della poe- 
sia. Non la txsltivò da prima che 
per ricreazione ; ma suo padre , 
consigliere alla catmma mi-partie 
di Castres, essendo morto, lascian- 
do i suoi affari in nn grandissimo 
disordine ; ideò di far ridondare ai 
ristabilimento della stia fortuna 
r ingegno, che credeva di avere. 
Eseorbiac tolse Ronsard per mo- 
dello ; ma egli non era dotato del- 
la medesima facilità, poiché spese 
più anni a com|>orre nn poema me- 
diocrissiitio, intitolato: la CrutiaeL', 
contenente la itoria santa del Pristci- 
m della vita, Parigi, i6i5, in 8.vo. 
Risale nel primo libro alla crea- 
zione del mondo ed al peccalo ori- 
ginale, ed è rosa comica veramente 
che comprenda i cattivi versi nel- 
r enumerazione de’ mali, che ha 
cagionali la caduta dell’ nomo. Oli 
altri quattro libri contengono la 
vita di Gesù Cristo. Lo stile è for- 
se anche inferiore all’ invenzione 
ed alla condotta. Quest’opera, la 
sola cbe si conosca di Eseorbiac, 
ha però trovalo ammiratori. 

W— a. 

ESCOUBLEAU. y, Sovaou. 

ESCL'LàPTO. Tante favole so- 
no state spacciale intorno a questo 
peisonaggio, che si mosse dubbio 
sulla realtà delia sua esistenza. 
Cicerone ammette tre Esculapj ; 
Daniele Le' lerc pretende che non 
ve ne sia stato che nn solo, il qnal 
era leiiicio, e che i Greci, amatori 
della mitologia egiziana, hanno o- 
norato sotto il nome di 'AexisTisf. In 
questo Dizionario non amnietten- 
diisi personaggi favolosi, non pos- 
siamo inserire tutte le maravigliti 
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di «ni piacque a<loroara ta naM^ 
ta# la «ita e la molte di etto medi- 
co) del quale gli antichi hanno 
formalo un nume. Mon crederemo 
adunque con Pauiaiiiii ch’Escu- 
lapio foiae figlio di A|iollo e della 
ninfa Laironide -, nè con Pindaro 
che il centauro Cbirone >ia alato 
suo precettore, a meno che non ù 
attribuitca aqi)e’per<ona,.gi un al- 
tra eaitteuaa, diversa da quella, che 
loro appropria la farcia . Si sa del 
rimaneute che nell’antica Grecia 
le genealogie degli uomini,! quali 
si erano resi ragguardevoli col loro 
ingegno eminente o con azioni e- 
roiclie, erano confuse con quelle 
degli dei. V’ ha ciò di certo, che 
iMrecchie regioni si disputarono 
l’onore d’avere dato alla luceLscu- 
lapio ; che esso medico dedicò la 
sua vita intera al sollievo degli 
ammalati ; che I’ abilità sua nel- 
l’ arte di guarire gli meritò altari ; 
che i Greci, nc’ loro racconti iper- 
bolici, gli attribuivano cure trop- 
po meravigliose e fino il potere di 
risuscitare i morti; ch’egli ebbe 
figli, Macaone e Podalico, di cui 
Omero ha ugualmente celebrato il 
valore nei couiLattimenti, ed ■ ta- 
lenti in cliirorgia, durante l’asse- 
dio di Troja, e che trasmisero di- 
veltamente le loro cogniziuni a’ lo- 
ro discendenti, nominali Asclepia-, 
di. Ira i quali brillò soprattnito il 
grande Ippocrale. Se presli.vuio fe- 
de a Snida, Esculapiu uiui'i d' u— 
n’infiamiiia/iune di pulinuiic. Guu 
lin presume < he naaressc ler.vo l’an- 
no i5ai e che morisse verso l'anno 
la43, prima di Gesù ('.risto. Dopo 
la uiorle d' Esculapio la Grecia 

S ii eresse dovunque staine e gli 
ecrelò onori divini. Perche i tein- 
pli d’£sculapin corrispomlessero 
alia vera loro desdnazione, i sacer- 
doti accorti, che gli uiB/iavanu,a- 
▼evano cura di iahhricai II in luo- 
ghi elevati, sainlin , fuori delle 
città, e di reni'rrli S|>a'iosi e co- 
modi . Kon vi si ammettevano i 
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malati che dopo averli grade-* 
Tolmente preparali e distratti per 
ogni maniera di ginoctii e di ce- 
remonie sanitarie. Le storie delle 
roaialtìe e soprattutto quelle del- 
le guarigioni strepitose erano scal- 
te sopì a tavole votive, di metallo, 
di marmo o di pietra, che si so- 
spendevano ai muri ed alle colonne 
dei lempj, onde si potessero con- 
sultare Ilei casi analoghi. Sembra 
anzi che Ipporrate attingesse una 
parte della sua dottrina sulla die- 
ta, ili nna serie d’antiche itcrizio- 
ui, esposte presso il tempio, cui gli 
abitanti di Con eretto avevano in 
onore d’Esculapio. I Romani, con- 
siderando anch'essi il medico E- 
scniapio siccome r inventore ed il. 
protettore dell'arle di guarire, gli 
fabbricarono un simile monumen- 
to nell' isola del Tevere. Plulan») 
lo chiama il principe dei medici. 
S<’Gondo Celso, Esculapio fu debi- 
tore degli altari, che gli furono e- 
retti,ai risforzi, per cui adoperò di 
trarre la medicina dal caos ; e se- 
condo Galeno, insegnò primo agli 
nomini a ragionare sulla salute lo- 
ro. Sembra eh* egli abbia intesa 
più alla cura delle malattie ester- 
ne. ohe a quella delle interne. Sa- 
no da tenersi per supposti i libri 
ohe vennero pubblicali sotto il no- 
me d' Esculapio. 

R--D— K. 

ESDRA era della stirpe sacerdo- 
tale presso gli Ebrei, figlio o piut- 
tosto nipote del sommo sacerdote 
Saraia, messo a morte per coman- 
do di Nahurodonosor dopo la pre- 
sa di Gerusalemme. E' opinione 
che accompagna>se Zorobabele in 
Gindea.come toriiavasi dalla catti- 
vità, che avvenne nell’ incomin- 
ciiimenlo del regno dì Giro; egli 
ha ^CMllo quanto si riferisce a tale 
viaggio. I (rindei avevano princi- 

f iiato a ricostruire il tempio ; ma i 
uro nemici ottennero dalla corte 
di Persia un ordine die loro proi- 
bivo di continuare i lavori. Dario, . 
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figlio U* Istaipe, levò tale divieto^ 
In queato mezzo l.tdra era torna* 
io a Babilonia. Artaeerse Loiigo- 
mano gli accordò, il 7. e** anno del 
ano regno, lettere patenti che per- 
mettevano a tatti gl' laraeliti di 
ritornare nella loro patria ; gli re* 
Btitnì i Taai del tempio ebe non e- 
reno arati per anco rendati, e lo 
aoTTenne d’ oro e d'argento per 
gpstenere le apete dei aacrìfizi . coi 
volerà ai offerisaero nella caaa di 
pio; ordinò a’ auoi tesorieri delle 
proviprie oltre I' Euirate di aoin- 
miniatrare quanto l'oiae necea»ario 
pel serrìgìo del tempio Esdra, ae- 

f ;uito da una gran truppa d’Israe* 
iti, ai mise dunque in viaggio per 
Cerusalemme. Arrivalo sulle apou- 
de del fiume Aava, invitò tutti i 
sacerdoti e tutti i leviti, che erano 
aparai in difTeronli paesi, ad unirsi 
a iiii.ed essi entrarono tutti in Gin* 
dea io numero di 1,^75 nomini, 
Tanno 467 prima dell era volgare. 
Esdra, tornato in patria, riseppe 
elio parecchi levili e giudici si e- 
gano congiunti a donne straniere ; 
egli si lacera le restiroenta e va net 
tempio ad abbandonarsi al silenzio 
ed al dolore; ivi rimane fino al sa* 
grilizto della sera. Il popolo elisi 
racpoglie tosto dintorno; egli fa 
giurare tiiUi che licenzieranno le 
donne idolatre coi figli nati da es- 
se; tutti lo promisero con ginra- 
menio, ed nn anno era appena 
trascorso dopo il ritorno d’ Esdra, 
che i Giudei, docili alia voce del 
loro capo , avevano gUt eseguito 
gnaulo esigeva da essi la legge del 
Signore. Esdra era stato inviato in 
Giudea con pieno potere di gover- 
nare quella provincia. Egli eserci- 
tò tale potere fino alT arrivo di 
Neemia, che renne a Gerusalem- 
me, da parte d’Artaserse, con an* 
toritò di governatore. Sembra che 
Esdra continuasse ad avere gran 
parte nel reggimento, poiché nel 
secondo anno di Neemia insegnò 
leviti ed ai popolo come dove- 
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vano celebrare la festa dei taber- 
nacoli. Ecco quante si sa della vi- 
ta <r E,dra. Giuseppe dice che mo- 
ri a Gernsalemnie ; altri Gindei 
tengono che morisse in Persia in 
nn secondo viaggio, che fece presso 
il re Ariaserse, e ohe fosse in eli 
di centovent’ anni. Si mo-tra\a la 
sua tomba nella città di Samn- 
gs . £sclr.i ha ritoccato e compi- 
lato quelli de’ libri delle sacre 
Scritture che avevano (lotiilo sof- 
frire alcuna allerazinne, duran- 
te i mal! d nna si lisnga caiiiviià 
come quella di Babilonia. E' pro- 
babile che abbia composto il c.-ino- 
ne che determina essere renlidiie 
il numero dei libri dell’ antico 
Testamento, alcuni sctiitnri lo 
fanno inventore della Massora e 
dei punti voeaii,di cni gli Ebrei si 
servono oggigiorno |>er faeilitare 
T intelTigenzn della loro lingua; 
ma tali innovazioni sono posteriori 
all* istituzione del cristianesimo 
Si alterroa altresì e si può cre- 
dere senza ninno inconveniente 
ch’egli ha cangiato l'antica scrit- 
tura ebraica per sostituirle il ca- 
rattere ebraico moderno, che è lo 
stesso che il caldeo ; ma non è da 
credere, con molti Padri, S. Basi- 
lio, S. Clemente Alessandrino, 
Sant’ Isidoro di Siviglia, che Esdra 
abbia dettato tutte di nnovo le di- 
vine Scritture: esse non avevano 
potato andare interamente perdu- 
te, durante la cattività. Non sa- 
rebbe fuori di verisimiglianza che 
Malachia ed Esdra fossero nna so- 
la e medesima persona. Malachia 
vuoi dire Angelo o Inviato del Si- 
gnore; il nome d’ Esdra tona In- 
tendente. Esistono quattro libri 
che portano il nome iT Esdra; di 
tali quattro libri I primi due tono 
soli rieonosrinti come antenlici 
dalla Chiesa; il secondo di tali li- 
bri è attribuito am-h' esso a Nee- 
mia, qitaninnque vi «bino stale .ag- 
giunte molte cose di poca impor- 
tanza e che non possono essere sne. 



E 8 D 

Attribuiti Tennero pure ad Eidra 

f ti-nlliini due libri dei Ite ad i 
'aralipomeni, cui aembra almeno 
die abbia riloccati. 1 Giudei ter- 
bnno un gran rirpetto per la tua 
memoria; culi io risguardano come 
un grand' nomo di alato: T Mao- 
mettani hanno aneli’ casi dì luì 
un’ altisiiina idea e raccontano in 
proposito dì lui cose oniiinamenle 
nierarigliose. 

O— T. 

ESDRA, patriarca d’ Armenia, 
che succeaae nell’anno 6aS, a Ori* 
stoforolli. Nacque a P'hai li.ijiia* 
kerd, nella provincia di Nig. Al- 
lurcliè Esdra fu innalzato sul tro- 
no patriarcale d' Armenia, I’ im- 
peratore Eraclio rifui nò dalla stia 
spedizione contro i Persiani col 
legno della vera croce, r.h’era sta- 
to rapilo da Coiroell. Eraclio fer- 
mò la tua residenza per alcun 
tempo nella città di Karin o Teo- 
doiiopoli ; egli trattò gli Armeni 
con massima benevolenza e pose 
in opera ogni mezzo più acconcio 
u cattivarsi la loro amistà. Majej, 
principe di Gnouni, che godeva 
della stima generale della nazione, 
fu da esso creato goTernatore ge- 
nerale della parte dell’ Armenia, 
suggella al greco impero. Dopo il 
ccìebi'o concilio di Calcedonia la 
chiesa d’ Armenia era interamen- 
te separala da quella dei Greci. E- 
radio tolse a riunirla; comunicò 
il suo progetto al patriarca Esdra, 
che ne convenne perfettamente. 
In conseguenza convocò un gron- 
de concìlio nazionale a Karin ; 
molli vescovi e vartabicdi armeni 
t' intervennero, e dopo discussioni 
assai il patriarca Esdra e buon 
iinmero di vescovi sottoscrìssero 
all' unione della loro chiesa con 
quella dei Greci : tale avvenimen- 
to successe nell’anno 629. Tutti i 
vescovi della parte dell’ Armenia, 
che era soggetta all’ impero greco, 
ammisero senza difficoltà ^li atti 
(li tale poncilio; ma i più di <|nel- 
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H dell’Armenia persiana riliula-* 
rono di riconoscerlo. Quando E- 
sdra ritornò a Tevin, capitale del- 
r Armenia e residenza dei patriar- 
chi, multi dottori disapprovarono 
la sua condotta e biasimarono la 
tua delwleaza. Giovanni Mairago- 
inetsi fu quegli ohe ti scatenò con- 
tro con maggiore violenza, e più 
contribni avi allontanare la chiesa 
armena da quella dei Greci. Il ri- 
manente della vita del patriarca 
Esdra fu turbata da discussioni 
col suo clero. 1 disgusti, di che lo 
aniareggìaroiio,farono tali,che mo- 
rì di coriloglio nell’anoo 65 u, do- 
ra aver» tenuta la sede patriarca- 
e IO anni ed 8 mesi . Ebbe per 
successore Nersete ili. 

S. M— w. 

ESDRA ANKEOHATSY (ra 
armeno Ezr o Errut}, scrittore M- 
meno, che viveva nei V secolo del- 
l’era nostra, nacque nella provin- 
cia di Daron, dove la sua famiglia 
teneva un grado sommamente co- 
spicuo. Studiò l'eloquenza sotto 
il celebre storico Mo>è di Khoren, 
e bentosto divenne uno de’ 
valenti retori dell’Armenia ed 
sommo oratore. Esercitò per alcun 
tempo le funzioni di segretario 
presso Vahan e MamikoDÌan, sba* 
rabied o generalissimo degli eser- 
citi armeni. Esdra si ritiiò in se- 
gnilo nella sua patria, dove fondò 
una scuola di grommatiea e di ret- 
tarica, che ha prodotto nn nume- 
ro grande di oratori celebri. Egli 
mori net principio del VI secolo. 
Le sue opere, che tutte rimasero 
luanosoritte, sono : 1 . isti Traltato 
di Rettorica, diviso in cinque libri; 
II un Trattato di Grammatica ; I» 
un Elogio di S. Metrob ; IV nn’ Q- 
melia sopra S. Gregorio, apottoìo del- 
V drmvnia, ed alcune altre opere 
intorno ad argomenti religiosi. 

S. M— IV. 

E 8 ICHIO, lestict^rafo greco, di 
Cui r epoca ò ignota, ba lasciato 
nn dizionario compilato dietro le 
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■corta dei glouarj, che erano alati 
fatti per l’ intelligenza degli anti- 
chi oratori greci. Vi si rin tengono 
dunque I’ espressioni meno usi- 
late che occorrevano nei poeti, ne- 
gli oratori, nei filosoiì, nei medici 
e negli storici ; quelle, che erano 
pai licolari ad alcuni pu|>oli, sicco- 
me i Cretesi, i Lacoiij, ec. ; i ter- 
mini usitati nei sagrilirj, nelle di- 
vinazioni, nella ginnastica, ec. ; R- 
nalmente tutti quelli, che escono 
dall'uso ordinario della lingua. 
Lgli non Via futtu che disporli per 
ordine d’ alfahetoj ed aveva sì po- 
ca critica, che si è sovente lasciato 
ingannare da errori di copisti, ed 
ha inventalo espressioni barbare 
che non avevano mai esistito. Si 
possono vedere cscinpj di ciò nel- 
la prefazione vii Unhnkenio sul 
secondo volume deli' edizione, che 
indiolierenio più sotto. Sembra che 
noi possediamo tale opera nel suo 
stato primitivo e che i copisti vi 
abbiamo aggiunto, con la scorta 
d’altri lessità, 1’ espressioni meno 
iisitate dei Seìtatua e del nuovo 
Testamento. Egli non ne parla 
nella sua prefazione, che sembra 
tua, mal grado l' opinione di Val-. 
ckenacr: altronde esse escono, le 
più, dall’ordine d'alfabeto ch’e- 
gli aveva tenuto. E' stato altresì 
frequentemente alterato dai copi- 
sti ed anche dal primo editore . 
Mal grado tali difetti tutti, detto 
lessico ò importantissimo, non pu- 
re per la spiegazione degli autori 
che ci restano, ma ancora per U 
scoperta di multi usi dell’ antichi- 
tà. La prima edizione d’ Esichio è 
quella vl’Aldo, i5i4i >n foglio, per 
le cure di Marco Musuro. U' allo- 
ra in poi fu r oggetto dei lavori 
d’ un gran numero di dotti. Le lo- 
ro osservazioni vennero tutte rac- 
colte nell edizione, incominciata 
da Giovanni Aibciti e terinin.<ta 
da Davide Kuhnkeniut, in due 
voi. in tuglio, di cui il primo è 
comparso a Leida Del ed il 
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secondo ne] tjud II solo mano- 
scritto, che si conosca di questo au- 
tore, è quello che si conserva nel- 
la hìbliolcca di S. Marco, a Vene- 
zia, e roD la guida del quale Mu- 
suro l'ha fatto stampare per la 
prima volta. Sovente l’editore non 
ha saputo leggere le ahbrei iazioni : 
gli è nitrosi accaduto alcuna volta 
di correggere ciò che non intende- 
va punto. Tale manoscritto aveva 
<liin(|ne bisogno d’essere collazio- 
nato di nuovo ; il che ha fatto ap- 
punto Schuii, dotto dani-sc, di cui 
il lavoro è comparso col titolo se- 
guente ; Hfsydiù Lex cun tx endice 
mss bihliotlteciie D. il irci reitilu- 
Uun, Lipsia, ijqa, in 8 vo. Il dotto 
Bast trovava che sì fatta collazione 
lasciava ancora multo a desider.i- 
re; e credeva che certe ahbrcvia- 
z.iuni fo.ssero state mal lette da 
Schow. — Esichio, cognominato //- 
luslrim, nato a Mileto, viveva nel 
VI secolo dell’era nostra, lliman- 
gono di esso alcuni sunti dell i sua 
Cronica ed . un Compendio delie 
vite dei filosofi, per ordine d'alba- 
belo, che è tratto in gran parte da 
Diogene Laerzio, Tali due opera 
sono state unite da Mciirsio, che 
vi ha agginntc alcune note ed una 
traduzione latina, Leida, i6i5. iu 
8.VO. Gli Estratti sulle origini di Cj- 
stanlinofsoU furono ristampati nel- 
la Bizantina. — Esichio, di Milntu, 
altro scrittore greco, non è cono- 
sciuto che per l’opera seguente, la 
quale comparve iu greco con un.a 
traduzione latina; Hesychii ililesii 
de his qui erwlitionis fama cliinsrre 
liber, interprete U idriano Junio, .Vii- 
versa, i5jz, un voi. in 8.vo: tale 
opera ò assai mediocre e di poco 
momento. S’ ignora in qual’ epoca 
vivesse l'autore 

C— H. 

ESIO o HESIUS (GiovAivNt ), 
prete rj’ Utrecht, viaggiò nel le- 
vante e nell’India nel i38r), se- 
condo Foppens, nel i48<(, secon- 
do C. Bulinali nel suo Trajectum 
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rruditum, e ei ha lasciato il suo Iti- 
'neratlum sir** pf‘rt‘^rina1if> hÌPTi>iolymt~- 
tana per Arnh'uim. Jntliain, Aethio- 
pùim, ec. Tale relazione A scritta 
secondo il gusto del meraviglioso e 
e la credulità di quel tempo La 
i.ma edizione è senza data ; la a. da 
comparve a Deienter, nel i4f)9- 
Ile comparve nn’altra in Anversa, 
nel i566, in 8. io. Bouclier de la 
Richarderie non ha menzionato 
questo viaggiatore nella sua Bi- 
blìfiteca universale dei viaggi, ma ci- 
ta un Iter hierosolymitanum, di Fe- 
derico de Hese, stampato aDeven- 
ter, nel i5o5, in 4-to. — Esto o He- 
sirs ( Riccardo ), nato in Utrecht, 
si fece gesuita a Venezia nel i588 
e prolungò il suo soggiorno in essa 
città per 44 anni, iiiteadendo ad 
insegnare le lettere umane. Morì 
a Piacenz.T, nel i65t, in età di 83 
anni. Ha composto alcuni libri e— 
lemeritarj per l’ insegnamento del 
greco, del Ialino e della prosodia, 
ed una traduzione, dal greco in la- 
tino, dell' Azza ( Bipennis ), breve 
poesia di Simmia di Rodi, così 
chiamata dal modo, con cui è scrit- 
ta, p che presenta la forma d’ u- 
n’a/za. — Esio o Hesius (Ongliel- 
mo), gesuita d’ Anversa, professa- 
va la lilosolìa e non era senzai in- 
gegno per la poesia e l’ eloquenza. 
Fioriva verso la metà del XVII se- 
colo, cd ha lasciato; I. Emblemata 
sacra de fide, spe et chnritate, A n- 
Versa, ili36, in la; Il Legntui fide- 
lis ad oiatores christianos, Anversa, 
i63o, in la. 

M — ox. 

ESIODO, antico poeta greco, 
sulla di cui vita non abbiamo che 
pochi particolari. Sappiamo da Ini 
solamente chi sno padre, necessita- 
to dalla {Msvertà e dal sopraccarico 
di famiglia, partì dalla città dì Cli- 
ma per anelare a mettere stanza 
in Ascra, picciolo borgo, alle falde 
dell' Elicona. L’opinione fino sd 
or.a più geneialmente adottata ò 
phe Omero cd E*>odo furono con- 
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temporanei ; ma, quantunque tale 
opinione abbia per sé l’autorità di 
nomi sommamente accreditati in 
materia di critica letteraria, le pro- 
ve, ond’è sorretta, non sono tempro 
soddisfacenti. Si è parlato d'un pre- 
mio riportato da Ksiodo nella pre- 
tesa sita lo'ta con Omero. Esiodo^ 
sì aggiunge, fa menzione egli stes- 
so della lotta, nella quale disputò 
ed ottenne il premio della poesia 
nei funerali d’ Amfidam^ re o pri- 
mo magìslrató di Ca Ioide : egli con- 
sacrò alle Muse il tripode, che da- 
to gli fn come a vincitore de’ suoi 
rivali ; e Dione Crisostomo ripor- 
ta r iscrizione, nella quale Esiodo 
denota espressamente Omero per 
I' emulo vinto da lui in quella cir- 
costanza. Dione ha parlalo sul l’au- 
torità di Varrone cne trovava nel- 
lo stesso epigramma una prova in- 
dubitata della coesistenza d’ Esio- 
do e d’ Omero. Ma, come osserva 
gindiaìosninente Scaligero, non è 
più verisiinile che tale isorÌEÌooe 
foise opera d’ alcuni ammiratori 
appassionati del veglio d’ Ascra, 
che vollero comprovare così il pri- 
mato che gli accordavano sul can- 
tore d’Achille? Il pasto indicato a 
che ‘si trova nel poema Pei lucori e 
dei Giunti ( libro I, verso65a ) par- 
la, i vero, d' una vittoria riportala 
in un certame poetico; ma non fa 
conoscere I’ avversario opposto al 
vincitore; e chi può dubitare che 
la gloria dr trionUre d’ nn rivale, 
corno Omero, non avesse inspirato 
ad Esiodo l’orgoglio ben legittimo 
di far risaltare lo splendore della 
sua vittoria, nominando il suo com- 
petitore? (i) Chi ne gareiitisce alv 
fronde l’antenticità di tali verzi, 
cni Brande ha rigettati come so- 
spetti , del pari che un numero 
gran.de di altri? Chi ne fa fede 
poi ohe tale poema, quale è a noi 
pervenuto, sia veramente nella sua 

(i') Diogene Laersio e ToRMSo 
nomtnaoe Orvopc il comprtilore di Efttcìdo. 
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totaliU quello, che Etiodo arem 
lorilto iull’a^ricoltara pratica e la 
morale? Quanto al racconto dei 
cortame d' uiodo e d’ Omero, mea- 
to io campo nuovamente da Bar- 
nes in frante al suo Omero, e da 
Robinson ia tegnito al suo Esiodo, 
anche supponendo che l’ ignoraste 
come tale opera h posteriore al re- 
gno d’ Adriano, sarebbe forse tanto 
difficile di riconoscere in esso uno 
de’ soggetti che i solisti ed i retori 
davano da trattare ai loro discepoli, 
come i nostri maestri di rettorica 
danno oggigiorno agli scolari i te- 
mi di ornuposiaione ? E' dunque 
possibile, ma nulla il dimostra che 
Esiodo abbia vissuto nel tempo d'O- 
mero. Aulo Gelilo, Seneca e Pau- 
taoia narrano che tale questione 
aveva lungamente tenuto occupati 
i dotti ed i grammatici . Gli uni 
allegano in loro favore I’ estrema 
semplicità dei poemi d’ Esiodo, i 
quali sembra ohe appartengano , 
secondo essi, ad nu’epm» più remo- 
ta che quella d’ Omero; essi cita- 
no nn passo (Op. e O. vers. 72 ). che 
indicherebbe positivamente olte £• 
siodo viveva orca cent’ anni dopo 
la presa di Troja.Si trovano altron- 
de in Omero, aggiungono, nn rile- 
vante numero di versi imitati, per 
non dire litteralmente copiati da 
Esiotlo; come se tali versi non a- 
•estero potato ngnalmente dai poe- 
mi d* Omero in quelli passare d’ B- 
siodo; come se i rapsodi, che anda- 
vano di città in città rsKÌIaodo le 
opere di quei dne grandi poeti, non 
potessero, non dovessero ansi aver* 
li sovente coniasi, in quella manie- 
ra d’improvvisare, iacni la memo- 
ria poteva tallire loro sovente, ed 
assai più facilmente ancora, quelli 
che raccoglievanoda essi tali brani 
ataccati. Ipaciigianideli’upintoiie 
contraria osservano che Esiodo no- 
mina iliVi/o(ib mentre Omero non 
chiama mai esso tinma che Egiuo, 

(I) Tng. MO. 
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siccome osserva Eustazia Gli atle- 
ti sono nudi iu Esiodo, ed Omero 
dà loro Olia cintura : ora è noto che 
tale antico abbigliamento cessù di 
essere usato, dopoché Orsippo fa 
vinto per essersi imbarazzato nel 
sno cinto, ohe gli sì siagò, durante 
il combattimento. La prosodia di 
certi nomi, cangiata dopo Omero 
ed adoperata d.i Esiodo, come il fu 
poi sempre, è pure una ragione di 
più in favore di quelli che lo snp- 
|K>ngano di molto posteriore al pa- 
dre di ogni poesia. La quistione 
rimane dunque indecisa tra i filo- 
logi ; sarebbero certamente di gran- 
de aAtorità i marmi d Oxford, ma 
quanto perde del suo peso la prova 
che se ne ricava, allorché bisogna, 
per seguire con un resultato, su]» 
porre segni distrutti e loro sosli- 
tnirne che forse non hanno mai e- 
sistito ! Delle numerose opere, attri- 
buite ad Esiodo, tre sono soltania 
giunte a noi, e sono; I Lnmri ed i 
Giorni ; Lo Scudo d' Ercole j e la 
Tvogomn. II primo di tali poemi é 
altresì il più celebre (t). L’onora 
d'avere snggerìto a Virgilio l’ idea 
prima della sue ammirabili Géor- 
gìohe, la descrizione delle cinque 
età e soprattutto ia favola di Pan- 
dora, hanno messo tale <>pera nel 
novero de’ bei presenti che ci a!>- 
bia fatto l’ antichità. I Beozj ne 
conservavano religiosamente un c- 
sempiare, cni mostrarono a Pausa- 
aia : era delineato sopra foglie di 
piombo ed incoiniooiava all' uii- 
deoimo verso delle nostre edizioni 

compose tale po^ma prr u*rN> 
aro ne di tao fratrlto Ponete, cni 
fottfva tUir noie. Ifeir oUteione det ibo) I' •• 
per» ^ cìÌtìso is tre porti, eio^ i i Lmmori in 
due libri, ed { G/orni, in an libro teparoto. 
La prioia parte, ronijHista di 3Go verti, none 
rtie ntia roreolla di tenteme e mataime mart* 
li. T,a teeonda, a pitture vivo, anitee aieani 
prerelti tQ|tertriali aulì’ agricoltura, •ni laro, 
ri <f ovni ttasioor, aleane i<k*r tulio navìuOv 
«ioDe, mila cottruaione ded ratcrilì, er. ^l>i. 
ta tervov rbe non rentìvne [dii di Co terti, non 
ti trova che una rarroita d' ossrrtationi fai*o 
e imrriii, e pratiche tU|Hfr>lÌ«tov« fauJate «hi- 
lo favola dei pagaiietima. u— T, 
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Tolgari (lerìoup segnilo da Brnnrk 
nella sua ediaiune). Aristolele, 
Flaloue, Senufonle, Cicerone par- 
lano rrei{uenlenient(',e sempre con 
lodcj di tale poema d’E>io<lo; la 
morale di l'atto vi è sovente puris- 
sima e lo stile non e mai al diso- 
pra uè al disotto del soggetto, è 
sempre dolce, facile, armonioso. E- 
» siodo, ilice Quintiliano, non s’in- 
» oalza che ili rado; ed il prin- 
» l'ipale suo inerito, come scrit- 
ti lore , consiste in i|uella medio- 
» crìtà sostenuta Tale giudizio, 
in che esce sullo scrittore in gene- 
rale, sena’ applicarsi esclusivamen- 
te al poema dei Lavori e dei Giorni, 
non sembrerebbe forse riprova che 
tale poema solo fosse conosciuto 
allora? Un si grande maestro, un 
si buon giudice, come Qiiiutiliano, 
avrebb' egli potuto dire che Eisiodo 
non s’ innalza, allorché cauta, per 
esempio, nella sua Teogonia la 
guerra degli dei contro i giganti -, 
allorché descrive lo Scudo d' Ertole 
ed il suo combattimeoto con Ci- 
cno; tratti che hanno collocato il 
loro autore allato ad Omero mede 
aiuto per l’ elevazione dello stile e 
la magnifìceuza dell'espressione: • 
Quintiliano avrebbe trascurato di 
farne l’osservazione? Il fatto sta. 
Iter vero/:he tali due ultime opere, 
lo Scudo soprattutto, furono tro- 
quenteuienle disputate ad Esiodo; 
Apollodoro il bibliolecario,Atrueo, 
r ateniese Megacle , A|>olloiiio di 
Rodi e Stesicoro glielo accordano 
senza esitazione; ma Giuseppe Si-a- 
ligero, Eiiisiu e Vussio fino l’idea 
di.vdegnano ch’egli ne possa essere 
autore. Il dotto, ma troppo presun- 
tuoso d’Orville, non vi scorge che 
una S|>ecie di centone, in cui, ili 
4do versi. Omero ha diritto di preti 
dersene più di cento, vi nota in 
oltre lina quarantina di termini o 
di lociiziuiii servilmente rubate 
dagl’ inni attribnilt ad Omero . 
Quanto alla Teogonia, Fau.-aina è 
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il solo che sulla fede dei Beozj 
abbia mosso alcuni dubbj su tale 
particolare: dubb] dottamente di- 
scussi daHarlt'S, il quale non fa al- 
tronde che convenire nella sen- 
tenza di Pitagora, d’ Erodoto, d’ A- 
ristutele e di tutti i mitologi an- 
tichi e moderni. Se il germe del- 
le Georgiche, .-1 maestrevolmente 
sviluppato dall'ingegno di Virgi- 
lio, si trovava nel poema dei Gior- 
ni, si può dire ugualmente che la 
Teogoiun quello racchiudeva delle 
BSrtamorfosi . In tal guisa Roma va 
debitrice ad Esiodo di due delle 
opere che hanno maggiormente 
contribuito alla gloria delle lette- 
re latine . Si attribuisce altresì ad 
Esiodo i I. Quattro ed anche cinque 
libri delle Emidi, che avevano per 
oggetto r elogio degli eroi nati dal 
commercio degli dei con semplici 
mortali. Lo Scudo faceva , fecondo 
gli uni, parte di tate specie di oa- 
talogo e n'era il quarto librar ma 
Snida e Tzetiete sono di differente 
pasere; II La SSelampodia , o sul 
divino Melampo : Atedeo parla con 
enooinio del 3,so libro di tale poe- 
ma ; III // grande anno attronoaùcoi 
IV Elogio fanehre di B^itraeo, giova- 
ne amalo da Esio-Jo ; V P. Epitala- 
mio di Tati e Pdeo: Teetzete ne ci- 
ta i pvrimi dne versi nel suo com- 
mento di LiooGrone ; Vi il G'm dal- 
la terra'. Siralxsne ne parla, libro 
VII VII fai ditterà di Tetro airin- 
Jénio, Vi tv La dioinaziore; IX I 
grondi Licori ; X Fiiialioente le Noz- 
ze di Ceice, di cni Ateneo e Pliitar- 
co Ialino menzione. Non rimango- 
no di tali diversi poemi che i titoli 
ed alcune citazioni sparse negli an- 
turi sopraindicati : ma stani, ali fu- 
rono di freipiente le tre grandi o- 
pere,che hanno fondalo la riputa- 
zione d Esimio. / Lavori ed i Giorni 
furono uiibblioati per la prima rol- 
la a Milano,- 14'^3 in fogl., per cu- 
ra di Gemetri» Calcoiiilila , con I- 
socrate e Teocrito: ina siccome il 
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l'.ncma d'Esioclo iiuii si troMTa in 
lutti gli eaeniplari, si tenne lunga- 
meute per edizione princeps qDel» 
la d’Aldo Manuzio. Venezia, i4o5, 
io fogl., la quale contiene, eoo al- 
tri poemetti gnomici , la Trngonia 
d’Esiodo e lo Actido d’Èrcole. Nel se- 
dicesimo secolo comparvero molte 
edizioni d’ Esiodo, tra le quali con- 
viene distinguere quella di Vittore 
Trincavelti, stampata a Venezia, 
presso Zanetti, in num., 155^. Es- 
sa è la prima che presenti i tre poe- 
mi d’ Esiodo uniti e corredati di 
scolj greci di Proclo , di Giovanni 
Tzeizete e di Moscopulo: è in ol- 
tre correttissima e d’ un bel lavo- 
ro tipogralico. Quella di Basilea, 
i 54 a, in 8.VO, è con la versione la- 
tina di Valla e le chiose di Tze- 
tzeie. Quella d’Enrico Stefano, Pa- 
rigi, 1 366, in lògl. , è la prima, in 
cui la critica del testo abbia desta 
l’attenzione dell’editore: essa è di- 
venuta la base della maggior parte 
della sequenti. Oporino pubblicò 
0 Basilea, nel (3^4> inS.vo, le Ope- 
re d Etiodo, con una versione latina 
degli scolj di Tzetzete, Quella di 
Bpondano, greca e latina, la Ro- 
chelle, tSpa, in 8 ro pico , è un’e- 
dizione rara ed eccellente. Il XVII 
secolo ci scorge ['Esiodo di Daniele 
Einsio, Plantin, i6o3, in 4-to. Ta- 
(’edizione, per tanti titoli commen- 
devole presso i dotti , è divenuta 
eccessivamente rara : iqa ciò, che 
(Contiene di più praziosd^si trova io 
quella d’Amsterdam, i^oi,in 8 .vo, 
nella quale in oltre v’ha le LectUs^ 
nes fjesiodeae di Grevioe ['Index di 
Pasor. b ino a questo punto rem- 
dizione, le dotta ricerche e la col- 
lazione dei manoscritti avevano 
fatto assai per Esiodo ; ma non si e- 
ra veduto peti anche sfoggiato il 
lusso tipografico a suo riguardo, al- 
lorchè Tom. Robinson pubblicò la 
sua bella edizione in Oxford, i ‘^34, 
in 4.to grande. Nuovi roanosoritti 
furono coDsaltati per la Teogonia , 
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e I Laceri ed i Giorni. L’editore 
giunse le proprie ussi-rvazioui alte 
note d'Einsni, di Giiyet e di Le- 
dere; una Dissertazione prelimi- 
nare sulla vita, sulle op'-re e sol 
secolo d’Esiodo; ed il Certame d'O- 
mero e d' Esiodo, con noa nuova tra- 
duzione latina e le note di Barnés. 
Tal’ edizione , in mia parola , non 
lasoiata a desiderare che gli scolj 
greci ; quindi migliorò d’assai per 
le cure di Loesnnr, che la pubbli- 
cò di nuovo,cun importanti aggiun- 
te, Lipsia, 17 ^ 8 , in 8.V0. Abbiamo 
già parlato di quella di Brunck, 
pag. i5o della sua Raccolta dt-i |K>e- 
ti gnomici, Slrasborgo, 1784 . Il dot- 
to ed ingegnoso editore si è valso, 
per islabilirr il suo testo, d’iin ma- 
noscritto d'Etiodo della bibiioleca 
del re di Francia e d’ un altro di 
Stobeo , ohe non era stato per an- 
che consultato. Il suo la^oro lascia 
desiderare die si fossero compresi 
I tre poemi attribuiti ail Esiodo, 
anziché limitarsi a quello dei La- 
vori, cui ha corretto felicemente in 
molti luoghi e purgato di oltre 
cinquanta versi, giustamente repu- 
tati sospetti. L’anno dopo ( 1785 ), 
Bodoni fece comparire a Parma le 
Opere d’Esiodo con la traduzione 
in versi latini di Bernardo Zama- 
gna, di Raglisi: tradazione abba- 
stanza elegante non poco, ma in 
generale non molto fedele e che 
non meritava tale onore tipografi- 
co. Non dobbiamo ohbliare Fedi- 
■ione pubblicata a Lemgow, 1791 , 
in 8.V0, con la tradazione tedesca 
di Hartmann e le osservazioni di 
Wachler, né quella di Lanzi, cor- 
redata d' una traduzione italiana 
in terza rit|ia , Firenze, 1808, ia 
4 .to grandmi; essa non contiene che 
i I poema dOf Ijnvori e dei Giorni, oon 
un discorso preliminare e lunghe 
note, che nulla presentano che non 
si rivenga altrove. Facciamo roti , 
termiuando tale nomenclatura, che 
Heinrinh non ti fermi allo5pecimeai 
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cbe ci ha etibiio nella sua edU 
aione dello Scudo d Erode , e che 
Tiiiench metta iti «Mere il |jru^Rt- 
to della sua edizione d'Esiodo. Sen- 
aa [tarlare delle numerose tradu- 
aioiii, die esìstono in versi Ialini 
delle 0|>ere di questo |ioela, è stato- 
tradotto, in frauco'e, da Aiit. Baif, 
Parigi, i 574 > tu 4 '*u; daleUras, 
ivi, i 5 y<J o luSg, ila Bergier, nel- 
la sua Origine degli dei d<l poga- 
neiimo , Parigi, a voi. in la^ da 
Gin, Parigi, 1 ^ 85 , in la; e da 
Coupé, l'Qti, (lue volumi in |8: 

£ lesso gl’ Inglesi, da Ch^man , 
nndra, 1618, in 4 lo i tl“ Tomaso 
Cooke, con note critiche e biologi- 
die, ivi, i^a8, a voi. in 4-to ; e da 
C. -A. Elion, ivi, i 8 i 3 : in ver- 
si italiani, dal conte Carli, Vene- 
sia, Teogonia solamente 

ed i Labori , da Paolo Brazznolo, 
Padova, inti 4 , in 4 -to. 

A— n— n. 

* Era meglìoche l’antuie di que- 
sto dotto articolo lasciasse affatto 
ogni cenno snlle versioni italiane 
di Esiodo, poiché non gli sarebbero 
sfuggile le tante inesattezze che 
noi sapremo evitare. Lo Teogonia, 
o Generazione degli Dei fa recata 
in versi italiani da Gin. Rinaldo 
CiU'li , Venezia, HecurtI, I 744 > 
in 8.V0, e questo pregevolissimo la- 
voro é preceduto da Lettere Criti- 
che e snsseguitato da Annotazioni ri- 
dondanti di molta dottrina. I Laba- 
ri e le Giornate si pubblicarono con 
un volgarizzamento di Paolo Braz- 
zuolo Milizia, in Padova, Conzat- 
ti, 1765, in 4-to. In questo i versi 
imitano l’arida fedeltà salviniana, 
ma l’opera è notomizzata <»in note 
sottilissime e caprìccime. Una nuo- 
va versione in isciolti fece dì que- 
st’ opera Gìo. Arrivabene, e la pub- 
Islico in Mantova, Draglia, 1791, in 
8 -vp; e l’Arrivabene riuscì meglio 
del Brazznolo sì in eleganza, cue 
in inerenza al testo. Altra versione 
in terza rima sempre fluida espon- 
fanea fece Luigi Lgszi, che si pul> 
IB. 
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blicò in Firenze, Carli, 1808, in 
4 .to: lavoro per ogni conto p egevo- 
lissinio, essendosi riscontrato il te- 
sto su So codici, emendata la v er- 
sione latina ed aggiunte molte illn- 
sirazioni. Registratesi le sole Opere 
diEsio 'o separatamente tradotte,ri- 
corder-fino adesso le versioni italia- 
ne latte di tutte insieme; e prima di 
ogni altra indicheremo quella po- 
stuma di Ant. Maria Salvini, pub- 
blicatasi in Padova, Maiifrè, 1747, 
in 8.V0, col testo greco. Ha una dot- 
ta prefazione del profess. Antonio 
Zanolini, il qnalc confessa d'aver 
dovalo servirsi d’ un manoscritto 
guasto e mancante di molli versi. 
Migliore edizione fa quella data 
a Iikm: per uso delle scuole, ivi, 
1773, in 11, la quale per altro né 
ha la prefazione del Zanolini, nè il 
testo a fronte. Giuseppe Maria Pa- 
gnini tenne dietro al Salvini nel 
tradurre tutte le Opere di Esiodo, 
e pubblicò in Parma, Bodoni, 1197, 
in'4.to grande la sua versione, latta 
meno scrupolosamente della Salvi- 
niana e alquanto più poetioamente. 
Alcuni esemplari di questa splendi- 
da stampa portane eziandio il testo 
greim e la versione latina di Ber- 
nardo Zamagna. Ultimo a tradur- 
re Esiodo per intero è stato Fran- 
cesco Soave, e si può leggere il suo 
lavoro nel terzo volume delle sue 
Opere impresse in Milano, Borei, 
i 8 i 5 , in 11. Non è fatica ch’abbia 
procacciato al Soave molto onore, 
e fn da esso intrapresa per uso 
soltanto delle scuole. 

G— A. 

ESKIL o ESCHIL. celebre ar- 
civescovo di Liind, nella Scania, e 
primate di Danimarca, nacque nel 
principio del XII secolo, ed è opi- 
nione ohe fosse 6glio di Snenone, 
vescovo di Viborgo. In età di do- 
dici anni fu mandato a Hildesheim 
per istudìarvi. Durante il suo sog- 
giorno in essa città, gli sopravven- 
ne una lunga malattìa, ed eb- 
be una visione che lo indusse a 

3 o 


Digitized by Google 


466 E S K E 8 K 

prometter* <olenni>inen<e alU «an* il oiumento dalla «eparasiofte Ai 
la Vergine di fondare cinque mo- l'epoca d’uno dei miraooli cbe ti 
naateri. Kitomato nel tuo paese, fu leggono negli atti del io ilalare di 
pi inianienie crealo canonico, indi Clairvaux. Verso l’anno 1 156 E- 
aicidiacoiio della cattedrale di tkii lece nn viaggio a Roma per ri* 
Lniid ; ma la tua ambizione atpi* sitarvi il papa Adriano iV, cui *- 
riiva a pin alt* dignità; nell’anno vera conotcinto nel nord come lo- 
ii54 ottenne il ve^cova<io di R — gato della Santa Sede Morto esso 
tchild e l’anno ii38 fn elevato pontefice, ed uno sritma divampa- 
all’ arcivescovado di Lnnd e di- to estendo, allorcbà si trattò di ^ 


venne primate di Danimarca To- 
sluchè EtkiI elibe oon.-eguito po- 
tenza ed onori, intese all’ adempi- 
mento del suo voto. S’indirizzò a 
S. Bemardo^e le badie dell'i'rdine 
da' Cisterciensi tennero il primo 
grado tra quelle, cui l’arcivescovo 
fondò. Un discepolo di S. Bernar- 
do, Guglielmo, monaco dì Clair- 
vaux, recosti in Danimarca, e 
piesiedeva alla fondazione del mo- 
nastero d’Esrom; ma le enre, cui 
dava allaebiesa, non iliMo^lieva 
l’atlenrione del prelato dagli affari 
temporali. Aveva paltoni vkileniì, 
un' indole l'oo'sa, ed aspirava a do- 
minare. I campi avevano |ier luì le 
medesime attrattive che il santiia 
rio; prendendo parte a latte le 
disciistioni politicbe, sì dichiarata 
a vicenda prò o cuntra il sovrano ; 
fn in gueira aperta con Eric E- 
mundo e con Vaidenaaro. Nnll*- 
dimeno in mezzo all’ agirazione 
mondana EskiL^veva alcuni lam- 
pi di devozione e non era inacces- 
sìbile ai senlimenti della carità 
cristiana. Le virtù di S. Bernardo 
fecero in esso la più viva impres- 
sione; volle roTiotccre quel perso- 
naggio cospicuo e fece molti viag- 
gi in Francia per trattenersi con 
esso. Venne anzi in risoluzione di 
ritirarsi presso di Ini e di finire i 
tuoi giorni lungi dal mondo in nn 
tno asilo, ma prima di effettuare 
tale disegno ebbe ancora parte In 
molti avvenimenti importanti. Par- 
tendosi da 9. liemardo!. l’arcivesco- 
vo portò seco, come prezioso tesoro, 
alquanti ca|ielli ed nts dente, cbe 
San Bernaido aveva perdutor, ed 


leggergli il successore, l’arcivesco- 
vo di Lnnd ti dichiarò per Ales- 
sandro III, mentre il re Valdema- 
ro favore;!gìava Vittore III. Ne ri- 
sultò una lotta violenta tra il mo- 
narca ed il prelato, il quale, a- 
vendo dovuto soccombere, fu ob- 
bligatodi sagrifioare ima parte dei 
beni, di cui aveva arricefaitu la sua 
chiesa. Tate disastro lo afflisse vi- 
vamente : egli s’allontanò dal sno 
paese ed intrapre-e un viaggio in 
Terra Santa òtune fu ritornato, 
rimase alcun tem|K> in Fr.mcìa, 
ed attese che il risentimento di 
Valdemaro fosse inleramenln so- 
dato. Reintegrato nella sua dioce- 
si, ne ripigli - l’amininistraniwie 
per aic-in temilo; *, quantunque 
già avanzato in età, fece ancora al- 
enne spedizioni gnerrìere. Intan- 
to si sentiva nojato del mondo e 
te sne forze menomavano. L’aana 
ir]-] prese nn commiato solenne 
dalla sua chiesa e raccomandò per 
sno snecessor- Assalonne ( K. Aisa- 
ronaa). S. Bernardo non era più; 
ma E-kiI amava il soggiorno di 
Clairvaux, dove sitrasferi per teiv- 
minarvi i snoi giorni nell* pace e 
nell’esercizio dei doveri della re- 
ligione. Qiiantnnqne, durante i 
suoi viaggi e per diversi acciden- 
ti, avesse perduto uu* parte delle 
ricchezze, che aveva adunate^ glie- 
ne rbnannraao ancora per usarne 
largamente e per far Mnedire la 
SUB generosità. Eskil mori l'anno 
itfl^, agli 8 di sell-mbre, in un’e- 
tà molto avanzata. Poco tempo pri- 
ma della, sua morte, aveva avuta 
una visione cbe gli aveva destato 
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una grande inquietudine. Elisie 
di questo arcivescovo il Diruto ec- 
cUsiartico di Scania, stampalo col 
Codice cioile delia stessa provincia, 
a Copenbagen, nel iSo5, e dopo 
inserito iti danese ed in Ialino nel- 
la Raccolta, che ha pubblicalo G. 
6. Toilteiin delle Leggi ecclesia- 
sticbc di Danimarca, a Ckipenha- 
gen, i^Bi. 

C“"AC. 

ESKIL, siniscalco di Svezia nel 
XIII secolo, raccolse le anticbe 
leggi e consuetudini di Vestrogo- 
sia; e tale raccolta iu lungamente 
il codice d’ nna parie della Svezia. 
Altri siniscalchi e giudici compi- 
larono gii statuii dell’ Upland,che 
fnrono osservali nell’ Upland stes- 
so e nelle||roviocie vicine. Le due 
raccolte hanno poi servito per Imi- 
se al codice generala, compilato 
nei secoli posteriori e pnbblicato' 
in nome del re e degli stati. 

C — AO. 

ESRl’CHE (BALOAuaac Linci), 
Teologo protestante ed ellenista te- 
desco, nato a Cassel nel 1710, se- 
condo pastore e professore rii greco 
• Rintel dal 1734, mori ai 16 di 
marzo; ha pubplicatof I. due Ou 
seriazioni tùl naufragio di $. Paolo, 
1731 , in 4-to; li De fasto iwiaeorum, 
Pisrim, Rintel, 1754, in 4 'n; HI la 
Scrittura sacra illustrata dai viaggi 
siri Legante, Lemgo, 1745-1754, 2 
voi. in S.vo (in tedesco) in venti- 
sei quaderni, pubblicati snoee*si- 
«amenle; IV Òbservaiiones philolo- 
gtco-criticae in noeum nutrumenttsm 
D. N. Jesu-Christi. Rintel, I 74 '‘l“ 
1754, in 4 -tn ; V Dissertatianrs jdù- 
Mogicae tm, de vera Ullerarutis 
graecarum prununtiutione, de asseto- 
ritnte hriulanuss vetustiora graecne 
rum irripta diitkiguentium, otque He 
sshlatuo graecarum non carente, ivi, 
1750, in S.vo, ed altre eper<',di cui 
ti possono vedere i tìtoli nel Disiio- 
Serio di lUesssel, 

C. M P. 

P.SMENARO (Gtosim Arvcir- 
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so) nacque a Pelissane in Proren- 
za, nell'anuo 1770. Poich’ ebbe 
proBcuamente studialo presso i 
Padri dell’ Oratorio di Marsiglia, 
parli per s. Domingo e fece due 
viaggi in America. Ritornalo in 
patria, r oggetto delle sue occupa, 
zioai tu primamente la letteratu- 
ra, o scelse nel romanzo politico 
degl’ Incus I’ argomento d’ un 
dramma musicale che noti fu mai 
sl.impato, ma che gli valse incorag- 
giamenti da Marmontel. La rivo- 
luzione non tardò a divampare e 
distolse Esmenard dalle sue pri- 
mitive enre. Inviato in deputazio- 
ne a Parigi nel 1790, vi fermò sog- 
giorno ed intese alia compilazio- 
ne di molti giornali politici, che sì 
dedicavano alla difesa del re e di 
quanto rimaneva allora dell’ auto- 
rità reale. (P. Brissot). Nella gior- 
nata dei IO d’agosto 1792 fu pro- 
scritto per le sue opinioni e riparò 
nell' Inghilterra. Dopo un soggior- 
no d’alcuni ine-i a Londra, s'iin- 
Uircò per l'Olanda, corse la Ger- 
mania, una parte dell Italia, e si 
recò n Costantinopoli, dove le sue 
cognizioni ed il suo spìrito, gli 
frnttarono iin-a buona accoglienza 
dall’ amb-lsciatore russo, Kotschu- 
bey, e dal conte di Clioìseul G >uf- 
fier. Lasciò [zreslo le rive del Bo- 
sforo per tragittarli a Venezia, do- 
ve proferse i suoi servi amonsieur 
fratello di Luigi XVI, oggigiorno 
Luigi XVfli. Durante la itiniora 
che fece in quella repubblica, E- 
imenard incontineiò il ano poema 
della Naaigsssiotm, e sì occupò del- 
la compi Iasione de’snoi viaggi, o 
pera che non ha 6nita, e di cui hn 
pubblicato alenili fraintnéntì nei 
giornali. Cinque anni eroiiodecor- 
si dal giorno, in cui le fazioni ro- 
vesciato avevano il trono; la Fran- 
cia, stanca delle ane lungtie agi- 
tazioni, cercava di acitotcre il gio- 
go dei faziosi, e pareva che affret- 
taste 00’ suoi voti il ritorno del- 
la oMioaTchia - Esmenard lasciò 
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ri tal in e ritornò a Parigi nel >797- 
Fu jier breve lem [IO Impiegato nel- 
1' ambasciala d’ Olanda e lavorò 
alcuni mesi nella Quotidiana; ma 
in breve la rivoluzione dei i8/ru- 
ctidor immerse di nuovo la Fran- 
eia nelle turbolenze dell’anarchia; 
tulli i migrati, che erano rientrali 
nella loro patria, liirono obbligali 
ad abbandonarla ancora. Esmenard, 
segnalato come tale e soprattutto 
come scrittore politica), i'u perse- 
gli ita lo con furore dal partito trion- 
iante ; chiuso molti mesi nel Tem- 
pio, non ne potè uscire che per 
essere di nuovo bandito dalia 
Francia. La caduta del diretto- 
rio e la speranza di vedere Tordi- 
dine ristabilito lo raddussero a 
Parigi dopo il d\ i8 brumaire 1799. 
Resliliiito [ler alcun tempo alla 
letteratura, lavorò nel Mercurio 
di Francia con La Harpe e de 
Foolanes, e si fece distinguere tra 
i poeti francesi, pubblicando al- 
cuni Iraininenti del suo poema . 
Era destinato che Esmenard mu- 
tasse rontinuainenle fortuna e si- 
tuazione. Allorquando il generale 
Ledere fu inviato a 8. Domingo 
con un* armata, il cantore della 
igazi'ine accompagnò il Cogna- 
to di Buonaparle in qnella spedi- 
zione lontana; fu testimonio dei 
disastri dell’armata francese « ri- 
tornò in patria a cercare il riposo 
che pareva lo fuggisse e eh’ egli 
non ba mai conosciuto. Creato ca- 
po dell* uffizio ilei teatri presso il 
ministero dell’ interno, fu in bre- 
ve obbligato a lasciare quell’ uffi- 
zio [ter accompagnare l’ammira- 
glio Villaret-Jo^euse alla Marti- 
nica. Tali viaggi tutti, che d.annar 
vano la vita d’ Esmenard quasi ad 
un lungo esilio, non tornarono af- 
fatto vani nè per luì, nè [>er le let- 
tere. Inteso ognora al suo poema 
della'iVui igoz one, fu a porta'a di 
studiale l’argomento che aveva 
.•cello; ugna inentechò Vernet , 
aSrontò le tempeste del mare per 
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descriverle, e non fece i suoi rju.i- 
dri che in presenza degli ogget- 
ti , cui doveva dipingere : tale 

mezzo procacciò alle sue descrizio- 
ni poetiche quel c.arattere di veri- 
tà, quel merito d’esattezza che oc- 
corre quasi sempre negli antichi, 
ma troppo dì rado nella moderna 
poesia. Ritornato dalla Martinica, 
nel i 8 o 5 , pubblicò il suo poema, 
il quale non ottenne una voga po- 
polare, ma fu apprezzatodalle per- 
sone di buon gusto e soprattutto 
da chi poteva giudicare della fe- 
deltà de* suoi quadri, e conosceva 
T estrema difficoltà di esprimere 
in bei versi particolarità ribelli 
alla poesia. La iVacigozione com- 
parve da prima in otto canti ; l'au- 
tore ne recise dne nijlla secon- 
da edizione, che fu pubblicata 
nel 1806. La Harpe, che aveva co- 
nosciuta molti tratti di tale poe- 
ma, aveva fatto grandi elogi 
vane poeta; i critici, che trovava- 
no , forse a ragione, il carattere 
della sua poesia troppo uniforme, 
furono obbligali di fare giustizia 
al vigore 'del suo stile e del suo in- 
gegno. Esmenard era del pìccola 
numero de’ francesi scrittori che 
hanno unito al talento della poe- 
sia quello di scrìvere in prosa con 
eleganza. Molti tratti, inseriti nel 
Mercurio ed in altri giornali, no- 
tali vennero siccome modelli di 
critica letteraria e fanno deside- 
rare ch’egli avesse intrapreso nn’o- 
era più considerabile ; ma il suo 
estìno gl’ impedì quasi sempre di 
dare libero pascolo al suo talento 
e di scegliere argomenti diversi 
da quelli che gli erano comandati 
dalle circostanze. Nel 1808 fece 
rappresentare il ilramma per mu- 
sila di Trajiino, che lia avuto piu 
di ennto recitazioni ed è riiiia*to 
sul teatro, iiiedìante alcuoi muta- 
menti fatti da Vieillard nel 1 1.S4. 
Esmenard fu meno fortunato nel 
melodramma di Ferdinando Cart'z, 
da lui composto insieme con do 
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luny. Era Malo creato censore dei 
teatri, censore de’IUrri e linalinen- 
tu rapo della tersa divisione della 
polizia generile. I suoi lavori let- 
terari lo rhiamavano all’ istituto; 
fu eletto membro della seconda 
classe nel 1810. Gli vennero fatti 
allora coulronlcuni epigrammi che 
attaccavano assai più l'indole sua, 
che i titoli letterari ; ma egli se 
ne vendicò, recitando un discorso 
che ricordò i hei giorni dell’Acca- 
demia francese. Egli non ha gixlii- 
lo lungo tempo di tale dignità let- 
teraria. Aveva latto stampare nel 
giornale det Orbati nna satira con- 
tro un inviato dell’ imperatore A- 
lessaiidro: l'ambasGiatore ne mos- 
se doglianza. Bnona|>arle, il quale 
teneva che il tempo d’ inimicarsi 
con la 11 ussia non fosse per anco 
giunto, finse d’ essere irritato e 
volle punire l’ autore di uno scrit- 
to, di cui aveva egli stesso .•uggerì- 
to l’idea. Esinenard ricevette l’or- 
diuc di lasciare la Francia; eì si 
ritirò in Italia. Dopo tre mesi d’e- 
silio, partiva da Napoli per torna- 
re in patria, allorché sulla strada 
di Fondi fu inopinatamente stra- 
scinato da cavalli focosi verso un 
precipizio, e si ruppe la testa in 
un macigno. Spiro pochi giorni 
dopo, ai i 5 di giugno 1811. lascian- 
do sua moglie e tre figlie senza be- 
ni di lortnna. La vita d'Esmenard 
è stata una serie di vicissitudini. 
Niuno scrittore ebbe piu nemici, 
ma ninno de’suoi nemici gli ne- 
gò ingegno. Le sue o|>ers sono; I. 
La Nocigozione, poema in 8 canti, 
Parigi, Gigiiet e Michaud, iHorS, 
anno XIII, a voi. in 8.vo. Seconda 
edizione, in 6 canti solamente, Fa- 
rigù presso i medesimi, i8otì, i vo- 
lume in 8.V0 ; II Trajimo, melo- 
dramma in 3 atti, musica di Per- 
suis e Lesueur, rappresentato ai 
aS di ottobre 180^; III in società 
con de Jouy, Ferdinando Cortrz, me- 
lodramma in 3 atti, in musica, di 
Spontini, rappreieutato ai 38 di 
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novembre i8op; IV Raccolta di 
ironie estratte dalle Opere d’ Eìena 
Maria Williams, tradotte dall’in- 
glese per de liouffiers ed Euiie- 
nard, 1808, in 8.vo. Il Mercurio 
dei i 3 febbrajo i8o8 ne raggua- 
gliò, pag. 3 o 5 ; V molle poesie, sug- 
gerite dalle eircostanze, di cui le 
più vennero stampate nella Corona 
poetica di Napoleone, voi. in 8.V0, 
Parigi, i8on. E' autore delle note 
storielle letterarie che corredano 
la prima edizione del poema del- 
r Immoginozione, dell’ ab. Delille. 
Era uno de' cooperatori della Dio- 
grafia Unieersale. 

M D. 

ESOPO, celebre favoleggiatore, 
nato nella Frigia, fu schiavo in 
gioventù. Ebbe primo maestro, per 
quanto si dice, un certo Demarco, 
che dimorava in Atene; e Bachet 
de Méziriac suppone che in essa 
città si prendesse d’amore alle let- 
tere ed alla filosofi.1 ; ma non é prò- 
h.thile,da che Atene prima del re- 
gno di Pisistrato era immersa nel- 
la barbarie, iignalmentechè il re- 
stante della Grecia europea. L’ul- 
timo maestro, se pure n’ eblie più 
d’ uno, fu Jadmone di Samo, pres- 
so il quale si trovò schiavo con Ilo- 
dope, che divenne in seguito nna 
celebre cortigiana. Essendo stato 
affrancato, si rese distinto in breve 
pel suo spirito e soprattutto pel 
sno talento di spacciare verità u- 
tili Sotto il velame dell’apologo; 
invenzione, che a lui viene atlri- 
biiita, quantunque sia forse dovu- 
ta agli Orientali, da cui Esopo l’a- 
vrebbe tolta, avvegnaché i Li'lj e 
gli altri popoli dell’Asia minore a- 
vevano un commercio grande con 
gli Assirj, allora padroni di tutto 
i’ Oriente. Il sno spìrito fere che 
di Ini s’ invogliò Creso; que.sti lo 
attirò alla corte, dove Esopo si con- 
dusse da accorto cortigiano; ed E- 
roilalo narra che, il celebre Sido- 
ne non avendo soddisfatto Creso 
coi suoi responsi, Esopo gli disse : 
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» Bisogna o non parlare ai re,o non 
» (lire loro che cose piacenti;” e 
Solone gli rispose: n Bisogna o non 
)) parlare ai re, o non dire loro che 
il verilà utili Ma vi sono buo- 
nissime ragioni per dubitare di ta- 
le xiaggio dì Solone a Sardi. Nè 
conviene presiare maggior fede al 
racconto, che fa Plutarco del ban- 
chetto, a cui Esopo si trovò coi set- 
te sfivj della Grecia in casa di Pe- 
riandio, tiranno di Corinto, non 
essendo tale banchetlopiiivero che 
<iuelli di Platone e di Senofonte. 
Sembra del rimanente che Creso 
ariiinetlesse all’ intera sua confi- 
denza Esopo, giacché, volendo con- 
sultare r oracxtlo dì Delfo intorno 
alle inquietudini, che gl’ inspirava 
Ciro, ve lo mandò per offerire sa- 
grifirj in sno nomo e gli commise 
di distribuire quattro mine d’ar- 
gento ad ogni cittadino di quella 
città. Esopo offerse bensì i sagrifi- 
rj , ma. corrncciatosi coi Delfi, ri- 
niaiidò il danaro, dicendo come 
non iiierit.T'ano che si facessero lo- 
ro tali largizioni. E' proKibìle che 
fi fosse accorto degli artìficj ch’es- 
ai usavano per ingannare coloro 
che avev.auo ricorso all’oracolo, e 
che ne li rimprovera .«se. I Delfi, 
che erano tin intero popolo di sa- 
cerdoti, temendo che tale scoperta 
non recasse loro mollo danno, cer- 
carono di [tcrderlo, a, nascosto a- 
vreiido tra' suoi effetti una coppa 
d’ oro, consacrata ad A'[>ullo, lo fe- 
cero arrestare, e, trovatogli il furto, 
lo condannarono emme sacrilego e 
lo precipitarono dall' alto della 
rocca Jampea. Peccossi in seguito 
da multe calamità, te attribuirono 
alla collera divina e fecero ban- 
dire più volte pubblicamente che 
erano pronti a (lare suicMisfazione a 
chi si tosse presentato come disc.en- 
derite da Esop<v; e siccome non ri 
era più ninno, Jadiuone, nipote <li 
quello, di cui E-opo eia stalo schia- 
vo, fruì di idi roiiipeiisi Esopo a - 
treva un aspetto orieiic)o econtraf- 
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fatto il corpo, come si vede dal Mi» 
ritratto, che V'iàconli ha pubblica- 
to nell’ /cono/ogia ; egli conferma 
le tradizioni antiche che erano 
stale male a proposito messe iir 
dubbio da Sentiey e da altri dot- 
ti. Lo stesso Bentley é di senti- 
mento che Esojro non abbia inai 
scritto le sue Favole. Non è que- 
sto il momento di discutere tale 
quistione, che altronde non è di 
somma importanza; però che è 
fuor di dubbio che le favole esi- 
stenti sotto il suo nome non tono 
sue. S’ ìiioominciò di fatto per 
tempo nella Grecia ad originarle 
sia in versi, sia in prosa; Socrate 
ne aveva messe alcune in versi ; 
Demetrio Falereo ne fece una rao 
imita, proliabilmente in prosa; Ba- 
brio le poso in versi coliambi gre- 
ci ; e dalla sua raccolta sono tratte 
le più di quelle ora esistenti, cni 
alcuni scrittori del basso impero sì 
sono divertiti ili mettere in prosa, 
come ne’ bossi secoli della latinità 
fitto venne di quelle di Fedro. 
Ne rimangono molte raccolte, nel- 
le quali si trova più o meno vesti- 
gj di poesia ; la più cattiva, comun- 
que sia stata sovente ristampata, ò 
quella fatta da Planu'lo, monaco 
greco del XIV secolo, che vi ag- 
giunse una vita d' Esopo, rìdou- 
(lanle di racconti puerili. Molte di 
tali raccolte sono stampate, ma per 
istabilire la differenti che v^ha 
tra esse, uopo v’avrebbe d' un la- 
voro che non è per anco stato fat- 
to. Ci limiteremo dunque ad indi- 
care r edizioni più rare e miglio- 
ri, senza esaminare se si somiglino 
O no ; I. Aeiopi vita et jabuli, gr. rt 
lat., ed. Bon. Àrcurtio, senza data, 
nè luogo di stam|>a, ma che si cre- 
de stampata a Milano nel i 4 fio; 
essa non contiene che loo favole; 
Il Gnera, Venezia, 1498, in 4 
<48 favole; III Gr. L.t. rum variit 
oputeuUt, Venezia, Aldo, tSoì, in 
iogl. picc. ; IV Scriptoret allquot 
gnomici graeci, Basilea, Froben , 
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%Sii. in 8.VO: le farole d* £«op« 
ne forniano U |jrima parte; V ilrjo- 
pi vita tt fabula», graece, rx v*t. co 
dice iiibliothecoe regia», Parigi, Aub. 
Slelaiio, 1546, in 8 .tu |e<li/ioneai- 
taioinio pregiala e poco cotounej; 
V 1 lijihoi già at,Ofàca in qua Aera- 
fi, Aftluimiii, Gabiiae et cet. fatate 
la», edotte Itaaco Nic. Niveleto, 
Fmurfurte, 1610, in8.to;Vll Ae- 
tofì fabulae gr. tal. cum notit Ju, 
Hudson, Oxiord, I^i8, in 8.vo; 
Vili edotte GoU. Hantprmann, Li- 
ptia, >^4*> ( rittaiupa piò 

corretta della prrcrdeute ); IX 
graec», adnotatinuibut i ìuUratae a J. 
M M uti gero. Eiaeaach, 

8 >o pkc., riatampala per cura di 
Schaeler, conalnunr noselle note, 
Lipsia, 1810; X Recen iiit, notai et 
indicem adiecit J. Chr. Goti Emetti, 
Lipsia, 1781, in 8 vo; XI Cr.lat. 
cum notit Fr. de Furia, Firenze, 
l8o(), a Tol. in 8.«o, edizione fatta 
con la scorta d’un manoscritto del 
XIII secolo, e per conseguente an- 
teriore a Pianudo. Si avrebbe po- 
tuto usare più crìtica' per parte 
dell’ editore, il qnale non si è ac- 
corto dei vestigi di versi die ri- 
mangono in tali favole ; XII Croc- 
ce, cum notit graecit D. Coray Pa- 
rigi, i8io, in 8.V0, raccolta la più 
compinta di tutte ; XIII Crocce, e 
codice Auguttano, cura J. C. Schnei • 
der, Breslau, 1 8t i, in 8.vo; questa 
ultima raccolta è anch’essa ante- 
riore a PUnudo (1). Esiste una vi- 

(f) Tra la aamerasa ventani fkancMi la- 
dkbcr«iao •alitata le fagaeoti i la versi, per 
Sfilila Cortoeel, Parigi, iS4a 44sin l*Ìo- 
ne, i583. In i6. In proM. prr Pktro Miilnl, 
Boarg-an-Br(>tte, 164^ I» parline, 

per BeaaeraUc» Pvi((ia iS78aia la. PrrR. Ls, 
t, P. « 1689, in 4«to. Con le Ili|if>«eionÌ del ca* 
vallare r^ettranfr, traJolle datf ingieaea Am* 
•lertiam, t7r4« •» veni, per l.e nabla, 

Paridi, in I3« a voL In prora e«l in 

veraif Esopo di bstf anrorr, Rra»t^!k», 1790, 
in 13, % voi. ; 1698, 9 tol , par G. Bnulé. 
Ter Giaraaai Beaudaia^ Parigi, ie8«vo. 

In vrrtia per AaL Dnmoalin, Islaaa, |S4^, ia 
10. Per P atro Anboain« con le 8gara di So» 
^lar, Pari^ij *889, la • *v»sa per* 

kaa 4eUe imiusie^ t <ia»ie tradaaiaai patfla- 
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ted* Esopo per Dachet de Mezi- 
rìac, Bouig, i 63 a, in 16, di 40 pa- 
gine, 8s.ai rara. Venne ristampala 
udia traduziene di Millot. 

C-B. 

* Sarebbe troppo Innga opera sa 
volessimo dare ininnlo c nio delle 
versioni o imitazioni in lialia fat- 
tesi dì questo autore, che p'imo 
occupò gli aurei nostri trecentisti 
e sono a stampa tre diversi loro 
volgarizzamenti, uno per cura di 
Ooin. Maria Manni , impresso iu 
Firenze, Vanni, in ri; altro 
per cura di Pietro Berti, impresso 
ili Padova al Seminario, 181 1, iu 
8.vo;ed il terzo per cura di Luigi 
Ri;:uli impresso a Firenze, Garinei, 
1818, in 8.VO. Resta a solo diletto 
de' bibliofili la sciocca traduzio- 
ne fatta da Antonio Zucco da Suin- 
marampagna, Verona, i 479 • >u 
4.10; e resta tra le bihliografiche 
rarìU l’altra dì Francesco Tuppo, 
.impressa in Napoli, t 485 ,in toglie, 
e aU’Aquila. 1493,10 fogl. coll'or- 
namento di figure in legno. Un a- 
nonìino fece nuova versione e la 
fece imprimere in Venezia, Tra- 
mezzino, 1^144, tu 8.V0; ed altro a- 
nouimo altra ne fece e la pubbli- 
cò in Brescia, Liid. Britannico, 
1545, in 4 'lo. Giulio Laudi pub- 
blicò in Venezia, Giolito, i 54 >, in 
8.V0, la versione della sola favolosa 
vita di Eso[X>, ed ivi, 1567, in 8. va, 
tornò a piibbli<»irla colla versione 
anche delle Favole; edizione che 
ebbe poi altre ristampe. Tratte da 
Esopo, ma non versioni di Esopo 
sono le ijo Favole pubblicatesi 
sotl’ il nome di Pietro Targa, ma 
r.be realmente sono lavoro di Ce- 
sare Pavesi; e queste s’impressero 
la prima volta in Venezia, Gìo. 
Cbrigero, iStiq, in 11, e (voi ivi, 
i'; 5 , in la. Tratte poi da Fìutiio 
e da Esopo sono le soo Favole, 

li • anonima, ftoananir ha tuUa tr«ma 

Eso^ «//• Cortty Esopo olia CUtày ec* l'tdi 

Bovmaoat. 

D,I. 
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j'iibblicate da Gio. Mario Ver- 
fìizolti, V<‘nezia, ZilcUi e Coinp. 
1670 , in 4 -tO) avvertendo rlie la 
stampa, che porta la data di Ve 
nezia 15^% è la stessa del iS^o col 
solo cambianieiito del primo qua- 
derno. Tutti i lavori sin’ ora citati 
sono piuttosto imitazioni che tra- 
duzioni, ed il primo e benemeri- 
to volgarizzatore fu veramente An 
giolo Maria Ricci, che ridusse le 
Tavole in rime anacreontiche, e 
col testo greco a fronte le juibbli- 
cò in Firenze, Tartini e Franchi, 
1^56, in S.vo: edizione replicatasi 
poi in Venezia, Dom. Tabacoo, 
1^3^, in 13, coiraggiunta di una 
versione latina. Poco conto è da 
farsi di altre versioni piò recen- 
ti, quantunque una di esse, im- 
pressa in Modena, Soliani, ■:56, 
in b.vo, appartenga a Carlo Gol- 
doni. 

G— a. 

ESOPO, celebre attore romano, 
fu il più formidabile rivale di Ro- 
selo. quantunque in un genere di- 
verso. Roteiut cifatiiir, Aesupus gra- 
vior fuil, dice Quintiliano, qitod il- 
le coinoediaSf hic tragoed'uts Ta- 
le distinzione dee soggiacere alle 
eccezioni, sovente malaccorte, cui 
vediamo farsi lecito gli attori dei 
giorni nostri , perchè I’ amor pro- 
prio e la gelosia sono cose di tutti 
>■ secoli . Le circostanze della vita 
degli uomini di tale classe sono in 
generale |>oco note, e, certamente 
ne dipingerebbero i vìzj, ai qnali 
non erano che dediti troppo. Si 
tratta, per esempio, d' amirezzare 
l’audacia degl’ istrioni? Gli stori- 
ci narrano che un giorno Esopo, 
rappresentando Arrro.uceisenn’suoi 
furori nno degli spettatori. Si vuo- 
le avere nn’idea del loro lusso sfre- 
nato, delle ricebezze che si prodi- 
galizzavano loro? Macrobio riferi- 
sce che Io stesso Esopo lasciò a suo 
figlio nn asse di oltre dne milioni 
delle nostre lire- Esso figlio, cliia- 
matoClodio, è celebre per le sue 
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imbecilli prodigaliti. Fece ihiit}- 
strare un giorno a mensa un piat- 
to di cento uccelletti, di coi ogna- 
Do costava seimila sestert) ( i ). 
Un’altra volta volley come Cleopa- 
tra, sentire il gusto delle perle fu- 
se, e, pel fare più splendida 1 * a- 
zione di quella regina, ne fece mi- 
nistrare una aciascunode’siaoicoo- 
vilali. Esopo partecipò con Roecio 
all’amiui/ia di Cicerone egli die- 
de anche lezioni di racilaxione. Si 
affeiuia anzi che ajiitò potente- 
mente gli amici di quest’ ultimo, 
allorché sollecitavano il suo riebia- 
mo. Fece rappresentare un. antico 
dramma d'Accio, intitolalo; Telia- 
mone esiliato ; e, per una felice ap- 
plicazione, commosse talmente gli 
spettatori , che il decreto proposto 
non provò, sull’ adunanza del po- 
polo, ninna contraddizione. S’igno- 
ra l’epoca della sua morte. 

D. L. 

ESOPO (Gidsbppe) o Hytsopm 
di Perpignano, poeta ebraico, è l’au- 
tore del poema celebre, intitolato; 
Foro d’argento, titolo, pei quale l'au- 
tore fa allusione al Vase, di cui si 
parla nei numeri CVll, v. i3. Ta- 
le poema compongono dugento ses- 
santa versi n centotrenta diatici,clie 
corrispondono ai centotrenta sicli, 
pesod^el Vase della Scrittura, Esopo 
lo fece in occasione del matrimo- 
nio di sno-figliu Samuele, e lo re- 
citò nelle, nozze in presenza dei 
co'ivilnli. £ desso ima specie d'e- 
pilalainio, in cui insegna al nuovo 
sposo i suoi doveri futuri verso la 
sii.i (ompagna ed i suoi figli, e 
la maniera, con cui dee governare 
U sua casa. Tale fioema, ugual- 
mente stimato dai crisliaiii e dagli 
ebrei per I eleganza e l’armonia 
dello siile, venne stampalo a Co- 
stanlìnop-di, nel t3a5, e non net 

(1) Il raro presso (li lati accelli prore- 
nìva dt qnrsta rircn»fanaa flit*, luti;;e dall'ea- 
arrr daatiuafì )*er cibo, ai a'nmactiraTana » 
parlare rd a fiarhiare ; il eoe rende t' atiooq 
d-' Caopo più ridioela aacora» 
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'l 5 ^. tiecooie a<rerinon«a1<!uni bi- Validi, >i mantenne l’ ordine e n 
bliografi. Heiichlin ne ha pubbli- fece utili riiornie. Ottenne il gra- 
calo una iradneione latina col ti- do di luogoleoenle generale nel 
telo; R. Jei. Hyitopaeui, Pfrpini»- 1580, e, decoralo della gran croce 
iMiuw, JudoKiTum porta dult iowiuw , di «. Luigi , non oessò di tcrivere 
rxhrìn. lingua in latinam tiaductus, loirarte militare. Le ane opere 
-Tubinaen , i 5 ia. Il celebre Mer- $oao: ì. Storia del mareiciallo di Sat- 
cier, prroleMore d’ebraico nel col- mnia, in 3 col., in 4 -to, e a volumi, 
legio reale di Francia, ne ha pub- in 11: tale 0|.era iimpoitaute pei 
blicato una nuora traduzione cor- militari a inuliro delle piante di 
redata del testo in segnilo alla sua baltaglie e delle marce che sì tro- 
Tersione dei cantico di Haai, rab- vano nell’ edizione in 4 -to; II Sag- 
Inno celebre. De Kossi possiede gio ndla tàenza drlla guerra, i^St, 
una lettera inedita in versi dello 5 rol. , in 8.vo; 111 Giornale storico 
stesso Esopo a suo figlio e che i delle campagne dal 1^4^ '? 4 ^> 4 

stata ignorata dai bibliografi. voi., in 8.ro; IV Saggio sulle gran- 

J — it. di operazioni della guerra per servire 

E8PAGN AC (Giovamrt BAmsTA di continuazione ài Saggio sulla scien- 
Gicsjbpib Oakazit nc Sahooobt, eo de/iugui-rra, i^ 53, 4 voi., in 8.vo. 
barone n' , nato a Brive-la-Gail- Gli viene attribuita rEipon'zione 
Iarde ai a 5 di marzo i^lS, mori a delle operazioni d<ir esercito di Fiati- 
Parigi ai 38 di febbrajo 1 ^ 83 . Co- dra per l’investimento di Dtastrech, 
minciò a militare in etA di di- di cui la presa terminò ti glorio- 
ciotl’ anni col grado di luogote- aaoiente la guerra nel 1748. Tale 
neuie nel reggimento d’Angiò; fu opera, pregiata assai, sviluppa mi- 
creato capitano, nei 1737, dello nutauieiite i mezzi impieg.vti dai 
Stesso corpo e ti trovò alla presa marescialli di Sassonia e di Lowcn- 
di Praga nel i 74 t- Ajnlante mag- dal per inganuare i nemici intor- 
gior generale dell’ iufanterìa del- no a quell’operazione importante, 
l’esercito di Baviera nel 174^) si risguarlata come uno del capola- 
aegnalò in molte occasioni fino al vori dell’arte militare; e che si pò- 
i^ 4 ^i anno in coi rientrò in Prau ragona all’ultima campagna dì Tii- 
cia con l’ esercito. Ottenne lo stes- renna; V Supplemento ai Pensamenti 
scanno il grado di colonnello e del maresciallo di Sassoma , Parigi, 
fa creato a j utente qnartier-mnstro 1757, in la. 
dell’esercito dell’ alta Alsazia, do- D. L. C. 

ve contribuì alla disfatta di 5 , 000 ESP.AGNAG (M. R. Sahccuet 

nemici presso Bhin-villiers. Il ma- n'), oannnico della chiesa dì Pari- 
resciallo di Sassonia , che conobbe gi, prima della rivoluzione di Fran- 
i suoi talenti per l’ arte militare, eia, era figlio del precedente. Sem- 
lo impiegò sia come ajiitante mag- bra che suo padre, facendogli vesti- 
gior generale dell’ esercito, sia co- re l’abito religioso, avesse pia con- 
ine colonnello d’nno dei reggi- saltato gl’ interessi della sua fami- 
menti di granatieri creati nel 1745. glia, ebe la vocazione di suo figlio. 
Avendo recato al re la n nova della Questi, allorché fu lìbero dì dis- 
TÌttoria di Ranconx nel 1748, f> porre di sè, volle pinttoslo seguire 
creato brigadiere. Comandò nella le sne inclinazioni naturali, che 
Eresse l’anno i 754 > ottenne nel ristrìngersi nel circolo dei doveri 
1761 il grado di maresciallo di eam- che si era- voluto imporgli, incn- 
po e la Tuogoienenra di re degl' in- sninriò primamente col tr.vscurare 
validi nel 1705. Divenuto nel 1 766 le occupazioni della chiesa pe’ di- 
goveruatore dell’ istituto degl' in- vertimenti letterari , e |joco dopo 
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il culto <Mlé Muto per guèlfo dì 
Fintone. Dotato eueodo <ti molto 
spirito, fece oouoseenea con Caloa- 
Ibe, il qdalo ne afcra ancora più ; 
divenne tuo agente e ■' imimtehiù 
in varie Hnpreae di finanze ette gH 
frnttarono molto danaro. Il gover- 
no però lo involse nella disgniEia 
del suo proiettore, e fu esiliato 
per la ma mala condotta. 6i parlò 
niolto in quel tani]jo d’ un’opera* 
zione.oii’egli fece sulle arroni del- 
la couipagnsR delle Indie, e tal- 
mente seandolon, che il governo 
fu obbligato d’annullare i con- 
tratti . Ricomparve nel i ^69 col 
'progetto d’ approfittare delle eir- 
costanzp per empiere i vuoi torzie- 
ri ed ir suo portafoglio. La miglior 
protezione per giungere a tale fino 
era allora quella de’ rivolnei'ona- 
rj : egli si feeJB ricevere nel loro 
Club e presentò all' assemblea na- 
zionale un progetto di finanze ; e 
fu da essa eccitato a tarlo stamfia- 
re; roD>battò i suoi decreti sul 
cambio del conrado dì Sanoerra e 
itontiiiup a Air parlare di lui, So- 
praggin pta la guerra, si assunse di 
Vettovagliare l’ esercito delle Alpi. 
In tale Ineroso aringo, e quindi 
oggetto d' invidia per tutte te per- 
sone d’ ^ lifari che non partecipano 
dei guai lagni che vi si fanno, l’a- 
bate d' Lspagnac, che voleva pro- 
curarsene molti, doveva aspettarsi, 
non già critiche delle sue cpera- 
zionij m.t deunpzìe d'ogni specie; 
nè esse 1 caiicarono. Il commziortoj 
bCamb<}n, che era il vero diret- 
tore dell c finanze d'allora, lo pre- 
sentò all » sua assemblea come reo 
di centra Iti fraudolenti, e fece de- 
cretare <'he fosse arrestato. Egli 
reclamò, fece una risposta di poco 
rilievo, e siccome uop» v’ era del- 
la sua ili telligcnza e del suo cre- 
dito per I )pera/ioni,alle quali'! ca^ 
pi del gl tserno non fvevano nes- 
suna co; [nlzimip, venne sgravato 
d’ogni ai ecusa Un nomo saggio a- 
vrebbe al |ora messo le sue sostan- 
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se in sicurezza, sarebbe riÉaasto isi 
sileazio e sarebbe ito vìa( ma aie- 
come r diri tocru famtJ radeva lo 
zcàagiiraio abate, e^i aasniiae l’ioa- 
presa dei carriaggi di Dumouries, 
e fondò un club a Brusaelics pw 
procacciarsi il favore pufiolare; ma 
il generale «saeodo stato proserib- 
to, d’ Bspngnac fu dennnzJato co- 
me provveditore infedele e coco- 
plite d’ un traditore: egli fu arre- 
stato nel mese d’aprile leiiS. Un 
decreto ordia. I 1’ esame do’ suoi 
conti cd un altra l’invìò.al tribu- 
nale tKoI azionario, che lo condan- 
nò a morto: il giorno 5 d'imrslo 
i-o 3 , cor Ghabiil, Barire, Gius. 
Dehinnav d' Angers ed altri. L’ a- 
bate <rEs|>agnac è il finanziera 
elle fece maggiormente pirlare di 
lè, dnraute la rivoluzione; «enne 
ginstiziato in età di 4o anni, hai- 
ste dell* aliate d’ Eapagnar : I. Eia» 
gU> di Caiinmt, 1^76, in 8.%o, che 
ottenne un «oeessit dall’ accade- 
mia francete; Il Siflrtriam sull’a- 
bate Snger e sul suo secolo, 1780, 
in 8.V0. 

B— tj, 

ESPAONANDEL < Matteo x’), 
scultore, nato a Parigi nel 1610, 
ZBori nella stessa città, in età di 79 
anni . Quantunque protestante , 
decorò delle sue opere molte «ble- 
se csttoliche. La cornice dell’aNa- 
T« dei Prmmatmtrmi a Parigi e 
quella della cappella delia gran 
sala del Palazzo erano in tal ga- 
nero le tue opere piò stimate . 
Contribuì anche all’ abbelliipeato 
dei giardini di Versailles, in cui 
si osserva una figura di Ttgranr, re 
d’Armenia, un FlemnoUco e dne 
Terme, rappresentanti l’nna Di»- 
gene, l’alito Soenu», che fanno o- 
nore al cesalio di questo artista. 

V— T. 

E8PAGNE (d'I, generale di di- 
visiono dell’esercito francete, tonto 
dell'impero, eo, , fu da prìma'im- 
piegatu nel i8o4 nella ai.'"* divi- 
sione militare, a Foitiers, poscia 
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ne 1 l’«trreito d’Italia nel i 8 o 5 , folto 
il mareaciallo Masiena; vi coman- 
dò la divisione dei cacciatori a ca- 
vallo, con la qnale traversò Vero- 
netta ai 38 dì ottobre, rovescio il 
nemico e si condusse a Vago. Si re- 
se distinto del pari nei combatti- 
menti dei giorni 1, 3 e 1^ di no- 
vembre. Passato in seguito al ser- 
viaio di Napoli col corpo d’eserci- 
to sotto i suoi ordini, ebbe ordine 
di sultoroettere gl’insorti Calabre- 
si, sui quali riportò di ilerenti van- 
taggine! 1 8u6. In seguito a tale ape- 
dizione iu insignito del romando 
militare della provincia di Lavora 
e dei dne princìpati,che ne dipen- 
dono. CiOiiie avvenne la guerra con 
la Prussia, egli fu richiamato al 
grand' esercito francete in Germe* 
nia, ed arrivò a Berlino con la sua 
divisione di corazzieri verso la me- 
tà di dicembre 1806. Prese tosto 
parte ai movimenti deU’esercito, 
durante I* inverno;si segnalò parli- 
colarmente il giorno 10 di giugno 
1807 nel combattimento diHeilt- 
berg, dove fu ferito; fu creato a- 

f li 1 1 di luglio grande )zffiziale del- 
s legion a onore, in^ premio della 
tua condotta in quella pugna. Nel 
l8oq fece la cain(>agna d’Anstria, 
vi diede nuove prore di valore • 
fu ucciso nella 'battaglia di Wa- 
gram. ai 6 di Inglio >8oq. Il i.mo 
dì gennajo 1810 Biionaparte de- 
cretò die la stm statna fosse del 
numero di quelle che ornato a- 
vrebbero il ponte della Concor- 
dia. 

Z. 

**ESP \GNE (Caklo d’I, ni- 
pote di Ferdiiiniido de la Cerda, 
genero dì S. Luigi, avendo avuto 
la disgiazia dì perdere tiioavo, pri- 
mogenito dì Alfonso, re dì Casti- 
glia, prima dì tuo bitavo, fu esclu- 
ao dalla corona,' alla qnale tncce- 
dette Sancio, secondogenito di Al- 
fonso. Qnesto ramo diseredato an- 
dò a stabilirsi in Francia, e Carlo 
fu uno de’ favoriti del re Giovan- 
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ni ed ebbe la spada di contestabi- 
le nel s 35 o. Ciò non era per ri- 
compensare i tuoi servigj, poiché 
non ne aveva reto alcuno; ma il 
suo mento per questa carica fa la 
tma nascita e ’l suo favore. Egli 
era così altiero per 1’ una e per 
l’altra, che ti attirò l’odio di Car- 
lo il Cattivo, conte d’ Evreux e re 
di Navarra. Questo monarca sde- 
gnato perchè il d’ Espagne impe- 
diva che non gli veuisse fatta giu- 
stizia a proposito dì alcune terre, 
che egli reclamava, risolvette di 
farlo uccidere, e iiienò cento ar- 
mati ad investirlo nel castello del- 
r Aquila, piccola città dì Norman- 
dia. Gli assas-ini scalarono il ca- 
stello e trucidarono il contesta- 
bile nel suo letto fra le undici 
ore e mezza ai 6 di gennajo nel 

1354. 

D. S. B. 

** espagne ( Luigi d’ ) eletto 
ammiraglio di Francia nel i 54 >, e- 
ra Iratello del precedente. Serv’s 
sotto Filippo IV nella guerra con- 
tro gl’ Inglesi e sótto Carlo de 
Blois alla conquista della Breta- 
gna. Egli prese in questa provìn- 
cia sopra Giovanni do Montfort, 
concorrente di Carlo de Blois , 
Gneranda d’ ass illo e Dinan a 
patti; ma assediando Quiinperlò 
per mare, gl’inglesi dissiparono la 
sua flotta e fu obbligato di salvar- 
si in una barca da pescatore. Esso 
concepì un dispetto così violento 
della sua icoiifilta, che obbligò 
Carlo de Blois, il quale assediava 
Hennebond, di dargli nelle mani 
due cavalieri inglesi per far loro 
tagliare la testa alla vista degli as-s 
sediati e vendicarsi in tai guisa 
sopra ^esti dne infelici di tutta 
la nazione. Carlo de Biuta fu sfor- 
zato di farlo, quantnn(|ue contro 
sua voglia; qia gli assediati seppe- 
ro liberarli, poiché fecero una sor- 
tita sopra un quartiere lontano dal 
Inogo, dove erano custoditi i pri- 
gionieri : ognuno si portò alio 
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attacco, e frattanto tuia porzione 
della giiariiiftioue liberò i prigio- 
nieri senza stento. Poco itp)>resso 
Luioi iitoi iiò in niaic sempre col- 
la rcinlella in cuore; ina la .-uà 
(lotta fu ili nuoto dissipata. Vitti- 
\a aiicoia nel i 55 i. Suo figliuolo 
unico fu assassinato per ordine di 
Pieiro il Crudele e non lasciò fi- 

o a n 


** ESP ACNE ( Giovanni i>*)> 
nativo ded Delfiuato, ministro del- 
la cbiesa francese di Londra nel 
acculo XVII, Ita composto vaij O- 
puscoU, publicali nel 1670 e 1674. 
Aja, a sol. in 12. In essi si vedo 
una’ critica della Bibbia di Gine- 
vra e della versione anglicana; e 
principalmente viene stimato quel- 
lo, che ha per titolo: Errori fmpo- 
luri iopra i punti geiieru/i, concernen- 
ti r inteìligenza della religione. Que- 
sto ministro ha censuralo con li- 
laertà il Catechismo di Calvino. 


ESPAGNET ( Giovaksi d’ ), 

presidente presso il parlamento di 
Bordeaux, tiene uno dei primi gra- 
di tra i filoso# ermetici, il che for- 
se non è commendazione Ira le per- 
sone assennate. Non esistono però 
di lui che due trattatelli intitola- 
ti, l'uno : Enchiridion phyncae rrsti- 
tutae ; l’altro : Arcanum philo<oph'tae 
hermeticae : che anzi gli viene coii- 
tesoquest’ ultimo, altrilmito ad un 
incognito che si faceva appellare 
il cavaliere imperiale (1), mal gra- 


ti) Qnciio csvslisre inumale, ioinni*. 
lutale riveriti, dagli Alcliin.isii, tra un pto- 
tilaomo letltfre, dimorante in. Amburgo, e 
afrtuo io pOfticolare amitiiil col conte Bom- 
luut, nipote di Para«lao. Fn (loaria impiegfr. 
io in ls|iagna in iirgonaiiotil .lali* arcidnea 
Ferdinando, ed alla Sue andb a l-rmaru »tan- 
la in Parigi. Si paria molto dilli) nella Tro». 
Sello /ronoere, volnoieUo, coiit.*neulc nna prò. 
fizia di Bomliall «ii.la ftarcila di f.nigi XIV 
e pnbbliealo nei 1 IÌO 9 , in la, «olio il velo 

f lendanMlo dal Fedele Fntaeelt. «Ira odepl». 

1 raialicre imperiaie Ita rorppustu \o SpettUo 
éegU Alchimiiti^ eoa Umtiani alte d-rme iter 
4 orv imaanti elitre belle itele piu arare del 
laro belimi Itleepiiy Igop, in Iti. fion bisogna 
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do la denoo.izioue del figlio di d’ E- 
spigiie), clic aftermò il conlniriu a 
B'iirichiu. Il presidente non appo- 
se il sut> nome a tali tratt.iti; vi 
mise, secondo Tusanza de’ suoi 
confratelli, due molti, in cui si ri- 
trova il suo nome, cioè: fìpes mea 
in Agno eit e Penn noi undu Tagi^ 
e, ci.) che nessuno ha per anche tw- 
tato, se si reci.luuo da ciascuno le 
lettere appartenenti ad Espagnet, 
si formerà delle lettere superflue 
quest' altro assioma ermetico che 
rnccbiiide uno de’ più grandi mi- 
steri doU’arte; De'u omnia in noi, 
e si avrà del resto r^iniziale del fi- 
losofo. L’Euc/un./ion è come l'in- 
troduzione dell’ drcano, il che dee 
far presumere elle i due trattati 
vengono dalla stessa mano. L'ulti- 
mo contiene la pratica della pietra 
filosofale ed il primo la teoria fisi- 
ca, sulla quale posa la trasmutabi- 
lità dei metalli. In tale trattato 
d’Espagnet rigetta la filosofia d’ A- 
ristotele e segue quelle di Mosè 
e delia scuola d’ Alessandria. Am- 
mette una materia prima e coma-) 
ne di tutti i misti, e riconosce tre 
mondi, l’elementare, il celeste e 
l’archetipo, il qnale ha esistito in 
tutti i tempi. I due grandi princi-> 
pi della creazione sono, secondo 
Ini, il caos e lo spirito di Ilio ; la 
materia fu divisa in sottile, media 
e grossa; i simili attirano i loro si- 
mili : da ciò la formazione dei cor- 
pi. L’ Arcanum è più curioso e più 
ricercato del manuale. L’autore vi 
descrive minutamente e con un 
sentimento ili sincerità le diverse 
parti dell’operazione e l’ andamen- 
to, che deve tenere l’ artista; ma 
serba sui primi sgehti un silenzio 
rapace di far ilisperare colui, die 
Ermete non ha ammesso nel nu- 
mero de’siioi eletti. Mal grado tal* 
oscurità, la ripetiamo, le opere di 
d’ Eiscagnet seno tenute in couto 


confondsrc Cile libro con gasilo JcFo fiosso rt. 
tale di nngsero Isrsiis. 
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ili claniche, e non gnrluno minoro 
ripula/ione, che quelle del fitalele 
e del cosmopolita. Esse furono pub- 
blicale per la prima volta a Pari- 
gi, presso Nicola Fnon, i 6 a 5 , in 
ìì.To. Lenglel Diifresnoy si è in- 
gannato, indicandone un’edizio- 
ne del 1608. Le seguenti sono di 
Parigi, i 658 , i6.j2, iG 5 o, in 2'| ;* 
Roueu, 1617, lf) 58 ; Ginevra, i 6 f) 3 , 
i 6 j 5 ; Kiel, I j i8;e Tubingen,! 728, 
in 4.10, con un Coinento di Hau- 
rienianii. Tali traitali vennero tra- 
dotti in fraiice-e col titolo: La Fi- 
Ui4osofia naturale rirtahilifa nella sua 
purità, Parigi, Edino Pepinguò, 
lG 5 t in 8 vo : la prefata Iradnzio 
ne è r.ira e cosiosa. L’autore di essa 
è Giovanili Bathon. thè ha ngnal- 
inente messo in francese il /ler/e’/o 
Gioielliere di Boodl. liiirel, nella 
sua Siiliotera rhimicu ilice che la 
stessa opera era stala posta in versi 
eroici da certo r.Visué.cnt qn.ilifi- 
ca |>er Poeta rxiniiui. 1 )' E-p ignet, 
magistrato integro, il quale nella 
sua patria lottò contro le follie 
della Fiumle, non limitò i suoi la- 
vori all* alchimia. Compose nn 
trattato drW Istituzione ri' un gi'tva~ 
tie principe e lo aggiunse ad un 
vecchio manoscritto, disepollo a 
Kerac ed intitolato: /,<■ iloiisr Jet 
Guerrfs , conipoirf par le ferì roy Lon- 
is XI, pow mono igneur le liauphin 
Charles, ton fili. Li pubblicò a Pa- 
rigi, presso Nicola Buon, 1616, in 
8 IO : tale manoscritto, cui erede- 
fa inedito, era stalo gi.'i .stampato 
( ne! i 5 'i 5 ) a Parigi, in 4 -to, vedo- 
va de Michel Le Noir. I)ei rima- 
nente basta dare un'pcchiala al 
prologo di tale opera per ricono- 
sccie che non può appartenere a 
Luigi XI. U’Kspagnel è altresì au- 
tore della prefazione che precede 
il trattato di Pietro de Lancre, in- 
titolato: Quadro ridi’ inco’tanza dei 
crUlhi angeli e demoni, in mi si trac- 
ia ampiamente degli stregoni, ec. , 
Parigi, 1612, in j.to 8i legge in ta- 
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le prefazione che le streghe soglio- 
no rapire i briiibinì pcrconsecrar- 
li al demonio; il che non dà cer- 
tamente un* alt i idea della critica 
del lilosofo bordeicse, 

D L. 

ESP AN \Y (Giovan.m le SaClx, 
Signore d’ ), poeta oscurissimo, vi- 
vente nel principio del 17.100 se- 
colo, fece stampare a Eloneu, nel 
iGod, in 12, una tragedia: Ada- 
mantina o la Disperazione. Tolto in 
lille dramma anniin/ia l’infanzia 
dell’ arto ; lo scene non vi sono di- 
stinte le mie dalle altre ; e gli alti 
non sono sep,irili che da cori, che 
occupano il lealro senza motivo di 
sorta Dei cinque personaggi, che 
fervnnu all’azione, due sono ucci- 
si e due muojonu di disperazione. 
I.o stile è degno delli orditura; è 
desso nn miscuglio coiiliquo di 
parole basse e d’espressioni enfati- 
che, Nulla jMJteva indicare in ta- 
le opera, eh era prisssinio il mo- 
mento, in ciii Corneille avrebbe 
porlalu la scena francese ad un s) 
allo punto di gloria. 

, M — T. 

ESPARBLS. F. AuaETEBnE, nel 
Supplemento. 

ESPARRON. F. Aacrs-i.v, nel 

Supplemento. 

ESPEISSES (d’), Vedi Dr.-p- 

EISSES . 

E.SPEJO (.Avroirio), viaggiatore 
•ptgniiolo, a cui è dovuta In sco- 
perta del nuovo Messico, nacque ^ 
Cordova. Si aveva saputo, per re- 
laz.ioqe di molli Indiani Goiichos, 
che al noni lei Messico esistevano 
grandi paesi, ancora non ditcopcis-- 
ti. Agostino Riiiz, religioso fran- 
cescano, volle tentare la sooperti| 
con due de’ suoi confratelli e con 
un picciolo numero di soldati. L'nò 
de’ religiosi essendo stato ucciso, la 
truppa ebbo timore di uvaggiors 
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disastri, e tornò alle minirre di 
Santa Barbara, da cui era lontana 
dugento cinquanta leghe circa nel 
nord, Jasciando i due religiosi con 
due o tre giovani indiani. Espe- 
jo, che era cittadino di Messico e 
ricco assai, sì trovava allora per 
gli affari del suo commercio alle 
miniere di Santa Barbara, situate 
nella nuova Bìscaglìa, a cento ses- 
santa leghe al nord di Messico. A- 
vendo udito il racconto dì tale av- 
ventura, concliiusc bentosto l' im- 
portanza dell’ impresa tentata, per 
cui, dopo avere ottenuta la per- 
missione del grande alcalde della 
provincia, fece leva d’ una truppa 
dì soldati, ammassò provvisioni e 
parti dalla valle S. Bartolomeo ai 
IO dì noveuibre i lKt 1 Giisoiù ed 
i Possagnati accolsero amichevol- 
mente Espejo e la sna truppa. 
Quegl' Indiani vivevano entro abi- 
tazioni pulite e coltivavano la ter- 
ra. Gli Spagnnolì trovarono in se- 
guito ricche miniere d’argento e 
la popolazione dei Tobosci, i qua- 
li fuggirono al suo avvicinarsi, per- 
chè pochi anni prima alcuni solda- 
ti spagonoli gli avevano maltratta- 
ti. La mercè di buone maniere e 
di regali si fecero ritornare; essi 
euidaroDO Espejo fino al paese dei 
Ginmani, nomini ben governati e 
bellicosi, i quali uccisero a colpi di 
freccia molti cavallidegli Bjiagnno- 
)i; qnestì alla fine si riconciliarono 
cogl'indiani. Il loro paese è bagna- 
to da molti finmi grandi, provenien- 
ti dal nord, e, tra gli altri, da uno 
grande, come il Guadalquivir. Gli 
Spagnnolì, continuando a costeg- 
giarlo, trovarono molte popolazioni, 
di cui non poterono tempre com- 
prendere la lingua, nè sapere ì no 
mi. Da ultimo, arrivati ai T’igiia, 
qitei,ohe avevano ammazzato i due 
religiosi obesi cercavano, fnggtrono 
nelle utontagne. E-prjoconsn liète 
tornar si dovesse nella iiiiova Bisca- 
glia, (Clichè quelli, che ti cereava- 
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no, non esistevano più, 0 se avan- 
zare sempre più al nord. Gli avvi- 
si, che riceverono da un grande a 
ricco paese, situato ad oriente, fe- 
ce prendere quest’ ultimo partito. 
Eispejo dunque e dodici nomini ti 
posero in cammino, traversarono 
molle belle regiuuì che mostrava- 
no segnali di ricchezz.e metalli- 
che; gl’indiani erano non poco a - 
vanzali nella civiltà: i parasoli, di 
cui si servivano, somigliavano a quel- 
li dei Chinesi. Espejo prese l’altez- 
za e si trovò al 5^-rao, 3o' di lati- 
tudine boreale ; andò ancora ver- 
so il nord, poi verso l’ovest, incon- 
trando tempre popolazioni incivi- 
lite. Nel paese di Civola vide alcu- 
ne croci, cui CoTOiiado vi aveva e- 
rette nel Ciò che udì d’ un 

[laese situato a sessanta giornate 
a distanza, Iragnato da un gran l.v- 
go, fiancheggiato da grandi città, 
ricche in oro, lo invaghì a tentare 
il viaggio; nna parte de’ suoi sol- 
dati ed un religioso si separarono 
da lui. Dopo diverte avventure 
Espejo ritornò a raggiungerli, ma 
bentosto andò di nuovo.>lta cerca 
dei paesi sconosciuti ed alla fine 
arrivò presso i Tamas, i quali non 
vollero nè riceverlo, nè dargli vi- 
veri. Tale circostanza e la dimi- 
nnzione della loro truppa fecero 
che gli Sp.iguuoli venissero in riso- 
Inzione di ritornare a casa loro. Un 
Indiano lì guidò lungo la rivieni 
delle Vachc, rd essi arrivarono al- 
la valle S. Bartolomeo ai primi di 
luglio i583. Espejo fece compilare 
alcune memorie della sua tcojicr- 
ta e le inviò al conte di Connina, 
viceré del Messico, che le feo<- pas- 
sare al consiglio delle Indie, in En- 
rupa. La relazione del suo viaggio, 
ohe si trova nella lò.ina parte dei 
Grandi Viaggi, in Hackln^l, tomo 
t.mo, e nella storia della China del 
P. Mendoza, è tanfo più notabile, 
qiianluche ciò che dice del grado 
di civiltà, a cui sono giunte diverse 
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popoTaziooi indiane del nord del 
Mewico, ^ imnferinato daf rappor- 
to dei PP. Frane. tì*rìkt e Fedro 
Fonte, i quali dal 1^71 al 1776 vi- 
aitarono i paeai aMi.iti da qu-lle 
aaaiooi e ne acrisaero una relazione 
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fntereaiante , inaerita nella ^C^roiù- 
ca itmfica dr el Coìegio de propagali’ 
da fede, Meaaico, 1791. in fng. e di 
CUI Humboldt ha pubblicato un 
aunto. 

E— 


Flins su. TOJ.UMX DECmoTTATO. 
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